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AI  LETTORI 


O , o bonigni  I cttori,hò  voluto  riftam- 
par  quello  veramente  diletteuole,  Se 
nonorato  Libro  in  quella  forma, fi  co- 
me già  vipromilì,  ma  perche  è mio  co- 
llume di  migliorarle  opere  in  quanto 
ch’io  poffo,  dcfidc rando  di  dargli  la 
fua  perfettione,  & ndurlo  alla  fuaìntc- 
gra  bontà , non  ho  rifparmiato  nè  fatica,  nè  fpefa.  S e adun- 
que riueduto  tutto  con  gran  miglioramento , hauendoui  ad 
ogni  Canto  polle  le  Figure,  con  nuoui  Argomenti , & Alle- 
gorie^ in  tai  luoghi  ritrouato  mancami  per  fino  dodici  {fan 
zc,&  oue  quattro, e lei, e piu,  e manco,  come  leggendo  fi po 
tra  vedere,  lenza  gli  altri  infinitirtimi  errori  dinomifàllì,fcn 
^ rtanze  traportatc , si  come  in  centrandolo  con 
gli  altri  per  auanii  rtampati  fi  potrà  vederc.Laqual  cola  quan 
to  fìa  d importanza,  voi  medertmi  lo  potete  giudicare  ; poi- 
*chc  fi  e ridotto  con  quella  acconciatura  alla  fua  dintta,elana 
I ]C^tura'  CCI*°  cheera vngran  peccato,  che qucftocofi no 

bile, e degno  Autore  andarti:  per  le  mani  d’altrui, cofi  lacera- 
to,cguarto:  percioch’oltrcchefu  inuentoredibelliffìmeco 
, fe,  & grande  imitatore  de  gli  an  tichi  nel  le  fauole,  diede  bella 
catena  ^Diurno  Armilo  di  conrinoiiar  coli  felicemente  il 
“°  r(^man2°)  con  tanta  lua  gloria,quanto  sà  honnai  mtto  il  ^ 
Mondo.  Riccuctelo , adun  que  con  licro  animo , & proinit- 
toui  di  me  ogni  diligenza  m qual  fi  voglia  cofa,  che  mi  vfei- 
ra  delle  mani.  Stacciarti  f i» 

v '•  ‘ 


t a y ola  di  t y_T r e le  . cose  PJV  No- 
tabili,che  fi  contengono  nella  prefentcopèra , 

per  ordine  di  Canto  inCanto.  * ^ d 

"■"'ir ^ " è 
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di  Sanarti,* 

1 ?“"*>•& r«*«»  “»«4n- 


w^ikiMu  nii  vii  vjia  ui  vi  tv  uw  i ni~*i  m ,,WV1U  4 4»uJUU  v a «Ili  I IltcHO  U I t 

battimento- di  Orlando^ Ferraic.*.'  "rinvìi irowVis&S 
Fiordi I pi na  d i u rde  la  battaglia  tra  Orlando,  Marfila  abatte  PrafildoA*  Iroldo  cóbatte  co  ' 

« Ferrarla  rouina  di  Spagna , Ripaldofat  Rinaldo, Orlàdocóhatce  có Agricanc^.r»  j É 
■ to  General  da  Carlo^Pugnafra  Rinaldo,  Orlando  vccide  Agricane,R  inaldo  difende 
eGradaffo.c.4e  / V - . Marfifa,vegédofa  oltragiata  da moIti.<i  i c*  t '4 

Angelica  libera  Malagigi  di  pngione;Orla  Fiordiligi  c prefa  da  vn  romito,  Orlando,  c * 
do  vince  vn  Gigante.vcctde  la  Sfinge, cd  Brandrmarte  vccidono  tre  Giungi . Ri- 
battè con  Zambardo.c.j.  --  <>  f»  naldo  disfida  Trufaldinoa  batcaglu.c.io.  « , 

Orlando  nmanprefoda  2ambardo;e  libera  Rinaldo  atterra  Obertodal  leoneiè'l  RcAJ. 
to  bene  l’acqua  incanuta.vien  g rollo  efier  dnano  combatte  con  G tifone jfi  racconta 

citofouo Pangi.c.d, <2 6 lanouelladi  Polderico.c.ii- 

Or  adallo  prende  Carlo  con  tutti  i paladini,  Il  Romito  c Ka  rubata  Fiordehgi  c veerfo  da' 
Altolfo^ibera  tutti,eleual’ailediod*intor  vn  leone.di  miouoèprefadaùhuomolel 
-no  Parigiic.^. , t < uaggio,raccótafi  lafauoIad’Ordauro.Srs 

Rinaldo  vien  prteio  da  vn  Gigante,  e man-  dimane  fcgintam  vano  vnceruo,c.fci.  ,’fc  . 
dato  per  far  inorirc,combattecohnoliro,  Br.lndimatre  non  potendo  hauer  il  temo  li 

e lhllUeriwC.S.  ' ì f.  ...  htrn  VlortlelÌl?Ì.A:  vccidpJ’huóitin  ì>1iiict 


elili  uetjx.jl.  ••  n ocra  ^-iortjengi,oc  ytcìoeai 

Rinaldo  è liberato  dal  mofiro  p Angelica,  ‘gio.  Rinaldo  Combitte  con  ( 
^ 1 A Attoifo  gioito  có  Bnidimjrce,c  Sacripan  tri  fcinalicr».c 

•'7  rrlt  -il  ^ « * ‘ J 


beta  Fiordeligi,&  y^cide-ì'huoinp  lei uag . 

Grifone,&  al-' 

/ffj 


fc  . mtoiro  gioitraco  i>raaimarce,csacnpan  tri  «t-a'JaJic».c  13,  )■}  • - / f 

' te,agli  vince, vino  al  fiume  dell’oblio.c.p  Mirlìià  combatte  con  Grifone,  & Aquilan-, 
Rollo knccuutoda  Angelica  in  Albracca,  te.Orlandopèr.'vJrtUdWnlibro,4£  vnauì. 

AI1P  H '7rin  DroilP  f nirj  il*  Anri  nrv  Hntm  « T/\rt  vrri/ip  il  Tìr-mr\  X/  • f? o 


Altolio  tricctiurodi  „.lwul| 

oue  la  gran  prouc  coirà  l’elfercitod’Agri 

Cade*.  — — : a — ■ - — - — — ;~ 

roiu 
Tratuli  il 


' — p— - * -- 

no,doma  i Tori,vccide  il  Dragone  i Ca- 
ualieri  armatile. i4<  > 5-  \ 


e.  nman  prigione  Sacri  pan  te. me  tte  in  datteri  armatile.  24J 
al’elercitoù'Agricane.  c.io.  * Orlando rcltitùifce  LeodillaaOrdauro. 
ili  il  tómbattiinemod’AgricanCie  5a-  rala  batcagliadi  Marfifa,e  quei  d’Albr 

m Aon  c in  rtifrn  in  A I Krim  l)  « uni  I -,  J A I . M 


nac 

iratuii  u comDatuinemoa  Agricane,e  sa-  raia  Dattagliatli  Marma,equei  d'Albrac- 
r. . "ipante.Agrican  entrain  Albracca-lVinal  ca.  Orlando  promi  le  ad  Angdieacombat 
, ■■podcnouad’Orlando.  c.ii»  ter  vn  giorno  per  fuoamorc.c.ijr  _ 4 

Al.ònonlìcontiene.che  la  nouclladi  Pra-  Si  tram  del  gran  combattimento  di  Orlidor 
fii  lo,Iroldo,e  l isbina.c.11.  f3  e Rinaldo, e la  morte  di  Trufaldino.  c.itf*.  /j 

Ri  naldo  vccide  vn Gigante.acquiila Rabica  Sirinoua  la  battagliadi  Orlando, e RinaU 
no,chc  fu  dell’ A rgalia.c.ij.  1 do  , Angelica  ottiene  l'aluo  condotto  dx 

Rinafdo  recide  il  Centauro.  Agrican  mette  Marti  fa  per  veder  il  combattimento  de  i 

Al  bracca  a iuoco.  Angelica  è prelà,  e libe  due  guerrieri.c.17.  __  /J 

rata,  e trae  Odi  lo, e gl  'altri  Caualien  dal  Angelica  adubitàdo  che  Orlàdonóamarai 
giardindi  Kilerina.'irufaldin  prende  Sa-  le  Rinaldo  lo  màdaalgiardino  di  Falcri~ 
cripance,&r .litri  CSuaiierLc.14.  ('A  na,e màda à pséurBaiardo aRinaldo.c.:  $ 

Si  narra  il  còbaniincntodei  noue  Caualieri  Orlando  libera  Origlile, & cllap  pmiodel 
córra  Agnuuc,&  il  ino efcicuo.  Oilàdo  beneficio riccuuto  gli  ruba  il  cauallo.c.i^  r 
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Rodomonte  combatte  con  Rina' Jo,  & do- 
po Ferraù  combatte  con  Rodomonte,  Ri 
naldoè  abbatuto  dal  Dio  d' Amore  , & 
dalle  gratic.beue  al  fonte  di  Merlino.c.t  f 
Marfi là  abbandona  Brunello, ilqual  prefenti 
ad  Agranianteil  corno,e  l'anello,  &do- 
naa  Ruggiero  il  cauallo  d'anni,  c.i 6.  / 

R uggie  r fa  gran  proue  della  fua  per  fona  nel 
. torniamcnto,vccide  Bardulalto.Orlando, 
e Brandimarte  partilfe  lapngna  tra  Sacri 
pante,&  Ifoliero.c.17.  / V $ 

Si  riattala  rouinadi  Al  bracca,  &:  la  gran  bar 


taglia c’hebbe  Orlando, e Brandimarte, 
co  Leilrigoni.c.i8. 


N quello  primo  Canto, fi  narra  la  GeneJo 
già  di  Agramente , le  diuerfe  opinioni  di 
pallare  in  Francia  conrra  Carlo  Mano.c.i . 

Iroldo  , e Prafildoè  prefi  da  vii  Gigante,  è 
prigioni  G rifon, & Aquilante,  & Origil- 
. le.  Marfilà  vccidc  Oberto  dal  l eone,  c.i. 

Sacripante  combatte  con  Marfifa.  Brunello 
fida uanto  dinanzi  ad  Agramantc  di  cro- 
llar Ruggiero-Orlando  libera  Grifone, 

* Aquilante,  & Origille.c.j. 

Orlando  con  un  libretto,  che  gli  dette  vna 

Donzella, trotta  Falerinade  toglie  il  bran  „ 

dojVccidel'AfinellOjl'Vccellojla  Fauna,  Fiordiligi  e prefa  da  Marfifa) laqualc  è libera 
c’1  Gigante,  c.4.  1Q i,  u a iprieghi  di  Brandimarte, ilqualgli la 

* Brunello  roba  l’anello  ad  Angelica.  Il  caual  fcial’armi  e’I  cauallo.  toglie  le  iiiead  Agii 

lo  a Sacripante, e la  fpadaa  Marfifa.  Sacri-  cane  ch'era  morto.vccide  Barigaccio.c.19 

pante  chiede  aiuto  aGradallo  per  An*  Grifon,&  Aquilante  giollrano  in  Cipri  con 
gclica.c.f.  / $ ^ Orlando.Rinaldocombattecolcontcpec 

Carlo hauendo mjoua del  paflaggiodeMo-  amordi  Angelica.c.zo.  < • «T 

ri  fece  prouifioni  peri  fuoi  paefi.  Onde  Fu  fatta  la  tregua  tra  Orlando,  e Rinaldo,  At 
■4/  che  Rodomóteglidiéinoltochefare.c.6  lame  medica  Ruggiero,  chcfu  feritoda 
Orlando  dopo  hauer disfatto  il  giardino  di  Bardulallodiberò  Biunel  dalc  forche.  A t- 
Falerina, arri ua al  fiume  della  fata  morga-  lance  pronoliica  i defeeudenti  di  Rug- 
na  e combatte  con  Arridano.c.7.  1 i- giero.  c.2  j,  1 •» 

Orlando  vccidc  il  Gigante  Arridano,  &:  fe-  Narra  tutti  i Re  fottopolli  ad  Agramante 
guita  la  Fata  Morgana  con  tempo  mal-  perii  palfaggio  in  Francia,  l’armata  di  Ro 
uaggiox.8.  J s" t domonte  giunge  a BifertaJa  prefa  di  Ma- 

Orlando  prende  la  Fata  Morgana,  e libera  i Iapigi  e Viuiano.  c 1 2.  A fi  4 
prigioni . Rinaldo  con  gli  altri  caualieri  L’elercito  di  Carlo,  e di  Marfilio  fono  ale- 

peruenneroal  Regnodi  Monodante.do-  mam,doue  Orlando,e  Rinaldo  fecerogrà 

J ' ‘ J ‘ - 
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gionedel  dcttoGigantc  penngàno.Mar  Carlo  e abbatuto  da  Ferraù.  Rinaldo  lolibe 
fifa  corre  dietro  a Brunello  che  l'hauea  ra.  Carlo  getta  da  cauallo  Marfilio.  Orlan 

rubbara.c.io.  do  combatte  con  Rodoinonte.c.24.  '1  / C 

Brunello  robba  la  fpada.e’I  corno  a Orlando  Saracini  è aflalcaci  da  Bradamame,c  Gualtie 


Brandimartevcr.ide  Baluardo,  Orlando, 
e Brandimarte  rimao-frigion  di  Mono- 
dante.c.u.  > t 
Origille  tradifie  OrIando,e  perche  Orlàdo 
batteza  Brandimarte , rimari  prigion  per 
O. landò.  Ailolfo  fcopcrl’c  l’inganno  a Mo 
nodante.c.n.  t i 


ri  da  Manilone . Brandimarte  vccide  vu 
Gigante, & vn  caualierjCh’eranoaJlaguar 


dud'vnpalazzo.c.25.  t 1 ; 


O 


' "|  r 

Brandimarte  baciala  Serpe  la  auirdìuenne  , • • 
Donzella  nominata  la  Fata  Flcw)filla  ,'la-  * 


3ual  gl’incamò  l’anni , e'I  deltrierO.  narra 
apoilanouelladi  LeodiHa.c.26.  \ 1* 


t i 


Orlando  toglie  Ziliantealla  Fata  Morgana , Brandimarte  hauendo  prefo  Fugiforca  la- 
elocon  luffe  a Monodame, oue  fu  ricono  dro  gli  qonta  come  hauea  preli)  vna  fi- 


feiuto  Brandimarte  per  liiq  figliuolo.c.13 
Rinaldo  è fatto  Capitanode  gli  Vngheri  in 
aiuto  di  Carlo.  Dudon  rimati  prc io  da  Ro 
1 . domontc.c.j4,  ^ 


gliuoladel  Re  Dolitlone  qual  era  la  fua 
Fiordiligi  la  Spola  per  moglie  Doliilone 
col  popol  li  fa  Chrilliano.  Brandimarte  at 


riuaperforttnu  a Biferu.c.  1 7. 


All 


Bran- 


y Ji  P 6 l Z4  , \ 

Brandimarte  gloftrt  Con  Agramanteeripre  dendochefoflc  Caua!iero.c.t. 
io  del  Tuo  indugio  da  vn  tamburino  fi  me  t Si  trattai!  uano  amore  di  Fiordifpina  , perù 
. 4 tc  in  punto  perjufTarein  Francia.c.181  1 piando  che  BradamantefofTe  huomo,&il 
Si  racconta  il  paftaggio  dell'armata  d’Agra  prefente  che  li  fece  del  dedriero.  c .9.  - <1 
mante  in  Spagna  , &le  proued’Orlando 

Rinaldo  e Brandimarte  ,c  l’ordinanza  del  LIBRO  IIII.  CANTO  I. 

I’efercirodi  Carlo.c.49.  \ * T N quello  primo  can  io,  Ruggiervccide  il 

Sobrinoèabbatuto da  Rinaldo ,'fìnarradi-  1 Motlro  Calcatrufto  , &cflo  infìemecon 
ilintamente  la  guerra  tra’  Chrilliani,&  Sa  GradafTo  giurano  a Falerina  di  far  la  fiù 
racini.  Le  prodezze  di  Ruggiero.  Et  il  pre  venderà  contra  Orlando  ,ilqualgl’haue* 

dolo  di  Carlo,  c.30.  i disfattoli  Tuo  giardino,  c.i. 

Orlando  fa  mirabil  proue  della  fua  perfona  Rinaldo  ritroua  il  Gigante  Scardaflfò,Io  bat- 
ncl campo,  alla  fine  feontratofì  con  Rug-  tcza.s’accolnpaguacólui,  &rcapitornoal 
giero, venne  alle  mani  con  lui.  Atlante  ve  palazzo  d'Alcina.oue  ritrouarono  Adol- 

dendoil  fuo  Ruggiero  inpericolo,  có  vn  fo.  canto  fecondo, 
incantogli  parti  dallazutfa.  Orlandoda-  Rinaldo, e Scardalo  combatterono  con  dui 
poi  giunto  alla  Selua  d'Ardenna  ritrouò  Modri , egli  vocifero.  Poi  guidati  dalla 
vn  fonte,  oue  fi  gettò  dentro.  c.ji.  k ? *(*■/  fperanza,  Liberarono  Allolfòeglialtrica 

tuberi, ch’erano  prigioni  d*  Alcina.  c.j. 

LIBRO  III.  CANTO  I.  GradafTo, Sacripante , è Ruggiero  vccidono 

IN  quello  primo  canto  fi  deferiue  come  dieci  Giganti  in  vna  fpclunca, c Ruggtef 
Mandricardo  combattè  con  GradafTo,  & ritroua  Bradamanteacafo.  c.4. 
vccifc  il  Gigante  Malaprefa.  c.  t • GradalTo  ; e Sacripante  vccidono  vn  huorfl  ‘ 

Come  Mandricardo  acquiltò Tarme  d’ilet-  fcluaggio,&intcndendolaguerrachefa 
tore,  e liberò  i prigioni,  c.x.  v £ £ ceuail  Soldanoal  Re  Madarante,  lèn’an- 

Aquilante  Grifone  combatte  con  Orillo.  darononel  campo  del  Soldano , e fi  trat- 
Mandricardolibera Lucina,  eGradafTo,  radi  molti  abattimenti  fra l’una parte ,* 
ch’eranoprigioni  dell  Orco.  c.j.  I'alrra.t.j. 

Mandricardo  , eGradafTo  entra  nella  batta-  Aquilante,Grifon  combattono  con  Orillo» 
glia  tra  Carlo , de  Agramanteoue  Carlo  e diiturbari  da  vn  Cauaualiero,  checom- 
nebbe  la  peggio  di  quellagiornata.  Rug-  batte  cò  Grifone.  Dapoi  li  dui  fratelli  pct 

gier  combatte  con  Rodomonte  a fauor  uennero  in  vn  prato  oberano  Diana,c  Ce 
di  Bradamautc.c.4.  .1  ( t rere  con  molte  Ninfe,  e.6. 

Ruggier.e  Bradainantefidannòaconofcer  Si  tratta  come  RuggierdifcoPrel’amor  fuo 
l’un  l’altro, e coli  ragionando  fumo  affali-  a Bradamàte,ecomee(Tail  oatteza,e  Rng 

tidavn  duolo  di  Saraci  ni, oUe  Bradaman-  gier  la  piglia  per  moglie,  c’I  ragionameh- 

mante  rimafegrauemcntc  ferita  nel  capo  tod'  Amore, Ca(lità,e  Mortc.c.7. 

da  Martafinoper  efTer  lenza  elmo.c.5.  ^<JG  rifone  , & Aqui  lance  danno  ne  la  Sc^ua  R 
Bradamantc  ammazza  Martafino,facendoin  veder  le  Dee  tirar  d’arco,  farla  caccia  de* 
fieme  con  Ruggiero  gran  dragge  de*  Sara  Cerui , & Orfi  Dapoi  partendoli  vccido- 
cini, GradafTo, e Mandricardo  pugnano  in  nodue  Giganti,eCcntiuri.c.8. 

ficmc  per  Durindana.  Vano  poi  tutti  d’ac»  Gradaflbaccordainfieme  Madame  col  Sol 
; cordoguidati  da  Brandimarte  antrouarex'  dano.Poi  tutti  dueconglieferriti  fiauia- 
Orlando  nella  fontana  tncantata.c.6.  (i  * rouo  verfo  Francia.c.p. 

Brandimarte  liberai  prigioni  per  opera  di  Aquilantc combatte  con  Ferrauperamordì 
Fiordiligi  ritròua  un  Nano, GradalTo  Rug  Angelica,  la  qual  fuggi,  mentre  loro  cra- 

gicr  va  con  lui.  Orlando, e Brandimartea  no  alle  mani,  &Ruggiercon  Bradaman» 
Parigi  .c.7.  te  capitò  la  dou’era  Marfìfa , laqual  fi  die-  1 

Orlando , cBrandimarte  gi  un  fero  a Parigi  deaconofcerper  forellaa  Ruggiero.c.io 
mentre  che  Agramante  gli  daual’aflalto,  Marfifaa’prieghidi  Ruggiero  fifa  Chridia 
* libera  tutti  iChridiaui.Bradamante  è feri  na, ritroua  le  lue  armi, oue  dapoi  quedica 

«a»  Fiordifpina  s’innamora  di  lei  ere-  ualicti  dà  negli  cferciti  dei  Snidano 

. Madarau- 


l 
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T Jt  V 
Ma  Jarante,  Se  gli  rompe , e caccia  io  fuga 
(in  nel  campo  u’Agramante.c.  1 1. 

LIBRO.  V.  CANTO  I. 

IN  quello preferite  Canto, fi  trattale  nozze 
«li  Ruggicro,e  la  tregua  tra  Carlo, & Agra 
mante  con  le  accoglienze  dell’ima,  e l’al- 
tra parte  Se  l’apparecchio  della  guerra.c.  i 
Altro  non  lì  tratta  che  la  battaglia  de  gli  dui 
eie rciti  cioè  di  Carlo,  & Agramante,  e le 
gran  prodezze  di  ciafcun  famofo  Chrillia 
no,e  Saracino.c.z. 

Continua  la  guerra  de  gli  dui  elerciti  Chri- 
lliano,  & Saracino,  e come  Ruggiervcci 
Ce  Sacripante à corpo  à corpo, eie  proue 
che  fece  Brunello  con  lancia  d’Oro.  c.  j . 
Dura  tuttauia  la  battaglia  tra  Chrilliani , e 
Saracini,  Scardalo  rinarri  fife  Brunello  nel 
J’ariaj  Rinaldo  prende  Dardi  nello.Grifon 
vccidc  Sobrino.  Chrilliani  mette  in  rotta 
Il  campoxli  Saracini , onde  vedendo  que- 
llo Rodomonte,GradalTo,e  Fcrraù,prclc- 
ro  altro  viaggio.c.4. 

Mandricardo  arri ua  al  caliello  detto  il  palio 
de  la  Morte.  Rodomonte,  Ferrali  & Gra- 
dafio,  dopo  molte  Urancaucnturc  beuct- 
teroad  vna  fonte  , che  gli  fece  intendere 
le  fauelledeglianimali.c.j. 

Rodomonte  Gradartele  Ferrai!  ri t rollarono 
vn  terribil  mollro,colqualevenendo  a bat 
taglia  alla  fin  rimafe  morto,&  dopo  molti 
diugi  arriuarono  al  tempio  di  Bellona,  e 
; Marte,  c.6. 

Ferrai!  GradalTo  , e Rodomonte  andarono 
nel  campo  del  Re  Tideo.Orlandoammaz 
za  Agramante  , fi  fa  felta  in  Parigi  perla 
vittoria  hauuta  contra  Saracini.il  Còte  va 
alIarouinad’Africacólicézadi  cario,  c.7. 
l’cfercito  de’  Chrilliani  arriuato  al  porto  di 
Bilcrtadifmontanoaterra,ouc  fi  trattala 
gran  battaglia  fra  l’una  parte,  e l’altra.  c.S. 
Biferta,  èprela , c polla  a fiacco  da’  Chrillia- 
ni,oue  riconoficiuto  Dudone  che  era  pri- 
gione è liberato;  Scardatto  muore,  Gradaf 
Jeb  Rodomonte, e Ferraù  combattono  per 
ilile  Tideo,e  fanno  meniorabilproue,e 
R^xiamonte  combatte  a corpo  a corpo 
col  R c Taridone.c.9. 

Taridone  vedendoli  perdente  con  Rodomó 
te,  chiede  di  baciar  Filifetta , e gli  fipicca 
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il  nafioco’  denti  ,laqual  fposò  poi  per  mo- 
glie,e fu  rifiinata.  Dapoi  GradalTo  Ferraù» 
e Rodomonte  tollero  licentiada  Tidco» 
perandar*in  Francia  a far  uendeta,  ellen- 
do  fiati  ani  fiati  da  Gano  del  fuccerto.c.  1 o. 

Rodomonte  sfida  tutti  i Paladini  a batta- 
glia &gli  prende  inficme  con  Carlo.c.i  1. 

Maini  ricardo  fifa  Chrilliano  , vccidc  i gi- 
ganti , va  in  Francia  isfida  Rodomonte  a 
battaglia,  c.it. 

Mandricardo  vecide  Rodomonte  nel  bolco 
d' Ardennajibcra  Carlo  con  tutti  i Paladi 
ni,Orlàdo  torna  a Parigi  hauendo  diliruc 
ta  Diferta.Scardaffomuore.c.ij. 

Si  da  fiepoltura  à Scardaffo;  Dardi  nello  pi- 
glia Angelica  per  moglie;  Ferrai!  con  un 
acquaincantata  prende  forma  di  Dardi- 
neu o,c  mena  via  A ngel  i ca.c.  1 4. 

Dardinello  infiemecon  gli  altri  Paladini  li 
mettono  in  via  per  ritrouar  Angelica,  na 
altro  fi  contiene  nel  prefente  Canto.c.i  j. 

LIBRO  VI.  CANTO  I. 

IN  quello  prefente  Canto  , altro  non  fi  ra- 
giona fe  non  de  gli  incanti  di  Dardinel- 
lo e Ferrai!,  & Angelica. c.i. 

Malagigi  dificopre  l'incanto  a tutti  iguerric 
ri;Gradartb  fi  battezzai  piglia  Marfilàpcr 
moglie,-  Brandimarte  riman  incantato  da 
Dea  Regin^.c.i. 

Brandimarte  arriuò  ad  un  caliello, oue  com- 
batte con  quattro  Giganti , e gli  vccifie  ,e 
dui  fi  fece  Chrillriani,conofccndoBran- 
dimartc.c.j.  * 

Brandimarte  vccide  il  Mollro  detto  Baerla, 
libera  i caualieri,  faguerra  coi  Centauri» 
e gli  vccide;arriua  a Bi  lenza  oue  ritroui 
Libicone  padre  di  GHmonda.  c.4. 
Brandimarte  vccidc  Ziliante,  e conoficiuto- 
lo per  fratello  muor  anch’eflb  di  doglia 
infieme  con  Fiordeligi; Gradaflo,  e Rug- 
giero morirono  per  opera  dt  Gano.c.5. 
Ferrai!  prende  Gano , e io  preiènta  a Carlo. 
Mandricardo  è vccifio  da  vn  Serpente» 
Nrlando,e  Rinaldo  andaronoin  aiuto  del 
Re  Libicone.c.6. 

Libicone  è liberato daJI’alfiedio.  Dardinel- 
lo muore;  Bradamantc , e Marfilà  entrano 
invn  monallerio;  Grifon,  & Aquilante 
muoiono;  Rinaldo  hebbe  l'honore  della 
giofira.c.7. 
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Ciò  che  intende  cantar  dice  V Autor c_>  » 

E l’apparecchio  che  fa  il  l{e  Gradaffo% 
Dauanti  a Carlo  Mano  Imperatore _> , 
Sfida  Angelica  ogni  Baron.  o thi  lajjó  , 
Malagigi  vien  prefo.  od  forte  fuor c_j 
De  l'vrna  cauan  chi  primiero  il  paffo 
Moni  contra  Argalia.  Va  Adolfo  a terra 
L Arguii#  fa  con  Ferraguto  guerra . 


Per  GradafTo  che  per  appetito  di  acquiftar  Baiardo,  e Durin- 
dana Tene ui in  Francia,  Si  moftra  all’huomo  quanto  fpeflo 
per  una  benché  picciola  cofafi  elponghia  pericoli  grandif- 
fimi. 

Malagigi  prefo,  dinota  quanto  douereflìmo  eflcr  pruden- 
ti nelle  noli  re  opera  tioni,poi  che  fpcfso  ne  auiene  il  contrario, 
di  quello  ch'era  il  noftro  uolere . 
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ORLANDO  INNAMORATO 

COMPOSTO  PER  M.  NICOLO 

DE  GLI  AGOSTINI. 

HI  ¥ 0 jl  T 0 D jl  M.  LODOVICO 

DO  MEN'ICHI, 


Libro  ^Vrimo . 


CANTO  PRIMO. 


Et  come  mo- 
Jlra  il  taci- 
turno afpetto 

Signori , e Ca 
ualicr  ficte 
adunati , 

Ter  batter  dal 
mio  canto  al 

* cuti  diletto  t 

Tiac ciani  di  filentio  ejfermi grati; 
(fb'vdir  faroui  in  alto,e pel  f aggetto, 
L'eccclfe  prone , egli  atti  innamorati 
D’Orladojn  feguitar  Marte, e Cupido . 
Onde  n' è gionto  al  fccol  noflro  il  grido . 


Qtiefìa  1 fioria  fin  hor  poco  palefe , 

E fiata  per  iuditflria  di  T urpino. 

Che  di  laj ciarla  vfeir  fempre  contefe , 
Ter  non  ingiuriar  il  Taladino  ; 

Jl  qual  poi  che  ad  jìmor  ptigiò  fi  refe , 
Quafi  a perder fe  Sìefio  andò  vicino: 
Vero  fu  lo  Scrittor  faggio  & accorto  > 
Che  far  non  volfe  al  caro  amico  torto . 

S crine  Turpin,  che  A’ Oriente  banca 
In  quel  tipo  vugrà  f{e  fcetro,e corona: 
Gradaffo  detto , il  qual  tremar  facta 
fio  terribil  nome  ogni  perfona. 
Costui  per  for^it  d'arme  batter  crede a 
'Baiar do  bello,  e Durindana  buona. 
Come  fuol'  fpcjJoa'Trincipi  auuenirc , 
Cbanno  di  cufe  impoffibil  deftre . 


ft 


Forfè  parrà  di  merauiglia  degno , T pò  fece  adunar  nel  fuo  gran  1{fgno , 

■ Che  ne  Ialina  d'Orlado  entraffe  amore.  Cento  e cinquanta  mila  Caualieri, 
Scudo  egli  fato  à più  cCttn  chiaro  fegno  L'un  più  de  C altro  valorofo  e degno  , 

\ *Z>  i rnaturojaper,  di  faggio  core  j Ter  dar' effetto  a gli  alti  fuoi  penfttri . 

Mi  non  è al  Mòdo  cofi  afiuto  ingegno , “Benché  il  fuperbo  non  facea  difegno 
Che  non  s'accenda  tTamorofo  ardore  : ‘ D adoprare  i magnanimi  Guerrieri : _ 

, Testimonio  ne  fan  ? antique  carte,  Terthe  foto  crcdca  con  fpada  e lancia 

Dotte  nc  fon  mille  memorie  fparte»  Ballar  à vincer  Carlo, e domar  Frati**. 

, Orilnnam . Ji  ’cMentrt 
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ntrc  l'inuito  I\e  Gradaffo  è in  via , 
onl'efercito  fuo  pie»  di  valore , 

tjf  sfarlo  ad  opre  moflrar  di  cortefia 

' Tiù  che  mai  foffe,hauea  difpofloil  core. 
Onde  in  Titrigi  vna  gian  giofira  ordia, 
Doueog ti  illu [Ire  Caualier  dhonore 
Moflrar  poteffe  in  arme  inclite  proue, 

E come  è l'alma  egualfor^afi  trotter. 

Sran  per  auentura  i Taladini 
T mi  in  quel  tempo  a la  corte  Ideale  f 
Et  infiniti  lontani , e vicini 
Venuti  a dimoftrar  quato  ogn'vn  ualti 
V'eran giunti  ChriRiani c Sar acini, 
Del-noRro , e del  paefe  Orienale , 

Di  ciafcuno  era  Rato  augurato , 

Sol  che  non  fojfc  traditor  di  Rato . 

1 Ter  quello  v'arriuò  gente  di  Spagna , 
Tutti  i Guerrier  piùlodati, c più  degni, 
V n fol  non  véci)  a dietro  fi  ri  magna  , 
E comparir  pompofo  non  s'ingegni . 

Si  prejentaro  in  ma  turba  magna , 
(jrandonio , e Ferrau  d'orgoglio  pregni 
Serpentin , Ralugante , & ifolicri 
E molti  altri  bonorati  Caualieri. 

Tarigi  rifimaua  di  Rromenti , 

Di  trombe,  di  ta tu  buri,  e di  campane , 
Vedeanfi i gran  dcRrier  có  para  menti , 
Con  ft  ggie  dijufate  altiere,  e flrane , 

JF  d'oro,r  gioie  tanti  adornamenti , 

(he  non  potrian  contar  le  voci  Immane, 
*Però  , che  per  gradir  l’ Imperatore  . 
Ciafcun' oltra  il  poter  fi  fecchor.ore . 

Ciàs’apprcffana  quel  giorno , nel  qu  -le" 
Si  douca  la  gran  giofira  incominciare , 
Sitando  il  Re  Carlo  in  babito  reale 
%sf\a  fita  menfa  biuta  fatto  multare 
( iafrnn  Signor  , t ’Baron  naturale , 
Cbcvamcr  la  fitta  fefiaadhonorare , 
Sfuria  quella  mot J'a  gl' limitali 
Venti  duo  mila, e tratta  animerati. 


t>  R I M O. 

l{e  Carlo  Mano  con  faccia  gioconda,  % 

Sopra  vna  fedia  d'or  tra  Paladini , 

Fu  ripofato  alla  menfa  ritonda , 

M la  fua  fronte  fu  f\e,  e S aracini , 

Che  non  volfero  ufar  banco, nè  [pania , 

^4  nifi  Rero  a giacer  come  mafiini 
Sopra  tapeti,  com'èlor  vfan^a, 

E forfè  p ù per  tutina  arrogati  . 

esf  deflra  poi , e fini/ira  ordinate 
Furo  le  mcnfecom’il  libro  pone, 

^4  la  p>  ima  le  tejle  coronate , 

Vn'  Inglefe,vn  Làbardo,  0?  vn  Bertone 
Molto  nomati  in  la  CbriRianitate, 
Ottone  , Dcfiderio,  c Salamoile, 

E gli  altri  puffo  a lor  di  manoin  mano. 
Secondo  il  pregio  d'egni  Re  ( brifiiatio . 

M la  feconda  fur  Duchi , e Marchefi, 

E ne  la  ter^a  Conti  , e Canali ieri , 

Molto  furo  bonorati  i Magante  fi 
E [opra  tutti  Cjano  da  Torìticri , 

Jfinaldo  batte.',  di  foco  gli  ocibi  accefi  9 
Tcrcbc  quei  traditori  in  atti  a !ri(ri , 

L' bancari  tra  lor  ridendo  affai  baffuto  , 

4 Perche  non  era  corri effi  aiobbato  . , 

Tur  nafeofe  nel  petto  : penfier  caldi 
Moflrandu  nc  la  cura  alle  rta  faccia  ; 
Mafrafefleffo  d:ceua  ribaldi , K 

S'io  vi  ritrouo,doue  il  cor  s' agghiacci.’. 
Vedrò  come  farete  infila  (aldi , 

Cjete  a(inina,a  cui  par  tbt’l  mal  piana, , 
C he  tutti  quanti  .fel  mio  cor  non  erra ^ 
Spero gittarui  ala  gioRra per  terra  . 

Re  Tialugante,  ehe'n  vifo  il  guardane 
£'  ndouinana  qua  fi  il  fuo  penfierg  , 

Ter  un  fuo  T urcimano  it  domandaua 
Se  ne  la  corte  di  queflo  Imperierò  , (ua 
Ter  robba,  ò per  vii  tù  l'buo  s'ho  fiora- 
ci cuoche  egli  , che  quivi  è forestiero* 
E di  coRiimi  de'  Chriflian  digiuno  , 
Sappia  l bonor  fuo  render  a ciafcuno. 
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\ife  njrtaldo , e con  benigno  afpetto  1 Ogni  Barone,  e Trincee  Chrtftiano , 
jtl  Mfffigier  diccm  ; riportate  In  quella  parte  hauea  riuolt  il  vifo, 

tsf  '^alligante , poi  c b’rgli  hà  diletto , T^è  rimafe  a giacer  alcun  Vagano, 

D' haucr  le  genti  Chrifliane  bonorate  , Ma  ciafcun  d’efji  diflupor  conquifo, 

fljc  i ghiotti  a -,r  èfu , e le  puttane  i letto  Si  fece  a la  donzella  men  lontano  , 
Sono  tra  nei  più  volte  accarezzate  -,  La  qual  con  vifta  allegra, e cor.  vn  rifa 

Ma  doue  poi  conuiene  vfar  valore , Da  far  innamorare  vn  cor  di  fa  fio, 

Daffi  a ciafcun  ilfuo  debito  bonore.  Incominciò  cofi  parlando  baffo . 

kntre , che  Slaro  in  tal  parlar  cofioro,  Magnanimo  Signor , la  tua  virtnde , 
ìonaro  gli  firomcnti  d'ógni  banda  ; Eie  prodezze  de  i tuoi  P aladini , 

Et  ecco  piatti  grandiffimi  d'oro  Cbe  fono  in  terra  tanto  conofciutc , 

Coperti  di  finitima  viuanda . giunto  diSlcvd'tl  mare  ifitoi  confini , 

Coppe  di  fm.ilto  con  fottìi  lauoro  Mi  dà  fperanza  , cbe  non  futi  perdute , 

V imperatore  a ciafcun  'Baron  manda.  Le  gran  fatiche  di  dua  pellegrini , 
r%i  d'ina  co  fa,  e chi  d'altra  bonoraua , Che  fon  venuti  da  la  fin  del  M ondo, 
tirando , che  di  lor  fi  ricordaua . Ver  bonorare  il  fuo  Sialo  giocondo . 

Oiiiui  fi  {lana  con  molta  allegrezza , Et  acciò  ch'io  ti  faccia  mani  fella. 

Con  fàrlar  baffo , e bei  ragionamenti , Con  bricue  ragionar  quella  cagione , 

Ufi  Carioche  fi  vidde  in  tanta  altezza  Che  ci  ha  condotti  a la  tua  realffia  , 
Tanti  l{è , Duchi , e Caualier  valenti , Dico  che  queSlo  è V berta  dal  Leone , 
Tutta  la  gente  Tagana  difprezZ* , Di  gentil  Stirpe  nato , e d’alta ge/la  , 

Come  l'arena  ih  mar  fprtZZano  1 v'tl  5 Cacciato  del  fuo  l{(gno  altra  ragione , 
Ma  nuoua  cofa  chebbe  ad  apparire , Io  che  cortlui  infume  fui  cacciata . 

Fe  lui  con  gli  altri  infieme  sbigottire . Son  fua  f or  ella  M ngelica  nomata . 

Vero  che'n  capo  de  la  fila  bella , (ro  Sopra  la  Tana  dugento giornate, 
Quattro  Cjigàti  ogn'vn gagliardo,  e fie  Doue  rtggtmo  il  noflro  tenitoro , 

Entrato , e in  mezp  loro  vna  donzella , Ci  fù  dite  le  noucllc  apportate , 

^h'tr.i  feguita  da  vn  fol  Celierò , E de  la  gioflra  , e del  gran  conciflor $ ; 
j.  t qual  Jembraua  matutina  Siella , Di  queSlc  nobil  gente  qui  adunate: 
giglio  d'oro  , e rufa  di  verniero , E tome  nè  Citta , gemme , ò teforo , 

«jn  (ornmaa  dir  di  lei  la  veritade , Soh  premio  di  virtute , ma  fi  dome 

Tronfi  Ceduta  mai  tanta  beUadcj.  Mi  vincitor  di  rofe  vna  (forona. 

Ter  tani'hà  il  mio  fratei  deliberato , 

Ver  fua  virtute  qui  voler  mostrare  j 


Era  qui  ne  la  ( ala  Galetana, 

Et  crani  Mi  da , la  moglie  d' Orlando', 


Clarice , & MrmcHina  tant'humana , Ch'ct  con  ogni  Baron  forte,  pregiato 
' Et  altre  aff.ii,che  nel  mio  dir  non  fpado.  Vuol  gioftrando  fui  prato  contraltare, 
TSclU  ciafcuna , e di  virtù  fontana , 0 voglia  iffer  Vagano > o battezza10» 

Dico  bella  parca  ciafcuna  , Quando  Fuor  de  la  terra  lo  venga  a trouare . 

'Non  era  gionto  in  fala  ancor  quel  fiore,  T^el  verde  prato  a la  / onte 

Che  a Calne  di  beltà  lolfet  honorem.  Ouefidice , Mi  Vetron  di  ^Hmino , 

M % Ma 


I 


« 


libro 

Ma  quetto  fta  con  tal  conditile 
Colui  Pafcolti , che  fi  vuol  pràuare , 
Ciafcun  che  abbattuto  fia  d'anione , 
7^on  poff i io  altra  firma  contrattare , 
E fenga  più  contefa  fu  prigione , 

Ma  chi  potrffe  Uberto  fcaualcare , 
Colui  guadagni  laperjona  mia: 

Effone  vada , ei  fuoi  Giganti  via . 

<Alfìn  de  le  parole  inginocchiata 
Dauanti  a farlo  attende  la  rifpofia  , 
Ognbuom  per  marauiglia  l'hà  mirata. 
Ma f opra  tutti  Orlando  a lei  s'accofia  , 
fon  cor  tremante , e con  vi/la  cangiata, 
Ben  che  la  volontà  tcnea  nafeotta, 

E talhor  gli  occhi  a la  terra  abbaffaua , 
Che  di  fejlejfo  affai  fi  vergognano  . 

vibipaggo  Orlando  nel  fuo  cordicia. 

Come  ti  lafci  a voglia  trafportare  i 

7fon  vediti t l’error,  cheti  defuia , 

E tutto  contea  Dio  tr'fa  fallare  1 

Dotte  mi  mena  la  Fortuna  mia , 

V edomi  prefo,e  non  mi  poffo  aitare! 

lo,che  ttimaua  tutto  l tSFCondo  nulla, 

Sci;  farine  vinto  fon  da  vna  fanciulla. 

• • 

lo  non  mi  poffo  dal  cor  dipartire 

La  dolce  vifla  del  vifo  fermo. 

Tcrch’iomi  fatto  fetida  lei  morire  , 

E f alma  a poco  a poco  venir  meno, 

Hor  non  mi  vai  la  for^a , nè  l’ardire , 

Córra  d\vnor,che  m’ha  già  pofl’l  freno 

mi  gioita  fap,  nè  altrui  cófiglio(glio 

- il  meglio  veggio,  & al  peggior  mappi 

Coft  tacitamente  il  Baron  franco 
Si  lamentaua  del  nouello  amore: 

Ma  il  duca  ì^amo  eh’ è canuto,e  biàco, 
7^ò  haueagià  di  lui  me>t  pena  al  core , 
vfngi  tremarla  sbigottito , e fianco, 
Terduto  bruendo  in  volto  ogni  colore  ; 
Ma  a thr  dir  piu  parole ì ogni  Barone , 
Dt  lei  s acce fe , & ancbelRf  Cat  ione. 


PRIMO. 

Stana  ciafcuno  immotto,  e sbigottito. 
Mirando  quella  con  [omino  diletto 
Ma  Ferraguto  il  giouanctto  ardito , 
Sembraua  fiamma  viua  ne  Cafpctto . 
Erbai  tre  volte  prefe  per  partito , 

Di  torla  a quei  Cjiganti  al  fuo  dif petto . 
E tre  volte  affrenò  quei  mal  penfieri , ‘ 
Ter  non  far  tal  vergogna  4’  Caualim. 

Hor  sit  l’vn  piede , bor  sii  l'altro  fi  muta. 
Menando  l capo,  e non  ritroua  loco , 
Rinaldo  ch  ancbor  ei  f hebbe  veduta , 
Diuenne  in  faccia  roffo , come  vn  foco 
E rJbCalagigi , cbe  l’bà  conof cinta, 
Dicea  pian  piano,  ioti  farò  tal  gioco, 
Ribalda  incantatrice , chcgiamai , 
D'effcr  qui  fiata  , non  ti  vanterai . 

Re  Carlo  Mano  con  lor.go  parlare , 

Fè  la  rifpofia  a qui  Ila  Damigella , 

Ter  poter  fico  molto  dimorare. 

Mira  parlando , e mirando  f iuella  , 
cofa  alcuna  ne  puotc  negare  : ,■ 

Ma  ciaf  cuna  dimanda  lefuggclla  , 
Giurando  di  feruarla  sii  le  carte:  . ,v. 
Ella,e  i Giganti  col  fratei  fi  parici. 

De  la  (fitti  non  era  a tic  bor a vfeita , 

Che  Malagigi  prcfi'l  f no  Quaderno,  , 
Ter  Japcr  quefia  cofa  ben  campita. 
Quattro  Demoui  truffe  de  /’  Inferno, 

0 quanto  fùfua  mente  sbigottita , 
Quanto  tutboffi  fddio  del  (tei  eterno , 
Toi  che  conobbe  quafi  a la  fcopcrta, 

Rè  Carlp  rqorto , e fua  corte  difetta  . 

Tcrò  che  quella  c’bà  tanta  beltade , 

Era  figliuola  del  Ri  Galafrone, 

Timo  d' inganni  e d'ogni  falfitade  : 

E fapea  ben  ciafcuna  incantagione  i 
Era  venuta  a le  nottre  contrade, 

Che  mandata  Fbauea  ql  mal  vecchione 
C olfìgliuol fuo, c' banca  nome  ^4rgalia% 

E non  V berlo,  tornella  diciiu. 

vii 
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LIBRÒ 
jl\ giovanetto  baite*  dato  vn  desinerò  > 
T^egro  quàt'vn  corba  qtiad'egli  è jpento , 
Tanto  nel  corfo  veloce , e leggiero 
Che  più  volte  paffuto  banca  lo  vento , 
Scudo  , corata, & elmo  col  cimiero, 

E fpada  fatta  per  incantamento , 
tjÀCa  [oprai  tutto  vna  lancia  dorata , 
*D’ altra  ricchegja , e pregio  fabricata. 

Uorcon  quefi' armiti  fuo  padre  il  mandò , 
Stimando , che  per  quelle  fta  inuincibile. 
Et  oltre  a quejto  vn' ancl gli  donò  , 
D’vna  virtù  grandijjima , incredibilei 
yAmtcnga  che  coftui  non  l'adoprò  ; 

Ma  fua  virtù  facea  l’hitomo  inuifibile  : 
S'al  manco  lato  in  bocca  loportaua  ; 

* Tortando  in  dito  ogni  incanto  guafiaua . 

£ / opra  tutto  Angelica  polita , 

Folfeche  [eco  in  compagnia  n’andaffe , 
Ter  che  quel  vifo , che  ad  amar  inuita , 
Tutti  i Tdaron  a la  giosìra  tirafie ; ' 

£ poi  che  per  incanto  a la  finita. 

Ogni  prejo  Barone  a lui  portajfe  -, 

Tutti  gli  vuol  legati  il  l{è  infedele. 

Ter  mo/lrar  quoto  ci  l'animo  ha  crudele 

fio  a Malagigi  il  Demonio  dieta, 

E tutto  il  fatto  intier  gli  hà  riuelato . 
Lafciamo  lui , torniamo  a Vjtrgali*  , 
Cb'al  petron  di  Merlin  era  or  rinato, 

Vn  padiglion  fu’l  prato  didìendia 
Troppo  mirabilmente  lattar ato,  • 

E folto  quello  fi  pofe  a dormire , 
l Ik  di pofarfi  banca  molto  defire^t.  -, 

tsfngelica  non  troppo  a lui  lontana. 

La  bionda  tcjìa  in  sù  l'hcrba  pofaua  ; 
Sotto'  l gran  pino  a tato  a la  fontana 
Ciafcun  de'  quattro  [empie  la  guardano , 
Dormendo  non  parca  gii  éofa  human a. 
Ma  ad  Angelo  del  Ciei  raffini  gitana, 
L’anel  del  tuo  germano  haueua  in  dito , 


PRIMO. 

H.j r Malagigi  dal  Demon  portato , 
Tacitamente  per  l’aria  veniua  , 

Et  ecco  la  fanciulla  bebbe  mirato , 

Giacer  diftefa  a la  fiorita  ritta. 

. E quei  quattro  Cjiganti , ognvno armato 
Cjuar dando  Jlau,nè  però  alcun  dormiti* , 
Malagigi  duca  i Brutta  canaglia  . 

Tutti  vi  pigliar ò fetida  battaglia . 

T^on  vi  varran  minaccie , nè  catene , 

2{è  voslri  dardi, nè  le  fpade  torte. 

Tutti  dormendo  Jentirete  pene , 

Come  caflron  Morditi  haurcte  morte  : 

Co  fi  dicendo  più  non  fi  ritiene , 

Tiglio.' I libretto , e getta  sù  la  f ortei 
T^è  ancor  hauea'l  primo  foglio  volto . 

Che  già  ciafcun  nel  fonno  era  fcpolto . 

Effo  dapoi  s accofla  a la  ‘Donzella  , , 

E pianamente  tira  fuot  la  fpada , '■  \ j 

E veggendola  in  vifo  tanto  bella , 

Di  ferirla  nel  collo  indugia , e bada, 

L‘ animo  volta  in  qucjla  parte, e n qtitlla , 
Et  poi  diffe,  co  fi  conuicn  che  vada. 

Io  la  farò  per  incanto  dormire . 

Seco  pigliando  tutto' l mio  depreca . i* 

Tofe  tra  l'hcrba  giù  la  fpada  mula , f 0 
Et  hà  pigliato  il  fuo  libretto  in  mano  i 
T utto  lo  legge , prima  che  lo  chiuda,- 
Ma  che  gli  vActogni  fuo  incauto  è vano , 
Ter  la  potenti a de  l’ancl  fi  cruda . 

Malagigi  dal  ver  molto  lontano 
frtdc  che  non  fi  poffi  più  [vegliare,  - . 

E comintiolla  diretta  ad  qbbraccìàr<Lj+ 

La  Damigella  vn  gran  grido  metti  a , 
iJWcJibin*  me, ch'io  fon  abbandonata. 
L’animo  Malagigi  all'io  rerdca, 
leggendo , ebe  non  era  tormentata , 

E fi  a gridando  il  fr.it  l desio  hauta , 

Che  colguertier  vcggidola abbracciati f , , 
Sonnacbicfo  il  btl  giouane  gargare , . 
Difarmato  n vfcì  dii  Tadigliohc.  • , 

z Subito  *■< 


CANTO  PRIMO. 

Subitamente  ch’egli  hebbe  veduto  ' jll  fin  de  le  parole in  quello  iftante , 

Con  la  forella  quel  Chriftian  gradito , Fù  Malagigi  per  l’aria  portato , 

Ter  nouità  gli  fu  il  cor  sì  caduto , E prefentato  a Cala  frolle  auante,  (nato,  ’ 

Che  non  fu  d’ apprejfarfi  a loro  ardito  : Sotto  l mar  dentro  a vii  fcoglio  imprigio 

Ma  poi  che  alquanto  in  [e  fu  riuenuto , ^Angelica  difcaccia  a ogni  Gigante 

Con  vn  troncon  di  più  l'bebbe  ajfalito , fi  fonno  con  l'anel  ; onde  fuegliato , 

gridando , tu  fei  morto  traditore , Ogn'vn  flringe  la  bocca,  & al\a  il  ciglio 

Che  a mia  forella  fai  tal  dishonorcj . Forte  ammirando  il  pafiato  periglio . 

Sfjagridaua,  Legalo  germano , Mentre  che  qui  fur  fatte  queflecofe, 

Tria  ch’io  lo  lafci , ch'eglie  negromante , Dtntro  Tarigi  fù  molta  tendone, 

Che  fe  non  [offe  l’anel  c’haggio  in  mano , Terò  che  Orlando  al  tutto  fi  difpofe , 

T'fon  è tua  forala  a pigliarlo  bacante , E fiere  il  primo  a la  gioflra  campione-. 

Ter  quefto  il  giouanetto  amano  a mano  Ma  Carlo  Imperatore  a lui  rifpofe, 

Corje  doue  dormiua  vngran  Gigante , [he  non  voleua,e  non  era  ragione. 

Ter  volerlo  fuegliar-,  ma  non  potea,  £ gli  altri  ancor, però  eli  ogn’hud  s eftinuc 

Tanto  l'incanto  confitto  il  tenea . quella  gioflra  voler  gir  in  prima. 

Di  quà  di  là , quanto  più  può  il  dimena ; Orlando  grandemente  hauea  temuto , 

Ma  poi  che  vede  , eh’ indarno  procaccia  , Che  altrui  nò  babbia  la  dona  acquiflata  , 
Dal  fuo  battone  i [picca  vna  catena  , Ter  che , come’ l fratei  era  abbattuto , 

E di  tornarle  indietro  tosìo  au accia , Doueua  al  vincitor  effer  donata , 

E con  molta  fatica,  c con  gran  pena  Egli  ch'el  fuo  valore  hà  couofciuto , a 

Malagigi  lega  ambe  le  braccia  , Certo  gli  par  d' batterla  guadagnata  ; 

E poi  le  gambe , e poi  le  [palle , e'I  collo , Ma  troppo  gli  » increfte  l’afpettare , 

Da  capo  a piedi  tutto  incatenollo . Che  ad  vn'amdte  vii  bora  vn’anno  pare  • 

Come  lo  vide  ben  efier  legato  fù  quella  cofa  ne  la  reai  corte , 

Quella  fanciulla,  gli  cercaua  in  feno,  T ra’  (jtneral  configli  efaminata , 

E trottandogli  il  libro  confagrato , Et  hauendo  t iajcunjue  ragion  porte  > 

Di  cerchi , e di  Demoni  tutto  pieno , Fù  flatuito  al  fine , e terminata , 

Incontinente  l’hebbe  difierrato  , Chela  vicenda  fi  poneffe  a forte , 

E ne  l'aprir  nè  in  più  tem po , nè  in  meno , Et  a cui  la  ventura  fia  mandata , 

Fù  pien  di  Spirti,e  Cielo, e Terra,eMare  D’ effer  il  primo  ad  aiquiHarl'honorc , 
Tutti  gridando, che  voi  comandare  . Quel  pojja  vfeirt  a la  gioflra  difuorc _? . 

Quello  rifpofe , Io  voglio  che  portate  Onde  fui  nome  d'ogni  T aladino 
Ver  f India , e Tartaria  quefto  prigione,  Subitamente  fcritto,e  [epurato. 

Dentro  al  Cataio  in  quella  gran  cittate , Qajiun  Signor  Chriflìano,e  Saranno  , 

Oue  regna’  l mio  padre  (jalafrone , fip  l'vrna  d'oro  il  fuo  nome  hà  gettato  % 

€ da  mia  parte  a lui  lo  prefentate , £ poi  fero  venir  vn  [annullino , 

Che  di  fua  prigionia  Jon’io  cagione  ; Sh’i  breui  ad  vn’ad  un  babbia  Iettato, 

lo  fot  banca  paura  di  cot  e fio , Scn\a  penjare  il  fanciullo  vn  afferra  , 

Or  ch’egli  è prefo,flimo  poco  il  re  fio . * La  Ultra  dice,  *Aftolfokd’ Inghilterra, 
■ft  li»'.  • ; ..  •.  V*  * ' 'li-  Dopò 
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CANTO 

Dopòcoftui  fu  tratto  Ferrammo, 
Rinaldo  il  tergo,  e‘l  quarto  fu  (D adotti 
E poi  Cjrandonio  gigante  membruto , 

L’ vn  prcffo  l'altro  Berlingtr,e  Ottone , 
Re  Carlo  dopò  quefti  è fuor  venuto  ; 
Ala  per  non  tener  più  longa  tenone , 
"Prima  eh'  Orlando  ne  fur  tratti  trenta 
T^on  ut  vò  dir  , comic  i fi  ne  tormenta . 

jl  giorno  feri  andana  ver  la  fera. 
Quando  di  trar  le  forte  fu  compito  t 
Il  Duca  bifidi focon  la  mente  altera. 
Dimanda  l’armi , e non  fù  sbigottito , 
Benché  la  notte  in  del  fi  facea  nera , 
Effo  par  lana  fi  corri buomo  ardito , 

Che  in  poco  d’hora  finirà  la  guerra , 
dittando  Vberto  al  prim  o colpo  a terra. 


PRIMO 

Vi  tendo  l corno  l' galla  lc«ojfe  , 

Che  giace  al  fonte  la  per  fona  franca . 

E di  tutt'arme  fubito  addobboffe 
Da  capo  a piedi, che  nulla  gli  manca , 
E'I  cont'  jlflolfo  con  ardir  fi  mojfe , 
Coperto  egli, e il  deflrier  di  vrfla  bianca , 
Lo  feudo  hà  7 braccio, e q Ila  latta  t mano 
C’hà  molli  caualiergid  mcjft  al  piano . 

C^afcun  fi  falutò  cortcfemente , 

E fur  tra  loro  i patti  rinouati  , 

E la  donzella  gli  venne  prejente  ; 

E poi  fi  furo  entrambi  dilongati . 

L'vn  contro  l'altro  torna  parimente , 
Coperti  folto  a i feudi  ben  Jerrati , 

Ala  com'^iHolfofu  tocco  primiero , 
Volto  le  gambe  al  loco  del  cimiero . 


Signor  f apiate, che  Jflolfo  l'inglefe  , ‘Difìefo  era  quel  Duca  fu'lfabioue , 

’Kon  htbbe  di  beitele  il  fi  migli  ante,  £ crucciofo  dicca, Fortuna  fella , 

ulto  fù  ricco , ma  più  fù  cortefe , me  nemica  contro  ogni  ragione  ; 

Leggiadro  nel  vefl  ire,  e nel  fembiante , Questo  fu  per  difettose  la  fella 

La  forga  fua  non  ueggio  afjai  palefe , \egar  no'l  poi, che  s'io  Fiotta  in  arcione , 

Che  molte  volte  cadde  a capo  innante . lo  guadagnano  quella  Dama  bella , 

* E folea  dir,  ch'egli  era  per  feiagura  , Tu  tri  bai  fatto  cader, e fon  Clmliiano , 

€ tornano  a cader  finga  paura . Ter  farbonorc  a un  caualier  Vagano  \ 

Uor  tornando  a Ìhifloria,egli era  armato  Qitcigra  Cigiti^flolfo  bebber  pigliato 
E ualeuan  quell  armi  un  grau  teforo,  Quello,  menando  dentro  al  padiglione  > 

E lo  feudo  di  perle  circondato , Ma  quando  fu  de  tarmi  difpoghato , 

La  maglia, che  fi  uede,è  tutta  doro ì La  Damigella  gli  occhi  al  vifo  póne,  - 

l’elmo  è di  ualor  ifmifurato , •Di  quel  ch’era  fi  vago, e delicato , 

*T  cruna  gioia  pojlain  quel  lauoro , Che  qua  fi  ne  pigliò  compaffionc  * 

Cbefe  non  mente  il  libro  di  T urpino  , Onde  per  quefio  lo  fece  //onorare, 

Erà  quanto  una  noce, e fu  Tubino.  •Per  quaio  bonore  a prigion  fi  può  fare . 

lljuo  deflrier  tutto  è coperto  a pardi , Stana  difiiolto , efenga  guardia  ale  iòta , 
Che  fopra  poflifon  tutti  d'or  fino  , E d'intorno  a la  fonte  Jollaggaua,  \ 

Soletto  rivfcifuor  fenga  riguardi,  csfngelica  nel  lume  de  la  Luna 

Trilla  temendo  fi  pofi  in  camino.  Quanto  polca  nafiofo  la  miraua 

£ra  poco  di  giorno,  é molto  tardi,  Ma  poi,chefù  la  noite  ofeura  e brutta , 

Quandi  egli  gionfe  al  Tetron  di  Merlino,  T(cl  letto  incortinato  lo  pofaua , 

E ne  la  gionta  pofe  a boccali  corno , Effa  confuofratcllo,e  co  i Giganti , 

torte  fonando  il  C dualier  adorno . * Tacca  la  guardia  al  padiglion  dauanti. 

4 Voce 


LIBRO 

Toc»  lume  moslratut  ancora  il  giorno , 
Che  Fcrraguto  armato  fu  apparito , 

E con  tanta  tempera  fuona'l  corno , 
Che  par  che  tutto’ l mondo  fu  finito , 
Ogni  animai , che  quiui  era  d'intorno , 
Fugata  da  quel  roniore  isbigottito , 

Soì  l' Regalia  di  ciò  non  ha  paura , 

Ma  falla  in  piedi,  e vefìe  l’armatura. 

L’elmo  affatalo  il  giouanetto  franto , 
Tofio  t' aliaci  ia, e monta  fu’l  cor  furo. 
Lafpada  bà  cinta  dal  fini  Siro  fianco, 
EJcudo , e lancia,  e ciò,cbe  fa  mcfiicro , 
Rabicano  il  dtjìrier  non  rnojlra  fianco, 
esfnfj  rd  tanto  fofpefo , e leggiero , 

Che  no  l’arena, doue  pcne’l  piede 
Segno  di  pianta  punto  non  fi  vede . 

Con  gran  ragliai’ afpetta  Fcrraguto 
Cb’ ad  ogni  Minate  ina efee  l’indugiare, 
E peròcomc  prima  l’ba  veduto , 

T^ott  fece  già  con  lui  longo  parlare; 
Muffo  con  furia, e fen’^a  altro  f aiuto , 

(fon  l’hafta  in  rejla  lo  uenne  à fcontrarc; 
Crede  egli  certo,  e faria  facr amento , 
Haucr  la  dama  ad  ogni  fuo  contento. 

%J%  fa  come  prima  la  lancia  il  toccaua , 
Tfel  core,e  ne  la  faccia  isbigottito , 

Ogni  fua  forga  in  quel  ponto  mancatici . 
E l’amcrujo  ardir  è via  partito. 

Talché  con  pena  a terra  trabbocaua , 
Cafo,cbe  forfè  mai  più  non  fu  udito, 
tJTl  la  come  prtbiaa  Eherba  fu  diflefo , 
Tornò  il  vigore  a quell  animo  accefo. 

Mmcr , egiouinegjjt'.ò  la  natura , 

Spcjjo  altrui  fan  ne  l’ira  effer  legicro . 
Ma  Fcrraguto  amaua  oltr  a m ifura 
Cinunctt  ira,  e d' animo  fi  fiero. 

Che  i prati  tarlo  egli  rra  vna  paura  , 
Ticcola  cofa  gli  fiacca  mifiìero 
esf  volerlo  condur  con  l’armi  in  mano, 
T anto  è crucciose  di  cor’inbnmano . 


PRIMO. 

lra,e  vergogna  lo  leuar  di  terra  , 

Come  caduto  fù  fubitamente , 

Ben  s’apparecchia  à vedicar  tal  guerra, 
Tl  è fi  ricor  da  più  del  patto  niente , 
Trofie  la  fpada,e  a piedi  fi  difieu  a 
Verl’Mrgalia  battendo  dente  à dente. 
E i gli  diceua,  tu  fei  mio  pregionc , 

M combatter  con  me  non  hai  ragione. 

Ferraguto  il  parlar  non  hi  ajcoltato , 
Mn\i  verini  n andana  in  abbandono , 
Hora  i Giganti,  che  fiauanoal  prato, 

T utti  leuati  con  l’at  me  fi  fono , 

E sì  terribil  grido  bau  fuor  mandato , 
Che  non  s’udì  giamai  fi  forte  tuono, 

T urpmo  il  dice, e mi  par  warauiglia  , , 
Che  tri  mò'l  prato  i torno  a lor  duo  miglia 

M qucjlofi  voltaua  Fcrraguto, 

E non  credete , che  fio  fpauentato  j 
(dui  che  vien  donati  t il  più  membruto 
E fu  chiamato  Mrgofiofiuifurato: 
L'altro  nomoffi  Lampa)  do  il  venuto  » 
Tcrckcgelofo  è tutto  in  ogni  lato  ; 

Jl  tcr^o  Vrgano  per  noni t fi  Jpande 
T urlone  il  quarto  trenta  pitdi  è grande . 

Lampardo  ne  la  giunta  lamio  vn dardo  , 
Che  fc  non  f offe , come  era  affiatato 
tsfl  primo  colpo  il  [anali cr  gagliardo , 
Motto  cadea  da  quel durdo  pafiato. 
Ma  non  fu  vi  fio  fan  leggici r , nè  Tardo  , 
Tièalcu  groppo  di  vèto  in  mar  turbato  . 
Cefi  veloce  , nè  dal  (el  faetta , 

Qual  Fcrraguto  à far  la  fua  uendetta  . 

Cjiovfe'l  Gigante  nel  defìro galene , 

Che  tutto  lo  tagliò, come  una  pafta 
E rene, e ventre, infimo  al  patignone , 
D'bautr  fatto  il  gran  colpo  no  gli  bafta ; 
Ma  mena  intorno  il  brando  per  ragione  , 
Tirelle  eia  finn  di  lor  forte’l  contrafia , 
L'Mrgalia  corraggiofo  no'l  trauaglia , 
Mafia  da  patte  ,c  guarda  la  battaglia. 

r Ferra - 


CANTO 

Ferra guto  fé  vn  fallo  fmi furato , 

'Ben  tenti  piedi, e verfo  il  del  [alito  : 
Sopra  d'argano  vn  mal  colpo  ha  donato 
QkI  capo  infino  a i dèli  gli  hi  partito  ; 
Ala  mentre  ch'era  con  cjucflo  impacciato 
es/rgoflo  nelacop*  l'ha  ferito, 

‘D’vnu  mirtea  ferrata  , e tant’il  tocca , 
Qìs'I  sàgue  glifi  vfeir  per  nafo,t  bocca. 

• • /V'K 

Ethor  per  quefio  di  Henne  fiero , 

Come  col ‘ti,  che  fu  fen^a  paura  ; 

E mife  à terra  quel  Gigante  altiero , 

T art  ito  da  lejpallca  la  cintura 
tll'bor  fu  à gran  periglio  il  catialiero , 
‘ Perche  T urlò  eh’ biforca  oltra  mi  fura , 
Stretto  di  dietro  il  pride  entro  le  braccia, 
E di  portarlo  totto  fi  procaccia  . 

c J\Ca  fuffe  cafofo  forila  del  'Barone  , 

10  noi  so  dir,  da  lui  fu  difpiccato , 

11  gran  Gigante  ha  di  ferro  vn  battone , 
E Ferraguto  il  fuo  brando  annotato , 

Di  nono  fi  comincia  la  tendone  j 
(ftafeù  a un  tratto  il  fuo  colpo  hà  menato. 
Co  maggior  for^a  affai, ch'io  non  ni  dico. 
Ogn'huom  be  crede  batter  colf  il  nemico . 


primo:  j 

Chaggio  à far  io  fe  Carlo  Imperatore  ; 
Con  _ Angelica  il  patto  hebbe  à fermare  : 
Son  fors’iofuo  vafatlo,ò  ferititore, 

Che'n  fuo  decreto  mi  pofj'a  obligare  , 

T eco  venni  a combatter  per  amore , 

E per  la  tua  forella  conquistare , 
Haucrla  voglio  al  tutto  5 ouer  morire 
Se  perduto  non  ho  l' tifato  ardire . 

A quel  rumore  fi  elfo  s'è  leuato . 

Che  fin  all' bora  ancor  forte  donata , 

Chc'l  rido  de  Giganti  l'ha  fagliato , 
Che  tutta  fe  tremar  la  pr otaria, 
fedendo  i duo  Laroni  à 1 otal  piato  , 

T ra  lor  con  parlar  dolce  fi  metta. 
Cercando  di  volerli  concordare  , 

Ma  F erragli to  noi  vuole  afcoltare • 

Diccua  l’yArgalia , Ora  non  vedi , 

Franco  rBaton,cbc  tu  fei  difarmato , 

Forfè  che  d' batter  Celino  incapo  tredì , 
Il  qual  fui  campo  rim  afe  [pelato , 

Hor  fra  te  fìcffo  giudica  c prouedi , 

Se  vuoi  monre,ò  voi  efftr  pigliato  , 
('befe  combatti  baiando  nulla  intefia. 
In  pochi  colpi  finirai  la  fetta  . 


7fon  fu  in  quelle  percoffe  alcuna  caffa , 
Che  quel  gigante  conforma  rubetta , 
Logionfe  al  capo , e C elmo  gli  fracaffi , 
E tutta  quanta  difarmo  la  tetta  . ' 

Ma  Ferraguto  con  la  fpada  bafia  , 
tJWena  vn  roiterfo  con  molta  terapia  , 
Sopra  le  gambe  coperte  di  maglia  , 

Et  ambedue  à quel  colpo  gli  le  taglia . 

ifun  mego  morto, e l'altro  tramortito , 
Quafi  ad  un  tratto  cafcaro  fidi  prato , 

V esfrgalia  [monta, c con  animo  ardito , 
Hà  quel  Barone  a la  fonte  portato , 

E confrcfca  acqua  l’attimo  Stordito 
yj  poco  a poco  gli  hebbe  ritornato  ; 

E lo  volta  menar  al  padiglione  ; 
tJWa  Ferraguto  niega  efjer  prigione . 


Rjfpofe  Fenaguto,e  mi  dà  il  core  , 
Senffelmofenja  maglia,  e fernet  feudo , 
Haucr  con  teco  di  guerra  l’honore , 

Cofi  mi  vanto  di  combatter  nudo  , % * 

Ter  acquiftar'il  de  fiato  amore , 

Cotal  parole  vfatia  il  Baron  crudo  : 

Ter'o  chamorl'hauea  pofìo  intal  loco, 
(fhc  per  colei  farebbe  entrato  infoco  . 

E' Regalia  forte  in  mente  fi  turbaua , 
Vedendo,che  cottiti  poco  lo  fi ima , 

Che  nudo  a la  battaglia  lo  sfidanti, 

TSfè  à la  feconda  guerra , «A  a la  prima  , 

4 Trefo  due  volte  l'ngoglio  abbaffaua: 

Ma  di  fuperbia  più  montana  in  cima  , 

E diffe,Caualier  tu  cerchi  rogna , 

Io  te  la  graterò  cheti  bifogna . 

Monta 


t 


I B R 


O 


PRIMO. 


I 


Monat  a cavallo  & vfa  tua  boutade , 

(lie  come  degno  fri  t'baurò  trattato  ; 
7qè  !jì  iter  fperan^a, ch'io  tv  fi  pietade , 
Tur  ch'io  ti  ueggia  il  capo  difarmato , 
Tu  ricerch  il  mal  giorno  in  veritade 
Faccioti  certo  , che  tbaurai  trouato  , 
Difenditi fe  puoi , moftra  tu  ardire, 

Qhe  incontinente  ti  conuien  morire . 

Bjdeua  Fenaguto  a quel  parlare , 

Come  di  cofa , che  non  fiima  n iente , 
Salta  a cavallo, e fen^a  dimorare , 
Diceva , afcolta  caualier  valente  , 

Se  la  Sorella  tua  mi  vuoi  donare  , 

Io  non  t'offenderò  veracemente , 

Se  ciò  non  fai, io  non  mi  ti  nafcondo , 
Tofto  farai  di  quei  de  l'altro  Mondo  • 

IL  F I <D  € L 

, S • 


Tanto  fu  vinto  d’ira  l' Regalia 
adendo  quel  parlar,  eh' è fi  arrogante, 
Chefuriofo  in  fui  definir  [alia, 

E con  voce  fupcrba,e  minacciante , 

Ciò  che  diceffe  nulla  s'intendia, 

T raffe  la  fpada,  efperonò  davante , 

'hfè  fi  raccorda  de  l baila  pregiata , 

Ch'ai  tròco  del  grò.  pin  flava  appoggiata 

Co  fi  crucciati  con  le  fpade  in  mano 
*Ambi  co'l  petto  de'  corfter  s'urtato , 

Tfon  è ne!  mondo  'Baron  fi  foprano , 

(fon  cui  non  poffan  quelli  flare  al  paro , • 

Se  foffe  Orlandoci  ftr  da  Mont' cibano 
T(pn  ci  faria  va  faggio, ò feurofi  chiaro. 
Quel  che  f ucce  fi  c potrete  fentire , 

Se  f altro  canto  tornarete  a udire . 

I 

T R / M 0 C T^T  0. 


6 


tsf  l\  G 0 M E Ti  T 0. 

Fugge  Argalia  da  Ferrati , fiinaldo 
Segue  Angelica,  e il  fimtl  ne  fa  Orlando, 
Cjioflra  fanno  in  "Parigi.]  narcion  faldo 
Serpcntin  molti  abbatte  fen\a  brando , 
fJMa  ei  dal  Danefe,  d’ira , e d‘  bonor  caldo 
Scanalo ato poi  reila  noi  penfando. 

Da  Crandonio  alla  fine  ì il  forte  f^ggicri 
Cittatoa  terra,  e molti  Caualieri . 


ALLEGORIE. 

Ferr  a v lafciatofclo  dall’Argalia,  & Angelica,  c’infegnaà 
non  voler  contra  il  di  uere,  perche  altrimenti  rimarremo  al 
fine  con  le  mani  piene  di  vento. 

Angelica  feguitata da  Rinaldo, & da  Orlando  , ncdimoftra,che 
la  vanità  del  Mondo  èancofcguita  da  huomini  forti.  Se  Ca- 
pienti. 

La  Corona  di  Rofc,  che  in  pregio  lì  guadagnaua  il  vinci  tor  della 
gioftra.è  lignificata  per  la  Fama, che  faconofcer  l'huomo  vir- 
tuofo  per  tutto  il  Mondo.  _ 


A -W' 
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U 

0 vi  contai , Si- 
gnor comeabat 
tagliai . 

Era  condotti  con 
molta  arrogan- 

Ki . 

èrgali  a forte  il 
Caualicrdi  va 
glia, 

E Ferraguto  c'hà  tanta  poffzn^a  ; (glia 
L'vn’hà  incitata  ognifua  piatirai  ma- 
is altro  è affatato  fuor  che  nella  panica. 
Qui  eli  altra  parte  che  diaccialo  fi  copre 
Di  vinti  piaflregrojicyfuron  l'opre . 


r i\  i ivi  w. 

Coft  dicendo , quel  Eaton  aitante 
Ferifce  ad  ambe  man  con  forT'a  molta , 
Se  Flato  fojfe  vn  monte  di  diamante , 
Tutto  l’hauria  tagliato  a quella  volta  , 
Velmo  affatato  a quel  brando  tagliaréte 
Ogni  poffan^a  di  ferire  ha  tolta  ; 

Se  Ferrati  turbofji , io  non  lo  ferino , 

Ter  gran  ftupornon  sà  sé  morto,ò  vitto . 

c Zita  poi  ch'ogn’vn  di  lor  fu  dimorato  , 
Tacito  alquanto  e fen^a  colpeggiare  , 
L’vn  de  l’altro  è cofi  marauighato  , 

Che  non  ardifee  a pena  di  parlare , 
L’^irgalia  prima  a Ferrati  voltato 
Diffe , Baroli  ti  voglio  palefare  , 
Chetutte  l'arme  , c'hò  da  capoa  piedi, 
Sono  incantate , quante  tu  nc  vedi . 


• fbi  vide  mai  nel  bofeo  dui  Leoni 
T urbati , & à battaglia  infieme  prefi , 

0 chi  vdijfc  ne  l'aria  dui  gran  tuoni 
*Di  tempefle  c rumor  di  fiamma  acceft , 
Trulla  farebbe  à mirar  quei  Baroni , 

- ' (he  tanto  crii  delmente  s'hanno  offe  fi, 

Tarche’l  del  arda,e'l  mòdo  à terra  uada 
Quando  s'incontra  C una, e l'altra  fpada. 

Si  danno  colpi  con  mortai  furore , 

» Cj ridando  Ivi t ver  l'altro  in  vifla  cruda , 
£ credendo  ciafcuno  effer  migliore , 

«■  Trema  per  ira , c per  affanno  fida  : 

Or  ì'iArgalia  con  tutto' L fuo  valore 
* Ferì'l  nemico  in  sii  la  tcfla  nuda  , 

E ben  fi  crede,  e riha  certa  fperan^a , 
D'hauer  finito  a quel  colpo  là  daivgru . 

poi  che  vide'l  fuo  brando  polito 
Sen^f  alcun  [angue  ritornar  li  Cielo, 

Ter  marauiglia  fi*  ta  nt  o fmarrito, 

Ch'ili  capo , e adofio  figli  arriccio  il  pelo 
In  queflo  Ferraguto  Chi  affatilo, 
Credendo  franger  l’arme  come  vn  gelo  : 
€ gì  ida , Ora  a Macon  ti  raccomando , 
(he  a queflo  colpo  afìareou  lui  ti  rtiado. 

• -,  . ^ 


Telò  t'efforto  lafciar  la  battaglia , 
Ch’altr'hajitrno  ne  puoi, thè  dàno,  efeor 
Ferrali  diffe.fi  Macon  mi  vaglia,  (no, 
Quafarmt  vedi  a me  [opra,  c d’intorno  , 
E questo  feudo,  piaflr e, e queflo  maglia. 
Tutte  le  porto  per  effire  adorno , 
T^onpcr  bifogno , ch'io  fon  affatato 
In  ogni  parte,  fior  che'n  vn  follato • 

Sich’à  donarti  vn  ottimo  conftglio , 
Benché  noi  credi , io  ti  so  confortare , 

(he  non  ti  metti  di  moi  te  a periglio, 
Sen^a  contefa  vogli  a me  lafiiare 
La  tua  forella  , quel  fiorito  giglio , 
‘Perche  altramente  tu  no  puoi  campare , 
Ma  fi  mi  fai  con  pace  queflo  dono  , 
Eternamente  a te  obligato fono. 

Fjfpofe  l\yir galla , Baron  audace, 

Ticn  haggio  intefo  quant'hai  ragionato, 
E fon  contento  hauer  con  tecopace, 

E tu  fia  mio  fratello  ,emio  cognato, 

Ma  vò  jdpcr  s’ad  ssfngdica  piace , 

Che  finxa  lei  non  fi  faria’ l mercato , 

E Ferrai*  gli  dice  effer  contento. 

Che  con  rffa  ben  parli  a fuo  talento . 

Benché 


■w 


CANTO 

Ttencbc  fia  Ferr.igutv  giouanetto , 

Bruii  era  molto , e cTorgogliofa  voce , 
Terribile  a guardarlo  neiafpetto , 

Gli  occhi  hiuea  r office  cò  batter  veloce, 
Mai  di  lauarfc  non  hebbe  diletto , 
«J'Wa  poluero  fo  bà  la  faccia  feroce , 

Il  capo  acuto  baueua  quel  Barone , . 
T ulto  ricciuto , e ncr  comi  vn  carbone . 


SECONDO.  7 
Però  che  Jpeffo  la  guarda  u t in  volto , } 

Tarendogli  Inforca  radoppiare. 

Ma  poi  cbegliè  dauante  cofi  tolto  , 

Von  sa  più  ebe  fi  dir , nè  che  fi  fare . 

In  qucfto  tempo  l'Argalia  riuolto, 

Co  quel  dcfirier,cb"al  corfo  no  bà  pare  , 
Fugge  del  prato, e quoto  può  lo  f prona, 
E Ferraguto , e la  guerra  abbandona. 


E per  q tu  fio  ad  Angelica  non  piacque, 
Q)  ella  volata  ad  ogni  modo  vn  biódo, 
E dijfc  a l' Argilla, tofìo  cioè  ei  tacque. 
Caro  fratello  io  non  mi  ti  nafeondo , 
Triina  m affogherei  dètro  à q(ì  acque , 
£ cercarei  mendicar  tutto  il  mondo  , 
Che  mai  toglie  l}i  co  fluì  per  mio  fpofo  4 
Meglio  è monr , che  flar  tonfuriofo. 

Tcrò  ti  prego  per  lo  Dio  Macone, 

Cheti  contenti  della  voglia  mia  , 
'Ritorna  alla  battaglia  co'l  Barone , 

Et  io  fra  tanto  per  negromantia; 

Farò  portarmi  in  noflra  regione. 

Volta  le  f palle , e vieni  ambe  tu  via , 
tsfla  felna  d'Ardenna  il  camin  mio 
7 errò, à quejla  poi  fermcrom'io . 


L'innamorato  giouanctto  guarda , 

Come  gabbato  fi  troua  quel  giorno , 
Efct  del  prato  correndo , e non  tarda  , 
E cerca  i bojco  , eh' è folto  d'intorno, 

Bè  par  che  ne  la  faccia  auàpi,&  arda , 
T ra  fe  penfando  il  riceuuto  ( corno , 

Et  non  s'nrrtfla  correre , e cercarei 
Ma  quel  che  cerca  non  può  ritrouarc . 

T orniamo  bora  ad  «sfflolfo , che  folcito , 
Come  fapete  rimafe  a la  fonte , 

Mirata  banca  la  pugna  con  diletto, 

E di  tiafeun  guerrier  le  forge  pronte , 
Hor  refia  in  libertà  Jenga  fof petto , 
Fjngratiandone  Dio  con  lieta  fronte, 

E per  non  dar  indugio  a fua  ventura , 
Monta  a deflricr  con  tiittj  l'armatura  • 


.Acciò  eh' infume  facciamo  ritorno  ,(re  E non  hauendo  lancia  il  TaUdino , 

Dal  vecchio  padre  al  Uggito  (foltrama  Che  la  fua  nel  cadere  era  fpeggata  , 
Mafe  quiui  non  giongi'l  tergo  giorno  , Guarda  fi  intorno , & al  (ràion  del  pino 
Soletta  al  vento  mi  farò  poffare,  (no.  Quella  deC.Argalia  uidde  appoggiata, 
Toi  c baggio  il  libro  de  gli  inciti  ador-  Bella  era  molto , e con  Carme  d'or  fino . 


Onde  quel  can  mi  volfe  vergognare, 
T n poi  adagio  per  terra  ne  verrai , 
La  firada  bai  cambiata, e ben  la  fai . 

Co  fi  tornaro  i Baroni  al  ferire , 

Dipoi  che  quefto  à quell' bà  riferito. 
Che  la  fol  cila  non  vuol  affentirc , 

Ma  Ferraù  per  ciò  non  è partito, 
.Augi  deflina , o vincere  , o morire , 
Eccola  Dama  dal  vif o fiorito , 
Subito  fparueal  Caualier  dauante , 
Toflos  accorfe il fofpettofo  amante. 


T utta  di  f malto  intorno  lauorata  , 

Qua  fi  che  per  difaggio  quella  prende^ 
Et  auantaggio  alcun  di  nulla  attende 

Cofi  tornando  adittro  allegro, e baldo , 
Come  colui  ch'èfciolto  di  prigione, 
Fuor  del  bofebettoritrouò  {{inaldo 
Di  tutto’ l fatto  dandogli  ragione. 
Era'lfigliuol  d'Amon  d'amor  fi  caldo  > 
(he  ripofar  non  potea  di  pajftone  , 
Teròfuordc  la  Terra  era  venuto , 

Ter  faper  c hauea  fatto  Ferraguto . \ 

Come 


LIBRO  PRI  MO. 

Come  vdì , che  la  Selua  a tutta  lena  tMhi  fuent arato  fe  forfè  Kfirtaldo 

Mndaua,  non  rifpofe  a quel  del  Tardo;  Troua  nel  bojco  la  V ergine  bella , 
Folta  il  de  fiderò,  e le  calcagna  mena,  [he  ben  lo  conofco  io,comè  ribaldo , 

£ di  pigritia  accufa  il  fuo  ' Boiardo , Cjiairui  di  mano  gli  vfeirà  pulzella , 

De  l’amor  del  patron  quel  porta  pena , Forfè gliè  hor  benprcfjo  al  vi/o  jaldo ; 
E chiamato  è rosone  , a fino  tardo,  tt , io , come  dolente  feminella. 

Quel  buò  dcflricr,che  uà  cè  tata  fretta.  Tengo  la  guancia  pojata  a la  mano, 
Che  a pena  /’ bauria gionto  vna  faetta . Et  fol  m’aiuta  lagrimando  in  vano. 


Lafciamo  andar  Rinaldo  innamorato  ; 
•sfflolfo  ritornò  ne  la  Citta  de . 
Orlando  incontinente  f ha  trouato , 

E da  la  lunga  con  fagacitade 
Dimanda , come'l  fatto  fta  paflato 
De  la  battaglia , e di  jua  qualitade  : 
eJPCa  nulla  gli  ragiona  del  fuo  amore. 
Ter  che  vano  il  conofee,  e cianciatore. 


Forfè , ch’io  credo  tacendo  coprire 
La  fiamma,  che  mi  rode  il  core  intorno  ; 
Ma  per  vergogna  non  voglio  morire 
Sappialo  Dio  eh' a l'ofcurar  del  giorno^ 
Sol  di  Tarigi  mi  voglio  partire  , 

£ anderò  cercando  il  vifo  adorno , 

Sin  che  lo  trono , per  fiate,  e per  verno , 
In  terra,]  Mare,in  (ìclo,e  ne  l’Inferno. 


Ma  come  intefe , ch’egli  era  fuggito 
L'Mrgalia  al  bofeo,  e feco  la  Donzella, 
£ che  Rjnaldu  l'haucua  feguito  , 
arti/fi  in  vifla  nequitofa  e fella , 

E fopra’l  letto  fuo  cadde  inuilito , 
Tanto  è il  dolor, che  dentro  lo  martella ; 
Quel  valoroft  fior  d’ ogni  campione • 
Tiangea  nel  letto  come  vii gar^onc-j  • 

Laffo , dicea  ; ch’io  non  hògià  difefa 
Contra  il  nemico , che  mi  fià  nel  core  ; 
Hor  cl>e  non  haggio  Durindana  pi efa 
Mfur  battaglia  contr'à  qw fio  Minore, 
(he  rrìhà  di  tanto  fuco  l’alma  accefa, 
Che  ogn’ altra  doglia  nel  Mondo  è mino 
Qual  pena  è ì teira  filmile  a la  mia,  (re: 
Ch’ardo  d’Mmor, e aggiaccio  i Celofia. 

T(èsò  fe  quell’ Mngelica  figura 
Si  degnarà  d'amar  la  mia  perfona , 
Che  ben  farà  figliuol  de  la  Centura, 

E de  i felici  porterà  corona , 

S’ alcun  fia  amato  da  tal  creatura  ; 

Ma  fe  jperanga  di  ciò  m’abbandona , 
Ch'io  fia  f pregiato  da  ql  vifobumano , 
Morte  mi  donerò  con  la  mia  mano . 


Cofi  dicendo  dal  letto  fi  leua , 

Douc giaciuto  b uia  fempre  piangido ; 
La  fera  afpetta , e l’afpettar  l’aggreua ; 
Et  sii , e giù  fi  và  tutto  rodendo , 

Vn- attimo  cera’ anni  gli  parata , 

Hor  quefio  a nifi), bar  qllo  in  fc  facendo; 
<JMa  come  gionto  fu  la  notte  [cura, 
Tfafcofamente  vestì  l armatura^ . 

Cjià  non  portò  finfegna  del  Quartiero  j 
tJMa  d'vn  vermiglio  feuro  era  vefiito. 
Canale  a Brigliadoro  ileaualiero 
£ folcito  a la  porla  fe  nè  gito  , 

Seco  noti  vuol  famiglio , nè  Jiudicro , 
tSMa  tacito  fuor  de  la  terra  è vfeito , 

E fojpirando  nati  dar.  a il  mejchino  : 
Trcndcdo  verfo  Mrdena  il  fuo  camino • 

Or  fon  tre  gran  Campioni  a la  ven  tirai  . 
Orlando  è il  primo  Scnatot  l{omano. 
ConHfn.ildo , che  l Mondo  nulla  cura, 
E Ferraguto  fior  di  ogni  pagano , . 

Or  torniamo  al  Ufi  Carlo , che  procura 
Ordir  la  gioflra , e chiama' l Còte  Gatto , 
Il  Duca  hlamo , e lo  I{è  Salamoile , 

E del  configlio  ciafchedun  Barone. 

£ diffie 


CANTO 


SECONDO 


JET’/  itine  iter  di  voi  corri  ì doucre , 
JDr  L'abbattuto  ùij'crtt.  ma.nut.nt  , 
S/cAe  rimanda,  la.  corona,  a lui 


/.  n.  certa,  a.  armi.  tì.  'orti  tinta  e lepoie  co 
Elran. jlimxtc  infittite  ttforo 
' Ti  tutte  duciate,  l'arme,  luminofe 


0 jÙL  abbattuto  o doni  loco  altrui  • /fregiai:  à Perir  e pietre  -aretiefi. 


'a urlio,  mutazione  , J’irmoji 

Jl ordine.  cLyJfi nel giorno  seguente. , Gioì  fu enetuan  le  trombe  et  oottt  lato.  K 
Chi  uu-ol  cio/lror^  j '/  tre  ut  j'ù  l arcione . Entrarne  1 Qtòflrxteri  et  paragone-, 

Ji fu  ordinato  che.  primiera  mente  , L un  **iu  ine  . altro  riecafrtente.  armato  t 
Tcne/Ji  l Re  erto  Serpentino  ardito  Con  tante  perle  iJ ere  ,t  9,101*  intorno  , 
rji  reai  otCjlra  doloro  polite.  Che  '[  /Par*  diro  ne  fartbbt  adorno. 

"còme  [giorno  /treno  t'I Sol  eh  abbaglia,  Colui,  c/ie  ubali  dauanti («  flxlaeLin-e , 

TI  più  bd Sol  piantai  non  tu  idrato  /Porta  nel  liane*  la  1+ una  d’ argentò 
■poh ’/t'  r~/>. ? _ r-  J • a ! r 


p. 


/Prima  i R e Carlo  entro  ne  La  battaglia  ir  di /Bardella  nomate  Angelino 


Con  un  baj> 

Intorno  a piede  /tatua  pcrJcrgmtì 
Conti,  J&  arenì'C  Canali  e r oe^Jznti  . 

Eccoti  Jcr perititi , eh'  aLcanioo  uienr 
firmato , e da  ittder  moro, uigliofo: 

Jl prati  Cer/icrju  la  oTi/ùa.^ 'ojlitrte 


torni  a.n\  tilt  • , 
citino , 

H vcu:u<  un  uxntP^ 

/Dal  altra,  parti  minando  terrai  fi  a. 
Igiène  ^Anodino , e oone  l hajta  ÌA  refi*.  • 


Lh 


f ! ' 1 ’ r ! * ' — 

acuì  t tinto  a ìojcuao  conj ina.  f 

eri  duodeno  à Serptiiiux  • cuiante  r 


Pìda  non Ji  ni  eoa.  adie  tre  , tinti  Ut  china. 
^.XacLoffo  a.  * coivo  il  t-auaiiec , ai  fante. , 

,2. t ti  la  uà  fio-  incontra,  in  tal  .ruma. 

Cn*  l /a  f*1*!  trac  al  Citi  renile  « piante  ^ 

X.  ti  n.xft  '/grido  tn  pinprm.  eqn  ■ hucrn. Jeuatll 
Che  l predio  tutto  e diruti  de  la  /'[ella.- 


Sull 'alt*  i piedi  d'anJan  ajiimojo 
t juo.  hor  là,  la  Bluffa,  tutta,  tiene 


Gl  occhi  ha  inpa/nati  1 1 fruì  Corte  e 
Cìngi  IJtroei  e non  ritrai/ a.  leeC**,Urn°l° 
P Ja.  U nari  par  thè  oiltijó 


•co  , 


J’anuullt  e donne  cpn'/tuem  lojegn*  adite , y)Ta  Jerpmtm  a rnuoner  non  j-iì  tardo 
iDi  tal  ualorji  me/Tra  c di  tm  nerbo,  /■*  tritoni  rolla  a.  nze^o  d*.  la  uìa  r 
Chi  ciafeliedun  bai  giudica  à Ia  ti/flo.  //Oo**dogli  un  colpo'*' eli  cotanta 
Ck  'altri'  ch'egli,  yutì  pregio  non  atguì/a  iCA.*.  7 capo  gli Jè  ^batter  l \ 


tna . 


pi p 

etre.no. 


0 Ottante 

1 " 7. 


I.  I B R.  O 


y il  m o 


C tj Uauto  Jd al u ^.t/ue  li  confort  t , 

T sdendo  lljtgìieji  franca  per  »nd. 
2for  u-icn  ceiuicht  t fccLccAi  tn  fcuAo 
doro  j4<i fct>: a i 'elmo  in  cermA 
Jt t J alata  «ne  e aulii'  Anima.  ac.  a ita  t 


Con 


on  rima^'e  umettar  al  carneo 
71  'or'tt  Oc  tiri  -ÒV aroino  tu ~tnde 
At  rrt/aenjilt  pt reni  meni  uar>/pot 
.0'  la  Caduto.  lei fcgltuol  . ef  n.\c  # 1 

.Aneli  teli  arri  un pur 'nauti  inuanpe 


%ft f;tto  a c<x  pioilra  timone  abbondi  r.  a ■.  Jtrc.te' i ’JOanyé  « terra-  lo  dìflende 
Jf7-t  Jcrf  aitine  il  gtòumz&tco  ftètv,  Jioya. Jl'niuoue  il  piouane  Jpdù-ro^  \ 

i-l  ter rei  io  ostia  col  Sue  <ttl2rrte.iv.  firn' a a e/n  n te  e dc/tro  Caualiecc 


t 

V.i 


dù' di'  oso  Ilo  7.ra  ce  itti  c.:  trrn.u. 

. i 3 * 


jej'mnfto 


JLficlf*  a i a Sua.  lancia. 

óft/tJJO'  cAe  ld.ro alia  lafcìiftiL  prato 

yVt  parti  clorosa,  rid  Campo  UfJ7)uÌ/(c  .Atoffc  IdrJtvitro  e la  Lancia  nauta  u 

u f . ■ • /■  tuCi. _^7n-—.Ai  ...  / z ...  l.  . 


uri  Lune  etere  liauea  mi  e ititi / j'ctie 


moti 


Lhmiortt  Jj^olp **,  dtuM*-t  cctcl  no/i  unii'  che  non.  '\tuedt  J'tpll  e tnoiyo 
£ dìjlonooffi  ancoro.  ’L  dtf&ro  piede . Jl lm JlMa-hertJlà  dì  J*n'trcò  niu  - 


^J^iacoue  a ciascuno  del  co/’e  t rtaluaggio , (xiialter  de  JìfLeneLcen  dopò  colui 
fil  ’-otye  pia  eh' a.  gli  edili  a Jtr peritine  t d’ti  da  l lOancfe  per  terra  erto tea 


fiit'dtc  Jp erano. pittano  A J>VAtld  1x0/ e ■ Un  dra^o  ira  Ù inf’tQ’ 
J\Ta  certamente,  era  feufo  /ridonino . Lutto  u.erni  tolto  nel 


di  Duca  ju.  portato  aljuo  palagio , 


ria 

cani  so  dorata  . 


torno  lo  J pirico  Dedito  ri  no 


Deh  n on  lacci  amo  L.  pucjrra  era  nui 


JTfinal mente  il  piedi  dtj  'lo  f ato 
IxuJ-u  racconci»  ^fretto  c itn  li  paio. 

?u 

diarie 

dftotf',  Idt/h  lexj/i  u noj 
fittale  nei  mar  di  tramontar/ a fluente 

JSra  1 indino,  del  puf r riero  attratto. 


7Jtce.ua  OùU  ri  ad  oopel . 


.Md 


oopoi  pater  rat-m -t 


combatti  anco  centra 


J araci  rei'  ; 


c 7’ idfi r Pft-e,  "acclamo  pii' meschini  . 


anela,  ij; 

. jeu.de  anturio 

^licite  ili  meVo  AaLjDant/e  ad  Piatto , 


Uà  d una  corona 


^nar  A trrotriltc  ,09^1' Allora  UH  lancia  ariXjSa  Co ''dui  Attuta  u>  feudo  di /nàto 
j?  utnoerfi  a ferir  piti  due  campioni  f 
JYon fu  qwd  di  ver  coffa.  Jt  inolfta  , 

Cii  pax  ut  nd  colpi  rjconere  dì  tuoni  f 
Jfiantj't  fioùn  con  molta  tcmpefha  ; 

Truppe  il  Jerp  rutili  ami/  ali  a ì cicni 
71 per  la  a toppa  dei  dtjirù  r ii  ■•inaia  _ 

•Jic.hr  dif/ifo  li poje  infu  è arena.  . 


lira  nclenio  l nitime  re  Sfato  , 
Ritinti  Opini  Addìo  , CHI  olì,,  tnc/here 
.fu*  ti  tutto  emendo  pi r coni conAnc 


Jn^jt  c di  ’ut  piu  forte  \f/u 


i 

locino. 


N 


Tfixtllrt 


rwrr- 


G ' A *N  T O $ E"  C Or  tt  t>  <f.  9 

fìauea quel  l{è  flatura  di  Gigante  , ts/flulfo  nc  la  pianga  era  tornato  T^ 

E rène  armato  f opra  vn  gran  desierò , Sopra  rn  portante , e bianco  palafreno. 
Lo  feudo  nero  portaua  dati  ante , A ò bauea  arme  fuor  che  il  brado  a lato  » 

Dotte  fcolpito  hi  vn  gran  Macon  intiero , E tra  le  dame  con  vifo  fercno  , 

7qó  vi  fu  alcun  Cbriflian  tato  arrogate , Tiacetiolmente  s'era  foli  agiato , 

Che  non  temefie  di  quel  vifo  altiero  . Come  quel  che  di  morti  è tutto  pieno , 

4 Gan  da  Tonti  cri,  come'l  vede  infaceta.  Ma  mentre , che  quel  ciac  ta,ecco  Grifone 
S‘afconde,e  non  sà  ben  quel  che  fi  faccia.  Fù  da  Grandonio  mi  fio  fu'l  fabbione . 

Era  coflui  di  cafa  di  Magan'ga, 

~ - — — j — , C'bi  netti  feudo  a'gurro  vn  Falcon  biàco . 

Falcon  dagli  altri  fi  allontana,  Cj irida  Cjrandoniocon  molta  arroganza  , 


Il ftmìl  fe  Macario  de  l’Pfana , 

£ Vinabello , e'I  Conte  d’^t  Ita  foglia; 

JÉg/’à  Falcon  dagli  altri  fi  allontana, 

orgli  miU’anni , che  di  qui  fi  foglia  > 

Sol  de  la  gefta  perfida  villana , 

Cjrifon  rimafe  , e forfè  oltra  fua  veglia, 
««  • _ * ■ » < /* 


O Chrit'tiani , è già  ciafckedunftanco  ì 
Aò  t>'è  di  voi  ch'ardir  mofirifò  pofia’ga ; 
•A  ll’hor  fi  mojje  Guido  il  baron  franco  , 


O virtude , o vergogna  , cbel  rimorfe..  Quel  di  Borgogna,  che  porta'l  Leone 
O cb’al  partir  degli  altri  non  raccorjc-f  T^ero  nel  campo, cadde  de  l'arcione. 

H ora  torma  mo  a quel  Vaga  n bombile,  Ca  dde  per  terra  il  poffente  esfngcliero , 

Che  per  il  campo  tal  tempera  mena , * Che  porta'l  Drago  a capo  di  donzella. 
Torta  vn' amèna, cb' è grafia  al  punibile , *4 nino , ^ inolio , Ottone , e Ucrlingiero, 

'*  'Tanfi  fua  poffa  , e fmifurata  lena , L'vn  dopò  l'altro  fur  tolti  di  fella, 

7iè  di  lui  manco  c'I/uo  cotftcr  terribile , L'Mquila  nera  portan  per  cimiero , 

Che  ne  la  piagna  profunda  F arena  , L’infegna  a tutti  quattro  era  pur  quella , 

Erompe  le  pietre , fà  tremar  la  terra.  Ma  a f cacchi  et  or  lo  fcndo,c  d'a  t&rn’cr  a 

. Quando  nel  cor fo  tutto  fi  difftrra.  Come  boggi  ancora  è l'arme  di  Baniera. 


Con  quella  furia  andò  verfo'l  Danrfe , 
Troprio  a mego  lo  feudo  l lìà  inneflito ; 
■ T ntto  lo  fpeg^a  , e per  terra' l deflefe , 
Col  fuo  defìrier  infume  sbalordito , 
il  Duca  Trafilo  fotto'l  braccio' Iprefe , 
Et  con  lui  fuor  del  campo  nefò  gèo j 
Et  fegli  medicarli  braccioli  petto, 

«-  0}e  più  dfvn  mefe  poi  (lette  nel  letto . 


*4 d V go  di  tJdVCarftlia  die  la  morte 
Queflo  Grandonio , effe  tanto  gagliardo  , 
Quarto  più  gioflr a, pnt  fi  mofìra  fòrte, 
abbatte  Ricciardetto, fi  franco  riardo 
Suilaneggiando  Carlo , e la  fua  corte. 
Qfurnàdo  ogni  C bri  fi  iati  vile, e codardo 
Ben  flà  turbato  in  faccia  Carlo  altiero , 


m 


\ 


$ 


Eccoti  giunto  iLMartbcfe  Cimiero . 

(fràdeful  danno,  e par  cb'a  tutti  fpiacria,  Tarue  cbe'l  fiJfaffcrcmlffe  int 


m 


Et  più  che  gli  altri  i S araci  n s'vdiro , la  fua  -,  tenta  ogni  moni  ali 

Grandonio  al  Regno  fupobo  minaccia.  Venia’  l Marche  fi:  in  atto  molt^  M„.  w 

Ma  non  per  queflo  gli  altri  sbigottirò,  > Carlo  incontragli  vfcì  con  molta  fpfìa  * 
T urpm  di  Rana  adqfso  a lui  fi  caccia,  A°«  vi  sta  quieta  nè  tromba , nè  corno , 

E nefmtgp  delcoìfo  sìnuefìirpy  X » Tkcol , nìgrande  digridar  non  refìa , 
M all  prode  vfcì  cfarciàcon  tal  martire , Vìua  Oliuier  di  Piena  buon  Marchcfe , 
Che  benfù  preffo  al  ponto  del  morire Ride  (jrandonio,  e la  fua  antenna  prefe . 
* Orl.lnnam.  B tìor 


Jt 


rV 


» * 


I I B VR  O 

<Kor  fe  ne  vi  ciafcun  d'animo  accefo. 

Con  tanta  furia , quanto  fi  può  dire , 
Chiunque  guarda  attonito , e fofpefo 
*4f oetta  il  colpo  di  quel  gran  ferire  j 
2\^  folo  ma  parola  baurefii  intefo , 

T auto  par  che  ciafcuno  attento  mire  ; 

Ma  ne  lo  f contro  Oliuier  di  poffan^a , 
Moftrò  di  Taladin  l'antica  vfan^cu  , 

Tratte  piatire  dì  acciaio  hauea  lo  feudo , 

T utte  le  pajfa  per  fouerchia  lena  , 

Truppe  l'vsbergOyC  dentro  al  petto  nudo 
Ben  me^o'l  ferro  gl' iucbiauò  con  pena 
aJICa  quel  Gigante  difpietato , e crudo 
Qua  fi  Oliuier  all’ bora  a morte  mena, 
Che  con  tanto  furor  di  fella  il  caccia , 
Che  andò  lùgi  al  defiricr  bè  fette  braccia. 

Ogn'huom  crede  di  certo  che  fia  morto . 
Vercbe  l'elmo  per  mexp  era  partito , 

E ciafchedun  che l'hi  nel  vifo  feorto , 
Giura  lo  fpirto  al  tutto  eflerne gito. 

O quanto  Carlo  Mano  hi  difeon forte, 

E piangendo  dieta  baron  fiorito , 
Konorde  la  mia  corte , figliuol  mio, 
fame  comporta  tanto  male  Iddio . 

$e  quel  Vagano  in  prima  era  fuperbo  , 
Hor  e i non  può  fe  fleffo  fop portare. 
Gridando  a ciafchedun  con  atto  acerbo  , 

O paladini , ò gente  da  trincare. 

Via  a la  taucrna,  gente  fenica  nerbo. 
Sodi altro , che  di  co ppa  sò  giocare. 
Gagliarda  èque  fia  tauola  ritonda. 
Quando  minaccia,non  vi  è chi  rifponda. 

Quandìil  Rè  farlo  intende  tata' oltraggio, 
E di  fua  corte  co  fi  fatto  feomo , 

Turbato  ne  la  villa,  e nel  coraggio  , 

Con  gli  cechi  acce  fi  fi  guardaua  intorno, 

ih  DEI 


P R*I  M ’O.* 

Oue  io  quei, che  mi  ha  da  fare  homaggio 
Che  m’hano  abadonato  in  queflo giorno  l 
Ouè  Gan  da  Tontieri, ouè  Rinaldo. 

Oliò  Orlando  traditor  ribaldo . 

Figliuol  dìvna  puttana  rinegato  ; 

C he  fe  ritorni  amepo fi’ io  morire 
Se  co  le  proprie  man  non  t'hò  impiccato , 
Quefì  e molt' altro  il  Rè  farlo  hebbe  à di 
^tftolfo , che  d i dietro  l' a fiottato,  (re 

Occultamente  s’bebbe  a dipartire , 
Dicèdo  ,c  che  fia  poi  fe  ben  m’ammqfRaL 
lo  uoglio  armarmi, e ritrattarmi  i pitfQQ 

già  fi  crede  oue  l franco  'Barone , 

Hauer  vittoria  contra  del  Vagano ; 

Ma  fol  con  pura , e buona  intentione 
'Di  far  il  fuo  douer  per  Carlo  intano  , j 
S taua  mol Catto  fopra  de  l’arcione,  1 

€ fimigliaua  a caualier  foprano . 

Ma  color  tutti  che  fban  cono fcinto , 
Dittano ,ò  Dio,  deb  maniaci  altro  aiuto. 

f binando  il  capo  in  attogratiofo, 

Dauanti  a Carlo  diffe  ; Signor  mio 
lo  vado  a tord’arcion  quell’orgogHofò 
Voi  ch’io  comprendo  che  tu  n’hai  defio , 
fi  Rè  turbato  d’altro, e difdegnofo , „ 

Diffe  và  pure , e aiutiti  Dio , 

E poi  tra  firn  riuolto  con  rampogna . 
Dific;c  ci  manca  quefi’ altra  vergogna . 

Mfìolfo  quel  Vagan  hi  minacciato  , 
Menarlo  prefo , e porle  in  mar  al  remo  j 
Ondcl  Gigante  fi  forte  è turbato , 

Cbe  cruccio  non  fù  mai  cotanto  eflremo, 
Tqè  t altro  canto  vbauerò  contato , 

Se  fia  concefio  dal  Signor  Supremo , 

Gran  marauiglia,e  più  flrana  auentwra,  . 
Cbe  vdifie  mai  per  uoce,ò  per  frittura. 

■ ’ ;pj 

SECONDO 


4 • 


^ \ G 0 M E 7^T  0. 

*Da  cauaì getta  ^iSlolfo  i capo  chino 
Grandonio  (£  altri , al  fin  pofìo  è prigione 
“Sette  t{inalio  a la  Fonte  di  eSWerlino , 

Che  in  vece  de  t amor  l’odio  vi  pone. 

*si  l « sfrgalia  Ferrati  Saracino  l 


Lena  la  vita.  Il  figlinol  di  filone 
Ter  la  piaga  del  cor , dura , e mortale 
Tugna  con  Ferra  gufo  fuo  ria  ale. 


s t o i f o Centra  il  pen fiero  vniuerfale  virtoriolo  ci  eforta 

mai  reftaredi  metterli  ad  ' 


« r _ . c . , - -------  ™’imprefa  benché  Ha  difficile.  j 

^ Le  due  FonudiM  etimo  fono  I,  no(lra  yolorni  , che  boggi  vuole  a 

J vnacofa,  & domani  l’aborifcc.  **  J 

£ La  zuffa  trai  Conte  Orlando,  e Ferraù  m offra  il  defiderio  eh  c in  9 

: • 'Ta'c  non  votic,nrao — ^ | 


CANTO 

In  quejlo  vn  meffo  venne  al  Conte  Gano. 

| Dicendo  che  (jrandonio  era  abbaiato , 

I Et  creder  non  può  mai,ibe  quel  Pagano t 

| Sia  per  ASÌcJfo  a la  terra  caduto  » 

*Angi  puf  fiima, e dal  vero  è lontano. 
Che  qualche  cafo  tirano  è inttruenuto 
*4.  quel  gigante-,  e fuor  d’ogni  penftero , 
Sia  fiata  la  cagiop  del  cafo  fiero . 

Onde  fi  penfa  al  tutto  d.' acquisiate , 

Di  queSla  gioSìra  il  trionfa f honore , 

f E per  voler  più  bella  mofira  fare . 

(fon  pompa  grande , e con  molto  valore , 
Vndici  conti  feco  fece  armare , 

Che  di  fua  cafa  n'hauea  tratt’il  fiore , 

Va  inanti  a Cariote  col' parlar  gagliardo. 
Fa  molta  feufa  di  fuo  giunger  tardo. 

O sì,ò  nòcche  Carlo  laccettaffe, 

7{on  lo  so  dir  ypur  glifo  buona  cicra , 
Tarmi  che  Cjano  ad  tsfflolfo  mandaffe , 
‘Poi  chenon'.gliè  Pagano  a la  fi  ontiera. 
Che  la  gioSìra  tra  lor  fi  tcrminaffe. 
Terche  ejfendo  valente , com'egli  era , 
*Dcue  aggradir  quante  piu  genti  vanno 
^td  incontrarlo  per  donargli  affanno. 

*4jlol foche  è parlante  di  natura, 

Diceua  al  mcJfo,Và  rifpondi  à (jano , 
Tra  vn  Saracino, e lui  non  pongo  cura , 
(hcfempre'l  ftimai  peggio  che  Vagano 
Di  Dio  nemico  e d'ogni  creatura, 
Traditor  falfo  heretico  e villano 
Venga  a fua  posia,cb’io  lo  Slimo  meno, 
(he  vn  facconaccio  di  letame  pieno . 

II  conte  Gano,ch'ode  quel  brattare , 

Trulla  rif ponderila  tutto  adirato, 

VÀ  fetida  indugio  ssfSìolfo  a ritrouare , 
E fra  pedice,  can  vituperato , 

Io  ti  far  ò per  ‘ Dio  canto  mutare , 

Tofìo  eh  io  t'habbia  del  dcSlrier  Iettato, 

E à dir  il  ver, non  gli  era  cofa  nuoua, 

Cb'  altre  volte  n’hauea  fatto  la  prona*. 


TERZO.'  il 

Hcr  non  andò  fi  come  credc'l  fatto , 

Cjano  le  fpalle  à la  terra  mettia  ; 
tJA  Cacai  io  dopò  lui  fi  moue  ratto , 

E fe  cadendo  à Gano  compagnia , 

Tot!  ebbe  far  Iddio,  che  quello  matto, 
‘Diceua  Tinabcllo,à  cotal  via , 

Vegogni  tutta  caja  di  d^taganga , 
Trino  d'ardir  in  tutto, e di  poffanga  * 

QucSl'ancor  cadde  con  molta  tcmpe/la, 
T^on  domandar  s' est fiolfo  fi  dimena. 
Forte  gridando,  maledetta  gefla  , 

Tutti  à la  fila  ui  getto  a l'arena , 

( òme  Smeriglio  vna  grojfa  bafla  arrefla. 
Ma  Asìolfo  il  traboccò  con  tanta  pena , 
C he  fu  portato  pi  r piede  e per  mano , 

0 quanto  fi  lamentai  conte  Gano . 

QueSlo fciitcndo,dic(ua  Falcone , 

Ha  lafotuna  in  fe  tanta  neqnitiat 
Tuo  furili  iel  che  qucSlo  vii  buffone , 

SS  oggi  ci  abbatta  tutti  con  triSlitia  t 
Cefi  dicendo  fopra  de  l'arcione 
Ligar  fi  fece  con  molta  malitia , 

£ pei  ne  viene  A flolfo  à ritrouare , 
Legato  è in  fi  lla,c  in  terra  nò  può  andare 

Troprio  à ia  vifla  il  Duca  l'incontraua , 
Et  hallo  in  tal  maniera  sbar  aitato, 

C’hora  da  vn  ccto,bor  da  l’altro  piegaua 
Si  coni  al  tutto  di  vita  pa fiato  ; 
Ognhuom  atti  nde,  fe  per  terra  andana  , 
A leun  s'auide  (lùgli  era  legato, 

Onde  leuoffi /ubilo’ l romore. 

Dagli  che  gli  è legato  il  traditore . 

Fu  via  menato  con  molta  vergogna 
Di  tutti-i  fuoi  1 1 con  fuo  gran  tormento , 
csfftolfoqttel  che  fa  non  sà  fe  fogna  : 
Tur  dice  tuttama  con  ardimento , 

Venga  ibi  v>wl  i lùo  gli  gratti  la  rogna , . 
£ Itgbifi pur  ben , eh  io  jon  contento , 
Terche  legato  fen  alcu  na  briga, 

Megliocbe  fi  tolto,  il  paggcftcjjliga. 
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C A N T O 
jtaiufi  il  fronte  attento  a remirarla , 
Cbefembra  vn'buomodi  vita  diitifo  , 

£ non  ardi fce punto  di  fuegliarla  i 
fiflo  riguardando  nel  bel  vifo, 

In  baffa  voce  con  fe  fleffo  parla , 

Son  bora  quiui , ò fon  in  Taradifo, 

10  pur  la  veggio , e non  è vero  nitnte. 
Vero  cb'ìojogpo,e  dormo  veramente 

[ofi  mirando  quella , fi  diletta 

11  franco  Conte , ragionando  in  vano, 

O quanto  meglio  a battaglia  s’affetta. 
Che  d’amar  donne  quel  baron  J oprano , 

'Ter che  qualuque  hi  tipo  e tepo  afpetta  : 
Speffo  fi  troua  vota  hauer  la  mano $ 
[omeal  prefente  a lui  venne  a incontrare 
Che  perde  vn  gran  piacer  per  afpettare . 


TERZO.  ?4 
ó tu,  ò io  fi  conuerrà  partire. 

Ter  quel  ch’io  odo  adunque  de  ilo  loco 
<Jfóa  io  t'accerto,  eh? io  non  ne  vò  gire, 
E tu  non  vi  potrai  flar  più  fi  poco, . 
[he  ti  farò  fi  forte  sbigottire , 

Chefe  dinanzi  ti  troua [fe  il  foco  , 
Dentro  da  quel  farai  da  me  fuggito  ; 
Cofi  parlaua  Ferraguto  ardito. 


Il  Conte  allhor  turboffi  oltra  mifura, 

E nel  vifo  di  fangue  s’è  auampato. 

Io  fin  Orlando  ,e  non  higgio  paura, 
Se’l  Mondo  foffe  tutto  quanto  armato , 
E di  te  tengo  cofi  poca  cura , 

Come  d vn  fanciullinoadejjo  nato, 
Pii  ribaldello  figlio  di  puttana, 

Cofi  dicendo  traffe  Durindana . 


Toro  che  Ferraguto  caminando 
‘ Dietro  a la  riua  in  fui  prato  giungla , 
£ quando  quiui  vcde’l  Conte  Orlando 
uuenga  che  per  lui  noi  conofcia , 
%Afiai  frafefi  vien  marauigliando , 
rPoi  vede  la  Donzella , che  dormia , 
"Ben  prefiamente  l’hibbe  conofciuta. 
Onde  nel  vifo  e nel penfierfi  muta . 


Or  s'incomincia  la  maggior  battaglia , 

Che  mai  piùfuffe  tra  dua  caualieri , 
L’arme  de  [dua  baronia  maglia  a maglia 
Cadean  troncate  da  quei  brandi  fieri . 
Ciafcun  toflo  ifpedirfi  fi  frataglia , 

Ter  (he  vedean  che  li  facea  mefìieri. 

Che  come  la  fanciulla  fi  fuegliaua , 
Suaforga  in  vano  poi  s’adoperaua . 


[erto  fi  crede,  e nel  penfiero  auanga,  *JMa  in  quefio  tempo  fi  fu  rijcntita 

C bel  caualier  fi  ftia  qui  per  guardarla  , La  Damigella  dal  vifo  fereno , 

Onde  con  voce  di  molta  arroganza  E grandemente  fifa  sbigottita, 

jl  lui  riuoltofubito  gli  parla:  Vedendo  il  prato  d arme  rotte  pieno  , 

Quella  è mia  donna  non  hauer  fperanga:  E la  battaglia  horribile , e infinita , • 
Terò  penfati  al  tutto  di  lajciarla.  Subitamente  piglia  il  palafreno , 

Lafciar  la  Dama,ò  la  vita  con  pene  , £ via  fuggendo  và  per  la  forefla , 

0 torla  a me  del  tutto  ti  conuiene . ili  bora  Orlando  di  ferir  s’arrefla . 


Orlando  che  nel  petto  fi  rodia , 

V edendo  fiua  ventura  diflurbata  : 

Dicea . Deh  caualier  và  a la  tua  via , 

Et  non  voler  il  mal  giorno  cercare, 

Ter  ch’io  ti  giuro  per  la  fede  mia. 

Che  mai  alcun  nonvolfi  ingiuriare. 

Ma  il  tuofiar  qui  m'offende  tanto  forte, 
Cheforga  mi  farà  darti  la  morte. 


Dicendo , caualier  per  corte fia 
Indugia  la  battaglia  di  prefente, 

£ lafciami  feguirla  dama  mia. 

Ch’io  ti  farò  obligato  eternamente, 

E certo  io  fi  imo  che  fia  gran  follia 
Far  cotal  guerra  infume  per  niente , 

C olii  n’è  gita  che  ci  fa  ferire , 

Lafcia  per  Dio,ch’io  la  poffa  feguìrej» 


» 
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LIBRO 
Hjò  nò, ri fpofe  crollando  la  tetta 
V ardito  ferrati,  n on  ti  penfare , 

Sete  pur  la  battaglia  ajpra,e  moietta, 
Conuienti  quella  Dama  abbandonare, 
lo  tifo  certo,  che’  n qucfla  forcfla 
Vn  fol  di  noi  la  couerrà  cercare, 

£ sto  ti  vinco  fard  mio  mettiero  : 

Se  tu  m recidi  à te  lafcio'l  penfìero 

IL  F 1 ’DSL 


P R I M O. 

Toco  vantaggio  baurai  di  que/l' imprefa , 
Kjjpofe  Orlando  per  lo  Dio  beato , 

Che  men  di  te  non  ho  l'anima  accefa 
*Di  guadagnarmi  il  uifo  delicato , 

£ mettiti  hor  in  ponto  a la  di f e fa. 

Che  pur  troppo  il  tuo  dir  ho  fopportatoi 
Maacciò  che’l  calo  mio, Signor, vi  caglia 
Ve  T alerò  vi  dirò  Cafpra  battaglia . 


> » , vn<f\  :i\ 
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Diuide  la  battaglia  Fiordefpina  , 

Ch'Orlando , e Ferrati  f accano  infteme , 

Gradaffo  manda  la  Spagna  in  rouina , 

Onde  ogni  fua  Città  paucnta  c teme , 

Carlo  fua  genica  Rinaldo  deflint , 

Come  à colitiche  più  dogn' altro  ha  fpeme. 
Combattono  le  genti  con  fracaffo , 

J{  inaldo  fa  battaglia  con  Cjradaffo.  P*-f  é PC 
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allegorie. 

Fio*®!  sptna  che  mettendo  pace  tra  Orlando , 8c  Fcr- 
raù  , menando  il  Saracino  in  aiuto  al  Re  Marfilio , ci  dinota 
,£&  laconfcienza , che  rimordendo  l'buomo  de  vna  cola  mal  fat- 
"*5^  ta,  lo  inuita  à cofe  honorate. 

^ C a r io,  che  manda  aiuto  al  Re  Marfilin.dimoftrache  lohuo 
mo  fauio  'non  folamcnte  deuc  considerare  le  cofe  prefenti , 

'{V  . irta  prendere  anco  quelle  che  hanno  da  venire.  ■ 
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il  Sol  mentre  hà  la  terra  circondato , 

Hò  letto  deir hiflorie  pur  affai, 

E non  hò  pur  ancora  ritrouato , 

Che  tanto  con  Orlando  babbia  potuto 
Alcun  quanto  Don  Chiaro, e Ferraguto. 


R O * * P R I M O. 

£ t altro  canto  Come  ridde  gli  dita  Cau  alteri, 
il  trauaglio  con  Col  palafreno  in  me^o  fu  venuta , 
tai,  Ter  lor  fur  ritrouati  ifuoi  defìrieri 

Che  fù  tra  i Efia  con  riuerenfa  ilf aiuta, 
duo  Baronia  Sdiffe , Orlando  cortefe  guerrieri, 
cominciato,  Quantunque  tu  non  m’ babbi  conof 
8 forfè  vn'al-  H}  io  te  lonofca.per  mercè  ti pre% 
tro  par  non  Ch'àia  dimanda  mia  non  facci  nt\ 

vide  mai . cfe'j'o  richiedo  fiòche  la  batta 

Hor  fia  compita  c'hai  con  Ferraguto , 
E di  quejlo  non  vò  che  te  ne  caglia  , 
Che  mi  conuitn  d altrui  fperar  aiuto  , 
Se  la  fortuna  mai  vorrà  ch’io  vaglia, 
Forfè  ch’vn  tempo  anchor  farà  venuto , 
Che  di  tal  coja  ti  tenderò  rncrto , 

Mai  non  lo  fcordcrò  quefto  tien  certo  • 


Ora  fi  vanno  infime  ai  affrontare  , Il  conte  a lei  rifpofe , io  fon  contento 
Con  vifla  borre  da  , e minacciate  f guardo  Come  colui , che  è pien  di  cortefia  j 
Ogn’vn  di  lor  più  fehàa  marauigliare,  £/<?  adoprarmi  ti  viene  in  talento , 

De  hauer  trottato  incontro  fi  gagliardo , 1 o t'cfftrifco  la  perjona  mia , 

*Prima  credea  ciafcun  non  hauer  pare  , 'Hò  mi  maned  lafor^a  ò l'ardimento. 
Ma  quando  tvno  a l'altro  fà  rifguardo , Come  che  Ferraù  forfè  tionfia 
Giudica  ben,  che  fe  quel  non  auan^a , Tfu^a  di  meno  per  quefto  meftiero , 
Che  nò  vi  è gran  vantaggio  dipoffan^a.  Fatto  quanto  appartien  a vn  canalino . 

E cominciaro  il  difpietato  gioco  La  damigella  ad  Orlando  s'inchina , 

Ferendofi  tra  lor  con  crudeltate , £ volta  a Ferraù , diffe  ; Barone 

Le  fpadc  ad  ogni colpo  gettan  foco,  Hon  conofei  ch'io  fon  Fiordifpina , 

Bptto  hanglifcudi,e  l'armi  diffipate  , Tu  fai  battaglia  con  quefto  campane  , 


£ ciafchedun  di  loro  a poto  a poco 
Ambe  le  braccia  fe  hauean  difarmate  , 
Tagliamoti  puofft  perlafattagione: 
tJMa  di  color  Ihan  fatte  di  carbone . 

Cofi  la  cofa  non  par  di  lontano , 

Hè  v'è  fperan^a  di  vittoria  certa 
Eccoti  vna  Donzella  per  il  piano , 

Che  di  feiamito  negro  era  coperta , 

La  faccia  bella  fi  batte  con  mano, 

Dicea  piangendo , mifera  difetta. 


E la  tua  patria  và  tutta  inruina, 

H*  fai  prejo  è tuo  padre  Falfirone , 

Arfa  è Valenza',  e disfatta  Aragc 
E l afìedio  è intorno  a Barcellona . 

y n’ altro  Bft , eh' è nomato  Gradaffo, 

Che  ftgnoreggia  tutta  Sericana 
Con  infinita  gente  hà  fatt’ilpafft, 

(ontra  l Carlo , e la  gente  pagina, 
Chrisliani , e Saracin  mena  afracaffo  ^ 
Hò  tregua  ò pace  vuol  cogente  humana ] 


Qual  hutmofqual  Iddio  mi  darà  aiuta  ? Difcefe  a Zibilterra,arje  Siviglia;  (gli, 
Cbc'n  quella  felua  troni  Ferraguto . Tutta  la  Spagna  ormai  turba,e  fiampi. 

y. 'i  * • il 
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X certamente  ben  fhattribhc  msrto  , 

Se  non  rhauejfe  il  Rf  ( orlo  difefo , 

Hor  tU  ciafennoad  jifiolfogron  torto 
E volfe  Vlmpericr  che  fiijjc  prefo  , 

E fiéito  di  enfiti  a furia  (certo, 

7qe  la  pregion  portato  fù  di  pefo. 

Dotte  di  fi. i fargia  buon  frutto  colfe 
Perche  vi  flette  affai  più  che  non  volfe 

Hor  laftiamo  flar  lui  poi  che  (là  bene  * 
tsfrif petto  de  gli  altri  innamorati , 

Che  / ente  per  <A ngelica  tal  pene , 

Che  giomoie  notte  non  fon  mai  pofati. 
Ciafcun  di  lor  diuerfo  camin tiene , 

£ già  fon  tutti  in  jtrdenna  arriuati . 

• Prima  vigmge  il  Trincipe  gagliardo 
Mercè  di  f proni , e dèi  dtfirier  Boiardo 


TERZO  1» 

Era  il  Sol' alto,  e il  giorno  molto  caldo,  ■ 
Quando  fu  gionto  a la  fiorita  riua 
Pten  di  judor  il  Trincipe  Hjnaldo  , 

Et  inuitato  da  quell' acqua  viua , 

Del  fuo  Baiardo  difmonta  di /aldo ; 

E di Jete , e d' amor  tutto  fi  priua  ^_ 
“Perche  beuendo  quel  freddo  liquore  » 
Cangiojfi  tutto  l’amorofo  cuore. 

E feco  fìeffo  penfa  la  viltade  , 

Che  fila  a feguire  vna  cofa  fi  vana , 

TS[e  pregia  tanto  più  quella  beltade , 

Ch  egli  fiimaua  prima  più  cb’humana , 
jinji  del  tutto  del  penfier  gli  cade. 
Tanto  è la  foga  di  quell’acqua  fìrana, 
E tanto  nel  voler  fi  tramutaua , 

Che  già  del  tutto  Angelica  odiaua . 


P)  entro  a la  félua  ilBaron  anhnofo , fuor  de  la  (elua  con  la  mente  altiera  , 
guardando  intorno  fi  mette  a cercare , Storna  quel  gurrrier  fenica  paura  , 

Vede  vn  bofehetto  darbofcelli  ombrofo  (ofi  penfofo  gionfe  à vna  riuitra  , 
Ch'intorno  ha  vn  fiumicel  co  onde  chiare  D'vn' acqua  viua  criflallina,  e pura  , 
Trejfoa  la  uifta  del  locogioiofo , T utti  li  fior, che  mojlra  Primauera , 

Jn  quel fùbitamente  hebbead  intrare,  Hauea  quiui  dipinto  la  2(jtura  , 

Doue  nel  mgo  vidde  vna  fontana , Efacean  ombra  [opra  quella  riua , 
Tqpnfibricata  mai  per  arte  bumana.  Vn  F aggio  ,unPino,et  vna  verde  Olìua* 


\ Quefla  fontana  tutta  è lauorata , Quefla  era  la  riniera  de  temere , 

D'vn  alabafhocandido,e  polito , (jià  non  hauea  Merlin  quefla  incarttatat 

E ut  or  fi  riccamente  era  adornata',  tJMaper  la  fua  natura  quel  liquore 

Che  rendea  lume  nel  prato  fiorito , T orna  la  mente  acccfa,e  innamorata, 

Merlin  fù  quel  che  l'hebbe  edificata.  Più  caualier  antichi  per  errore, 

‘Perche  Trifiano  il  caualier  ardito  , Quell’onda  maledetta  hauean  gufata, 

Beuendo  à quella  lafci  la  Bigina,  7qon  la  gufò  t{inaldo,o  lo  fapete , 

Chefù  cagion  al  fin  di  fua  ruma  . Però  ch'ai  fonte  t'ha  tratto  la  fete. 

Trifiano  ifuertturato  per  feiagura  aSMoffo  dal  loco  il  caualier  gagliardo , 

quella  fonte  mai  non  è arri  nato;  ‘Destina  quiui  alquanto  r ipofare , 

Benché  più  volteandaffeala  ventura,  E tratto  il  freno  alfuodeflrier  “Baiardo , 
E quel  paefe  tutto  babbia  cercato  : Pafcedo  intorno  al  prato  il  lafcia  andare 

Quefia  fontana  hauea  cotal  natura , Efio  a la  riua  fenof  altro  riguardo , 

Che  ciafcun  (faualiero  innamorato  . Tqe  la  frefea  ombrai'  hebbe  à dorme  tare. 

Beuendo  a quella , amor  da  fe  cacciatta , Dorme’ l Barone,c  nulla  fi  fentiua  , 
Hauendo  in  odio  qudla,ch’ egli  amaua . Ecco  ventura,che  fopra  gli  arriua . 
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LIBRO 

Angelica  da  poi  che  fu  partita 
Da  la  battaglia  horribile,  & acerba , 
(jiunfe  a quel  fiume,  e la  fetc  Cinuita , 

Di  ber* alquanto , e difmonta  ne  fhcrba 
Or  nuoua  cofa  c'hauerete  vdita , 

Ch’ amor  vuol  cafligar  quefia  fuperba , 
Che  Veggendo  il  Baron  tra  i fior  dittefo , 
Fu  il  cor  di  lei  Pubicamente  accefo  . 

xAl  Tino  attacca' l bianco  palafreno , 

£ verfo  di  Rjnaldo  s'auuma  , 
Guardando  il  Cattalier  tutta  vien  meno , 
Tqf  sà  pigliar  partito  la  mefihina 
Era  d'intorno  il  prato  tutto  pieno 
Di  bianchi  •figli , e di  rofe  di  fpina  ; 
Qjietti  disfoglia,  e con  la  bianca  mano , 
In  rifa  getta  al  ftr  di  Mont  ^Albano . 

"Per  queflo  fi  è Rjnaldo  rifuegìiato , 

E quando  in  faccia  ha  la  Dama  veduta  ; 
Che  /aiutando  l'ha  molto  honorato, 

Ei  ne  r af petto Jubito  fi  muta 
E prettamente  ne  l'arcion  montato , 

Il  parlar  dolce  di  colei  rifiuta  -, 

Fugge  nel  bofeo  per  gli  alberi  fpejfo , 

Ella  il  palafiren  monta,  efegue  appreffo . 


P R I M Or 

Che  fe  per  mia  cagion  qualche  foia  gara 
T'intraueniffe,  ò pur  al  tuo  dtttùero 
Sarta  mia  vita  femprc  acci  ba,e  dura. 

Se  fempre  viuer  mi  fife  mettiero, 
toltati  vn  poco  in  dietro, e poni  cura. 

Da  cui  tu  fuggirò  franco  caualiero , 

T^On  merta  la  mia  etade  effer  fuggita', 
od nxj  buand  io  fuggijfi  ejjer  feguita . . 

Que(lc,c  molte  altre  più  dolci  parole , 

La  damigella  vàgettand’ in  vano-, 

"Baiar  do  fuor  del  bofeo  par  che  vole 
£t  efcegli  di  uijla  per  quel  piano , 

Hor  chi  faprà  mai  dir  come  fi  duole , 

La  damigella,e  bar  e mano  a mano 
Dirottamentepiange,  c con  gran  fcle , 

( htama  le  Sielle, e' l fol,el  del  crudele. 

*JMa  chiama  più  Rjnaldo  crudel  molto 
Variando  in  noce  colma  di  pictadc , 

Chi  bauria  creduto  mai , che  ql  bel  uolto 
Diceua,fo(fe fernet  humanitadc  1 
Già  non  m ha’  l cuor  fatto  cotanto  folto 
Ch'ionon  conofca  else  mia  qualitadc  , 
?fon  fi  conuiene  a Rjnaldo  pregiato, 

Tur  ci  non  deefdegnar  d’tffer  amato  • 


j^feguitando  dietro  gli  ragiona  , 

*A  hi  franco  Cattalier  non  mi  fuggire , 
fhe  t’amo  affai  più  che  la  mia  perfona , 
€tu  per  guiderdon  mi  fai  morire  ; 

Già  nonfon’io  Ginamo  di  "Baiona  , 

Che  ne  la  felua  ti  venne  affalire  ; 

T^on  foo  MaCario,  ò Gano  traditore , 
^tngi  odio  tutti  quefti  per  tuo  amore . 


Hor  non  doueui almeno  comportare 
Ch’io  il  poteffi  veder  in  vifo  vn  poco  , 

Che  forfè  alquanto  potea  mitigare  % t 
lui  mirando  C amor ofo  foco  ì 
Ben  ueggiocb’a  ragion  noi  debbo  amare} 
Ma  doue  è amor, ragion  non  trotta  loco , . 
"Perthe  crudel  villano  e duro  il  chiamo  > 
Ma  fia  quel  che  fi  vuol, io  cofi  l'amo  . 


1 


o t'amo  più  che  la  mia  vita  affai, 

E tu  mi  fuggi  tanto  difdegnofo. 
Voltati  almeno , e guarda  quel  che  fai 
Se’l  vifo  mio  ti  dee  far  paurofo , 

Che  con  tanta  mina  te  ne  vai , 


"Per  qttetto  locoofcuro,e  perigliofo  , 
Deh  temprai  trabboccofo  tuo  fuggire. 
Contenta  fon  di  tarda  te  feguire . 


£ cofi  lamentando  bebbe  voltata  , 

Perlo  il  faggio  la  vifla  lagrimofa. 

Beati  fior  dicendo,herba  beata  , 
f he  toccalli  la  faccia  gratiofa  , 

Quanta  inuidta  vi  ho  a quefia  fiata , 

O quanto  è uoflra  forte  auuenturofa  , 
Tiù  de  la  mia, che  hor  hor  vorei  morire. 
Se  Jopra  me  donejfc  quel  venire  • 


Con 


Canto  Terzo,  Fj 

Con  tal  parole  il,  bianco  palafreno , Ma  in  poc  o d bora  quel  guerrierfù  desiò  g 
Difmonta  al  prato  la  Dongella  vaga  : E vede  che  fuggito  è’I  fuo  d flricro , 

E doue  giacque  Hjnaldojereno , Ora  penfate  quanto  gilè  molesto, 

! Bagna  quell' berbere  di  pi'ager  s’appaga,  Toi  che  d’andare  à piedi  era  ntejlicro; 
Coji  Slimando  il  gran  fuoco  far  meno.  Ma  Feraguto  a leuarfifù  presto  ; 
cJvC.t  più  s’accende  l’amorofa  piaga  , E dijfc , Ffion  penfarti,ò  caualiero  , 
lei  pur  par  che  manco  doglia  fenta  , Di  qui  partir, che  ha  da  morir  te,ò  io . 
Stàdo  in  quel  loco,&  iui  fe  addormenta  . Di  quel  che  campa  ,farà  il  dejlrier  mio * 


S ignori, io  fo , che  vi  maràuigliate , il  tuo  difciolft  per  torti  f per  an^a, 

Cbe'l  Re  (jradaffo  non  fia  giunto  ancora  ‘Di  poter  altra  volta  via  fuggire , 

In  tanto  tempo,ma  vuò  chefappiate  Si  che  col  petto  mojlra  tua  poffan^t. 

Che  più  tre  giorni  non  farà  dimora , Che  ne  le  [palle  non  dimora  ardire \ 

Cia  fon  in  Spagna  le  nani  arriuate  ; T u mi  fuggirli  cantra  ogni  creanza; 

Ma  non  vuò  ragionar  di  lui  per  bora , Onde  hor  ben  [pero  fartene  pentire . 
Che  prima  vò  cantar  ciò  cioè  è auuenuto  E ffer  gagliardo ,e  diffonderti  bene , 
De’  noflri  erranti  ,e  pria  di  Ferraguto . Se  vuoi  campar  la  vita  ti  conuienc  * 


llgiouanetto  per  quel  bofeoandaua  , 

« sfcccfo  nella  mente  à difmifura , 
+Amor,(J  ira  il  petto gl’ infiammaua. 

£ più  {uà  vita  una  paglia  non  cura , 

Se  quella  bella  Dama  non  trouaua , 

O l’^Ar galla  da  la  forte  armatura , 

Che  affai  fua  pena  l'era  men  difpctta , 

S Quando  con  lei  pot effe  far  vendetta. 

E caualcando  con  queslo  penfiero , 
Guardando  fi  dì  intorno  tuttauia  , 
Vidde  d’amore  a l'ombra  vn  Caualiero , 
E ben  conofce  che  egliè  l'Argalia . 
*A.dvn  faggio  è legato  il  fuo  deflriero , 
Lo  sltga  Ferrai  lo  mette  in  uia  : 

Indi  con  fronde  lo  batte,e  minaccia, 

€ per  la  felua  in  abbandono  il  caccia . 

E poi  fù  toHo  in  terra  difmontato , 

È folto' vn  verde  lauro  ben  s’affetta, 

legato , 
afpttta, 

tAuuenga  che  quell'animo  infiammato 
Male  indugiauaa  far  la  fua  vendetta  ; 
Ma  pur  tra  fe  la  colera  rodia , \ 
‘Parendogli  il  defilarlo  villania* 


Diceua  C^irgaliafcuft  non  faccio , 

[be  l mio  fuggir  non  [offe  mancamento , 
Ter  queflaman  ti giuro,e  queflo  braccio 
£ queflo  cor, che  nel  petto  mi  fento , 

Ch’io  non  fuggì  di  battaglia  l'impaccio  , 
Ter  doglia, per  flr accheta, ò f fpauento 
Ma  fol  me  ne  fuggì  contrai  l douere ; 

Ter  fare  a mia  forella  quel  piacere . \ 

Si  che  prendila  pur  come  ti  piace , 

Cb’ a te  fon  io  ballante  in  ogni  lato  , 

Sia  a tuo  piacer  laguerra,efu  la  pace} 
Che  fai  ben  eh’ altra  volta  t'ho  prouata  j 
Cofi  parlaua  il  giouanett’ audace , 
tJÌVCa  Ferraguto  tutto  infuriato , 

Forte  gridando  con  voce  d’ardire , 

‘Da  me  ti  guarda  te  vennelo  a ferire . 

L'vn  contraC altro  ogni  Baron  fi  mafie  ^ 
Conforma  grande, e molta  maeflriat 
Il  menar  de  lefpade,ele  percoffe, 
Trefjoche  vn  miglio  nel  bofeo  s'vdia , 

Or  l\Argalia  neìfaltofi  rifeoffe , 

Con  la  fpada  alta  quanto  più  potia , 

Fra  fe  dicendo,  lo  no  ’lpoffo  ferire  j 
Ma  tramortito  à terra  il  farò  gire . 

Menando 


+Al  qual  hiueua  il  fuo  dejlrier 
E eh'  Ar galla  fi  fuegli  attento 


CANTO 

lì  Re  Marfilio  à te  folo  è r iuolto  , 

£ te  piangendo  folamente  noma , 
lo  viidi'l  vecchio  l{e  batterfi  il  uolto  , 
£ trardel  capo  la  canuta  chioma , 

Libera  il  caro  padre  che  t’è  tolto  , 
Elfuperbo  Gradajfo  vinci, e doma , 

Mai  non  baucfli , t non  bauria  vittoria  , 
Che  più  di  quefla  ti  dia  fama , e gloria . 

Sfolto  fu  flupefatto’l  Saracino , 

Come  colui, eh’ afcolta  cofa  noua , 

E volto  à Orlando  dijfet’Taladino , 

Fri  altra  volta  farem  noflra  prona  , 

Ma  ben  ti  giuro  per  macon  diuino , 

Cb’ alcun  fimil  a te  nonfi  ritroua , 

£ s’ioti  vinco,non  mi  ti  nafeondo , 
^trdifeo  dir  ch’io  fon  il  fior  del  Mondo. 

lor  fi  parton  infieme  i caualicri. 

Orlando  fi  dri^ò  ucrfo  Lcuante 
Che  tutti’l fuo  defire,e  ifuoi  penfieri , 

Son  di  feguir  <£ Angelica  le  piante  : 

Ma  gran  faticagli  fura  meflieri , 
‘Perche  come  fi  volfe  a lor  dauante , 

La  damigella  per  negromanti , 

Portata  fù  cb’ alcun  non  la  vedia . 

à Ferraguto  con  mole  ardimento , 

Per  quella  felua  menando  fracaffo , 

Che  ciafcun’hora  li  parca  ben  cento , 

Di'  ritrouarfi  a fronte  con  Gradajfo , 

Però  n' andana  tutto,com'nn  ucnto  ; 
ila  il  ragionar  di  lui  bora  iti  lafjo , 
l tornar  voglio  a Carlo  Imperatore  , 

'he  de  la  Spagna  j ente  quel  rumore  • 

fuo  configlio  fece  radunare , 

~uui  \Rjnaldo,& ogni  Paladino, 
l dijje  a lor  io  odo  ragionare , 
he  quand’egli  arde’lmuro  a noi  vicino , 
ù noflra  cafa  debbiarti  dubitare 
ùco,che  fe  Marfilio  è Saracino, 
iò  non  attendo  egliè  nostro  cognato , 
t ha  uicino  a Francia  lo  fuo  Stato. 
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Et  à noflro  parer , noflra  fentenga , 

Che  gli  fi  doni  aiuto  ad  ogni  modo , 
Contra  l’eflrema,&  bombii  potenza. 
Del  Re  (fradajjojl  quale  fi  com'io  odo 
Minaccia  ancor  di  Fracia  a la  eccellenza 
Come,cbe  duro  fita  di  fciolger  nodo 
Ben  paterno  fapere,che  per  niente  ; 
Tronfia  per  noi  vicin  tanto  potente. 

Fogliamo  adunque  per  noflra  fallite , 
Mandar  cinquanta  mila  caualicri , 

£ conofcendo  l’inclita  virtntc , 

Del  prò  Rinaldo , e fuoi  buoni  penfieri , 
J^ofiro  parer  non  vegliam , che  fi  mute, 
Ch  a migliorarlo  alcun  non  è che  fperi  , 
In  quefì'  imprefa  noflro  capitano , 

Sia  Generale’ l fir  da  Mont’  ssflbano. 

Fogliam  c’habbia  'Bor della, c Buglione, 
Lingua  d'Oca, e Guafcogna  àgonernare. 
Mentre  che  durerà  questa  tendone , 
Squei  Signor  con  liti  debbiano  andare. 

Co  fi  dicendogli  porge’ l Baflone, 

Rinaldo  s’hebbe  in  terra  a inginocchiare. 
Dicendo  sforzerommi  alto  Signore  , 

Di  farmi  degno  di  cotanto  honore. 

Egli  bauea  pien  di  lagrime  la  faccia , 

Ter  allegrezzj>  fi*  non  può  parlare, 

V Jmperator  Jlrcttamcnte  l’abbraccia , 

E di jfe:  Figlio  ti  uò  ricordare , 

(jb’io  pogo  il  regno  mio  ne  le  tue  bracci* 
llqual  in  tutto  ftà  per  rumare , 

Fia  fe  n’è  ito, e non  so  dotte , Orlando 
Lo  flato  mio,  e me  ti  raccomando . 

Qutflo  gli  difie  ne  f orecchia  piano  , 
Ciafcun  fi  và  con  Rjnaldo  allegrato, 
luone , & lAngelin  di  Mont’ Albano 
■ C0’^  ftr quei, che feco  han  da  paffare  i 
Rjnaldo  a tutti  con  parlare  humano 
Proferir  fi  fa pea,e  ringraziare , 
Subitamente,fìpofe  in  uiaggio, 

E fu  ordinato  in  Spagna  il  fuo  pajfaggio» 

fiafeun 
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Qaficun  buon  caualier,ch' in guerra  i vfio, 
Segue  'Rinaldo, e la  Francia  abbàdona  , 
Montano  l’alpefempre  andando  infiufio , 
E già  vedon  fumar  tutt’ Aragona . 

* Ejfi  uarcaro  al  paffo  delSEcxtufioj, 

In  poco  tempo  gionfero  a Sirona  . 
il  Re  Marftlio  quitti  era  fermato 
Grandonio  in  Barcellona  bauea  midato. 


f R i’m  Ò? 

Si  com’io  diffi,  baucuain  fu  a prigione , 
Ogni  Baron , eh’ a Marfitio  vbidia , 

T ratti  coloro  di  cui  f ci  ragione , 

Che  dentro  di  Sirona  feco  hauia , 

E di  Grandonioyche  in  opinione , 
D'effer  ben  lofio  prefo  fi  Tedia  ‘ 
Che  'Barcellona  da  fera  à mattina , 

£ combattutale  mai  non  fi  rifina. 


‘Per  ripar are\al  perigliofo  afe  dio, 

Ben  che  fi  creda  non  poter  giouare , 

7^è  egli  sà  imaginare  alcun  rimedio , 
Che  non  conuegna  il  Regno  abbi donar  e 
E per  malinconia  e molto  tedio , 

Solfe  ne  fi  à , ne  fi  laf eia  parlare , 

Hora  da  vn  : tempo  gli  venne  l'aiuto , 

Di  Carlo  Mano , e gionfe  Ferraguto . 

ira  con  lui  già  prima  Serpentino , 

Oliuier , e Spinellaci  Re  Margarite , 

E Mattali  fla  il  franco  Saracino, 
Largali  fa  di  Spagna  , e /’  mirante , 

Ogn’ altro  Baron  grande,  e piccolino , 

• Ch’ai  Re  Marftlio  vbidiua  dauante. 

Coi  fratti,  Bahigante,e  Falftrone, 

T utti  fon  morti, ò fon  ne  la  prigione . 

Imperò  che  Gradaflo  fmifurato , 

Dapoi  che  fi  partì  da  Sericana , 

Tutt’il  Mar  d’india  haueua  io  qui  flato, 
E quell’  Ifola  grande  T aprobana , 

La  "Per  fra  con  l’Arabia  ini  da  lato , 
Terra  de’  F{egri,ch’  è tanto  lontana , 

E mcRo’l  Mòdo  hi  circuitoci  mare,(re, 
Tria  cìk'I Jìretto  di  Spagna  babbi  d’étrc 


Hora  torniamo  al  Re  Marfilione , ' 

Che  riceuè  Rinaldo  a grand" honóre , 

E molto  ne  ringratia  il  Re  far  Ione  ; 
tJfyCa  Ferraguto  bafeia  con  amore , 
Dicendo, figlio  io  tengo  opinione , 

Che  la  tua  fior^a , e l’alto  tuo  vdlore , 
abbatterà  (fi rada fio, & ) btn  degno  , 
jl  noi  firmando  il  nofiro  antico  regno . 

Ordine  da(fì,che‘l  giorno  frguente , 

Si  debba  verfo  Barcellona  andare  , 
Terche  Grandonio  continouamcnte  , 

Con  cenni  aiuto  haueua  a dimandare , 
Cofi  furo  ordinate  inconti  nenie. 

Le fchicrc,e  chi  fhaurffe  a gouerrtàre’. 
La  prima,che  fi  parte  al  mattutino  , 
(faida  Spinellaci  franco  Serpentino. 

Ventimilia  guerrieri  è in  quefla  fichi  erti. 
Segue  Rinaldo  anìmtfo,e  cattante, 
finquanta  mila  fiotto  jua  bandiera  . • 
Mattalifta  vicn  dietro,  e’I  Re  Maganti 
fon  trenta  mila  di  fua  gente  fiera  j 
£ t lfolier  da  poi  con  l’  mirante  . 
Con  venti  mila.e a lor  diero  in  aiuto  , 
Trenta  migliaia  mena  Ferraguto. 


E tanta  gente  hauca  ficco  adunata,  Il  Re  Mar (ilio  l’vltim  a guidatiti 

E tanti  Re  ch'adeffo  non  ui  narro , Cinquanta  milia  di  bella  brigata  . 

Che  più  non  ne  fin  ifieme  già  altra  fiata , Ciafcuna  fichiera  in  ordine  n‘ andana  , 
Difccfc  in  terra  e prefe  Zibeltarro , Luna  da  l’altra  alquanto  ft parata 

rfie  e disfece  l Regno  di  Granata , Era  il  Sol  chiaro , e a l’aura  fiuentolaua. 

E iiuiglia  , e Toledo  l’hnom  bimano , Ogni  bandiera  cb'è  ad  altófipiegata  , * 
Venne  dipoi  a Valenza  ni  efebi  ria , Si  il)  al  calar  del  monte  fur  vedute 

Con  dragona  la  pofe  in  mina . , ' Dal  Re  GradaJ]o,e  da’Juot  concf cinte. 

Quattro  I 
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Quattro  Rè  chiama , calar  cofi  ragiona,  d'Ethiopia  Gigante  membruto , 

Carlo,  Francardo,V  rnajfo,Straciaberra , [he  qua  fi  vn  palmo  hauea  la  baca  graffa. 
Combattete  a le  mura  Barcellona  , • D aitanti  al  f{è  Gradalo  fù  venu  io, 

E queflo  giorno  ponetela  a terra.  Balorda  hà  nome  quel,  chi  tanta  pofia , 

Tion  vi  rimanga  viua  vna  perfona , Comandagli  che  prenda  Fcrraguto , 

E quel  Grandonio  che  fà  tanta  guerra , Vltimamcnte  pone  a la  ri  fio)]  a, 

lo  voglio  haucrlo  viuo  ne  le  mani , » j Sericani , e ogni  fuo  'Barone , 

‘Per  farlo  far  battaglia  co’  miei  Egli  non  s'arma , e Hà  nel  padiglione . 


QueHi  fon  d’india  Jopra  nominati. 

Di  negra  gente  fecon  hatiean  tanti , 

. Quanti  mai  non  furiano  armouerati , *. 
Et  oltre  a qucHo  duo  mila  Elefanti , 
Di  torri  di  caflella  tutti  armati , 

Hora  Gradaffo  \fà  venir  fi  aitanti , 

Vn  gran  Gigante  t\è  di  Taprobana , 
f'ba  vna  giraffa  f otto  per  Alfana . 


Diciamo  di  Mar  ilio  , e difua  gente , 

C he  jopra' l campo  vcngono,a  riuare , 
Vedendo  il  piano  di  fotta  potente , 
fh'è  piè  d’huomini  armati  infinal  mare , 
E non  credsnangià  primieramente. 

Che  tanta  gente  poteffe  adunare , 

Il  Mondo  tutto  quanto, e quitti  è vnita  , 
'Hf  la  pofjon  J limar , percb'è  infinita . 


'Più  brutta  cofa  non  fi  vidie  mai , 'L’vn  campo  a l’altro  fi  fece  vicino 

Del  vifodi  quel  l{è,c,hà  nome  Alfreda,  Al  gran  comando  d'agni  Capitano . 

A lui  diffe  Gradato  ti  andar ai,,  \ Ciafcun  da  L due  parti  è Saracino, 

Fà  che  m’ arrechi  la  prima  bandierài , fuor  che  la  gente  delTt^  Carlo  Mano, 
Tutta  la  gente  mena  , quanta  n'hai , . Spinella  d' Altamente, t Serpentino , 

E poi  fi  volta  con  la  faccia  altiera,  fon  la  f uà  filatera  fon  giunti  nel  piano , 

Al  B)  d Arabia , che  gli  era  da  lato  , Leuofji  il  grida, d vna,c  d’altra  gente , 

Feraldo  e quel  robuflo  nominato , U Che  par  cbfl  t iti  profondi  vet  amente. 


osf  qucHo  comanda  a mano  a mano , Ri  fona' l Monte  , e tutta  la  riuiera, 

Che  gli  meni  Rjnaldo  per  prigione,  k Di  trombe,e  di  tamburi.e  dalia  voce, 

E la  bandiera  del  f{è  Carlo  Mano , v Sci  pentiti  jlà  davanti  a la  frontiera 

Ma  fé  fcampa  il  dejlricr , brutto  gioitone  Sopra  vn  corfier  terribile, e veloce. 

Io  ti  farci  impiccar  come  villano,  Orafi  mone  il  gran  Gigante  tsfifrer* , 

Qje  quelcauallo  è flatoix  cagione  , L»  Cofa,  non  fu  gì  amai  tanto  feroce  , • . ; 

Che  tri blf atto  partir  di  Seritana , A Quant’è  colui  che  non  combatte  in  vanoi. 

Ter  batter  quello , e tnfieme  Dicrihdana*  l Sù  la  Giraffa,  & hà  vn  baHon  in  mano  • 

tsfl  V^èdi  Ter  fila  fi  commandamento , ■,  Di  fmoètuttn  quanto  quel  baHone , 

Che  prenda  MattaliHa , e'I  Kè  M argante  Tre  palmi  vplgc  intorno  per  mifma, 
Framarte  hà  nome  U t(è  di  valmettto.\  V Set pentiti  cono  a lui  volge,  lo  [prone.  A') 
Ad  vu  Uè  di  Macxobia  eb’à  gigante , . ' Qpn  l'Iwfla  arrejta  f g \ì  non  hà  paura  , j 
E tufi' è nero  , asm’vn  carbonJptnto^W  Ferì’}  Gigante ,*•  ruppe} fuo  troncone;,  } 
Dice  piglia  Ifoiiàr  [è  [ ^Ammirante  t-l"}  Ma  quella  contrafatta  creatura  » > , . 1 
D efìtier coflui  non  hà.ma  và  pedone  il  fht  con  tot  forg^Ser pentì»  ferito* 

In  ogni  imprefa , (fi  hi  nome  Orione  * . Che  lo  diHefe  in  terra  tramortito.  / 

1 • OrUlfinam.  C ìfttl- 


libro 

Trulla  ne  cura, e lafcialo  diflefo. 

Con  la  Giraffa  pajfa  entro  la  fchiera 
Trotta  Spinella, e nel  bràccio  l'hi  prefo , 
'Via  nel  portò , come  cofa  leggiera, 

E tutto  d'ira  ,'e  di  furore  accefo 
Col  baflon  batte, e piglia  la  bandiera. 

Et  a Gradajfo  quella  mandò  via. 
Spinella  injieme  che  prigione  bauia. 

Rinaldo  la  fua  fchiera  banca  Infinta, 

In  man  <f  luone,e  del  fratei  riardo, 

E la  battaglia  bauea  tutta  guardata , 

,'E  quato  il  grande  cifrerà  era  gagliardo 
Vedendo  quella  gente  sbarattata, 

T empo  non  parue  a lui  d’effer  più  tardo. 
Manda  dir  ad  riardo , che  fi  mona , 
Econla  lamia  it gran  Gigante  troua . 

Or  che  gli  potrà  far,  che  quel  portaua 
Diferpe  vn  cuoio  fopra  la  corata  ; 

Ma  pur  con  tanta  furia  lofcontraua 
Che  la  Giraffa  a terra , e luifìramà^ga, 
Toi  tra  la  fchiera  Boiardo  voltano  . 

Efà  d'intorno  con  fusberta  pianga. 

T atti  i Chriftiani  in  tanto  v'arriuaro, 

1 Von  vi  fu  a Saracin  alcun  riparo. 


PRIMO. 

Era  quel  Rè  d' eufralia  incoronato , 

'E  non  l)aueua  fin  la  fuapofianga, 

Hor  non  può  fuo  valor  batter  mo  firato, 
Tercbo  Rinaldo  il  qualcTardir  l'auanga 
Vini’ per  ilpetto  a le  [palle  paffuto , 

T ècco  'Baiar do,  e con  molta  arroganza  , 
Vi  tra  gli  J4  rabiche  nulla  gli  pregia  , 
Coti  t'vrto  atterra,  e còla  fpadafpeg^a . 

Era  però  Rinaldo  accompagnato 
Ter  lepiù  volte  <C  affai  buon  guerrieri, 
(fnicciardo,t  Ricciardetto  gli  era  a lato  , 
E lo-RÒ  luonc,^t lardo,  & u ingiolieri. 
Et  bora  Strpentin  era  arriuato. 

Che  è ri fentito , e tornato , a delirati 
Ma  il  lor  tutti  è pur  Rjnaldojlfiore , 

D' ogni  bel  colpo  egli  folo  hi  Ì honorem . 

T utta  la  gente  de  gli  strabi  è in  piega. 

» Camelli , e Dromedari  vanno  al  piano  , 
Rinaldo  gli  cacciò  più  d'vna  lega , 
Horvicn  Framarfe  il  gran  Rè  Terfiano\ 
La  fua  bandiera  d’oro  al  vento  fpiega . 
Ben  lo  adocchia' l Signor  di  Mot’ \Albano 
E addofio  a lui  con  la  lancia  fi  caccia , 
Dopò  le  fpalle  il  pajfa  ben  tre  braccia. 


Vanno  per  la  campagna  in  abbandono , Quel  gran  Ri  caddemorto  ala  pianura 

Edotta, e f bocciata  fu  la  fua  bandiera , Fuggendo  i fuoi  per  la  campagna  aperta, 

. 'Benché  dugento  mila  armati  fono,  Rinaldo  mena  colpi  a difmifura , 

Hor  di  terra  fi  lieua  il  forte  Ifrera  , "Hpn  dimandar  fe  taglia  con  fusberta , 

Tiù  terribile  afiai  ch’io  non  ragiono ; Ecco  Orione  la  foggia  figura  , 

Ma  poi  che  ridde  in  volta  la  fua  fchiera,  *JMai  non  fu  viSìo  cofa  più  diferta. 

Con  la  Giraffa  fi  mife  a feguire  Vero  tra  tutti , e nulla  pòrta  indoffo: 

"Vpn  sòfe  per  voltarli , 0 per  fuggire . Mala  fua  pelle  è dura  più  eh’ vnoffo  • 

Rinaldo  è con  lor femprt  me [colato.  Venne  il  gigante  nudo  a la  battaglia, 

E a delira , efiniflra  il  brando  mena,  V ri  albero  bauea  in  mano  il  maladetto . 

Chi  hamego’l  capo ^ chi  un  brado  taglia  Tutta  la  fchiera  de’Cbriflia  sbarragUa  » 
Cadon  le  tefte  ne  gli  elmi  a l’arena,  (to  Vpn  *ka  difefa  fcudo,ò  bacinetto, 
Conrvn  branco  di  capre  disturbato,  Hauea  d’intorno  a fe  tanta  canaglia, 

Cotal  Rinaldo  auanti  f egli  mena , Che  per  forga  Rinaldo  fù  corretto , 

Hor  a eonuien  che  faccia  maggior  prone,  Ritrarfe  alquanto , x fonar  a raccolta  » 
Cbel  Ri  Feraldo  la  fua  fchiera  mone.  "Per  ritornar  più  Stretto  l'altra  volta . 


n INI  r vii 

Ma  mentre  che  con  gli  altri  fi  configli**. 
Et  balli  il  Juo  partito  dimofìrato , 

£ già  la  lancia  Ju  la  cofcia  pigiti , 
Giunfe  l A IfieraqueWifmifurato, 

Con  tanta  gente,clje  è una  marauiglia , 
E:  eccoti  arriuar  da  C altro  lato. 

L'alto  Balorda,  e tanta  gente  viene  , 
Che  in  ogtii  lato  fette  miglia  tiene . 

V enian  gridando  con  tanto  rumore  , 

(fbe  la  terra  tremaua  il  ciel,e'l  mare  » 

1 none, e Serpentino ,c  ogni  fignore, 
Diccan  che  aiuto  fi  vuol  dimandare. 
Dicea  Rinaldo,  e non  farebbe  honore , 

V oi  vi  potete  a dietro  retir  are  , 

Et  io  foletto  come  io  fon  mi  vanto , 
Metter  quel  campo  in  rotta  tutto  quanto. 

più  parole  di/le  il  caualiero , 

Ma  Siringe  i denti, e tra  color  fi  caccia . 
pompe  la  lancia  l’ardito  guerriero } 

Voi  con  fusberta  luoco  fi  procaccia , 

Che  ai  ut  od  altri  non  li  fa  medierò , 

£ con  voce  arrogante  li  minaccia , 

Via  popolaccio  vii  fendei  gouerno  , 

Che  tutti  boggi  ui  metto  net  inferno. 

Il  Re  Marfilio  dal  monte  bà  veduto , 
Mouer  à vn  tratto  cotanta  canaglia , 

Ter  vn  fuo  meffo  diffe  à Ferraguto , 

Che  ogni  fua  febiera  meni  à la  battaglia , 
'Rfnaldo  già  di  vifta  era  perduto , 

E tra  la  gente  S aracina  taglia , 

Tutta  la  Jua  per fona  è fanguinofa  ; 

Mai  non  fi  viddefi  terribil  cofa. 

Hor  fi  cominciala  battaglia  graffa-: 

.A  tutti  Ferraguto  vien  daitante , 

Giamai  non  fu  Vagan  di  tanta  poffa , 

Ifol  ier , zJXCatalifla,  e’I  Re  M or  gante , 
Ciafcun  è ben  gagliardo,  dur'bà  l'offa , 
Visir  gali  fa  vien  dietro,  e f Amirante  : 
Trima  entrato  era  Alardo,e  Serpentino , 
luonc,  Ricciardetto,&  Angelino. 


v A i\  ii  vj 

Il  Re  "Balorda  con-U  faccia  ofeura  , 

Tqf  porta  fottìi  braccio  Rj  gay  detto. 
Combatte  tuttavia,  ne  mette  cura 
D'bauer  nel  braccio  manco  il  giouanetto, 
Ogniun  ben  <£ aiutarlo  fi  procura  : 

Ma  il  gigante  lo  porta  à lor  dif petto. 
Alardo,  !uone,(jf  Angclin  gilè  intorno > 
Effo  di  tutti  fa  gran  beffe, e Jtorno . 

U terribil  Al  fiera  bauea  leuato 
Al  fuo  difpetto  Jfolier  de  l’arcione , 
Ferraguto  gliè  fempre  nel  coSlato , 

Tqè  vuol  che’ l porti  fcngfltauer  q fi  ione. 
Vero  è che’l  fuo  deflriero  è fpauentato , 
Tfè  può  accollar  fi  con  nulla  ragione , 
Ter  la  giraffa  C animai  diuerfo , 

Fngge’l  cauallo  indrieto,  & à trauerfo. 

il  crudel  Orione  alcun  non  piglia  ; 

Macon  l’albero  vccide  molta  gente , 

E peito,e faccia  ha  di  fangue  vermiglia. 
Lanciere  fpada  egli  non  cura  niente. 

Che  la  fua  pelle  à vn'ofio  raffomigliai  . 
Ilota  torniamo  à Rinaldo  valente,  1 
Qìc  forte  fi  conturba  nel  a f petto , 

Terche  Balorda  porta  Ricciardetto . 

S'bornon  moflra  Rinaldo  il  fuo  valore . 
Giamai  noi  moSìrerà  il  Baron  accorto , 
Chea  Ri  tardetto  porta  tanto  amore, 
fhe  per  camparlo  qua  fi  faria  morto , 
Dente  con  dente  batte  à gran  furore , 

L’vno  e l’altr  occhio  ne  la  fronte  hà  torta 
Hor  di  prefente  quefìa  guerra  io  laffo  , 

E ad  altra  non  minor  correndo  pafio . 

lo  ui  narrai  pur  hor  , ebe'n  Barcelona 
Staua  Cjrandonio,e  facea  gran  di  fifa , 
Comcaquei  d'india, e fuoi  Re  di  corona . 
Fu  comandato,  clx  l'hauefier  prefa , 

T urpindi  quefìa  cofa  affai  ragiona  , 

Ter dre  nò  fu  giamai  piu  cruda  imprefa , 
Forte  è la  terra  intorno  ben  murata , 

Hor  t è la  gran  battaglia  incominciati • 


1 C A N T O 
Bitta  Gradalo , può  quett' Iddio  fare , 
Che  quel  Rinalao  fia  tanto  potente , 

Che  mi  volrffe  del  del  coronare , 

C Ver  eh' in  la  terra  io  non  lo  flimo  niente) 
T^on  mi  potrebbe  al  tutto  contentare , 
S'io  non  facefjì  proua  di  prefente , 

Se  quel  baron  è cotanto  gagliardo , 

Qjc  mi  difenda  il  fuo  deflrier  'Baiar do. 

C o fi  dicendo  chiefet armatura  , 

Quella , che  prima  già  portò  Sanfone  , 
Tfon  hebbe'l  mondo  mai  la  più  feltra. 

Da  capo  a piedi  s'arma  il  fier  campione , 
Ecco  la  gente  fugge  con  paura , 

Dietro  gli  caccia  quel  figliuol  cP.Amone , 
Tfon  può  Gradajfo  far  sì  poco  [aldo , 
Che  dentro  al  padiglion  farà  Rinaldo. 

Tiù  non  affetta , e fatta  su  P^Alfana , 
Quell' era  vna  c auall. i ifmifurata. 

Mai  non  fu  beftia  al  mondo  più  foprana , 
Come  Baiar  do  proprio  era  intagliata , 
Ecco  Rinaldo,  che  giunge  a la  piana , 

In  me\o  de  la  gente  sbarattata  , 

Quado  conui'ècb' ognun  largo  gli  facciai 
(fb'ei  tronca,  bufi, [falle , te(le,e  braccia. 

Ora  fi  moucl forte  Rè  Gradajfo , 

Sopra  l'*Alfana  contanta  baldanza , 
[Che  tutto  il  Mondo  nonfiimaua  vn'ajfo) 
Vcrfo  Rinaldo , che  già  non  Pananti , 

E nel  venir  menaua  tal  fracafio , 
fbe  Baiar  do  temè  non  per  vfanga, 

Sedeci  piedi  f ali  J ufo  ad  alto ; 

"Efonfù  mai  vitto  il  più  mirabil  f alto. 

jl  Rè  Gradajfo  affai  fi  marauiglia 
*Jl€amoftra  non  curare, e pajfa  aitante, 
Tutta  la  gente  sbarraglia,e [coni piglia. 
Ter  terra  abbatte  Iuon,e‘l  Rè  Morgante. 
V tsfifrera,ckc  gliè  dietro  questi  piglia j 
Che  fempre  lo  feguiua  quet Gigante, 
Troua  Spinella,  Guicciardo,  * Angelino  > 
Tutti  gli  abbatte  il  forte  Saracino , 


QjV  ARTO.  r* 

'Rinaldo  s'hebbe  indietro  a riuoltare , 

E vidde  quel  Tagan  tanto  gagliardo, 
Vna  grofia  hajla  in  man  fi  fi  ce  dare. 

Spoi  diceua , o deflrier  mio  Baiai  do 
tsf  quetta  volta  per  'Dio  non  fallare. 

Che  qui  conuienfijjauervn  gru  riguarda, 
T>(pn  gi  t per  Dio, ch’io  mi  Jenta  paura  ; 
Ma  quefl'è  vn  huomo  forte  oltra  mifura 

Cofi  dicendo  ferra  la  vifteriu, 

E contra’l  Rè  ne  vien  con  ardimento  : 

Il  Rè  Gradajfo  la  perdona  altiera  , 

Mai  da  che  nacque  non  fù  fi  contento , 
Cb'à  lui  par  cof a facile  , e leggiera 
Trar  de  Pardon  quel  fir  di  valimento. 

Ma  de  la  proua  Ptffeito  fi  vedeva 
Tiù  fatica  gli  haurà  che  non  fi  credeva . 

Tù  queflo  feontro  il  più  difmifurato, 

Chi  vii  altro  forfè  giamai  habbiate  vdito , 
“Baiar  do  le  fue  groppe  mi  fé  al  prato , 

Che  giamai  più  non  fù  a fimil  partito , 

Ben  che  fi  fù  di  [ubico  Iellata 
<JMa  Rjnaldo  rimafe  tramortito , 

V *Alfana  trabocco  con  gran  fraccajfo, 
Titilla  ne  cura  il  poffente  Cjradaffo . 

S pronando  forte  la  fece  lenare , ) 

Tra  Poltra  gente  và  fen^a  paura. 

Dice  a P cifrerà,  che  dtbba  pigliare 
Rinaldo, e cbe'l  dettrier  meni  con  cura  , 

Ma  certo  gli  lafciò  troppo  che  fare , * 

Terche  Boiardo  per  quella  pianura  , 

Via  portaua  il  canalier  ardito , 

In  poco  d.  ' bora  fi  fù  r if entità. 

Credendofi  ancor  effer  là  donerà 
Il  Rè  Gradajfo, prende  il  brado  in  mane. 
Sol  la  giraffa  lo  feguia  Pilifera, 

Che  qua  fi  mi  bora  Pbà  feguito  in  vano , 
Sopra  Baia  rdo  la  bejìia  leggiertu, 

‘ Rinaldo  và  correndo  par  il  piano , 

Ter  tutto  và  cercando  e piano  e monte. 

Sol  per  trauarfi  con  Gradafio  a fronte^»  • 
C g Et 


LIBRO 

Si  eccoli  d ah  ariti  t & abbattuto 
Fuor  de  l'arcione  il  Jho  fratello  riardo 
Effo  non  hi  Rinaldo  ancbor  veduto , 
Ch’in  quella  parte  non  facea  riguardo , 
Ma  d'improuifo  gli  è fipra  venuto , 

£ punto  nel  ferir  non  fù  gid  tardo, 
due  man  mena  con  molta  procella , 
Che  fel  crede  partir  fin  fu  la  fella. 


PRIMO* 

Coft  parlando  quel  Gradaffo  altiero , 

Gli  viene  adojfo  con  gli  occhi  infiammati 
Rinaldo  tenca  gli  occhi  al  tauoliero , 

"Ffè  già  gli  conuenia  tener  ferrati , 

Vn  colpo  mena  quel  Gigante  fiero , 

*/ fd  ambe  mani,& ha  i denti  arrabiati  ; 
Il  'Baronnoftro  Uà  con  gran  rifguardo, 
bifognaua  che  quelfoffe  tardo. 


T^on  fu’l  gran  colpo  a quel  Rè  cofa  nona  * bla  certamente  n'bcbbe  poca  voglia , 

C he  di  valor  portaua  la  ghirlanda , Con  vngran  Jalto  via  fi  fu  lutato , 

Tfè  crediate  quello , che  fi  moua , Rad  oppia’ l colpo  il  Gigante  con  doglia  , 

7fè  arma  fi  fpegpfi , nè  fungile  fi  f panda , Baiardo  lo  gittò  da  l’altro  lato , 

Diffe  a Rinaldo  , Ora  vidrtmla  proua  , *Buò  far  lddio,ch'vna  volta  non  coglia  , 
E dir  potrai  s’ alcun  te  ne  dimanda , Diccual  l{è  Gradaffo  difpcrato , 

Qual  fu  dinoi  più  frani  o feritore , £ menai  tergo,  ma  nulla  gli  vale , 

Se  da  me  fcampi,it>  ti  dono  l’honore.  Sempre  'Baiardo  par  che  metta  l'alea  . 


Co  fi  ragiona  il  forte  Saracino.  Toi  ch'affai  shebbe  indarno  affaticato, 

E menò  de  la  fpada  nominata  ; forgato  è altroue  fuafrga  moflrare  , 

Cadde  Rinaldo  tra  monito  e chino',  fne  la  fihiera  de'  tu  mici  entrato , 

Che  mai  pcrcofja  tal  non  hà  prouata , ) Caualli , e caualicr  fà  traboccare. 
L'elmo  affiatato , che  fù  di  ÙHam  brino  M accento  paffi  non  è dilungato  , 

Cjli  hà  quella  volta  la  vita  campata , Che  Rinaldo  lo  venne  a trauagliare  ; 

ToQo  Baiardo  a dietro  fi  è voltato,  £ btn  d>e  molto  11  retto  non  l' offenda , 

Gli  ftà  Rinaldo  fui  collo  abbracciato.  Forga  gliè  pur,c  head  altro  non  attenda. 


Gradaffo  qua  fi  vn  miglio  Chà  feguito 
(he  ad  ogni  modo  lo  volca  pigliare , 

Ma  poi  che  fuor  di  villa  gli  fù  vfeito 
Ddiberoffi  a dietro  ritornare , 

Hora  Rinaldo  fi  fù  rifornito, 

E ben  deliina  di  fe  vendicare . 

T(on  è Gradaffo  riuoltato  appena  , 
Rinaldo  vn  colpo  ad  ambe  man  gli  mena. 


Tornati  fono  a la  crudel  tengone , 

Bi fogna  che  Rinaldo  giuochi  netto , • 

Ecco  venir  il  Gigante  Orione . 

Che  fe  ne  porta  pnfo  Ricciardetto,  ' • ? 
Ter  gli  piedi  il  tenia  quel  can  filone  > 
Forte  gridaua  , aiuto  il  giouimtto,  V \ 

Quando  Rjnaldo  a tal  partito  il  vede , 

Ter  la  gran  compaffion  morir  fi  crede. 


$ opra  de  l’elmo  con  tanto  furore. 

Che  ben  gli  fece  batter  dente  a dente  j 
T ra  fe  ridendo  quel  R_è  di  valore , 

Dice  queft'è  vn  demonio  veramente, 
Quad' egli  hai  peggio, e quad’egli  bà’lmi 
Ggn'bor  cerca  la  briga  parimele,  (glior  e 
Ma  fempremai  non  gli  anderà  ben  i olla. 
Se  non  adeffo , il  giungo  vn' altra  volta . 


Vifìo.  che  s'bibbe  a portar  via  il  fattilo 
D’ira  infamato  c tutto  colerofoi 
E fenga  pur  veder , cofa  è più  bello 
Montò  fopra'l  Baiardo  sì  orgogliofo,  . 

E mifiefi  a feguir  dietro  di  quello . 
Senga  fet  mar  fi  e non  prender  ripofo , 

E confusbettain  man  il  fegnitaua 
E d ira  non  fapea  oue  fi  andana  . 


CANTO 

onto  che  f hebbe  il  falfo  S aracino , 

Si  voltò  in  dietro , e uidefi  Rinaldo , 

Che IJeguitaua forte  à capo  chino 
E li  menò  un  rouerfo  a braTgofaldo  , 

E lo  fece  chinar  come  maflino , 

Caual  che  vadi  impofla,epoi  che  caldo , 
Si  trotta  all' Ho  fi  cria  ri  piega  à tera , 
Ejnaldo  alC  bora  d quel  finii  piffera. 


Q_  V ARTO.  il 
Tanto  nel  vifo  gli  abbondava  il  pianto  , 
Q)C  veder  non  poteva  alcuna  cofa , 
Turbato  mai  non  fu  in  fua  vita  tanto, 
Hor  gli  monta  la  colera  orgogliofa  ; 
Ma  il  fin  vi  narrerò  ne  l’altro  canto , 
De  la  battaglia  orrenda , e fpauentofa  , 
[he  com’io  diffi  cominciò  a l’aurora, 

E durò  tutto’ l giorno, e dura  ancora • 


IL  F 1 Ti,  E *J>  € L A \ T 0 C A T'O. 
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» 1 


esf  \ COMENT  0, 
Rinaldo  vien  da  (jradaffo  is fidato . 

£ Malagìgi  da  Angelica  fciolto. 
timido  con  inganno  in  nur  guidato 
osfrriua  in.  vn  giardin  vago  e ben  colto  , 
Vince  Orlando  vn  Gigante  ifmifurata 
E rende  al  vecchio  padre  il  figlio  tolto  . ' 
La  S fi  mie  vccide  il  buon  Conte  gagliardo 


Combatte  poi  col  Cjigante  Zambardo 


I L lamento»  che  fa  Rinaldo  trottandoli  aggabato,  c’inlegna 
quanto  noi  douereflìmo  preporre  l’honoreà  tutte  le  altre 
cofc. 

Orlando,  che  racquifta  il  figliuolo  al  pellegrino,  ci  dima- 
lira  quanto  Iddio  ha  milcrìcordiofo, quando  vno  feglirac 
comanda  di  buon  cuore . 

La  Sfingee  figurata  per  il  Demouio, che  cerca  con  mille  inirighi 
inuilupparci  il  ccruello.per  guadagnarli  le  anime  noftre . 


( 


TO'  VINTO.  %i 

Oi  vi  douete,  Si  T^on  sà  Rinaldo  già  più  che  fi  fare , 
gnor,  ricorda-  E certamente  gli  tocca  paura ; 
re_> , Eiche  di  core  al  mondo  non  hà  pare 

Come  l{inaldo  Mena  vn  gran  colpo  fuor  di' ogni  mifura 
forte  era  tur-  Fusfycrtafù {entità  {iiffolare  , 
bato,  Ciunfe  Orione  al  loco  di  cintura  , 

leggendo  Rie-  mc{a  fpada  nel  fianco  l'afferra , 
dar  detto  vite*  Cade  il  Gigante  in  dua  pe{{i  per  terra. 

portare _j  , ^ulla  dimora  fà  il  franco  tarane , 

(jradafio  incontinente  hebbe  Ufi  iato , 'Nf  fur  guarda  il  Gigante  cb’i  cafcato , 

Ma  prettamente  falca  sù  l'arcione , 

E'I  gran  Gigante  venne  ad  affrontare  , e contra  a cradaffofe  nè  andato  ; 

Era  quell  Orione  ignudo  nato , **a  non  fi  può  leuar  de  opinione -> , 

Quel  Rè  del  colpo cofifmifurato, 

l^cra  la  pelle , e tanto  groffa , e dura , ^Qn  [a  man  jHfArriuta  hebbe  a cennare. 

Che  di  coperta  d'arme  nulla  cura-*.  Ver  fi  Rinaldo  che  gli  vuol  parlarci. 

Rinaldo  difmontò  fubito  a piede  £ ragionando  feco , gli  diciay 

• Perche  forte  temeua  di  Boiardo , E Jarebbe  Baron  vn  gran  peccato  , 

Ter  il  gran  tronco  che  al  (jigante  vede  , Che  l’ardir  tuo,  e la  tua  gagliardia , 

Effer  non  gli  bifogna  pigro, ò tardo , Laqual  boggi  nel  campo  bai  dimoftrato  » 

*A  pena  che  Orione  ifiima,ò  crede  Teriffe  con  ri  brutta  villania _» 

Che  fi  ritroui  in  terra  vn  fi  gagliardo , Sendo  da  la  mia  gente  circondato, 

Ch'ardifca  far  con  lui  battaglia  flretta , (fame  tu  vedi  che  non  puoi  fuggire , 

Terò  fi flà  ridendo , e quello  afpetta-*.  Conuienti  effer  prigion , ouer  morire s. 

sJ\Ca  non  haueua  Fusberta  affaggiata.  Ma  Dio  non  voglia  die  tanto  diffetto, 

2qè  le  feroci  braccia  di  Rinaldo , Ter  me  fi  faccia  a vn  baron  sì  gagliardo. 

Che  Formatura  s'haurebbe  agurata , Onde  per  più  mio  honor  io  haggio  eletto 

.A  due  man  mena  il  Trincipe  di  folio , Dapoi  che' l giorno  d' boggi  è tanto  tardo,. 

E nella  cofcia  fà  grande  tagliata  Che  noi  vegnamo  doman  a l’effetto 

Quando  Orione  finte  il  /angue  caldo , lofen^a  Alfana,etufen{a  'Balordo, 

Trahe  contra  terra  forte  Ricciardetto , Chela  virtude  (Fogni  (faualiero. 

Mugliando  come  vn  tono  maledetto . Si  difaguaglia  affai  per  il  dtflriero . 

. a 

Stana  dittefo  Ricciardetto  in  tena , Ma  con  tal  patto  la  battaglia  fio , 

SenR  alcun  fpirto , sbigottito , e ( morto  Che  fé  m'vccidi,ò  prendimi  pregione 

E quel  gigante  il  grande  albero  affena,  Ciafiun,  eh' è prefo  di  tua  compagnia, 

‘Rinaldo in  tùl’auifoflaua accorto,  Ofia  vafalloal  OèMarfilionc, 

Quando  Orione  il  gran  colpo  diffena  ; Saran  lafciati  sù  la  fede  muta, 

T{on  che  lui  fol,vn  mòte  n’hauria  morto,  S’io  vincaci  tuo  defirier  vò  che  mi  dotte , 
Rinaldo  indietro  fi  ritira  vn  pafjo , O vinca,ò  perda  poi  m habbia  a partire, 

Ecco  alla  {uffa  aniua’l  Ri  Gradajjo , 7{è  più  in  Temente  mai  debbia  venirci, 

Rjnaldq 


C A N 


CANTO' 

Ci  finta  che  fu  la  dentro  la  donzella  , 

Di  furio  portar  f opra  fi  procaccia  s 
£ poi  che  l bebbe  entro  una  f ala  bella. 

La  catena  gli  fciolfe  da  le  braccia  : 

£ nulla  pur  ancoragli  fauella. 

Ma  ceppi,  e ferri  da  i piedi  gli  slaccia , 
Come  fu  fciolto , gli  diffe.  Barone , 

Or  tu  fei  franco,  e prima  eri  prigione . 

Si  che  volalo  vna  corte  fu  fare , 
tsfme,ibt  fuor  ti  traffi  di  quel  fondo , 
'Da  morte  à uita  mi  poi  ritornare , 

Se  qui  mi  meni  il  tuo  cugin  giocondo, 
'Dico  Rinaldo, che  mi  fa  penare , 
vi  te  la  mia  gran  doglia  non  afcondo , 
'Penar  mi' fa  d’amor  in  sì  gran  foco. 

Che  giorno, e notte  mai  nontrouo  loto- 
se mi  prometti  nel  tuo  facr amento 
Far  qua  Rinaldo  inaliti  à me  venire , 
loti  farò  d'vnatoja  contento. 

Che  forfè  d’altra  non  hai  più  defire , 
'Dar  otti  il  libro  tuo  fe  n hai  talento , 
*JM.a  guarda  fe  prometti  non  mentire , 
"Peri he  t'auifo  c’hò  vn  anello  in  mano , 
Che  farà  Jempre  ogni  tuo  incanto  vano . 

£&Calagigi  non  fa  troppo  parole  : 

. Ma  come  a quella  piace,cofi giura, 
sà  come  l{inaldo  non  ne  vuole , 
asinai  crede  menarlo  a la  ficura , 

(jià  fi  chinaua  a l Occidente  il  Sole: 

Ma  come  giunta  fu  la  notte  of cura , 
Malagigi  un  demonio  hà  tolto  fitto, 

£ ni  a per  l aria  fe  ne  và  di  botto . 

(fili  dice  quel  demonio  tutta  fiata  , 

£ và  volando  per  la  notte  bruna 
*Dela  gente  eh’ in  campo  era  arriuata , 
£ come  Ricciardetto  hebbe  fortuna , 

E la  battaglia  come  tra  ordinata  : 

Di  ciò  eh' è fatto  nongliè  cofa  alcuna , 
Che  quel  demonio  non  lo  fappia  dire , 
jh\?i  piu  dice , perche  fa  mentire. 
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£ già  fon  gionti  prejfo  a Barcellona,  • 
Forfè  reìlaua  vn  bora  a far  fi  giorno,  ' 
£ Malagigi  il  demonio  abbandona , 

E per  quei  padiglion  guarda  dintorno} 
Douc  fita  di,l{inatdo  la  perfino, 

E dormir  vede  il  caualier  adorno , 

7fc  la  trabacca  fua  slaua  colcato , 
tS^fahgigi  entra  ,&hebbelo  fucgliato. 

Quando  Rinaldo  ridde  la  fua  faccia 
"Non  fu  ne  la  fua  vita  fi  contento , 

Del  TrapÓtin  fi  leua, e quello  abbraccia. 
Et  de  le  vaite  lo  bafiiò  da  cento  ; 

Diffe  a lui  Malagigi , bora  tipiaccia , 
Difibligarmi  dal  mio  fagr amento , 
Piacendo  d te  mi  puoi  deliberare , 

Tronti  piacendo  in pregion  vò tornare, 

Tfon  bauer  ne  la  mente  alcun  fofpetto , 
Qiio  voglia, che  tu  faccia  aliù  periglio , 
Con  vna  fimciulletta  andrai  nel  letto , 
\bfetta  corri  ambro,e  biàcaconi  vn  giglio,, 
Metrahi  di  noia , e te  poni  in  diletto , 
Quella  fenciull  a dal  nifi  vermiglio  , 

E tal  che  già  non  penfartfti  mai, 
vi ngelica  è colei  di  cui  parlai  • 

Quando  Rinaldo  nominar  ha  intefo 
Colei  che  tant’odiaua  nel  fio  core  , 
Dentro  dal  pctto.e  d'alta  doglia  accefo, 

E tutto  il  vifi  li  cangiò  il  colore , 

Hot  vn  partito , hor  vn' altrui  ha  prefo. 
Di  far  rifpofla,e  non  la  fa  dir  fore, 

Hor  la  vuol  far, bor  la  vuol  differire  } 

Ma  ne  t effetto  non  fi  che  fi  direna. 

vii  fin  comeperfona  valorofiu. 

Che  in  cianite  fai  fi  non  fi  fa  copire  , 
Diffe, odi  Malagigi, ogn' altra  cofa , 

7\(  itila  ne  tengo  il  mio  douer  morire , 
Ogni  fortuna, dura, e fpauentofa , 

Ogni  doglia,  ogni  affanno  vò  [offrire  i ' 
Ogni  periglio  perle  liberarci , 

Doue  Angelica  fita  non  ttoglio  andare^  • 

E ma- 


LIBRO- 
È Malagigì  td  rifpofta  vàia , 

Che  già  nonafpettaua  in  veritade , 
Trega  Hjnaldo  quanto  più  fappia , 

Non  per  merito  alcun , ma  per  pietade  , 
Che  no’l  ritorni  in  quella  prigionia  , 
Orgliricorda  la  fua  affinitade , 

Or  le  proferte  fatte  alcuna  uolta , 

Trulla  gli  valyFjnaldo  non  l'afcolta . * 


r K I M U . 

^Proprio  parea  di  Terfta  uri^ilmanfore,  ' 
Con  la  fpada  di  legno, e col  gran  corno 
E qui  dauanti  a ciafchcdun  Signore , 
Giura  che  allhora  primiera  del  giorno  » 
Senga  niuna  fcufa  e fenica  errore , 

Sarà  nel  campo  il  fuo  Signor  adorno. 
Solo, armatOyCome  fu  promejfo  : 

E ciò  dice  a Rjnaldo  per  efpreffo. 


Ha  poi  eh'  vn  peno  indarno  ha  p dicalo 
Diffc,Vedi  Rjnaldo  e fi  fuol  dire. 
Ch'altro  piacer  nò  s'ha  de  fhuò  ingrato 
Se  non  gettarli  in  occhio  il  ben  feruire , 
Quafi  per  te  ne  l'inferno  m'hò  dato , 

E tu  mi  vuoi  fare  inprigion  morire , 
Ton  mente  ben, eh' io  ti  farò, un  inganno. 
(Jhe  ti  farà  vergogna, e forfè  danno . 

£ cofì  detto  auanti  lui  fi  tolfe 
Subitamente  fi  fu  dijpartito , 

E come  fu  nel  luoco  doue  volfe , 

Già  caminando  hauea  prefo'l  partito , 

Jl  Juo  libretto  fubito  difciolfe , 

* Chiama  i demoni  il  Negromante  ardito , 
DraghinaggOyC  Falfetto  trahe  da  banda 3 
U gli  altri  il  dipartir  tofìo  comanda. 

Fai  /etto  fa  adobbar  corri  vri  Araldo  j 
Il  qual  jeruiua  al  f\e  Marfilione , 
L'infegna  hauea  in  Spagna  quel  ribaldo -, 
La  cotta  cf  arme,  e in  man  il  fuo  baftone . 
Va  mejfaggier  a nome  di  Hjnaldo, 
Sgiunfe  di  Gradaffo  al  padiglione , 

E dice  a lui, che  aU'hora  de  la  nona , 
li  aura  Hjnaldo  in  campo  fua  perfona . 

< j rada  fio  lieto  accetta  quello  inuito , 

E d'vna  coppa  d'or  l' hebbe  donato , 
Subito  quel  Demonio  è dipartito  t 
E tutto  da  quel  che  era  è tramutato , 
L'anello  hà  ne  le  orecchie,e  non  in  dito , 

E molto  drappo  al  capo  ha  inuilupato , 
La  ucSlc  lunga, e d'or  tutta  vergata , 

£ di  (jradafio  porta  l’ambafciata. 


, In  molta  fretta  s’è  Rinaldo  arcato , 

I fuoigli  fono  intorno  <C ogni  banda, 

, Da  parte  Hjcciar detto  hebbe  chiamato, 

II  fuo  baiardo  affai  gli  raccomanda  , 

0 fi, ò nò  dicea,che  fta  tornato , 

lo fpero  in  Dio,che  la  vittoria  manda  , 

, Ma  s' altro  piace  a quel  Signor  f oprano  , 
Tu  la  fungente  torna  a Carlo  Mano . 

Fin  chefei  uiuo,  debbilo  vbbidire , 

Nò  guardar  ch’cifacefie  in  altro  modo, 
Or'ira,or  sdegno  m’han  fatto  fallire  : 
tJMa  chi  dà  calci  contra  a mur  fi  fodo  ; 
Non  fa  le  pietre , ma  il  fio  pie  fior  dire, 
quel  Signor  digniffimo  di  lodo 
, (Ch’ai  mio  fallir  nò  hebbe  mai  riguardo) 
S’io  fon  vccifo,  lafcio  il  mio  'Baiardo . - 

tJMolte  altre  cofe  ancora  gli  dieia , 

Forte  piangendo, e in  bocca  l’hà  b afe  iato 
Soletto  a la  marina  pei  s’ ionia  , 
spiedi fòpra‘1  lito  fu  arriuato,  \ 

Quiui  d’intorno  alcun  non  apparia , 

Era  vn  nauiglio  à la  riua  attaccato  , 
Sopra  di  quella  perfona  non  appare: 

Sta  Hjnaldo  Gradalo  ad  affettare  . 

Or  ecco  Draghinassa,  che  s'appara , 

' Proprio  è Gradafio  ,(£  bàia  fopraucfla 
T ulta  cf  asxuro, e d’or  dentro  la  sbarre  , 

E la  corona  d'or  fopra  la  tefla. 

L'arme  forbite, e la  granfeimitarra, 

E‘l  bianco  corno  chegiamai  nonrefla. 

Et  per  cimier  una  bandiera  bianca  , 
lnfomma  di  quel  He  nulla  gli  manca. 

Quello 


C A N !T  O 

Quetto  Demanio  ne  venne  sul  campo , 
il  pafleggiar  bà  proprio  di  Gradalo, 

' 'Ben  da  douero  par  che  butti  vampo  » 

La  fcimittara  trajic  confracaffo . 
Rinaldo  che  non  vuol  bauer  inciampo , 
Stà  sù  l'auifo  e tiene  il  brando  baffo, 

Ma  Dragbinag^o  con  molta  tempetta 
qii  mena  vn  colpo  al  dritto  de  la  tetta . 

Rinaldq hebbc  quel  colpo  a riparare , 

D' vn  gran  riuerfo gli  dà  vna  percofla , 
Or  cominciano  i colpi  a raddoppiare  : 
sA  l'vn  e ["altro  l’animo  s'ingroffa , > 

Or  incomincia  Rinaldo  a fofliarc, 

E vuol  moftrar  a vn  punto  la  fua  poffa , 
Lo  feudo  c banca  in  braccio  getta  a terra 
E ad  ambe  mani  la  Fusberta  afferra. 

ffofi  cruct,iofo  con  la  mente  altiera , 

Sopra  del  colpo  tutto  s'abbandona. 

Ter  terra  và  la  candida  bandiera , 

Cala  Fusberta  / opra  la  corona , 

E la  barbuta  getta  tutta  intiera , 

E ne  lo  feudo  il  gran  colpo  rifuona: 

E da  la  cima  al  fondo  lo  differra 
Mette  Fusberta  vn  palmo  fotta  terra . 

&en  prefe  il  tempo  il  Demònio  fcaltrito-, 

V otta  le  fp alle , e comincia  a fuggire 
Crede  Rinaldo  batterlo  sbigottito , 

E d’ali  egregia  fc  non  puòfoffrire  : 

Quel  maladettoal  mar  fe  nè  fuggito , 
Dietro  Rinaldo  fi  mette  a feguirr,  • 
Dicendo  afpetta  vn  poco  Rè  gagliardo , 
Chi  figge  non  canalca  il  mio  Baiardo. 

Hordebbefar  vn.  Rè  fi  fatta  prona , 

7{on  ti  vergogni  le  Jpalle  voltare . 

T orna  nel  campo  e Baiardo  ritroua , 

La  miglior  bcììia  non  puoi  cattalcare , 
'Ben  è guarnito , & bà  la  Iella  nuoua, 

E pur  bierfera  lo  feci  ferrare , 

Piente  lo  piglia,  e ebeti  tien  a badaci-, 
Ecfolofotto  in  cima  quetta  fpada. 


CL  V I N T O.  il 

Ma  quel  demonio  vn  poco  non  l’afpetta, 
Mngipareua  dal  vento  portato, 

Taffa  ne  [acqua, e pare  vna  faetta , 

E I opra  quel  nauiglio  fù  montato, 
Rinaldo  incontinente  in  mar  fi  getta  , 

.£  poi  ebe  fopra  il  legno  fu  arriuato  . 
Pcde’  Inimico , e vn  gran  colpo  gli  mena 
Che  per  la  poppa  falta  a la  carena . 

Rinaldo  ognor  cacciando'l  non  dimora , 

E con  Fusberta  giù  puri’ ha  feguito , 

Quel  ftmprefugge , & efee per  la  prora , 
Era' l nauiglio  da  terra  partito , 

"Rè  pur  Rinaldo  fe  nauede  ancora , 

T ant’è  dietro  al  nemico  incrudelito , 

Et  è dentro  nel  mar  già  fette  miglia , 
Quando  difparue  quella  mcrauiglia . 

Quel  n'andò  infumo,ornon  mi  domàdate 
Se  meraviglia  Rinaldo  fi' dona , 

T ulte  le  parti  del  legno  bà  cercato , 

Sopra  l nauiglio  più  non  è per fona  , 

La  vela  piena , bà  le  fané  tirate. 

Camma  ad  alto  , e la  terra  abbandona . 
Rinaldo  fi  fià  folo  Jòpra'l  legno , 

0 quanto  Ji  lamenta  il  Baron  degno. 

Mb  'Dio  del  ciel , dicea,  per  qual  peccato, 
tJM'bai  tu  mandato  cotanta  Jiiagura  s 
Ben  io  conft  fio, che  molto  ho  fallato, 
tJMa  quefia  pemtentia  è troppo  dura, 
lo  fon  tempre  in  éterno  vergognato , 

C he  certo  la  mia  mente  è ben  ficura , 

Che  raccontando  quefebe  m' è accaduto  È 
lo  dirò  il  vero , e non  farò  creduto . 

La  fua  gente  mi  diede  il  mio  Signore, 
Qitafi  lo  flato  fuo  mi  pofe  in  mano , 
lo  vii , codardo  ,falfo,  traditore. 

Gli  lafcio  in  terra, e nel  mar  tri allontano. 
Et  bor  mi  par  vdir  C alto  rumore. 

De  la  gran  gente  del  popol  Vagano  ì 
Tarmi  de' mici  compagni  bauer  le  ftrida,  ' 
Veder  pormi  l’esflfrcra  (begli  recida  • 


» # 


1S  r B ' R O' 

\a  hi  Tifici  ar  detto mio , dove  fi  lofio , 

Si  gioii. metto  tra  cotanta  gemei 
E voi;  (he  pvigion  fitte  di  Grada  fio; 
Guig^ardo,  I none, ritardo  mio  valente, 
lltffòfiivhato  de  In  vita  caffo 
Quali# hi  Spagna  paffai primieramente, 
Gagliardo  fui  tenuto , e d’arme  efperto, 
Qucflu  vergogna  hà  Fbonor  mio  coperto. 

Io  me  ne  vado  ; bar  chi  farà  mia  fai  fa , 
Quando  farò  di  codardia  incolpato . 

Chi  non  slà  al  parangonje  (ìejjo  accufa, 
Tiù  non  foncaualier,  ma  riprouato , 

Hor  fofi'io  adtffo  ilfigliuol  di  Lanfufa, 
E per  lui  nel  fuo  loco  imprigionato , 

Ter  lui  dotte ffi  in  tormento  morire , 
ffb'io  nonfentirci  tanto  martire 

Che  fi  dirà  di  mene  la  gran  corte , 

Doue  molti  fan  próùa  di  poffanga, 
Quanto  (JMongratia  fi  doterà  forte , 
Cbe'l  fangttefuo  traligni  di  fua  vfanga , 
O come  trionferanno  in  sii  le  porte, 

Gano  con  tutta  cafa  di  Magatila  , 
*Ahimc già  potea  dirli  ; traditore. 
Tarlar  non'jofiopìùjfon  fenga  honorc. 

Co  fi  diceua  quel  Tiaron  pregiato, 

Et  altro  ancora  nel  fuo  lamentare , 

E ben  tre  volte  fu  deliberato , 

Con  la  fua  fpada  fe  ftefio  poffare , 

E ben  tre  volte  come  difperato  , • 

Com'era  amato  gettar  fi  nel  mare, 
Semprel  timor  de  l’anima,e  l’Inferno 
Gli  vietar  far  di  fe  quel  mal  gouemo . 


P R I M ’OJ 
E ornila  era  la  naue  {fogni  banda , 
(Eccetto , che  per  fona  nini  v appare,) 

Di  pane  vhio , ottima  vivanda, 
ÌQnaldo  bà  poca  voglia  di  mangiare  ; 
hrginoccbioni  a Dio  fi  raccomanda,  u 
E co  fi  fiondo  fi  vede  arrivare 
*4d  vn  giardin,dou’ è vn palagio  adorna 
Il  mar  hà  quel  giardin  d'intorno  intorno. 

0 r qui  lafciar  lo  voglio  nd  giardino t 
Chcfcntircte  poi  mirabil  cofa , 

E tornar  voglio  a Orlando  paladino  » 

Che  com  io  diffi , con  mente  amorofa  r 
Verfo  Lcuantc , hi  prefo  il  fuo  camino 
Giorno , nc  notte  mai  non  fi  r ipofa ì 
Sol  per  cercar  Angelica  la  bella,  X 
T^è  trotta  chi  di  lei  fappi.t  novella . 

Il  fiume  de  la  Tana  bauea  paffuto , 1 

£ fi  flàfoìo  il  franco  caualiero 
In  tutto  ligi'  mo  alcun  non  hà  trottato 
Treffoa  la  fera rifconnò  vnTalmicro 
Vecchio  era  affai , emolto  adolorato 
(gridando , ò cafo  divietato , e fu  ro  , 

Qji  m’bà  tolto  il  mio  ben,el  mio  difio  ? 
Figliuol  mio  dolce  io  t’accontando  a Dio. 

Se  "Dio  t'aiuti , dimmi  pellegrino  , 

Qualla  cagion,  che  ti  fà  lamentare 
Cofi  dketta  Orlando , c quel  mcfibino  ' 

Cominciai  pianto  forte  a raddoppiare  , 
Dicendo , ahi  laffo  mi  fero  tapino, 

Mala  vètura  bebbi  boggi  a d incontrare  , 
Orlando  di  pregarlo  non  vicn  meno,  -V. 
Cbe'l  fatto  gli  racconti  tutto  a pieno . 


La  naue  tuttauia  molto  camina 
Fuor  de  lo  fìrctto  è già  trecento  miglia 
7(on  và  il  Delfino  per  l’onda  marina , 
Quanto  và  qucflo  legno  a merauiglia , 
tA  man  finiflra  la  prora  s' inchina , 
Volta  bà  la  poppa  al  vento  di  Siuiglia , 
cofi  flette  volta, e in  vnoiflantc, 
fritta  fi  volta  contra  di  Lcuantc . 


Dirotti  la  cagion  perch'io  mi  doglio.  • 
Pjfpofe  e gli,  da  poi  cbe’l  vuoi fapcrt  (gito  i 
Qui  dietro  da  due  miglia  è vn'alto  fico- 
Ch’à  la  tua  vifìa  può  chiaro  appartre  , 
7(ona  me, che  non  veggio , com’ io  foglio 
Ter  piager  molto  e per  molti  anni  bau  ere 
La  riua  de  quel  fcoglio  è d’bcrba  prilla, 

E di  colore  affembra  a fiamma  via  n-  . 

%/fla 


CANTO 

\Alafua  timo,  vna  noce  rifona , 

Tqon  s'ode  al  mondo  la  più  fpauentofa  , 
Ma  già  non  viso  iire,che  ragionai 
Corre  di  fotta  vn  acqua  furiofa. 

Cinge  lo  {caglio  aguifa  di  corona , 

Vn  ponte  vi  è di  pietra  tenebrofa , 

Con  vna  porta  cb'aflembra  diamante  , 

E jlaui [opra  armato  vn  gran  Gigante. 

Vngiouanetto  m io  figliuolo  io 

Qui  pannammo  da  preffopur  bora , 

£ quel  (Jigante  maledetto,  e rio , 
c Qua  fi  dir  polio,  ch'io  noi  viddi  ancora , 
Si  dinafcofo  prefeil  figliuol  mio 
HafJelportato,e  forfè  fcl  din  ora. 

La  cagiò  di  ch'io  piango  hor  f apulo  bai , 
Ter  mio  conftglio  indietro  tornerai  • 

Tenfafi  vn  poco,' e poi  rifpofe  Orlando , 

Jo  voglio  ad  ogni  modo  innanti  andare , 
Difle  il  Valmiero,  a Dio  ti  raccomando , 
Hauer  non  dei  tu  voglia  di  campare  : 
Ma  credi  a me,che’l  ver  ti  dico , quando 
Haurai  quel  fìer  Gigante \a  rimirare , 
Che  tanto  è longo,  fi  membruto,e  groflo 
Tel  non  haurai, che  non  ti  tremi  addoffo. 

Ejfpofc  Orlando, e prefelo  a pregare , 

Chef  Dio  Cbabbiaun  poco  iui  afpettato, 
Efeno'lveic  tosto  ritornare , 

Via  fe  ne  vada  fenxf  altro  combiato , 

Il  termine  <f  va’  bora  gli  hebbe  a dare , 
Toi  ver  lo  fcoglio  lofio  fe  riè  andato , 
'Diffc’l  Gigante,  ueggendo’l  venire , 
(aualier  franco  non  voler  morire . 

1 dammi  qui  pollo  il  He  di  C ir  cuffia, 

Ter  ch'io  non  lafci  alcun' oltre  pafiare , 
Che  sii  lo  fcoglio  {li  vna  fiera  ria , 
ijtn^i  vn  gran  moflro  fi  deb be  appellare, 
(he  a ciafcbedun  che  paffa  quella  uia 
Ciò  che  dimanda  fuole  iniouinare, 
t^Ca  fe’l  mifero  poi  nonindouina , 
Quel, eh’ ella  dice,&  ella  giù  ilrouina. 


QJV  I N fT  O ij 

Orlando  faper  volfcla  cagione, 

Verchel  fknciul  non  lafciaffe  partirei 
Onde  per  quello  fù  la  gran  queflionc 
(ominciandofi  l'vn  l'altro  à ferire  , 
Quello  bà  la  fpada,e  quell' altro  ilbaflone  * 
*sfd  vn  ad  un  vi  voglio  i colpi  dire , 
asfl  fin  Orlando  tanto!  hi  percofjo , 

Che  quel  fi  refe, e difi  e,  più  non  pofjo  . 

( oftrifcojfe  Orlando  il  giovinetto, 

E ritomollo  al  padre  lagrimofo, 

Trqffe'l  Valmiero  ù drappo  biaco, inetto 
Che  ne  la  tafeateneud  nafeofo , 

Di  queflo  fuiluppaua  un  bel  libretto , 
Coperto  ad  oro,  e f malto  luminofo , 

Voi  volto  d Orlando  differir  compiuto  • 
Sempre  in  mia  vita  ti  farò  tenuto  • 

E s'io  uoleffi  te  guiderdonare  , 

7\ {oh  baderebbe  mia  poffan^a  human a 
Queflo  libretto  uoglilo  accettare , 

Ch’è  di  virtù  mirabile  foprana, 
Verch'ogni  dubbiofo  ragionare , 

S ù quefte  carte  fi  dichiara  e {piana  * 

E donatogli  il  libro  difie,a  Dio, 

E molto  allegro  da  lui  fi  partio. 

Orlando  s' arre  fio  col  libro  in  mano . 

E fra  fe  fleffo  cominciò  apenfare. 

Mira  lo  fcoglio  poco  al  Ciel  lontano  r 
^td  ogni  modo  in  cima  uuol  poggiare ], 

£ vuol  veder  quel  moflro  tanto  iflrano , 
Ch’ogni  domanda  fapea  inoduinare , 

£ fol  per  queflo  volea  far  la  prona , 

Ver  Japer, doue  Angelica  fi  troua . 

Taffa  nel  ponte  con  uifla  ficura , 

Che  già  non  lo  diuieta  quel  Gigante, 

Egli  ha  prouata  Durindana  dura , 

Dagli  la  firada, Orlando  paffa  auante , 
Ver  vna  tomba  tenebrofa,e  f cura 
Monta  a la  cima  quel  Baron  coflante 
Don’ entro  un  fafio  rotto  per  trauerfo  , 
Stana  quel  Moflro  borritile,  e diuerfo , 

Hauean 


li  E I B fc  0 , 

Iliaca  il  crin  d’orci,  c la  faccia  ridente , 
Come  donzella, c petto  di  Leone  : 

Ma  in  bocca  bauea  di  Lupo  ognifuo  dite, 
Le  braccia  d'Orfo , e branchi  di  grifone , 
Il  bullo  e corpo,e  coda  di  Serpente, 

L’ale  di pinte  bauea  come  Tauone, 
Sempre  battendo  la  coda  lauora , 

Con  ejfa  i fajji,c  il  forte  monte  fora. 

Quando  quel  motivo  vide’l  caualiero , 
Difiefe  l'ale, e la  coda  coperje , 
filtro  ehe’l  ui/o  non  moftraua  intiero , 
La  pietra  fotto  lui  tutta  t’aperfe  s 
Orlando  diffe  à lui  con  vifo  fiero, 

Tra  le  prouen^e,  e le  lingue  diuerfe , 

Dal  freddo  al  caldo,e  da  fera  à t aurora, 
Dimmi, ouc  adeffo Angelica  dimora. 

*Dolce  parlando  la  maligna  fiera , 

Cofi  rifponde à quel  ch'orlando  effiede , 
Quella  per  cui  tua  mente  fi  difpera , 
Treffoal  Cataio  inesflbracca  fi  fiede ; 

Ma  tu  rifpondi  ancora  a mia  maniera . 
Quar animai  paleggia  fen\a  piede , 

E poi  qual’ altro  al  mondo  fi  ritroua. 

Che  co  quattro , dua,  tre  d'andar  fi  fua  ? 

jch  penfa  Orlando  à la  dimanda  Slrana , 
sà  di  quella  punto  fu  il  uppare. 

Serica  dir  altro  trafie  Durindana  , 
Quella  comincia  intorno  a lui  volare , 

Or  lo  ferijce  lui  poco  lontana, 

Or  lo  minaccia ,e  fallo  intorno  andare , 

Or  di  coda  lo  batte,or  de  tongionc, 
Eengli  è meftier  bauer  fna  fiatiamone . 

Che  quando  fiato  et  non  foffe  affiatato 
Comera  tutto  il  caualicr  eletto, 

* 'Ben  cento  volte  [hauti  bbc  paffato 
Dan ahti  adietro,  e da  le  j palle  al  petto , 
Quando  fu  Orlando  affai  ben  aggirato , 
L'ira  gli  montale  crefcegli  il  dif  petto, 
.Adocchiai  tempo, e quando  quella  cala, 
• Viglia  vn  gran  Jaito,e  giunjela  ne  l ata . 
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Gridando  il  crudel  Mofho  cadde  a terrete, 
" Lungi  d’intorno  fu  quel  grido  vdiro , 

Le  gambe  à Orlando  con  la  coda  afferra, 
fon  le  branche  lo  feudo  gli  hi  gemito  ; 
Ma  tofio  fu  finita  quefia  guerra 
tTerche  nel  ventre  Orlando  f hi  ferittT: 
Toi  che  d'intorno  a fe  ihebbefpiccate , 
Già  de  lo  fcoglio  lo  trabocca  al  prato . 

Smonta  à la  riua,  eprcndc'lfuo  deflricrop 
Forte  camina  come  innamorato , 

E caualcando  li  venne  pen fiero  , 

*Di  ciò  cljt'l  Moftro  gli  hauea  domidato 
Tornagli  a mente  il  libro  del  Talmicro, 
E fra  sb  diffe  , io  fui  ben  fmemorato,  j 

Stn\a  battaglia  porta  fodisfare. 

Ma  cofi  piacque  à Oio,c’hati<ffe  andare, 

£ guardando  nel  libro  pone  cura 
Quel  che  diffe  la  fiera, indouinarc  , 

• Vede'l  vecchio  marino , e fna  natura  , 
Che  con  [ale , che  nuota  ha  paffegguré^ 
Voi  vede  che  Phumana  creatura 
In  quattro  piedi  comincia  ad  andare , 

E poi  con  dita  .quando  non  vj  carpone , 
Tre  n'hà,poi  uecChio,cont  ido  il  baffone. 

Leggendo  il  libro gionfe  à vna  f incera 
E vn' acqua  nera  , hàrribile.e  profonda , 
Tuffar  non  puote  per  nulla  maniera  , 
Che  dirupata  è l'vua  e l’altra  ( panda, 

Ei  di  tornare  il  varco  pur  fi  f pera, 

£ caualcando  il  fiume  a la  feconda, 
y edevngri  potè, e vnCigateche  guarda 

Vaffene  Orlando  a lui, che  gii  non  tarda. 

Comc'l  Gigante  vìddù\prrfèa  dire , ■ 

Mifero  caiialier,maluagia  forte 
Fu  quella, che  ti  fece  qui  venire , 

Sappi  che  quello  è il  ponte  de  la  Morte  : 
T^è  più  di  quid  potreste  pai  tire, 
Tercl)e  fon  strade  inuiluppJte  e torte, 
Che  pur  al  fiume  ti  mcnan  (Po gh'hora  , 
Conuicn  ch’vn  di  noi  duafu’l  potè  mori. 
• Quefia 


CANTO 
' jDueflo  Gigante , cht  guardano.' I ponte, 
Fù  nominato  Zambardo  il  robufto , 
r.  Tiù  di  due  piedi  bauea  lana  la  fronte , 

: Et  a proportion  poi  tutto  il  busto  , 

* Armato  proprio  rajjembraua  vn  monte , 
s E tenea  in  man  di  ferro  vngroffofuflo 
t * Dalfujìo  vfiiuan  poi  inique  catene , 
i Ciafcuna  vna  balotta  in  cima  tiene-j. 

\cOgni  balotta  venti  libre  pcfru  , 

Da  capo  a piedi  è d’vn  Serpente  armato , 
Di  piaftre , e maglia  a fare  ogni  difefa  , 
i:  Lafiirnitarra  bauea  dal  manco  lato ; 
jp  quel  eh’ è peggio  vna  rete  hà  diflefa , 

i,  'Perche  quando  alcun  Ihabbiacotr afiato 
Et  babbia  ardir , e for-^a  a merauiglia . 
■i:  Con  la  rete  di  ferro  al  fin  lo  pigliai . 


V I N T 

E q uefta  rete  non  fi  può  vederti, 

*P  ere  he  coperta  è t ulta  m l'arena , 

E coi  piedi  la  fiocca  a fuo  piacere , 

El  caualier  con  quello  al  fiume  mena, 
Bjnaldo  non  fi  potè  a quella  bauere , 
Qualunque  h prefo  è morto  con  gra  penai 
Tyon  sà  di  quefia  cofa  il  franco  Conte, 
Smonta’  l deftriero,e  vien  dritto  fui  potè. 

Lo  feudo  hà  in  braccio,  e Durindana  in  ma. 
(juarda’l  nemico  fuograde,e  coflate,  (no 
Tanto  ne  cura  il  Senator  J{omano, 
Quanto  egli  foffi  vn  piccolino  infante. 
Dura  battaglia  fù  f òpra  quel  piano  , 

Ma  in  quejlo  Canto  più  non  dico  auante , 
Che  quello  affatto  è tanto  affaticofo , 
Cb’bauendo  a dirlo  anch'io  chiedo  ripofo. 
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vaglia» 

Zambardo  la  terribil  creatura , 

Hora  vdiretc , come  lo  trauaglìa , 
Come’l  combatte  » e la  difaucntura » 

Qjt  intrauenne  ad  Orlando  Senatore , 
Di  cui  forfè  giamai  non  fu  maggiore i* 
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Tate  ad  vd'tr , Ter  (fi  e fio  è il  Conte  forte  ri  faldato,  ' 

Signor, la  gran  11  vifo gli  comincia  lampeggiare, 
battagliai,  L’vn'e  l’altro  occhio  haueuaflraltimto , 

(b‘  vn’ altra  no  Qtieflo  Gigàte  tomai  non  può  campare 
fu  mai  cotanto  11  colpo  mena  tanto  infuriato , 
ofeura , Cto  Durindana  faceua  piegare', 

Di fopra  vdifte  Et  era  groffa  come  T urpin  feri f e , 
quanto  in  fot-  'Ben  quattro  dita  s’cgli  il  vero  difl'U. 

Orlando  lo  feriffe  a mego  il  fianco , 
Spegna  le  f coglie , e’I  doffo  del  Serpente , 
Hauea  cinto  di  ferro , vn  cerchio  franco  f 
Tutto  lo  parte  quel  brando  eccellente , 
L’vsbergo  non  folca  mai  venir  manco  i 
Ma  Durindana  non  lo  cura  niente , 

E certo  che  per  me  70  lo  tagliati  a , • 

Se  per fe flcjio  a terra  non  andatati . 

terra  cadde , ò per  voglia,  ò per  cafo , 


2/ ardito  caualier  monta  fui  ponte , 

Zambardo  la  fua  magga  in  man  a ferra , Io  no’l  sb  dir  ; ma  tuttofi  difiefe, 
*A  mega  cojcia  non  i aggiunge’ l (fonte , Cólor  nel  volto  non  gli  era  rimafo 


Ma  con  gtan  falli  fi  leua  da  terra, 

S i che  ben  fpeffo  li  tien  fronte  a fronte , 
Ecco’l  Gigante  cbc’l  baston  di  ferra. 
Orlando  vede  il  colpo , che  vicn  d’alto , 
Da  l’altro  canto  fi  gittò  d’ vn  fallo . 

Torte  fi  turba  quel  S aratiti  fello  ; 

Ma  ben  lo  fece  Orlando  più  turbare. 


Quando  viddeilgran  colpo  fi  palefa  , 

» Il  cor  gli  batte, c freddo  hà  il  tnèto,e’l  na - 
Il  fuo  baffo  che  in  terra  ancor  riprefe,  (fio 
(fofi  a trauerfo  verfo  Orlaudo  menai » 

E gfonfEl  proprio  a mego  la  ca  tettai.  ' * 

Il  Conte  di  quel  colpo  andò  per  terra  i 
E l’vn  vicino  a [altro  era  caduto , 
Tcrche  nel  braccio  il  giunfeatal  flagello  (aft  ditte  fi  ancor  fi  fanno  guerra,  \ 

Che’l  batton  fece  per  terra  cafcarc,  T lieto  sio  in  piedi  Orlando  i riuenuto  , 

Subitamente  poi  parue  vn’vccello,  7(c  la  barbuta  ad  ambe  man  f a ferra , 

Che  r altro  colpo  baueffe  a raiiopiarc , A neh’ egli  dal  Gigante  era  tenuto,  \ 

Ma  tanto  è duro  il  coio  del  Jerpente , E firctto  fe  l’abbraicia  fopra'l  petto.. 

Che  femprepoco  netoccaua , ò menta . Via  fc'l  porta  nel  fiume  il  maledetto. 

La  feimitarra  hauea  tratto  Zambardo , Orlando  ad  ambe  man  gli  battei  volto . •> 

fDapoi  cto'n  ferragli  caide'l  baffone.  Che  ’ Durindana  in  terra  hauea  la  fiat  a , 
Ben  quel  Baron  bifogna  effer  gagliardo , Si  forte' l batte , che  il  crudclgli  hà  tolto » 

E d odoprd)r  la  rctefà  ragione. a ; Di  nouo  quella  bcSiia  t giù  enfiata , *) 

Ma  quell'aiuto  vuol  ebe  fia  il  più  tardo,  Incontinente  il  Conte  fi  è rutolto  , \,  j;;.  l> 

Menade  fpadaal  figlio  di  -Jfóilonti  • - Diet>  0 a kfpallt,  e la  ttfia  ha  abbraccia*  v 
jt  mega  guancia  fù  il  colpo  diuerfo,  E^Sordito  il  Gigante , e nona  vette;  (ta  , 

Ben  venti  pajfi  Orlando  andò  in  trauerfo.  Ma  al  difpcttad’ Orlando  folta  in  piede  uà 
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ti  or  fi  rinoua  il  difpittato  affatto.  Solitario  è qu  el  luoco , e fu  difetto,  " 

Qucflo  ha'l  baflone,e  qll'hà  Durindana , Che  rare  volte  vi  venia  perfontu , 

Già  no’l  potea  ferir  Orlando  ad  alto , Legato  e l (onte  / otto  al  cielo  aperta , 

Stando  fi  fermo  in  sù  la  terra  piana  , Ogni  fperan^a  a l tutto  /’  abbandona 

Ma  fempre  nel  ferire  albana  vnfalto,  Verduto'l  Conte  fi  vede  all'hor  certo. 

Battaglia  non  fu  mai  tanto  villana _> , Ffongli  valfor^a , nè  armatura  buona , 

Vero  c , cb  O>  lamio  di  fibt  nnir  bà  Carte,  Senili  mangiar  vn  dì  flette  in  quel  loco , 
Ter  che  ferito  C bàia  più  d‘  vna  partej  • £ quella  notte  dormì  nulla , ò poco. 

Moflra  Zamb.it  do  vn  colpo  raddoppiarci  Co  fi  quel  gì  orno,  e la  nottepjffaua  , 
,*J\Ca  nel  ferire  a me^o  fi  taf  mia,  Crefce  la  fame , e la  fperanga  manca , 

’ Scoine  vede  Urlando  indietro  andare , £ ciochefcnte  d’intorno  guardati  z_-, 

Tuffagli  .1  doffhe  forte  a due  man  mena.  Et  ecco  vn  frate  con  la  barba  bianca. _> . 


7fon  vale  a Urlando  il  fuo  lofio  fallare , 
Sibila  i del , e f nona  ogni  catena , 

Tfon  fi  [martifi  e quel  Conte  animofo  ; 
Co’l  brando  incontra  i colpo  ruinofo. 

Et  bà  torto'l  bafione  ,e  frac.xflato , 

E non  crediate  poi  che  dia  a dormirei 
Ma  d'vn  rouerfo  al  fianco  gli  hi  menato , 
Là  doue  l'altra  volta  hebbeafoire 
Quel  cuoio  di  Serpente  era  tagliato , 

Hot  chi  potrà  Zambardo  ben  guarire, 
Cloe  Durindana  vìen  con  tal  furore*, 
'Che faci ta  deltuon  non  Chi  maggiore  ì 

Quafi’l  parte  da  C vn  a l'altro  fianco , 

Che  poco  fi  tentila, e qnafi  niente  : 
Vemie'l  Gigante  in  faccia  tutto  bianco , 
Et  vede  ben  eh' è morto  veramente u , • 
Forte  la  terra  batte  col  pie  fianco , 

E la  rete  fi  f cocca  incontinente 's , 

E con  tanto  furore  aggrappa  Orlando , 
Che  nel  pigliar  di  ma  gli  truffe’ l brando . 

Le  braccia  al  buflo  gli  piglia  con  pena. 
Che  già  non  fi  potata  dimenarci , 

Tanto  bà  groffa  la  rete  ogni  catena . 

Che  ad  ambe  man  non  fi  potea  pigliare, 
O Dio  del  Ciel , ò Vergine  [cremi. », 
Diceua'l  Conte,  Toglimi  aiutare, 
^tWhor  che  quella  rete  Orlando  afferra , 
Cadde  Zambardo  morto  fu  la  terra*. 

. •»  y - > . ’ * 


(ome  lo  vide'l  Conte  lo  chiamaua , 
Quanto  leuar  potea  la  voce  ftanc.z*  , 
Tadre  amico  di  Dio  donami  aiuto , 

Ch  io  fon  al  fin  della  vita  venuto . 

Forte  fi  marauiglia  il  vecchio  frate , 

S tutte  le  catene  và  mirando  s 
Ma  non  sà  come  hauerle  difchiauate  , 
Diceua'l  Conte,  pigliate’ l il  mio  brando, 
S f opra  me  quefla  rete  tagliate , 
Hjfponde't  frate , a Dio  ti  r accomando, 
S’iot’vccidcffi  io  farei  irregolare 
Quefla  maluagità  non  voglio  farcia . 

Siate  ficuro  i ù la  fede  mi<u, 

Diccna  Urlando,  ch'io  fon  tanto  armato , 
Che  quella  jpada  non  mi  tagliaria. 

Così  dicendo  tanto  l'hà  pregato, 

[bel  monaco  quel  brando  pur  prendia. 
tsf  pena  che  di  terra  l'hà  leuato , 
Quanto  più  Caliga  [opra  la  catena, 

Tfon  che  la  rompa  ma  la  fegna  a pentì* 

*oi  che  fi  vide  indarno  affaticare , 

Getta  lafpada , e con  parlar  humeno , 
Cornili  eia’ l caualier  a confortare , 

Vegli  morir  dicea , come  chrifliano  : 
7qi  ti  voler  per  quefìo  dìfperare-j 
Rebbi  fperan^a  nel  Signor  [oprano, 
Chauendo  in  partenza  quefla  morte  , 

Ti  farà  caualier  della  fua  cortei  . 

Molte 


ir 


CANTO 

A Tolte  altre  cofe  afiai  gli  fapeua  dire , 

E tutto  il  martilogio  gli  hi  contato , 
La  pena  ch’ogni  Santo  bebbea  J offrire  » 
Chi  crucififfo,e  chi  fu  f corticato , 
Dieta,  figlino? e ti  conuien  morire , 
Habbiane  Dio  del  cielo  ringraziato . 
Rjfpoft  Orlando  con  parlar  ntodeflo , 
Ffngratiato  fi  a Dio,ma  non  di  queflo. 


S E S TO'  *7 

7{e  la  fpolanca  dentro  ci  fe  entrare.  * * 

Do  uè  molti  altri  bauea  ne  la  prigione, 
Quiui  co  gli  occhi  miei  vidd  io  sbranar  é 
Vn  noSlro  fraticcl,cb’cra  garzone-, 

E cefi  crudo  lo  uidi  mangiare, 

Cloe  mai  non  fu  maggior  compaflione, 

Toi  volto  a me  duca,  Queflo  letame 
t^on  fi  potrà  mangiar  (e  non  confarne • 


"Perch'io  vorrei  aiuto , e non  conforto. 
Ma?  uggia  ? ufi  nel,  che  t' hi  portato , 

Se  vn  gioitine  venia  non  farei  morto , 
T\fon  potea  giunger  qui  il  più  feiagurato, 
'Kifpofe'l  frate  ahimè  Haron  accorto. 

Io  veggio  ben  che  tu  fei  difperato , 

"Più  chet'i  for^a  la  vita  lafciare , 
l’alma  penja, e non  l’abbandonare. 

Tu  fei  Barone  di  tanta  prefenga , 

E ti  lafci  a la  morte  fpauentare. 

Sappici re  la  diuina  prouiden^a 
Tfon  abbandonaci  in  lei  vuolfpcrare , 
Troppo  è di  fini  furata  fua  potenza 
Io  di  mi  ftcjjo  ti  voglio  contare , 

Che  sìpre  boa  lamia  vita  in  Dio  fperato 
Odi  da  qual  fortuna  io  fon  campato. 

T re  f rati, & io  d'tìerminia  ci  p art  imo. 
Ter  andar  al  perdon'in  Zor^ania, 

E fmarimmo  la  Slrada,com'io  Slimo 
Et  arriuammo  qui  per  Circaffia  , 
Vnfratìcel  de  noflri  andana  primo , 
Perche  diceua  di  faper  la  via , 

Et  ecco  indietro  correndo  è riuolto. 
Gridando  aiuto, e pallido  nel  volto. 


E con  vn  piè  mi  Straboccò  del  faffo , 

Fra  quel  foglio  horribilc1& acuto  , 

T recento  braccia  è da  la  cima  al  baffo , 

In  Dio  fperaua,  (3  ci  mi  diede  aiuto , 
Terchc  rotti  nani"  io  con  quel  fracaffo , 

Mi  fu  vn  ramo  di  pruno  in  man  venuto  , 
Ch ’ vfeia  del  faffo  con  branchi  fpinofi, 
osfqucl  m’apprefi,efotto  mi  nafeofi. 

Io  flauo  qucto,e  quafi  non  fuffiaua,  , 

Fin  che  venuta  fù  la  notte  ofeura , 

Mentre  che  l frate  cofi  ragionala 
(juardoffi  indietro, e con  molta  paura , 

F uggia  nel  bofeo  ahimè  triflo  gridaua  , 
Ecco  la  maladetta  creatura , 

Quel  ch’io  t’hò  detto,ch’è  cotanto  rio , 
Franco  Baron  ti  raccomando  a Dio . 

Cofi  gli  diffe,e  più  non  afprttaua  , 

Chetoslo  nc  la  felua  fi  nafeofe , 

Quel  Gigante  crudel  quiui  arriuaua , 

La  barba , e le  mifcelle  ha  fanguinofe , 
fon  quel  grat occhio  d’intorno  guardaua 
Fedendo  Orlando  a riguardar  fei  poft 
Sul  col  l'abbranca,c  forte  lo  dimena , 

*J\Ca  no'l  può  Juiluppar  de  la  catena . 


Tutti  guardia  mo,& ecco  giù  del  monte 
Viene  vn  Gigante  troppo  ifmifurato , 

V n'occhio  fol  bauea  in  mrgo  la  f onte , 
Io  non  ti  faprei  dir  di  che  era  armato , 
Perche  le  gambe  haueua  a fuggir  prole , 
Tre  dardi  haueua, un  gran  baflon ferrato 
iJMa  ciò  non  bifognaua  a noflra  prefa , 
Che  tutti  ci  legò  fcn\a  conte  fa . m 


Io  non  vògià  lafciar  queSlo  grandone  . 
Diceua  quel, di  poi  ch'io  l'hò  trouato , 
Debb’cfser  fodo , com'vn  buon  montone t 
Intiero  à cena  me  l'haurò  mangiati. 

Sol  d'vna  f palla  vuò  fare  vn  boccóne, 
Cofi  dicendo , hà'l grand’ occhio  uoltato. 
E vede  Durindana  che  è per  terra, 

T oflo  fi  china, e quella  in  man  afferra . 
Vrl.lnnam . D 3 1 fuoi 
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Ifit'ì  tre  dardi,  tifino  bafion  ferrato , 
isfd  vita  quercia  banca  pofaci  a petti, 
fhe  Durindana  quel  brando  arruotato , 
Con  ambe  manaddoffio  a Or  Uni*  meni , 
Quel  non  l’ vici fe, perche  era  affatilo, 

M i èéngii  taglia  addoffo  ogni  catena , 
£ ft  gran  bt  fiottata  fente  il  Conte , 

Che  ftt  dò  tutto  da  i piedi  a li  fronte. 

Ma  tanto  è fi allegre^*  d' efifer  fciolto , 
fl;e  nulla  cura  di  quella  p affi  otte , 

Da  le  man  del  Giginte  è tofio  tolto, 
pri  e a la  quercia  e piglia  il  gran  bafiorte 
Quel  dii  pittato  fi  turbo  nel  uolto, 

Cik  fel  crede  a portar  com'  vn  caflronc . 
Toi'Cb  altamente  vede  il  fitto  andare, 
« Ter  far  gà  fe’ldifpune  gita dagnare . 

Conte  fipete  efft  hanno  arme  cambiate. 
Orlando  teme  affai  de  la  fua  Jpada , 
cI>erò  non  s'auuicina  molte  fiate , 

Da  ilrgo  quel  Gigante  tiene  a bada ; 

Mi  quel  dina  percofje  disperate, 
il  Conte  non  ne  vuol  di  quella  biada , 

Hor  la, bar  qui  giamft  fermo  non  tarda, 
E ben  da  fua  Durindana  figuirda  . 

*Batte  fprffo  il  Gigante  del  ba  itone , 

Ala  tanto  ciò  vieti  adir , tome  niente , 
Che  quell' è armato  d’vngbie  di  grifone , 
* Più  dura  cola  non  è ver.inuntc , 

. cP*er  long i firacca  ptnfa  quel  Barone , 

C he  ne  i tre  giorni  pur  farà  vincente , 

E mentre  chs’l  combitte  in  tal  riguardo , 
Muta  penftero,  c prendi  i n man  vn  dardo. 

Vn  di  quei  dardi , che  lafciò  il  gigante , 
Orlando  tofio  ne  Ij  man  l'ha  tolto , 

T^d  fallò  il  colpo  quel  Signor  d' ùngiate 
Che  proprio  à mego  l'occhio  tbebbe  colto 
Vnfol  n'hauea,come  vdifle  dauante , 

E quel  f òpra  del  nafo  in  timo,  al  volto 
Ter  quel'ochio  adò'l  dardo  ètro'l  ceruello 
falde’ l Gigante  in  terra  con  fi  igeilo  . 


P rii  I M Oó 
T^on  fa  più  colpo  a fua  morte  meflier»  m 
Orlando  il  vero  Iddio  con  larghe  braccia 
Bingr alia, hor  torna  il  frate  fidi  (enfici  o k 
\ Ma  come,  vede  quel  Gigante  in  faccia. 
Benché  fiamotto  gli  parue  fi  fiero. 

Che  ancor  fuggendo  nel  bofeo  ft  caccia  , 
Bjduido  Orlando  il  chiama,  (3  affiora  , 
E quel  ritorna,^  ha  pur  gran  paura  . 

E poi  dicciiJ,ò  Caualicr  di  Dio 
Che  ben  cofi  ti  debbo  nominare,  ■ ^ 
Opera  dìvn  Baron  denoto  , e pio 
Farà  da  morte  (anime  campare  , 
f hauea  ne  la  prigion  quel  Móflro  rio  » 
tsfla  {pelone a ti  (apro  guidare  * 

(JXfa  s’vn  Gigante  (offe  riueituto , x 
Da  me  nonafpettare  alcuno  aiuto  • . _ 

Cofi  dicendo  ala  (pelane*  cigni  da  . 

Ma  <T  entrar  dentro  il  frate  dubitano. 
Orlandoti*  la  bocca  forte  grida  , 

Vaa  gran  pietra  quclbuco  ferraua  , 

La  giù  l odano  voci,  pianti, e fi rida  , 

. Che  quella  gente  forte  Umentaua . 

La  pietra  era  d' vn  pegjo  quadra, e dura * 

\ Dieci  piedi  è ogni  quadro  per  mifura  . , 

Hauea  vn  piede, e mego  digroffegga  , 
fon  due  catene  quella  fi  sbarraua  , 

Jn  quefio  loco  infinita  idUegfiga , 

Volfe  mofirar  il  gran  Conte  di  Bratta  , 

Con  Durindana  la  catena  fpegjga  , 

*T oi su  le  braccia  la  putta  leiiaua  , 

E tutti  quei  prigon  Cubito  fi  iolfc  , 

E andc'ffene  ciafcun  la  doue  volfe  . 3 

Di  qui  fi  parte  il  Conte  e lafcia  iifrate% 
Và  ptr  la  felu a dietro  ad  vn / intiero , 

E gionfe  proprio  doue  eran  fegnate 
Quattro  vie  fi  cbeftaua  in  gran  penftero 
Qual  d'tfie  meni  a le  terre  habitate . 

Vede  per  l’vna  venir'vn  corriero , 
fon  molta  fretta,  il  qual  ben  caminaua  , 
//  fonte  di  nouelle  il  dimandata. 

Dice a 
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Dìcea  colui  di  Media  fon  venuto, 

E voglio  andar’ al  Re  di  f ircafjia , 

Ter  tutto  il  mondo  vò  cercando  aiuto , 
Ter  vna  Dama  , eli  è Rema  mia. 

Mora  a fcoltate  il  cafo  intrauenuto , 

Il  grande  lmperator  di  Tartaria , 

De  la  Re  inai  innamorato  forte, 

~ E quella  Dama  à Ini  vuol  mal  di  morte . 

Il  padre  de  la  "Dama  Galagone , 

E haomo  antico , & amator  di  pace, 
co'l  Tartaro  vuol'bauer  qutflione , 
Che  quell’ è vn  ftgnor  forte, e trop' audace 
Voi  che  la  figlia  contra  ogni  ragione , 
‘Prenda  colui, che  tanto  le  difpiace. 

La  damigella  prima  vuol  morire , 

Cb’à  la  voglia  del  padre  conferire . 

Ella  ri  è dentro  ad  ^ilbracca  fugita, 
longi  dal  Cataio  vna  giornata , 

£t  bà  vna  rocca  forte , e ben  guarnita , 
Ch’efftr  può  fol  per  ajfcdio  pigliata , 
Quiui  dentro  hor  è la  Dama  polita  , 
Angelica  nel  mondo  nominata. 

Che  qualdche  è nel  del  più  chiara /Iella , 
Ma  minor  luce  ,&èdi  tei  men  bella . 

•Poiché  partito  s’è  quel  mtffaggiero. 
Orlando  viacaualca  a lafpicgata, 

Eben  pare  a fe  Beffo  nel  pcnfiero, 

Mduer  la  bella  Dama  guadagnata: 

Cofi  peri f andò  il  franco  caualiero 
Vcdevria  torre  con  lunga  murata , 
Laqual  chiudeua  f urie  l'altro  monte , 

Di  J otto  ba  vna  riuiera  con  vn  ponte . 

Sopra  quel  ponte  flaua  vna  Donzella, 

Con  tna  coppa  di  chriBallo  in  mano. 
Vedendo  Orlando  con  dolce  faucUa , 

E affigli  incontra , e con  vn  vifo  fiumano, 
Dice  Baron  che  fiete  fu  la  fella, 

S'auanti  andate,voi  andrete  in  vano , 
•Per  ferrea,  ò ingegno  non  fi  può  paffare , 
Layofìra  vfeen vi  conuien femore. 


$ E *S  T O.**  :S 

£t  è vfan^a,che  quello  cbrtìtaHo, 

Baicr  conuienfi  di  quella  riuiera , : 

\on  penfa'l  fonte  inganno  , ò altro  fallo, 
\ Prende  la  coppa  piena,beri intiera  , 
Corri  bà  beuuto  non  fa  più  inter  uallo , 
Che  tutto  è tramutato  à quel  i li  egli  crai 
7^è  sà  perche  qui  viene,o  tome,®  quado, 
Tfe fegliè  vriaUro,òj'egli  è pur'Orlado . 

Angelica  la  bella  gliè  fuggita 
Fuor  de  la  mente  l infinito  amore , 
f he  tanto  bà  trauagliata  lafua  vita  , 
T^è  fi  ricorda  Carlo  Imperatore  : 

Ogri altra  cvfa  del  petto  ba  bandita  , 
Sola  nuoua  Donzella gliò  nel  core , 

T^on  che  di  lei  fiacri  baucr  piacere: 

Ma  fia  foggetto  ad  ogni  fuo  volere.  V 

Entro  la  porta  fopra  Brigliadoro, 

Fuor  di  fe  fteffo  il  gran  Conte  di  Tiraua, 
Smonta  à vn  Talagio  di  fi  bel  lauoro , 
Che  per  gran  merauiglia  il  riguardano 
Sopra  à colonne  doro,à  bafi  ri  oro, 

Vri ampia,  c ricca  Loggia  fi  pofaua 
Di  marmi  bidelli, e verdi  ha’lfuo  diflin- 
ll  cicl  ri  aborro, & or  tutto  è dipinto,  (té 

Davanti  de  la  porta  vn  Cj iardin  era 
Di  vérdi  cedri,  e di  palme  adombrato , • 
£ d’alberi  gentil  (fogni  maniera , 
Difotto  à quelli  verdeggiano  vn  prato  , 
2itl  qual  ftmpre  fioriua  primauera , '■  » 
Di  marmo  egli  era  tutto  circondato , 

E da  ciafeuna  pianta,  e ciafcun fiore, 
Vfciua  fiato  difoaue  odore . 

•Pofefìl  fonte  la  Loggia  à mirare, 
Cbauea  tre  facete  ciafeuna  dipinta , 

Sì  feppe  quel  maefìro  lauorarc , l 

Che  la  natura  vi  farebbe  vinta. 

Mentre  cbe'l  Conte Jlaua  à riguardare 
Vidde  vna  hifloria  nobile , e dillinta. 
Donzelle, caualierieran  coloro 
Il  nome  di  àafeuno  hfcritto  ri  oro.  . 
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Era  *na  giouanctta  in  riua  al  mare , 

Si  viuamente  in  uifo  colorita , , , 

, Che  chi  la  vede  par  ch'oda  parlare , 
Qucfla  ciafcuno  a la  fua  riua  inuita  , 
Toi  li  fa  tutti  in  bcftic  tramutare , 

La  forma  humana  fi  vedea  rapita  , 

, Chi  Lupo,  chi  Leone,chi  cingiate , 

[hi  diucnta  Orfo , chi  Crifon  con  ale. 

Veieuafì  arriuar  cjuiui  vna  natie , 

E un  caualier  vfcir  di  quella  fuore  , 

Che  con  bel  vifo,econ  parlar  foaue, 
Quella  Donzella  accende  del  fuo  amore , 
Effa  pareua  donargli  la  chiane , 

Sotto  la  qual  figuarda  quel  liquore  , 
(òl  qual  più  volte  quella  Dama  altiera-, 
T anti  ’Baron’bauea  mutato  in  fiera. 

Toi  ella  fi  vedea  tanto  accecata 
Pel  grade  amor;cbe  portaua  al  Barone , 
Che  dalla  fua  ifìeffa  arte  era  ingannata  , 
Beuendo  al  napo  de  Cincantagionei 
Era  fi  in  bianca  cerna  tramutata , 

€ di  poi  prefa  in  una  cacciagione. 
Circella  era  chiamata  quella  Damai 
*Dolefi  quel  Baron,ch’ ella  tant’ama 

Tutta  Chi  fioria  fua  n'era  compita , 

(om' egli  f ugge, e Dama  ella  tornaua. 

La  dipintural  fi  ricca,  e pulita , 

Che  d’or  tutto  il  Giardino  il  lumi  nana , 

Il  conte  c'hà  la  mente  isbigottita-, 
fuor  Ì ogni  altro  penfier  quella  miraua  i 
Mentre  che  di  fe  fieffo  è tutto  fuore , 
Sente  far  nel  giardin  vn  gran  rumore, . 

Ma  poi  vi  conterò  di  paffo  in  paffo 
Di  quel  rumor,  e chi  ne  fu  cagione. 

Mora  voglio  tornar  al  F^e  Gr  ad  affo  , 

(he  tutto  armato  fi  come  campione  t 
la  marina  giù  difeefe  a baffo, 

Tutto1 1 dì  affetta’ l bud  figlino',  fjimo* 
Morapenfate  fe  debbe  affettare,  (qe 
1 v.  ffhe  quel  ina  mila  leghe  è longi  in  mare  , 


PRIMO. 

Ma  poi  che  vide’l  citi  tutto  flcllató , 

E che  Rjnaldo  pur  non  è apparito , 
Credendo  certamente  effer  gabbato  , 
Ritorna  al  cathpo  tutto  inuclenito. 
Diciam  di  Fjcciardctto  addolorato  t 
Che  poi  che  vide’ l giorno  efiemegito. 

E che  non  b tornato  il  fuo  germano. 

Lo  credea  morto,e  al  defirier  diè  di  mane 

De  la  difgratia  fua  da  colpa  a i fatti  , 
non  l'abbate  già  tanto  il  dolore  , 
Che  non  habbia  i chrifiiao  tutti  a dunati, 
E del  fuo  dipartir  contra’l  tenore , 

E quella  notte  fe  nefono  andati 
Tfon  (emiro  i pagani  alcun  romore . 

Che  ben  tre  leghe  il  fir  di  Moni’  Mlbaru, 
Dal  l\e  Marfilio  alloggiata  lontano . 

P ia  caminando  và  [engaripofo  , 

Fin  che  fon  gionti  di  Francia  al  confino  « 
tìor  torniamo  a Grada ffo  furiofo , 

T utta  fua  gente  fa  armare  al  mattino  , 
Marjilio  d’altra  parte  è paurofo , 

Che  prefo  è Ferraguto,e  Serpentino , 

7fe  uba  Baron  che  ardifea  di  dar  f aldo 
Fuggon  chriftiani, perduto  è Bjnaldo. 

^icnt  egli  fieffo  con  poco  coraggio 
binanti  al  Gradaffo  inginocebione, 
‘Degli  chrifliani  racconta  l'oltraggio , 
Che  fuggito  è Bjnaldo  quel  ghiottone, 

Effo  permette  voler  fare  omaggio  , 

Tener  il  regno  come  fuo  Barone , 

Et  in  poche  parole  raccorfiaro ) 

L’vn  campo,  e f altro  infume  mefcolarù, 

Vfiì  (frandonio  fuor  di  Barcellona, 

E fece  poi  Marfilio  il  giuramento  , 

Di  feguir  di  Gradaffo  la  corona, 

Contra  di  Carlo,  e del  fuo  tenimento. 

Sfio  in  ftgreto,e  palefe  ragiona, 

Che  disfarà  Tarigi  al  fondamento, 

Se  nongliè  dato  il  fuo  'Baiar  do  in  mago, 
£ tutta  Francia  vuol  gettar  al  piano. 
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Già  'Ricciardetto  con  tutta  la  gente , La  quarta  è tutta  la  gente  di  S pigna, 

E giunto  da  He  Cari  0 Imperatore , Il  Re  Marfilio,  & ognifuo  honorCj 

Ma  di  Rinaldo,egli  non  si  dir  niente , La  quinta,ch‘empie'l  mote , e la  capagna 

Diquejlo  è nato  in  corte  vngran  rumore,  £ proprio  di  Cjradaffo  il  confatone . 

Quei  di  Magando  affai  villanamente , Tanta  è Ingente  fini  furata  e magna  , 

. Dicono:  che  Rinaldo  è vn  traditore  Che  non  fe  ne  può  far  dtferittione , 

"Ben  vi  è ch'il  nega,&  ha  quelli  a mèiire  Ma  parliam'bora  del  forte  Danefe , 

. £ vuol  battaglia  con  chi  lo  vuol  dire . Che  con  Cardone  è venuto  a le  prefe. 

bla  il  Re  Gradaffo  hà  gii  pa flato  i monti , Dodici  mila  di  bella  brigata, 
EtaTaragife ne  vien  disiefo,  Mena  Danefe Ogieri  alla  battaglia , 

Raduna  Carlo  i fuoi  Trencipi,  e Conti , E tutta  infieme  stretta,  e be n ferrata , 


E ballagli  l’ardir  d'effer  diffefo , 

T'fe  la  città  guarnii ce  torre,  e ponti , 
Ogni  partito  de  la  guerra  è prefo  ; 
Stanno  ordinati, (S  ecco  vna  mattina  • 
Vedon  venir  la  gente  Saracina . 

L* imperatore  ha  le  fihiere  ordinate , 
Gii  molti  giorni  manti  ne  la  terra , 
Uor  te  bandiere  tutte  fon  f piegate  , 

E fuona  gli  (Ir omenti  de  la  guerra , 

T atte  le  genti  fon  inpiajja  armate, 
La  porta  di  San  Ceffo  fi  differra  » 
Pedoni auanti, e dietro  i caualicri , 

Il  primo  cb'efccfu  Danefe  Ogieri . 

Il  Re  Cjradaffo  ha  fua  gente  partita , 


La  fchiera  di  quei  neri  apre,  e sbarragli 
Cantra  Cardone,  hà  la  lancia  arrefiata  , 
Quel  brutto  vifo  intorno  urta, e trauaglia 
Sopra  vn  Camelo  armato  è il  maledetto  , 
*. Danefe  lo  ferifee  à me^gp  il  petto , 

E non  li  valfe  feudo  a la  ten  zone. 

Che  giù  di  quel  camelo  è rouinato* 

Hot  trahe  di  calci  al  vento  fu' l f ibi) ione , 
"Perche  di  parte  in  parte  era  paffuto , 
Moucfi  VrnajJoC altro  compagnone 
Verfo'l  Danefe  d'vn  dardo  bi  lanciato , 

P affa  ogni  maglia,ela  corragja,eljcu4o 
Et  andò  il  ferro  infinal  petto  nudo. 

Ogier  turbatogli fperona  addoffo  , 


I n cinque  parti  ogni  vna  a grà  battaglia  Quel  lanciò  l'altro  con  tanto  furore , * 

La  prima  è d India  vna  gente  infinita , Che  gli  pafià  la  f palla  infino  ai’ offo. 

Tutti  fon  neri  la  brutta  canaglia , E ben  fatte’ l Danefe  gran  dolore, 

Sotto  a dua  refla  quefta  gente  vnita . Frafe  dicendo,  fe  accodar  mi  poflo , 

Cardone  è l’vno, coperto  di  maglia  , lo  te  caligherò  can  traditore, 

II  fuo  compagnoni  difpietato  Vrnaffo  yrnaffo  allhora  i dardi  in  terra  getta, 

Cha  in  man  f accetta, e vie  a longo  paflo . £ piglia  con  due  mani  vna  fua  accetta  • 

E Stracciberra  la  feconda  tocca  Signor  fappiate,  che’l  canal  e ’ Vrnaflo. 

Mai  non  fu  la  più  brutta  creatura , Fu  buon  ddìricr  e pien  di  molto  ardire . 
Dua  denti  ha  di  cinghiai  fuor  delia  bocca  Vn  corno  hauea  in  fronte  longo  vn  paflo . 
Sol  ne  la  vifìa  a ognhuom  mette  paura  : Col  qualfoleua  altrui  fptflo  ferire. 

Con  lui  Francardo,  che  con  l'arco  fiocca,  C\Ca  per  adiffo  di  cantar  vi  laffo, 
*Dardi  ben  lungbi,e  grofli  oltra  mifura.  Che  quSdo  è troppo  increfie  ogni  bel  dira 

Di  Taprobanaè  poi  la  terga  fchiera , Ma  Iv  battaglia, c’ bora  è cominciata , 

Condotta  dal  fuo  Re  detto  Tjilfreta.  Sarà  crudele , longa  e fmifurata . 

; IL  FIKE  DEL  SESTO 
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Gli  effenitidi  Spagna  , eV  Smcatto  . • ! 

Fan  col  franeeje  feroce  battaglia , 

Cradaffo  ad  vn  ad  vn  di  mano  in  mano 
Trende  tutti  i Baron  Cbriftian  di  vaglia. 

. \Al  fin  gettato  giù  da  zsffìolfa  al  piano 

t-.,»  . Conia.  Jua  lancia d'orftn^a fcberfnaglifl. 

. Scioglici  prigion,  manda  Jua  gente  ardita 

Ver  Levante  , tue  pria  s'era  partita. 


attu  ai  rì 

. ^ j 

' . Mn) 


ALLEGOR1  E-,-  r-v^v;<  ^ 

Astolfo  che  liberai  Chriftiani  dalle  mani  di  Gradalo, 
abbattendolo  contra  il  pcnficqo  d’ogn'uno , è la  prruidentia 
d’iddio,  il  quale  lafcia  metter  lhuomo  fotto  i piedi  de*  catti- 
ui , Se  poi  miracolofamcnte  lo  libera , acciochc  lui  folo  fi  co-  3 
nofea  per  Signore;  padre  , &difcnfore  di  tutri  coloro  che 
gli  fon  diuoti  , & che  col  cuore  lo  adorano , & efleruano  i 
iP  funi  precetti . » , 


T O 

Vra  battagli* 
crudel,  e dinar 

ftCì  , 

E com'mciatsij, 
lómbo  / opra • 
detto. 

tìora  il  Tanefe 
| Vrnaffo  giù  ri 
1 uerfa , 
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Hor  fonati*  a martello  ogni  campana , 
Trombe , tamburi , e gridi  ifmifurati , 

£ <f  ogni  parte  la  gente  "Pagana  , 

Sono  da  nojiri  in  quel  giorno  aflaltati * ( 1 
Battaglia  non  fù  mai  cotanto  firana  > j 
Che  tutti  infieme  fon 9 meftolati , 

Oliuier  tra  la  gente  S aracina , 
f'n  /?mwc  par  che  fenda  la  marina u . 


' Partito  ibà  Cortana  infin  al  petto , 
Quella  febiera  "Pagana  era  fommerfa , 
Ma  quel  deftrìcr  d Vrnafio  maledetto , 
Feri  i/  Danefeco-l  corno  a la  cofcia  * 

1 *arnefe,e  quella  paffa  con  angofeia. 


Caualli , caualier  vanno  a trauerfo , 

£ questo  vccide , e quel  getta  per  terra  *. 
Mena  ^ iltacbiara  a dritto , & a riuerfo 
Tiùcbe  mille  altri  a i-Saracinfi  guerra , 
T^on  ere  de,  che  gli  vada  vn  colpo  auerfo. 
Ecco  fc ontratp  fù  con  Stracciaberra , 
<^«e/  nero  <f  India  Rè  di  Lucinorco, 

C ha  fuor  di  bocca  il  dite, carne  vn  porco . 


Ercìl  Danefe  in  tre  parte  ferito , 

E tornò  indietro  a far  fi  medicare , 

L' Imperator  cbil  tutto  hauea  fentito , 
Fi  Salomone  a la  battaglia  entrare  , 
E dopò  lui  T urpino  il  prete  ardito, 
il  Tonte  a San  Diongi  fan  calare , 

E mette  Gano  fuor  con  la  fua  feorta  , 
Peccar  do  fee  vfeir  d’vn’  altra  porta. 


^ra  lor  durò  quella  battaglia  niente ' 

T ira  Oliuieri  vna  percoffa  fiera , 

Tra  occhione  0 echio ,l  vno,e  l’altro  dente , 
T attendo  in  mego  quella  faccia  nera; 
Toi  dà  tra  gl' altri  col  "Brando  eccellente , 
reiette  in  rotiina  tutta  quella  febiera  , 
£ mentre  che  combatte  con  furore , 

Ecco  ch'arriua  Carlo  Imperatore^  * • 


Vfcì  d'vn’ altra  il  poffente  ^ingelicri , 
Dudon  quel  forte  cbà  bontà  non  mente, 

E da  porta  reai  vien  (jliuieri , 

E di  "Borgogna  quel  Guido  poffente , 

Il  Duca  \amo,  il  figliuol  Bcrlingieri , 
^Auoho , ^ iuino.Ottone  ogn'  vn  valente , 
Chi  d' vna  porta  -,  e chi  d'altra  ne  viene , 
Ter  dar  a Saracèni  affanni  * e penerà . 

L' Imperator  de  gl' alt  fi  più  feroce 
firmato  vfcì  guidando  la  fua  febiera , 
£_ accomandando  a cDioton  burnii  voce , 
La  città  di  Parigi,  che  non  pera, 
stonachi , e Treti  con  reliquie,  e croce. 
Vanno  d iotorno , e fanno  lor  preghiera 
%A  Dio , e a Santi , che  di jf end  a e guardi 
\è  Carlo  Mano , e fuoi  "Baron gagliardi . 


Hauea  quel  Rè  la  fpada  infanguinata  , 
Montato  era  quel  giorno  in  fu  Baiardo  , 
La  gente  S aracina  bà  sbarrattata  ; 

Mai  non  fù  viflo  vn  Rè  tanto  gagliardo: 
'Repone  il  brando,vna  lancia  bà  pigliata 
Tero  t’ Irebbe  adocchiato  il  Rè  francar  do 
fi  franco  Ri  cCEliffa  t Indiano  , 

Che  combattendo  và  con  Carco  in  mano  . 

Saettando  và  femprequel  diuerfo , 

T utto  era  nero , e'I  fuo  camelo  è bianco: 
L' Imperator  ilgiunfc  fui  trauerfo, 

£ tutto  lo  va  fio  da  fianco  a fianco. 

De  l’alma  penfa  che  l corpo  è fommerfo  ; 
Ma  già  non  parueall’bor  Baiardo  flato  , 
Co'l  morto  era'l  camelo  fui  fentiero. 
Sopra  d'vn  fallo  gli  pajiò  il  deftriero . 


L / B R O 
[hi  mi  potrà  gi am  ai  chiuder  il  pajfo , 
Ch'io  non  ritratti  a mio  diletto  fcampo , 

' Dicea  Rè  Carlo , e con  molto  fracaffo , 
Tra  i Saracin  di  fuoco  par  vn  vampo , 
Cornuto  quel  deftrier  , che  fu  d'^maffo, 
e Andana  a vota  fella  per  il  campo , 

Co’l  corno  in  fronte  va  verfo  Boiardo , 
Tron  fi  fpauenta  quel  deftrier  gagliardo . 

Senga  che  Carlo  lo  gouerni , ò guide  ; 
/Colta  le  groppe , e vn  pardi  calci  ferra , 
Doue  la  f palla  a punto  fi  divide, 

Cjionfe  a Cornuto , e gettollo  per  terra. 

V quanto  farlo  forte  fe  ne  ride , 

Hor  s'incomincia  ad  ingroffar  la  guerra  : 
Terche  di  Saracin  gionge  ogni  fchiera , 
Dauanti  a tutti  gl' altri  vien  l'^tlfrera^ . 

Su  la  giraffa  vien  lo  fmifurato , 

Menando  forte  a baffo  del  baflone , 
Turpin  di  Riatta  al  campo  hebbe  trottato. 
Sotto  la  cinta  fe'l  pofe  al  galone , 

Tal  cura  n’hà  fe  non  l’hauejje  a lato , 
Dopò  lui  branca  Berlingieri,  e Ottone  , 

E tutti  tre  fenga  mutar  il  paffo , 

Legati  infieme  porta  al  Rè  Gradaffo. 

E ritornò  ben  toflo  a la  campagna , 

Che  tutti  gl’altri  anchor  ei  voi  pigliare , 
Gionfe  Mar  fillio , e fua  gente  di  Spagna  , 
Hor  s’incomincia  le  mani  a menare , 

La  vita , ò il  corpo  qui  non  èchi  piagna , 
Cia finn  tanto  più  fa  quanto  può  fare, 

Già  tutti  i Taladim , (S  Oliuiero 
Sono  intorno  a /{è  Callo  ardito , e fiero . 

E gli  era  in  fu  Baiar  do  copertato , 
osi gigli  (T or  da  le  chiome  al  talone, 
Oliuicr  il  Marche/e  a lato  a lato , 
le  fue [palle  ilpoffcnte  Dudone , 
•sSngelicri , e Riccardo  nominato , 

Jl  Duca  'Slamo , e il  conte  Ganelone, 

Ben  fretti  infieme  vanno  con  rovina , 
Cantra  Marfilio , c gente  Saratimu • 


PRIMO.' 

Ferrati  fi  [contro  con  Oliuiero, 

Hebbe  viraggio  alquanto  quel ‘Pagane, 
Ma  non  che  lo  piegaffe  del  dcftricro, 
‘Poi  comenciaron  con  le  fpade  in  mano. 
E feontrato  Spinella , & esfngelicro , 

E il  Rè  Morgante  fi  fcontrò-con  Gano, 

E C tsfrgalifa , e il  Duca  di  Bauiera , 

E tutta  infieme  poi  fchiera  con  fchiera. 

[ofi  le  fchiere  fono  infieme  vrtate . 
Grandonio  era  affrontato  con  Dudone 
Quegli  fi  dauan  diuerfe  magnate , 

Terò  che  f vno,  e f altro  hauea  il  baffone. 
Turche  le  genti  fiano  accopiate. 

Rè  farlo  Mano  è con  Marfilionc  , 

E ben  l’haurebbe  del  tutto  abbattuto  , 

Se  non  gli  f offe  giunto  Fe  craguto . 

Che  lafciò  la  battaglia  d Oliuiero, 

T unto  gli  parue  il  cajo  del  gio  tirano. 
Ma  quel  M trchefe  ardito  nualicro, 
yenne  a l'aiuto  di  l{è  Carlo  Mano, 

Hor  ciaf.::  di  lor  quattro  è bon guerriero. 
Di  core  ardito,  e veloce  di  mino , 

Rè  (farlo  tra  quel  giorno  più  gagliardo , 
Che  feffe  mai , pei  eh’ era  fu  'Baiar  do , 

Ciafchedungran  Barone , ò Rè poffente. 
Ter  hono  e , e per  gloria  fi  procaccia  ; 
7qon  fi  adopràdo  gli  feudi  per  niète,  (eia, 
Ogn’bno  mem  del  brando  ad  ambe  brac- 
iola in  queflo  tempo  la  chriftiana  gente  , 
La  fchiera  S aracina  in  rotta  caccia , 

Del  Rè  Marfilio  in  terra  è la  bandiera  , 
Ecco  a la  guffa  è tornato  f cifrerà. 

Quella  gente  di  Spagna  fe  n' andati  a , 
jt  tutta  briglia  figge  ogniTagano, 
<JWarfi!io,ve  Grandonio  gli  voltava , 
ngi  con  gC  altri  in  frotta  corre  piano  , 
fio  ^irgalifa  le  gambe  menaua 
E’I  Rè  -JM argante  quel  falfo  Tagano, 
Spinella  fi  fuggiva  a la  diftefa 
Sol  Ferraguto  è quel , chefà  iifcfd . 

Quel 
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CANTO 

Quel  ritrouaua  à guifa  di  leone , 

Ts(è  mai  le  /falle  al  tutto  riuoltaua  , 
^iddoffo  à lui  [empre  il  franco  Dudone  , 
0 linerie  il  He  Carlo  martcllaua , 
Quel’bor  di  punta  mena  bor  ritmfonc , 
,Or  quefio,hor  quel  di  tre  JpcfJo  cacciatta: 
Ma  com'egli  era  punto  da  i [noi  tnoffo , 
*4  furia  tutti  tre  gli  erano  ad  lofio. 

E certamente  fhaurian  morto, ò prefo , 
■Ma  confi  detto  ritornò  l cifrerà, 

Mena  il  bilione  di  cotanto  pefo , 
tsfl  primo  colpo  diitife  unafebiera , 

.(fià  Guido  di  Borgogna  i liti  è refo, 
Coneffo  il  vecchio  Duca  di  Bauiera  , 
Ma  Oliuier  ‘ Dudone , e farlo  Mano  j, 
Tutti  tre  infume  battono' l Vagano . 

Chi  di  quà,chi  di  là  gli  venne  a dare , 
Ciafcimgtiè  intorno  con  front ^ficura, 

8 la  giraffa  non  può  riuoltare  , 
Ch’èbeflia  pigra  fempre  per  natura , 
Colpì  diuerji  ben  potea  menare, 

R e Carlo  e gl  altri,  di  fchifarli  bancura. 
Ma  poi  che  piu  non  può  initi  a Cjradaffo 
Con  la  Giraffa  fugge  di  bnonpafjo . 

il  Re  Gradaffo  lo  vidde  venire. 

Che  l'hauea  prima  in  buona  opinione  , 
Verfodi  lui  s’affronta, e prefe  a dire', 
xAbi  brutto  manigoldo  uil  ghiottone, 
T^on  ti  vergogni  a tal  modo  fuggire , 

T auto  fei grande, e fei  tanto  poltrone , 
Và  nel  mio  Vadiglion  vituperato, 

E non  far  che  mai  più  ti  veggia  armato . 

E cefi  detto  tocca  la  fua  „ ilfana , 
jll  primo  [contro  riuersò  Dudone , 
Moflra  Gradaffo  forila  più  c bimana , 
Riccardo  abbattei  lo  Re  Salomone, 
Moueft  la  [uà  gente  Sericanat, 

•sf  tutti  fa  venir  cor  di  dragone , 

Di  ferro  intorno  è cinta  la  fua  lancia , 

E fa  tremar  i Taladin  di  Farncitu  . 


S E T T I M O. 

8 fi  fu  rifeontrato  al  conte  Gano . 

Gionje  lo  feudo  a petto  del  Falcone, 
gambe  aperte  logittò  fui  piano, 
yidde  Carlo, e venir  vuol  a tendone. 
Spronagli  addoffo  con  la  lancia  in  mano, 
Crii  primo  colpo  il  getta  de  f arcione , 

La  biigha  di  Baiar  do  inman  hà  tolta , 

T oflo  le  groppe  quel  dcftriergli  volta . 

Forte  gridando  un  par  di  cal^i  mena , 

Di [otto  dal  genocchio  il  coffe  un  poco. 
La  [ biniera  è incantata,cgroffa,e  piena , 
Tur  dentro  fi  piegò  gettando  foco , 

Ma  non  [enti  Gradaffo  cotal  pena  , 

Tanto  baia  doglia  che  non  troua  loco, 
Lafcia  "Baiar do, e la  briglia  abbandona , 
Dentro  a l*arigi  uà  la  beflia  buona  • 

Gradaffo  fi  ritroua  al  Vadiglione, 

T^on  dimandate  s‘  egli  n'ha  dolore. 
Ridotto  era  nel  campo  ungrà  vecchione , 
Che  de  la  medicina  baueal’bonore. 

Legò  il  genocchio  con  molta  ragione. 
Voi  di  radice  d'baba  banca  un  licore. 
Che  come’l  Re  Gradaffo  tba  beuuto, 

Var  che  quel  colpo  mai  nò  babbi  battuto. 

H or  torna  a la  battaglia  affai  più  fiero  , 
2{on  è rimafo  a la  [ua  gran  pofianja, 
Vcnnegli  addoffo  il  Marcbeje  Oliuiero, 
M a quell' a terra  fecondo  [ua  vfanja, 
^iuolio,  tonino, (fuido,(J  ^ingcliero , 
Vati  tutti  quattro  infume  ad  una  datila, 
+A  dire  in  [omma,e  non  uifu  Barone , 
Che  non  t bau  effe  quel  giorno  prigione. j. 

buonpopol  chriSliano  in  fuga  è volto, 
7^è  contra  a S aracin  più  fan  difefa. 
Ogni  franco  Baron  di  mc^o  è tolto 
E l’altra  plebe  fugge  a la  diHefa , 

ui  è chi  tnojlta  a quel  Vaga  il  ,volto 
T ulta  la  buona  gente  è morta,  òpr  efa. 
Gli  altri  tutti  ne  uanno  in  abbandono. 
Sempre  a le  f palle  i S aracin  gli f ono. 

tìora 


libro 

Hor  dentro  daVarigi  è ben  pale fe 
La  grati  /conftta,ecbe  Carlo  è prigione , 
Salta  dal  letto  [libito  il  Dafit/e 
Forte  piangendo  quel  franco  Barone , 
Fafiia  la  cofcia,vefliji  farneft , 

£t  à la  patta  ne  venne  pedone 
Che  per  non  indugiare  il  fi  r pregiato , 
Comanda  cbe'l  deftrierglì  fta  menato . 

Come  quigiongela  porta  è ferrata , 

‘Di  fuor  di  quella  s'odono  gran /Irida  , 
Morta  è tutta  la  gente  battezzata  , 
vuol  aprir  quel  portier,nèftfida , 
Tcrcbe  la  Taganid  non  ui  fta  entrata, 

Si  che  la  gente fua  poi  tutta  vccida , 
il  Danefelo  prega,e  lo  conforta  , 
Chefotto  a fua  dtfefa  apra  la  porta . 

Qjiel  portier  crudo  con  turbata  faccia, 
Dice  al  Danefe,che  non  uuol  aprire  : 

E con  parole  fuperbe  il  minacela. 

Se  da  la  guardia  fua  non  s'hà  à partire  j 
Jl  Dancje  turbato  prende  una  atcia, 

Ma  come  quello  il  vede  afe  venire , 
Lafcia  la  porta,efuggepcrla  terra, 

Tofio  il  Uanefe  quella  allbor  di (ferra. 

Il  ponte  cala  [“ardito  guerriero , 

Sopra  vi  monta  poi  con  l'accia  in  mano 
Horad’baucr  buon  occhio  gli  è me/ìicro, 
Che  dentro  [ugge  a furia  ogni  cbrifliano, 
E ciafcbedun  vuol  tffere  il  primiero  , 
Mefcolato  è con  fcco  alcun  Vagano , 

Ben  lo  conofce'l  * Danefe  poffente , 

E con  quell'accia  fa  ciafcun  dolente. 

Giunfe  la  furia  dcVagani  inquefta , 
estuanti  a ruttigli  altri  è Serpetino , 
Sopra  del  ponte  /alta  con  tempetia , 
L’accia  mena  il  Danefe  ' paladino , \ 

E giunge  a Serpentino  in  fu  ! i tttta  ; 

T ulto  t‘auampa.a  foco  l'elmo  fino,  v V 

TrrdmMifaìtigivrx  era  fu  ara  "t  iiO 
Di  / franco  Serpevtìn  quell  a* matura.  Y>. 

li  kV  M 4 


P r r m o.  :> 

Sente'!  Danefela  folta  armiat  e , v.  ' ^ 

Ciunfe  Graduilo, c Ferraù  paffentt. 

Ben  vedde  quelcbe  non  può  riparare. 
Tanto  gli  ingrcjfa  d’intorno  la  gente. 

Il  ponte  a le  fue [palle  fa  tagliare , 
damai  non  fu  un  Baron  tanto  valente. 
Contea  tanti  Tagan,com’eraJolo , 

Diffeje  il  ponte, e gli  diè  affanno  e duolo* 

J ritorno  gliè  Gradajjo  a la  rabbiata , 

E ben  comandai  vuol  ch’altri  ni  faccia. 
Sente’ l Danefe  la  po  ta  J errala, 

Homai  più  non  fi  tura, e mena  l accia , 
Gradaffo  con  la  man  l hebbe  fpeZZ3 ta  » 
Difmonta  a piedi, e bc/lretto  1“ abbraccia 
Grad’èil  Danefe, c gagliardo  campione, 
Ma  pur  Graditfio  lo  porta  pregione ,.  •' 

Dentro  àlaT erra  non  c più  Barone  « ji 
Et  evenuta  già  la  notte,  ofeura,  v:  > 

Il  pnpol  tutto  fa  proti /pone, 

fon  utjic  bianca,e<on  la  mentepura. 

Le  cbiejc  fono  apcrtc,ela  prigione,  , 
S'afpctta  il  giorno  crn  molta  paura  : 

T^è  altro  ne  retla  che  la  porta  aperta. 
Veder  Je  slrjfo,  e fua  città  dtjctta  . » ^ 

esfìlolfo  con  quelli  altri  fu  lafciato,  il  * 
1^vruijrdau\alcùncbefof)c  vino  , 

‘Ver che  < onte  fit  prima  impregionato  \ 
Fù  detto  a pieno  che  di  aita  pano, 

Era  egli  fempre  di  parlar  vfalo  , 

£ vantatore  affai  più  ch'io  non  fi  » tuo, 
cPe>  ò,C0tn  vdì'l  fatto,  difìti bai  la/io , . 

Ben  feppc,  com’io  flaua'l  l{e  ([rada fio. 

S'io  mi  Uoua.ua  allor  di  prigipn  fuora . 5 

Carlo  non  ft  prcndea  fen^a  queilione,  . 
fJMa  ben  ni  trouerò  rimedio  ancora. 

Il  l{e.ijradajJo  vuol  pigliar  pregiane , 

E dimattina  al  tempo  de  l’aurora,  • ; 

strmatofolomontrrò  io  ardono 
Sopra  le  mitra  ognvndi  uoi  ji  metta;  \ 
Triflu  id  VagOiiytbe  nel  capo  m a/ petti* 


CANTO 

*Di  fuor  s'allegra  quella  gente  fiera , 

• Stanno  al  gran  Re  Gradaffo  tutti  intorno , 
Che  Sla  nel  mc^o  con  la  faccia  altiera , 
Ter  prender  la  citale  al  nu  ouo giorno. 
Ter  allegre g^a  perdono  i l’^tlf  era, 
F^inno  i prigioni  auanti  a lui  foggiorno  i 
Conte  Cjiadaff  > vilde  Carlo  M j/ip. 

Seco  la  fiele  ,e  prendilo  per  matto, 

&à  lui  difi  e;  Saitio  Imperatore , 

Ciajcttn  Signor  gentile  valorofo , 

. X-a  gloria  cerca,  e pafcefid’bonore , 

Chi  anele  a far  riccbig%a,ò  Itauer  ripofo 
Senga  in  prima  moflrar  il  fino  valore , 
Merl  i efier  ècn  al  fuo  regno  odiofo, 
lo, che  in  Leuante  potea  ripofare , 

Son  in  Tonente,pcr  fama  acquiflare . 

2 sion gii  per  acquiflar  che  me  n'auanga, 
7qè  Spagns,nè  Memagna,nè  Ungheria, 
L'effetto  nè  farà  teflimonianga , 
me  baSìa  mia  antica  Signoria, 

Lgual  à me  non  yoglio  di  pi  fianca , 

*A  dunque  afcolta  la  [cotenna  mia  , 

V n giorno  intiero  tu  con  tuoi  ‘Baroni , 
foglio  cl/in  capo  mi  fiate  prigioni . 

Toine  potrai  a tua  città  tornare , 

Ch'io  non  voglio  in  tuo  flato  por  la  mano. 
Ma  co  tal  patto,cbe  mi  babbi  a màdare , 
Il  defìricr  del  Signor  di  Moni  z/llbano. 
Che  di  ragione  io  l’bcbbi  ad  acquiflare , 
Quantunque  mi  gabba  fi  e quel  villano , 
Et  anco  voglio, come  torna  Orlando , 

Che  in  Sericana  mi  mandi  il  fuo  brando. 

He  farlo  dice  di  darli  Baiardo , 

Sche  del  brando  farà  fuo  potere , 

Ma  il  Re  (jradaffo  il  prega  fenga  tardo. 
Che  mandi  a torlo  che  lo  vuol  vedere , 
Coft  ne  venne  a Tarigi  Riccardo  , 

Ma  com'  jtflolfo  queflo  bebbe  a fapere. 
Et  del  gvtcrno  hà  pigliato  il  baSlone , 
prende  Rjccardo,e  mettelo  in  prigione. 


SETTIMO.  JJf 
Di  fuor  nel  campo  mandano.  vn^Srald* 
jl  disfidar  Gradaffo,e  la  fua  gente. 

S' egli  dice,  dibatter  prefo  Rinaldo  , 

Ouer  cacciatoio  mortojbe  ne  mente , 

£ disdirlo  farà  come  ribaldo  ; 

Che  Carlo  i quel  deflrier  n'ha  da  far  viète 
Ma  fe'l  vuole  effo  il  venga  ad  acquiflare 
Doman  fui  campo  l' bavero  a menare. 

Gradaffo  a Carlo  monea  tal  questione, 

Chi  fiijfe  queflo  y iSìulfo,e  di  che  forte, 
Carlo  gli  dice  fua  conditione , 

À è turbato  ne  l'animo  forte , 

Cjano,  dicea  Signor  eghè  un  buffone. 

Che  d i diletto  a tutta  noSlra  corte , 

7fon  guardar  a*fuo  dir, nè  dar  per  effo  , 
Che  nò  ci  attendi  quel  che  n'hai  promeffo. 

Dicea  Gradaffo  a lui  t u dici  bene ; 

Ma  non  creder  però  per  quel  buon  dire , 
Di  andarne  tu , fe  Baiarlo  non  viene  , 

Sia  chi  fi  vuole  cgliè  di  molto  ardire. 

Poi  fiele  qui  tutti  prefi  con  p enc , , 

£ quel  vuol  meco  a battaglia  venire. 
Horfe  ne  venga,  e fu  pur  buon gueniero 
Q)' io  fon  conunto, ma  meni  il  deSlriero. 

Ma  s’io  guadaglie  li  cavai  con  tengane ^ 
Io  pojfo  far  di  voi  il  mio  volere  ^ 

Tq}  fon  tenuto  a la  conditione , • J ^ 

Se  non  m'baueteil  patto  ad  ottenere , 
Quanto  fi  turba  Carlo,££  ha  ragione  , 
fise  dotte  credi  libertadc  bau  ere, 

£ Siato,e  robba,& ogni  fuo  vaffallo , 
Terde  ogni  cofa,e  vn  paggo  fa  tal  fallo. 

jlSlolfo  come  prima  apparue  il  giorno 
‘ Baiardo  ha  tutto  a pardi  copertalo , 

Di gr offe  perle  ha  Stimo  il  cerchio  adorno 
(guarnita  è a' or  la  fpada  al  manco  lato , 

£ tante  ricche  pietre  hauea  d’intorno , 

(fi a vn  Re  Ai tutt'ilmòdo bauria  bollato , 
Lo  feudo  è d’oro,e  su  la  cofcia  Ijauia, 

La  lancia  d'or  che  fu  del' \Argalia.  ^ 


il  Sole  a punto  alThora  fi  leuaua , 
Quando  quel  giunfc  in  fu  la  prataria, 
•sf  gran  furore  il  fuo  corno  fonaua , 

£ ad  alta  voce  dopò  il  fuon  diciaj , 

0 Uè  Cradajfo , fe  forfè  t’aggraua , 
*Prouarti  folo  a la  per  fona  mia . 

Mena  con  teco  il  gran  gigante  cifrerà 
Etfe'l  ti  piace  mille  in  vna  fcbierru . 

Mena  t&Carfilio , e‘  I falfo  Balugante , 
Infteme  Serpentino , e Falfirone  j 
Mena  Grandonio , eh’  è fi  gran  gigante , 
Che  vii altra  volta  il  trattai  da  caftrone, 
E Ferraguto , eh’ è tanto  arrogante. 

Ogni  tuo  Valadin , ogni  Barone, 

Mena  con  teco , e tutta  la  tua  gente , 

Che  te  con  tutti  lor  non  curo  niente . 

Cotal  parole  ^tflolfo  hauea  gridato: 

O quanto  il  I{è  Gradaffo  ne  ridia , 

Tur  s’arma  tutto , e vaffene  fui  prato. 
Che  di  pigliar  Baiar  do  voglia  hauia , 
Cortefemente  tsfflolfo  hi  f aiutato. 

Voi  dice , io  non  sò  già  chi  tu  tifa: 

Io  domandai  di  tua  conditione^t , 

Gano  mi  diffe , che  tu  fei  vn  buffone j . 

filtri  nrhan  detto  poi , che  fei  Signore 
Leggiadro , largo,  nobile , e cortefe , 

£ che  fei  <T  ardir  pieno , e di  valore , 

Quel  che  tu  fta  io  non  faccio  contefe . 
*Anjì  fempre  ti  voglio  far  honore , 

*JMa  quello  ti  sò  ben  dirti  palefe , 

Ch'io  vuò  pigliarti ,e  sij  fe  puoi  gagliardo 
Jlltro  da  te  non  voglio,che  'Baiar do. 

Ma  tu  fai  fenga  thoflc  la  ragione 
Diceua  Ldflolfo , e conuienla  rifare, 

1 primo  feontro  ti  leuo  d’arcione, 

E poi  che  t’odo  cortefe  parlare 

De  fbauer  tuo  non  vuò  che  tu  mi  done: 
Ma  vuò  ch’ogni  prigió  m'babbi  a donare 
£ ti  lafcierò  andare  in  Pagania 
Saluo , con  tutta  la  tua  compagnia . 


PRIMO. 

Io  fon  contento  per  lo  Iddio  tJICacenè  1 
Difle  Gradaffo , e coft  te  le  giuro , (ut 

Voi  volta  indietro,  e guarda  il  fuo  tromt 
fi  nto  di  ferro , e tanto  gr  off o , e duro 
fbe  non  d’vrtarlo  pur  facta  ragione , 
Ma  credea  d'atterrare  vngrofio  muro. 
Da  l'altra  parte  jlfolfo  non  fi  fianca  , 
Forjanon  v'è , ma  l'animo  non  manca. 

fjià  fu  l\Alfana  fi  muoue  Gradaffo,  (rr, 
Tfè  ^tfìolfo  d'altra  parte  fida  guarda- 
L’vnpiù  che  ! altro  viene  agra  fracaffo, 

, %A  mego  il  corfo  s hebbero a incontrare , 
asfflolfo  toccò  pria  lo  feudo  a baffo  , 

Che  per  niente  non  volta  fallare  : 

Comio  diffi  lo  feudo  baffo  tocca, 

E fuor  di  fella  netto  lo  trabocca _> . 

Quando  Gradaffo  vede  ch'egliè  in  terra , ~ 
*/f  pena  che  a fe  crede  che  fta  vero . 

Ben  vede  egli  hor  c he  finita  è la  guerra , 

£ perduto  è Baiardo  il  buon  deftriero  , j 
Lieuafi  in  piedi, e la  fua  ilfana  afferra , 
Volto  ad  t^fUolfo  difle,  Caualiero, 
fon  meco  ahi  vinta  tutta  la  tendone  , 
isi  tuo  piacer  vien  piglia  ogni  prigione • 

Coft  ne  vanno  infteme  a mano  a mano, 
Gradaffo  molto  gli  faceua  honore , 

Trulla  sà  Carlo  fmperator  Chriftiano  , 

Di  quella  gioilra  eh’ è fatta  il  tenore  , 

Et  esfflolfo  a Cjradaffo  dice  piano , 

Che  nulla  dica  a Carlo  Imperatore  , 1 

Et  a lui  fot  di  dir  la  fei  la  cur<u>. 

Che  alquanto  gli  vuol  metter  di  paurosi, 

£ gionto  auanti  a lui  con  vifo  acerbo , 

Difle  i peccati  tuoi  fon  di  gran  pondo, 

T anto  eri  altiero,  e tanto  eri  fuperbo  , 

Che  non  flimaui  tutto  quanto  il  mondo 
BjnaldOyC  Orlando , chefur  di  talnerho. 
Sempre  cer calli  di  metterli  al  fondo  , 

Ecco  vfurpato  t’haueui  'Boiardo , 

Hor  l’bà  acquiflato  quejlo  l{è  gagliarda. 

tsf  tor~ 


C A N T 0 ^ S E T T I *M  O: 

st  torto  tu  mi  ponefli  in  prigione  , Ma  ben  vi  dico, che  mai  per  niente , 

Ter  far  carene  a cafa  di  Maganti  , Hon  voglio  in  voftra  corte  più  uenire  , 

Hor  dimanda  al  tuo  conte  Ganelone , Stia  con  voi  Gano,  & ogni  fuo  parente , 

Che  ti  dia  il  regno  con  la  fua  pojfan^a  , [he  fanno  far  il  bianco  in  nero  ufeire  , 

Hor  non  v'è  Orlando  fior  (fogni  'Barone , Lo  flato  mio  ni  lafcio  ubbidiente , 
v'è  Hjnaldo,che  molti  altri  ottanta,  Io  dimattina  mi  uoglio  partire , 

Che  fcfapcsìi  tal  gente  gradire,  2ye  mai  ripofarò  per freddo , ó caldo , 

Honfentirefli  bor  cofigran  martire.  Infin  Ch'Orlando  non  troni , e Rinaldo. 

Coagradaffo  non  voglio  hauer  queflione  , 'JSfon  fanno  ancor fc  burla,»  dica  il  vero , 
£ già  mi  fon  con  lui  ben  accordato , T utti  l'un  l’alno  fi  guarda  nel  volto , 

Stanimi  con  feco,  e feruo  di  B uffone , Sin  cha  Gradaffo  quel  Signor  altiero , 

nJfóercè  di  Gauo , chetine  gli  ha  lodato,  Comandache  ciafcun  viafl  fu  tolto , 


Sò  che  gli  piace  mia  conditane, 
Ogn’vn  di  voigfhaurò  raccomandato 
Ei  Carlo  Mano  vuol  per  ripofliero, 
Danefe  f calco  ,e  per  cuoco  Oli  utero. 

ogli  hò  lodato  Carlo  di  Magando, 
Ter  huomo  forte , e degno  <f  alto  affare 
Si  chcflimata  fta  la  fua  poffau^a , 

Le Ugne,  ef acqua  conuerrà  portare, 
T utti  voi  altri  poi  gente  da  datila 
quelli  fuoi  Baro»  vi  vuol  donare, 
E t‘à  lui  farà  grata  fatte  mia , 

Farò  cbaurete  buona  compagnia . 

’ià  non  ridata  slflolfo  per  niente  ; 

E proprio  par  che  dica  da  donerò , 
Hpn  dimandar  fe  Re  Carlo  è dolente , 
€ ciafchedun  che  vede  il  vifo  altiero. 
Dice  Tur  pino  a lui,ah  miferedente , 
Mai  tu  lafciatoil  noflro  creder  vero ì 
•st  lui  rijpofe  s Ifìolfo , fi  ghiottone , 
Lafciato  ho  C bri  fio,  & adoro  Macone. 

lafcuno  è fmorto,ibigottito,  e bianco', 
(hi  piange, chi  fi  duolc,echifo(pira, 
Ma  poi  cb'stfìolfo  di  beffare  è fianco , 
estuanti  a Carlo  inginoubion  fi  tira: 

E diffe.  Signor  mio  voi  fitte  franco, 

E fe'l  mio  fallir  mai  vi  traffè  ad  ira 
Per  pietade,cper  Dio  chieggo  perdono 
7 he  fta  quei  ch'io  mi  voglio, voflro  fono 


Ganofù  primo  a montar  fai  deflriero  , 
ifìolfo  dot  lo  vede  il  tempo  ha  tolto  , 
E di  fica  lui, non  andate  Barone, 

Cjf altri  fon  franchi,  e voi  fletè  prigione. 

Di  cui  fon'io  prigìou  dicrtia  Gano,  " 
Rifpofequel  <f  si  fini  fa  d' Ingioili  errai 
esili' hor  (jradaffo  fu  palcfe,e  piano  , 
Come  fta  fiata  tra  lor  dua  la  guerra , 
stflolfo  il  Conte  Gano  prende  a mano 
E con  lui  aitanti  di  Carlo  s'atterra. 

E inginocchiato  diffe,  siilo  Signore 
Cofiui  voglio  francar  per  voflro  amore* 

Ma  con  tal  patti, e tal  conditione. 

Che'»  noflra  mano  e* conuerrà  giurare , 
Ter  quattro  giorni  d'entrare  in  prigione, 
E doue , e quando  io  lo  vorrò  mandare , 
Ma  fopra  quefto  viio  promijjtone , 

('Ver  che  gl' è vjato  la  fede  mancare) 

Da  ‘Paladini, e da  voflra  corona , 

Darmi  legata, e prefa  fua  perfona. 

Kffpofe  Carlo,  io  voglio  che  lo  faccia, 

E fecelo  giurare  incontinente , 

Hor  eTadar  a Parigi  ognhnd  procaccia  , 
veltro  che  stfldfu  non  s’odt  niente , 

E chi  lo  bafeia  in  vifo,  e chi  l'abbraccia . 
Et  a lui  falò  và  tutta  la  gente. 

, ( apato  ba  slflolfo , & è fuo  qutfi’ onore 
. La  fedi  Cbrifìo , e Carlo  Imperatore -?• 
(Jrl.lnnam.  £ (or- 


L>  I Bf  R Or"  a è p R r Mi  Q.  _> 

Carlo  fi  sferra  voler {ogr adirei  \ r m i .. u Hor  di  WWM4&toM9$ì$Ì0  : V-  « . 
JrUndaMta  glf.Vùkn.donarfi, ■ ► >■:  : . Hfpt  vh$gkó,ò'qo^a  regione. 


Ila  tis’ò  desi  muto  ili  partire , >.  Di  nera  gatte  folto  ì(  cielfi  caldo , 

Che  wol'lìipaldqtff&kqdqritrouare,  Matornxr  voglio,  ouiolafciai  Bjnaldo 

aa^méai^tgk,,  ■ Ecmt„Md-r„aahravr„ma>  «i 

Cb'*mmra»nmt'„ merlisi Ufi,  - , 

Tifrt*  Gradjfl)  ,Qt  ogni  Saracino.  ch'firf'fiapfmTjtoUfi;  1 

tsfndaro  io  Spagne  vi  retto  Mar  figlio.  Mai  non  fu  a forte  fi  fpietata.  e dura  . /* 
fon  la  fulgente,  & ognifuo  Barone , Hor  /*  &\j  roù  fianca  fi  ripofa  , y Si  ; 

^ rada  fio  iui  montò  fopra  il  nauiglio  Dipoi  vi  conterò  ne  l'altro  canto 

Ch'era  vna  quantità  fuor  di  ragione,  Cofe  mirabil  d’ allegrerà, e pianto. 
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talt^  c prigione^  con  inganno,  e fioae-.  c 

GÌÌ  ràwMfta  vculjia  ìTSil  maluaggm,?*  \.  % o 
Salito  ini  adibir,  diche  dì* -ode 
T,oilo  cylv'otiro  copafo.di  trìcgUa,  ‘ 

Co/  qital  comincia  t orribil  battaglia.'  ^ 


che  rcntcdoìl  nome  di  Angelica 


vuole  più  to (lo  mori 
re , che  rimanerci  in  quel  luogo  , ne  dimoftra  chd  I huomo  per 
fuggirei!  peccato, dourebbearteo  elporfi  alia  morte. 

Pe  r Gigahre  , che  con  1 Vncino  fa  cadere  il  ponte  , Se  prende  il 
Barone  e figurato  per  Satanallo,  che  co’  tuoi  inganni  di  ccrèàti 
rare  nell'inferno  er  o lui . .X 
l l comtwiferche  fa  il' Paladino  col  Moftro,è!a  ragione,  che  con 
- traila  fcòn  Tappetiro,  il  quale  per  contentarli  manda  fpelPo 
rhuomó  in  perdirfonei.  •■A  h i . : m 
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K O * ^ V R I M O. 

1 unfe  Rjnaldo  a Giardini  occulti  ye  difrefca  verdurai 
quel  vago  giar  S on  fopra  i tetti , e per  terra  nafcofi  , 
din» , * Di  gemme , e d'oro  a vaga  dipintura  , 

Ch'era  per  no-  Son  tutti  i luoghi  nobili , e gioiofi, 
me  chiamato  Chiare  fontane  ,e  frefchc  oltre  mifitra  , 
Gioiofo , Son  circondati  d'arbòfcclli  ombroft . 

Stracco  gl' hi  il  Sopra  ogni  cofa  quel  loco  hi  vn  odore  9 
tafo , lariima.  Da  tornar  lieto  vn' affannato  coulj  . 

Fra  1‘ altre  in  vna  Loggia  lo  menava 
La  Dama  , riccamente  fabricata-, 

,1  a «„  fam  g»  rumo  ^SS3Z$Z£. 

Smontar  lo  fà  fopra  vnbel  prato  erbofo  Dal  Sol  di  mego  giorno  lo  guar dotta 

Vnd  feluetta  d' arboscelli  ornata . ‘ « 

E le  colonne  di  quel  bel  Lucro , 

Han  di  crijlallo  il  fuflo,e'l  capo  d’oro  . 


e'I  camino , 

Il  corpo,  ond'bi  bifogno  di  ripofo . 


Di  mille  fior  veflito , vago , e adorno, 
i £ ben  quindeci  miglia  volge  intorno . 

Verfo  "Ponente  a punto  fopra' l lito 
Vn  ricco , e bel  Talagio  fi  moflraua , 
Fatto  d'vn  marmo  fi  terfo , e polito , 
Cht’l  giar  din  tutto  in  effo  fi  fpecchiaua . 
Ejnaldo  toflo  verjo  quello  è gito , 

Che  con  fi  bella  viHa  affai  fi  f grana 
De  la  noia  c bauea  già  foflenuta  : 
y Ecco  vna  vaga  dama  cbe'l  falutiu  • 

Dicendo , valorofo  caualiero 

noi  vi  porta  la  volìra  ventura  i 
7qè  fenga  gran  cagion  fitte  penfiero, 
Che  fitte  qui , non  sò  fe  con  paura } 

Ma  con  modeftia  grande  a dire  il  vero  , 
Se  la  fortuna  vofira  i Hata  dura , 
*Dolce  fin  porteranui , e dilettofo. 


Jn  quefla  Loggia  il  caualiero  entrava. 

Di  belle  Dame  ou’era  vrìadìtnanga 
Tre  cantavano  in fieme, e vna  fonava 
Vn  iflr omento  fuor  di  nofìra  vfan^a  ; 
fJAii  dolce  molto  il  cantar  accordava  , 
L' altre  poi  tutte  menato  vna  danga. 
Com’entrò  dentro  il  caualier  adorno , 
Cofi  dannandogli  fur  tutte  intorno . 

Vna  di  quelle  con  fembianja.  Humana 
Diffe , in  tavola  fon  tutte  le  cofe, 

E l’bora  de  la  cena  è men  lontana  , 

Cofi  per  l’berbefrefc he , ii  odorofe , 
Seco'l  menaro  a lato  ala  fontana  , 
Sotto  vn  coperto  di  vermiglie  rofe , 
Quivi  apparato,  che  nulla  vi  manca  , r 


Hauendo  il  cor  ( com'io  credo  j amorofo  • Di  drappo  d'oro,e  di  tovaglia  bianca > 


E cofi  detto  per  la  manto  piglia , Quattro  Dongellefuro  accomodate  , 

Dentro  a quel  bfl  Talagio  l'bà  menato , E in  me\o  lor  tolfe  i l ’Baron  egregio, 

- Era  la  porta  candida , e vermiglia , I{inaldo  sii  f munito  in  veritate , 

Di  marmo  naturai  coli  variato.  La  fedi a fua  di  perle  baueua  il  fregio,  * 

usi  quella  il  pauimento  s'affomiglia , Quiui  venner  vitande  delicate, 

4/f  f cacchi, a groppi, a cerchi  lauorato  • Coppe  con  gioie  di  mirabil  pregio 

Di  qui , e di  li  vi  fon  Jupcrbe  loggie  affiti  di  buonguflo , e di  foane  odore , 

fatte  d’oroj  d’agurro  in  mille  Joggie . Seratmtre  Dame  a lui  con  molto  bo  nove . 

w"?r  i-  . ?» 


CANTO 

Tri  che  la  cena  comincia  a finire , 

E fur  J coperte  le  tauole  d oro , 
jlrpt , e liuti  fi  comincia  a vdire . 

E a Rinaldo  saccofia  vita  di  loro 
"Baffo  a l’orecchia , egli  comincia  a dire , 
Quefta  cafa  reai , quejlo  theforo  , 

E l’ altre  cofe , che  non  poi  vedere. 
Ch'affai  più  fononi  tutto  al  tuo  piacerei. 

Ter  tua  cagione  è tutto  edificato , 

E per  te  folo  il  fece  la  Regina, 

"Ben  ti  dei  riputare  auenturato , 

Che  t’ami  quella  "Dama  pellegrina , 

Effa  è più  bianca , che  giglio  nel  prato , 
Vermiglia  più  che  rofa  sù  la  fpina , 
Lagiouanetta  Angelica  fi  chiama. 

Che  tua  perfona  più  che'l  fuo  cor' ama. 

Svitando  "Rinaldo  fra  tanta  allegrerà. 
Ode  nomar  colei , eh’ odiano  tanto , 
f{on  htbbe  a la  fua  vita  tal  trifie^a , 

£ cambioffi  nel  vifo  tutto  quanto , 

La  luta  cafa  homai  nulla  non  pressa , 
cintigli  fembra  vn  luogo  pien  di  pianto 
E lieua  per  fuggir  fi  : ma  colei 
7fon  ti  motier , dicea , prigiontu  fri. 

Qui  non  ti  vai  Furberia  adoperare  : 
ti  varria  s'bauefli  il  tuo  "Boiardo , 

J ritorno  ad  ogv  parte  cinge’l  mare. 

Qui  non  ti  vale  a dir  d effer  gagliardo 
Qutlcor  tant'ajfro  ti  conuien  mutare, 

(Ila  altro  non  defila  fuor  che'l  tuo  guardo. 
Quando  mirarla  il  cor  non  ti  comporti. 
Come  vedrai  alcun , ch'odio  ti  partii 

Cofi  dicea  la  bella  giouanetta; 

A la  nulla  ne  afcoltaua  il  caualiero, 

Tfè  qui  ni  alcuna  delle  dame  af petto, 
jfn^i  foletto  và  per  il  verniero , 

Cofa  alcuna  di  quel  non  lo  diletta, 
dMa  con  cor  crudo  divietato , e fiero , 
Tartir  di  quiui  al  tutto  fi  de  (lina, 

£ da  Tenente  torna  a la  mariiuu» . 
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Troua'l  nauiglio  che  l’hauea  portato , 

E fopra  a quel  lei  fol  ritorna  ancora, 
Terche  nel  mar  fi  farebbe  git  tato. 

*Più  toflo  ch’ai giardinfarpiù  dimora, 
2(5  fi  parte  itnauiglio  an^j  è accoflato  , 
E quefi  è la  gran  doglia , che  C accora, 

E fà  penficr  fe  non  fi  può  partire , 
gettar  fi  in  mar , e al  tutto  di  morire . 

Or  il  nauiglio  nel  mar  t’allontana , 

E con  Toncnte  in  poppa  via  camino , 
Tfon  lo  potria  contar  la  voce  humana , 
Come  la  naue  và  con  gran  ruina; 

2(e  C altro  giorno  vna  gran  felua  flr  atta 
Vede , (fa  quella  il  legno  s'auicina , 
Rinaldo  al  lito  di  quella  difmonta , 

Subito  vn  vecchio  biaco  a lui  s'affronta . 

Forte  piangendo  quel  vecchio  diria. 

Deh  non  m abbandonar  franco  Barone 
S’honor  ti  maone  di  caualltria  : 

Ch’ è la  diffefa  digiufla  ragione , 

Vna  donzella  eh' è figliuola  mia  , 

M'è  slata  tolta  da  vnfalfo  ladrone, 

E pur  adì  ffo  prefa  fc  la  mena , 
Dugentopaffi  non  è longea  pena . 

Moffo  a pietadequel  Baron  gagliardo. 
Benché  fia  a piedi  armato  con  la  fpadd 
tsifeguir  il  ladrongià  non  fìj  tardo  • 
Coperto  d’arme  corre  quella  tìrada , 

Come  lo  vidde  quel  ladron  ribaldo, 

Lafcia  la  dama, e già  non  flette  a bada, 
Tofeala  bocca  vn grandi/Jtmo  corno, 

Tar  cherifuone  l'aria,c'l  citi  d'intorno . 

Venne  Rinaldo  la  vifla  ad  aliare, 
é videaje  dauanti  vn  tnonticello. 

Che  ficca  vn  capo  piccioletto  in  mare, 
od  la  cima  di  quell'era  vn  caflello , 

Ch’ai  fui  del  corno  il  pdt’bibbe  a calare  . 
m Fuora  venne  vn  gigante  iniquo,  ef  Ho  # 
Sedici  piedi  è da  terra  lontano , 

Vna  catena , e vn  dardo  tien  in  mano . 

£ 3 Quel- 
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Quella  catena  bà  da' capo  vn  untino , 
Orchi  potrà  quefl’opte  indoninare 
fonie  fu  giolito  il  Cj ignite  mastino , 
il  dardo  tó  gran  forgi  bebbe  a lanciare, 
Ginnfc  lo  feudo , elicè  ben  forte  e fino , 
Ma  tutto  quanto  puri'  bebbe  a pxffare, 
Vsbergo,c  maglia  tutt'hebbe  paffuto , 
Foli  Baro  , alquanto  nel  cofialo . 

Dicea  Rjnaldo  a lui , deb  tieni  a niente 
Chi  meglio  di  noi  dna  di  fpadafera , 

Egli  và  adofio  iniquitofamente , 
Com'egli  vide  quella  faccia  altiera , 
Folta  Icfpalle , e non  tardaita  niente 
Forte  correndo  figge  a vna  rimerà  : 
Qitefìa  riuicra  vn  ponte  fopra  banca, 
Vna  fot  pietra  quel  ponte  facea. 

Ifel  capo  di  quel  ponte  era  vn  anello , 
Dentro  gli  attacca  il  Gigante  lancino 
E già  Rfinaldo  è fopra'l  ponticello , 

Che  correndo  al  pagan  era  vicino , 

• ’ T irò  l’ingegno  con  gran  forgi  il  fello , 

La  pietra  profondaua , ò Dio  diuino 
Dicea  ifinaldo  aiuta , ò madre  eterna, 
foft  dicendp  và  ne  la  cauerna-» . 

Era  la  tana  ofeura  , e tenebrofa , 

E [òpra  d'effa  la  fiumara  andaua, 

-*■  Vna  catena  dentro  v'era  afeofa, 

Cbe'l  caduto  Baron  tolto  U gatta  . 

E quel  (Jigantegià  non  fi  ripofa , 

Cofi  legato  injpall  i fe'l  portaua  5 
,A  cui  aicèdoypcrcbe  datti  impaccio  (i  io. 
yAl  mio  copagiiOybor  t’bò  purgiitto  al  lac 

’hfon  rifponde  rjnaldo  alcuna  cofa  ; 

E ne  la  mente  tritìo  me  di  eia , 

D or  ti  par  che  fortuna  rouinofa , 

Vna  difgratia  dietro  a l’altra  inaia , 

Otal  forte  al  mondo  è la  piu  dolor  ofa, 
ìì&i  fi  pareggia  a la  fuentura  mia , 

Cbc’n  tal  mifiria  mi  veggo  arriuare 
’Efè  con  qual  modo  lojaprei  contare • 


PRIMO. 

Cofi  dicendo  già  fono  fui  ponte , ^ 

Che  del  eludei  calli  He  era  l'entrata, 

T est  e d' veci  fi  nc  la  prima  fronte 
E gente  morta  vi  piade  appiccata  , 

Ma  ql, ch'eri  più  of curo, in  vn  grò  monte 
Le  membra  parca  ritte  alcuna  fiata-. 
Vermiglio  è lo  cafleHo,eda  lontano , 
Sembraua  foco,  tfr  era  fangue  bum  ino . 

Bfinaldo  alquanto  d’animo  fi  muta  , 

Ben  vi  ceti fffo,c’ bora  bebbe  paura  , 

Già  dittanti  vna  vecchia  era  venuta , 

T utta  coperta  d'vna  velie  ofeura  , 
Magra  nel  volto  borribile , e canuta  , 

E di  fembianga  difpietata , e dura , 

Che  fe  lo  fi  dauanti  ingi  noci  hiare, 

Cofi  legato,  e cominciò  a parlare. 

Forfè  per  fama  haurai  fentito  dire, 

Diccala  vecchia  la  erudii  rfanga, 
foe  qutfli  rocca  bà  prrfoa  mantenire . * 
Mora  nel  tempo,ch'à  vitter  fauanga , 

Voi  cb'a  diman  s'indugia  il  cito  morire , 
(he già  di  vita  non  bitter  fpennga , 

In  queflo  tempo  ti  voglie  contare. 

Qual  cagion  fece  l’v finga  ordinare . 

Vn  caualier  di  poffanga  infinita 
rDi  quefìa  rocca  vn  tempo  fu  Signore, 
Vita  teuea  magnifica , e fiorita  , 
yAd  ogni  fiore fi  irr  face  tu  bonore  , 

Ciafcun  che  pafia  per  la  firada  inatta , 
Caualier  Dame,  e gente  di  valere , 
Haitca  coflui per  moglie  vna  Dongdla. 
Quanto  altra  al  modo  fàffe  vaga, e bilia. 

Qttel  caualier  banca  nomi  Grifone  , 
Quefìa  rocca  ^ {Intrippa  era  chiamata , 

E la  fitta  dama  Stella  per  ragione, 

Che  ben  parca  del  del  tfier  Iettata, 

Era  di  ^JMaggio  a la  bella  flagione, 
Andana  il  caualier  qualche  fiata , 

*4  quella  feltta  cb’i  fu  la  marina , 

Doue  giongefii  tu  qtttfìa  mattina.^ 


CANTO 

£ paffar  per  lo  bofco  hebbe  fentito , 

Vn  altro  canai  ier.  cb'à  caccia  atidj.ua . 
Si  come  a tutti  fe  il  corte f e inuito , 

Età  la  rocca  qui  (ufo il  ntenaua . 

Fu  quefl' altro  cluo  dito  mio  marito , 
Marchino  il  (ir  d' infronda  fi  chiama  ita 
Che  fu  menato  dentro  à quella  fianca . 
Et  honorato  affai  com'era  vfan^a . 

Hot  tome  volpe  la  difauentura 
Gli  occhi  à la  bella  Stella  hebbe  voltato , 
E fu  prefo  d'amore  oltra  mifura  , 

E feco  pensò  il  vifo  delicato , 

Di  questa  manfueta  creatura , 
lnfomma  è dentro  il  cor  tato  infamato  , 
Ch'altro  noi  jlr ingegnò  altro  hà  penfiero 
Se  non  di  tor  la  donna  al  caualiero. 

ha  quefl  j rocca  fi  parte  il  fellone , 

T orna  cambiato  in  vi  fo  amarauiglia  , 
filtro  c fa  « non  fapea  de  la  cagione , 
Tane  dì  A ronda  con  la  fua  famiglia , 
Torta  linfegna  foco  di  Grifone , 

£ di  perfona  alquanto  il  raffimiglia, 

E fuoi  compagni  nel  bofco  nafeofe; 
L'infegne,  e l'arme  pur  con  ejfipofc . 

b cornea  caccia  tutto  difarmato 
Va  per  la  felua,e  forte  fuona  vn  corno , 
Hcortefe  CjrifonV hebbe  afcoltato , 

(Vera  nel  bofco  ancor  egli , quel  giorno, 
]n  quella  parte  toflo  ne  fu  andato -, 
Marchino’ l fùlfo  fi  guardaua  intorno, 

E terne  non  haueffe  alcun  veduto , 

Forte  di ceua,  io  C batterò  perduto . 

ve r Grifon  ci  fi  venne  à voltare , 

Coni  il  vedefie  allhor  primieramente , 
hictua , io  uengo  vn  mio  cane  à cercare . 
Ma  in  questo  loco  io  non  sò  andar  niente , 
Hor  vannd infume, & vengoiì  arriuarc , 
Out  Marchino  bà  nafeofoU  gente, 

£ per  venir  più  tot  lo  al  compimento , 

? tdfero  coloro  a tradimento. 
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fon  la  fua  infegna  la  rocca  pìgli  aro, 

7fè  dentro  vi  lafciar  perfo  nu  viua , 
Fanciulli,e  vecchi; fen^a  alcun  riparo. 
Et  ogni  Dama  fu  di  uitapriua, 

La  bella  Stella  qui  dentro trou  aro, 
fljc  la  fuentura  fua  fi  malediua  , 

Molte  carene  le  fncea  Marchino  : 

Mai  non  fi  piega  quel  cor  pellegrino. 

benfatta  ella  l'oltraggio  diffidato, 

C begli  banca  fatto  il  falfo  traditore,  • 

E Grifon, che  da  lei  fu  tanto  amato , 
Sempre  le  fìaua  notte, e dì  nel  core , 

“Ffè  altro  difia  c batterlo  vendicato, 

Tfjl  troni  qual  partito  fiail  migliore, 
Jnfìn  s'offerfe  al  fuo  uoler  crudele , 

Qual  animai  eh’ al  inondo  è di  più  fide. 

V animai,  che  è più  crudo, e fpaucnteuolc , 
Et  è più  ardente.che  fuoco  che  fia  : 

£ la  moglie  che  fù  vn  tempo  amoreuole, 
Cbejif predata  cadde  in  ge lo fta , 

7 'fon  è leon  ferito  più  fpiaieuole  , 

Tfc  la  ferpe  calcata  è tanto  ria. 

Quanto  è la  moglie  ria  ,ì  quella  fiata. 
Che  per  altrui  fi  veda  abbandonata . 

Et  io  ben  lo  sò  dir , che  lo  pronai 
Quando  auifita  fui  di  quejla  cofa , 

10  non  fenici  maggior  doglia  giamai, 

E qua  fi  venni  in  tutto  rabbiofa , 

'Ben  lo  mofìrò  la  crudeltà  ch’ufai , 

Che  forfè  ti  parrà  marauigliofa , 
tJWa  douc  gclofia  ftringc  amore,  (re. 
Quel  mal  ch'io  feci  in  dua  è ancor  pegio- 

Dua  fancìuUettì  baueua  dì  Marchino, 

11  primo  lo  fcannai  con  la  mia  mano. 
Stana  à guardarmi  f altro  picconino , 

£ duca  madre, Deh  per  Dio  fa  piano , 

Io  prefi  per  li  piedi  quel  mefehino , 

E diedi  il  capo  a un  jaffo  non  lontano , 

T i par  ch'io  vendicaci  il  mio  difpctto , 
Ma  queflofùil  principio,e  non  l’iffetto. 

E 4 Quafi 
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Qua  fi  viuend'anchora  lo  {quarta; , L'oltraggio  ifmifurato  ben  limita  , 

“Del  petto  à l vno,e  f altro  tra/i’il  core . ^tfar  di  quella  Dama  crudo  firati» , 

Le  pi  cedette membra  minutai , Da  l’altra  parti  1 i faccia  fiorita,, 

*T enfa  fe  ciò  facendo  bauea  dolore , £ f affocato  amor  non  gli  Uà  (patio  , 

M rancar  mi  gioua, ch'io  mi  vendicai , Concbiude  vendiiarfi  a la  infinita , 

Scruni  le  tette  non  già  per  amore , Ma  qual  vendetta  lo  potria  far  fatto  ? 

Che  in  me  nò  era  amor,nrancbo  pictade , Che  pipando  al  fuo  oltraggio  in  ucritade , 
Scrunile  per  vfar  più  crudtltadc-> . Vena  non  era  a tanta  crudeltade  . 


Quelle  portai  qua  fufo  di  nafeofo , 

La  carne, che  fece  io  poi  poft  al  fuoco , 
Tanto  potè  [“oltraggio  difpettofo , 

10  flefTa  fui  beccaiojbfieffa  cuoco  , 
nxnfa  [ bebbel  padre  dolorofo , 

£ quella  fi  mangiò  con  fctta,c  gioco , 

*/f  hi  crudel  Sole ,ahi giorno  federato  , 
Che  comportò  veder  tanto  peccato. 

lo  mi  partì  dipoi  nafeofamentt , 

Le  mani  e'I  petto  di  {angue  macchiata, 
*dl  l\è  d' Organa  andai  fubitamente. 
Che  già  longa  Ragion  m biuta  amata , 
Era  coftui  della  Stella  parente , 

M raccontai  l’hijloria  difpietata 
Quel  Hi  conduffi  armato  in  fu  [ arcione 
tuffar  vendetta  dal  morto  grifone. 

Ma  non  fù  quetta  coja  eofi  pretta^, 

(he  com'io  fui  partita  del  caitello  » 

La  cruda  Stella  menando  gran  fefla  , 
jt  Marchiti  và  dittanti  in  uifo  fello , 

E [apprefenta  Cvna,  et  altra  tetta  , 

De  fi  gli, clf  io  fevuai  dentro  à vn  piatdlo. 
Ben  che  per  morte  ciafcun  era  trilla , 
Tur  li  conobbe’ l padre  ne  la  vijìa. 

La  Damigella  haucua il crindif ciotto. 

La  faccia  altiera, e la  mente  ficura  , 

Et  a lui  di Jfe,  t uno,e  l’altro  uolto. 

Son  di  tuoi  figli, dagli  fepoltura  , 

11  retto  hai  tu  nel  tuo  uentre  fepolto , 

Tu  il  deuoratti  non  batter  più  cura  , 

Hor a ha  gran  pena  il  falfo  traditore  , 
Che  crudeltà  combatte  con  amore . 


Il  corpo  di  Grifon  fece  portare , 

Che  cofi  vccifo  anchor  giacea  nel  piano  : 
Fece  la  Dama  a quel  corpo  legare , 

Vifo  con  vif>,e  poi  mano  con  mano  . 

Cofi  con  lei  poi  s hebbe  à dilettare , 

Hor  fu  piacer  giamai  tanto  inbumano  , 
(jranpui^ga  menai  corpotuttauia  , 

La  damigella  à quel  legato  hauia . 

In  qucflo  tempo  venne  il  l\è  d Orgagna  ; 
Etto  con  elfo  con  molta  brigata  , 

Ma  come  fummo  vifliala  campagna  w 
Marchia  la  bella  Stella  bebbe / tannata  , 
T\(e  ancor  pur  qfloauin  eh  egli  rimagnt» 
Ma  vfaua  con  lei  morta  à la  arrabbiata^ 
Credo  io  clx'l  fece  fol  per  darfi  uanto, 
Ch'altro  huom  nonfoffe  federato  tanto  . 

T^oi  qui  uenimmo , e con  cruda  battaglia. 
La  forte  rocca  al  fin  pur  fu  piglia  ta  , 

E Marchin  prefo  d'ardente  tanaglia  , 

Fu  fua  perf  na  tutta  lacerata , 

Chi  rompete  fue  membra, e chi  le  taglia , 
La  bella  Dama  poi  fu  fotterratxj , 
Dentro  un  fepolchro  adorno  per  ragione, 
Voflofu  {eco  il  fuo  caro  Grifone . 

Il  Hi  d' Orgagna  poi  fe  ne  fu  andato. 

Et  io  rimifi  in  quetta  rocca  ofeura  , 

Era  [ottano  mefegià  paffato , 
Quxdofentimmo  in  quetta  bocca  ofeura , 
Vn  grido  tant' borrendo,  e fini  furato  , 

Ch  io  nò  uò  dir, che g[ altri  hebber  paura 
Ma  tre  (giganti  n»  fa  fpauentati , 

Cht'l  Hè  di  Orgagna  meco  bauea  lafciatù 
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Vn  i efji  alquanto  più  Ji  core  ardite , 

Voi  fé  la  Jepoltura  un  poco  aprire  ; 

*S\ta  ben  ne  fu  più  lofio  ripentito, 

Terò  che  vn  moflro, che  non  potè  vfcirei 
Gettò  fuor  vna  branca,  (J  ha' l gremito. 
In  poco  d'hora  lo  fece  morire , 

Stracciollo  in  pegjj,e  traffici  nella  foffa , 
La  carne  din  orò  con  tutte  l’ojfa . 

tyon  ft  trono  più  huom  tanto  ftcuro 
Che  dctro  a quella  Chic  fa  voglia  entrare , 
finger  poi  lafec'to  d' vn  forte  muro , 

E quel  fepolcro  a ingegno  difi  errar  e , 

V fiinne  vn  Moflro  contrafatto , e ofcuro . 
Tanto  che  alcun  non  l'ardifce  guardare , 
L'borribil  forma  fua  non  ti  defcriuo , 
'Perche  farai  daini  di  vitapriuo. 

2{oi  poi  feguimmo  coft  fatta  vfanga. 

Che  ciafcun  giorno  qualch'vn  è pigliato , 
£ lo  gettiamo  dentro  a quella  fianca, 
“Perche  la  beflia  l’babbia  deuorato , 

Ma  tanti  ne  pigliammo , che  n'auanga , 
u ilcunfifcanna , alcun  vien  impiccato , 
Squartanft  viui  ancora  qualche  fiata , 
Come  veder  potefli  in  fu  l'entrata . 

Poi  che  Tv  funga  cruda  ijmifurata , 
fu  per, {{inaldo  pienamente  intefa, 

E Phonibil  cagion,e  federata, 

Cbefd  la  beflia , a cui  non  vai  difefa, 
tiuolto  a quella  vecchia  difpietata , 

Biffe , deh  madre  non  mi  far  contefa , 
foncedemi  per  Dio , che  dentro  vada ; 
firmato  com  io fon,  con  la  mia  fpada. 

tifila  vecchia , e diffe , or  pur  ti  vaglia , 
Quante  arme  vuoi  ti  lafcierò  Portare, 
fhe  il  Moflro  con  fuo  dentei  ferro  taglia , 
'tyè  cètra  a le  vnghie  fue  ft  potè  armare , 
teconuien  morir  , non  far  battaglia , 
Che  la  fua  pelle  non  fi  può  tagliare , 

Ma  per  far  il  tuo  peggio  io  fon  contenta  > 
Chela  beflia  formato  più  tormenta. 


O T T A V O, 

Sitcom  apporne' l giorno  il  Sol  lucente  » 
Bjnaldo  dentro  al  muro  è giù  calato  , 

E fu  vna  porta  algata  incontinente , 

> Efce'l  tJÌCoJlro  diuerfo,  e sfigurato , 

Si  forte  batte  l'vno  a l altro  dente , 
fhe  ciafcun  fopra’l  muro,  è f pauentato l 
, È{è  di  fiar  tanto  ad  alto  s'afjìcura , 

Uri  s’afcondc , e f ugge  per  paura. 

Solo  è l{inaldo  allhor  fenga  fpauento, 
Armato  è tutto,&  in  man  ha  Fus berta  f 
Ma  credo  chea  uoi  tutti  fta  in  talento. 

Di  quel  Moflro  faper  la  forma  aperta , 
liccio  chabbiate’l  fuo  cominciamento , 
Fello  il  Demonio , quefla  è cofa  certa , 

Del  feme  di  Marchia, che'n  corpo  bauea  * 
Quella  Dongella , a cui  die  morte  rea. 

Egli  era  più  eh' un  boue  digrandegja , 
fi  mnfo  batteiia  proprio  di  Serpente  , 

Sei  palmi  bauea  la  bocca  di  lunghegga  ► 
"Ben  mego  palmo  è lungo  ciafcun  dente  ». 
La  fronte  hi  di  cinghiale  in  tal  ficregga* 
Che  non  ft  può  riguardarla  per  niente, 

E di  ciafcuna  tempia  ufciua  un  corno, 

Che  marne  a fuo  piacer, e uolge  intorno  •' 

Ciafcun  corno  è come  fpada  arruolata , 
tJfyCuggia  con  uoce  piena  di  terrore , 

La  pelle  hi  iter  de , e gialla  , e uariata  » 
Di  nero , bianco , e di  rojfo  colore , 

Hanea  la  barba  fempre  infingili  nata. 
Occhi  di  foco  , e guardo  traditore , 

Le  mano  hi  d'huo,et  armata  d'onghionì , 
Maggior  che  quei  degli  Or  fi,  ò de  Lioni . 

Tge  l ongic , e denti  hanea  cotanta  pojfa , 
Che  piaftra,ò  maglia  non  gli  può  durare . 
£ la  pelle  fi  dura , e tanto  gr offa , 

Che  nulla  cofa  lo  potria  tagliare , 

Quella  beffi  a feroce  bora  s’ è moffa , 

E ui  con  furia  Rjnaldo  a frenare , 

Sù  dua  piè  ritti  con  la  bocca  aperta , 
Mena  Bjnaldo  un  colpo  con  Furberia . 

Tro- 


.LIBRO 

Troprio  a mescli  ni  ufo  Vbebbe  colta , 
Hot  far  di  foco  la  beflia  adirata, 

E con  più  furia  à l\inaldo  riuolta , 

Con  la  man  alta  tira  vna  'Rampata , 

T roppo  non  gionfe  auanti  quitta  volta  ; 
irta  quitta  maglia  prefe  bebbe  bracciata 
Tanto  banca  duro  il  difpictato  ongbione , 
Sino  a la  carne  difar mò  il  barone . 

Mora  per  quello  Rinaldo  non  re  Ha , 

Be  Sbobbia  il  peggio, pur  no  fi  fpauèta  , 
Tira  à due  man  al  dritto  de  la  tefla. 
Stuella  beflia  crudel  par  che  non  fenta , 
tsfn^i  ogni  colpo  mena  più  tcmpefla , 
Salta  db  intorno,  nè  già  mai  s’allenta , 
Hor  d’vna  T^ampa,  bora  de  Ultra  mena 
Con  tal  preflc^ja,  che  fi  vede  a pena. 

In  quattro  parti  è già  il  Baron  ferito ; 

Ma  non  ha’l  mondo  cofi  fatto  cuore, 

Fede  fi  morto, e non  è sbigottito. 

Verde’ l fuo  fangue,  e crcfce  il  f no  furore. 


PRIMO.  - . 

E certamente  banca  prefo  partito  ! \ 

Ch’ai  difpcrato  cafo  era  migliore,  ^ 
Terò  che  fe  non  fa  il  Mojì.o  perire. 

Quitti  di  fame  li  conuien  morire . 

Già  fi  faceua’l giorno  alquanto  ofeuro , ' 
£ dura  la  battaglia  anco  arrabbiata , 
%inaldo  s’è  accollato  a l'altro  muro . 

Il  fangue  è fparfo,  e la  lena  è mancata  » 

£ ben  è del  morir  certo, e fumo , 

Ma  mena  pur  de  la  fpada  annotata , 

Vero  è,cbe  fangue  al  rnojbo  non  bà  mojft a 
Ma  fracafiata  gli  hà  la  carne,  e l'offo. 

Hor  fi  difponc  di  fi  or  dirlo,  c fena 
1 denti, e tira  vn  colpo  afpro.e  villano  : 
Ma  quella  befiia  la  fpada  gli  afferra. 
Orche  farà  il  Signor  di  Mont’  jllbano  t 
filtro  gli  vuol  per  finir  quefia  guena , 
Toicbe  Fusbcrta  gliè  tolta  di  mano 
Che  a fol  penfarui  bò  poco  me  che  pianta 
Ritornate  di  grada  a lì  altro  Canto . 
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W i\  G O M Z Q. 

Da  Angelica  è Rinaldo  UbctAto . 

Domanda  esfslolfofoUo  a Sacripante 
<J\Ca  accorgendofi  cjfcr  da  lui  burlato , 

Si  parte,  e nel  camin  con  la  fua  esumante, 
il  forte  Brandimarte  bebbe  incontrato \ 

Lo  getta  dal  deflriero.  E in  vn'iflante 
Fa  iiftejfo  al  [ircaffo . Indi  veloce 
‘ Per  fcior  và  Orlando  da  l’incanto  atroce.  < 


A L L E G O R I É.  ~ " «A* 

Angeli  CAodiaradaRinaIdo,epurIoliberadadogliilmod« 

di  occidereil  Moftro,&  alar  di  prigione, ci  dirnoftra  che  l’huo  5/ 
mo  {cordandoli  ogni  ingiuria,  doucrebbegiouare  a ciafcuno.  5^ 
Sacripante  checrcdcndo  guadagnare  ladonzclla,  perde  il  dc- 
ftriero,x5eeonuifrnc  andar  pedone, ne  eforta  a cótctarfidi  quello 
c’babiamo, perche  chi  tutto  volcii  più  delle  volte  non  ha  niéte. 
Orlando»,  chè pér  Dragonrina  va  peroccidcre  Aflolfo  fiiocogi 
no,  moltra  quato  gli  huomini  pdono  il  sefo  dietro  alle  d6ne,'che 
fpcllb  non  guardano  ad  offender  anco  i propri  j amici, & paréti.  W» 

^jrw  v^rw 


R 0 

Dito  bautte  la 
fo^Xifigurdi 

C' banca  la  fera 
orribile , ede- 
ftrtay 

Che  con  Rinal- 
do fi  batta- 
glia dura , 


PRIMO. 


Ei  non  è morto  (gli  rifpofé)  ancora 


E come  gli  ha  di  man  tolto  Fusberta  ; 
Ma  lafciamolo  vnpoco  in  tal  paura. 
Che  bifogna  cb’altroue  io  mi  conuerta . 
Ord’vna'Dama  l* amor ofo caldo 
Tonerò  prima , e poi  torno  a Rinaldo . 

Angelica  è coflei , che  come  v di  fi  e 
La I ciò  gir  Malagigi , e fempre  è fiata 
Col  cor  penfofo,  e con  le  luci  trifìe , 
spettando  che  torni  l'imbafciata. 

Voi  fe  defto  di  cofa  mai  fentifle, 

E lungamente  /’ bautte  affettata: 
Maffimamente  s’è  cofa  d’amore , 
Giudicate  il  cor  Juo  dal  voflro  core . 

Ella  guarda  ua  verfo  la  marina, 

E poi  verfo  la  terrari  monte,e  al  piano: 
Se  vna  nane  venir  vede  vicina , 

Se  qualche  vela  fcorge  da  lontano, 


Compiacendo  afe  fleJfa,s'indouina 
The  la  porti  i 


i porti  il  Signor  di  Mont'^i  Ibano . 
Se  vede  in  terra,  cauallojo  carretta  , 
Sopra  di  quella  il  fuo  Fjnaldo  affetta- 

Et  ecco  fJ^Calagigi  vn  dì  tornito, 

Sen^a  Fjnaldo  a lei  fi  rapprefcnta , 
‘Pallido, afiitto.  & disfatto,  e tracciato, 
E verfo  lei  gli  oul>i  al^ar  non  fi  attentai 
%*fnx)  ne  fìaua  muto,  e addolorato. 
Angelica  vtdendol  fifgemcnta. 

E piena  di  cordoglio , e difeonforto 
Gridaua,abimeì  il  mio  Fjnaldo  è morto. 


Malagigi  a la  Dama , ma  per  quello 
Ch'io  tò,non  potrà  far  lunga  dimora 
Il  traditor,  fe  non  diuenta  vccello 
Che  maledetto  fia  quel  giorno , e Chora 
Qual  fece  vn  cor <£  amor  coft  ribello. 

Voi  tutto  a lei  narrò  di  punto  in  punto 
Come  a Fpcca  erudel  Chaueua  giunto  * 

E come  ad  ogni  modo  vuol  che  muoia. 

E diuorato  da  quel  Moflro  fta  . 

Or  quanto  fta  d’angelica  la  noia , 

Il  difpiacer,  e la  maninconia , 

Tenfil  ch’in  cambio  di  fella, e di  gioia  , 
Troua  chi  danno, e faflidio  gli  dia. 
Scoloroffi  il  bel  vifo,c  cadde  in  terra. 

Ter  la  doglia  crudel,che’l  cor  1‘ afferra  » 

Voi  ritornata  difie,  esf  hi  traditore . 
Traditor, crudo,  perfido, e ribaldo, 
Queflo  era  il  modo  di  cattarmi’ l core  . 

qttefìo  modo  fi  mena  Fjnaldo} 

Forfè  ch'io  folta  non  gli  ho  fatto  honore. 
Forfè  che  non  moflrofji  accefo  , e caldo 
‘Di  confolarmi  il  traditor  la  drone  : 

Ecco,  che  forte  di  confolatione  i 

Vjon  ti  feufare  ingrato, e disleale , 

Con  dir  che  fatto  Chat  per  amor  mio , 

Xpn  era,fct  lerato  minor  male 
Haucndo  vn’à  morir,fojfequtll.i  ioT 
*4  lui  non  è beltà,nè  forila  eguale , 
lo  niente  fono,  & ejfo  nhà  il  cor  mio  , 
Etumaluagio  donati  penfare. 

Che  ferrea  lui  non  patria  in  vita  fiore.  r • 

fJd'Caltgigi  rijpofe,  ancor  aiuto 
Torgerfe  gli  potrà, pur  che  tu  vegli  : 

Ma  poi  che’l  cafo  tanto  oltre  è venuto, 
Connien  che  tu  quefta  fatica  togli  : < , 

‘Perforila  amarti  pur  farà  tenuto, 

Se  non  farà  più  duro  che  gli  fcogli. 
Tcròfà  lofio,  che  poco  gli  mane  a 
A mandar  a la  mente  carta  bianca . 

Cofi 


V 


Cofi  dicendo  le  porge  vna  /orda. 

Di  lacci  ad  ogni  palmi  raggroppata , 

£ vna  gran  lima  cbctagliaua  J orda , 

E poi  vn  pan  di  cera  itnfegolata , 

Come  la  debba  adoprar  lori  corda, 
Angelica  dal  vento  è va  portata , 
Sopra  vn  Demonio,  eh' a tifacela  nera, 
osi  crudel  t{occa  giunfe  cucila  fera-» . 

Bora  vogl  io  a {{inai  do  ritornare. 

Ch'era  condotto  a cafotattofcuro , 

Che  dalla  morte  non  potei  campare , 
Perduto  hd  il  brando  , ck'l  facea  fteuro, 
Pogge  do  intorno  ogni  co'a  hà  a guardare 
Et  ecco  auan^a  qua  fi  a nejo  il  muro 
Vn  traue  fitto  dieci  piedi  td  alto , 

' Prefe  {{inaldo  vn  fmifurato  folto . 

tgionfeal  traue,e  con  la  man  l'hà  prefo , 
Poi  con  gran  forga  f opra  vi  montaua, 
Coft  tra  cielo,  e terra  era  fofpefo, 

Hor  quel  i nofìro  crudel  benfuriaua, 
uuenga  che  fia  groffo,e  di  gran  pefo , 
Speffo  vicino  a Bjnaldofaltaua, 

E quafi  alcuna  volta  vn  poco  il  tocca. 
Tare  a {{inaldo  fempre  effer  gli  in  bocca . 

£ n venuta  gid  la  notte  bruna  , 

Staffi  {{inaldo  a quel  legno  abbracciato , 
tyèsd  veder  qual  (cimo , ò qual  fortuna, 
Upoffa  dì  quel  luogo  hauer  campato, 

Et  ecco fitto  il  lume  de  la  Luna, 

[Però  ch’era fereno , e’I  del  i iellato  ) 
Sente  per  Paria  non  so  che  volare , 

Qiufi  vna  donna  ne  l'ombragli  pare-». 

•Angelica  era  quella  che  giongia , 

Ter  dar  foccorfo  al  franco  caualiero 
Poi  che’ n faccia  {{inaldo  la  ved'uu». 
Gettar  fi  à terra  prefe  nel  pen fiero , 

Perche  tant'odio  à quella  Dama  hauia , 
Che  più  non  li  dif piace  il  moilro  fiero, 

E T effer  morto  fiima  minor  pene , 

Qx  veder  quella, ebe  a campar  lo  viene» 
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Ella  fi  floua  ne  l’aria  fofpefa , 

£ inginocchiata  diceua , "Barone, 

Sopra  d' ogni  altra  doglia  il  cor  mi  pefa  , 
Che  tu  fia  giunto  qui  per  mia  cagione  , 
Beliti  cono  fio  , ch’io  fon  tanto  accefa , 
Ch'vfiir  potrei  ben  fuor  (fogni  ragione  J 
Ma  che  nocer  poteffì  a tua  perfona, 

Queflo  penfieroal  tutto  m'abbandona  . 

Fu  la  mia  voglia , che  con  tuo  diletto. 

Con  piacere , e ripofo , e con  gran  gioia,' 
Puffi  condotto  auanti  al  mio  cof petto  , 
t Hor  a ti  veggio  di  cotanta  noia , . m 

£ da  periglio  oliremo  fi  cofìretto. 

Che  marauiglii,  è ben  com  io  non  muoia , 
e S\Ca  fia  ogni  timor  pur  da  te  moffo , 
Ch’idi  feppi  ad  bora  che  capar  ti  poffo * 

Deb  ti  rincrcfca  del  tuo  fiero  liratio j 
Si  che  per  l’aria  io  ti  pofia  portare, 

Cedrai  di  terra  vn  infinito  fpatio , 

Sotto  a tuoi  piedi  in  vn  punto  pafiare , 

T i potrei  far  d’vn  alto  defilo  fatio , 

Se  mai  ti  venne  voglia  di  volare , 

Vicn  monta  fopra  a me  Baron  gagliardo. 
Forfè  non  fon  peggio r del  tuo  Baiar  do» 

Era  "Rinaldo  tanto  addolorato. 

Che  con  gran  pena  la  polena  vdire. 

Tur  le  rifpofe  per  lo  Dio  beato  , 

Tiù  fon  contento  di  douer  morire,  - 
Che  per  tuo  me^o  vedermi  campato, 

E quando  non  ti  vogli  pur  partire. 

Di  queflo  luogo  mi  voglio  gettare , 

Hor  flati , e vanue , efà  come  ti  pare 

7fon  crediate , che  fia  maggior  ingiuria, 

Ch’ a la  donna  fi  fia  t effer  fpre^ata , 
Tutte  hanno  in  odio,  che  la  fua  Inffùria , 
(jli  pofia  efier  in  vifo  improuerata  , 

Ma  quefla  difpettofa,etrifla  furia,  ■.  ■ 
Jtngelica  non  fù  punto  arrabiata, 

T auto portaua  a quel  Barone  amore. 
Ch’ogni  fua  ingiuria  a lei  parca  minore» 

■ +r4  : v ' su 


L l,~‘Ò  vfl  rÒ 
lììa  rìfpcfe , io  farò  il  ttiv  ito  Iti  e 


b :”>'  jSc 

of  quella  beSìia  fàhafdpra,l  dóffol 


A7<*  tiiWWr’bniàH  imoolfrà'l  douePè b £ra  i/  BaVbne  in  faceta  tulio  WÌffo , 
^f-tihfoiTtrShmm  h :t  ominfy'D  e è,'  ^(Ve5  Quiui'tigni  fno  mLr  corriti  en'Woflr  are,  ' 
«So/  difpfbgikbfkì  èftmdìtfk  Mpuòrfa*  E qniki  pin  ch'aorte  ibi  mofltM: 
Mcc  thè  io  non  f ami  non  nti  puoi  vietare.  C he  cbn  le  mani  t Woflroihi  flraiigolàhf.-’ 

Cofi  dicendo  nel  campo  difetndi,  ‘Poiché  la  btjlia  a \ tutto  bfoffvc.il  à . ’• 

Ottrgridaua  l animai  (pittalo  \ Venfa  Hjnaldo  dlh  jua  partita  : 


H 


\D1 


I 

A 


Muggì*  f(tt2do(e  cercdVfcir  d'impaccio  rBen  C affvggìò  tfjnaldo  con  lafpada  ' 
primo  filtò  fìi  ponto  nel  laccio . ‘ ‘ } Ma  conuien  efrogni  colpo  indarno  ita  da . 

C°fi  legato  il  lafciò  la  Bombetta  , Fiora  Rinaldo  fi  -vedi  prigione , 

E fi  dipòrti  poìfubifamente , ' Che  già  dt  qtteftonon  penfaua  prima. 

Era  leuata  già  la  chiara  Tirila , E del fuo  ftampominca  ogni  ragione, 

Che-vitn  dauanti  al  Sol  in  Oriente',  Che  di  morir  di  fame  certo  (lima. 

Vede  Bjnaldo  quella  befìh  fella,  Guarda  d' intorno  per  ogni  cantone , 

Qhà  l a bocca  di  pece  piena, c il  dente , Et  ha  veduto  in  terra  la  gran  lima , 

E poi'ltgata  per  cotal  maniera , La  lima  che  la  Dama  biuta  portata , 

Che  trtuoucr  non  fi  può  dal  luogo  oh1  era . - Stimò  il  Ttaroncbe  Dio  Thabbia  mudati 

Subitamente  falla  giufo  al  piano , 

Douc  è la  fiera  fera  di  natura , ’ 

Qie  facea  vii  grido  rat’  borrendo,  e frano 


Con  quella  lima  la  prigione  apriua , 

E poco  mancatile  non  pojfa  vfeire  , 
Ciafcuna  Stella  nel  cicl  fi  feopriua , ■ 

E cominciarla  il  giorno  ad  a pparire , ' 
Et  eccoti  vn  Gigante  quitti  arriua , 
tJfyCa  di  venire  à lui  non  hebbe  ardire , 
^Angi  come  il  Barone  hebbe  veduto , 

F ugge  forfè  gridando, aiuto  aiuto.'  ».  * 


r, 

ìì 

1 


0*  tremar  fa  d’intorno  l’altc  mura , 

Ejnaldo  prende  fu  a Fusberta  in  mano' 

E de  a fi  altre  ff Si  oTlro  s'affi  cura: 

Ma  quella'btfliafifcuoie  fi  forte, 

Chtpar  ch&debbia  romper  le  ritorte  ». 

Pinaldo  non  li  lafcia  prender'  fiato , In  quefìo  hauea  Fjnaldo  sbarratalo,  ■ 

ìlor  loferìfee  a tutta  fttà  poffsnga,  - • • Tutto  H fbnraglh, e quella  grata  aptrta  , 

Hor  dal  fini  Siro  , bora  dal  destro  lato,  4 *J\ta  per  il  grido  dello  f mi  furato, 

Jl  ferir  di  quel  MoSirob  fuor  d’vfangd,  Giunge  la  gente  crudele  deferta, 

Egli  bamtbbe  ma  pietra  ancor  ragliato*  E già  Hjnàldo  fuor  a era  {aitato  : 

Ma  quella  pelle  ogni  dnregja  auanga - • Hor  li  tonttiene  adoperar  Fusberta  » * 

TP er ciò  non  è Rjnafdo  sbigottito  ■ ' r fb'intorno a luidi gente crefie  il  ballo:  ' ? 

Mdf nbitt)  pigliò  qùàSìo  partito.  1 Già  fon  più  ebcjèicento  fenga  fallo . ^ * 

Trulla 


C A N ;T  <\ 
Trulla  ne  cura  quel  [ranco  'Sur One* 
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Se  ben  /ci  tanto  [offe  il  popolaccio  , Se  la  vecchia  sv-cifc  io  no’l  domando , 

D alianti  à gli  altri  flaua  vn  gigantOQe  Quqndo  Hjnaldoyidde  quel  gran  [affo* 
fritti  proprio,clxJ{inaldo  prefeal  Uc<iot  Fà  dffe  al  Diano,  che  ti  raccomando  , " 
Mai  non  fu  vistoti  più  fhlfo  poltrone , Tali' è la  [ala già  (1  [angue  vnfm.xlto , 

Majbcp  lofio  Rinaldo  vfcì  d'impaccio  ,à  Scpipre  mena  l'araldo intorno  il  brami» 
Sotto  il  ginocchio  il  colpodiffexra , pisciò  che  tntt'ji  fatto  à ponto  [erma,  ■ 

E finga  gambe  i l fs  cadere  in  terra . 'Hpn  nmafe  al:a)lel  anima  viiia . 

Suini  lo  lafcia,e  tra  gli  altri  fi  caccia , Va  poi  fi  parte,etorna  a la  marina , » 

£ fua  Fus  berta  mena  con  rouina , ^ T^o/rbà  pii  voglia  nel  nau[gtio  entrare, 

T oflo  dauanti  ognvnafe  dif caccia  \\  } ejfyCa  (off  a piedi  nel  Ino  Catania , 

Via  ne  [uggia  Li  gente  S aracina , . £t  vai  Dama  venne  ad  incontrare, , ( 

Chi  fenica  capo  vècchi  fingabr accia  , t’  ) Che  dcialaffa,tmferoi  mefilfina , \ 

"Piena  è di  [angue  la  piagna  mefibina  x La  nt attaglio  al  tutto  abbandonare , t 
La  vecchia  nel  Palagio  eira  ferrata , . Maparlar  più  di  ciò  lafùa  Tarpino  , ; 

£ dentro  tien  con  lei  molta  brigata.  S'orna  a dù  d'jiflalfo  Paladino . 

l'altro  gigante  ancora  è dentro  chiirfo,* > Efa  partito  tsfjlolfogià  di  F ramiti , 
Q‘ógc  Rinaldo,  e già  nò /là  à guardare*  baiar  do  il  buondeflner  menato  bauiat 
impela  porta  per  aprir  il  chiufo/  : * L'arme  bà  dorate, e dorata  bà  la  lancia,  . 

Poi  con  la  man  la  prende à dimatdare,’.  E ncvà/olo  feuga compagnia  j 
Jlgran  gigante  fi  vede  con[u[o , . Già  paffuto  hà  il  pae[e  di  M agamia  * » . 

Tema, e vergogna  il  fanno  dubitare , ;.d  Sgià  Lamagna  grande^  i’Fvgbcria,  .v 
Da  capo  a piedi  gli  era  tutto  a^mato^.  ""  TaJJa  il  'Danubio  nella  Franfiluana, 
%dpre  la  porta, e fuora  (ù  [aliato . \ La  loffia  bianca,  & è gmnto  alla  Tana. 

Ine  la  gionta  mostra  nolto  ardire , Jl  la  mandefira  uolta giufo  al  baffo  , , 
Sopra  a Hjnaldo  un  fà  colpohà  donato,  1 E ne  la  (fircaffia fece  l'entrata , ì\  , 
Ridendo  quel  Barai  gli  prefe  a dire , Hor,  quella  region  era  in  conquaffo , : j- 

hfon  contento  dlaucrti  honorata.  Tutta  la  gente  fi  vedeua  armata  * *• 

flfirdi  mont’^lbin  ti  fa  morire , Però  che  Sacripante  il  I\eL  ir  caffo 

G*  ne  t Inferno  tu  [arai  lodato  . Vna  gran  guerra  haueua  incominciata  , 

Chtben  vi  troueraigran  compagnia,  ■ (fontra  ssfgricane  Bè  di  Tartari ru> , 
Cbnv'hò  mandato  con  Fusbcrta  mia . L’vno,e  l’altro  Signor  gran pofia  hauia  « 

C[i  dicendo  quel  Baron  valente , Lacagion’era  di  que fi  oromore , 

Mena  tu  gran  colpo  fuor  d’ogni  mifura  : T^on  odio  antico,  ò gelofia  di  fiato 
fende  al  Gigante  il  capo  infino  al  dente , T{e  le  confin  di  l{egno,o  dishonore, 

^or  figgo»  gli  altri  tutti  con  paura , Tgòl'efjer  per  uittoria  riputato : 

Entro  Bjnqldo, e recide  l’altra  gente , Ma  l'arme  gli  banca  pofto  mano  amore,  . 

Ma  quella  vecchia  difpietata,e  ofeura , "Peri  he  ~ dgricarial  tutto  è deflinato , 

Stana  à leder  fi  / opra  d’vn  balcone . ^4  n velica  per  movlie  di  ottenere _»  • 


Et  hà 
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LI  B K O 
Et  hà  mandato  in  ogni  Bfgione^) 
<Prcfioìe lontano ,e  peroni  pos/a, 

O fia  I{è  grande, o jia  pcciol  Barone » 
Jnuitato  ci'afcuno  à futdiffejc , 

£ già  molte  migliaia  li  ptrfone  » 

Ter  aiutar  la  Dama  bJ  l'harmi prefe , 


T R I M-/0.*- 
hi  a ardo  che  penfi  fe  me  la  dei  darei 
(Vt  r che  forfè  mi  dimi  per  un  pa%Xp) 
Voglio  una proua  di  prefente  fare. 

Che  vn  braccio  tu  me  leghi  per  foladi 
Qued’effercito  poi  uoglio  pigliare. 

Da  tua  pcrfina,&  /■  vltimo  ragazzo  , 

Ma  prima  affai  de  gli  aeri  Sacripante , E perche  merauiglia  non  ti  moua , * 

Che  lungamente  gli  era  fato  amante.  llor'boratcnevòmodr  aria  proua . 

Egli  era  innamorato  oltra  trifora , il  Rj  riuolto  à fusi  Baron  dicia , 

Della  Donzellatila  lui  poco  imaua , Chef  increfceua  di  quel  caualiero , 

Ma  auefia  è più  d’amor  la  gran  fciagura  Ch’à  modo  tal  perduto  il  fenno  hauio, 
fcbe'l  non  effer’ amato  non  difgrata , E che  potrebbe  ancb\ficr  di  leggiere  , 

Hor  per  non  far  più  longa  la  fattura , Che  l’intelletto  gli  ritbmerùu , 
Sacripante  fua  gente  adunata.  Quando  di  lui  fi  pigliale  penftero 

E già  fi  fiata  nel  campo  attendato,  filtri  dicea  deh  lajciamolo  andare , . t* 

Quando  gli  verme  Aflolfo  prefentatù  Tuo  davn  pazZ0  fi  Puo  Sua  dagnarc-t, 

E cefi  tsfflolfofu  liientiato , 

£ via  cau alca fenza  a^tT0  P enfierò , 

Quel  [{e  di  Circafjia  molto  bà  guardato 
L'armtdorate,c  Baiardo  il  deftricro, 

E ne  taììmofuo  s bà  dedinato , i, 

D'andarfi  folo  dietro  al  caualiero , 

*Toca  fatici  a quell'alto  I{è  parc-j 


Ter  che  haueua  quel  fotte  ordinare , 

Tir  ogni  puffo, e per  ogni  fenderò , 
Dote  perfine  potea  capitare , 

Che  ciaf cun  paefanofi  forefliero , 

*A  Manti  à lui  fi  debba  apprefentare , 
E fi  di  lui  gli  fùceua  medierò , 

Con  buono  accordo  fico  il  retenia , 


3, 


Tfon  s' accordando  ,andaua  alla  fua  via*  L’arme  dì  Adolfi, c quel  caual  leuart _*• 


Venne  Adolfo  da  lui  fopra  'Boiardo, 

E fu  da  Sacripante  affai  mirato , 

E ben  lo  dimò  fior  d' ogni  gagliardo. 
Tanto  lo  vidde gentilmente  armato , 
Già  non  haueua  finfegna  del  Tardo , 
Ma  foprauefia,e  feudo  hauea  dorato , 
E perciò  fempre  per  quel  tenitoro , 
T^omojji  quello  da  lo  Scudo  d'oro* 

biffigli  Sacripante, ftr  valente. 

Che  fildo  chiedi  per  la  tua  perfona  { 
Bjfpofe  tsddolfo, tutta  la  tua  gente. 
Quanta  n'è  in  camp  of otto  tua  corona , 
filtro  partito  io  non  uoglco  niente, 

(ofi  mi  piglia, ò cofi  m’abbandona , 

In  altro  modo  non  f apici  fornire, 
Tercb’io  so  comandar,  non  ubbidire  * 


V *• 


Di  fopra  à l’elmo  trajfe  la  corona,  1 

Che  già  non  volcua  tfer  conofciuto  , 

V vfato feudo, e l'ìnftgia  abbandono^  , \ 

Era  que fio  Uè  grande, e membruto 
E fi)  te  à marauiglia  di  pei  fona-»  , ■ . 

Molto  auifato  in  guerra , e molto  afiuto  , , 
Ma  poi  le  prone  fic  raccontarono,  .<  » 

*.  Quando  d' A t braca  la  guerra  diremo*,  j 

£ fegue  tAflolfo,com'è  fipràietto,  ... 

Ch’era  dauanti  ben  vna  giornata-»  < 

E caualcaua  via  ferrea  fif  petto. 

Et  eccco  che  la  druda  gliè  tagliata-»  » 

Vn  Saracin,ch’ un  altro  fi  perfetto , 
/E{onbàla  terra  cb'è  dal  mar  voltata-»* 
p Sua  gran  virtù  coriuicn,cbefi  difeopr*-»»  ' 
A quella  guetra,cb'  io  difi]  di  fopra-» . 

80*  • 
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CANTO 
j^uel  Saracino  hi  nome  Brandimarte  , 
Et  era  conte  di  rocca  Silvana, 

Jn  tutta  'Pagania  per  ogni  parte  , 

Era  fua  fama  nobile,e  foprana , 

Di  tomiamenti  e gioftre  fapea  l’arte , 
Ma  / opra  tutto  la  perfona  humana. 
Era  cortefe , €l  fuo  leggiadro  core , 
Fujempre  accefo  di  gentil  amore. 

Cofìui  menava  feco  vna  donzella  , 
esfirbor  che  con  ^iftolfo  i' incontrava , 
Che  tanto  cara  gli  è quanto  era  bella  , 

£ di  belletta  le  belle  auan\aua. 

Hot  come  t^fjiolfo  il  vede  in  fu  la  fella , 
Subitamente  a gioirà  l’inuitaua , 

' Prendi  del  campo,  flolfogli  dicia , 

0 lafciami la  Dama, evia  tua  uia. 

Diceva  "Brandimarte,  per  Macone, 
"Prima  vi  voglio  la  vita  lafciare , 

Ma  io  t ' attifo  ben  franco  campione , 

‘ Poi  che  Donzella  tu  non  hai  da  dare  , 
Che  s’iot' abbaio  il  caualdi  ragione. 

Sia  mio,  e tvi  piedi  debbi  andare, 

EgU  non  flimo farti  villania. 

Tu  non  bai  donna , e vuoi  formi  la  mia. 

haueua  quel  Barone  vngran  defiriero , 

Che  era  ben  certo  de  gli  vantaggiati, 

Hor  volta  C uno, e /’  altro  caualicro, 

Dapoi  che  infieme  furo  disfidati , 

E ritrouarfi  a mcT^o  del  fentiero , 

I colpi  fumo  crudi  e firn furati, 
Sifcontraro  i deftrier  tefla  per  tefla. 

Ma  "Brandimarte  cadde  con  tempefìa . 

Morì  quel  del  Barone  incontinente. 

Baiar  do  non  curò  di  quella  Vitata, 

Ciònon  i fi  ima  il  caualier  ualente, 

%SMa  di  perder  la  Dama  delicata, 
tsfl  tutto  fi  di  fpera  ne  la  mente , 

Che  piu  cbe'l  proprio  cor  l'baueua  grato, 
Toi  c'ha  perduto  ogni  bene,  e diletto , 
Traffe  U fpada  per  dar  fi  nel  petto. 


nono:  4» 

*sffiolfo;cbc  quell'atto  ben  eompref*  , 
Cbe’l  caualier  moriua  difperato. 
Subitamente  di  Baiardo  jccfe, 

E con  parole  afiai  l'hà  confortata  , 

Credi  diceua,cb’io  fta  fi  fcortrfe 
Ch’io  ti  toglia  quel  bé  ch'hai  tato  amato^ 
T eco  giostrai  per  vittoria,  e per  fama , 
Mio  (ia  Ibonor,  e tua  fta  quefia  Dama . 

Il  caualitr,  cheà  piedi  tafcoltaua, 

£ prima  di  dolor  volca  morire , 

Hor  di  tanta  allegrerà  lagrimaua , 

Che  non  poteua  vnaparola  dire , 

Ma  i piedi  al  Duca,e  le  gambe  bafeiaua, 
£ forte  (inghiottendo  diffe,  Sire, 

Hor  fi  raddoppia  la  vergogna  mia  , 

Toi  ch'io  fon  uinto  anchor  di  cortefìa  . 

Et  io  fon  ben  contento  a la  fpiegata  , 
D’hauer’ogni  vergogna  per  tuo  honore, 

T u m hai  la  vita  al  prefente  campata , 
Sempre  perder  la  voglio  per  tuo  amarai 
lo  non  poffo  mofìrart  i mente  grata . > 

(he  diferuirti  non  haggio  valore , 

E tu  fet  d'ogm  cofa  fi  compiuto, 

(h’a  gli  altri  ferui,e  tu  non  chiedi  aiuto.' 

Mentre  che  flanno  in  questo  ragionare , 

%e  Sacripante  arriva  a la  fot  cfla, 

E quando  la  fanciulla  bebbe  a mirare  , 
Quefta  affai  più  gli  par  battaglia  bone - 
Che  quella  Dama  volea  conquijiare,(fia. 
Fra  je  dicendo , ò che  ventura  è qutfta  , 

10  feci  auifo  hauer  arme , e defiriero , 

Hor  far  miglior  guadagno  è di  mefliero . 

fon  alta  voce  grida  il  Saracino , 

Di  qualunque  di  voi  la  Dama  fio 

me  la  lafci,e  vadi  al  fuo  camino , > 

O meco  proui  lajua  gagliardia . 

T u non  fri  caualier, ma  vn  affittino , 

11  franco  Brandimarte  gli  dicia , 

(he  tu  feiful  dtftrier,io  fono  a piedi, 

E per  rubbarmi  a battaglia  mi  chiedi . 
Ori.  Innovi.  F Toi 


y 


LIBRO 

To[ad  tsfflolfos'bebbc  a ingenocchhtre, 
€ gli  dima  nd.t  con  molte  preghiere * > 
Qj e'ifuo  defìriergli  piaccia  di  pre/lare * 
Bfdeoio  Mjlolfo  con  dolci  maniere, 
Dific,pcr  niente  il  mio  non  ti  può  dare l>» 
fri  a il  fuo  ti  donerò  eh' idi  voglio  battere , 
€ gu  idagnar  lo  v iglio  per  tuo  amore* 

T uo  [u  il  cattalloyC  mio  farà  l’bonore. 

%A  Sacripante  pii  difje,  'Barone , 

‘ Prima  che  acquisti  quefla  Damigella , 
Concienti  far  vn' altra  gran  ques  tione 
E t'io  ti  getto  poi  fuor  de  la  fella , 

Il  delbier  ti  torro  ben  con  ragione* 

Se  tn  ni  abbati,  farò  pur  a quella * 

E tu  ti  piglierai  qucflo  deflriero  * 

Voi  de  la  Dama  a te  lafcio  il  penfiero, 

0 Dio  Macon,  diceua  Sacripante * 

Quanto  aiutarmi  tua  mente  procura  * 
Ter  l’arme  venni , e pel  cattallo  aitante 
E trouai  quella  bella  creatura , 

Et  bora  mi  guadagno  in  vno  ifiante , 

La  Dama  co'l  deflrier,  e i armatura * 
Cùfi  dicendo  d.'  Adolfo  fi  feofla , 

E volto  difie  a lui  vieni  a tua  pofla . 

Vora  fon  m ìffi  con  molto  furore  * 

Tfcl  corfo  ci.ifchedun  ina  lancia  arrefia 
L'un  fi  crede  de  l'altro  efjer  migliore  * 

E vannofi  a ferir  con  gran  tempeSìa  * 

Ma  Sacripante  cadde  con  dolore* 

E fopra'l  prato  pere  offe  la  tedia  , 

*4  ilo! fi  quitti  in  terra  l’abbandona  , 

El  fuo  deflrier  a Brandimarte  dona. 

Vdifli  mai  pia  pìaceuol  nouclla* 

Diceua  imitai  fidi  questo  Barone * 

Che  fi  credete  leuarmi  di  fella  * 

Et  effo  ne  conviene  andar  pedone  , 

Cofi  ne  và  parlando , e la  Donzella 
Gli  dice , il  fiume  de  Cobliuione 
E qui  dauanti , fi  che  cauallieri  * 

Vigliate  al  vofiro  aiuto  buon  penfierì  • 


. P R ■ I M O 
S*  ogn'  vn  di  noi  non  è Unto  prudente f >. 
Tsfoi  fiam  tutti  perduti  quefla  fera * 
L’ardijr  ne  Carmi  non  ne  varrait  niente. ^ 
Cbe  qui  preffo  a tre  miglia  è una  riuierq* 
(fbe  trahe  l'Intorno  fé  fteffo  de  la  mente , 
Kfon  fi  può  ricordar  piu  quel  cbe  glicra , 
Dnd'io  mi  penfo , ch'affai  meglio  fia, 

T ornare  a dietro , e la  fiat  quefla  via . 

Che  la  riuiera  non  fi  può  poffare, 

‘Perche  etafeuna  ritta  hà  va  alto  monte * 
Da  l'uno  à l'altro  à merauiglia  appare  * 
E le  rocche  fi  guardano  ambe  in  fronte * 
Stani  vna  Dama  nel  megpa  mirare  , \ 
Sotto  vna  t or  re, eh' è in  guardia  del  potei 
Con  vna  coppa  lucid  » , e pulita  , ; 

Ciafcun  ili  arri  ti  a a ber  del  fiume  inulta* 

(fome  hà  beuuto  perde  ogni  memoria*  ' 
T auto  che'l  proprio  nome  s’ha  (cordato  * 
Ma  s’ alcun  piu  fuperbo  perfua  gloria  * . 
Voleffe  à forga  il  ponte  hauer  p affato  * 
Sarta  impoffibil  acquietar  vittoria  * \ 

Che  fempre  mai  alcun  Baron  pregiato  % 
Tien  qui  Ha  Dama  fuor  de  l'intelletto* 

Ver  far  vendetta  d'ogni  fuo  difpctto • 

Con  tal  parole  la  Dama  procura * 

Che’l  lor  viaggio  fi  debba  mutare  * 

Ciafcun  de  i uualtcr  non  hà  paura  * 

Ethà  diletto  la  eofa  trovare, 

E per  veder  qui  Ila  Strana  ventura * 
D’efferui  gionti  miti’ anni  gli  pare* 

E cavalcando , vicino  a la  fera 
(f  tonferò  al  ponte  [opra  la  riuiera* 

La  DamigcUa,cb’era  guardiana* 

loro  incontra  fopra’l  ponte  è gita  * 

E con  gentil  (embiante  in  voce  bttmana » , 
%4  ber  del  fonte  ciafchedun  inulta * 

Di/Seli  Mfiolfo,  ahi  falfa , e ria  puttana * 
((he  Carte  tua  malu  tggia  è pur  finita  * 
Morir  conuienti  lieti  tene  ben  certa  * 

Cbe  la  tua  fraudeal  tutto  bora  èfcopcta. 


NONO.  4* 
Era  anco  tutto  amato  il  caualiero , 
Tcrche  giunto  tra  pur  quella  mattina, 
£ Brigliadoro,tlfuu  fìraneo  deiiricro , 
Legato  è tra  lerofead  vna  (pitta  , 

Tqì  d'altra  cofa  fi  daua  penficro , 

St  eccoti  qui  gionger  Dragoni  ina,  ■ . 
Dicendo,caualier  per  tornio  amore , 


CANTO 

la  Damigella  cbel  parlar  intefe, 

Lafcia  cader  il  crii  tal  c’bauea  in  mano , 

Vn  fi  gran  foco  nel  ponte  tacce  fi , 

Chi  il  u altrui  paffur  farebbe  vano  > 

L'altra  Donzella  quel  parlar  intefe  > 

Et  ambi  i caualier  prejc  per  mano . 

L'altra  Dama, dico  io  di  Brandimarte , 

Che  sà  di  quefla  ogni  malitia , & arte _n  anderai  don  odi  quel  romorc . 

Trefi  ella  à mano  eia  finn  canali  ero,  tsfltro  non  penfa  V.  caualier  fiprano , 

E quanto  ne  può  gir  tanto  ti  andana.  Salta  in  arcione,e  la  rificra  ferra, 
Dietro  à la  ritta  per  finito  fintiero  la  Truffa  ne  và  co'l  brando  in  mano  , 

L'acqua  incantata  quitti  fi  varcaua,  fjù  Brandimarte  ha  Chiatton  per  terra. 

Sopra  H‘vn  ponte  che  paffa'l  verniero.  Et  Ailoi fi  abbattutoli!  il  I{c  ‘Balc.no. 
Ter  altrui  quella  porta  non  s'vfaua , • Et  à cauallo,e  a piedi  fi  firn  guerra-} , 

Ma  la  noua  donxtUa.chc  è ben  fiotta,  Eia  come  prima  gicnlc’l  conte  Ot  laudo. 


Di  queflo  incanto  fapea  quella  porta. 

Brandimarte  gettò  la  porta  a terra , 

E gii  fi  vede  quel  fili fio  Giardino , 

Che  tanti  caualier  dentro  à fi  ferra, 
!>«»:<«  eracbiufo  Orlando  Paladino, 
El  f{c  Balano  quel  maiìro  di  guerra , 
E Chiarione  il  franco  Saracino, 

Eraui  dentro  Liberto  dal  Leone , 

Con  w/ fquilantc  e’ifuo  fratei  (fri fruir  i. 

frani  ancora  il  forte  fiè  Adriano,' 

Et  eraui  Anti fot  dAlbarofia, 

Tfon  fi  tonofion  per  l'incanto  (Ir  ano , 
T&fapra  dir  alcun  quel  che  fi  fia , 


Conobbe  esCflolfo  Durindana  il  branao . 

£ grida  forte, ò caualier • pregiato , 

Firn  ' e corona  d'agni  Paladino  , 

O fimpre  Dio  del  del  ne  fia  lodato , 

T\[on  mi conofii  ch’io  fon  tuo  cugino , 
fhe  tanto  per  ilmondo  t’hò  cercato , 

Chi  ti  condufse  per  quello giardino. 

Ma  il  Contedi  niente  non  l’afcolta , 

T\è  fi  ricorda  vederlo  altra  volta . 

Ma  co  gran  furia, e fin^a  alcun  rifguardtP 
V » grandifiimo  colpo  à due  man  mena , 

E fi  non  (offe  chel  defiricr  Baiar  do  , 


E di  tal fer,no,c  di  cotanta  lena , 

"Uè  s'egli  1 Saracino,  ò pur  Umiliano , Sarebbe  viafo  quel  Duca  gagliardo  , 
"Perduti  fono  per  Tfegramantìa  , Che  morto  t bauria  Orlando  ed  g>à  pena 

T utti  gli  bà  prefi  quella  /alfa  "Dama  , Bcmhe'l  mur  del  Giardin  fvffe  molto  alto 

Che  Drago  vitina  per  nome  fi  chiama . "Baiar do  à vn  tramo  lo  pafio  <f  vn  Jalto. 

Fior  fi  incomincia  vna  cruda  quell  ione.  Orlando  fuor  del  ponte  fi  mettea, 
fbc  A fi  ol fi, e Brandimarte  fono  intridi,  Che  quel  nemico  al  tutto  vuol  pigliare > 
fi  "Balano, e'I  forte  Chiarionc,  E ben  ih  c Brigliador  forte  conca  , 

Ter  Dragontina  ila  quel  giorno  armati,  fjiò  con  Baiar  do  non  potea  durare. 

Il  f{e  Adriano, e Vbcrto  dal  Leone , Ei  pur  lofiguc  quanto  piu  potca-> , 

Inficmefoncon  gli  altri finemorati , Hor  non  più  adeffo  per  queflo  cantare > 

T utti  nel  pratosi  conte  Orlando  eccetto , 7(e  l'altro  ha  unte,  fi  tornate  a vdire , 
fhe  la  Loggia  miraua  per  diletto . Del  Duca  A fio  'fi  vn  fmifurato  ardirei. 
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Fugge  dauanti  Orlando  il  Duca  Inglefe. 

V \ ad  isflbracca  ouc'l  Re  di  Tartarici 
fon  fua  gente  era,e  con  tutto  fuo  arnefe , 

Ter  Angelica  battere  in  fua  balia  , 

Fu  da  la  Dama , com'era  cortcfe 
Ben  viiìo.  £Jce  a combatter  sii  la  via . 

Vien  prefo.  fon  fue genti  il  Rè  Circa jfo » ^ 

(jiunge,  e fa  gli  nemici  ire  in  fracajfo  . ^ * 


ALLEGORIE. 

Angelica  che  temendo  l'aflcJio  propinquo,  riceue  Aftol 
focon  molte  accoglienze,  c’infegna  ad  accomodarli , in  tut- 
te  le  colè,  fecondo  il  tempo. 

L E prone  da  efso  fatto  con  la  lancia  d’oro,  e poi  al  fin  reftar 
pngion de* nemici,  ci  ammaeftra;che non  douereffimo  in- 
alzarli per  buona  fortuna,  perche  fpcfsoalza  vnoal  colmo 
«fogni  diletto,  Se  poi  in  vn  fubito  Io  abbafsa  al  fondo  di  ogni 
miferia.  5 
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filando  , fegue 
lAflolfo  a tut- 
ta briglia , 
Forte  spronan- 
do , ma  nulltu 
gli  vale , 

Che  il  buon  “Ba 
iardo  corre  a 
merauiglia  : 

(jiurat  o hauria  ciafcun  cbauejje  l’ale , 

Il  Duca  ver  Leuanteil  camin  piglia , 

“Benché  di  Brandimarte gli  par  male. 

Che  lo  feguì  con  tanta  affettione , 

Or  lo  lafciaua  peggio  che  prigione-». 
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Hor  la  battaglia  fubito  fi  parte , 

E Jon  finite  le  crudel  contefe , 

E Dragontina  piglia  Brandimarte , 

E dagli  il  beueraggio  ini  pale/e  » 

“De  la  fiumara  , ctiè  fatta  per  arte , 
Più  oltre  il  caualier  mai  non  intefe  , 
fi  ricorda  quando  qui  fu  giunto , 

T utto  diuenne  vn  altro , sù  quel  punto • 

Dolce  bcuanda  , e felice  licore  . 

Che  puote  alcun  de  la  mente  leuare , 
Uorfcioltoè  'Brandimarte  de  lamore, 
Che’o  tanta  doglia  lofacea  penare , 

2^o»  ha  jp trauma  più  , non  hà  timore  ; 
Di  perder  lode , ò vergogna  acquiflare 
Sol  Dragontina  hà  nel  penfier  prefcnte 
E d'altra  cofa  egli  non  cura  niente -» . 


iftf&qucl  tanto  temeua  Durindana , 

C bauria  lafciato  il  fuo  cugin germano , 
Or  poi  Ch’Orlando  per  la  felua  frana, 
Vede  batterlo  fi  gitilo  vn  pe^jp  in  vano, 
£ che  da  lui  più  J'empre  s'allontana , 

Già  quafi  più  noi  vedefopra  il  piano, 
T^e  là  campagna  più  non  fe  dimora, 
Verfo  ilgiardin  correndo  torna  ancora . 

La  battaglia  la  dentro  anchor  duraua 
' Però  che  Brandimarte  flaua  in  fella , 

Et  hor  Balano , hor  Chiarione  vrtaua , 

E ciafchedun  di  loro  a lui  martella , 

Ma  la  fua  dama  piangendo  il  pregaua 
Che  lafci  la  battaglia  iniqua  e fella , 
Eccoi  dua  caualier  faccia  la  pace, 

. Tacendo  quel  eh  à Dragontina  piace-». 

Pere  b’  altramente  non  potrà  campare , 
Guado  non  bea  di  quell’acqua  incantata 
. fT{è  fi  curi  al  prefcnte  f memorare , 
tJ^Ca  cofi  af petti  la  fua  ritornata  j 
Che  certamente  lo  verrà  aiutare , 

Bfè  più  niente  fifù  dimorata. 

Ma  volta  il  “Palafreno  a la  pianura , 

E via  camind  per  la  felua  efeura . 


Orlando  è ritornato  nel  giardino , 

Guanti  a Dragontina  è inginocchiato, 
Efà  fua  fiufa  con  parlar  mefehino. 

Se  quell' altro  Baron  non  hà  pigliato, 

T anto  le  Uà  fommejjo  il  Tabulino, 

Che  ad  vn  piccai gar\on  faria  bafiato  , 
Hor  a torniamo  dì  Aflolfo  a contare , 
C'hauer  Orlando  dietro  ancor  gli  pare . 

Onde  camina  più  velocemente  , 

E notte , e giorno  il  caualier  foprano  , 

Il  primo  giorno  non  ritrouò  niente , 

* Per  quel  difetto  inbofpito , e inh umano j 
Ma  nel  fecondo  vede  vna  gran  gente , 
Ch'era  attendata  jopra  di  quel  piano , 
*Ad  vn' Araldo  osfftolfo  domandaua . 
Che  gente  è quefìa,che  quiui  accampana • 

L’araldo  gli  mojìraua  vna  bandiera , 

Che  quafi  il  me^o  del  campo  tenia 
E dicea  , quiui  alloggia  con  fua  fchiera 
Il  l{è  de'  Rè , Signor  di  T artaria , 

Era  quella  bandiera  tutta  nera , 

Vn  caual  bianco  dentro  a quella  via , 
D'intorno  ornato  à perle, à gioie , & oro, 
7{pn  bauea  il  Mondo  il  più  ricco  lauoro. 
Ori.  Imam.  E 3 Opti- 


LIBRO  PRÌMO. 

Sciteli  altro  ch'ha  il  Sol  d'oro  in  capo  biaco  Fero  è cb’icrfera  il  vecchio  Galafirone  , i 
£ del  Rè  di  tJftf ùngali*  Saritrone,  Mandò  nel  campo  vna  ambaficieria  , 

Che  non  ha  il  mondo  vn  Barvn  tato  fuco  Facendo  molto J ua  ifcufationc , 


Fedi  la  verdi  dal  bianco  Leone , 

€ de  lo  fini  forato  Radamanto , 

Che  venti  piedi  è ben  longo  il  campione , 
£ fitgnoreggia  fiotto  Tramontana  , 
Mofca  la  grande , e la  terra  comana. 

SlutUa  vermiglia , c'hà  le  lume  d'oro., 

£ del  gran  Tolifi  eno  Rè  d'Orgagna , 

Chi  di  fiato  è pojfente , e di  theforo , 

Et  è gagliardo  fopra  la  campagna , 
loti  vò  raccontar  tutti  colloro , 

7^è  vuò  eh' alcun  flendardo  vi  rimagna , 
(he  no’l  conofca , e no'l  pojjì  contare , 

Se  in  altra  parte  forfè  hai  d'arriuare. 

V edi  il  forte  Rè  de  la  Gothia , 

(he  Tandragon  per  nome  era  chiamato , 
Fedi  l'ìmperaror  de  la  Roffia, 

Che  hà  nome  Argante.  &èfi  fosforato. 
Fedi  Lucrone , (3  il  fier  Sant  aria, 

Jl  primo  è di  Ifiorttegia  incoronato  , 

Il  fecondo  di  Sue^ga  non  lontana  , 
la  bandiera  del  Rè  di  F{ormana. 

Q*cl  Rè  per  nome  è chiamato  Brotino , 

I he  vorta  ne  f infegna  verde  vn  core , 

II  Rèdi  Danna  vi  dilogia  vicino , 

Chà  nome  VldJno , t’hà  molto  valore , 
(osi oro  a l’India  prendon  il  camino, 

T ere  he  ji gr  itane  è di  tutti  il  Signore, 

£ tutti  fottopofii  fegli  mena 
Ter  dare  a Galafirone  amara  pena. 

fluel  Galafrone  in  India  ftgnoreggia, 
Fnagran  terra , che  (ataio  hà  nome , 

Et  hà  vhi  figlia , cui  non  fi  pareggia 
I{ofa  vermiglia , ò ben  maturo  pome, 
Hora  asfgricane  per  coftei  vaneggia , 
l^ètien  altro  penficr , ma  penfa  come, 
Toffa  acquistar  quella  bella  fanciulla . 
Di  regno , ò Fiato  non  fi  cura  nulla. 


Se  non  gli  daua  la  figlia  iu  balia 
Vero  che  quella  contra  ogni  ragione. 

La  rocca  esflbracca  tenutogli  hauia . 

E cioè  ridotta  in  quella  terra  forte, 

‘Dicco,  volenti  Star  fi  no  a la  morte .a. 

Hor  potrebbe  effer , che  tutta  la  gente  , 4 

(jiffe  ad  ^ tlbracca  per  porui  l'affedio,  > 
Che'l  padre  non  hà  dì  ciò  colpa  niente , 

Se  la  fua  figlia  hà'l  Rè  ^igricane  a tedio. 
Ma  io  mi  fiimo  bene , e certamente , 

Che  la  fanciulla  non  vi  baurà  rimedio » 
jt  far  con  questo  Rè  lunga  conte  fa  , 
*JtCeglio  è per  lei  che  [libito  fia  refa . 

Dapoi,  che  tsffiolfo  la  cagion  intende , , < 

Terche  era  qui  la  gente  ragunata  , 
Subitamente  il  fuo  viaggio  prende  , , 

Forte  caualca  ciafcuna  giornata , f 
Finche  a la  rocca  di  t^l bracca  difende, 
Doue  (lana  la  Dama  delicata , 

La  qual  fi  come  *4fiolfo  vede  in  faccia. 
Subito  lo  conofce,e  quello  abbraccia . 

Ter  mille  volte  tu  fia  il  ben  venuto , 

( Dice  la  Dama)  franco  Taladino, 

Che  fei  gionto  al  bifogno  de  l'aiuto . 

Teco  fujje  Rinaldo  il  tuo  cugino , . j. 

Sfoefio  castello  bauc fi' io  perduto 
£ t utrii  Regno  non  darei  vn  lupino . < 

Tur  che  qui  foffe  quel  Baron  giocondo  , 
Che  più  vai  fol , che  tutto  quejìo  mondo  • 

Diceua  Adolfo , io  non  ti  vò  negare , 

Ch'vn  fianco  caualier  non  fia  Rinaldo  j 
Ma  quello  ben  ti  voglio  ricordare, 

(b’ a la  battaglia  fondi  lui  più  /aldo’,  , 
usflatna  volta  hauemo  infieme  a fare  , 

Et  io  gli  ho  pollo  intorno  tanto  caldo  , 
Chiolhò  fatto  fidare  infin  a loffio , 

E dire , io  mi  ti  rendo , e più  non  po  (fio  . 
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El  fimil  ti  uò  dire  ani  or  d Orlando  & cefi  detto  Icfue  armi  prende , 

Che  de  la  gagliardi  tien  lo  ftendardo , Sopra  'Baiardo  al  campos'ai  bandoni , 
iJMa  je  marnale  Durindana  il  brando , Dice  cofe  mirabili  e Stupende  ; 

Come  a quell  altro  è mancato 1 Baiardo , Da  far  maravigliar  ogni  f c fona , 

T'Jon  s'andrebbe  nel  mondo  piu  yantàdo,  forfè  ch'io  vi  farò  sfinir  le  linde 
Tqèfi  terrebbe  cotanto  gagliardo , Solo , fi  coni  io  fon , c fi  ragiona , 

2tyn  con  meco  peròychc  in  ogni  guerra^,  “l^iunnon  camperà  puffo , 0 lontano  , 
Ch’hcbbi  con  feto  tbgitta,  per  terra . Tutti  ri  voglio  uccider  di  mia  mano . 


La  Dama  tlà  già  con  feco  a contenderei 
Tercbe  fapea  com'era  follaxgeuole , 
jqè  di  Rinaldo  lo  volfe  riprendere , 
Biche  vdìrlo  biafmar  gli  è difpiaceuole > 
Ella  ben  ne  fapea  la  ragion  rendere , 
Terche  era  di  quel  tempo  ricordcuole, 
Quando  ridde à Varìgi  ogni  'Barone-?, 
E di  lor  tutti  la  conditone 

La  Dama  fa  ad  ^iSlolfo  gran'honorc, 

E dentro  della  fiocca  lalloggiaua', 

Hor  eccoti  leuare  un  gran  romore , 

Ter  un  meffaggio  che  quel  arriuaua . 

Di  poluer  tra  pieno , e di  [udore , 
jl  r arme, a l’arme  per  tutto  gridava.». 
Dentro  à la  terra  s'arma  ogni  per  fona ?, 
T ache  à martello  ogni  campana  fona. ?. 

Erano  queflì  caualìer  tre  miglia ?, 

Dentro  la  Fiocca  hauea  mille  pedoni. 

La. ‘Dama  con  ^ iflolfo  fi  con  figlia?, 

E coni  principal  de'  fuoi  Baroni , 

Età  la  fine  il  partito  fi  piglia? 

*Di  difender  le  mura , e torrioni . 

La  terra  è di  foriera  sì  mirabile , 
fbcg  battaglia  al  tutto  è inefpugnabile. 

Toncbiufer  che  la  terra  figuardaffe 
Che  ben  per  quindeei  anni  era  fornita. 
Diceva  ^iflolfo  fel  mio  cor  penfaffe. 
Tendere  un  giorno  qui  de  la  mia  uita , 
Che  quei  Fe  advn  ad  un  non  affaggiaffe , 
Vorrei  che  l alma  mia  foffe finita , 

Et  à V Inferno  mi  voglio  donare , 

Se -quello  giorno  non  gli  faccio  armare. 


Ventìdua  centinaia  di  migliare? 

Di  caualur  hauea  quel  Kè  nel  campo, 
Cofa  non  mai  rdita , e fia  per  rara-» , 
tsfflolfo  non  gli  Stima, e getta  uampo, 
Dice'l  prouerbioguaflando  s impara. 
Cadde  quel  gio>  no^iflolfo  in  tal  inciapo , 
Ch' alquanto  fi  mutò  d'opcnione  , 

< fona  riandò  fi  poi  con  più  ragione-:. 

Ma  nel  prefente  ardito  tutti  sfida? , 
Chiamando  !{adamontu,e  Salinone, 
Tolifcrno,  & Argante  forte  if grida  , 

E Brontino  difprci&aj  ‘Pandragonc , 
Ma  piùMgricattc.cbe  degli  altri  è guida 
Et  forte  Vrdanox  il  perfido  Lucronc , 

Con  queSiiiLFcdi  Svelga  , S aviaria , 

^4  tutti  dice  oltraggio  , e villania . 

Hor  s'arma  tutto'  l campo  à gran  furore , 
Tqpnfu  mai  visto  cofatant'ofeura  , ? 

Quanto  quel  popolal^o  pica  d’orrort  » 
Ched'vn  fol  caualìer  prende  paura. 
Tant'alto  grida , e fi  grand' è il  roirnre  , 
Che  ne  rifona  il  monte, e la  punura , 

Et  j piega  le  bandiere  tutte  quante , 

Dieci  Feittficme,e  quelle  vanno  ovante. 

Quando  folo  lo  viddero  in  effetto . 

Tur  vergognàdo  andargli  tutti  addoffo  , 
Argante  fmpcrator  fenga  rifpetto, 

Fuor  de  la  fchiera  fubitos’è  mafia , 

Largo  fei  palmi  bà  tra  le  f palle  il  petto  , 
Mai  non  fù  uiSioun  capo  tanto  grofio- 
Scbiacciatoil  nafox  l'occhio  hà  piuolino 
Il  mento  acuto  quel  brutto  maSÌ  ino.  , 

F 4 Efo- 


LIBRO  PRIMO. 

£ fopra  un  gran  dcttrier,ch'è  di  pel  foro , lo  non  sò  dir , Signor  tfe  quel  desinerò. 

Con  là  tetta  alta , Afìolfo  s'incontraua , Hauendo  perfo  il  fuo  primo  padrone* 
li  franco  Duci  con  la  lancia  d'oro , 7^on  era  tra  Vagan  più  tanto  fiero  t 

F uor  de  la  fella  netto  il  traboccaua , Q che  l effer  in  firana  regione , 

Ben  fe  marauigliar  tutti  coloro , Cjlitolfe  del  fuggir  ogni  penftero  , 

Il  forte  fidano  fua  lancia  abbaffaua , Ma  prender  fi  lafciò , comvn  caflronc , 

Che  fu  Signor  gagliardo,  e ben  cortcfe,  S eriga  contcfa  Agrican  valorofo  , 

Cngin  carnale  è quetto  del  Danefe.  Hebbe  il  cauallo,  e fi  flette  in  ripofo. 

tsdjlolfo  con  la  lancialba  incontrato  , Hor  prefoè  sAttolfo , e perduto  Baiardo , 
Difconciamente  in  terra  il  traboccaua , il  ricco  arnefe,e  la  lancia  dorata , 

Ciafcun  de  i Rè  bene' è marauigliato , Jn  vA tbracca  non  è Baron gagliardo  , 

E più  l' vn  l’altro  gii  non  afpettaua,  Ch'ardifcafuor  vfeir:  ma  ttaffi,e  guata  , 

c jfyCotieft  vn  grido  grande, e ifmifurato , Sopra  le  mura  ogn'vn  congra  rif guardo , 
tsfddojjo  adduffo  cìajchedun  gridaua , Col  ponte  algato  , e la  porta  ferrata , 

E tutti  infieme  quella  gran  canaglia , E mentre  che  coft  ttanno  à guardare , 
Cantra  d’esfttolfo  viene  à la  battaglia . Vedono  vn  giorno  gran  gente  arriua  re 

Che  l'altra  parte  flà  fermo,e  ficuro , Se  vo  lete  faper  che  gente  fia  , 

6 tutta  quella  gente  Jolo  afpetta , Quefla,  chegionge  con  tanto  rumore  , 

Coni  vna  Biocca  cinta  d’alto  muro,  Quetto  è quel  gran  Signor  di  Circajjta  , 

Sopra  Baiardo,e  fa  nobil  vendetta , Rè  Sacripante  lanimofocorc  , 


Ter  la  poluere  il  cielo  è fattto  ofeuro , 
Che  moue  quella  gente  maledetta , 
Quattro  uengono  auanti  Saritrone , 


Et  hi  feco  infinita  compagnia , 

Sette  Re  fino , & vn  Imperatore  , 
Che  uengon  la  Donzella  ad  aiutare  , 


Badarqanto,  e Agricanc,e  Tandragone  • fi  nome  di  ciafcun  vi  uò  contare . 

Hor  Saritrone  fu  il  primo  incontrato , Il  primo  ch'è  dauanti  è pur  clmfliano  » 

E uerfo  il  del  ri  iolfe  ambe  le  piante , Benché  macchiato  forte  d’hcrefia , 

Ma  Bjdamanto  di  dietro  il  coflato  , Rè  de  /’ Erminia  , & hà  nome  Varati » , 
Tercofje'l  Duca,e  quafi  in  quell'  ittantc,  Che  è d ardir  pieno , e d'alta  vigoria  , 
Agricane  il  ferì  da  l altro  lato.  Trenta  milla  hà  con  feco  sù  quel  pian » , 

E ne  la  fronte  de  l'elmo  dauante , Che  tutti  al  faettare  han  maettria . 

* Tur  in  quel  tempo  gionfe  Tandragone , .£  l’aUro  chi  lafchiera  fua  feconda 
Qaefli  tre  colpi  lo  leuar  d arcione-? . £ l'alto  Impcrator  di  T rabifonda . 

E tramortito  in  terra  fi  diflefe , Et  è per  nome  Urunaldo  chiamato  , 

Ter  tre  gran  colpi,  che  baueariceuuti,  Venti  fei  mila  hà  di  fiorita  gente  » 

H^damanto  è f montato , e quello  prefe , fi  tergo  è di  Prufia  incoronato  , 

Ben  che  firn  gli  altri  quiui  ancor  venuti , C'hì  nome  Vnghiano,  & è molto  po/sete 
Vero  è ch‘ Adolfo  non  fece  difefe , Cinquanta  mila  è il  fuo  popol  armato, 

Qì  era  fior  dito,  e non  ui  èchi  l'aiuti . Toi  fon  du a Rè  ciafcuno,e  più  ualente  , 

Hebbe  Agricane  afiai  miglior  riguardo,  Ognhuom  di  loro  hà  molta  Signoria  t 
(Jbe  lafciò  Aftolfo,c  guadagnò  Baiardo . L'un  tic  la  Media, c l'altro  la  T urchia. * . 

Quel  * 
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£uel  de  la  Media  hi  nome  Sauarone.  Ma  non  bifogna  già  flar  troppo  i bada, 

T orindo  è quel, eh' i la  Turchia  comada , Verebe  i nemici  entro  a le  tende  fono , 
Qucfto  hi  quaranta  mtla,e  più  perfone,  Panno  T artari  al  taglio  delia  fpada , 

€l  primo  trentafei  ne  la  fua  banda.  7^è  troua  da  gli  Hermeni  alcun  perdono, 

ZJdito  hai  nominar  la  Regione , Ter  bofcbi,per  capagne,  e fuor  di  firade , 

Di  Babilonia, e Baldaccha  la  grande.  Fugge  tutta  la  gente  in  abbandono , 

Di  quella  gente  è venuto  il  Signore , Eccola  furia  addoffo  piu  gli  abbonda  , 

Re  Truf aldino  il  falfo  traditore . (j tonto  è l’imperator  di  T rabifonda  , 

E le  fue  genti  mena  tutte  quante , Con  la  fua  gente  i Tartari  sbarragli , 

Che  fono  cento  mila  in  viu  fchiera , • * Horecco  Vngìano  il  gagliardo  campione 

Re  di  Damafco  ro^a  di  Gigante , fhe  giorno  con  quefli  altri  a la  battaglia, 

Rfhà  ventimìlia  (otto  à fua  bandiera  , E già  T orindo , e il  franco  Sauorone , 
“Bardacco  ha  nome:e  fegne  Sacripante , La  gente  T artarefea  abbattere  taglia , 

Re  de  Cir  caffi  quell'anima  fiera , A lari  feoffa  fotto  il  couf alone. 

Di  corpo  forte  e d'animo  prudente.  Re  Sacripante^  Bordacco  fi  Hanno, 
Ottanta  mila  è tutta  la  fua  gente.  ConT rufaldino  traditor  tiranno. 

Oionfe  in  AÌbracca  ogn’  vn  qlla  mattina . La  battaglia  era  tutta  tnuiluppata , 

Che  la  prefa  d’  A fi  offa  era  Jeguita,  * Chi  qui  chi  là  per  il  campo  fuggia  , 

Et  affaliro  il  campo  con  rouina.  La  poluere  tantalio  era  Iellata , 

Benché  Agricante  bibbi  a gente  infinita,  QÌC  ? un  da  l'altro  non  fi  conofcia , 

€*a  ne  la  prima  bora  mattutina , Et  è la  cofa  sì  difor  dinata , 

E lalba  pur  all  bora  era  apparita,  Che  non  gioua  poffan^o  vigoria. 

Quando  s’incominciò  la  gran  battaglia , Del  Re  Agricane.cb’è  cotanto  forte , 

Doue  moflra  ciafcun  quanto  piu  vaglia . *-ftfa  a lui  datanti  fon  fue  genti  morte - 

hor  chi  potrà  la  quinta  parte  dire,  Qcl  Rf  digran  dolor  la  mortebrana , 

De  la  battaglia  cruda.e  perigliofa  ? Sol  fuor  di  fchiera  fi  ritraffe  aliante , 

E CafprofcontrOyC  il  diuerfo  ferire , (fiafeun  de  firn  Baron  per  nome  chiama, 

El  grido  de  la  gente  dolorofa  , V ldano,Saritrone,e  il  fiero  Argante  , 

Che  (Cuna, e d'altra  parte  hano  à morire.  Et  Vandragone  degno  di  gran  fama  , 

Chi  moflrerà  la  terra  fanguinofa,  Lucrane , e Radamanto  eh’ è gigante 

V arme, gli  feudi,  e bandiere  flr  accinte.  Roliftrno , Brontino , e S antaria, 

El  campo  pien  di  lande  fracaffatc-a.  Ad  alta  voce  chiama  tuttauia. 

La  prima  ^ uffa  fu  del  Re  Varano.  tJMontato  era  Agrican  fopra  "Baiar  do  , 
Che  fen %a  alcun  romor  Jua  fchiera  guida  Dauanti  à tutti  vien  con  C alla  in  mano, 
Comandamento  fa  di  mano  in  mano  , Apre  ogni  fchiera  quel  deflrier  gagliar - 

Cheprtgion  no  fi  pigli , ogn'huò  s'vccìda  Con  tanta  furia  vie  fopra  del  piano,  (do. 
Fu  l’ajjalto  improuifo acerbo , efìrano , Abbate  ciafchcdunfenga  riguardo, 
il  campo  tutto  à f arme  à l’arme  grida  . Si  ecco  che  incontrato  hà  il  Re  Varano, 
Chi  fi  difendei  chi  prende  armatura  , Auanti  lo  ferifee  entro  la  tefla  , 

Chi  fi  uafcpniCfC  figge  per  paura.  fittalo  i terra  con  molta  tempefla. 

Bruttali! 


. • .• 


L I B R O 

*Brl(tuldo  fu  cacciato  dell'arcione 
Da  Tali  fimo,  & ccco'l  forte  Argante, 
Che  con  la  lancia  atterra  Sanarono , 

Et  ^ a darti  .in  to  quel  crudo  Gigante-, 
abbate  Vngiano  fopra  del  labbione: 
Uor  "vede  ben’ il  franco  Sacripante , 

T utta  fua  gente  morta , e sbigottita , 
Sefua  perfora  non  le  porge  aita. 

taf  eia  fua  febitra  il  f{e  pìendi  valore , 
*Punge  il  deftrier,&  abbuffa  lalanga, 
Et  Toh  fimo  atterra  con  furore, 
Brontino,  cTandragon  poco  l’auanga, 

E quello  Argante,  ch'era  Imperatore 
Che  tutti  in  terra  vanno  ad  una  danga , 
E poich'egli  hà  la  fpada  in  fua  ma  tolta. 
La  gente  Tartarefcafuggc  in  volta . 


PRIMO. 

il  !{e  igricanto  altronde  il  gran  T agallò, 
là  mcrauiglia  della  fua  perfora 
Vede  fua  gente  peftoftc,  e per  piano , 
Fuggire  in  rotta,  e quel  campo  abbàdotut 
Ter  la  grandlira  morde  fi  la  mano , 

E in  qui  Ila  parte  crucciofo  Ipcrona  , 

Vrta  vccide  chi  gli  viene  auante, 

0 fìa  dc'fuoi , ò fu  di  Sacripante. 

Come  di  uer no  nel  tempo  guaggofo. 

Giù  d'un  grà  monte  viene  il  fiume  in  voi 
(fhevà fopra  àia  riuaruuirmfo,  (ta,  .. 
Groffo  di  pioggia , e di  neue  difciolta , 

Cotal  ueniua  quel  {{efuiiofo , 

Con  ira  grande , e con  tempcfla  molta, 

V ha  grà  proua  poi,ehi egli  hebbe  a fare. 

Fi  vo  ne  l'altro  finto  raccontarci. 
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Combattono  ^4grican,c  Sacripante  '"  ” £ 

Da  fier  Qrcaffi  la  pugna  è partita . . . ;fc . ^ • • g 

iqe  la  città  fuggon  con  cor  tremante . ^ 

Và  la  nemica  gente  feco  vnita.  ' ' ’ * 

Fiordiligia  Hjnaldo  del  fuo  amante; 

Trarrà  , e d' Urlando  la  crudel  difdita  g 

CjC  infegna  il  loco , e quel  che  più  gli  pare » •V.1- 

• Che  per  lor  libertà  po/Jì  giouarc-»  • Jf  -,  « 


ALLEGORIE. 

A Batragl  ia  di  Agricane , & Sacripante  (turbata  da  Circaflì 
dimoftra  che  i fudditidoucrebbono,per  aiutare  il  lor  Prenci- 
pe  virtuofo,metrcre  la  propria  vita  in  pericolo.  ,, 

Sacripante,  che  ferito  in  camifcia  fi  oppone  al  furor 
d’Agricane,ne  dipinga  l’huomo  innamorato, che  feoza curarli 


della  propria  vita  fi  efponc  à ftrani  pericoli. 


» 


» 


te 


B R O 

1 Jopra  vdifte 
il corfo,e  laro 
trina, 

‘ Del  ({è  tsfgri 
cave  quell' ani 
ma  fiera , 

Coni  vn  gran 
fiume  fende  la 
marina. 


Si  come  vna  bobarda  apre  vna  fchiera  : 
Coft  quel  Hf  col  brando  non  refina , 

Ogni  ftendardo  atterra , ogni  bandiera , 
Taglia  i nemici,  e fpc'<?a  lafua  gente , 
T{e  l’vn , ne  l'altro  non  curando  niente . 


Tartaro^  Circafjo  egli  riguarda , 

74I  di  amici, ò nemici  fa  penftero , 
quel  vuol  maliche' l camino  gli  tarda 
Or  è pur  giunto  a quel  Signor  altiero , 
fDoue  difeerna  la  proua  gagliarda , 
Che  fà  il  Hè  Sacripante  fui  deflriero , 
Vede  fuggire  i fuoi  con  alte  fluide, 

E vede  il  J\e  C,rcaff°  (he&li  vccide' 


Fuggiteui  di  qui  vituperati, 
biffe  jlgricanefò  popolo  da  niente, 
miei  vaffali  più  fiate  chiamati , 
Ch'io  non  voglioeffer  l\e  di  cotal  gente , 
Via  nel  mal  punto,  e via  fiati  leuati , 
Ch'io  molto  meglio  re  fiero  vincente , 

Sol  come  io  fono  di  quefìa  battaglia , 
Che  in  compagnia  di  voi  brutta  canaglia 

Cofi  dicendo  fi  fa  largo  fare, 

E Sacripante  a la  battaglia  inulta , 

Hor  non  douete  Signor  dubitare . 

Se  ben  l’accetta  quell' anima  ardita , 

E incontinente  vn  meffo  htbbe  a mudare 
Dentro  a la  terra  a la  Dama  fiorita , 
"Pregando  lei, che  fu  la  fiocca  faglia, 

"Pcì  raddopiargli  il  corea  la  battaglia  . 


PRIMO. 

Venne  la  Damigella  fopra'l  muro', 

E mandò  vn  brando  al  f{e  di  Circaffia , j 
o4d  ogni  proua  tagliente,  e ficuro , 
il  t\e  ydgricane gran  doglia  ribauia  , 

Tur  diccua  ghignando  io  non  mi  curo  , 

Che  quella  fpada  al  fin  farà  la  mia  , J3 

E Sacripante  infume,  e quel  caflello , . 
Con  quella  ria  puttana  di  bordello . 

fi  vergogna  brutta  incantatrice, 
jtd  altro  più  che  a me  portare  amore. 

Che  fi  potea  chiamar  tanto  felice , 

E bauer  del  mondo  la  parte  maggiore . 
Certo  il  ver  de  lefemine  fi  dite , _ 

Che  fempre  mais'apprtndon  al  peggiore. 
Il  He  de  He  potea  hauer  per  mar  ito. 

E vn  vii  Circaffo  vuol  per  appetito . 

Coft  dicendo  turbato  fi  volta. 

Et  al  nemico  affai  fù  dilungato,  ' - 1 

, La  grafia  lancia  fu  la  cofi  a hà  tolta  , 

E già  da  l'altra  parte  è 1 inoliato 
Hè  Sacripante, e vien  con  furia  molta, 

£l’ vno , e l’altro  infume  s’è  incontrato. 
Con  tal  remore,  e con  tanta  rouina, 

Chc'l  mondo  quafi  a lafua  fin  camino. 

L’vn  l’altro  in  fronte  a l’elmo  s’è  pcrcoffo  , 
Con  quelle  lamie  graffe , e fmifurate , 

V è alcun  per  queflo  sè  de  l'arciò  muffo  , 

, L'hafìt  fino  a la  tefla  han  fracaffate . 

Ben  che  tre  palmi  eia  finn  tronco  è graffo, 
Cia  fon  riuolti  ,ele  fpade  han  canate, 
Efuriofìtornanfìa  ferire,  ^ 

Che  ciafcun  vuole,ò  vincerlo  morire. 


Chi  mai  vidde  dua  T ori  a la  verdura, 

Ter  vna  vacca  accefi  di  furore , 

Che  a fronte  a fi  onte  fan  battaglia  dura. 
Con  voce  borrendo , e piena  di  terrore , 
Vegga  quei  dua  gurrrier  fen\a  paura  , 
Che  non  fliman  la  vita  per  amore , 

^An7j  han  gli  feudi  per  terra  gettati, 

E la  lor  guerra  fan  da  difpcrati . 

Or 


CANTO 
Sacripante  al  tutto  s’abbandonai 
*A  due  man  mena  vn  colpo  dijpietato  , 
Cionfela  in  te/la , e taglia  la  corona, 
L'elmo  non  può  tagliar, eh' era  incantato, 
*J\€a  igrican  il  ferifee  a la  perfona , 

S / òpra  vn  fianco  l'b  i forte  impiagato , 
Ciajcun  di  vendicarfi  fi  procaccia , 

E rendonfi  panfrefeo  per  focaccia. 


V N D B C I M O.  4 f 

Gli  altri  intorno  fiauano  a guardare 

La  gran  battaglia  piena  di  fpauento , 
ciafcheduno  vngrau  dannaggio pare £ 
Sacripante  veder  di  vita  fpcnte , 

Ma  f opra  tutto  non  può  comportare 
T orindo  il  Turco,(3  hà  molto  tormento 
7’i  veder  Sacripante  in  tal  affanno, 
come  tu> bar fenga  fuo danno. 


f^èfi  fpefio  la  pioggia , ò la  tempefla , 
T^è  la  neue  fi  folta  dal  del  cade , 

Quitto  i quella  battaglia  a fpra, e molefia. 
S' odono  jpeffo  i colpi  de  Ir  fpade  , 

E da  Pardon  ) angue  è fin'a  la  tefia  , 

Mai  non  fi  vidde  tanta  cru dcltadc ; 
Ciafcun  di  uenti  piaghe  è fanguinofo , 

E crefce  ogni  hor  l’ajlalto  piùfuriofo . 


E tra  quei  catulier  comincia  a dire , 

Come  egli  è certamente  vngran  peccato 
Veder  quel  franco  Rf  co  fi  morire , 

E feguia  poi , ahi  popolalo  ingrato, 

‘ Potrai  tu  forfè  con  gli  occhi  [offrire , 

Di  veder  morto , quel  che  t'ha  campato  , 
Vdfuggiuamo  in  rotta  a la  fpedita  , 
Egli  ci  hà  refo  l'bonore , e la  vita . 


? eroi,  che  Sacripante  Più  pur  peggio  Deh  non  babbi  at  e di  color  fpauento. 

Ver  che  ver  fa  più  [angue  tifiamo  fuorc  Benché  fu  innumcrabil  q ita  nt  iute  , 

Benché  fua  vita  hà  con  la  morte  il feggio.  Diamo  pur  dentro  a lor  con  ardimento  , 
E riguardando  Angelica  il  belfiore  f he  faran  le  lor fquadrc  fracaff  ite. 

Fra Je  diceua  j ò Rj  del  cielo  io  chieggio , Kfè  vi  crediate  di  far  tradimento , 

(fbe  quel  ch'io  f uccio  per  fouerchio  amore  Ter  che  quesia  battaglia  di  [turbiate. 
Angelica  lo  veda,e  fiale  grato.  Che  tradimento  non  fi  può  chiamare , 

Voi  fon  contento  di  morir  nel  prato.  Quel  che  fi  fi , pe’l  fuo  Signor  ca  mpare. 


I*  fon  contento  al  tutto  di  morire 
Tur  ch'io  compiaccia  a quella  creatura , 

0 fe  pur  nel  prefente  hauejfr  a dire , 

Certo  io  fon  divietata , e troppo  dura , 
facendo  vn  caualier  d'amor  perire , 

Che  per  piacermi  fua  vita  non  cura , 

Se  dò  dicefje , C3  io  fojfi  accettato , 

E morto , e vino  poi  farei  beato. 

S’infiamma  a tal  penfier,(3  arde ,13  ima. 
Che  non  fu  corgiamai  cofi  peruerfo , 
jld  ogni  colpo  Angelica  pur  chiama , 

E mena  il  brando  a dritto, & a trauerfo , 
sfitto  non  hà  nel  cor , che  quella  Dama  , 
Tiaga  non  cura,eftà  nel  J angue  immerfo , 
Ma  pur  lofpirtoapoco  a poco  manca , 
"Benché  noi  [ente, & hà  la  faccia  bianca. 


Sia  mia  li  colpa,[e  colpa  ne  viene, 

E vofire  fian  le  lodi  tutte  quante , 

Cofi  dicendo  più  non  fi  ritiene-. 

Ma  f prona  il  fuo  de  fiderò  in  vno  i fi  ante, 
Lagrofia  landa  a la  tefia  foiìiene , 
"Primo,  e fecondo  che  gli  viene  aitante , 

Il  ter^o , e il  quarto  abbatte  con  furore 
Hor  fi  comincia  altijfimo  romorcj>. 

Che  ciafcun  Turco,eciafchedun  Cir caffo, 
fiafeun  diTrabifonda , e di  Soda, 

E gli  altri  tutti , che  al  prefente  lafio, 

* Perche  dietro  a T orindo  ogn'vn  feguia  » 
T^e' Tartari  feriron  con  fracaffo 
Contra  quei  di  Mongalia , e di  loffia. 
Ecco  di  [opra  fi  lieua  il  poluino. 

Che  da  quel  canto  giùnge  Truf aldino . 

'Quel 


y • t 


Libro  p r / ih  o. 

Quel  di  Baldr  acche,  eh' è tanto  potente , £ già  fon  gionti  otiilffio  confiniti 

hor  comincia  la  Truffi  ifmifurata  , ietto  a la  terra , eh' è cotanto  forte. 

Che  cento  mila  è tutta  lafua  gente , La  giu [o  ogti'huom  fi  getta  con  rouinai 

Che'n  vna  fihiera  vien  ih  etra,  e ferrata.  Che’l  ponte  è aliato, e chiujefm  le  porte, 
nstgricanc  a tal  cof  e pone  mente , Che  debbe  far  Angelica  mefiima, 

E vede  la  fua  gente  sbarrattata,  Che  vede  Ufue genti  tutte  mot  te, 

E volto  a Sacripante  dijie  , Sire , *sfpre  le  porte , e’I  ponte  fà  calare. 

Le  voftre  genti  han  fatto  vn  gran  fallire,  (h  eli  a già  fola  non  votria  campare*  - 


%/f  te  ben  ne  darò  buon  guiderdone , 

T u proua  entra  a miei  quel,  che  poi  fare, 
L'vn  và  di  quà , di  là  f altro  Barone , 

E comincia  le  fchicrea  sbarattare, 
x^tcnando  i brandi  con  crudel  tendone, 
Mai  tal  gente  non  s'hebbe  a confumare , 
Che  trenta  falce  piu  non  fan  nc  l prato , 
Quanti  ciafcun  di  lor  hoggi  bà  tagliato . 

S'incontrò  ilBjt  migrila  con  Trufaldino , 
Fede  quel  fai  fa , che  non  può  campare, 

F affé  gli  innanzi  f òpra  del  camino. 
Dicendo , ben  di  me  ti  puoi  vantare. 

Se  tu  m'abbatti  fopra  d'vn  roncino , 

E il  tuo  defhritr  nel  Mondo  non  bà  pare , 
Lafcial  vantaggio,  cornai  douer chiede, 
Ch' a la  battaglia  ti  disfido  a piede  • 


Come  la  porta  in  quel  ponte  s'apria , 

Sia  maledetto  chi  adietro  rimane* 

La  gente  T a > tarefea  , che  feguia  ,\  ' * 

E mefcolata  con  te  genti  Jtrane, 
lior  la  porta  Calata  giù  cadia  , 

E refìò  dentro  il  forte  Uè  esfgricant  > 
T recente  caualier  di  fue  majnade 
Fur  con  lui  chiù  fi  dentro  la  cittade. 

Egli  era  in  su  'Baiar do  copertalo. 

Mai  non  fù  viflo  vn  'Baron  tanto  fiero  9 
Bordacco  il  Damafchìno  era  tornato 
Dentro  alla  terra  , e vede  il  canalino, 

E con  molta  arroganza  gli  bà  parlato , 
hor  tua  poffanga  ti  farà  mejliero  : 

2 'ion  ti  varrà  Baiar  do  a quefto  punto  > . 
Ve  clj  vna  volta  pur  vi  fofli giunto*  1 * 


Era  ^ fgrìcane  affai  di  fama  caldo , 
Subito  fmonta  a la  verde  campagna. 

*A  un  còte  dà  il  defirier  del  buò  Rfinaldo, 
(he  ni  vuol  che  i poter]<Talt>  ni  rimagna » 
Ben  colfe  il  tempo  T ru  faldin  ribaldo , 
Volta  la  briglia , e mena  le  calcagna , 

E prima  cl)  ^4 grican  fia  rimontato, 

Ei  tra  fua  gente  s'è  rimcfcolato. 

hor  fi  nanfa  tutta  la  battaglia 
Verfo  la  terra , e fuggono  i C ir  caffi , 

Quei di  'Baldracche  la  brutta  canaglia , 
Fuggono  a furia  tr attagliati , e laffi , 
Ccttan per  terra,lancie , feudi,  e maglia , 
E gettan  le  faettecon  T urcaffi , 

2^on  v’è'cbi contra  T artari  rijponda, 
Fuggono  i Turchi,  e quei  di  Trabifonda . 


In  ogni  modo  ti  conuien  morire , »>l 

T^è  puoi  mofbar  valor , ni  far  difefa  , 

Il  Rè  ^Agrican  ridendo  prefe a dire  , » 

T^on  faccijm  di  parole  più  eontefa  , ì 
Ma  tu  comincia  s'hai  punto  d'ardire , 

Della  mia  morte  pigliane  l'imprefa ; 

Che  tu  farai  il  primo  a caminarc  > 

Là  giù  dotte  moli' altri  sò  mandare. 


Torlaita  il  I{t  'Bordacco  vna  catena  1 

Chauea  dal  capo  vna  palla  impiombata 
Con  qui  Ila  ad  Agricanc  a due  man  mena 
Ma  có'l  brando  ei  f bà  lofio  riparata , v 

è paruc  pur  tì>e  la  toccaffe  a pena  : 

( he  quella  cadde  alla  terra  tagliata  , 

Diceal  T art  aro  a lui  fapraìtni  dire 
Chifappia  di  noi  dua  meglio  ferire. 


u *<• 


CANTO  VNDECIMO  ; ^ 

Cefi  difendo  quel  Baro»  pof/entC-9,  ' Hor  torniamo  al  potente  Rè . 4 gridate , 
isf  due  man  mena  fopra't  bai  inetto  , Chaf/embra  vna  fortuna  di  morirla , 

£quel  frac  alfine  mette  il  brado  al  dente > il  brando  crudo  in  m~n  pur  gli  rimane^ 


£ parte  il  mento , e il  collo  infilai  petto , 
ZJedendo  quel  gran  colpo  l'altra  gente 
T ulti  fuggian  turbati  nel  afpetto  % 

E tutti  in  fuga  fi  pongon'in  caciicu,  % 

Il  Rèytgrìcangli  fegue,egli  minaccia  . 

Egli  è di  core  ar  dente ,e  tanto  fiero, 
fbefempre  volontà  più  lo  tra/porta, 
‘Però  che  s'egli  baueua  nel  penjiero , 
Tornare  dietro , C$  aprir  quella  porta  , 
‘Prender  la  terra  affai  era  leggiero , 

Et  Angelica  battere , ò prtfa,o  morta , 
Ma  l'ira  che  ciafcun  di  Jenno  priua , 
Dietro  il  pofe  à la  gente, che  faggina. 

*. Battaglia  è anéor  di  fuor  infuriata , 
estolto  crudele  borribile,e  diuerfa  , 

Qui  i vna  e l’altra  gente  è radunata , 

Chi  muore  , e ibi  del  ponte  fi  jommerfa  , 
Tanto  ì quiui  di  morti  la  tagliata  , 

Cfje'l /angue,  ebe  di  corpi  fuor  riuerfa  , 
Sparge  per  tutto,e  corre  tanta  gro/fo , (fo. 
Che  in  fino  à l'orlo  bà  già  crefciuto  ilfof- 


Mai  non  fa  uifta  cotanta  ruma  , 

ZI  dite  i gran  lamentile  voci  fi  rane  % 
fbe  tutta  è veci  fa  la  gente  me  f china  , t 
Sacripante  è in  letto  con  dolore 
Domanda  la  cagion  di  quel  romore . 

“Piangendo  vn  fuo  fcudiergfi  prefe  a dire  > 
Entrato  è il  Rè  ssfgrican , il  maledetto 
Che  la  nttade  panda  gran  martire » 
fio  vdendo  Sacripante  efcedil  Uno  % 
Ciafcun  de  fuoi  lafciar  rn'l  volta  gire: 
Ma  quel  faltò  di  fuor  a à lor  dif petto  : 
Tgèaltr'armi  porta  cbe’l  brado  e lofeudo 
Veflito  di  carni feia,  e’I  reilo  ignudo . 

Et  incontrò  lefchiere  fpauentate, 

Sniun  per  tema  sà  quel  cioè  fi  faccia  : 
Egli  gridano. , ab  gente  fuergngnate , 

Poi  cb’vn  folcaualur  tutti  vi  caccia? 
Come  nel  fango  non  ui  Jottcrrate  ? 

Come  ofate  ai  alcun  mvjlrar  la  faccia  ? 
gettate  l'armi , a fonder  vi  brjogna  , 

Cbe  non  fapete  quel  che  fia  vergogna. 


Ha  dentro  della  terra  altro  terrore  , 

£ più  crudel  partito  s'apprcfenta  , 

Qhc  l Rè  / apra  Baiar  do  con  furore: 
Tenribil  à vedere  ogn'vn  /pancata  * 
"i/o  fù  battaglia  al  mondo  mai  maggiore 
7gè  doue  tanta  gente  fofje /penta , 

Tanta  n’vcci/e  quclPagan  gagliardo , 
Cbe  à pena  i corpi pifia  con  “Baiar do . 

Prima  cbe  foffe.in  ^ tlbracca  ferrato , 
Com'intende/le  il  Rè  di  T ariana. 

Già  sera  prima  dentro  ricourato , 

%è  Sacripante  pien  di  gagliarda  , 
Medicar  fi  falena  di/armato , 

E tanto  f angue  già  perduto  bania, 
thè  diflar  dritto  non  hauea  potere  : 

Ma  foprra'l  letto  fUuafi  à giacere. 


ledete  com'io  vado  difarmato , 'l 

E qua  fi  nudo  per  bauerbonore- 
Il popofebe faggina, f è fermato  , 

Di  merauiglia  pieno,e  di  fiupore , • v 
Ciafcuno  a lefue  /palle  è riuollato 
Perche  la  fama  del  fuo  gran  ualore 
Era  tant'alta,  e i fatti  à non  mentire 
fb'à  quelli  fpauentati  dalia  ardire  . 

Ecco  jtgricane  in  mejo  dellafirada  , 

Con  tal  furor  che  la  gente  bà  fommerfa  , 

“fr/è  vnql  cbe  queflafchiera  innari  vada 
Sol  Sacripante, cbe'l paffo  attrauerfa , 

7\ {oua  battaglia  qui  fa  con  lafpada  , 

Più  de  l'altra  feroce,  e più  diuerfeu  , 

Benché  i Tartari  fono  poca  gente , 

Ma  dà  a lor  core  il  fao  Signor  ualentc 
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LIBRO 

Zfa  fa  Itra  parte  tanto  tran  f pronati, 

Quei  della  terra  da  quel  Kè  Ciré  affo 
Che  fi  filmano  al  tutto  fuergognati , 

Se  fon  cacciati  adcfio  di  quel  pafjo , 
Quivi  di  frerge,  e dardi  lanciati , 
Dimane, e fpade  v’cra  tal  fracaffo , 
Qual  più  giamai  /limar fi  pofja  in  guerra 
filtri  che  morti  non  fi  ve  de  in  terra. 

Sopra  a tutti  far  dito  Sacripante , 

Di  fua  perfona  fa  proua  ficura  , 

Senior  me  indofioagli  altri  flà  dauate , 
Che  maraviglia  ,ognhor  più  ardito  dura 
Ma  tanto  è de  flro, e le  gambe  aitante, 
Ch‘ alcuna  cofa  non  gli  fa  paura , 

T^è  con  lo  feudo  fol  copre  je  fìcffo; 

Ma  gli  altri  colpi  ancor  ripara  fpeffo . 

Kor’vn  gran  faffo  mena,  or  getta  vn  dardo 
Hora  combatte  con  la  lancia  in  mano, 
Coperto  hor  con  lo  feudo  con  tifguardo , 
Co'l  brando  fìà  a nemici  non  lontano 
€ tanto  fn,  clx  u tgrican  il  gagliardo  , 
Ogni  fua  forja  adoperava  in  vano , 

7^è  vi  vale  il  vigor, nè  l’ardimento 
Cjià  morti  fono  i fuoi  più  di  trecento  . 

7qè  quel  fi  può  da  tanti  riparare, 

Stuol  di  factte  addofio  gli  piouia  , 

I{è  Sacripante  folgli  da  che  fare , 

€ gli  altri  lo  tempeflan  tuttauia, 

Fiotto  è il  cimitr  eh' a pena  non  appare 
Lo  feudo  fracaffato  in  braccio  hauia. 
L’elmo  di  faffo  al  capo  gli  rifuona, 

D 'arme lanciate hd  piena  la  perfona . 

Qual  da  la  gente  flrctio,e  dal  romore % 

T urbato  efet  il  Leon  della  forrfla, 

Che  fi  vergogna  di  moflrar  timore  , 
ft  va  di  pafio  torcendo  la  tefìa, 

\ "Batte  la  coda , e mugge  con  terrore , 
asfd  ogni  grido  fi  volge,& arrefla , 

Tal’ è ^ Igricanccke  conuien  fuggire  : 

Ma  ancor  fuggSdo  moflra  molto  ardire. 


> R I M O. 

osfi  ogni  trenta  pafft  in  dietro  voltai 
Sempre  minaccia  con  voce  orgoglioft  : 
Ma  la  gente  che’l  fegue  è più  che  molta , 
Che  già  per  la  città  fi  sà  la  cofa-»  , 

E (fogni  parte  è qui  la  gente  accolta  , 
Ecco  una  fchiera,che  s’era  na/ctfa, 

Efce  improuifo  come  cofa  nuoua-» , 

Et  à le  f palle  à quel  H} fi  ritrouoj . 

Ma  ciò  non  puote  quel  I{è  fpauentare , 

Che  con  furia, e rovina  s'è  ridato, 
Tedoni,e  caualier  fa  à terra  andare , 
Prende  il  brado  à due  man’ il  difperato, 
li  or  quivi  alquanto  vi  voglio  la f dare. 
Et  à Hjnaldo  voglio  effer  tornato , 

Che  da  Fiocca  crudelegià  partito  , 

E /opra  il  mar  camina  à piè  fui  Ut» . 

Ciò  mi  fintifli  ben  difopra  dire, 

E fi  com'incontrato  hd  quella  Dama L*  , 
Che  par  che  di  dolor  voglia  morirci , 
Cortefemente  quel  Baron  la  chiama-) , 

E prega  lei  per  ogni  fuo  difiires , 

*Tc r quella  cofa  che  più  nel  Mondo  ama, 
E per  Iddio  del  del , e per  Maconc-a , 
ffbc  del  fuo  duol  gli  dica  la  cagione ‘-j. 

Piangendo  rifpondea  la  fconfolata  ; 

Io  farò  tutto  il  tuo  voler  compiuto, 

0 Dio  ch'ai  mondo  mai  non  fu  ffi  nata  : 
Dapoi  ch’ogni  mio  behoggi  hò  perduto, 
T utta  la  terra  cerco,&  hò  cercata, 

7Jc  anco  cercando  fpero  alcun’aiuto  , 
Terò  che  ritrovarmi  è di  mefiieri , 

Vn  che  combatta  i noue  caualieri . 

Dice  a Rjnaldo , io  non  mi  vò  dar  vanto  , 
Già  di  dua  caualier , non  che  di  nove. 
Ma  il  tuo  dolce  parlarci  tuo  bel  pianto. 
Tanta  pietade  nel  petto  mi  mone , 
ffbe  fé  non  fon  baftante  a vn  fiuto  tanto. 
L’ardir  mi  bafta  a voler  far  le  prone , 

Si  che  del  cefo  tuo  prendi  conforto , ' 
Che  certo  vincer  voglio , ò rejlar  morto  * 

Diffe 


CANTO 

Dìffc  la  Daruati  Dio  ti  raccomando. 

De  la  proferta  ti  ringratio  affai 
Ma  tu  non  fei  colui  ch'io  vò  cercando. 
Ch'io  credo  ben  che  ne  l tr onerò  mai , 
Sappi  che  tra  quei  none  è il  còte  Orlado , 
terfe  per  fama  cono  finto  l'bai , 

£ gli  altri  ancor  fon  gente  di  valore. 

Di  quella  imprefa  non  baurefli  honore. 

Quando  R inaldo  afcolta  la  donzella  , ( 
Et  ode  il  conte  Orlando  nominare, 
7iaceuolmente  anchora  a fe l’appella, 
“Prega  cb' Orlando  gli  voglia  insegnare , 
fofi  da  lei  intefe  la  nouella 
Del  fiume, che  non  lafcia  ricordare, 
l'I  tutto  gli  contò  di  punto  in  punto , 

Si  come  Orlando  con  gli  altri  fu  giunto* 
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Intende, che  la  Dama,  che  parlaua , 

E quella, che  partì  da  Brandimarte, 
Rinaldo  grettamente  la  pregava , ; 

Che  lo  voglia  condurre  in  quella  parte  / 

E prometteva  in  fua  fede, e giurava, 

[he  faria  tanto, o perforila,  operarle » 

O combattendo,  ò fmulando  amore. 

Che  traria  quei  Baron  tutti  d’errore . 

Vedea  la  Dama  quel  Baron  ben  fatto, 

E di  perfona  fi  ben  intagliato. 

Che  acconcio  li  pareu»  ad  ogni  att  o. 

Et  era  anchora  non  vilmente  armitoi 
Ma  quefìo  Canto  più  breue  vi  tratto, 

‘ Vero  che  l’altro  vi  fui  ùrolongatox, 

3 yel  raccontar  cPvna  bella  nouella  , 

Cb'à  narrar  prefe  quella  Damigella.  . ' 
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• V' 


«V 

£ 


Ofl:I»tar*.r*^W  A* 


tsf  !\  G 0 bl  E \ T 0. 
tsftna  Trafitto , e per  amor  non  flima* 

‘Da  fe  voler  donarfi  acerbamorte-? . • 

Vuol  com  piacergli  la  fua  Dea  , ma  prima* 
fon  ordine  però  dì  Iroldo-il  forte-? . 

‘ Del  Tronco  d’bor  n’bà  Trafildo  la  cima* 

Tif  bina  piange  di  fuatrifla  forte-?. 

La  libera  Trafildo  . E le  fine  voglie-? 

l{a frena.  Al  fin  Tisbina  hebbcper  moglie -?  • J 


& 


In  Tvtto  quello  Canto  nel  quale  fi  racconta  la 
nouellad’Iroldo,  Prafildo, e Tisbina,  altro  non  vuol 
dimoflrarc.fe  non  quanto  lìa  grande  la  forza  d’Amorc 
nel  petto  di  coloio , fopra  i quali  e(To  ha  domìnio,  'e 


— I*  mA  * 


«a 


M 


9 

i 


t O ^ ' D V O D E C I M O.  IO 

L'afpro  Verno , Vn  caiulier , ch'lroldo  era  chiamato,  ■ 
& a la  notte  tìebbe  ma  Dama  nomata  Tis bina, 
ofeura  'f  • Et  era  egli  da  quefia  tanto  amato , 
Succede  il gior-  Quanto  T riflan  da  I fotta  la  Regina  ; 
no,c  la  Stagion  Effo  era  anebor  di  lei  innamorato , 
migliore , Che  fempre  da  la  fera  a la  mattina , 

Quella  batta-  > E dal  nafeente giorno  a notte  ofeura, 
glia  piena  di  Sol  di  lei  penfa , e d'altro  non  bà  cura , 

paura.  Vicino  ade/pvn  Barone  habitaua, 

M ha  tutto  trauagliato  il  petto, e'I  Core.  ' x Di  'Babilonia  Rimato  il  maggiore, 

» » • 1 1 ii  i n ’.'v  , E certamente  ciò  ben  meritaua, 

Hvpo, eh  dL è cefiuU,e piu  mn  dura , 

Soauemente  canterò  d’jlmore , Molta  ricchegga  di  ch’egli  abbondaua, 

in  su  la  mia  promeffaftando  [aldo , ’ Diffendea  tutta  quanta  in  fkrftbonore, 

r ...  l ‘Piaccuol  ne  lefefle , in  arme  pero. 

Di  dir  di  quella  Donna , e dt  Rinaldo.  leggiadro  armante,  e franto  caualiero 


La  qual  in  terra  effendo  difmontata  ePrafildo  nomato  era  quel  Barone , 
Jidcftrier  ebe  caualca  gli  vuol  dare , Et  inuitato  vn  giorno  ad  vn  giardino  , 

Fjnaldo  {prettamente  C bà  pregata , Doue  T iibina  con  altre  perfone, 

£he  non  li  voglia  queir  ingiuria  fare,  Faceua  vn  gioco  in  atto  pellegrino , 

Fra  tutti  dui  lunga  contefa  è Rata  , ! V-J  Era  quel  gioco  di  cotalrcgione , 

Vvn  vuol  di  cortefia  l'altro  ausiliare:  Ch'alcu  le  tenea  in  grembo  il  capo  chino 

Rinaldo  accetta  al  fin , con  patto  ch'ella  * Quellafo  te /palle  vna  palma  voltava , 
Gli  mòti  ingroppa , & ei  molerà  in  fella.  Chi  quella  batte  a cafo  indouinaua . 

Stana  la  Damigella  vergognofa , Stana  Trafildo  a riguardare  il  gioco, 

‘Perche  de  Vbonor  fuo  temenza  baueua  » T iabina  a le  percoffe  l' bà  inuitato , 
t Ma  poi  che  a lungo  andar  alcuna  cofa  Et  in  conclufton  prefe  quel  loco , 

Il  Sir  di  -JMont'  esflban  non  le  di  cena.  Ter  che  fu  prefi  amente  indovinato, 

Diffe:  Signor,  la  Rrada,  hfkflidiofa \ Standole  in  grembo  fente  fi  gran  foco, 

E perche  del  fhttidìo  molto  lena -,  ‘ Vjl  corfbe  no”  ? baierebbe  mai  penfato , 

i Sentir  qualche  piacxuol  cofa  dire , v Ter  non  indouinar  mette  ogni  cura , 

| fo  l adirò  ifea  voi  piace  tf  v direna . 1 Che  di  teuarfi  quindi  banca  paura . 

\ Rinaldo  lietamente  le  rifpofe  , Dapoì  cht’l  gioco  è partito , e la  fetta  9 

i Che  gliene  vuol  bauer  obiigatione;  Vpn  parte  già  la  fiamma  del  fuo  core, 

! Cofila  Doma  a raccontar  fi  pofe,  ‘ Fla  tutto  l giorno  intiero  lo  molefla , 

j Dicendo  prima- de  la  Regione , La  notte  l’affalij ce  in  più  furore, 

I E de  la  terra  oue  furon  le cofe  * Hor quella  cagiontroita,(J  bora  quefla, 

\ Fatta  ibittoria  tutta  ben  difpone , Ch’ai  volto  gli  è fuggito  ogni  colore, 

I E'come  in  Babilonia  gr  an  cittade  Et  la  quiete  del  dormir  gliè  tolta , 

' iu  ciò  ch'io  dico , e fu  la  veritade  r • Vi  troua  luogo , e ben  fpejfo  fi  volta . . 

G z Uora 
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W oragli  par  la  piuma  affai  più  dura , Qucjla  età  giouenil  eh' è fi  gioì o fa , 

Che  non  fuol  apparare  vnjafio  vino,  ■ t Uff0  jn  diletto  confumar  fi  date , 
Crefcc  nei  petto  la  viriace  cura  , Terche  qua  fi  in  vn  ponto  cè  nafiofa  , 

Che  fogrt  attró  plfieril  cor  gli  bà  priuo*  Come  diffolue’l  Solla  bianca  neue, 
Sofpira  giorno , e notte  olirà  mifura , Come  in  vn  giorno  la  vermiglia  rofa  , 


Con  quella  affrttion  ch'io  non  deferiuo 
Terche  deferiuer  non  fi  puoi' amore , 
jl  chi  noi  i ènte , a chi  non  l'hà  nel  core. 


• Ter  de’ l vago  colore  in  tempo  breue. 

Co  fi  fuggel'etade  >n  vn  baleno . 

E non  fi  può  tener , che  non  bà  freno . 

i Speffo  con  queffr,e  con  altre  parole , 
fra  Tifbina  combattuta  in  vano > . 
i Ma  qual  in  prato  le  frrjche  viole. 

Che  tiengan  fmorte  col  freddo  pian  piano, 
Com’tUncido ghiaccio  al  uiuo  Sole , 

V enfi  compone , e canta  in  melodia , total  fi  dis face#  il  'Baronfopr  ano,  , - 

Gioflra  J oliente,  entra  in  torni  amenti, <->  E condotto  era  afimaluaggia  forte , 

fon  gran  dcHricri , e ricchi  paramenti.  Ch'alcroriflor  non  fa  pe  a chela  morte. 

Tiù  non  fileggia  fi  comera  vfato. 

In  odio  bà  ogni  diletto , e ancor  fe  Afflo  , 
Tallido  molto , e magro  è diuentato  , 
V quel  cb'cffaf alea  parata  adeffo, 
t filtro  diporto  non  bà  riirouato , 


f correnti  cangili , e cani  arditi , 

Di  che  molto  piacer  prender  folia , 
Gli  fono  al  tutto  del  penficr  fuggiti, 
Uor  fi  diletta  in  dolce  compagnia , 
Spcffo  f<  Reggi  a , e fan  molti  conuiti 


£ ben  che  pria  cortefe  foffe  affai , 
Hora  è cento  per  vn  moltiplicato, 
Che  la  virtude  crcfce  fempre  mai. 
Che  fi  ritroua  in  huom  innamorato , 
E ne  la  vita  mia  già  non  trouai 


Vn  ben , ihe  per  amor  fta  rie  tornato , Se  non  che  de  la  terra  vfciua  fpeffo. 
iSlta  Prajildo, che  tanto  d amor  prefe , t \ Efolea  in  vn  bofchettofolo  andai  e , 


Sopra  a quel,  che  fi  fi  ima  fu  cortefe. 

Egli  hà  troiata  vna  fua  Meffaggiera, 
(fhauea  molta  amicitia  con  T isbina , 
Che  le  combatte  e'I  mattino , e là  fera, 
Tir  per  vna  rcpulfa  fi  ri finn 
Ma  poco  viene  a dir  ibe  quella  altiera, 
*A.  preghi , nè  a pictade  mai  s'inchina , 
Tei  che  fempre  intrauienein  verande , 
Che  talteregga  ègionta  con  beltade. 

Huante'volte  lidiffe , ò bella  Dama  , , . 
Conofci  l'hora  de  la  tua  ventura  , 


Dclfuo  crudel  amore  afojpirarc. 

Tra  l' altre  volte  auenne  vna  mattina, 
Ch'Ir  oldo  in  ql  bufebetto  a caccia  andati* 
Et  hauea  feto  la  bilia  T isbina, 

E cofi  andando  ciafcunó  ajcoltaua , 
Tianto  dirotto  cqn  voce  mefebina  ; 

- Tt  afillo  fi  foatu  lamini  atta, 

E fi  dolce  parole  al  dir  gli  cade, 

C' bauria  j pelato  vn  faffo  per  pleiade. 

b' flit  e fori, e voi  felue , dicia  , 

Toi  che  quella  crudel  più  non  m'aj colta , 


Dapoi  ch'vn  tal  Taron  più  chefe  t'ama  7-.v  Date  vdien^a  a la  f neri  tura  mia  , 

[he  non  hà  il  cicl  più  vaga  creatura , KTu  fol , chai  bor  del  cicl  la  notte  lotta , 

Forfè  anco  haurai  di  quello  tepo  brama’.  Voi  chiare  Stelle  , e Luna,  che  vai  via, 
fhe’l  felice  deslin  fempre  non  dura , > * Vditc  il  mio  dolor  fol  vna  volta , 

Trendi  diletto  mentre  fei  fu’ l verde,  \,Cbc  in  qfìc  voci  ejtremc  baggio  a finire 

Che  lohauuto  piacer  mai  non  fi  perde.  Con  cruda  jnottc  il  lungo  mio  martire. 

* a . ..  r .r  c off 


CANTO 
Cofi  farò  contenta  quella  altiera , 
èst  cui  la  vita  mia  tanto  difpiace  , 

•Poi  c'hi  voluto  il  cielo  vn'alma  fiera  . 
Coprire  in  vifo  di  pitto  fa  face. 

Epa  hà  diletto , ch’vn  fuo  feruo  pera , 

Et  io  m’vcciderò  poi  che  le  piace , 

Tfè  d altra  cofa  baggio  maggior  diletto , 
Che  di  poter  piacer  nel  fuo  cofpetto. 

"Ma  fta  la  morte  mia  per  Dio  nafeofa. 

Ter  queftefelue , e non  fi  fappia  mai , 
Che  la  mia  forte  è tanto  dolorofa , 

Hi  mai  palefe  non  ini  lamentai , 

Qje  quella  Dama  in  villa  gratiofa  , 
Totria  di  crudeltà  colparfi  a fai , 

Et  io  cofi  crudel  t’amo  a gran  torto, 
Etamerolla  anebor  poi  ch'io  fia  morto . 

fin  più  parole  affai  fi  lamentaua  , 

Qiicl  Bar on  franco  con  voce  mef china , 

E dal  fianco  la  fpada  fi  leuaua , 

T aUido  affai  per  la  morte  vicina , 

El  fuo  caro  diletto  ogn'bor  chiamaua, 
tJÀ'Corir  volta  nel  nome  di  T isbina , 

£be  nominandola  fpefiogli  era  auifo, 
jlndar  con  quel  bel  nome  in  Paradifo . 

ìda  efa  col  fuo  amante  hà  ben  intefo. 

Di  quel  Paron  il  pianto  afpro , e focofo, 
lroldo  di  pictadc  è tanto  accefo  , 

Che  n' banca  il  vifo  tutto  lagrimofo , 

£ con  la  Dama  hà  già  partito  prefo  , 

Di  riparare  al  cafo  dolorofo . 

E fendo  lroldo  nafeofo  rimajo, 

M offra  T isbina  giunger  quiuia  cafo  . 

7{è  moflra  hauer  intefo  quei  richiami , 

7(é  che  tanto  crudel  l habbia  nomata  , 
Ma  vedendol giacer  tra  i verdi  rami , 
Quafi  f narrila  alquanto  s'è  fermata , 
Toi  di  fé  a lui , Trafildofetu  m’ami , 
Come  già  dimoffrafii  hauermi  amata, 
tal  bijogni  non  mi  abbandonare , 
Tercbc  altrimenti  io  non  poffo  campare. 
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£ s'io  non  fuffi  a l'vlti  no  fanno. 
Inficine  de  la  vita,  e de  Ibonorc , 
lo  non  farei  a te  cotal  inulto , 

Che  non  è al  mondo  vergogna  maggiore , 
Chà  richieder  colui , c'hai  diferuito , 

Tu  m'hai  portato  già  cotanto  amore  , 

Et  io  fui  fempreatesì  ùf piccata: 

Ma  ancor  col  tempo  ti  Jarò  ben  grata. 

pò  ti  prometto  sù  la  fede  mia, 

€ già  de  l’amor  mio  ti  fb  ficuro , 

Tur  quel  ch’io  diteggio  da  te  fatto  fta , 
Hor  odi , e non  ti  paia  il  fatto  duro , 
Olirà  la  felua  della  Barberia  , 

E vn  bel  Riarditi,  lià  di  ferro  il  muro , 
In  effo  entrar  fi  può  per  quattro  porte , 
Vvna  la  Vita  tien , l’altra  la  ÙlCorte . 

Vn  altra  Toucrtà, l’altra  Bjcche^ga , 

Ponti  ien  chi  v'entrd  a Coppofito  vfeire , 
fn  mego  è vn  troco  a fmijurata  altera. 
Quanto  può  vita  fletta  iu  sù  falire , 
Mirabilmente  quell’ arbor  s' appresa. 
Che  fempre  perle  getta  nel  fiorire , 

Et  è ehi  amato  il  tronco  del  theforo, 
pbà  i pomi  di  fmeraldo , e i rami  d'oro. 

Di  quello  vn  ramo  mi  connien  hauer  e, 
altramente  fon  ffretta  a cafi  graui, 

Hora  palefe  ben  potrò  vedere. 

Se  tanto  m’ami  quanto  dimoff  ratti  ; 

Ma  s'impetro  da  te  quello  piacere, 

Tiù  t'amerò , che  tu  me  non  amaui, 

E mia  perfona  ti  darò  per  merto  , 

Di  tal  feruigio , e tientene per  certo . 

Quando  Traftldo  intende  la  fperan^a 
Eferli  data  di  ivtanto  amore , 

D'ardire , c di  difo  fe  flefoauan’^a , 
Tromcttc  il  tutto  femf  alcun  timore, 

Cofi  promefo  hauria  con  gran  lean^a 
T utte  le  Stelle, e il  citlo,e  il  fuo  Jplcndore 
E l’aria  tutta  con  la  terra , el  mare , 
Hauria  promefo  fenica  dubitare. 

Orl.lnuam.  Cj  j stn- 
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S e n^  altro  indugio  fi  pone  in  camino , *4  te  bi fogna, vn  fpeccbio  hauer  per  feudo , 

Lafciandoui  colei  che  cotant’ama , Doue  la  Dama  veda  fua  beltade , 

In  babito  ei  ne  và  di  pellegrino , Sèjfarme  andrai, e d ogni  membro  nudo . 

, Hor  fappiate , che  Iroldo,e  la  fua  Dama , Terche  conuien  entrar  per  pouertade 
Mandauano  Traftldo  a quel  Giardino , Di  quella  porta  i l'afpetto  fi  crudo , 

■Che  1 borio  di  Medufa  anebor  fi  chiama  CI)  altra  cofa  del  mondo  in  veritade, 

kA  cciò  cbe'l  molto  tempo  al  Ugo  andare , Che  tutto  il  mal  fi  troua  da  quel  lato 
S baggia  T isbina  del  cord  lutare.  £ quel  ch'è  peggio, ogn’ buòne  vie  beffato 

Oltre  di  ciò  quando  pur  giunto  fia,  Ma  à la  contraria  porta , oh  hai  d'vfcire. 

Era  quella  Medufa  vna  Donzella  Bftrouerai  federfi  la  ricchezza. , 

Che  al  tronco  del  teforftaua, empia ,e  ria  Odiata  affai, ma  non  fe  l'ofa  a dire. 

Chi  prima  vede  la  fua  faccia  bella , Ella  non  cura,e  ciafcbedun  dif pregia 

Scordafi  la  cagion  della  fua  via,  'Parte  del  ramo  qui  conuienti  offrire  » 

.Ma  ogn’vn  che  la  faluta,ò  le  fauella , 'K(è  fi  paffa  altramente  quell' altera, 

E chi  la  tocca , e chi  le  (tede  al  lato  ‘Perche  auaritia  appreffo  a lei  fi  fiede  , 
esil  tutto  feorda  del  tempo  paffato . Ben  c’babbia  molto  fempre  piu  richiede  . 

* Poco  la  via  quali’ animofo  carca , ‘Trafitto  hà  intefo  il  fatto  tutto  aperto, 

S ol o,ò  pur  con  „ Amore  accompagnato , Di  quel  Giardino,e  ringrattò  il  Talmiero 

fi  braccio  del  Mar  roffo  in  naue  varca , Indi  fi  parte, e paffato  il  diferto , 

E già  tutto  l'Egitto  hauea  paffato , In  trenta  giorni  gionfe  al  bel  verniero  p 

Et  era  gionto  ne  i monti  di  'Barca , Et  offendo  del  fatto  bene  efperto , 

Doue  vn  Talmier  canuto  banca  trottato , Entra  per  pouertade  di  leggiero  , 

E ragionando  affai  con  quel  vecchione , Mai  non  fi  chiude  ad  alcun  quella  porta. 

De  la  fua  andata  dice  la  cagione . Jlnji  vi  è fempre  chi  d’entrar  conforta  _ 

Diceua'l  vecchio  à lui  molta  uentura , sembraua  quel  Giardin  vn  ‘Paradifo  , 
Hor  t’bà  condotto  meco  a ragionare,  *4  gli  arbofcelli,a  i fiori, a la  verdura  , 

Ma  la  tua  mente  pauida  affuura,  D vn  fpeccbio  bauea  il  Barò  coperto' l vi 

Ch'ioti  vò  fare  il  ramo  guadagnare.  Ter  non  ueder  Medufa,  e fua  figura,  (fa 

Tu  fol' entrar  ne  l’Orto  metti  cura  ; E prefe  ne  V andar  sì  fatto  auifo , 

Ma  quiui  dentro  affai  vi  è più  else  fare , Che  al'arbor  doro  gionfe  per  ventura 
Di  vita  a morte  la  porta  non  s'vfa  La  Dama  ch’appoggiata  al  tronco  (latta, 

E fol  per  ‘Pouertì  vienfi  a Medufa . esiliando  il  capo  lo  fpeccbio  miraua  . 

Di  quefla  ‘Dama  tu  non  fai  V hi fior ia , come  fi  vidde  fu  gran  merauiglia  , 

Che  ragionato  tu  non  me  rihai  niente  Cb’effer  credette  quel, che  già  non  era. 

Ma  quefla  è la  ‘Donzella , che  fi  gloria  E la  fua  faccia  candida,  e vermiglia , 

D'hauer  in  guardia  quel  tronco  lucente  , Tarea  di  ferpe  terribile,  c fiera , 

(hi  fol  la  vede  perde  la  memoria , Ella  impaurita  a fuggir  fi  configlia 

E refta  sbigottito  nella  mente,  £ via  per  Varia  fe  ne  uà  leggiera  , 

Ma  s'ella  flcjfa  vede  la  fua  faccia  II  Baron  franco  che  partir  la  f ente 

Scorda*  l tcjoro  5 e del  Giardin  fi  caccia . Gli  occhi  difciolfc  a fe  fubitamcntc . 

- Quinci 
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Qitinci  andò  al  tronco, poi  ch'era  fuggita , Che  sio  m'vccido,e  manca  la  mia  fi  de. 


Quella  Medufafalfa  incantatrice  , 

Che  della  Jua  figura  sbigottita  , 

Cianca  lafciata  la  ricca  radice , 

Tra  fido  rii' altra  pianta  hebbe  rapita, 
E {montò  in  terrai  ben  ftien  felice, 
Cioncala  porta, che  guarda  ricche^a  . 
Che  non  cura  nirtude,  v gentilezza. 

T ulta  di  calamita  era  f entrata , 


Tronfi  copre  per  quefto  il  mio  fallire, 
Deh  quanto  è pa^XP  quell’alma  che  cre- 
Ch'amor  no  pojia  ogni  cofa  compire,  (de. 
Il  cielo,  e terra  tienfott' il  fuo  piede , 
Bitutto'l  fenno  dona , egli  l’ardire, 
Trafldo  da  Medufa  è riuenuto 
Or , thit baierebbe  mai  prima  creduto  • 

Hiroldo  fuent  tirato  or  che  farai. 


7^on  fen^a  gran  romor  non  potè  aprire  ; Dapoi  c’haurai  T isbina  tua  perduta  , 


]l  più  del  tempo  fi  rode  ferrata 
Fraude, e fatica  quella  fa  venire , 

Tur  f ritroua  talbor  dijferata, 

A da  con  molta  ventura  conuiengire , 
Tra  fido  la  trono  quel  giorno  aperta  , 
Teiche  di  metto  il  ramo  fece  offerta . 

Di  qui  partito  torna  a cambiare , 

Hor  penja  caualicr , s’ egli  è contento , 
Che  mai  non  vede  /’  hor a d'arriuare 
In  Babilonia ,e  porgli  vn giorno  cento, 
tTa/fa  per  T^itbia  per  tempo auanxare. 


Benché  tu  la  cagion  data  te  n’hai , 

T u nel  mar  difuentura  l'hai  voluta, 
tAhirne  dolente  perche  mai  parlai, 
Terchefu  la  mia  lingua  conofciuta , 
Tutta  infe  flcffa,  e perde  le  parole. 
Quando  promi f quel , t’bora  mi  duole . 

ìlaucua  Hiroldo  il  lamento  afcoltato, 
Cbefaccala  fanciulla  fopra'  l letto , 
Teroche  d'improuifoera  arr inaio , 

Et  hauea  intefo  ciò  ch’ella  hauea  detto , 


Sciita  parlar  à lei  ffù  accofato, 

£ varcò  il  Mar  d’Arabia  con  buon  veto,  T ievfela  in  braccio,  c fùnge  petto  a petto 
E giorno,  e notte  in  fretta  egli  camma , 'Hf  Jol  vna  parola  potean  dire , 

(Và  Tìabilonia  gionfe  vna  mattina . Ma  cof  fretti  f credeau  morire. 

quella  Dama  poi  fece fapere,  Sfcmbrauan  due  ghiacci  pofli  al  fole, 

Com’hd  fua  volontà  de  a buon  fin  meffa . T unto  pianto  nc  gli  occhi  gl’ abbandona,  ' 
£ quando  voglia  il  bel  ramo  vedere  La  voce  venia  meno  a le  parole  ; 

Elegga  il  luogo, e’ l tempo  per  fc  flejfa  * r-Ma  pur  Hiroldo  al  fin  cof  parlano  : 


Ben  le  ricorda  ancor^comè  douere, 

£ begli  fa  atlefa  l'alta  fua  promejfa , 
E quando  quella  voleffe  di f dir  e. 
Sappia  f certo  di  farlo  morire. 

stolto  cordoglio , e pena  i [mi furata, 
Trefc  di  queflo  la  bella  T isbina  : 
Getta f al  letto  quella / confolata , 

£ n<  ite,  e dì,  di  pianger , non ra fina , 
tsfbihff  i me,  dicca,  petehefui  nata 
Dehf  {fio  morta  piccola  fantina, 
jt  ciaf  bedun  dolor  rimedio  è morte , 


Sopra  ogn' altro  dolor  al  cor  mi  dole , 
Che  del  mio  diffiacer  tanto  ti  grana, 

' Terc’hauer  non  potrei  alcun  difpctto , 
Cb'à  megrauaffe,  efiendo  a te  diletto. 

Ma  tu  cono  fi  bene  anima  miai 
C’hai  tanto  ftnno,e  tal  in  te  ragione  : 

C he  come  amor  fi  giunge  a gelo  fa  : 
"Non  è nel  mondo  la  maggior  pajfiorte  . 
Or  cof  panie  a la  fuent  ura  ria , 

Ch’io  fiejfo  del  mio  mal  fofji  cagione , 
lofol  t’induffi  la  promejfa  a fare . 


Se  non  al  mioych’è  fior  ef  ogn' altra  jorte.  Enfiarne  Job  adunque  lamentare . 

G 4 Sq~ 


j ' 


LIBRO 

Soletto  portar  debbo  quella  pena, 

Cb  io  ti  feci  fallir , pur  s'hebbi  errato $ 
Ma  pregoti,  per  tua  faccia  f rena , 

£ per  l’ amor, cb’ un  tempo  m'hai  portato , 
Che  la  promeffa  attendi  intiera,  e piena , 
E fta  Vrafildo  ben  guiderdonato, 

*De  la  fatica  del  periglio  grande, 
•sdlqualfi  pofe  per  le  tue  dimande. 
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T auto  quella  corner. go  differire , 

^b’io  fatui  di  Vrafildo  la  promeffa , 
Quella  promeffj  che  mi  fa  morire , 
Vaimi  darò  la  »>/  me  per  mefìeffa, 

T eco  ne  l'altro  mondo  io  vò  venire , 
E teco in  un [epoUhrofarò  mejfa  , 

Co  fi  ti  prego  a nel)  ora,  e flringo forte , 
Che  moi  ir  meco  vogli  <Tvna  morte. 


Ma  piacciati  indugiar  fin  ch'io  fta  morto,  E quefio  fi  a d vn  piaccuol  veruno , 

Che  fard  folamente  quefio  giorno , Il  qual  fta  con  tal’ arte  temperato  * 

Facciami  quanto  vuol  fortuna  torto  , Chc’l  noflro  fpirto  a vn  tòpo  vegameno 

Ch’io  non  haurò  mai  nino  quefio  feorno , E fta  cinque  bore  il  tempo  terminato , 

E ne  r inferno  andrò  con  tal  conforto , Cbe’n  altro  tanto  fia  compiuto , e pieno . 

Dbauer  goduto  fol’il  uifo  adorno , Quel  c hà  Vrafildo  fu  per  me  giurato  , 

Ma  quando  anchor  faprò  che  m;  fei  tolta  Voi  con  morte  quieta  iflinto  fta , 

Morrò, fe  morir  puoffi  vn  altra  volta.  Il  mal  che  fatto  nbà  noflra  pagaia . 

TÌÙSg°,  baUria  anmJM0  ilf“°  U™t0>  àe  la  fila  morte  ordine  danno , 

la  voce  mancò  per  gran  dolore , Quei  dna  leali  amanti, e fnent  tirati. 

Sta  u a fm  armo,  e fen  fentimcn  t o , E col  vi  fi,  appoggiato  infume  Hanno  ; 

Come  del  petto  haueffe  tratto  il  core , Or  più  else  prima  , nel  pianto  affogati , 

bauea  di  lui  Tubini , men  tormento,  7{e  f vn  da  l'altro  dipartir  fi  fanno  , 
Verduto  battendo  m vifo  ogni  colore  } tJiCa  cofiflrctti  infieme,  & abbracciati 

Ma  battendo  effo  la  faccia  à lei  voltata  , Ver  il  velen  mandò  prima  Tisbina, 

COji  nfpofe  con  voce  aff  tnnata.  t^fd  vn  vecchio  dottor  di  medicina . 


•si dunque  credi  ingrato  a tante  prone, 
Ch'io  mai poteffi  fenga  te  cam pare , 
Dou’è  /’ amor  ebe  mi po>tauii  douc 
E quel  che  fpeffo  folcui giurare, 

Cbefe  tu  baueffi  un  cicl'ò  tutti  nouc , 
Von  ui  potrefii  fen^a  me  babi tare. 

Or  ti  penfìt  d andar  giù  ne  l'inferno. 

E me  lafciare  in  tet  ra  in  pianto  eterno . 

ì o fui, e fon  tua  ancor  mentre  fon  viua, 

E femprefarò  tua , poi  che  fia  morta. 

Se  quel  Morir  d’amor  l’alma  nonpriua , 
Se  non  è al  tutto  di  memoria  tolta, 

"F(on  vo  che  mai  fi  dica,  ò mai  fi  ferina , 
T isbinafen^a  Ir  aldo  fi  conforta , 

Vero  è,  che  di  tua  morte  non  mi  doglio , 
Tcreb’aneor  io  piu  in  vitaftar  ni  voglio. 


Jlqual  diede  la  coppa  temperata , 
Senz'altro  domandar  à la  ricbieflaj 
Iroldo  poi,  cb' dfiai  C hebbe  mirata, 
‘DifF* > Orsù  cl)  altra  uia  nòe  è che  qflct9 
*/£  dar  rifioro  a l alma  addolorata , 

'H?n  mi  fard  Fortuna  piu  moli  fi  a, 
t he  morte  fua  poffan^a  tanto  ferba  , 
Cofifi  domafol  quella  fuperba . 

E poi  che  per  mctade  hebbe  forbito  , 
Sicuramente  il  fucco  veler.ofo. 
st  Tisbina  lo  porfe  isbigottito  , 

’Hon  effendo  di  morte  paurofo  ; 

Ma  non  ardifee  a lei  far  quello  inulto , 
Vero  volgendo  il  vifo  lagrimofo , 
tsìdirando  i terra  la  coppa  li  porfe  , 

£ di  morir  allbora  flette  in  forfè. 

2ion 
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7$on  pe'l  to/fico  già  , ma  par  dolore, 

Che'l  vtlen  terminato  cfier  douea. 

Ora  Tisbìna  con  timido  core 

Con  man  tremante  la  coppa  prende a , 

E bestemmiando  fortuna,  £5“  lyfmorc , 
Qs'à  un  tanto  crudel  fin  gli  conducea  y 
Genette  il  fuco,  cb'iui  era  rimafe , 

1 tifino  al  fondo  del  lucente  vafo . 

froldo  fi  coperfe  il  capo,e’te  volto , 

' Perche  con  gli  occhi  non  volea  vedere , 
Che'l  fuo  caro  defio  gli  foli  e tolto , 

Or  comincimi  Tubini  a dolere , 

Che  non  c'ifito  cordoglio  ancor  difciolto , 
Trulla  la  morte  le  facea  parere , 
il  conuenirgli  da  Trafildogire , 

Que  flagra  doglia  auan^a  ogni  martire. 

Trulla  di  meno , perferuar  fna  fede , 
cafa  del  Baron  ejfa  nè  andata , 

£ di  parlar  a lui  fecreto  chiede , 

Era  di  giorno,  (J  cita  accompagnata , 
pena  che  Trafildo  qucflo  crede, 

E fattofele  incontra  in  sii  l'entrata  , 
Quanto  più  potè  la  prefe  a honorare , 
Tyè  di  vergogna  sà  quel  che  fi  farcia 

Ha  poi , che  foto  in  vn  loco  fegreto , 

Si  fu  con  lei  rcdotto,vltimamente , 

Con  vn  dolce  parlar, e molto  q lieto, 

O quanto  più  fapea.piaceuolmente , 

Si  sforma  di  tornarle  l vifo  lieto , 
Chelagrimofo  afe  vede  preferite  , 

E per  ucrgogna  ciò  crede  aucnire , 

7gè  il  breue  tempo  sà  delfuo  morire . 

Ejfa  da  lui  al  fin  fu  f congiurata , 

Ter  quella  cofa  che  piu  al  modo  amaua 
Che  gli  dice/fe,perchc  era  turbata , 

E di  tal  doglia  piena  fi  moflraua  , 
nsfdcffa  proferendo  addolorata , 

Voler  morir  per  leije  bifognaua , 

Et  à ri/ po/l  a tanto  la  fùnge  a->. 

Ch'udì  da  lei  quel,  ch'udir  non  uolea . 
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Trche  T isbinagli  di/fi  l’amore , 
f he  con  tanta  fatica  hai  guadagnato  , 
E in  tua  ppfiì^a,e  farà  ancor  quatr'hore 
Ter  mantenerti, quel  che  th'o  giurato  , 

Ter  do  la  aita  , ho  perduto  l’hunore. 

Ma  quel  eh' è più, colui  che  tir  ho  amato 
Terdo  con  / eco , e la/cio  quefto  Mondo , 
E a te  cui  tanto  piacqui,mi  tu  fiondo . 

S' io fo/fi fiata  in  alcun  tempo  mia, 
Hauendomi  tu  amata  fi  corri irai , 

Haurei  commeffagran  discortefiaj , 
tsf  non  ha  uriti  amato  , pura/fai  > 
non  potè  ua, e non  fi  con  nenia , 

Due  non  fi  ponno  amare , e tu  lo  fai , 
jlmor  non  ti  portai  g tamii  Barone  i 
Mafempre  hebbi  di  te  compa/fionc . 

fquel  ha  iter  pietà  de  la  tua  forte, 

M’hà  di  quefla  mifiria  cinta  intorno , 
Che’l  tuo  lamento  mi  (Irinfe  fi  forte  , 
libar  ache  t'udiua  al  bofeo  adorno , 

Che  prouar  mi  conuien,che  cofa  è morte , 
Tri  ma  eh' a fera  gionga  quefto  gierno , 
Con  più  parole  poi  racconta  a pieno  , 
Corni  ella,  e Iroldo  prefo  hanno'l  veleno . 

Trafildo  hà  di  tal  doglia  il  cor  ferito , 
ydendoqucslo,cbeU  Dama  dice, 
Cheftà  finga  parlarle  isbìgottito , 

£ dotte  fi  credeua  effer  felice , \ 

Vcdefi  gionto  a l’ultimo  partito , 

Quella , che  del  fuo  corei  la  radice, 
/oleiche  lafua  uita  in  uifo  porta , 

Fede  fi  auanti  a gli  occhi  qua  fi  morta . 

7{on  è piaciuto  àDionèate  Tisbina , 

, De  la  mia  corte fia  farne  la  prona , 
(‘Dicci  Barone)accio  cb’unarouina , 
D’amor  crudel  il  noflro  tempo  muoua  , 
(fionger  due  ~ 4 manti  di  mortemefebina 
T^on  eral  mondo  prima  co/a  nttoua , 
Hata  tre  infierite, fi  torti  io  di/cerno  » 
Saran  fìàfiragionte  nell’Inferno . 

Di 


L 1 lì  K U 

Dì  poca  fede  boy  perche  dubitagli , 

Di  richieda  mi  in  don  la  tua  promeffa  ? 
Tu  dici , che  nel  bofeo  m'af coltagli, 
Congrà  pietadc,ahi  finali  ver  confi  fifa, 
Che  già  no’l  credo, e quesla  prona  bajli , 
Che  per  farmi  morir  morta  bai  te  fleffa , 
Hor  che  mefol  almeno  haueffi  fpento , 
Ch’io  non  fentiffii  ancor  di  tc tormento. 

Tanto  ti fipiacqtte,ch’to  ti  volfi  amarena 
Cru  del, chef  fuggirmi  hai  morte  prefitta 
Sajfelo  Iddio,  ch’io  non  puoti  Inficiarci , 
(“Ben  ch’io  promi  fi)  <f  amarti  l’imprefiu , 
<J%ta  nel  bofico  donati  abbandonare ; 

Se  cT  amarmi  cotanto  al  corti  ptfa , 

Chi  te  sforma  ita  di  ejuel  proferire  , 

Che  poi  con  meco  al  fin  tifa  morirai 

Io  non  voicna  alcun  tuo  difipiacere  , 

Tfè  lo  volfiegiamai , ne'l  voglio  adefifio , 
Che  tu  m'amafifi  cercai  £ ottenere , 

7{è  altro  da  te  mai  chiedci  per  efprefifio , 
E s' altrimenti  ti  desìi  à credere  , 

Di f coprirne  la  pruoua  fei  daprefifio , 
Tcnh'io  t’affoluo  d' ogni  giuramento , 

£ tiare,  e andar  ne  puoi  a tuo  contento . 

Tisbina,  chtl  Baron  cortefc  vdìa.3 , 

Di  lui  fatta  pitto  fa  prefie  à dira . 

Da  te  fon  vinta  in  tanta  corte fi  a , 

Che  per  te  fiolo  patirei  morire, 

Volfie  Fortuna  , eh' altrimenti  fia  , 

Tfè  pofifio  farti  vn  lungo  proferire , 

‘ Vero  cbe'l  viuer  mio  debbe  effer  poco  : 

A la  in  qucflo  tepo  andrei  per  te  nel  foco . 

Trafildo  di  dolor  tanto  s'acccfa , 
(Haucndo  già  la  fua  motte  ordinata. ->) 
Che  le  dolci  parole  non  inteje , 

€ con  mente  fior  dita,  e dolorata , 

Vn  bafcio  folamente  da  lei  prefe , 

Toi  l’hcbbc  i fuo  piacer  licentiata. 

Egli  leuoffi  anchor  dal  fino  cofpetto , 
Tiangcndo  forte  fi  pofe fui  letto . 


PRIMO. 

Toi  che  Tisbina  à dipartir  fu  prcnteuì 
Ri  trotta  Iroldo  ancor  col  capo  innolto  , 
La  cortefiadi  quel  'Baron  gli  conta , 

E come  Jolo  ha  vn  bufi  io  da  tei  tolto  , 
Iroldo  daljuo  letto  à terna  fmonta  , 

£ con  mangiatile  al  cielo  drigfa'l volto» 
Inginocchiato  con  molta  humiltade , 
'Briga  Dio permerccde , e per  pietade . 

Che  gli  renda  'à  Trafildo  guiderdone 
'Vi  quella  corte  fu  JifmiJurata, 

A la  mentre, che  egli  fa  l'Oratione, 

Cadde  Tisbina,  e parue  addormentata^,1  ■ 
Terchefe  il  fiacco  la  fua  opcratione  \ 

Tiù  tolto  ne  la  Dama  delicata li , 

. C h'  vn  dcbil  cor  più  tosìo  / ente  morte , 

Et  ogni  pajfion  eh’ un  duro, e forte . 

Iroldo  nel  fuo  vi (o  parue  vngelo, 

Qome  ridde  la  Dama  à lena  andare , * 
C’hauea  dauanti  a gli  occhi  fatti  un  uelo. 
Dot  mir  foaue  , e non  già  morta  appare  > . 
Crtidel chiama  egli  il  Sol, le  Stelle, e il  Cie 
Che  tato  l'hàno  prefio  ad  oltraggiare , (lo 
Chiama  dura  Fortuna , e duro  dimore , 
Che  non  l’uccida,  & hà  tanto  dolore . 

Lafciam  doler  fi  quefio  fuenturato  , 

Stimar  puoi  caualier,  com’egli  filano , 
Trafildo  ne  la  camera  è ferrato  , 

E co  fi  lagrimando  ragionaua , > 

Fumai  in  terra  un'altro  innamorato , 
Tcrccjfio  da  Fortuna  tanto  praua  * 

Che  s’io  uoglio  la  Dama  mia  ficguire. 

In  piccol  tempo  mi  conuicn  morire  i 

(ofi  quel  faretrato  haurà  diletto , 

Qjeè  tòt' amaro, e noi  chiamiamo  amore, 
Tr eliditi  hoggi  piacer  del  mio  difipctio, 
Vien  fiatiati  crudel  del  mio  dolore , 

Ma  tuo  mal  grado  vficirò  di  fiofpctto , 
C'hauer  non  pofifio  un  partito  peggiore , 

£ minor  pene  affai  fon  ne  f inferno , 

[he  del  tuofaljo  i egno , e mal  gouerno.  , 

Men - 


CANTO 
*S\(entrc  che  fi  lamenta  quel  Barone , 
Eccoti  quiui  vii  Medico  arriuare , 
Domanda  di  Trafildo  quel  vecchione , 
Ma  non  ardi [ce  alcuno  ad  ejfo  entrare , 
Dice  il  vecchio  io  fon  fretto  da  cagione , 
esfd  ogni  modo  gli  voglio  parlare , 

£r  altramente  io  vi  ragiono  [còtto , 

Il  Signor  vofiro  quefta  fera  è morto! 

Il  camarier , che  intefeil  cafo  grane , 
D'entrar  dentro  a la  fiamma  prefe  ardire , 
Quefio  tenan  fempre  vii  altra  chiane , 

E a fua  polla  potea  entrar , e vfcire , 

£ da  Trafildo  con  parlar  foaue , 

Impetra , che  quel  vecchio  voglia  vdire. 
Ben  che  ne  fece  molta  rififtenga , 

Tur  lo  condujje  ne  la  fua  prefenga . 

Viff'l  Medico  a lui  caro  Signore , 
Sempre  mai  fhò  amato , e riucrito , 

Hor  a ho  molto  fof petto , e a nifi  timore , 
(he  tu  non  fu  crudelmente  tradito, 

Terò  che  gelo fia , [degno , (3  amore, 

€ d rna  Dama  il  nobil  appetito, 

Che  raro  ban  tutto  il  fenno  naturale , 
Toffono  indurre  ad  ogni  diremo  male . 

S ciò  ti  dico  : perche  flà  mattina. 

Mi  fu  il  veleno  occulto  dimandato , 

Ter  vna  cameriera  di  Tisbina , 

Hor  poco  auanti  mi  fu  raccontato , 

Che  qua  ne  venne  a te  la  mala  f pina , 

Jo  tutto  il  fitto  ho  bene  indonnino. 

Ter  te  lo  tolfe , e tu  da  lei  ti  guarda , 
Lafciale  tutte,  che l mal  foco  Carda. 

Ma  nonfofpettargià  perquefla  volta , 

Che' n verità  non  le  diedi  veleno , 

E fe  quella  beuanda  forfè  hai  tolta , 
Dormirai,  da  cinque  hore,o  poco  meno. 

Co  fi  quella  maluaggia  fìa  fe  polla 
(fon  tutte  r altre , di  che'l  mondo  è pieno , 
Dico  le  triple , c'hà  la  nolìra  etate , 

Vna  vi  è buona , e cento  federate . 


DVODECrMO,  54 
Quando  Trafildo  intende  le  parole , 
Turche  s'auuiui  il  tramortito  core  » 
(fome  dopò  la  pioggia  le  viole , \ 

S*abbattono,e  la  rofa  il  bianco  fiore  , \ 
Toi  quando  al  del  fereno  appare' l Sole9 
tsfpron  le  foglie , e torna  il  bel  colore  , 
Cofi  Trafildo  a la  lieta  nouella , 

Dentro  s'allegra,  efà  fembianga  bella. 

Toich'hebbe  affai  quel  vecchio  ringratiato 
M cafa  di  T isbina  fe  n’andaua , 

E ritornando  lroldo  difperato , 

Si  come  flaua'l  fittogli  contaua , 

Hor  a penfate  fe  coflui  fù  grato , 

( òlei  che  più  che  la  fua  vita  amaua , 
Vuol  che  del  tuttodì  Trafildo  fila , 

Ter  render  merlo  alla  fua  cortefia. 

Trafildo  fi  ce  molto  refUìenga, 

Ma  mal  fi  può  difdir  quel  che  fi  vuole  , 

£ ben  che  ciafcun  fleffe  in  continenza  , 
Come  tra  duacortefi  vfarfifuole , 

Tur  lìctte  fermo  lroldo  a la  fentenga , 
Sin’ a la  fine , d in  poche  parole , 

Lafiiò  a Trafildo  la  Dama  eccellente  , 

Et  di  quindi  partiffi  incontinente. 

Di  Babilonia  fi  volfe  partire , 

Ter  non  tornami  mai  ne  la  fua  vita% 
Dipoi  Tisbina  s'hebbe  a rifentire , 

La  cofa  feppe  fi  com'era  gita , 

E ben  che  ne  fentifie  gran  martire , 

£ [offe  ale  una  volta  tramortita , 

Tur  conofcendo , che  quell'era  gito  , 

T^è  rimedio  era, prefe  altro  partito. 

Ciafcuna  Donni*  molto  tener  ina , 

Cofi  del  corpo , tome  de  la  mente  , 

E (migliarne  della  frefea  brina , 

Che  non  afpettd  il  caldo,  al  Sol  lucente , 
Tutte  fon  fatte,  come  fu  Tisbina , 

Che  altra  battaglia  non  volfe  per  nietet 
tSVCa  al  primo  affatto  [ubilo  fi  refe  * 

E per  marito  il  bel  Trafildo  prefe . 


LIBRO 
Tarlava  la  Donatila  confolata , 
Quando  davanti  alar  nel  bofco  folto  , 
V diro  vn‘ alta  voce,  e fmif arata , 
j la  Damigella  [ifmarrì  nel  volto]. 


PRIMO. 

Benché  Bjnaldo  l'bebbe  confortata  » 
Hor  quefto  canto  è fiato  longo  molto, 
Ma  a cui  dif piace  la  fua  quantitade 
Lafii  ma  parte, e legga  la  metade. 
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JL  l^G  0 M E T^T  Q:y  ,S 

Li  ficr  Grifoni  occide  il  buon  !{;naldo  , . - g 

l Gigante  morte  donxj.  ..  « 


L'vndi  t ^ 

E mor  ta  li  donzelli;  (d'bonor  caldo ) 
Vendicar  giura  contri  ogni  perfori t». 

Si  acquisii  f^abican  . vi  di  / aldo  „ 

Ter  trar  Orlando  da  l'incanto.  Suonai 
Vn  gran  rumor . Fiordiligi  è rubbata j 
Da  vn  ficr  Centauro,  e via  ne  vien  menata 
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Ma  notigli  fece  per  quello  altro  male  E già  vicino  a terra  è gionto  al  baffo , 

Fjnaldoferì  lui  con  gran  valore , Voco  è Rinaldo  da  lui  dilongato , 

D’ vna  ferita  crudel , e morule , Che  gli  cadde  uicino  a men  d’vn  pajfo  , 

Che  fu  nel  fianco  affai  vicin  al  core»  Ver  coffe  al  capo  quel  dismif arato  , v 

6 perche  quella  àfuo  modo  non  ualct  E mena  nel  cader  fi  gran  fracaffo 

Raddoppia  l'altro  con  più  gran  furore , (he  tremar  fece  intorno  tutto  il  prato  , 
Di  punta,e  gli  rompe  La  forte  maglia , Tal  periglio  a Rinaldo  è Ciato  un  fogno, 

E dietro  lo pafiò  per  l'anguinaglia . Hora  aiutilo  Dio,chegliè  bifogno  . 

<Per  quefio  fu  il  Gigante  {sbigottito , Vero  che  quel  Grifone  in  giù  venia 
Evede  ben,  come  non  può  camparci,  d ale chinfe con  tanto  ramare. 

De  le  due  piaghe  hà  vn  dolore  infinito  , Che  l ceil,e  tutta  l'aria  ne  fr ernia , 
Tqèfauafi  in  piedi  fi  può  foftetitare,  > £ ofeuraua  al  Sol  il  fuo  fplendore , 

Onde  turbato  hauea prefo  partito , Cofi  grand'ombra  quel  campo  coprir, 

Ejnaldo  feco  fkr  mal  capitare  Mai  non  fu  vidi  una  beflia  maggiore  , 

Corre  à la  tana  con  molto  fracaffo  , Turpin  lo  fcriue,e  per  vero  l'accerta , 

E fciolglie  i dua  Cjrifon  legati  alfaffo Che  ogni  ala  è dieci  braccia  e f sii  do  aperta 

Vrefe  primo  il  Gigante  con  un  piede . Ejnaldo  fermo  in  grande  uccello  afpetta  r 
E via  per  l'aria  con  efjo  nolana , ■ • j Ali  poco  tempo  bi fogna  afpettare , 

T anto  èfalito  , che  più  non  fi  vede . Ver  che  qual  è di  foco  una  fretta  ; 

L’altro  verfo  Kjnaldo  s'auantaunj , (otri  vide  il  (jrifon  fopra  arriuar^j, 

(fhe  di  portarlo  via  certo  fi  crede , E fi  si, ì fcorto,e  niente  fi  diletta, 

Con  le  pene  aruffate  % ujfolaua , TJela  fuagiòta  un  colpo  hebbeamenar 

Vale  hà  diflefe , & ogni  branca  aperta  , Sotto  la  gorga  à punto  al  canaletto , 
Bjnaldo  vn  colpo  tira  con  Fusberta.  Giu  e un  trauerfo  ,e  fcefrafiai  nel  petto. 

E già  non  prefein  quel  ferir  errore , H on  fu  quel  colpo  troppo  afpro.e  mortale, 

vdmbc  le  branche  ad  vn  tratto  tagliaua , Ver ò ch'ai  fuo  uolernon  l'hcbbe  colto. 
Sentì  quell'vccellaccio  un  gran  dolore , Quel  tornò  al  cicl,battendo  le  grand' ale, 
Via  và  gridando,e  mai  più  non  t or  nana  E furiofo  aneborgia  sè  ri  mito , 

Ecco  diùerfo  in  del  un  gran  remore , Gionfcnc  l’elmo  quel  fiero  animale, 

V altro  Grifone  il  Gigante  lafciaua , E il  cerchio  co  l'unghiò  tutto  hà  diofeioi 
sò  fi  camperà  di  quel  gran  folto , 7jè  il  ruppe, nè  lo  intacca  tanfè  fino . (li 

(he  quatro  mila  braccia,c  più  uiè  (Colto.  L'elmo  aff attuto , e già  fu  di  Mabrino. 

(gridando  intorno  vicn  con  gran  tempefla,  su  noia  fpeffo,e  giù  torna  a ferire , 
Bfnatdo  il  uedegiù  dal  del  cadere,  lyjnaldo  non  lo  puotc  indouinare , 

E gli  par  che  gli  cafchi  sù  la  tefla,  Cìr  vna  fol  uolta  lo  pofij  ferire , 

In  capo  certo  fe  lo  crede  bauere,  Staua  la  donnola  pugna  a guardare, 

Ei  vede  la  fua  morte  manifefla , E di  paura  fi  credea  morire , 

sà  come  a quel  affò  prone  dere , 1^5  già  di  fe,  che  nò  gli  hauea  a pcnfxrS 

Ver  tutto  ou' egli  fugge,  ò CI à guardare , <C effer  quiui  ella  fi  ricordano , 

Sèbra  il  gigante  in  quella  parte  andare.  Del  Baronteme,e  fol  per  lui  pregaua  • 


HIT 


LIBRO 

Ter  la  notte  vicina  il  giorno  oftura  ; 

E la  battaglia  anchora  pur  dttraua  , 

Di  queflo fol  [{inaldo  hauea  paura , 

Di  nòn  veder  la  bcftia.che  volaua  , 
Onde  per  trarne  fin  pone  ogni  cura , 
Ogni  partito  in  animo  penfaua  j 

fin  non  trou»  quelle  he  debbia  fare  j 
Toi  che  per  l’aria  uia  non  puote  andare . 

tAlfin  fui  prato  tutto  fi  diflende , 

Giù  riuerfato  comefoffe  morto , 

Quel  vccellaccio  fubito  difeende , 

Che  non  fi  fu  di  tal  inganno  accorto  » 

Et  a trauerfo  con  le  brancht’l prender. 
Stana  Bjnaldo  in  su  l'auifo  [corto, 
Tfonfu  fi  toflo  da  tvccel gremito , 

Che  menò  il  brando  il  caualicr  ardito . 

Troprio  f òpra  à la  f palla  il  colpo  ferra  , 

£ nerui, & offo  Fusberta  fracaffa  , 

Di  netto  un’ala  gli  mandò  per  terra. 

Ma  per  queflo  la  fiera  già  no'l  Uffa , 

Con  ambe  due  le  griffe  il  petto  afferra _» 
Vvsbcgo,e  maglia, e piafìra  tutte  pafia 
E l'vn , e l’altro  vnghion  flringe  fi  forte 
thè  par’d  quel  baron  fentir  la  morte . 

Ma  non  per  tanto  laf eia  di  ferirei, 

Hor  ne  la  pancia,  & hot  nel  pettignone , 
Di  tante  punte, che’ l fece  morire, 

*Poi  fi  leuaua  in  piedi  quel  Barone , 

Cjran  periglio  ha  portato  a non  mentire, 

* E Iddio ringratiòcon  detiotione-r , 

%Egid  la  Dama  al  palafren  Finuitru , 
Parendogli  la  cofa  efferfìnitaj  a 

Ma  Bjnaldo  quel  luogo  hauea  veduto , 

Do  ue  flàua  il  definir  marauigliofo , 

Se  non  ìutuefS’il  fatto  à pien  faputo , ® 
Sarta  fiato  in  fud  vita  dolorofo , 

Era  quel  f affo  trombile, & acuto , 
^Dentro  vi  paffa  il  principe  animofo , 

Da  et  nto  puffi  vicino  a Centrata  , 

Fra  di  marmo  vna  porta  intagliata . 


' P R I M O 
Di  [malto  era  adornata  quella  portai 
Di  pcrle,e  di  fmeraldi  in  t il  lauoro , 

Che  no  fu  mai  da  VH’ocibio  d'huomofcow 
Cofa  £ vn  prego  di  tanto  ttforo , (ta 
Staua  nel  me 7^0  vna  Donzella  morta , 

Et  hauea  fcritto  / opra  in  Icttra  d’oro  , 
Chi  paffa  quiui  haurà  di  morte  firetta  , 
Se  non  giura  di  far  la  mia  vendetta . 

Ma  fe  giura  C oltraggio,  vendicare , 

Che  mi  fu  fatto  con  gran  tradimento , 
Haurà  quel  buon  defìrier  ai  cavalcare  » 
Che  di  veloce  corfo  paffa  il  vento , 

Hor  non  flette  Rjnaldo  più  a penfare , 

Ma  à Dio  promette ,c  fanne  giuramenti. 
Che  quanta  vita,eforja  i haurà  f corto  » 
Vendicar à la  Dama  vccifà  a torto. 

Toi  paffa  dentro , e uede  quel  deflriero , l 

Che  di  catena  d'oro  era  legato , 

Guarnito  a punto  a ciò  che  fk  miglierò' , 
Di  bianca  feta  è tutto  copertalo , 

Egli  com’un  carbone  è tutto  nero , 

Sopra  la  coda  bà  pel  bianco  mefibiato» 
(ofi  la  fronte  ha  partito  di  bianco. 
L'unghia  di  dietro  ancora’ l piede  mancò. 

Defìrier  alcun  con  queflo  non  fi  vantai  9 
Correr  al  paro  , e non  leuò  'Baiar  do. 

Del  qual  per  tutt’il  Mondo  boggi  fi  tata. 
Quell’ è più  forte, dcfho,c  più  gagliarda» 
Ma  queflo  haueua  leggeresti  tanta , » 
(fhe  dietro  a [elafe  iaua  un  fa(fo,un  dardo» 
Vn’uccel  che  uolaffe , una  faetta  , ,yv 

0 s’ altra  cofa  uà  con  maggior  fretta . 

Rjnaldo  fuor  di  modo  s’allegraua , ^ 

D’bauer  trottato  tant’alta  uentura  : 

Ma  la  catena  a un  libro  s’inchiauatia  „ 
(fhauea  di  f angue  tutta  la [tritura,  1 
Quel  libro  a chi  lo  legge  tfichiaraua  » ± 
Tutu  l’bi  fioria, eia  novella  oftura  » ~ ~ 
Di  quella  Dama  ucci  fa  sù  la  porta,  r 
Et  in  tbefurma,cibi  I haueffc  morta  . » 

Tiarraua 
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tytrraua-ii  libro , conti  Trufhldino , r ’^PolindoifcauaUir  è nominato,  .** 

Ff  di  Baldacco,  fitlfo,  e maledetto,  \ tAlbarofa  la  Dama  delicata , » > 

Haueuavn  conte  al  fuo  I{egno vicino,  Quella  di  Sbaglio  [opra  ragionato , 

Ardito,  e franco , e di  virtù  perfetto , Ch’amaua  tanto,  & era  tanto  amata. 

Et  era  tanto  d’ ogni  lode  fino,  • • ' Hora  quel  cauallier  innamorato, 

(he’l  Rj  ma luagio  n'hauea  gra  difpctto,  Andaua  a la  ventura  defiata , 

Fu  quel  Baron  nominato  Horrifello , Cercando  i i{egni  per  ogni  confino. 

Monte  falcone  bà  nome  il  fuo  cafleHo.V  in  corte  fi  trono  di  Truf aldino. 

Hauea  il  conte  Horrifello  una  foirclla , r ; fra  quel  Bj  malvagio , e traditore.  *'>V* 
Che  ditutt'altre  Dame  era  l’honord,  Ciafcnna  cofa  fspcafimularc,  '1 

‘ Perche  di  nifi,  e di  pèrfona  bella , * A ‘ Tolindo  fucata  molto  bonore, 

Di  leggiadria , di  gratta , e di  valore  fon  gran  proferte , e corte fe  parlare , 

S’ alcuna  fù  compiuta,  ella  fu  quella , ' ? £ prorottegli  aiuto  ,egran  /nuore , 

Effa  por  tana  a vn  caualicr  amore,'  Quando  A Ibarofa  voglia  conquistare, 

Tfobil  di  /angue,  efamofo  d’ardire , * Diuerfa  cofa  è i' amor  veramente , \ 

Leggiadro , e bello , à piu  non  poter  dir  e.  Teme  ciafeun , e crede  facilmente . 

Jlfol  che  tutt’  il  mondo  volge  intorno,  < -Ch’altri  mai  chi  Tolindo  hauria  creduto, 
7^5  vede*  vn’ altro  par  d'amati  in  terra,  eA  quel  maluagio  mancator  di  fede , 

Sì  di  beltaie,  e d’ogni  lode  adorno , Che  cofi  da  ciafcuno  era  tenuto , 

'Una  voglia,vn'amor  quelli  dna  ferra.  Il  caualicr  no’l  fiima , c ciò  non  crede, 

E crefce  ogn’bara  più  di  giorno  / giorno , An^i  d’hauere  il  proferito  aiuto 
Hor  T rufaldino  a poffanga  di  guerra  ,■  ’ Sempre  procaccia  , mai  l’hora  non  uede. 
Mai  non  patria  pigliar  Monte  Falcone , \ Ch ’ \Al barofa  la  bella  tenga  in  braccio  , 
Che  fua fortezza  è fuor  d’ogni  ragione . £ d’altra  cofa  non  fi  dona  impaccio. 

Sopra  <T  vnfafjo  terribile , e duro , Toiehe  la  Damafù  tentata  in  vano, 

Vn  miglio  ad  alto  per  tiretto  f intiero , Che  dentro  de  la  rocca  toglia  gente  , 

fi  pcrueniua  al  fdHijJtmo  muro , tsf  Tolindo  promette, c giura  in  vano, 

à quello  s’appreffaua  di  leggiero,  Vna  notte  partirfi  quietamente  ,* 

‘Perche  vn  profondo  foffo  largo, e ofeuro,  Al  pie  del  {affo  f ender  giufo  al  piano , 
Volge  il  caìlello  intorno  tutt’ intiero , Et  cffergli  in  fua  pita  vbidientt  ; 

£ dotte  s'entra  tien  ciaf  cuna  porta,  Andar con  lui , e far  tutte  fue  voglie , 

T re  forti  torri , e vn  bar  bacati  per  {corta.  Effo  promette  à lei  torla  per  moglie. 

Conincrcdibil  cura  fi  guardaua  L'ordine  dato  fi  pone  ad  effetto , 

Quejla  fartela  del  franco  Horrifello  , Hauea  gii  T rufaldin  prima  donata 

Ciré  tenta  T rufaldin,che  fodiaua,  tA  Tolindo  vna  l{occa  da  diletto, 

E fatto  hauea  piu  affliti  à quel  cashllo,  Lungeà  Monte  Falcon  vna  giornata , 

E con  vergogna  fempre  ritornaua , Qui  dentro  entrar  on  JenT^l  a Uro  folcito, 

Uor  fapeua  quel  l{e  maluagio , e fello  , Quel  caualicr, e la  gioitane  amata , 

Chela  forella  del  conte  Albarofa , Cenando  infume  con  gran  fella  c rifo,  / 

olindo amaua {opra  ogn' altra  tofii.  . Eccoti  T tiifaldin giuntoimprotafo.  „• 

Vii  innata.  Il  Vcg- 


* 

è 
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Vegga  Fortuna  mobil,  &incert<L>,  ' » Narrami  il  lìbrotutte^ucfle  cofc*  < , 

Cb’ alcun  diletto  non  lafcia  durare. Af<*  piti  distinto f con  altre  pitele  *V> 
Sotto  la  terra  è vna  Strada  coperta , g C bc  iterano  arti  con  vocSpictofe , ■ . ' , 
Ter  quella  ne  la  \occa  fi  può  andare , CO  ‘Di. quel  dolce  parlar  , chevfar  fifuole 
Uattca' l maluaggio  quella  cofa  efperta , Tra  i anime  congiunte,®  amorofe , 

Ter  ciò  gli.volfe  la  fiocca  donare , Eraui  che  Tolindo  affai  fi  duole 

ffofi  cenando  i dna  d’amore  acce  fi , Tiù  d’^itbarofa , ebe  del  proprio  male  », 

tur  d’improuifo  crudelmente  prefi . Ella  fa  dtlfuo  amante  vn' altro  tale . 

Tolindo  di  parlar  già  non  ardiua , Legge  Rinaldo  quell' bisioria  dura , 

Ter  non  far  f èco  la  Dama  perire , E molto  pianto  da  gli  occhi  gli  cade  »,  > 

Ma  di  grand’ ira  e rabbia  fi  monna , Ffcl  vifo  fi  conturba  fua  figura , 
ffbe  non  puòà  Trufaldin  fua  voglia  dire  Ter  quello  cSlrcmo  cajo  di  pictade ».  r 
Quel  Rè  comanda  à la  Dama  ebeferiua  Vn  altra  volta  fopra  il  libro  giura  . 
Mfuogerman  ih' a lei  debba  venire , Di  uendkar  qtttll  afpra  crudeltade  ». 

Fingendo  cbe-Tolindo  \bà  menata , E torna  fuora  il  caualier  [oprano , 

Dentro  à vna  felua  grande  ,e  ifmij  tirata . Con  quel  defirier  c'bà  nome  Rabicano  «. 

8 qu itti  à for*a  rincbiufa  la  tiene , sopra  di  quello  è il  caualicrfalito , 

Sotto  la  guardia  di  tre  fuoi  famigli  Eviacaualcaconla  Damigella  ; 

Ma  r egli  quitti  fccreto  ne  niene , Ma  poco  andar, cbel  giorno  fu  / parilo  »', 

Voi  che  Tolindo, e quegli  in fteme  pigli,  fiafeun  di  lor  difmonta  da  la  fella, 
fbe  le  cagion  diragli  intiere, e piene , Rinaldo  f otto  vn  albero  hà  dormito  » , 

Di  fua  partita,  e non  fi  merauigli , Dorme  vicino  a lui  la  Dama  bella  »;  « 

Che  poi  lo  chiarirà, che’  l fuo  camino , L'incanto  de  la  fonte  di  Merlino , 

Campato  bà  lui  di  man  di  Truf aldino..  Uà  tolto  fuo  coflume  al  V aladino.. 


La  Dama  dice  di  voler  morire ,. 

Tiù  toSìo  che  tradir  il fuo  germano , 
jqè  per  minaccia  ò per  'piaccuol  dire. 
Tuo  far  che  prèda  pur  la  péna  in  mano 
fi  Rè  fa  incontinente  lui  uenire 
Vn  tormento  afpro, crudo , & inhumano 
Che  con  ferro  affocato  i membri  [traccia. 
Quella  fanciulla  prende  ne  la  faccia . 

Tacila  faccia  pigliò  col  ferro  ardente,, 
T'Jon  fi  lamenta  pur , nè  getta  uoce ,, 
jl  la  ricbiefla  non  rifponde  niente , 

Quel  focofo  tormento  affai  più  coce 
Tolindo  che  ui  Slatta  di  prefente, 

E ben  chefnfie  d’animo  feroce ,, 
D'vn’alto  ardire  pieno  in  veritade  5 . 
Tur  cedde  in  terra  per  molta  pictade  ». 


Dora  gli  dorme  la  ‘Dama  vicino , 

F{on  ne  pigli  li  Baron  alcuna  cura , 

Già  fu  tèpo,cb’unfiume,e  vna  marina  u 
Ffon  haurian  pofto  al  fuo  defio  mifura  », 
jl  un  muro  avn  mote  hauriadato  rouina. 
Ter  Star  congiùnto  a quella  creatura 
Hor  gli  dorme  uicina,e  non  gli  cale 
lei  credo,  nè  panie  molto  male.. 

Già  l'aria  fi  febiariua  tutta  intorno * ' 
E pure'l  Sol  anthor  non  fi  moftraua  », 

D' alcune  Sitile  el del fereno  adorno  », 
Ogn'vccelletto  a gli  alberi  cantaua , 
J^otte  non  era, e non  era  achor  giorno,  t 
La  Damigella  Rinaldo guardaua  , 

Terò  cb'cffa  al  mattino  era  fargli ata  9t 
Dormia  il  Barone  a I berba  delicata . 
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j fglì  era  bello , & aU'horgionanetto  Rinaldo  addogo  a lui  tutto  ft  caccia , 

J^erbofo , efciutto  ,ed'vna  vi  fìa  viua , Quel  f ugge  vn  poco , e poi  s'è  riuoltato 
Stretto  ne' fianchi,  e membruto  nel  petto , E con  molta  mina  lancia  vn  dardo , 

Tur  hor  la  barba  il  vifo  gli  coprino , Stana  Rinaldo  con  molto  rifguardo- 

"La  Damigella  il  guarda  con  diletto,  ^ ^ w<).j  puQ(e  a ^Me/  colpo  ferire, 

Quaft guardando  di  piacer  monna  , Hor  UncU  paltro  CQn  mQÌU 

£ di  mirarlo  tal  dolce^a  prende , ' £>/roo  [campò  \inaldo  dal  morire, 

» Ch  altro  non  vede,e  ad  altro  non  attende.  proptio  ilgionfe  a mc^o  de  la  tefla, 

Stà  quella  Dama  di  fua  mente  tratta , L'altro  anchor  getta  e no'l  puote  inueflire 
(guardando fi  donanti  il  caualiero,  Ma  già  per  queflo  la  pugna  non  refta , 

Hor  dentro  quella  felua,afpra,e  disfatta,  Terche'l  Cdtauro  hà  prefo  ilfuo  baflone  # 

Stana  vn  Centauro  terribile , e fiero,  S và [aitando  intorno  al  buon  campione , 

Forma  non  fu  giamai  più  contrafatta  ; Tatti  txa  deliro , veloce , e leggiero , 

Terò  c'haueua  forma  di  degnerò , chg  a mal  partit0f 

Sin  a le  {palle,  e don' il  collo  vfeta,  l’ effer gagliardo  ben  gli  fàmeflier», 

E corpo, e braccia,  e mèbra  d Irto  hauia-,  Quell' animai  il  tien  tanto  affalito,  * 

D'altro  non  vìue , che  di  cacciagione , Q h’apprefiar  no  fi  puote  al  fuo  defirier$% 

Ter  quel  dcferto,che  è fi  grande,  e flrano , Girato  hà  tanto , che  qua  fi  è Hor  dito , 
Tredardihauea,unfcudo,eilgrabafionc  vn  grojfopin  s'accofia,  che  non  tarda. 

Sempre  cacciando  andana  per  quel  piano  Quello  col  tronco  a lui  le  [palle  guarda  . 

^11‘bora  all' bora  hauea  prefo  vn  Leone , QueWhltoma  contrafatto  e tant'ifirano , 

E cofi  viuo  fi  l poi  tana  in  mano , Standogli  intorno  guerra  glifacea, 

M ^eon  »f  f*  iran  dimenare , ^ ;;  principe, c'baura  Fusberta  in  man e 

Ter  quello  sbebbe  la  Dama  a voltare.*,  Di^0  a {ua  perfoni  ìo  tenea , 

Et  altamente  f opra  le  giongeaj , V ede  il  Centauro  affaticarli  in  vano, 

Tutt'improuifo  il  diuerfo  animale.  Ter  la  diffefa , che  l llaron  facea , 

E forfè  che  Rinaldo  anche  vccidea.  Guarda  la  * Dama  dal  vifo  fereno , 

infoilo  commodo  hauea  di  farli  male.  Che  di  paura  tutta  venia  meno . 

La  Damigella  vn  gran  grido  mettea , Suyltamente  fQ„aldo  abbandona , 

Donaci  aiuto  òRjS auto  immortale,  £ ^ de  i>arclon  ^,ella  Donzella, 

Deflò  il  Raron , e leuato  in  vn  punto,  Fndda  nd  wya>  f in  tutta  ìa  perfona  ; . r . 

E già  il  Centauro  è / opra  di  lor  giunto . ^fU'hor  diuenne  quella  me{chinella , 

Rinaldo  / alta  in  pie , lo  feudo  imbraccia  tJftCa  queflo  Canto  più  non  ne  ragiona 

"Benché  il  Gigante  l' hauea  fraccafiato . 2^e  l’altro  conterò  l'hifl oria  bella , 

E qnel  Centauro  difpietata  faccia , Di  quella  Dama;  e quel  ch'io  di  fi  auate. 

Getta  il  Leon , che  già  fhàjlrangolato,  T ornando  ad  jtgricane , e Sacripante^ 
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Auetc  intefo  la 
battaglia  dura 
(hefà  Fjnaldo 
la  pcrfona  ac- 
corta. V 

E come  la  diuer 
ja  creatura, 
la  'Da- 
,c  ingra- 
ti i. 

‘Ffon  domar, date , s'ella  hauei  paura , 

^ X . ' . * \ *1  iTDÌ  3 

T atta  tremaua , e parca  in  vifo {morta. 
Ma  pur  quanto  la  vote  le  battana,  M 

Al  caualier  aiuto  domandaua  > 

{{*  \X  i-l  i .rtU*  a f w»T»TtoVV  * 
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Quel  maledetto  già  non  l‘a  Jpettaua , 7 * 
*JAta  via  fuggendo  iniquitofamcnte , 

La  bella  Dama  nel  fiume  gettano, , 

Giù  nella portaqueWaequa corrente  < 
(fi )C  di  Ixi  {offe , edoue  ella  arriuaua , 

Voi  l'vdiretc  nel  canto  preferite, 
HoriiCentauro  a quel  Baron  fi  volta , 

Voi  che  di  groppa  s hi  la  Dama  tolta. 

E cominciar o a l'acqua  la  battaglia 
Con  fiero  afialto  difpietato,e  crudo,  (glia 
Pero  è,cbel  buo  fjnaldo  bà  piaftra,c  ma 
E quel  Centauro  è tutto  quanto  nudo. 

Ma  tanto  è defiro,e  maftro  di  fcrimaglia. 
Che  coperto  fi  tien  tutto  co'l  feudo , 

£ il  deflrier  del  Signor  di  Mont' Albano, 
Corrente  affai, ma  mal  prefto  a la  mano . 


Fin  và  córrendo  l’ animai  leggiero , *» k Crojfo  era’l  fiume , al  meg^o  de  f arcione  , 

(fon  quella  dama  ht  groppa  fcapìgTiataf  Eri  f affi  pieno , ofeuro , e roninofo , 

A lei  fempre  bà  riuoltoil  vifo  fero , • • t^Cena'l  Centauro fpejfo  del  bafione , 

£t  a feflretto  la  tiene  abbracciata , ' oJWtf  poco  nuoce  al  Baron  valorofo. 

Or  Rfinaldo  s' accorta  al  fuo  dettriero  Che  gioca  di  Fuiberta  a tal  ragione, 

V orria  Boiardo  hauer  per  quella  fiata  , Che  tutto  quell' bà  fatto  fanguinofo , ' 

Che  quel  Centauro  è tanto  lunge  affai,  ' Gli  hi  rotto  il  feudo  ilxaualier  ardirò , » 

Clutter  lo  giunto  non  fi  crede  mai . • E già  da  trenta  parti  £ bd  ferito. 

4 Éè  , 

Ma  poi  cbà  prefo  in  man  la  ricca  briglia , Efce  del  fiume  quell  infangninato , 

Di  quel  deflrier, ch’ai  mondo  no  bà  pare , Bjnaldo  inficme  con  Fusbertain  mano , 
D’effcr  portato  dal  vento  affinigli  a,  "Hf  di  lui  fifa  molto  dilungato, 

A lui  par  proprio  di  douer  volare.  Che  giunto  ìbebbe  quel  deflrier  {oprano. 

Mai  non  fù  villa  vna  tal  marauìglia,  Quiui  l‘vccifefopra'1  verde  prato. 

T auto  con  Cocchio  non  fi  può  guardare,  Hor  ttd  penfofo,il  fir  di  Mont'  Albano , 

Ver  la  pianura , per  monte , e per  valle , T'fon  sà  che  far, nè  in  qual  parte  fi  vada 
Quanto  il  deflrier  fc’l  lafcia  da  le  f palle . Ma  perduto  la  guida  di  fua  ttrada . 

Ei  non  rompeua  l'berba , nè  la  brina , A fedi  intorno  la  felua  guardaua , • » 

Tanto  ri andana  la  bettia  leggiera,  La  fua  grandetta  non  fi  può  flimare, 

E f opra  la  rugiada  matutina  , La  fpcranga  di  vfeirne  gli  mancaua 

Feder  non  poffift  paffuto  v’era,  £ qua  fi  a dietro  volea  ritornare,  vj}  ' 

Co  fi  correndo  con  quella  rouina.  Ma  tanto  nella  mente  defiaua , 3 

Cjianfc  Fjnaldo  f òpra  vna  rìuicra  , Da  quell' incanto  il Juo  Orlando  I cuore,  ' 

Et  a l'entrar  de  l'acqua  a punto, a punto , 0XJ,M  ventura  dettino  finire',"'  »**  » 
Fede’i  Centauro  f oprai  fiume  giunto*  0 quesla  imprefa  feguendo  morire* 

«3  Ver 


L'  T B R O * / ^ 
Ver  Tramontava  prende  la  fua  via. 

Don' il  gpidaua  prima  la  Don  \elia , « 

Et  ecco  ad  vna  fonte  gli  apparta , 

Vn  caualier  armata  fu  la  fella . 
HorTurpinlafcia  qnefia  diceria , \ , 

E torna  a raccontar  i alta  nouclla 
Del  Rè  tsfgricanc  quel  T artaro  forte, 

C biffo  in  *Albracta,e  dentro  da.  le  porte. 

Dentro  a quella  citta.de  era  rintbiufo , 

E facea  folo  quell  ardita  guerra  » 

■Ha  tutto  quanto  quel  popol  confufo , 
Sappiate  cb\Albracca  è la  fòrte  terra  ; 
D’vnalto  (affo  cala  al  fiume  giufo, 

E cT  ogni  lato  vn  mur  la  cinge , e ferra , 
Cf)e  fi  dif picca  dal  castello  i tirano, 
Volgendo  il  faffo  infu » dal  mète  al  piano . 

Sopra  del  fiume  arriua  la  murata , 
Congrofie  torri , e bella  a riguardare  , 
Quella  fiumara  Orada  è nominata , 

Tfè  fiate , ò verno  mai  fi  può  varcare, 
Vna  parte  del  muro  è rouinata  , f ’j 
Quei  de  la  terra  non  hanno  a curare, 
ffbel  fiume  è tanto  groffo,  e sì  corrente. 
Che  di  battaglia  non  temono  niente. 

Bora  io  vi  diffi  fi  come  ^ igricane , 

Fàla  battaglia  dentroa  la  ditate. 

Rè  Sacripante  a far  feco  rimane , 

Con  gente  de  la  terra  m quantitate, 
Troue  fiere  dignijfime , e foprane , 
DeX'vno  t e i altro  di  fopra  bò  narrate 
E l afa  ai  proprio, che  vna  fc  bieca  nuou 
Dietraa  le  fpalle  i' ^/gricanfitroua  » 


p r r m:  o.  tì 

Qiiel  Tartaro  ne * Turchi  vrta  'Baiar  io  , 
Getta  per  terra  tutta  quella  gente , 

Hor  ecco  Sacripante  il  Rè gagliardo  I. 
Che  l'ha  ftguito , continouamente,. 

Tanto  non  è leggi er  ceruo , nè  "Fardo,. 
Quanto  è quel  Rè  Circa  ffo  veramente  , 
7\(o«  vale  ad  e^fgrican  fua  for^a  viui  ». 
Tanta  è la  gente,  eh’ ad  do  ffo  gli  arriua .. 

(jìì  fon  le  bocche  delle  firade  prefe 
Cbiufe  con  traui,£$  ogni  altra  ferraglia  ^ 
Leftbieredalc  mure  Jondifcefe,  . 

E corre  ciafcheduno  a la  battaglia  » 

T^on  vi  rimane  alcuno  a le  difefe 
Hor  quei  del  campo  quella  grà  canaglia » 
Chi  per  le  mura  entrò  , chi  per  le  porte » 

. Tutti  gridando , a la  morte , a la  morte». 

Onde  fu  finga  a tafpro  Sacripante,.  \ 
Et  a Torbido  alla  Biocca  venire  * 

Angelica  già  dentro  era  dauante , 

E Trufaldin , che  fu  il  primo  a fuggirti 
Morte  fonie  fue  genti  tutte  quante » 

La  grande  vccifion  noqfi  può  dire,  \ 

Morto  è Varano , e prima  Sanar ont  » ‘ j 
'Rè  della  Media  gagliardo  campione . 

oriron  quefti  fuori  delle  porte , 

Doue  la  gran  battaglia  fu  nel  piano, 

' Brunaldo  bebbe  fua  fine  in  altra  forte  * 
Radamanto  C vccife  di  fua  mano  » 

Quel  Radamanto  anebor  diede  la  morte ». 
Dentro  a le  mura  al  valorofo  Vngiano  » 

!»  Tutta  la  gente  di  fua  compagnia , 

Fu  il  giorno  vccifa  a la  battaglia  ria  • 


Trulla  ne  cura  quel  Rf  valorofo,  E tutta  la  Cittade  hanno  già  prefa  » j. 

Ma  con  molta  rouina  è riuoltato  , tJMai  non  fu  vitìa  tal  compaffione , 

Mena  a due  mani  il  brando  fanguinofo.  La  bella  terra  d ogni  parte  è accefa  » 
Quefio  uno  uo  drappel,c.bora  è arriuato , £ fono  vccife  tutte  le  perfone , 

Era  vn  forte  'Barone  ; & animofo , Sol  la  Rocca  di  (opra  fièdiffefa » . 

T orindo , il  Ture  ho , ch’era  ritornato,  7{e  l'alto  faffo  dentro  dal  girone , 

fon  molta  di  fua  gente  in  compagnia , Tutte  le  cafe  in  ciafcun  altro  loca,. 

Ter  altre  parti  gionfc  a questa  via».  Vanno  a rouina , e fon  piene  di  foco, 

^ ^ ■ :*  ‘ , . Lo. 


CANTO 

la  Damigella  non  sd  che  fi  fare , 

Toi,  eh' è condona  a co  fi  fatto  feorno , 

In  quella  Fiocca  non  è ebe  mangiare, 
osf pena  ci  è da  viuer  per  un  giorno , 
Chi  l’haueffe  veduta  lamentare, 

E banerfi con  man  il  vifo  adorno, 

Vn  afpro  cor  di  fiera , ò di  dragane,  . 1 
Seco  bauria  pianto  di  compitone.  . . 

Dentro  la  fiocca  fon  tre  I{e [alitati, 

Con  la  Donzella , e trenta  altre  perfine. 
Ter  la  piu  pane  a morte  vulnerati , 

La  Rocca  è forte  finora  di  ragione , 

Onde  £ batter  i canali i mangiati , 

(iafeun  arditamente  fi  dijpone , 
Sfarcontra  di  Tartari  conte  fa 
Sin  che  Dio  gli  mandajle  altra  difefa. 

^Angelica  dipoi  prefe partito , 

Di  ricercare  in  quello  tempo  aiuto, 

L’anel  mcrauigliofo  baucua  in  dito, 

[he  chi  l’ba  in  bocca  mai  non  è veduto. 

Il  Sol  / otto  la  terra  riera  gito, 

E il  bel  lume  del  giorno  era  perduto, 

T or  indo , e T rtlptldino , e Sacripante 
La  Damigella  a fe  chiama  dauante. 

v#  lor  promette  fiopra  la  fuafedcj , 

In  venti  giorni  dentro  ritornarci, 

E lutti  infieme,  e ciafchedun  richiede 
Cbefua  foriera  vogliano  guardare. 

Che  forfè  haurà  Macon  di  lor  mercede , 
Terthe  effa  andina  aiuto  a ricercare , 

Àd  ogni  l{e  del  mondo , a ogni  poffanga 
£ £ ottenerlo  hauea  molta  f per an^a . 

E tofi  detto  pei-  la  notte  bruna , 

La  Damigella  montò  al  palafreno. 

Via  laminando  al  lume  de  la  Luna', 

Sola  come  era  fiotto  al  del  fereno , 

Mai  non  fu  villa  da  per  fona  alcuna , 
Benché  di  gente  f òffe  intorno  pieno  , 

Ma  a quefti  la  fatica,  e la  vittoria, 
dii  banca  col  fonno  tolta  ogni  memoria . 


QV  AR  T ODEC1MO  6o 

Tqè  bifogno  hebbe  d’adoprar  Va  nello , >'  V 

Che  quando  il  Sol  lucentefu  levato , ’ . i 
Ben  cinque  leghe  è lungi  dal  c a fi  elio , 
Ch'era  dajuoi  vintici  circondato,  i 
Sospirando  ella  rifguardaua  quello , ^ 4 
Che  con  tanto  periglio  hauea  lajciato, 

£ cofi  cambiando  tuttauia , 

Tajiata  ha  Organa,  egionfein  [traffici. 

Ciunfe  a la  riua  di  quella  riuera, 

Doueil  franco  Rinaldo  vccifo  hauea, 

V afpro  Centauro  maledetta  fiera , 

Come  la  Dama  nel  prato  giongea  , 

Vn  vecchio  eò  fembian-ga  offra,  e feuerx 
Venendo  incontra  a lei  forte  piangea, 

E con  ma gionte  wginoccbion  la  chiede, 
(he  del  Juogran  dolore  habbia  mercede > 

‘Diceva  quel  vecchione  vu  giovanetto 
Conforto  fola  a mia  vita  mefehina, 
eJWio  vnico  figliuolo , e mio  diletto , ^ 

^4d  vna  cafa  eh' è quiui  vicina , 

Con  f bbre  ardente  fi  giace  nel  letto,  i 
7^e  per  camparlo  trouo  medicina  , ; » , 

t fe  da  te  non  prende  adeffo  aiuto,  ^ 
Ogni  fpcratrga , e mia  vita  rifiuto . [ i » 

La  Damigella,  cb' è tanto  pietofa  , 

Comincia  il  vecchio  molto  d confortare , 
Ch’ella  conofce  V herbe.  Ci  ogni  cofa , 

(be  s’appartenga  a ftbre  medicare, 
nsfbi fuenturata , trilla , è dolorofa , '■ 

Gran  mcrauiglia  la  fard  campare , ' 

La  fimplicetta  volgea  il  palafreno. 

Dietro  a quel  vecchio,cb’i  d'ingani pieno* 

Hor  fappiate , che  quel  vecchio  canuto. 

C he'n  quella  felua  (la  ua  a la  campagna . 
Ter  prender  qualche  Dama  era  venuto, 
[ome  fi  prende  l'uccello  a la  ragna , 

Terò  ch’ogni  anno  daua  di  tributo 
Cento  Donzelle  al  forte  Fe  £ Orgagna , 
Qjiel  che  f òpra  dici  mino  Voli  fervo , 

Doue  la  fe  ne  faccan  trijlo  governo. 

H 4 Terò 


Terò  ch'iui  lontan  a cinque  miglia . 

Sopra  d un  ponte  vna  torre  èfo  ridata , 

« j\Cai  non  fu  vi/la  tanta  merauiglia , 
Ch'ogni  per  fona , eh' è qniui  arriuata 
Dentro  a quella  prigionfe  jlefjo  piglia , 
Quiui  n’ha  naia  il  vecchio  gran  brigata , 
£he  tutte  l'haueapreft  con  taf  arte , 
fuor  quella  fol  che  fu  di  Brandimarte  , 4 

‘ Però  che  quella , com'io  vi  contai , 

Fu  dal  Qentauro  gettata  nel  fiume , (\ 

Ejfa  nel  fondo  non  àndò  giatnai  > 

Terò  che  di  notare  hauea  coftume  ; 
Quell’onda  , eh' è corrente  pur  affai , 

Giù  ne  la  mena  > cont'bauejfe  piume  , 
esil  ponte  la  portò  che  mai  non  tarda , 
Doue  la  forre  quel  T cecino  rio  guarda . 


£ fofpirando  conta  la  feiagura,  l'  * 

Di  Brandimarte  da  lei  tanto  amato  , 
fomc  andando  con  efia  a la  ventura  , ' > 
Fu  con  ^ iftolfo  al  Giardino  attillato , '■* 
D oue  trafori  a lafrcfca  verdura1 , 

L'ha  Dragontina  ad  arte  f memorato  , 

E in  compagnia  d’OrlandoTaladino-, 

Stà  con  molti  altri  prefo  nel  giardino. 

E come  ejfa  dipoi  cercando  aiuto  ! 1 
Sigìonfe  coli  Rinaldo  in  compagnia  , 

E tutto  quel,  che  gli  era  intrauenuto , 
Sen^a  mentire  à punto  le  dicia. 

E dei  Gigante, e del  Cjrifonc  onghiuto  y 
E ifiAlbarofa  la  gran  villania, 

E del  Centauro  la  besiia  diutrja , 

Chef  hauea  dentro  à quel  fiume  sdmerfa* 


Quel  dal  fi  urne  la  trofie  me^a  morta , 

E feccia  curar  con  gran  ragione 
Da  quella  gente,  c' banca  feco  in J corta, 
fhe  Medici  n’baueua , e piu  perfette , 

4 Poi  la  coniujk  dentro  a quella  porta  9 
Doue  con,  l’altreftaua  a la  prigione. 

*D' Angelica  diciamo , che  venia 
Con  qneifaljo  vecchi  ove  in  compagnia . 

Com' alatone  fu  dentro  paffuta,  :/i 

Qycl  vecchio  fuori  del  ponte  rcflaua , 
Incontinente  la  porta  è ferrata , 

Terche  fetida  toccarla  fi  fcrraua, 
tsifll’hor  s’auidc  quella  fuenturata 
Del  falfo  inganno , e forte  lamentano. , 
Forte  piangea  battendo  il  vifo  adorno  , 
L' altre  Donzelle  in  letfon  tutte  intorno • 

Cercano  tutte  con  dolci  parole  , 

La  dolorofa  Dama  confortare , 

E come  in  cotal  cafo  far  fi  f no  le,  fi  •> 
Ciafcuna  ha  fua  fortuna  à raccontare 
*S\€a  f òpra  /’ altre  piangendo  fi  duole, 
Tqè  qua  fi  può  per  gran  doglia  parlare  t 
Di  Brandimarte  la  faggia  Donzella , 
Q>c  Fior  diligi  per  nome  s’appella. 


Tiangeua  F lordili gi  a cotal  dire, 
Mimbrando  l’alto  amorfi:  ch'era  priua. 
Eccoti  vdiro  quella  porta  aprire , 

Qicvri altra  Dama  fopra't ponte  arriua , 
l Angelica  desiata  di  fuggire. 

Già  non  la  può  veder  perfona  viua , 
L'incanto  de  l'anel  fi  la  coperfe. 

(he  fuor  vjcì,  cornei  ponte  s'aperfe. 

.Hon  fu  vifta  d' alcuno  quella  fiata , 

T auto  è la  for^a  de  l'incantamento  , 

E fra  Je  Jìeffa  andando  trauagliata  , . 
Fece  entro  del fuo  tor  proponimento , 

Di  voler  gire  à quell'acqua  affatala , 

Che  tira  l'huomofuor  di  fer.umcnto , 

La  don'  Or  landò.  & ogn'altro  Barone, 

T ien  Dragontina  a la  dolce  prigione . 

E caminando  fetida  alcun  ripafo, 

*Al  bel  verger  fu  gionta  vna  mattina 
In  bocca  banca  l'anel  marauigliofo , 
Ter  quefto  non  la  vede  Dragontina 
Di  fuor  bauciia  il  palafren  nafeofo 
Et  ejfa  a piedi  fra  i herbe  ramina  r 
E caminando  alato  d' vna  finte , 

Fede  giacer  armato  il  franco  Conte . 

Ter- 


CANTO  ' 

•perche  la  guardia  fnteua  quel  giorno , ‘ 

Stana  fi  armato  à latoà  la  fontana,  0 

Lo  feudo  à un  piu  bauea  fofpcfo,  e il  cor* 
E Brigliadoro  la  bestia  [oprano,  (no) 

‘ Pa fendo  V herbe  gli  giraua  intorno  f>\\ 
Sotto  una  palma  à L ombra  non  lontana  > 
Fu  altro  caualicr  flotta  in  arcione , 
Questo  era  il  franco  Oberto  dal  Leene . 

7{on  sò,  Signor  s’vdiSiepiù  contare , 
L'alta  prodeggi  di  quel  forte  Oberto,  i 
Ma  fu  nel  vero  un  Baron  d' alto  affare , 
esordito,  e faggio, e de  ogni  cola  ejperto , 
Tutta  la  terra  intorno  htbbe  à cercare, 
Come  fi  vede  mi  fuo  libro  aperto  » 

CoSìui  ficea  la  guardia  all’ bora  quando. 
Gionfe  la  Dama  à lato  al  conte  Orlando . 

Il  J{è  Adriano,  e l’ardito  Grifone , 

StÀ  ne  la  Loggia  à ragionar  d’amore , 
Aquilane  contaua  » e Chiarione , 

L’un  fopran  dice , e l’altro  di  tenore , 
Jtfrafidimarte fà  contro,  la  cannone. 

Ma  il  fé  'Balano, eh' è picn  di  ualore  , 
Sta  con  evinti f or  d’^dlbaroffuu , 
D’arme, e di  guerra  parlati  tiMauLu. 

La  Damigella  prende  il  conte  à mano , 
Età  lui  pofe  quell'  anello  in  dito, 

L anefcbc  fa  ogni  incanto,al  tutto  nano, 
Hor  s’i  in  fi fieffo  il  conte  riferitilo, 

E feorgendoft  prcjfo’l  vijo  humano  , > 
Che  gìa  bà  d'amor  fi  forte  il  cor  ferito , 
B{on  tà  come  tffer  poffa,c  à pena  credei, 
Angelica  efferquiui , e pur  la  vede . 

Da  quella  tutto  il  fatto  allhora  intefe , 

Si  come  nel  Giardino  era  venuto , 

E come ‘Dr agemino  à inganno  il  prefe  , 
utllbor  ch’ogni  ricordo  banca  perduto , 
•Poi  con  altre  parole  fi  diSlefe , 

Con  burnii  prieghi  riclnedendo  aiuto , 
Contea  od gr itane  il  qual  co  cruda  guerra 
Uauca f pianala,  (j arfa la  fua  terrai . 


QJARTODEC  1M  O 
tJMa  Dragontina  : ch'ai  Palagio  siano  : 
esfngtlita  hebbe  vifia  giù  nel  prato 
Tutti  i fuoi  caualicr  tojlo  chiamaua  , 
*JACa  ciafcunft  ritroua  di  far  moto , 
il  conte  Orlandosi!  l’arcion  montau,u  , 
St  bebbe  Oberto  ben  toSìo  pigliato ; 
*sfue»ga,che  da  lui  quel  non  fi  sguardi, 
Varici  gli  pofe  in  dito, e non  fu  tardi'. 

S’accorda  all’bor  l’vno,e  l'altro  guerriero, 
Trar  tutti  gli  altri  de  l incantagione^ 
Hor  quitti  raccontar  non  è mejhero 
Come  fofj e nel  prato  la  tendone  , 

Trima  fur  prefi  i figli  d’Oliuiero , 

L’vn  è ^ tqnilante , e l’altro  fu  Grifone  » 
il  conte  auanti  notigli  conofcia  , 

7{on  domandate  s allegrerà  Intuii  * 

(grande  allegrerà  fero  i dua  germani  : 
Toi,che  rbebbe  l'un  l'altro  lonofciuto  , 
Hor  Dragontina  fa  lamenti  infatti , 

Che  vede  il  fuo  giardino  efjer  perduto , 
Vanti  tutti  i fuoi  incanti  facea  vani , 

S par  ne  il  Palagio,  e più  non  fu  veduto  > 
Sparue  cUa,e’lpÓtc,e'l  fiume  còtcpejìa , 
T atti  i baron  re  fioro  à la  forefia . 

Ciaf  un  pien  di  Sìupor  la  mente  bauea, 

E l’vno , e Coltro  in  uifo  fi  guardautu»  r 
C hi  sì,  chi  nò,  di  lor  fi  conojcea , 

Primo  di  tutti  il  gran  conte  di  Brano*  i, 
Il  fuo  parlar  à quei  Barori  volgete*, 

E ciafchedun  pregando  confortaua , 
tsfdare  aiuto  à quella  dama  pura , 

Che  gli  bauea  tratti  di  tanta  fiiagitr.t*  * 

Racconta  d’*tgr  icone  il  grande  tedio, 

Ch' bauea  disfatta  fua  bella  CittaJe 
Et  intorno  à la  Hocco  bauea  Cajìcdio, 
Gidfon  quei  caualicr  maffi  à pleiade 
E giurar  tutti  di  pomi  rimedio  > 

Infm  cbe’nman  potran  tener  le  fpades,, 
E di  far  * Igricane  indi  partire , 

0 tutti  infume  in  esflbratcamorirc. 

Già 


I 7 15  R O 
Già  tutti  infleme  fon  p olii  in  camino , 
Via  canal  candoper  le  firade  [corte, 

Hor  ritorniamo  al  falfo  Trufaldino 
Che  dimoraua  à quella  f{ocea  forte , 
Quel  fu  Matfuf»  avchor  da  piccolino , 

E fetnpre  peggiorò  fin'à  la  morte  : 

Tqou  battendo  i compagni  alcun  fofpetto  » 
Trefc  i Circaffiy  e i T archi  tutti  in  letto  : 


P R 1 M Ò . 

Quel  ladroncelythe  gli  uedeua  il  Volto  ' 
Or  bianco  farfi, or  roffo  come  un  foco  , 
Ben  fi  fartbbe  voleniitr  via  tolto  , 

Qhe  gionto  fi  vedea  a flrano gioco , 

Ma  fendofi  osfgriian  in  la  rivolto , 
Tartijfi  di  nafcofò  di  quel  loco, 

E fen^a  tor  licentia,ò  fat  inchino, 
Volandoritornoffià  Trufaldino. 


valfe  al  buon  T orindo  effer  ardito , T orna  a la  Biocca  battendo, e tremando, 
T{èfua  franchezza  à l'alto  Sacripante , Et  al  padron  riporta  l’imbafciota  . 

Che  ciafchedun  di  loro  era  ferito , # In  queilo  mezo  il  valorofo  Orlando 

Ter  la  battaglia  del  giorno  dauante  : Se  ne  vien  con  l'ardita  fua  brigata  , 

£ per  fangue  perduto  indebilito , Senza  fin  giorno , e notte  cavalcando, 

E fur  prefi  improuifi  in  quell' iSlante,  Saigon  vn  monte  l'vltimagiornatai, 
Legogh  Trufaldino , epiedi,e  braccia . Onde  ueder  fi  potea  chiaramente 
E in  vna  torre  al  fondo  ambigli  cacci à.  La  terra faccheggiata,  e quella  gente , 


Toi  manda  vn  Mefìaggicroad  stgricane. 
Dicendo , che  a fua  pofìa,  & a fuo  nome 
Hauea  la  fiocca  , e' l forte  barbacane , 

£ che  dua  Be  tenea  legati , e come 
(jli  volea  dargli  con  maniere  bumancj . 
Ma  il  Tartaro  à quel  dir  alzò  le  chiome 
(fon  gli  occhi  acce  fi, e co  fup  erba  faccia  , 
lofi  parlando  quel  mefjo  minaccia. 

$(on  piaccia  à T riuigante  mio  Signore _j , 
Che  per  il  mondo  mai  fi  poffa  dire , 

Chea  l'ificr  mio  fia  mezo  vn  traditore , 
Vincer  voglio  per  forza , ò per  ardire. 
Età  fronte  f coperta  farmi  bonore , 

Ma  te  col  tuo  Signor  farò  pentire  , 
fonte  ribaldi, c bautte  ardimento  , 

Tur  far  parole  a me  di  tradimento . 

*Bc n haggio  battuto  auifo,e  certo  folo  , 
Che  non  fi  pnò  tener  longa  Ragione 
osi  quella  fiocca  impender  poi  farollo 
Ter  vn  di  piedi  fuora  d’vn  balcone  , 

E te  col  laccio  attacherò  al  fuo  collo , 
Con  quanti  èfeco  de  la  fua  natione, 

Or  da  pie  mi  ti  leua,e guarda  ch'io 
7qon  ii  vegga  mai  più  nel  campo  mio . 


i grande  pareva,  e fi  infinita. 

Con  tateinfegne , trabacche , è bandiere > 
Ch’angelica  rimafe  sbigottita , 

Cbc’l  modo  da  pajfar  non  sa  vedere. 

Ma  quella  compagnia  brava  & ardita, 
L' hauea  per  paffa  tempo , e per  piacere, ■ 
E fi  difpon  ch’ai  tutto  ella  ui  vada  , £. 

E else  la  via  fi  faccia  con  la  fpada. 

Kfon  fapcuan  ancor  del  tradimento 
Di  Trufaldin , ne  l'alta  villania . 

Ma  f òpra  il  monte  con  molto  ardimento  , 
Dano  or  din  in  qual  modo, e per  qual  ttia 
La  Donna  fi  conduca  a faluamento , 

*Ad  onta,  e [corno  di  quella  genìa , 
Guarniti  di  tutt'arme  fu  i deflu  ir i. 

Fanno  conflglio  i franchi  caualicri . 

la  noua  compagnia  in  tre  fi  parte , 

Dui  inàti,  quatro  a ppreffo,  e tre  uà  dietro. 
L’ antiguardia  è (Jrlàdo,  e Brandimarte , 
La  battaglia  oiquilantc , e quel  difetto , 
V berta  , (3  Adriano,  e'I  quarto  Marte, 
Chiarione  animo fo , altiero , e lieto , 

La  retroguardia , ^ tntifor,e  Balano , 

E Grifon  gloria  del  nome  Chr Oliano. 

La 


CANTO' 

la,  via  quei  primi  a fare  banconi  (pade. 
Gli  altri  a tener  coperta  e ben  dif  fa  , “» 
ha  Donna  ,cb’à  paffar  fi  tirane  firade, 
?qon  fi  a da  la  nemica  gente  offiefa , *v. 
Gli  vltimitre  , fi  e ufo  alcuno  accade 
Di  fi  are  a le  rifeoffe  hanno  limprefa, 

E quefii  tre  ne  van  con  tanto  cote , r* 
Che  voglion  morir  tutti,o  far  fi  honore. 

Come  diebn  gli  autor  e gli  E le  fanti,  (me 
ì{cl  pajjar  di  qualcheacqua  hi  p cofiit- 
Qye  quei  che  fon  più  gridi  andado  auati 
Tengon  di  j opra  l'impeto  del  fiume , 
f^anno  t piccoli  apprcjfo  tutti  quanti, 

£ gli  altri  fanno  lor  come  di  lume , 

E fpallc,c fcorta,e  mofiran  lor  la  via, 
fio  fi  fe  quella  ardita  compagnia. 

L’ardita  compagnia  lieta, cficura , 
ngelica  la  -Rocca  il  grembo  porta, 
Laqual  tutta  tretnaua  di  paura  , 

Et  era  in  vifo  impallidita , ejmorta , 
Eccogli giorni  gii  nella  pianura , 

7^è  s'è  di  lor  quella  canaglia  accorta , 
Ma  il  conte  che  vuol  farla  a guerra  huo 
Rimette  a hoca  il  como,e  forte  fuona(na 

Và  nati  a gli  altri  il  gra  fignor  d' Anglà 
E fa  tremare  il  del  fonando  il  corno,  (te 
Qua? era  vn  dente  intiero  d’elefante , 
’Btanco,  fi  eh' a la  nette  [acca [corno. 


QV  ART  O D ECIMO  . éi 
Sfida  fonando  il  f art  aro  arrogante , - - 
E tutte  quelle  genti  ch'egli  hi  intorno*; 

8 quanti  Re, Monarchi,  e Imptradori, 

Et  vimfianti  haueua  a cofa,e  fuori . i 

Dipoi  cht  l'alto  fuon  fifa  fintiti , 

Che'n  del  ferina  con  tanto  romore , * 

7^0  « Vi  fu  Re,  nè  caiulier  ardita, 

(he  non  baueffe  di  quel  fuon  terrore , 

Sol  Mgritane  non  fu  isbigottito. 

Che  fu  corona,  e pregio  di  ualorc  \ •;  / ) 
Ma  con  gran  fretta Tarmi  fue  dimanda, 

E che  le  fchiere  fue  Tarmi  comanda . 

r 

Fu  con  gra  fretta  il  Re  */ fgricane  armato 
Di  gr  offe  piatire  l’usbergo  ve  flit, 

T rancherà  la  fua  fpada  cinfe  à lato , 

E vn’ elmo  fatto  per  negromanti , 

*Al  petto, & a le  ( palle  bebbe  allacciato  ,t 
Cofa  più  forte  il  Mondo  non  hauia , 
Salamon  il  fefar  col  fuo  quaderno , 

E fu  battuto  al  foco  de  l'inferno . 

Gii  fon  [piegate  tutte  le  bandiere 
Etfonangli  tir  omenti  da  battaglia , 
fi  Rè  tsfgricanhì  Balordo  ildefiriero 
"Da  tvngbie  al  crine  coperto  di  maglia. 
Viene  dauanti  à tutte  le  fue  fchiere , 

T^e  l'altro  vi  dirò  ql  che  ogn’vn  itagli. 
E di  notte  baroni  un  tal  ardite , 

Che  mai  nel  modo  più  nò  s’hebbe  ivdire . . 
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ALLEGORIE.  jl(V 

Orlando  che  peramqr  di  Angelica  fà  preue  ftupende  ne  Ifò* 
mofha  quanto  fi  trayaglia  J’huomo  per  guadagnarli  la  gra-  jr9 
tia  della  cofa  da  feamata,  c quanto  il  defio  di  elTa  lo  fproni 
à metterli  ad  ogn’ifnprcfn  bcnchc  fia  pericolofa . 
giuramento  che  fanno  i Cauallieri di  difenderTrufaldino , 
mofira  il  potere , clic  hà  vno  huomo  trillo  nel  tirar  con  in- 
ganno , ò con  forza  gli  altri  nel  fuo  peruerfo  camino . 
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T O DECIMOQVARTO.  6f 

Tate  ad  rdir  Et  è con  loto  il  franco  l{è  tsfdiuno, 

S ignor  fe  vi  è Segue  ^intifor , e l'ardito  Cjri fotte, 
diletto , Et  in  mc\a  di  quelli  il  t{c  Balano , 

La  gran  bottai  7/or  la  gran  gente  fuora  di  ragione , 
glia  che  io  vi  Ter  monte, e valle, per  cofic  e per  piano  , 
vò  contare , Seguendo  ogni  bandiera, e confatone, 

/y  è l’altro  Calo  gran  rottili  a ne  vien  loro  addofio , 

di  f opra  v’bò  Con  tanto  crido,  che  contar  no’l pojfo. 

detto  v Dieta  quei  canalicr , brutta  canaglia 

Di  none  caualier,c’ Iranno  hà  incontrare , 1 voftri  cridi  non  varranno  niente. 


Voflro  furor  farà  foco  di  paglia 
Tutti  farete  veci  fi  ineont  inerite . 

LI  or  f incomincia  la  critdel  battaglia 
Ti  a quei  none  campioni , e quella  gente . 
Ben  fi  potta  veder  li  conte  Orlando 
Spedar  le  fc birre, e diflnrbar  coi  brado. 

Il  B^è  y Igrican’in  cantra  gli  venia , 

E certamente  affai  gli  dà  che  fare  : 
tj\ta  Brandir» artc,e  l'altra  compagnia , 
Fan  con  le  fpade  diuerfo  tagliare , 

E tanto  vccidon  quella  gente  ria , 
Ch’altro  ebe  morti  in  campo  non  appare, 
yerfo  la  fiocca  vanno  tutta  fiata  , 

E già  appresogli  fono  ad  vn  arcata . 

Uri  campo  d\4gricanc era  vn  Gigante 
J\è  di  Romano  valorofo , e franco, 

E era  lungo  dal  capo  a le  piante  , 

Ben  venti  piedi  , e non  vn  dito  manco  , 
Di  lui  v’bò  raccontato  amhor  datante  ». 
Che  prefe^iftolfo  sbigottito , e fianco , 
Coflui  fe  mofie  con  la  lancia  in  mano , 


Dna  milion  di pcpol  maladetto, 

E cornee ’ corni svdiuan  fonare  , 

Trombe,  e tamburi,  c voci  fen^afine, 
fhe  par  che'l  mòdo  s’apra, e l cui  rolline. 

Quando  nel  mar  tcmpciìa  con  romorc , 

Da  tramontana  il  vento  furiofo  , 

Grandine,!  pioggia  mena  gran  terrore, 

D’onda  s’ofeura  dal  ciel  nubilofo. 

Con  tal  rouina,  c con  tanto  furore  , 

Deuafi’l grido  nel  ciel  polucrofo, 

Trima  di  tutti  Orlando  l’hafia  arrefta, 

ZJerfo  igrican  viene  a tefia  per  tefia . 

E s' incontraro infime i dna  'Baroni, 

(fhauean  pofian^a , c fur^.t  fmifurata , 

£ nulla  fi  piegaro  de  gli  arcioni, 

W vi  fu  alcun  vantaggio  quella  fiata , 

Toi  fi  voltaro  a guifa  di  leoni , 

Traffeil  brando  ciafcunoa  l’arrabiata , 

E cominciar  tra  lor  la  Truffa  acerba , 

Har  l'altra  gente  gtoge  ampia, e fuperba.  Et  incontrò  fu  i campo  il  I\è  'Balano 

Siche  fù  for^q  quei  dua  caualieri , ter i quel  di  dietro  nelle  f palle 
Lafciar  tra  lor  l'ajfalto  incominciato , llmaluaggio  Gigante  , e traditore  » • 
Benché  fi  dipa\  tir  mal  volentieri . Che  del  defirier  ilfe  tader  a valle  , 

Che  ciafcunfi  tenca  più  vantaggiato , ’Nj  valfe  al  Rè  Baia n fio  g ran  valore  #. 
jl  conte  fi  ritira  a i fuoi  guerrieri , Fermai ofi  Grifun  a me%o  il  calle, 

Brandimartc  gli  è fempee  a lato  a lato , Si  volta  a Badamanto  con  furore  , 

Ohcrto , [biarione,  & tsfquilante  E cominciò  battaglia  afpr  a , e crudele  , 

Son  a le  f palle  al  buon  fignor  d' ùngiate . Con  animo  adirato f,  c con 


» 


» » . •* 
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1 I B R O 

iLeuato'l  Uè  Falancon  molto  ardire , 

£ francamente  al  campo  fi  mantiene  : 
^Plagia  non  puote  al  fuo  deftrier  fa  lire, 
Tarn' è la  gente , eh’ addoffo  gli  viene , 
Effo  non  refi  a intorno  di  ferire, 

Lafpada  fanguinofa  a due  man  tiene , 

Di  nulla  teme , e i compagni  conforta , 
Fatto  s'bà  vn  cerchio  de  Ingente  morta  • 

il  Rè  di  SueT^a gagliardo  campione , 

Che  per  nome  è chiamato  S antaria  , 

Con  vna  lancia  d vngroffo  troncone, 
Scontrò  con  ^ intifor  d'Albarofia  , 

(fià  non  lo  moffe  punto  de  l’arcione , 
Che'l  caualier  hà  molta  vigoria , 

E fi  difende  con  molta  pojfan^a, 
Comefùfempre  di  fua  antica  vfan^a . 

Argante  di  Rpfjta  flaua  da  parte , 
(guardando  la  battaglia  tenebro  fa. 

Et  ecco  bebbe  adocchiato  Brandimarte , 
Che  facea  proua  fi  marauigliofa , 

Che  contar  non  lo  può  libro , nè  carte, 
Tutta  la  fuaperfona  è fanguinofa  : 

Mena  a due  mani  quel  brando  tagliente , 
Chi  parte  al  ciglio,e  quale  infin'al  dente . 

Si  dri^a  a lui  lo  fmifurato  Argante , 
Sopra  vn  defirier  terribile, e gradiffimo , 
Ferì  lo  feudo  a 'Brandimarte  auante  $ 
tJWa  ei  tant'era  ardito , e potentiffimo , 
Che  nulla  cura  de  l'alto  Gigante, 

Benché  fia  nominato  per  fortiffimo  : 

Ma  con  la  fpada  in  man  a lui  s'affronta  : 
Ogni  lor  colpo  ben  Turpin  racconta j . 

Ma  io  li  lafcio  di  dirgli  al  prefente , 
Tevfate  che  ciafcun  forte  s’adopra , 

Flora  torniamo  a dir  de  l altra  gente, 

! Benché  la  terra  di  morti  fi  copra. 

Quelle  gran  fchiere  non  fi  feeman  niente, 
Tar  che  l'inferno  gli  mandi  di  fopra , 

Di  poi  che  fono  veci  fi  vn  altra  volta , 
Tanto  nel  campo  vien  Ingente  folta . 


p r i m ò: 

Fermi  non  flanno  i noni  caualieri. 

Ma  ver  la  Rocca  ogn' vn  di  lor  s'è  mofio , 
La  firada  fanno  aprir  co  i brandi  fieri , 
Dugento  milla  whd  ciafcun  addoffo, 
Lafciar  Balano  a forga  gli  è mefiieri, 
Che  fu  impoffibil  l'hauerlo  rifeoffo . 

Gli  otto  ancor  fono  ritornati  infieme, 
Tutta  la  gente  addoffo  di  lor  preme . 

Ogn'vn  di  quefli  con  lor  fi  rimane , 
Ciafcun  di  pregio , e di  gran  condurne «, 
Lurcone , e Radamanto , & Agricane , 
£ Santaria , e Brontino , e Tandr agone, 
Argante  lungo , e di  maniere firane, 
Fidano , e Voli fermo , e Saritrone , 
Infieme  tutti , e con  gran  vigoria , 
cAtterraro  Antifor  d'eAlbarofia. 

Lafcierò  di  quei  quattro  ch'io  contai , 

Che  copriua  la  Dama  in  fua  difefa, 
Facea  prodegge , e merauiglie  affai , 

Ma  troppo  è difegual  la  lor  contefa , 
Agrican  di  ferir  non  refia  mai. 

Che  vuol  la  Dama  ad  ogni  modo  pre fai 
E gente  hà  feco  di  cotant' affare. 

Che  a lorconuien  la  Dama  abbandonare. 

Et  efia  che  fi  vede  a tal  partito. 

Di  gran  paura  non  sà  cìje  fi  fare , 
Scordafi  de  lanci , che  baueua  in  dito-, 
Cc'l  qual  potea  nafeonderfi , e campare, 
Tant'hà  lo  fpirto  freddo , e sbigottito, 
Qìt  d'altra  co  fa  non  può  ricordare. 

Ma  folo  Orlando  per  nome  dimanda, 
eA lui  piangendo  fol  fi  raccomanda . 

il  conte , ch’à  la  Dama  a lungi  poco , 

Ode  la  voce , che  cotanto  amaua , 

Tfel  core , e ne  la  faccia  venne  vn  foce, 
Fuor  de  l'elmo  la  fiamma  sfnuillaua , a 
Batteua  i denti , e non  trouaua  loco , 

E le  ginocchia  fi  forte  ferraua. 

Che  Brigliadoro , quel  forte  corfiero , 
Da  la  gran  stretta  cadde  nel fenttero. 

Quan- 
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Quantunque  incontinente  fu  leuato.  Volta  il  Gigante  il  caual  con  ragione u ,, 
Uora  af coltale  fuor  iTogni  mifura.,  Eperie  febiere  fi  mette  à fuggire , 

( olpi  diuerfi  d’ Orlando  adirato , Tonando  le  budtlle , sii  l’arcione , 

Che  pure  à raccontarli  e vnapaur , Mai  non  s’arrefla  il  conte  di  ferire. 

Lo  feudo  con  rouina  hauea  gettato , N?n  hà  come  folca  compaffione^} , 

Che  tutt'il  mondo  una  paglia  non  cura  , Tutta  la  gente  intorno  fu  morire , 

Crolla  la  tetta  quell'anima  infamu,  Tietà  non  vale,o  domandar  mercede  , 
esfd  ambe  man  tien  alta  Durindana . Tgnt'è  turbato , che  lume  non  vede . 

Spegna  gente  per  tutte  le  bandai.  Non  hebbe  il  mondo  mai  cofa  più  ofeura  K 

Bradamanto  una  feorge  al  lato  manco , Che  fu  a mirare  il  difperato  conte, 

‘Prima  lo  ridde , per  eh’ era  più  grande , Contra  fua  fpada  non  vale  armatura , 
Tutto  il  tagliò  da  l’uno  à l’altro  fianco  : Di  gente  vccifa  hà  già  fatt'un  gran  mote 
In  dui  gran  pegpfi  per  terra  lo  fpande , Et  ha  potto  a ciafcun  tanta  paura , 

Ne  di  quel  colpo  parue  effer  già  fianco , che  non  ardifeon  di  mirarlo  in  fronte,  (da 
Cbefopra  l’elmo  gionfe  Saritrone ‘Parche  net  cimose  in  faccia  un  foco  gli  ar 
E tutt’il  feffe  infino  in  sù  l’arcione ..  Ciafcun  fugge  gridando  guarda.guarda 

Ne  prende  alcun  ripofo  il  Paladino , ^igrican  combattea  con  ^ iquilante 
Ma  fulminando  mena  Durindana , tsfllbor  che  Orlando  mena  tal  rouina. j 

£ non  rifguarda  granda  ò piccolino Angelica  ben  prejfo  gli  è dauante, 
gii  alti  taglia  , e la  gente  megancu , che  trema  co  me  foglia  la  mef china , 

Ma  la  uentura  gli  moflrò  Brontino  i Eccoti  giunto  quel  conte  d'^inglante , 

Che  dominaua  la  terra  Nprmana,  Con  Durindana  mai  non  fi  rifina , 

Da  la  (palla  lo  feudo  piatire  , e maglia , «or  taglia  burnita,  armati, or  a defirieri, , 
Sino  a la  cofcia  deftra  tutt’il  taglia yrta  pedoni ,atterra  caualieri 

Hot  ecco  il  Uè  de  Gotti  Tandr  agonia , Et  hebbe  vifio  il  T artaro  da  canto. 

Che  venne  a Orlando  crucciofo  dauante  : chefacea  d\A  quii  ante  vn  mal  goucrno 
Quefto  fi  fida  nelfuo  compagnone , Et  ode  de  la  dama  il  trifio  pianto , 

"Perche à ie  fpallehà’l  fortiffimo  èrgale  Quant'ira  all  bora  accol(e  io  noi  defeerno ,, 
Orlando  verjo  lor.và  con  ragion  e,  Su  le  fiaffe  fi  rig%a , e dafiì  vanto 
Chegià  ben'  addocchiato  bauea‘1  Gigàte, . Mandar  quel  Bè  d’vn colpo  nel  inferno,. 
Ma  perche  a Tàdragone  aggiòfe  inprima  Mena  a trauerfo  il  brando  con  tempetta , , 
‘Perii  trauer [ode  le  (palle  i\  cima..  E proprio  ilgionjeà  mego  de  la  tettai,. 

tefmezzpde  lo  feudo  il  giunfe  a punto , tuquel  colpo  feroce , e i[mi furato, 

SI"  una  , e filtra  (palla  hebbe  troncato , Quant'  alcun’  altro  difpietato,e  fiero , 
targante  tra  con  lui  tanto  congiunto , £ [e  non  (offe  per  l’elmo  incantato. 

Che  non  potè  fchifar  a quetta  fiata,  T utto  quanto  il  tagliaua  dileggierò , 

Ma  proprio  di  quel  colpo  f hebbe  giunto.  Ha  ttordito  Agricane,c  [memorato- 

Gli  fu  a trauerfo  la  pancia  tagliata , , Ter  là  campagna  il  porta»  a il  dettnero , 

Terò  ch’argante  fu  di  tal  mifura , Quello  or  da  un  cato,et  or  da  l'altro  piega 

Cbt.  Tandragon  gli  daua  a la  cintura^,  f.ucr  di  fé  (lofio  andò  btnmc^a  lega . 
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ChUnio\per  lo  campo  lofeguia  , 

Con  'Brigliadoro.d  Redina,  bandita , ♦ 

In  quefiq  il  Rè  Lurcone,e  Santaria  , 

Con  gran  furor  la  Dama  hanno  affalita  , 
Ciaf ctm  di  quattro  ben  la  difcndia , 

Ma  non  ni  fu  rimedia  alafenita  , 

Tanto  la  gente  addojfo  gli  abbondaro  , * 
Che  mal  fuo  grado  Angelica  lafciaro  • 

Rf  Santaria  dauanti  su  C arcione-*, 

• Val  manco  braccio  la  Donna  portaua , 
E flava  à lui  dauanti  il  Rè  Lureone, 
Tali  freno  , Cf  ridano  il  feguitaua  , 

Era  à vedere  vna  gran  compajfwne , 

La  damigella  come  lagrimaua  , 
Scapigliata  grida  lamentando , 

^fd  ogni  grido  chiama  il  conte  Orlando . 

Obcrto,Cbiarione,&  ^iquilante, 
frano  entrati  ne  la  fchiera  grojfa , 

E di perfonafhn  prodcgje  tante  , 
Quanto  puon  fitrfi  ad  h. merla  rijcojfa  : 
Ma  la  lorforga  non  era  ballante , 

Tutta  la  gente  è contro  di  lor  mcjfa , 
Ilota  jlgricane  in  queslo  fi  rifatte-* , 

T rancherà  ftringe  il  fuo  brado  eccellete . 

Vcrfo  d' Orlando  iniquitofo  tornai , 

' Ver  vendicare  il  colpo  ricettato  j 
Ma  il  conte  vede  quella  Dama  adorna. j. 
Che  ad  alta  voce  gli  domanda  aiuto , 

La  [involta, che  già  non  foggiar na  j 
Che  tutt'l  mondo  non  bauria  tenuto  : 

Tu' i d' un  arcata  fi  potea  fentire-* , 

De  l'vn  dente  coni  altro  in  gran  fremire. 

Il  primo , che  trouò  ,fu  il  Re  Lor  coni » 
Cb' aitanti  à tutti  venia  per  lo  piano , 

Il  conte  ginn  fé , e fu  fetida  ragione , 
cPerò  t he'l  Brando  fi  riuolfe  in  mano , 

Ma  pur  lo  gettò  morto  dei  arcione. 
Tanto  fu  il  colpo  difpietato , e Urano , 
L'elmo  andò  fraca (fato  in  fui  terreno , 
Tutto  di  fangne , e di  (crucile  pieno  • 


P * R I M o;  ; 

LI  or  afeoìtate  cofa  sìrana , e nouc-*  , / 

Che  l capo  à quel  Rè  snack  tutto  quanto  i 
T(e  dentro  à l’elmo  * o ahroue  fi  ritrova, 
Cofi  l' battuta  Durindana  affranto , 

Rè  Santaria  , che  vede  quella  prou/u , 
‘Dà  gran  paura  trema  tutto  quanto , 
Tfè  riparar  fi  sà  del  colpo  crudo , 

Se  non  fi  fa  di  quella  Dama  feudo. 

Terche  Orlando  già  gliè  giunto  addofjo , 
Tfè  difender  fi  può , nè  può  fuggire  , 
Temcua  il  conte  di  hanerlo  percojfo , 
Ter  non  far  feco  Angelica  perire , 

Effa gridava  à lui  ch'era  già  mofio. 

Se  tu  m'ami  Baron  fame'l  fentire , 
Uccidimi  io  ti  prego  con  tue  mani , 

Tfon  mi  lafciar  portar  à quegli  cani . 

Era  in  quel  punto  Orlando  fi  confufo , 

Qhe  non  fapeua  à pena  che  fi  fare , 
Ripone  il  brando  il  conte  di  guerra  vfo, 
E [opra  à Santaria  fi  lafcia  andare , 

Tfè  con  altre  arme  che  col  pugno  chiufo, 
Si  deflina  la  Dama  conquisìare , 

Rè  Santaria  che  fen^a  brando  il  vede, 
T>’ batterlo  morto,  o prefo  ben  fi  crede • 

La  Dama  foflenefdal  manco  lato , 

E ne  la  dtflra  mano  banca  la  fpa  da , 
Con  effà  un'afono  colpo  hebbe  menato, 
Ma  ben  cbe'l  brando  fia  tagliente,e  rada, 
Cjià  non  s'attacca  à quel  conte  afflittalo, 
Efjo  non  ìcette  piu  niente  qui  à bada 
Sopra  à quel  Rè  ne  l’elmo  un  pugno  ferra 
E morto  lo  gettò  Jopra  la  terra . 

Ter  bocca, e tufo  vfeiafuora  il  ceruello , 
ft  ì là  la  faccia  difangtte  vermiglia, 

LKtr  fi  comincia  vn'  altro  gran  limbello, 
Tirò  Ch'Orlando  quella  Dama  piglia.» , 
L aia  nc  uà  cpn  Brigliadoro  i frullo , 
Tanto  veloce, eh'  è gran  marauigl'uu, 
Angelica  è ficura  di  talfcorta  ; 

E del  camello  è giunta  già  a la  porta . 

Ma 


CANTO 

Ì4à  Trufaldin  à la  torre  l’ affaccia, 
gii  dimotira  di  voler  aprire . 

A tutti  i caualier  grida  , e minaccia 
Di  farli  a doglia , Gf  onta  dipartire. 

Con  dardi,  e [affi  giù  forte  gli  caccia  : 
La  Dama  di  dolor  volea  morire. 

Tutta  tremaua  [morta, e isbigottita , 
•Poiché  ft  vede  mifera  tradita . 

La  gr offa  fchìera  de’  nemici  arriua , 

. Agrican  è dauanti,  c’ificr' Fidano , 
Quella  gran  gente  la  terra  copriua 
*Ter  la  cofta  del  monte, e tutto  il  piano. 
Chi  fia  colui,  Ch'Orlando  ben  defiriua , 
Che  tien  la  Dama,e  Durindana  in  mano ì 
Sofìa  perirai  per  paura  geme , 

Trulla  di  fé,  ma  de  la  Dama  teme  . 

Egli  hauea  de  la  Dama  gran  paura  ; 

Ma  di  fe  flcjfo  non  temeua  niente . 
Trufaldin  gli  cacciaua  da  le  mura , 

Et  à la  f^pccj  firinge  l’altra  gente. 
Crefce  d’ogni  bora  la  battaglia  dura: 

* Perche  dal  campo  continouamente 
Tanta  copia  difre^e,  e dardi  abonda. 
(he  par  che' l Sol , e'I  giorno  fi  nafeonda, 

lAJriano,  ^ {quii ante, e (biarìone , 
Panno  contra  Agrican  molta  difefa 
E Brandimarte , c’ha  cor  di  Leone , 

4 Par  tra  nemici  vnafacella  accefa . 

Il  franco  Oberto,e  l'ardito  Grifone , 
Molte  prodeT^e  furo  in  quella  impre  fa 
Sotto  la  Rocca  /lana  il  Paladino , 

Et  humilmente  prega  Truf aldino. 

Ch’ambi  pietade  di  quella  Donzella 
Condotta  à cafo  di  tanta  Fortuna , 

Ma  T ruf aldino  per  dolce  fauella , 
T(nn  piega  l'alma  di  pierà  digiuna , 

Ch'  vn’ altra  non  fu  mai  cotanto  fella  , 
traditrice  folto  de  la  Luna . 

Il  conte  prega  indarno , à poco  à poco 
X ’ira  gli  crefce , e fa  gli  occhi  di  foco . 


’QVINTODTCJMO  rfj 

Sotto  la  Rocca  più  fi  fu  appnffito , 

E la  'Dama  ricopre  con  lo  feudo  ; 

€ verfo  Trufaldin  furiuoltato 
Con  volto  accefo,e  cori  fembiante  crudo  ; 
Benché  non  fofie  à minacciare  u fato  , 
Ma  più  toflo  à ferir  di  brando  ignudo. 
Hor  lofgridaua  con  tanta  brauura , 

(he  non  a lui : ma  al  citi  mette  paura . 

Stringcuai  dcnti,e  dicea  traditore , 
tAd  ogni  modo  non  potrai  camparci  , 
Che  qutflo  faffo  in  meno  di  quatt’bore , > 
Foglio  col  brando  d’intorno  tagliarci,  ' 
£ piglierò  la  Rocca  à gran  furore  , > 

E giù  nel  piano  la  vò  traboccare , 

'E  Hruggerò  tutt  o quanto  quel  campo . 
Cb’vn  minimo  garrii  non  baurà  [capo. 

Gridaua  il  conte  in  voce  fi  orgogliofa  , 

Che  non  fembraus  di  parlar  b umano , 

T rufaldin  hauea  l’alma  paurofa , 
Comeogni  traditore  empio, e inbumano  , 
E villa  hauea  la  ftrr%a  valorofa , 

Che  moftrata  hauea  il  còte  [opra  il  piano 
Che  fette  Remandati  hauea  difperfi 
Rotti , e fregati  con  colpi  diuerfi. 

E già  par  tua' à quel  falfo  ribaldo  , ; 

Veder  la  Rocca  d'intorno  tagliata , 

E rouinar  il  faffo  giù  di  / aldo . 

Addoffo  d Agrican, e fua  brigata. 

Perche  vedetta  il  conte  d’ira  caldo , 

Con  gli  occhi  ardenti,  eco  vifla  auapata 
Onde  à vn  merlo  s’ affaccia^  dice  Sire 
Piacciati  vn  poco  mia  ragione  vdire . - 

€ non  lo  niego,e  negar  non  fapria , 

( b’io  non  babbia  ad  ^Angelica  fallito . 
Ma  tetlimonio  il  citi , e Dio  mi  fia 
Che  mi  fu  for^a  prender  tal  partito, 

Per  li  dua  mici  compagni, e fua  follia , 

Ben  che  ciaf  ani  da  me  fi  tien  tradito, 

(he  vennero  con  meco  à gran  queftiorte, 
£t  io  gli  prefi, e pofli  gli  ho  in  prigione,  j. 

Orl.lnnam,  1 £ ben 


LIBRO 
E ben  che  meco  ejfi  babbi  no  gran  torto  », 
Da  lorio  non  haurei  per  don  giuntai , 

E come  fofier  fuma  fio  farei  morto , 
'Perche  di  me  fon  piu  potente  affai , 

Onde  per  quefto  io  ti  ragiono  ] corto », 
Che  mai  qua  dentro  tu  non  entrerai , 

Se  tua  ptrfma  non  promettale  giura , 

E or  con  tua  foraci  mia  vita  ficura .. 

£ fimil  dico  d ogn  altro  'Barone  , 

Che uoglia leeone  la  I{oeca  entrare 
(giurerà  prima  d'eficr  mio  campione > 
Ter  mia  per  fona, e di.  battaglia  fare  , 
Contra  a ciafcuno,  e fe  per  qual  cagione » 
CI)  alcun  domandi, ò pvffa  domandarci, 
Toi  tutti  quanti  infume  giurarne  » 

Far  mia  difefa  infin  che  viueretc  •. 

Orlando  tal  promeffa  ben  glìniega , 
estnjf l minaccia  con  uilo  turbato , 

Ma  la  fua  ‘Dama  tsfngtlica  lo  prega  , 
E flrett  al  coltolo  tiene  abbracciato  , 
Onde  quel  cor  feroce  al  fin  fi  piega , 
Come  volfe  la  Dama  hebbe  giurato » 

E (imilmcnte  ogn’ altro  caualiero , 

Di  giurar  quel  me  defitto  fu  me  fiero.. 

Si  come  domandar  fi  feppe  à bocca  », 

Fu  fatto  T ryfkldin  da  quei  feltro, 

E poi  apre  la  porta,  e il  ponte  fiocca. 

Et  entrò  ciafiun  dentro  al  fot  tc  muro, 
Hor  più  viuande  non  fon  ne  la  Bocciti, 
. Fuor  che  me  T^o  deflrier  falato , e duro , 
Orlando,clrc  di  fame  venia  meno » 
T^einàgò  vn  quarto,  & amo  no  è pieno . 

Qli  altri  mangiato  il  reflo  tutto  quanto. 
Si  che  bi fogna  d'altro  procacciare , 
Brandimartc , ^Adrian  fi  tran  di  canto 1 
Chiarion  , (£  Oberto  d'alto  affare, 

Co'l  conte  Orlando  infieme  fi  dan  vanto , 
gran  vet  touaglia  à la  Rocca  portarci, 
*Ad  v4quilantc,e'l  fuo  fratei  Grifone, 
Belìo  a la  guardia  del  forte  Girone _a. 


p r <i  im  o:  > , . 

* Perche  alcun  caulier  non  fi  fidaua , A 

'Di  Trufaldin  maluagia  creatura , * 

Però  la  guardia  nuoua  s'ordina  uà  , 

£ la  difefa  intorno  à Ulte  munti  ». 

E già  l'alba  ferena  fi  l euaua , , 

Toi  che  paffuta  fu  la  notte  ofiurm,, 

7yTe  ancora  era  chiarito  in  tutto' l giorno 
Orlando  èarmato,  e forte  fiondi  corno.. 

Ode  il  gran  fuono  la  gcntencl  piano. 

Che  à tutti  quanti  morte  li  minaccia ». 

Ben  fi  fpauenta  quel  popol  villano , 

TSfon  ìimafe  ad  alcun  color  in  faccia, 

, Ciafiun  piangendo  batte  nun  à mano ». 
(hi  fugge , echi  nafionder  fi  procaccia  s. 
Tcrò  che'l  giorno  auàti  hauean  provato  ». 
Il  furor  crudo  d Or  landò adirato . 

T er  quello  il  campo  là  parte  maggiore ». 
Ter  macchie , e foffi  afiofi  s’appiataua  : 
Ma  il  Bfi  ^fgricane,  e ciafiun  gran  fignth 
Minacciando  la  gente  ragunaua , (re: 
T(on  fu  fentito  mai  tanto  rumore , 

Ter  la  gran  gente , ch'à  furor  s' armava, 
7fd  hà  baflon  il  Rè  Agrican  quel  crudo , 
Ma  le  fue  fibiere  fa  co’l  brando  ignudo . 

E come  vede  alcun, che  non  è armato’, 

0 che  s’allunghi  alquanto  da  U fihiera-%. 
Subitamente  il  manda  morto  al  prato  , 
Guarda  dintorno  la  perfona  altiera 
E vede  il  grand' efiercito  adunato » 

Che  tien  dal  monte  in  fino  à la  riviera _» , 
Quattro  leghe  è quel  piano  in  ogni  uerfo 
Tutto  lo  coper  quel  popol  diuerfo . 

Gran  marauiglia  hà  Rè  *4grica  ne  il  fiero*. 
Che  quella  gente  grande  oltra  mifura » 

!'  Sia  f paventata  da  un  fol  caualiero , 

Ter  che  ciafiun  tremaua  di  paura  , 

, Et  ( ffo  per  fi  filo  in  fui  desierò, 

, Di  contrafare  à tutti  s’a  fficura  i, 

Quel  caualier  è Orlando  P aladino  », 
Manco  gli  Rima, eh’ un  fol  fanciullino  . 

E fol:' 
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2 fol  fi  auanta  in  campo  fuor  a vfcirt',  7^e  teatro  canto  voi  potrete  vdire , 

[A  quanti  ne  verran  di  quella  Fiocca , Come  f un  f altro  col  brando  fi  tocca , 

Tutti  gli  sfida, e moftra  molto  ardire , Che  mai  più  non  fentifti  tal  ferire , 

forte  fonando  col  corno  alla  bocca,  *2*oi  diFjnaldovi  tornerò  a dire»  «• 
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» llftr  d' vdnglantc,  e'I  Re  J gricane  il  fiero  y 

Fanno  erudii  battaglia  a Galafronc u » | 

2 fon  H efercito  fitto  feroce , e altiero  a 

Giunge , e combatte , e’/i  fuga  al  fin  fi  poneva . 8 

r Dogliofo  slaffi  vn  gentil  Cauallicro . § 

i Gli  fopt agiunge  il  buon  figliuol  d’esf  moneta , S 

S E gli  domanda,  e gli  fa  gran  ricbiefttur  ^ 3 

Q)c  gli  racconti  il  duol  che  lo  molefto-ì*  i » ^ 
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ALLEGORIE. 

Acorfefiachc  vfa  Orlando  ad  Agricane  lafciandolo  andare  in 
foccorfodc’  Tuoi , ne  ammaeftra  che  anco  coi  propri  nnftri  ne- 
mici douerclfimo  cfler  correli , perche  da  quella  giamai  ne  può 
nafeere  male  alcuno . 

Ma  r p i s a , che  non  fi  degna  entrar  nella  battaglia  , moftra 


quanto habbi  potere  fopra  noi  il  peccato  della  vanagloria  , che 
fpefio  fi  gloriamo  di  fare  vna  cofa , la  qual  forfè  è dimaggior  pe 
lo  che  le  noftrc  fpa  le  pollino  fopportarc. 
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TO' 
cofe  [ot- 
to della  Luna , 
ricchez- 
dtU 

opofli 
di  far 

Che  la  porta  a - 
pre , <T  improuifo , f ybra. 

E quando  più  par  bianca  diuien  bruna » 
Ma  più  fi  mofira  a cafo  della  guerra 
jnfìabìle,  Polnbil,  rouinofa , 

£ più  fallace , eh’ alcun  altra  cofani . 
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£>«<•/  tifi  feroce  a trauerfo  gli  guarda , 
Quafi  contra  a fi  pochi  andar  ft  [degna  . 
Tar  che  tutta  la  faccia  a foco  gli  arda , 
Tanto  hà  l’anima  altiera  d’ira  pregna, 
V otta fi  alquanto  a fua gente  codarda , 
in  cui  bontà , nè  virtù  alcuna  regna  , 
T[e  a lor  fi  degna  di  voltar  la  faccia } 
Ma  con  gran  voce  comanda  e minaccia . 

7{on  ftiffe  alcun  di  voi  gentaglia  vile . 
Che  fi  mouefie  per  donarmi  aiuto , 

Se  ben  venire  alcuno  a me  fimile,  (co 
Qui  ti  nha'l  mòdote  quali  n'ha  già  barn* 
(fon  Ercole , e Sanfon  , Ettor  virile , 
iiafeun  fia  da  me  prefo , & abbattuto, 
Siiom’vccifi  hò  quei  cinque  gagliardi, 
Ogn’huom  di  voi  da  me  poi  bc  fi  guardi* 


Come  fi  può  in  Agrìcan  vedere , 

(f he  Imperator  era  di  T anuria , 

C’bauca  nel  mondo  cotanto  potere , 

E tanta  gente  al  [ho  slato  vbidia , 

Ver  vna  dama  al  fuo  talento  hauere * 
Sconfitta , e morta  fu  fuaxompagnia , 

£ fette  , c'haueua  al  fuo  comando  , 
Verde  io  vn  giorno  fol  per  man  d'Vrlàdo. 

CncTt  ffo  al  campo  come  difperato , 
Sonand'il  corno  pugna  dutnandaua , 

Et  bauea  il  conte  Orlando  disfidato , 

Con  ogni  usuai ier  chel  feguitaua , 

Egli  Jolctto  fi  com’era  al  prato,  j 
T utti  quanti  afpettarli  fi  vantaua 
Ma  della  {{acca  giù  fi  cala'l  ponte. 

Et  efee  fuor  armate  il  franco  conte  % '> 

Alle  fue [palle  Oberto  dal  Leone , 

£ 'Brandimarte , eh’ è fior  di  prodtj£a * 
il  f{è  Adriano , efl  franco  (fi turione, 
Ciafcun  quella  gra  gente  più  difpregga . 
ft Angelica  fi  pofe  ad  vn  balcone , 
[Perche  Orlando  vedeffe  fua  bellezza 
£ cinque  caualier  con  l’hafla  in  mano 
Già  fon  dal  monte  giu  difet fi  al  piano . 

. *v.  fS» 
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Che  tutti  quanti  gente  maledetta 
Prima  che'l  Sole  a fera  giunto  fia 
Vi  taglierò  col  brando  con  vendetta, 

E fpargeroui  per  la  prateria  : 

Perche’ n eterno  mai  più  non  fia  detta , 
Che  nafea  di  voi  ftirpein  T artaria 
Che  fa  eia  tal  vergogna  al  fuo  paefe , 
Come  voi  fate  nel  campo  palcfe. 

Quel  popolalo  tremendo  s'inuoU 
(firn' vna  lieve  foglia  al  frefeo  vento, 
Tqès'haurebbe  fentito  vna  parola. 
Tanto  ciaf  un  banca  del  Rfi  Jpauento  , 

T rafie  Agricanc  fua  perfond  fola 
Fuor  de  la  fchiera,c  con  molto  ardimelo, 
Pone  a la  bocca  il  corno , e fuona  forte , 
fiibombail  fuono,e  carne  [angue, e morte* 

Orlando , che  ben  feorgein  ogni  banda 
Del  He  Agrican  lo  fmifarato  ardire 
A Cjiefu  C bri  fio  pergratia  domanda.* 
Che  lo  poffaa  fua  fede  convertire 
Tuffi  la  croce  * a 'Pio  fi  raccomanda 
E poi  che  vede‘1  Tartaro  venire 
Ver  lui  fi  moffe  con  molto  ardimento , 
llcorfo  del  deflrur  par  foco,  e vento. 

I 3 Se 


Se  vdifle  infume  mai fcontrar  dua toni , Cofi  dicendo  vn  gran  colpo  diffcrra 

Da  Lcuante  a “Ponente al  del  diuerfo,  ^4  d ambe  mani,  & bebbe  opinione , 

Cofi  proprio  s vrtar  quei  dua  'Baroni , Mandar  Orlando  in  due  parti  per  terra  , 

L’vno , e l'altro  a le  groppe  andò  riuerfo  , Che  fender  fel  credea  fin  su  C arcione , 

Toi  c’hebber  fraccajfati  i lor  tronconi , Ma  il  brado  a quel  dureimo  nò  s’afferra 

Con  tal  rouina , & impeto  peruerfo , Ch' anch'egli  hà  l'opra  de  l’incantagione ,, 

Che  qualunque  era  (C intorno  a vedere , Fello  >A Ibridaci)  il  falfo  negromante , . 

Tentò  che'l  del  douefjegiù  cadere . E diello  in  dono  al  figlio  d' Sgolante . . 

Del  fuo  Dio  fi  ricorda  ogn'vn  di  loro , Quctto  lo  per  db  quando  a quella  fonte , 

Ciafcun  aiuto  al  gran  bi fogno  chiede , L'vccife  Ori  ado  in  braccio  a farlo  Matto, 

fu  per  cader  a terra  “Briglia  doro , Or  non  più  dande  ritorniamo  al  conte , . 

gran  fatica  il  conte  il  tien  in  piede : C he  riceuuto  hà  quel  colpo  villano  , 

Ma  il  buon  “Baiar  do  corre  a tal  lauoro , Da  le  piante  fudò  fin’ a la  fronte ,, 

Che  la  poluer  di  lui  fola  fi  vede , E di  vendetta  far  non  è lontano , 

3S {el  fin  del  corfo  fi  voltò  d vn  fallo , tsf  poco  a poco  l'ira  più  s'ingroffa  », 

Verfo  ctOrlando  fette  piedi  ad  alto . jl  due  man  mena  con  tutta  fua  poffa .. 

Era  -anchorgià  riuolto  il  franco  conte , Dal  lato  a l'elmogiunfc  il  brando  crudo. 

Contrai  nemico  con  la  mente  altiera , {te,  £ giù  difeefe  de  la  fpalia  manca , 

La  fpada  hà  * mano, che  fù  del  jtlmo  Tiù  d’vngran  tcr%p  gli  tagliò  lo  feudo,; 

Cofi  tratto  Africane  hauea  T rancherà  £ l'arme , e panni  in  fin  la  carne  bianca 

E fi  trouaron  dua  guerrieri  a fronte.  Si  che  mostrargli  fcce’l  fianco  nudo , 

E de' filmili  al  mondo  pochi  n’era:  Sale  giù  il  colpo , e difeefe  ne  Canea ; 

E ben  moftraro  il  giorno  à la  gra  prona  ,,  E carne , e pelle  gli  rifparmia  a punto 
Che  raro  in  terra  vn  par  di  lor  fi  troua . Ma  de  Carmi  tagliò  quant’hebbe  giunto  1 

7^on  è di  lor  a chi  manchi  la  ferrea , Quando  quel  colpo  ferite  il  Uè  esfgricane, . 

Ma  colpi  adoppia  fempre  che  non  refla  ; Dice  a fe  fleffo , e mi  conuien  fpacciare , 

E come  Carbufcel  fi  sfrondai  fiordo,  S'io  nò  m affretto, e fe'l  mio  ardir  rimane 

Ter  la  grandine  fpefia , che’l  tempefla,  *A  quitta  fera  non  crcdaarriuare ,, 

Cofi  quei  dua  “Baron  con  viua  forga , <J\Ca  fue  prode^e  tutte  faran  vane  , 
tarmi  han  tagliate  fuor  che  de  la  tefia , Qj’io  lo  voglio  ora  a C Inferno  mandare 
7 {otti  barigli  fiudi,  e fpc^jati  i lamieri,  Tqè  farà  maglia , epiafira  tanto groffa  ,, 
Tfèl’vn, nè  l'altro  bài  capo  più  cimieri . Che  a quello  colpo  contrattarmi  poffa.. 

Tentò  finir  la  guerra  a vn  colpo  Orlando , Con  tal  parole  a la  fìnittra  fpalia ,. 

Ter  eh’ ornai  gCincrefceua  i l lungo  gioco , , Mena  Tranchera  il  fuo  brado  arruolato 
Et  a due  man  sù  Celmo  menò  il  brando , La  gran  percoffa  lo  feudo  non  falla. 

Quel  tornò  verfo  il  del  gettando  foco,  E più  di  me^o  logittò  fu" l prato  ,, 

J l Rè  ^ igrican  fra  i denti  ragionando  , Ciunfc  ne  Canea  il  brando , e ferito  hatUe2. 

Ver  lui  diceua  : fe  m’ affetti  vn  poco , Tutto  l' vsbergo  hà  in  vn  colpo  tagliato  % 

lo  ti  farò  la  proua  manifefla Mada  a terra  i vn  tipo  piaftra  e maglia  m . 
Chi  di  noi  porta  miglior  elmo  in  tefia , Ma  carne  ò pelle  a quel  punto  non  taglia 

' . Stani*  ~ 
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Stanno  à veder  quei  quattro  caualieri , Il  conte  riuerfato  adietro  inchina , 

(he  rentier  con  Orlando  in  compagnia , Che  dileguate  fon  tutte  fue  pofje . 

E mirando  la  %uffa,c  i colpi  fieri , T anto  fu  il  colpo  pien  di  gran  rouina 

E tutti  inficmc.c  ciafchedun  di  eia.  Che  su  le  groppe  la  tetta  percojfe , 

Cbe'l  modo  non  hauea  dua  tal  guerrieri,  T{on  sà  s'egli  è da  fera  ,ò  da  mattina, 
Di  cotalfor$a,c  tanta  vigoria  Bccbe  in  quell'hora  il  fole,e' l giorno  /offe 

Cl’altri  pagan,cbe  guardan  la  tendone , Tur  a lui  parue  di  veder  lejtelle , 
Dicea,non  c'è  vantaggio  per  flacone • £ il  mondo  balenar  tutto  afiammclle. 


Qa felini  colpi  de'  'Baronmifura , 

Che  ben  giudica  i colpi  a cui  non  duole  : 
Ma  quei  duacaualier fen^a  patir > 
fatta  fattile  non  dicean  parole-?, 

E già  durata  è la  battaglia  dura 
illhora  fetta  del  leuardel  Sole, 

7qè  alcun  di  lor  ancor  fi  mofira  ttanco , 
Ma  ciafchedun  è più  che  prima  franco . 

Si  come  à la  fucina  in  MongibcUo, 
Fabricatoni  il  demonio  Vulcano , 
Folgore , e foco  batte  col  martello , 

Vvn  colpo  fegue  l’altro  à mano  à mano . 
Colai  fvdiua  /'  infermi  flagello 
Di  quei  dua  Brandi  con  rumor  ittrano , 
Che  fempre  ban  feco  fiamme  co  temptfia, 
Vvn  ferir  fuona,e  l'altro  ancor  non  refla. 

Orlandogli  menò  d vn  gran  riuerjo , 

^fd  ambe  man  di  fatto  la  corona  ; 

E fu'l  colpo  tanto  afpro,e  sì  dinerfo , 

C be' tutto  il  capo  ne  l'elmo  gli  intuona _> . 
Era  ogni  fenfo  in  <Agrican  fommerfo. 
Sopra’  l collo  à Baiar  do  s’abbandona , 

E sbigottito  s'attaccò  à l'arcione. 

L'elmo  il  campò  che  fece  Salomone . 

Viarie  lo  porta  il  dettrier  valorofo  : ,> 

Ma  in  poco  d'bora  quel  Re  fi  rifentes , 
E torna  verfo  Orlando  furiofo , 

Ter  vendicar  fi  à guifa  di  fer pente , 
Mena  à trauerfo  il  brando  rouinofo  , 

E giunfe’l  colpo  ne  l'elmo  lucente , 
Quanto  potè  ferir  ad  ambe  braccia-», 
Troprio  il  per  coffe  à melode  la  faccia. 


Hor  ben  gli  moni  a Veflremo  furore , 

Cjli  occbiriuerfa  e ftringe  Durindana 
Ma  nel  campo  fi  lieua  un  gran  rumore , 
Efuona  ne  la  Rocca  la  campana  , 
llgridoè  grande,c  mai  nò  fu  maggiore , 
Cjentc  infinita  arriua  in  terra  piana  , 
Con  bandiere  alte , e con  pennoni  adorni , 
Sonando  trombe , e gran  tamburi ,c  corni. 

Quefl'b  la  gente  del  Rj  (jalafrone , 

Che fontre fchiere ciafcuna  piùgrofiaj. 
Ter  quella  Rocca,cheè  di  fua  ragione s , 
Vien  con  gran  furia  ad  hauerla  rifeoffa , 
Etbà  mandato  in  ogni  regione _> , 
Emetti' India  ne  l'arme  commoffa. 

E chi  vien  per  tbefor,cbi  per  paura , 
Ter  che  è potente,c  ricco  olir  a mi  fura. 

Dal  mar  de  l'oro , oue  l’India  confina 
Vcngon  le  genti  armate  tutte  quante , 

La  prima  fchiera  con  molta  rouina , 
Mena  * drchiloro  il  T^ero , ch'è gigante , 
La  feconda  conduce  una  Reina  -, 

(he  non  ha  caualier  tutto  l Levante, 

Che  le  contrafli  fopra  de  la  fella , 

Taf  è gagliarda,e  ancor  non  è me  bella  : 

xJMarfifa  la  donzella  è nominata 
Quella  ch'io  dico, e fu  cotanto  fiera , 

Che  bi 1 cinque  anni  fempre  flette  armata , 
Dal  fol  nafcente,a  l tramontar  di  fera. 
Ter  che  alfuo  Dio  Macon  s’ era  auotata 
Con fagramento  la  perfona  altiera  (glia. 
Mai  nò  [fogliar fi  tnbergo,piaftra,e  ma- 
fia che  tre  Re  non  prenda  per  battaglia . 

i 4 * 


L L I fi  R O P R ' I M O.'  > 

Et  ei'an  quelli  , il  di  Sericina  , • Sopra!  te  lande  il'bfero  fifofptfe  ,•  • ’'u‘l 

Dico  GradaJJo , t'ba  tanta  poffangrtj  iWa  già  per  quello  dtferir  non  retici 

Et  .Agricane  il  fir  di  Tramontanti  Tcrò  che  tigri  martellò  à-dUo  man  prtft 

E Cariai mpcrator,  che  gli  altri  auinga  £ fcrb  Voli ferno  ne  la  ttfla , v A 

L’hifioria  nofìra  poco  adirtro  fauna , . £ tramortito  per  terra  ildificfe, 

Di  lei  la  forgi  eftrema , e Farroganga_>  : <]>ci  uolta  l'altro  colpo  con  t<  mpcfla, 

Si  ch’ai  prefente  più  no»  ne  ragiono  £ nel  guarniti  appuri f e tifate  Vldan<ry 

E torno  a quei  che  giunti  at  campo  fono.  si  che  d'arcione  il  fe  cadere  al  piano. 

Con  romctr  sì  diuerfae  tante  grida , (litri  Re  difleft  fimafer  at  campo  . • ì 

Taffa  to  han  Drada  la  grafia  rittiera  Taffa  ^ArchilorO^e  moflra  fra  prodeggi. 
Che  par  che'l  del  profondi , e fi  dinidau , Cora' un  Drago  infiammato  mena  rapo  . 
Dietro  à le  due , venia  l’vltima  fchiera  , Et  elmi, feudi, maglie , e piafbefpegga  » 
I{è  Gala  frotte  la  gotterna  ,e  guida  , Tgè  à Lui  fi  trotta  al  atn  riparo,  òjtampo  > 

Sott'a  le  injtgne  di  B^eal  bandiera  Tutta  la  gente  recide  con  fioreggi , . 

Che  tutt’è  nera, e ditto  ha  un  drago  d'oro  Chi  tiiun  certo  non  lo  può  fofjcrire,  ■ l 
Jìor  lui  ui  taf  ciò,  e dico  d’esfrcbiìoro . Vede  Jlgricant  fua  gente  fuggire  . 

Che  fu  vn  gigante  di  molta  grandeggi-» , £ rollo  et  Orlando  con  dolce  fhuclla , ' 

Tgè  alcuna  cofa  mai  volfe  adorare , Diffe,deh  canalier  in  cortcfia , 

Ila  befìemmia  Macon,c  Dio  difpregga , Se  mai  nel  mondo  amafìi  damigelle*, 
fià  l'rn,  e altro  hà  fempre  d minacciare  Qfe  alcuna  forfè  ami tut  tanta  , 

Quello  ^Archilo™  con  molta  fieregga,  loti  feongiuro  per  fua  faccia  bella-,  ' 
^Primieramente  il  capo  bebbe  affiliare , Co  fi  la  ponga  amor  in  tua  balia,  S 
Com'vn  Demonio  vfeito  de  l'Inferno  » Tpofira  battaglia  lafcia  neh  prefente  - 
Fa  de'  nemici  liratio,  e malgottcrno . Ter  eh’ io  doni  J'otcorfo  à la  mia  gente  ’i  * 

Portinai*,  ìfero  vn  gr  annuiteli' in  mano,  E benché  te  più  oltre  non  conofca , ^ 

t^fneude  non  fu  mai  di  tanto  pefo,  Se  non  per  cauaheraltò , e foprano  ■ 

Spcffplamena,enoti  percuote  in  rano',  Da  hot  ti  dono  il  gran  regno  di  Mofte*  1 
~4d  ogni  colpo  un  Tartaro  hà  difìcfo  Sin' al  Mar  di  loffia, ch  è IDcea no*  1 
Contri  di  lui  è nuffo  il  franco  ridano , Il  fèto  è nc  l'Inferno  l’aria  fofea , 

E T oh  ferno  di  furore  accefo  , Tuli  mandalHMtrfera  con  tua  mano. 

Con  due  tal  fchicre,ihe'l  capo  n’è  pieno , Fadamanto  fu  quel  forte  à mifttra, 
Ciafcuna  è centomila , ò poco  meno  . f betel  brando  partifli  à la  Centura . 

Van  quei  dua  ì\è  non  già  per  vn  camino  Liber ameni til  feto  re gno  ti  dono  : 

Che  l'vndeC  altro  all  ima  non  s'accorfe  , credo  meglio  poterlo  alloggiare  » • » 

Ftiito,ha'l  IgrgroTvibergo  accialino , Cbcnon  ha  il  mondo  cau alieni  buon* 

E quel  fi  flette  di  cadere  in  forfeit  r il  qual  ti  poffa  di  bontà  attangare , 

E fu  per  tr  abboccar  difìcfo,  echino,  Et  ioprometto  e giuro  in  abbandono  , 

<S\la  quel  ferir  contrario  lo  foccorje , > Cb’  vn’ altra  uolta  mi  voglio  prot/rfve_>  , 

Che  Voli  fcrno  già  l'hauea  piegato,  ••  T eco  nel  campo,  per  far  ccrtoe  chiaro 

Quando  percojie  Fidati  da  l'altro  lato.  Qual  caualierp  al  mondo  noti  hà  paro  • 

1-  y Jù  T/A 
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C A N T O r • SESTODECIMO.  6? 
Tiuc'huomo  mi  ttimaua  all'Ima  quando  il  Fj  ^égrican  a la  corona  d' oro , 
Trottati  non  banca  la  tua  p affinila \ Ogni  fua [chiara  di  nuovo  rajfetta,  i 

'Lge  mi  credetti  batter  diftfa  al  brando,  L d aitanti  fi  mette  a tutti  loro , 

T^è altro  contrailo  di  trovar  foeranga,  Sopra  Baiardo , che fembra  Jactta 

Et  vdendotalhor  parlar  d Orlando,  E furiofo  volto  ad  ^ ircbiloro , 


Che  di  fama,  e di  forga  ogni <dtrjyuia\à 
Ogni  fua  forila  non  curava  niente, 
tJMa [opra  ogn  altro  Rimando  potente. 

Quefìa  battaglia , et  affatto  fi  fiero , 

Cb'è  tra  noi  slato, e piu  dvna  percoffa. 
M'hanno  cangiato  alquanto  nel  penficro, 
E "roggio  ch'io  fon  buom  di  carne, e d'offa 
Ma  dunattina  f opra  del  fciuiero . . t ; 
Farcm  l'vltima  proua  a tutta  poffa 
£ tu  in  quel  punto,  oucr  la  mia  per  fon  ai 
Sarà  del  mondo  it fiorala  corona. 

Ma  bor  ti  prego  che  per  queflu  fiata  , 

„ Andarmi  lafci  caualier  fteuro, 

S’ alcuna  cofa  bai  nel  mondo  piu  amata 
Ter  quella  fol  ti  prego, e ti  Jcongiuro., 
ZJedi  mia  gente  rotta  , t sbarratala , 
Da  quel  Gigante  fmifurato  e ofeuro, 

E s’to  ledono  per  tuo  merto  aiuto 
Sarò  in  eterno  à te  fempre  tenuto. 

Quantunque  il  conte  affai  [offe  adirato 
Tel  colpo  ricevuto  a gran  martire, 

E volcnticr  s'bauefie  vendicato , 
la  domanda  no n fcppedifdire  , 

T crche  vn’huomo gentile,  e innamorato, 
7fon  puote  a cortefia  giamai  fallire , 

Co  fi  lafciollo  Orlando  alla  buon  bora  , 

S d’ aiutarlo  fi  proferfe  ancora. 

Effo  ch'aiuto  non  curaua  niente, 

Come  colui,  c'hauea  molta  arroganza , 
Volta  Baiardo  il  J{e  tanto  potente. 

Con  quella  furia  tirerà  di  fua  vfan’ga  , 
Quando  tornar' il  vede  la  [vagente, 

(fi a [mn  riprefe  core , e gran  baldanza, 
Ltuafi  il  grido , e rifiata  laxiiur,  , , i 
Tutta  la  gente  torna  che  fvggiua . 

-*Bn  "ì 


Fermo  il  Gigante  in  su  dua  pie  l' affetta  , 
Lo  feudo  tbraccio,(S  ba'l  morteli  matto , 
Carco  à ceruella,e  rofjo  a sàguc  huma.no. 

Lo  feudo  di  quel  'bfcro  vn  palmo  è graffo, 

T ulto  è di  nero  d' Elefante  ardito  , 

Sopra  di  quello  u igrican  l’ha  percoffo. 
Et  oltra.il  paffa  col  fero  polito , 

Tee  quefìa  non  è quel  di  luogo  maffo. 

Ter  quel  gran  colpo  non  fi  piega  vii  dito* 
E mena  del  martello  a t batta  baffi , 
Giungila  a me^o  è tutta  la  frac  coffa.  s~ 

Quel  l{e  gagliardo  poco,ò  nulla  il  fìima 
Benché  reggia  fua  for^a  ifmifitrata , 

2* [è  fu  fua  lancia  fraccaffata  in  prima , 

C b'cgli  hebbe  1 mano  la  froda  arruolata, 
E col  defìrier  che  di  boutade  è in  cima,. 
Intorno  lo  combattea  l'arrabbiata , ; 

Or  da  le  frolle,  hor  fronte  mai  non  tarda> 
Speffo  l'affale , e ben  da  lui  fi  guarda* 

Sopra  a due  piedi  flà  fermo  il  gigante  , 
(fopi’vna  torre  à cima  di  casello , 

Mai  non  ha.  moffo  oue  pofe  le  piante  , 

E foloadopra  il  braccio  dal  martello,  . 
Uor  gliè  lo  Hf  di  dietro,  bora  donante. 
Sopra  ql  bò  defìrier,  ch'afsebra  vccello. 
Mena  ^ Ircbiloro  ogni  fuocolpo  in  fallo,, 
Tanto  è leggiero, e deliro  quel  cavallo.  » 

Sta ua  a vedere  l'vna,  t l'altra  gente. 

Dico  quei  d‘lndia,e  quei  di  T attoria. 

Si  come  a loro  non  foce  afre  niente. 

Ma  fol  fuffedilor  la  pugna  ria, 

Cofi  ttà  ciafibedun  queto,e  pon  mente , 
Lodando  ogtf  vno  il  fuo  di  gagliardia,  •’ 
Mitre  (hi  ùuftungnarda,&bà  freraga 
Mem  ircbiloro  vu  epìfo  dipinga, 

(fetta. 


1 I B R O 
'Getta  lo  feudo , el  colpo  a due  man  mena , 
Ma  no  giSfe  Agrica  i he  l’hauria  morto  : 
Tutto  il  martello  afeefe  ne  l'arena. 

Hor  il  gigante  è ben  giunto  a mal  porto  : 
folate  non  bauea  le  braccia  a pena , 
(lìe‘l  f{è  che  flaua  in  fu  l’auifo  feorto, 
Contai  rouina  il  brando  fu  vimife 
Cb’ ambe  le  mani  a quel  colpo  diuife.: . 


P R I M O. 

Tanto  ha’l  cor  arrogante  quella  altiera , 
Che  non  volfe  adoprar  lafua  p a fona 
Contra  dì  alcuno  per  nulla  maniera  ; 

Se  quel  non  porta  in  capo  la  corona . 

£ per  queflo  n'è  gita  a la  riuiera , 

E fotto  vnpin  dormendo  s'abbandona  : 
Ma  prima  a lo  [montar  che  fe  di  fella 
Quelle  parole  difie  a "pria  donzella . 


%eflar  le  mani  al  gran  martello  aggiunte  £ra  quefla  di  lei  fua  cameriera , 

Si  come  prima  a quelle  eran  gremite . Dille  Marfifa , intendi  il  mio  fermone. 


Fu  dipoi  morto  di  tagli , e di  punte 
Che  ben  dategli  fur  mille  ferite , 

Sì,  che  fur  l'offa  fue  tutte  dif giunte , 
* Terch'egli  vcafe'l  dì  genti  infinite. 

*'  asfgrican  il  lafciò  quel  fignor  forte , 
*Hpn  fi  degnando  di  darli  la  morte . 


Quando  vedrai  fuggir  la  noSìra  fchiera , 
E morto  ,òptcfo  il  gran  I{è  Galafrone  » 
E ch'atterrata  fiala  fua  bandiera  > 

4 Allhor  mi  fueglia  , che  fia  ben  ragione: 
Tfangi  a quel  punto  non  mi  far  parola  » 
Cb' a vincer  bafìa  vna  per  fona  fola . 


Siche  fii  vccijo  da  genti  villane , 

Come  v'h'o  detto, gli  fu  tgn'buom’ addo/so 
* Poi  che  l’bebbe  laf ciato  il  f{è  Agricane , 
Vrta  "Baiar do  tra  quel  popolgroffo , 

E mette  in  rotta  le  genti  Indiane , 

Con  tal  rouina  che  contar  no'l  pofjo . 
Quel  Uè  gli  taglia,e  f pregiali  cofchemo, 
E già  fon  giunti  Vldano , e Tolifemo . 

Quefli  dua  F}  gran  pe^go  fiero  al  prato 
Si  come  morti , e fuor  di  fentimento , 
Che  ciafcun  il  martello  hauea  prouato , 
Comi  io  vi  difiì , con  graue  tormento. 

Hor  era  T vno , e l'altro  ritornato , 

£ fopra  a gllndian  con  ardimento 
Del  colpo  riceuutofan  vendetta 
E chi  più  può  col  brando  i Tftri  a fetta . 

■Tfon  fanno  efji  riparo  ad  altra  guifa , 

Che  fi  difenda  dal  foco  la  paglia 
Agrican  li  guardaua  con  gran  rifa , 

Che  non  degna  feguir  quella  canaglia . 
Hor  fappiate  , che  la  dama  Marfifa 
* Ben  da  due  leghe  è lungea  la  battaglia 
A la  riua  del  fiume  fopra  tberba , 
■Vormiuaa  C ombra  la  dama  fuperba . 


Dopò  queSlo  pariarii  vifo  bello 
Colcafi  al  prato,c  indofio  ha  l’armatura9 
E come  foffe  dentro  ad  vn  caflcUo  , 

Cofi  dormi  ua  a la  riua  figura. 

Hor  ritorniamo  a dir  il  gran  limbello 
Degl’Indiani , eh' è d’alta  paura , 
Panno  a rouina  fcnT^alcun  riguardo 
Sino  a la  / cbiera  del  reai  Stendardo. 

1{è  Galafrone  hà  la  febiuma  a la  bocca  , 
Toi  che  fungente  fi  vede  fuggire , 

Ben  come  difperato  il  caual  tocca , 

E vuol  quel  giorno  vincere^  fenire. 

La  figlia  fua , che  Slaua  ne  la  Fiocca 
Lo  vidde  a quel  gran  rifehio  di  morire  > 

£ temendo  di  ciò  comi  è douuto 
Al  conte  Orlando  manda  per  aiuto . 

Manda  a pregarlo  che  fen^a  tardanza 
Gli  piaccia  aiuto  al  fuo  padre  donare  > 
£ fe  mai  di  lui  debbe  hauer  fperarrga 
Voglia  quel  giorno  fua  virtù  moflrare , 

£ che  debbia  tenere  in  rimembrameli 
Che  da  la  Fiocca  lo  potria  guardare. 

Si  che  s’adopri  fe  dì  amor  bà  brama, 

Toi  cb’algiudniofià  de  la  fua  Dama. 

Vinna" 


CANTO 

L'innamorato  Q onte  non  rifpofe  ; 

Ma  mena  durindana  con  furore , 

E fa  battaglia  dura,e  tenebrofa. 

Cornilo  vi  conterò  tutto  il  tenore  ; 

Ma  di  prefente  io  lafcio  qui  la  cofa  i 
Ver  tornare  a Efnaldo  di  valore , 

Che  comi  io  diffi,  dentro  vn  bel  verniero- 
Vidde  giacerfi  al  fonte  vn  caualliero. 

Tiangea  quel  caualliersì  duramente, 

C bauria  fatto  vn  dragon  di  fepietofo , 
Tfè  di  Rjnaldo  s'auedeua  niente , 

E perche  ha  baffo  il  vifo  lagrimofo .. 
Stana  il  Trencipe  quieto, e mcttea  mente } 
Qò  che  faceffe  il  baron  dolórofo  : 

E ben  ch'intenda, 'che  colui  fi  duole 
Scorger  non # puote  fue  baffe  parole .. 

Ond’effo  difmontaua  de  f arcione  : 

E con  parlar  cortefe  il  falutaua. 

E poi  gli  domandaua  la  cagione , 
Cerche  co/i  piangen  do  lamentano.. 

IL  F 1 ^ E DEL 


SESTO  DE  CIMO;.  70» 

osiljft  la  faccia  il  mifero  barone , 
Tacendo  vn  pcT&o Rinaldo guardaua, 
Toi  diffcycaualliermiatrifta  forte 
M’induce  à prender  volontaria  morte  ». 

*&€a  per  Dio  vero , e per  mia  feti  giuro, 
Che  non  è ciò  quel  che  mi  fa  dolere  , 
n^i  a la  morie  ne  vado  figuro , 
(omiogiffe  a pigliar  un  gran  piacere , 
Ma  fol  pare  al  mio  cor  dogliofo , e duro 
Quel  che  morendomi  conuienucderc , 

*7* ero  ch'vn  cauallier  prode , e cortefe 
Morirà  meco,enon  v’baurd  di  fife. 

Dùca  Rjnaldo,io  ti  prego  per  Dio, , 

Che  mi  racconti  il  fatto  com’ è andato,. 
Che  di  faperlo  n'ho  molto  difio 
reggendo  il  tuo  languir  fi  difperato . 
*41^0  la  fronte  con  fembiante  pio 
Quel  cauallier,  cbegiacea  fopral  prato,, 
E poi  rifpofe  con  dogliofo  pianto 
Quet  ch'io  ui  conterò  ne  l’altro  canto . . 

C *4  2%  T Q X V 
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tsf  G O H E UT  o. 

SiefponTrajifdo  à volontaria  morteci 
‘Per  liberar  Iroldo  di  prigione ^ • 

Voi  Fiordiligi , & egli  : 0 buona  forteti 
Vien  liberati  dal  figliuol  ijlmonc^)' 
Che  col  gentirjroldo  , il  guerrier  forte u 
La  turba  vii , e inerme  a morte  ponevi 
T rouar  Marfifa  la  franca  Donzella 
Qual  combatter  con  ambedui  vuot  clLu . 


ALLEGORIE. 


SL 


Rinaldo,  che  cerca  liberar  Prafild'o  dalla  motte , c’infe- 
gna  quanto  doucrcbbc  ogn’huomo  cfl'er  pronto  per  gioirne 
altrui , non  curando  fé  bene  fpefso  ui  andai'se  del  fuo . Y73* 

Marfisa,  che  fi  crede  prender  per  forza  Rinaldo  , & Irol-  èf*2> 
do,  è la  Superbia,  che  fpefse  fiate  ci  conducono  a far  cofc,  che 
riufeifeono  in  contrario.  v-^r 


Quando  Ttjnaldolo  trono  al  verniero 
*PrcJfo  alla  fónte  di  fronde  nafcofla 
Or  afe o’ tate  il  fatto  ben  intiero  , 

Qttel  caualier  con  voce  dolorofa , 
Trarrò  in  tal  mòdo  a Rinaldo  la  cofa . 


T O DE  C I MO  S E TT  TM  O.  7r 

0 vi  promi  fi  11  lungo  tempo , e le  fatiche  ajf ai, 
contar  la  rifpo~  Qa'to  foflencua  al  diuerfo  paefe , 

Jla  • Tur  m' allentami  gl’amorofiguai ; 

dell'altro  can~  Di  ch'bebbi  l’offa , e le  midolle  accefe , 
to  di  quel  caua  E poi  Trafildo , a cui  quella  lajtiai , 

Itero , fu  vn  caualier  ft  prode , e fi  corte fe , 

Cb' banca  la  me  fh’ ancor  mi  gioita  bauermi  per  lui  priuo 
a fofpirar  di  E fempregioucrà , fe  femprc  viuo . 

■ jjQr  iggUtnci0  li  fioria , io  me  ti  andana 

Cercando  il  mondo  come  difpcrato , 

E come  volje  la  fortuna  praua 
7^el paefe  d‘ Organa  fui  arriuato  , 

Vna  Dama  quel  regno  gouer naua  , 

Cheti  feto  Rè  Tolifermo  era  affi  /librato-  # 
Con  jtgyicane  infume  a far  temane. 
Ter  vna  figlia  del  Rè  Galafrone. 


V enti  giornate  di  quindi  vicina 
V'è  vna  città  chiamata  Rabilona , 

Qual  già  de  l’Oriente  fìt  Pagina, 

Douc  ancor  la  memoria  nc  rifuona , 
Jìebbe  vna  Dama  nomata  f isbina , 

Che  in  tutto  quel  che  COccan  corona, 

E vede  il  Sol  quando  fi  leua , e pofa , 
i^tai  non  fìt  vifla  la  più  bella  cofa. 

T^eTetà  mia  più  verde,  e più  fiorita 
lo  fui  di  quella  Dama  pt  ffcffore , 

E fù  la  voglia  nja  sìjao  vnita , 

Che  nel  fuo  petto  afeofo  era  il  mio  core , 
osti  fin  diedi  ad  vn’ altra  la  mia  vita. 
Tenfar  debbi  pur  te  shebbi  dolore, 

Cbe  lafciar  quii  ebe  s'ama  è peggio  affai. 
Che  dtftarlo , e non  bauerlo  mai. 

Copi  vna  parte  dell'anima  mia 
Dal  cor  mi  fvfst  perforila  diuifa , 

Fuor  di  me  fiefjo  putendo  moria  \ 

*Penfa  tu  con  qual  mado,&  a qualguifa. 
Due  volte  tornò  il  Sole  a la  fua  via 
Ter  venti , e quattro  Lune  a la  recifa ; 

Et  io  femprc  piangendo  andai mef  chino  r 
Cercando  il  mondo  come  pellegrino  . 


La  Dama  cbe  quel  regno  hauetta  in  mano, 
Sapea  d’inganno , e frodi  ogni  miftiero  • 
Con  f alfa  vifla , e con  parlar  ht mano 
Daua  ricetto  ad  ogni  forefiieto , 

Toi  ch’era  gì  unto  s'adeprana  in  vano 
fndi  partir  fi , e non  vi  era  pen  fiero 
Cbe  mai  baflafle  di  poter  fuggire , 

Ma  crudelmente  conucnia  morire . 

Terò  che  la  malttaggia  Falcrina 
( Che  cotal  nome  hà  quella  incantatrice) 
(b'ora  d' Organa  s'appella  Regina, 
tìauca  vn  giardinonobile , e felice , 
Vofia  noi  cinge  , nè fiepc  di  f paia , 

*JMa  vn  [aff  o vitto  interno  fà  pendice  » 
E filo  chiude  d'vna  cinta  fola  , 
Ch'entropaffar  non  p note  chi  non  vola . 

aperto  è il  faffo  rerfo  il  Solnafcento, 
Douè  vna  porta  troppo  alta , e foprana  $ 
Sopra  a la  foglia  flàftmpre  vnfer pente  y 
Che  di  fangue fi  pafi  e,e  carne  humana , 
tsi  queflo  data  vien  tutta  la  gente, 
fhe  fono  prefi  in  quella  terrafirana, 
Qitanti  ne  giunge  prende  eiafeun'bora, 

E la  gli  mauda , e’I  drago  ti  diuor.-u . 

Hot- 


LIBRO 
Hot  com'io  dìffi  in  quella  regione , 

Fttiprefo  a inganno  , e pojlo  alla  catena , 
'Ben  quattro  mefi  Retti  a la  pregione , 
Ch’era  di  caualieri , c Dame  piena , 

10  nomi  dico  la  compaffione , 

Ch'era  a vederci  tutti  in  tanta  pena  , 

Dua  n'eran  dati  al  Drago  in  ogni  giorno  , 
Come  la  forte  fi  voltaua  intorno. 

Il  nome  di  ciafcun  era  fignato, 

Jnfieme , d'vna  Dama  è vn  caualiero  , 

E cofi  n'era  a diuorar  mandato , 

Quel  par  eh' a la  pregion  era  premierò , 
Uor  io  in  quesìa  forma  impregionato , 

, 7fè  di  campar  hauendo  alcun  penfiero. 
La  ria  Fortuna  che  minuta  battuto , 

Ter  farmi  peggio  anebor  mi  por  [e  aiuto . 

< 

Cerche  Trafildo  quel  baron  cortefe. 

Ter  cui  dolente  abbandonai  T isbina  , 

£ 'Babilonia  il  mio  dolce  paefe , 

11  ebbe  a fentir  di  mia  forte  mefehina , 

Lo  non  fapea  già  dir  come  l intefe , 

Ma  giorno ye  notte  quel  fempre  cantina , 
£ con  molto  timore  ifeonofeiuto  > 

Fu  ne ’ confini  d Organa  venuto . 

lui  fi  pofe  quel  Baron  foprano , 

*7* crii  mio  fcampo  molto  a praticare  , 

£ proferfe  grand’oro  al  guardiano. 

Se  di  najcoflo  mi  lafciaua  andare , 

Ma  poi  ch’egli  hebbe  ciò  telato  in  vano , 
T^e  a prieghi , o prc^o  lo  potè  piegare. 
Ottenne  per  danari,  e per  bel  dire , 
Ch’egli  per  campar  me  poffa  morire. 

do  fi  fni  tratto  della  prigion forte, 

■ Et  eifù  incatenato  in  luogo  mio , 

Ter  darmi  vita, egli  vuol  prèder  morte , 
ZJedi  quanto  e’I  Baron  cortefe , e pio 
Et  hoggi  il  giorno  della  trifla  forte. 

Che  egli  farà  condotto  al  luogo  rio , 

Doue  il  Jerpente  i miferi  diuora , 

*t  io  qui  pur  l'af  petto  adboracidbora . 


PRIMO. 

E ben  eh  io  fappia,e.  conojca  per  certo  l 
Che  bafiante  non  fono  a dargli  aiuto, 
Foglio  moflrareatutto  il  mondo  aperto  » 
Quanto  a quel  cor  gentil  io  fia  tenuto , 
render  guiderdon  di  cotal  merto , 

Terò  che  come  qui  farà  venuto , 

Co  quei, che’ l menan,  prenderò  battagliti 
Benché  fian  mille , e piu  quella  canaglia* 

Ss' io  farò  da  quella  gente  vccifo, 
Sarammi  quel  morir  tanto  giocondo. 

Ch'io  ne  onderò  di  volo  in  Taradifo, 

Ter  (larmi  con  Trafildo  a l'altro  mondo: 
xJMa  quando  io  penfo  che  farà  diuifo , 

Ei  da  quel  drago  tutto  mi  confondo , 

Toi  ch'io  non  poffo  ancor  col  mio  morire  » 
Tagli  la  pena  di  tanto  martire _> , 

Cofi  dicendo  il  vifo  lagrimofo. 

Quel  caualiero  a la  terra  abboffano , 
Bjnaldo  vdendo  il  fatto  fi  pictofo  , 

Con  lui  teneramente  lagrimaua ; 

E con  parlar  cortefe , & animofo, 
Troferendo  fe  Refjo  il  confortaua , 

* Dicendo  a lui , Baron  non  dubitare, 
Cbe'ltuo  cópagno  ancor  potrà  campare * 

Se  dua  colantafoffe  la  sbirraglia. 

Che  qua  lo  condurranno  , io  non  Io  curo 
Manco  gli  Rimo  che  vnfàfcio  di  paglia  » 
E per  la  fe  da  caualier  ti  giuro , 

Che  con  cofioro  i<fvò  prender  battaglia, 
Ch' alcun  di  lornon  fi  terrà  ficuro, 

D' haucr  fuggita  da  mia  man  la  morte  , 
Fin  che  fia  gionto  d Orgagna  a le  porte. 

guardando  il  caualier , e fofpirando , 

Diffe , Deh  vanne  a la  tua  via  Barone , 
[he  quà  non  fi  ritroua  il  conte  Orlando, 
Tigil  fuo  cugino,che  è figliuol  demone 
Tfoi  altri  affai  facciamo  all’ bora  quado  > 
T enemo  campo  advn  foto  campione , 
Blfuno  è più  dvn'huom,e  fia  chi  vuole , 
■Lafciapurdir,  che  tutte  fon  parole. 

Tar- 
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CANTO 

Vartiti  in  c or  te fia, che  già  non  voglio, 

Cbe  tu  per  mia  cagion  fia  quitti  giunto , 
"Parte  non  bai  di  quel  grauc  cordoglio , 
Cbe  m'induce  a morirai  m'ha  compunto. 
Et  io  non  poffo  bor , fi  com’io  foglio, 
Renderti  gratin  a queflo  eflremo  ponto 
Deltuo  bon  core , e de  la  tua  proferta , 
Dio  ti  la  rèda,e  a chiunque  che  la  metta. 

Difk  Rinaldo , Orlando  non  fon'io , 

Ma  pur  io  farò  quel  tubaggio  proferto, 
Tfè  per  gloria  lo  faccio,  ò per  defio , 
D’hauer  da  te,nè  guiderdon , nè  morto  : 
Ma  fol  perch'io  conofco  al  parer  mio , 
(fb’vn  par  d’amici  al  mondo  tanto  certo , 
7^è  fi  troua  bora,  nè  mai  fu  trouato, 
S'iofoJJt'l  tergo , io  mi  terrei  beato  . 

Tu  conducesti  a lui  la  donna  amata , 

Or  fei  del  tuo  diletto  al  tutto  priuo , 

Egli  ha  pertefua  vita  impregionata, 
Hor  tu  fei  finga  lui  di  viuer  fchiuo , 

V oftra  amiSlà  non  fiagiamai  lafciata; 
Ma  fempre  farò  vofeo , e morto , e viuo , 
E fe  pur’hoggi  bautte  ambi  à morire , 
Foglio  effer  motto  per  vofeo  venire . 


CoSìui  menaua  vua  dongclla  aitante , 
Incatenata  [opra  vn  palafreno , 

E vn  caualier  cortefe  nel fembiante. 
Legato  d‘ ella  a par,  ne  più, ne  meno , 
Guarda  Rinaldo  alT  ala freno  ambi  ante,, 
E ben  conobbe  quel  Baron  feréno , 

Che  la  mtfchina  è quella  Damigella 
Che  gli  contò  d’Iroldo  la  nouella . 

Toi  gli  fu  tolta  nella  felua  ombro  fa , 
DxquelCentauro  contrafatto , e frano, 
Eipiù  non  guarda,  e punto  non  ripofa ,. 
D’vnfaltofigittò  su  Rabicano , 
Diciamo  della  gente  dolorofa  , 

Ch' erano  più  de  mille  in  sù  quel  piano,, 
(pmc  Rinaldo  ridderò  apparire , 

Ter  la  piu  parte  fi  diero  a fuggire , 

Cjià  l'altro  caualiero  era  in  arcione » 

Et  hauea  tratta  la  fpada  forbita 
Ma  il  Principe  fi  drigga  à "Rubicone , 
C he  tutta  l'altra  gente  era  fmarrita  . 
Egli  fhceua  fol  difenfione,, 

QueSla  battaglia  fu  toflo  fentita , 

Ter  che  Rinaldo  d'.vn  colpo  diuerfo 
Tutt’il  tagliò  per  megp  del  trauerfo .. 


Mentre  che  ragionaro  in  tal  maniera , S dà  tra  gli  altr  i con  molta  tempeSìa, 
Vna  gran  gente  viddero  apparire.  Ben  eh'  vccider  la  gente  egli  non  cura ,, 

Che  portaua  dauanti  vna  bandiera E fpeffo  fpeffo  di  ferir  s'arreSìa , 

E due  perfine  menano  a morire , Et  ha  diletto  de  la  lor paura  :■ 

Chi  fenga  vsbergo , chi  fenga  gambiera , Ma  pur  a quattro  gettò  via  la  tcSla,. 

Chi  fenga  maglia  fi  vedea  venire  , Due  ne  diuife  infin'alla  Centura , 

Tutti  ribaldi,  e gente  da  Tauerna,,  Tur  ridendo,  e da  fchergo  combattia, 

E peggio  in  ponto  e quel  che  gli  gouerna  T agitando  gambe , e braccia  tuttauia .. 

Era  colui  chiamato  Rubicone,  Cofi  reflaro  al  campo  i dua  prigioni , 

C' hauea  ogni gaba  più  d'un  traue grojft , , Ciafcun  legato  fipra'l  fuo  delirino , 
Seicento  libre  pefa  quel  poltrone , Toi  che  fuggiti  furori  quei  bricconi , 

Superbo  bestiale , e di  gran  poffa  , Che  di  condurli  a morte  hauean  penfiero, 

Tgcra  la  barba  hauea  com'vn  carbone , Su'l  prato  tra  bandiere  ,e  confaloni , 

Et  ha  trauerfo  al  nafi  vna  percoffa , £ farge  e lande, è Rubicon' altiero , 

Gli  occhi  hauea  rofft,e  ve  dea  fol  con  uno,  Fcffo  per  mego,  e tagliato  le  braccia , 
c^gyCaiSol  nafcentc  m'I  trottò  digiuno , Rinaldo  gli  altri  tutta  uolta  caccia . 

A lai 


LIBRO 

Ma  Iroldo  il  caualier , ch’io  vi  contai , 

C he  /lana  à la  fontana  à lamentare , 
cPoi  ch'anca  egli  hebhe  di  lor  morti  affai , 
Corfe  quei  dui  prigioni  a disligarc , 

Tiu  non  fu  lieto  a la  fu  a vita  mai , 
Trafildo  abbraccia , e non  potea  parlare , 
Ma , come  in  gran  letitia  far  fi  fuole , 
Lagrime  dana  in  cambio  di  parole , 

Jl  Trincipe  era  lunge  da  due  miglia , 
Sempre  cacciando  il  popol  jpauentato  , 
Quando  quei  dua  baron  con  meraviglia, 
Guardando  Rubicon , ch'era  tagliato 
Ter  il  tr aiter fo  a la  terra  vermiglia , 
Effi  mirando  il  colpo  fmifurato , 
Diccan,cbcnòcra  h:tom,angi  era  Dio . 
Che  sì  gran  butto  col  brando  partio . 

Scendeva  il  buon  Rinaldo  giù  del  monte , 
tìauendo  fatto  gran  dettruttionc  , 
Ciafcun  di  dua  mirando  l ne  la  fronte 
(fcme  Dio  l adorato  inginocchione  , 

E a lui  dinotamele  in  voci  pronte , 

* Viceano , ò l{e  dtl  cielo  Dio  Macone, 
[he  per  pietà  in  terra  fei  venuto , 

In  tanta  nofbra  pena  a darci  aiuto. 

Ter  cagion  nifi  r a giù  del  del  lu  cente , 

Hor fei  difcefi , onde  ogni  itti  ti  ringratia , 
Tu  fei  l'aiuto  de  l'humana  gente , 

’Ffè  di  faluarli  il  tuo  volto  fi  fatia, 

E ci.ifcadun  di  noi  riconofccnte, 

* Dipoi  che  ci  hai  donata  co  tal  grafia , 

Si  che  per  mo  to  al  fin  fi  trouian  degni , 
Di  flar  con  teco  negli  eterni  regni . 

Hjnaldo  fi  turbò  nel  primo  afpetto 
Vedendofi  adorar  in  veritade.  . 

Ma  adottandoli  poi  prefe  diletto 
Del  paggo  vifoyC  gran  (Implicita  de  , 

Di  quelli , che'l  chiamava  Mac  ometto. 
Sa  lor  rifpofe  con  humi'itade , 

Quella  fai  fa  credenza  via  togliete , 

( fh  io  fon  di  terra  fi  cornea  oi  fete. 


PRIMO. 

T atto  è di  fango  il  corpo , e quefla  fcorgxf  ' 
L'anima  nò  , che  fu  da  Cbritto  efprefja 
Tf  ò ni  maravigliate  di  mia  forga, 

Ch'effa  perfua  pietà  me  C hà  conce ffa  , 

E ila  virtute  accendetegli  Cammorga, 

E quella  fede , che'l  mio  cor  confeffa  , 
Quando  fi  crede  drittamente , epura , 
D’ogni  f pavento  l'animo  afjicura . 

(fon  piu  parole  poi  gli  raccontaua, 

Si  com’egli  era  il  Sir  di  Mont'  tsilbam  > 

E tutta  noflra  fede  predicava , 

E perche  Cbritto  prefe  corpo  humano  , 

£t  in  conclufion  tanto  opcraua  , 

Che  l'vno,  e l'altro  fi  fece  Cbrifiiano  t 
Dico  Iroldo,  e Trafildo  per  fio  amore , 
Macon  lafciando,&  ogni  falfo  errore. . 

Toi  tutti  tre  par  laro  a la  dongella , T 
lei  mottrando  piu  d'una  ragione , 

Che  pigliar  debba  la  fede  novella. 

La  falfità  mofirando  di  Macone.  <.  ;» 
Effa  era  foggia , fi  com'era  bella  : s \ 

Terò  contrita , e con  deuotione , 

Co  i cattali  ieri  infime  a la  fontana , i 

Fu  da  l\inaldo alhor fatta  cbrifli  ina. 

E a gli  dua  poi  con  bel  parlar'efpofe 
Che  intendeua  d'andare  a ciuci  giardino. 
Che  fatto  ha  tante  genti  dolorojir, 

£ con  lor  fi  configlia  del  camino , 

*J\ta  la  dongella  fubito  rifpofe. 

Da  tal  penfier  ti  guardi  Dio  divino , 

Tfoti  potrefli  acquistare  altro  che  morte % 

T anta  è l’incanto  a meraviglia  forte  . 

lo  haggio  vn  libro  dotte  ttà  dipinto , -\ 

T utto  il  giardino  a punto  con  mi  fura. 

Ma  nel  prefente  fol  haurò  difiinto , 

Della  fua  istradala  strana  ventura  , 

Terò  che  quello  è d’ogni  parte  cinto , 

D'  vii  alta  pietra  tanto  forte,  e d tira. 

Che  mille  mattrig  colpo  di  fcar pillo, 

7\ fon  potnbbon  fprggar  nulla  di  quello^ 

Dotte 


CANTO  r 

Dotte  il  Sol  nafce  d mcigp  un  torrione 
Ha  vna  fua  porta  di  marmo  polito , 
Sopra  la  voglia  flà  fempre'l  Dragone , 
Che  da  che  nacque  mai  non  hà  dormito 
Ma  fa  la  guardia  per  ogni  Ragione , 

E quando  foffe  alcun  i entrar  ardito , 
fonuien  con  effo  prima  battagliare , 

„ Ma  poi  eh' è uinto  affai  gliè  più  che  fare» 

(he  incontinente  la  porta  fi  ferra 

mai  per  quella  fi  può  far  ritorno , 
E cominciar  conuienfi  vri altra  guerra 
Ter  vna  porta  s'apre  à me^o giorno , 
tAiefJa  in  guardia  n'efte  de  la  terra 
Vn  Bue  ardito,c'hà  di  ferro  vn  corno , 
L’alt)  o di  foco  ciafcun  tanto  a cute, 

Che  non  cigioua  vsbergo.o  d’altro  acuto 
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£ cofi  crefterebbe  in  infinito , 

Il  numero  di  lor  fen\a  menzogna. 

Si  che  la f eia  per  Dio  quefìo  partito , 
fh'è  pii  d’oltragio,di  dà  no, e vergogna , 
Il  fatto  proprio  flà  com’hai  fentito , 

Si  che  fargli  pcnficrnon  ti  bifogna , 
Molti  altri  caualier  ui  fono  andati 
T ulti  fon  morti,  e mai  non  fon  tornati. 

Se  pur  hai  uoglia  di  mo firare  ardire , 

E di  pronar  vn’ altra  nouitade , 
biffai  fia  meglio  con  meco  venire  , 
tfar’vn ’ opra  di  molta  pictadc. 

Corri  altra  uolta  iothebbi  ancori  dire, 
E tu  mi  promettevi  in  verità  de , 

Venir  con  meco,& effer  mio  campione  , 
Ter  tra? Orlando, e gli  altri  di  prigione . 


Svitando  pur  foffe  quefla  fiera  morta , 
Chef  aria  gran  uentura  veramente , 
Come  la  prima  è chiufa  quella  porta , 
E r altra  s’apre  verfo  l'Occidente, 
Eda  difefa  fola  alla  fua  feorta  , 
yri^iftnelcba  la  coda  tagliente 
Come  vnafpada,epoi  l’orecchia  piega , 
Com’egli  piace,  e ciafcun  huomo  lega. 


Stette  Fjnaldo  un  gran  peTtf?  penfofo  t 
E nulla  àia  donzella  rifpondea  , 

Ter  eh'  entrar  al  giardin  merauigliofo , 
Felicità  magg  ior  effer  credea , 

E non  è fatto  il  baron  paurofo 
De'  gran  perigli , che  fentito  hauea  s 
Ma  la  difficultà  quanti  maggiore  , 

Tiù  gli  par  grata , e più  degna  d’honore. 


E la  fua  pelle  è di  piafira  co  perta , 

E ftmbra  E oro , e non  fi  può  tagliare , 
Sinch'egliè  viuo  flà  la  porta  aperta , 
Com’eglii  morto  mai  più  non  appare , 
Ma  poi  la  quarta  come  il  libro  accerta. 
Subito  s’apre , eia  conuienfi  andare, 
Quefla  rifponde  proprio  a T r amontana , 
Douc  nongioua  ardir , 0 for^a.  humana. 

Chefopra  à quella  flà  un  gigante  fiero , 
Chela  difende  con  la  fpada  in  mano , 

Et  c’egli  è vccifo  da  alcun  caualier  e , 

De  la  f ua  morte  dua  uaftono  al  piano. 
Due  uaftono  alla  morte  del  premierò , 

E quattro  del  fecondo  umano  à mano. 
Otto  del  tcr%o,c  fedici  del  quarto , 
Tfafcono  armati  del  /or  fangue  fparto  . 


Da  l’altra  parte  la  promeffa  fede 
jl  la  donzella, che  le  ricordaua 
Forte  lo  siringe, e quella  bora  non  vede 
[he  troni  Orlando,  il  qual  cotant’amaua 
Olirà  di  queflo  ben  certo  fi  crede 
V ri altra  uolta  come  defiaua  , 
tsfqucl  giardino  di  lui  fol  ucnire , 

Et  entrar  dentro,c  conquiflarlo , e vftire . 

Si  che  nel  fin  pur  fi  poft  à ca  mino . 
fon  la  donzella , e con  quei  caualieri 
Sempre  ne  vanno  da  fera  al  mattino , 
Ter  pian , e monte , e per  Jlrani  fentieri , 
E de  la  ftlua,già  fonai  confino , 

Dotte flanno  i Baron  chiari , & altieri , 
Con  Dragontina,mnledetta,efirana , 

(bora  è disfatto , e tutto  è terra  pia na . 
Orlan.Innam . E Cm’io 


LIBRO  “'PRIMO.'  n 
C°m  io  vi  diffidi  giardin  fu  disfatto , Io  vìdi,e  ancor  mi  par  che  l’baggia  7 faccia 
1 1 bel  palagio,  e'I  ponte,e  la  riuiera , Gionger  a Taodr agone  in  fu  l trauerfo 

Quando  fu  Orlando  co  qnegr altri  tratto  : Tagliolli  il  petto, e nette  ambe  la  braccia , 
Ma  Fiordiligi à quel  tempo  non  v'ercui , Dapoi, ch'io  uidi  quel  colpo  diuerfo , 

£ però  non  fapea  di  quello  fitto , cDugento  miglia  fon  fuggito  in  caccia , , 

£ trouar  Brandimarte  ella  fi  j pera , € volenticr  m'harei  nel  mar  fommerfo 

E con  l aiuto  del  fìglitiol  diamone , Trccbauerlo  a le  f palle  ognbor  mi  pare , 

T vario  con  gl’ altri  fuor  de  la  prigione ..  jl  Dio  qui  fiate,  io  non  uoglio  afpettare .. 


E canale  andò  per  la  felua  ofeureu  , £h’io  non  mi  credo  mai  effer  fteuro , , 

Effendo  megp  il  giorno  già  pafiato , Sin  ch’io  non  fono  a Biocca  bruna  afeofo  », 
Vider  venir  correndo  a la  pianura , Leuarò  il  ponte,e  flaròfopra’l  muro , 

Sopra  vn  cauallo  vn’huomo  tute' armato,  Quefìe  parole  diffc’l  paurofo, 

(fhe  moflraua  a la  vifla  gran  paura _»  £ fuggendo  nel  befeo  folto , e ofeuro 

Et  era  il  fuo  caual  molt' affannato  . Vfcì  di  vijìa  nel  camin  ombrofo  -, 

Forte  battendo  l’un’ e l'altro  fianco  La  T)amigella,e  ciafcun  caualiero. 

Ma  l'huomo  trema , & è nel  vifo  bianco  Rimafe  del  fuo  dire  in  gran  penftero .. 


Ciaf  cuna  dinoueUc  il  dimandaua ,. 
tJ^Ca  quel  non  rifpondeua  alcuna  cofa  : 
£ pur  adietro  frefio  rifguardaua , 

*Dopo  a la  fine  in  uoce  paurofa , 

‘Perche  la  lingua  col  cor  gli  tr emana , 
Diffe , mal  haggia  la  voglia  amorofa , 
Del  Rè\Agricano,cbcpcr  quell’amore 
(on  tanta  gente  è morta  a gran  dolore.. 

lo  fui  fignor  con  molt  altri  attendato , 
Intorno  esflbracca  con  il  Uè  esfgricanc , 
Fu  Sacripante  del  campo  cacciato, 

Quafi  la  terra  in  man  noflra  rimane 
E folo  il  giorno  ad  alto  fu  feruato , 

Et  ecco  ritornar  con  genti  frane  , 

La  dama , che  la  Rocca  difendine , 

Con  noue  cauallieri  in  compagnia .. 


L’un  con  l'altro  infieme  ragionando, 
Comprejer  che  i Baroni  eran  campati 
£ che  quel  caualier , e'I  conte  Orlando  , 
Che  fhcea  colpi  co  fi  difpietati  ; 

Ma\non  fanno  Slimare,ò  come,ò  quando 9, 
E con  qual  modo  fiano  liberati , 

Ma  tutti  infieme  fono  <Tvn  volere , 

Indi  par  tir  fi, & andarli  a vedere. 

Fuor  del  deferto  per  la  dritta  firada , 

Sopra' l mar  del  Bacii  van  tutttauia  , 
Efiendo  giorni  al  gran  fiume  di  Drada  ,, 
Videro  un  caualier , ch'indoffo  hauia , 
Tutt  arme  a punto,  & al  fianco  la  fpada9t 
Vna  donzella  il  fuo deflrier tenia, 

‘Però  che  all' bora  montaua  in  arcione 
Quella  teneua  il  freno  con  ragione . 


Tra  quali  ui  conobbi  il  Re  Balano tA  i compagni  fi  volfe  la  donzella , 
■£'Brandimqrtc,c  Oberto  dal  Leone,  Dicendo  s’io  non  fallo  al  mio  pen  fiero, 

%SMa  non  conofco,vn  cauallicr  foprano E s’io  ben  mi  raccordo, donna  è quelle  » , 
Che  non  hà  di  prodeRga  paragone , Che  uoi  vedete, e non  è caualiero , 

Tutti  foletto  ci  cacciò  del  piano , Vna  Dama  ì,che  Marfifa  s’appella  , , 

Fetide  Ra  damanto,  e Saritrone , Che  in  ogni  parte  per  ogni  fenderò 

(fon  altri  cinque  Re,  che  in  quella  guerra  Quanto  la  terra  può  cercarfi  a tondo  , > 
Tuttiin  d ue  pe\gi  fece  andar  per  terra..  C ofa più  fiera  non  fi  troua  al  mondo. 

Onde 


t A N T O 

Onde  a voi  tutti  sò  ben  ricordare , 

Che  non  entriate  di  giofira  al  perìglio , 
Sforgianfi  pur  adietro  ritornare , 
Credete  a me , che  ben  io  vi  coniglio , 

Se  non  ci  hi  vitto  potremo  campare , 

Ma  fe  addoffo  vi  pone  il  pero  artiglio , 
Morir  conuienji  con  dolor  amaro  , 

Che  non  fi  troua  a fila  pofia  riparo. 

Fjde  Kjnaldo  di  quelle  parole , 

E del  configlio  che  coftei  procaccia , 
tJfyCa  veder  quella  proua  al  tutto  vuole 
• Prède  la  lanciaci  forte  feudo  imbraccia 
Era  f alito  a mego  il  del  il  Sole, 

Quàdo  qi  duafurgióti  a fàccia  a fàccia , 
Ciaf cun tanto  animofio,  est  potente. 

Che  non  Jlimauan  l'un  de  l’altro  niente 

Ella  guardaua  il  buon  figliuol  d\Amone , 
Che  li  fembraua  ardito  caualiero. 

Già  il  caual  guadagnato  hi  di  ragione  : 
c JMa  fudar  prima  li  fàràmettiero  , 
Fermofp  fvn , e l’altro  su  l'arcione , 

Ter  trouarfi  affettato  al  colpo  pero, 

E già  ciafcun  il  fuo  dettrier  voltaua\. 
Quid  vnMcff aggio  fui  pumearriuaua . 

Era  quel  Meffaggierovecchio  antico , 

E ficco  banca  da  venti  huomini  armati, 
Gionto  a tJMarpfia  diffie , il  tuo  nemico 

Ci  ha  tutti  al  campo  rotti , e diffipati , 


DECIMOSETTIMO.  7t 

Morto  è ~4rchiloro,c  non  vi  valfic  vnfico 
Il  fuo  martello , e i colpi fimifiurati, 

E fù  Jlgricane  ch’vccife  il  gigante. 
Tutta  la  gente  a lui  fugge  dauantcj. 

Hi  (jalafronc  a te  fi  raccomanda  , 

E in  te  fola  ha  potto  ogni fiperanga , 
Vvltimo  aiuto  a te  fola  dimanda , 
fa  cbc’l  tuo  ardire,  e la  tua  gran  poflaga 
In  que fio  giorno  per  nome  fi] panda , 

Il  ìli  "dgricanc  chà  tanta  arroganza. 
Che  crede  contraftare  a tutt'il  Mondo , 
Sia  per  te  prefo,ò  morto, ò mefifio  al  fondo. 

Dijfie  Marpfa  vn  pocoiui  rimani, 

Ch, io  vengo  al  campo  fenga  far  dimora , 
tìora  che  quefti  tre  tengo  a le  mani, 
Darotigli  prigioni  in  poco  d’horay 
Toi prenderò  *isfgrican,darollo  a’  cani , 
(Ite  ben  baggia  tJMacon , e chi  f adora , 
Viuo  lo  prenderò  non  dubitare , 

E a la  conocchia  lo  farò  filarci. 

E piu  non  diffe  la  perfona  altiera , 

Ma  verfio  il  caualier  s’bebbe  a voltare , 

E poi  con  voce  minacciofa , e pera, 

T atti  tre  infieme  gli  hebbe  a disfidare , 
Fù  la  battaglia  / òpra  la  riuiera , 

T erribil , e crudel  a riguardare , 

Che  ciafcun  oltra  modo  era  pofjente , 
Com'v direte  nel  canto  fieguente 
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Marfifa  abbatte  dal  deshiero  al  pianot 
Trafitto,  e trotto.  Indi  fa  pugna  atroce 
Col  valente  Signor  di  Mone  cibano . 

€ non  meno  cjja  lui , eh' egli. lei  noceti . 
Orlando  manda  il  popolo  pagano 
*Al altra  vita  ne  l’Infernal  foc<Lj  ». 

£on  *4gricanfa  poi  battaglia  talcj , 
Che  rcìla  in  dubio , chi  di  lot  più  uatcj 


attwarx) 


v»*r. 


*•5^2  M A R f i sa  che  ha  abbattuto  da  cauallo  Prafildo,  &Iroldo> 
& non  può  gettar  Rinaldo  » ci  dimoftra  efler  molta  di flferen* 
zane  gli  huomini 


•SSju  A G R i c a n e , che  fingendo  fuggire  » conduce  Orlando  lungi  %jfd* 

Aa ! lVflffrrir.fi.  ncr  cninly'irrpr  (rrn  - nr/limnOM  mnlr#*  rn- 
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dall’eftcrcito,  per  combatter  (eco , ne  dimoftra  che  molte  co- 
fe  fono  fatte  , che  (e  bene  a prima  villa  paiono  vergognofe, 
nel  fin  poi  fi  veggono  efter  honoratc  . 


i 


T Ó DECIDO  OTTAVO.  75 

El  canto  qui  di  Era’l  foco  ordinato  in  tal  maniera , 

/ opra  bautte^  Cb'ardeua  con  remore , e con  gran  vento, 
vdito  Quando  e/fa  entraua  a la  battaglia  fiera , 

Quando  Mar - *T iù  gran  furor  menava , e più  /pavento, 
fifa  quella  da-  Ogni  maglia  c'hà  indoffo , ogni  lamiera 
ma  acerba.  T ulti  eran  fatti  per  incantamento , 

Tre  caualieri  Da  capo  a piedi  qttefìa  fu  a armatura, 
in  fui  prato  Era  difefa la  dama  , e ficuro-3 . 

fiorito,  cauan0  il  pjù  difmifurato , 

tìauea  sfidati  con  voce  fuperbaj.  Ciré  giamai  producejfela  natura, 

Trafililo  ora  hu 5 roba , o mollo  ardito . f 4 «“‘°  .»/««**»• 

Subitamente  fimìfe  per  l'hcrba , Benché  non  fife  per  arte  affiatato 

Ben  che  Bjnaldo  fojfc  il  più  honorato , 'ludi  gran  pofia , e fiero  oltra  mifura. 

Quel  pnmamo/fe  fengaltro  cambiato . Corn  impetQ  /iW()Jyfj  egran  rQUtn^ . 


Quell' incontrar  che  fe  con  la  donzella 
Eruppe  fua  lancia , e lei  già  non  bà  moffa, 
*S\Ca  quel  di  netto  vfctfuor  de  la  fella , 
E cadde  al  prato  con graue[percofia . 
osf  Ubar  parlava  quella  dama  bella  , 

Su  tofìoaglì  altri , che  partir  mi  po/fa , 
Vedete  qua  il  mefiaggio  che  m' a fretta, 
Cbe'l  Hi  Africane  a battaglia  mi affetta t 

Ir  old  o come  vide  a la  tendone 
Jl  fuo  compagno  in  sù  la  terra  andare , 

E tra  gli  armati  menarlo  prigione , 

Cor/e  a la  gieflra  fenga  dimorare , 

E cofi cadde anch'efo  de  l'arcione , 

Hora  nel  tergo  più  farà  che  fare . 

Se  vi  piace , Signor  fiate  ad  vdire 
La  fiera  mofa , e l'afro  fuo  ferirai. 


Da  l'altra  parte  il  buon  figliuol  dittinone 
Con  vna  lancia  a meraviglia  grò  fa  , . 
Vienfuriofo  quel  cor  di  Leone , 

E proprio  ne  la  vi  sla  t bà  pcrcofìa: 
tJACa  comi baueffe giunto  a vn  torrione, 
Tgon  bà  piegata  cJMarfifa  nè  mofa . 
cÀ  tronchi  n'andò  f ha  fi  a con  r amore, 
T{on  reflò  peggo  di  vn  palmo  maggiore 

Cjiunfe  Tfinaldo  la  dama  ditterfa : 

In  fronte  a l'elmo  con  molta  tempefla 
Sopra  a le  groppe  adictro  lo  riuerfa  , 
Tutta  ne  li  elmo  gl' intuona  latefla. 

Hora  è Mar  fifa  in  gran  colera  immerft 
Ter  che  fi  fracafiò  fin  a la  tefia , 

In  cento  & fei  battaglia  era  ella  fiata 
Con  quella  lancia  ,efcmpre  era  duratila. 


Onagro  fa  ha  fi  a portava  t^Carfifa 
D‘offo,edi  nerbo  troppo  fmifurata . 
Lo  feudo  agurro  batteva  per  ditti  fa , 
Vna  corona  in  tre  parti  (peggata. 
La  cota  d'arme  pur  a quella  guifa, 
E la  coperta  tutta  lavorata, 

E.  percirnier  ite  l'elmo  al  [omino  loco 
rvn  Drago  verde , chegittaua  foco . 


Hora  fi  ruppe  al  colpo  furiofo. 

Ben  fe  ne  marauiglia  la  dongclla  : 

Ma  più  la  punge  il  crnccio  difdcgnofo, 
Tercbe  Bjnaldo  ancor  è insù  la  fella : 
Chiama  iniquo  Macone , e dolorofo. 
Cornuto , e becco  Trinigantc  appella , 
Ribaldi  a lor  dicca , per  qual  cagione 
T enete  il  caualier  in  sù  l’arcione 

K.  ì Venga 


• r 


* 
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LIBRO 
Venga,  vn  di  voi , e lafcìafi  vedere 
è pigli  a fuo  piacer  quefìa  difefa , 

Ch'io  farò  fua  per  fona  rimanere , 

Qui  giù  riuerfa , e nel  prato  diftcfa . 

Voi  non  volete  mai  for^a  temere , 
Terchc  la  sù  non  pojfo  cffer  afcefa , 

Ma  s io  prendo  il  camino  io  ve  nauifo , 

T ut  ti  v’  veci  do  ,&  ardo  il  Taradijo . 

Mentre  che  l’orgoglio  fa  fi  minaccia , 

E unol  disfar  il  del , e il  fuo  Macone , 
Rinaldo  ad  ef]a  riuoltò  la  faccia, 

(fh'cra  flato  vngra  peigoin  flordigione 
E di  gir  a trottarla  fi  procaccia. 

Ella  che  nonflimaua  quel  "Barone  : 
Ouando  cantra  di fe  tornare  il  vide 
alteramente  difdegnando  rid/LJ. 

Hot  a che  nonfuggiui  feiagurato > 

Mentre  che  ad  altro  il  mio  pèfier  attefe  è 
Forfè  bai  diletto  cffer  hoggi  pigliato 
Ter  il) altrimenti  non  troni  le  fpefe  ; 

Ma  per  mia  fede  fei  male  inciampato  ». 
Et  al  prefente  ti  dico  palefe , 

Com’io  t’ha  uro  tatt'arme  difpogliate , 
Via  caccierotti  a fuon  di  baronate.*  ^ 

Cotal parole  vfaua  quella  altiera  ; 
fi  prò  l\inaldo  non  rifpondea  niente, 

Efio  cianciar  non  vuol  con  quella  fa  a: 
Ma  fa  rifpofla  col  brando  tagliente , 

E comefù  con  feco  alla  frontiera 
7 'fon  pofe  indugio  al  fuo  ferir  ardente , 
Ma  [opra  l'elmo  di  Fusberta  mena , 
Marfifa  non  fentì  quel  colpoapentu  * 

Ter  quel  colpo  ella  non  punto  fi  muta:. 

Ma  vn  tal  ne  diede  al  caualier  ardito , 
Che  batter  gli  f e il  mento  a la  barbuta 
Cala  a lo  feudo  e tutto  l’hi  partito . 
Maglia , nè  piatire,  nè  vsbergo  l'aiuta 
Ma  crudelmente  al  fanco  l' hi- ferito . 
Quando  "Rinaldo [ente  l fangue,cheefce. 
L'ira  e l'orgoglio  , e l’animo  gli  crefce. 


P R I W O.  T 

Mai  non  fù  giunto  a coft  fatto  cafo, 

Comihor  fi  troua  il  fir  di  Mont'^i  Ibano.. 
Getta  lo  feudo , che  gl' era  rimafo, 

E furiofo  mena  con  la  mano , 

"Benché’ l partito  horribil  fa  rimafo , 

7{on  ha  paura  quel  baron  foprano  , 

Ma  co  tal  furia  vn  colpo  a due  ma  ferra  ^ 
Che’l  fuo  buon  feudo  lo  gettò  per  terra. 

E fopra’l  braccio  manco  la  percofie. 

Si  che  la  fece  abbandonar  la  briglia. 

Molto  di  ciò  <J%Carf fa  fi  commoffe , 

E prefe  del  gran  colpo  merauiglia . 

Sopra  a le  fi  affé  toflo  ridri^ofie 
T atta  nel  vifo  per  furor  vermiglia , 

Et  vngran  colpo  a quel  tempo  menanti  9. 
Quando  Rinaldo  l'altro  raddoppiauru. 

Tcrch'anchor  effo  gii  non  fatta  a bada , 
Jlnfi  le  rifpondeua  di  buon  gioco , 

Flora  r incontra  fvna , e l’altra  fpada, 

E quelle  giunte  sauamparo  a foco , 

T agliente  è ben  ciafcuna,e  par  che  rada  .. 
Ma  fe  l vltima  proua  queflo  loco, 

Fusberta  come  vn  legno  l'altra  afferra  % 
"Più  d'vn  gran  palmo  ne  gittò  per  terra,. 

Oliando  Marfifa  vidde  che  troncata 
Era  la  punta  di  fua  fpadafina. 

Che  prima  fu  da  lei  tanto  flimata, 

R imena  colpi  di  molta  rouina 
Sopra  Rinaldo  come  difperata , * 

Ma  queir  he  di  fclxrmir  bi  la  dottrina  », 
Con  occhio  aperto  al fuo  ferir  attende  , 

E ben  fi  guarda , e da  lei  fi  difende . 

Menò  (JM arfifa  vn  colpo  con  tempera 
Credendo  batterlo  colto  ala  f coperta . 

Se  legiungea  la  percoffa  molcfia , 

Era  fua  vita  del  tutto  difetta . 

Ei  che  hi  la  viftaa  merauiglia  fretta 
Da  baffo  fi  ricolfc  con  Fusberta, 

£ giunfe  il  colpo  nr  la  deflra  mano ,v  - < 
Siche  cader  le  fece'l  brando  alp  iano . 

• Quanr- 


CANTO 
Quand’efia  ridde  la  fua  fpada  in  terra 
T^onfu  rouina  al  mondo  mai  cotale. 

Jl fuo  deflrier  con  ambijproni  afferra , 
Vrta  Fjnaldo  a furia  di  cinghiale , 

E col  vifo  auampato  vn  pugno  ferra , 
Dal  lato  manco  il  giunfe  nel  guanciale  > 
E lo  percoffe  con  tanta  pofian^a , 

Che  quaft  di  campar  non  ha  fperan^a . 

lo  di  tal  colpo  afiai  mi  marauìglio  , 

Ma  com'io  dicono  ferine  T urpino,  (glio 
Fuor  de  l’ orecchie  vfcia'l  fangue  vcrmi- 
Ter  nafo,  c bocca  al  franco  ‘Paladino. 
Camparlo  fece  dal  mortai  periglio 
L'elmo  affatalo , che  fu  dt  Mambrino  : 
Ches'vn  altro  elmo  in  tefia  fitrouaua , 
Lungo  dal  bullo  il  capo  gli  gittaua . 

! Perdi  ogni  pentimento  il  caualicro , 

Ben  che  reflafie  fermo  in  sii  la  fella. 

Hor  lo  porta  correndo  il  fuo  deflrier  o, 
“Nè  mai  giunger  lo  puote  la  donzella. 
Che  quel  ri  andana  via  tanto  leggiero 
(he  per  li  fiori , e per  l’erba  nouella 
Trulla  ne  rompe  il  delicato  piede. 

7{on  ebe  fi  fenta , a pena  che  fi  vede . 

x&Carfifa  di fluporai^ò  le  ciglia , 
Quando  vidde'l  deflrier  sì  lofio  gire, 

Bj torna  a dietro,el  fuo  brando  ripiglia  , 
£ poi  di  nuouo  fe'l  pofe  a feguire, 

Mà  già  lunge  è Bjnaldo  a marauiglia , 
S come  pria  fi  venne  a rifentire, 

Verfo  Màrfifa  volta  con  gran  fretta , 
Volonterofo  a far  la  fua  vendetta . 

JE  fi  feruta  di  fangue  pien  la  faccia. 

Et  afe  flejfo  fe  l improueraua. 

Deh  doue  vorrai  già , che  mai  fi  faccia. j 
La  tua  codarda  prona  anima  praua  ì 
Ecco  vna  feminclla , che  ti  caccia  , 

Hor  che  dirà  il  gran  Conte  di  Braua 
Se  mi  vedeffe  qua  nel  campo  Ilare 
lontra  vna  donna , e non  poter  durarci 
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Cofi  dicendoli  prencipe  animofo 
Stringe  Fusberta  il  fuo  tagliente  brando , 
E venne  contra  a Mar  fifa  orgogliofo. 
Hor  voglio  ritornar  al  conte  Orlando , 

Che  (com’io  difit ) fi  com'amorofo 
D'angelica  fi  mafie  al\fuo  comando 
Ver  dare  al  prò  de  Galafron  aiuto , 

(hi a la  battaglia  hauea  il  capo  perduto . 

Chi  lo  ved>  ffe  entrare  4 la  battaglia 
Ben  lo  giudicherebbe  quel  ch'egli  era , 

£i  quello  abatte , e quell  altro  sbarragli a 
Atterra  ogni  pennone , ogni  bandiera 
Hora  fi  vede  quanto  ciafcun  vaglia, 

F uggia  dcgflndian  rotta  la  fchiera , 

E ua  per  la  campagna  in  abbandono , 
Sempre  a le  fpalle  i T artari  le  fono . 

Botta , e feonfitta  la  brutta  canaglia 
tutta  briglia  fuggendo  riandava, 

E Gala  prone  armato  a piaflra , e maglia 
Via  piu  che  gli  altri  i fproni  adopcraua, 
Hora  cangiofi  tutta  la  battaglia , 

E ciafcun  fugge  che  pur  hor  cacciaua  , 
Che  Orlado  è giunto, e feco  in  compagnia 
Jl  Be  Adriano  fior  di  gagliar dia . 

E Brandimarte , e'I  forte  ( hiarione 
Ciajcun  di  guerra  piu  volonterofo  % 

E feco  in  frotta  Oberto  dal  Leone 
Fero  affatto  crudele  furiofo, 

E de  uemici  tanta  vccifione, 

(he  atomo  al  verde  prato  fanguinofo . 
Già  prima  Tolifemo,e  pofeia  ridano 
Da  Brandimarte  pur  gittati  al  piano , 

Orlando , li  ^4 gricanevri altra  volta 
Bìprefo  infieme  hauean  crudcl  battaglia , 
£ la  lor  rabbia  hauean  tatta  difciolta , 
L'arme  l’vn  l’altro  a pe\o  a pe^o  taglia , 
Vede  u Igrican  fua  geme  in  fuga  volta , 
Kfè  le  può  dar  aiuto  che  le  vaglia  : 

Vero  che  Orlando  tanto  flretto  il  tiene 
(he  feco  Ilare  a fronte  gli  conuiene . 

* .4 
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’ffd  fuo  fegreto  fe  queflo  pen fiero 
Trarfiuor  di  fcbiera  Quel  còte  gagliardo, 
E poi  eh'  veci fo  l'habbia  in  fui  fentiero 
T ornare  à la  battaglia, anebor  che  tardo 
‘Però  eh' a quell  i facile  e leggiero 
Cacciar  palétto  quel  popol  codardo, 
Cbetutti  infume,e l fuo  J{e  Cjalafrone 
Tfon  gli  flimaua,  e non  n’bauea  cagione. 

Con  tal  propoflo  fi  mette  a fuggire. 

Forte  correndo  (opra  la  pianura, 

Il  Conte  nulla  penfa  a quel  fallire, 
usinrft  crede  che’l  faccia  per  paura, 
Semf  altro  dubbio  fei  pone  à feguire: 

E già  fon  giunti  ad  vna  felua  ojiura . 

punto  in  me^o  quella  felua  piana 
Era  vn  bel  prato  intorno  a la  fontana . 

Fcrmoffi  ini  esfgricane  a quella  fo  nte, 

E finontò  de  l'artion  per  r ipofare , 
tJPvCa  non  fitolfe  l’elmo  da  la  fronte, 
piaflra , ò feudo  fi  volfe  leuare , 

£ poco  dimorò , cbegiunfe’l  fonte, 

E comil  ridde  a la  fonte  ajpettare. 
Differii , Caualier  tu  fei  fuggito , 

Che  fi  forte  molbraui , c tanto  ardito- 
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'Però  ti  voglio  la  vita  lafciare, 

Ma  nò  tornafii  più  per  darmi  inciampo  , 
Qiteflo  la  fuga  mi  fece  pigliare. 

2 Vè  r'hebbi  altro  partito  a darti  (caper. 
Se  pur  ti  piace  meco  guerreggiare, 

Morto  ne  rimarrai  si Ir  quejlo  campo . 
Ma  filami  tt (limonio  il  ( irlo,  e’I  Sole , 

* Che  dai  ti  morte  mi  dij piace , e duole . 

Il  Conte  gli  rifpofe  molto  bimano, 

Perche  bauea  prejo  già  di  lui  pittate 
Quanto  fei,dij]c,  piu  franco  t f oprano , 
Tiu  di  te  mi  rincrrfce  in  ventate , 

Che  farai  morto  ,etu  non  fei  chrifìiano. 
Et  andar  ai  tra  /’ ànime  dannate , 
rJACa  fe  voi'l  corpo,  e l’anima  (alti  are, 
Pigliai battefmo,  e lafcieroti andare. 

Diffe  fgricane , e riguardolo  in  vifo,. 

Se  tu  fei  chriSliano , Orlando  fei  , 

Chi  mi  face fft  I\e  del  Paradifo. 

Con  tal  ventura  non  lo  cangiarci , 
tJWa  fin'hor  ti  ricordo , e dotti  auìfir 
(he  non  mi  parli  de'  fatti  de'  ‘Dei , 

Ter  che  potrefìi  predicar’ in  vano  : 

Di  fida  il  fuoeiafcun  col  brado  in  manoc 


Come  tanta  vergogna  puoi  f offrire , 
dar  le  f palle  ad  vn  fol  caualiero  ì 
forfè  crede  sii  la  morte  fuggire  t 
Hor  vedi  che  fallito  tu  hai  il  pen  fiero. 
Chi  morir  può  honorato  de  moi  ire : 

Che  fpeffe  volte  attiene , e di  leggiero. 
Che  per  durar  in  quefta  vita  trifla 
Morte, e vergogna  ad  vn  tratto  s'acqtìa. 

jlgrican  prima  rimontò  in  arcione 
Toi  con  voce  foaue  rifpondia , 

Tu  fei  per  certo  il  piu  fi  anco  barone , 
Ch’io  mai  trouaffi  nella  vita  mia , 
i però  del  tuo  f campo  fia  cagione 
La  tua  prodcfja , e quella  torte  fio-. 
Ch'oggi  sì  grande  al  campo  vfato  m'hai: 
Quando  foccorfo  à ma  gente  donai. 


più  parole,  ma  traffe  Tranchera, 

E verfio  Orlando  con  ardir  s’affronta L*  •• 
Hor  fi  comincia  la  battaglia  fiera 
Con  afpri  colpi , oue  viltà  fi  J conta  ; 
fiafiunò  di  prode^a  vna  lumiera 
Eflervo  infieme  com'il  libro  conta 
Dal  me giorno  infino  à notte  ofeura 
Sempre  piu  franchi  à la  battaglia  durai 

Ma  poiché ’l  Sol’hauea  paffuto  il  monte  , 

£ comincioffi  a farli  Ciel JlcUato  j 
Prima  vcìJo  del  l{e  parlaua  il  Conte , 
Che  (arem  difie,  che'l  giorno  n’è  andato^ 
DiJJe  fgricane  con  parole  pronte , 
esimbi  lipojeremo  in  quejlo  prato , 

£ di  mattina  com'il  giorno  appare , . 
Ritorneremo  infumi  à guerreggiarci. 

Co- 
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Coft  d' accordo  il  partito  (i  preje  ‘ì)ifie  jl gricane , egli  è gran  feortefia 

Ltga'l  dejìrier  ciafiun  coni: gli  piace,  voler  contraflar  con  auantaggio . 

“Poi [oprai  htrba  uerde  (i diflefie . Jo  f ho [coperto  la  natura  mi.r->. 

Come  fofft  tra  loro  ani  ica  pace . E te  conofco , che  fei  dotto , e Jaggio . 

L’ vno  à l'altro  uicino  era  palcfie , Se  più  parlaci  io  non  rifponderia , 

Orlando  prefio  al  fonte  iflefjo  giace.  Che  qflo  tuo  parlar  m'ba  fatto  oltraggio. 

Et  ~4grican  al  bofeo  più  vicino  E fe  meco  parla  >•  bai  pur  diletto 

Staffi  coltalo  à l'ombra  i'un  gran  pino . D'armeno  d amor  a ragionar  t'afpetto. 

E ragionando  infume  tutta  via , Hora  ti prego,ch'a  quel  ch'io  domando 

Di  cofe  degne ,e condecenti à loro , Fjfponda  afe  da  caualier pregiato, 

(juardaual  conte  il  ciefpofcia  dicia , Se  tu  fei  uer  amento  quell’ Urlando , 

Quello  e’ bora  ueggiamo,è  un  bel  lauoro,  Che  uicn  tanto  nel  mondo  nominato , 

Che  feccia  diuina  Monarchia  , £ perche  qua  lei  giunto, e comete  quando 

La  Luna  par  d'argcnt’c  stelle  d’oro . E fe  mai  fotti  anchora  innamorato , 

E la  luce  delgiorno,el  Sol  lucente , rPerch’ogni  caualier , eh' è fernet  amore 

Dio  tutto  hà  fatto  per  l’humana  gent<Lj.  Se'n  uifia  è viuo,è  vino  fenga  core. 

Dijfe  *4 gricane  io  comprendo  per  certo , F ifpofe  il  conte,  qu  eli’ Orlando  fono , 

Cheta  vuoi  de  la  fede  ragionare , Che  vccife  Mlmonte,el  fuo  {ratei  Troiano 

Jo  di  nulla  fetenza  fon  ejperto . ^tmor  m'ha  patto  tutto  in  abbandono, 

T^è  maifendofanciul  volfi  imparare , E uenir  fammi  in  qucjio  luogo  ttrano, 

E ruppi  il  capo  al  maflro  mio  per  metto  E perche  teco  più  largo  ragiono , 

"Poi  non  fi  puote  vn’  altro  ritrouare  y oglio  che  fappi  che’ l mio  cor  è in  mano 

Che  mi  mojhraffe  il  libro, ne  fcrittura  , De  la  figliuola  del  I{e  Galafrone , 

Tanto  ciafcun  hauea  di  me  paura . Che  ad  ^tlbracca  dimora  nel  girone. 

E cofi  fpefi  la  miafanciuleg^a  Tu  fai  col  padre  guerra  a gran  furore 

In  caccie,in  giochi  d arme, e in  cauatcare , "Per  prender  fuo  paefe,efue  caftella 
Tiè  mi  par  che  conuenga  à gentilezza  Et  io  qui  fon  condotto  per  amore  , 

Star  tutto  il  giorno  ne’libri  à penfare . Eper  piacer  à qutlla  damigella 

Ma  la  forza  del  corpo , e la  dettrezz*  tSWolte  volte  fon  flato  per  honore, 

Conuienfi  al  caualitro  efer  citare , E per  la  fede  mia  [opra  la  fella  , 

Dottrina  alprcte,&al  dottor ftà  bene  : Hot  fol  Per  acquittar  la  bella  Dama 

lo  ne  so  tanto  quanto  mi  conuiene . Faccio  battagliate  d'altro  non  ho  bramai 

EJfpofe  Orlando, io  tiro  teco  à vn  fegno , Quando  jtgrica  nel  parlar  hebbe  accolto r 

Ciré  Carme fian  de  l’huomil  primo  honore  Cheqfto  è Orlado,  (3  ^Angelica  amaua ,. 
Ma  non  già  cht'l  Japo faccia  mai  degno,  Fuor  di  mifiura  fi  turbò  nel  uolto , 
myfnzfl  adorna  com’vn  prato  il  fiore.  Ma  per  la  notte  non  lo  dimottraua . 

Et  è fimil  a vnbuc  ,a  un  fa  fio, a unlegno  Tiangeua fifpir andò  come  folto, 
fifhi  non  penfa  a l’eterno  Creatore . L’anima, e’ l petto  tutto  gl'auampaua » 

ben  fi  può  penfar  /èn^x  dottrina  E tanta  gelofia  li  batte  i core , 

La  fiamma  maefiadealta,e  diuina.,  Cbenon  è viuo,e  di  doglia  non  muore 


1 I B R O 
Toì  dijfe  à Orlando , tu  dei  ben  penftre 
f he  come  il  giorno  farà  dimoÈìrato , 

• Debbiamo  infteme  la  battaglia  fare  , 

E fvno,ò  r altro  rimarrà  fui  prato. 

Hor  d'vna  cofa  ti  voglio  pregare , 

Che  prima  che  vegnamo  à cotal  pato 
W Quella  donzella,  cbe’l  tuo  cor  difia 
Tu  f abbandoni,  e lajciala  per  mia. 

Io  non  potrei  patire  effendo  viuo. 

Che  altri  con  meco  amajfc  il  vifo  adorno, 
0 f vnoyò  l'altro  al  tutto  farà  priuo 
Di  vitande  la  dama  al  nuouo  giorno, 
isfltri  mai  non  faprà  che  queflo  riuo , 

E quello  bofco  eh' è quitti  d’intorno , 

Che  ibabbia  rifiutata  in  cotal  loco , 

Sin  cotal  tempo , che  farà  fi  poco . 

Diccua  Orlando  al  Hf , le  mie  promejfe 
Tutte  ho  finiate,  quante  mai  nefei : 

Ma  fi  queflo  per  me  fi  promettefle, 

* Ss  io  il  giura/fi , non  l'attenderei. 

Cofi  potrei  (piccar  mie  membra  ifteffe  > 
£ \cnarmi  di  fronte  gli  occhi  miei , 

’ . £ viuer  fewga  fpirto , efen^a  corefi 

'Come  lafciar  d' tsfngelica  ( amore* 

J L F J \ £ DEL 


primo; 

il  l{e  Agrican , ch’ardeua  oltra  mi  furiti 
7\ fon  puotetal  rifpofla  comportare , 
Benché  fia’l  me^o  de  la  notte  ofeuras , 
Trejc  Baiar  do,  e fu  v'hebbe  a montare , 
Et  orgogliofo  con  uifia  ficura 
Ifgridal  conte , & hebbela  sfidare 
Dicendo,  (fauallier  la  Dama  bella 
Lafciar  conuicnti,  ò rimontare  infiline  » 

Era  già  il  conte  in  fu  far  don  falito , 

' Perche  come  fi  mojfc  il  He  pojfente 
T emendo  dal  Tagan  efjer  tradito , 

Saltò  fopra'l  deflricr  Jubit amente. 

Onde  rifpofe  con  animo  ardito , 

Lafciar  colei  io  non  poffo  per  niente , 

E s'iopoteffi  ancora , io  non  vorria-»  : 

Ha  iter  te  la  conuien  per  altra  vuu . 

Si  come  il  mar  tempcfla,e  gran  fortuna-» 
Incominciar  l' affatto  icauallieri 
Tqel  verde  prato  per  la  notte  bruna-», 
•Con  f proni  vrtaroaddoffo  i bud  deflrierìt 
E fi  feorgeano  al  lume  de  la  Luna , 
Dandofi  colpi  difpietati , e fieri 
Ch'era  ciafiun  di  lor  forte  (J  ardito  : 

Ì/Là  piti  non  dico  fi  l canto  è qui  finito* 
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*sff{GOME?{TO. 

Re  tsfgrican  dal  figliuol  di  Milone 
Treffo  a la  Fonte  è vccifo  la  mattina-» , 
Con  tre  giganti  combatte  vn  'Barone , 
Che  mcnan  prefa  vna  gent  il  fantina^. 
Fuggon  T artari . ^islolfo  è di  prigione 
Siolto.  Rinaldo  pugna , e la  Reina-» . 
Mandono  il popol  I^ero  a’  Regni  Stigi . 
Si  trouan  'Brandimarte , e Fiordiligi . 


ALLEGORIE.. 

•Jj  A CRI  cane,  che  cflcndo  vicino  alla  morte  fi  fa  Bartezar  da  ir 
Orlando,  ci  ammacftra  chealteìnpo  della  morte  dobbiamo 
*5^*  cercar  con  ogni  potere  di  pregar  Dio  che  ci  perdoni!  noftri 
ftlf  errori . §£•> 

Ri  n a l d o>  che  .afialito  da  Galafroneuicn  foccorfo  da  Mar- 
fifa.allaquale  efso  poi  porge aiuto,ci  dimoftra  di  tenir  pernc- 
•1J  mici  chi  cerca  offendere  altrui  ingiuftamente. 
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Il  fin  del  {ho  parlar  già  non  è intefo , 

Che  batte  i denti,  e le  parole  incocca 
Focoraffcmbra  di  furore  accefo  , 
il  fiato  cb’efcefuor  di  nafo,  e bocca , 

V erfo  A gricane  fe  ne  va  diFìcfo , 

Con  durindana  ad  ambe  mani  il  tocca , 
Sopra  la  jpalla  destra  di  riuerfo , 

T utto  lo  taglia  quel  colpo  diuerfo . 

il  crudel  brando  nel  petto  dichina , 
Rompe  t vsbergo,e  taglia'l  pancirone , 
'Ben  che  fia  grò  fio, e d'vna  maglia  fina. 
Tutto  lo  fende  fin  fotto'l  galone, 

T^on  fu  veduta  mai  tanta  mina , 

Scende  la  fpada,& giunfe  ne  l ardone , 
D’ofio  era  qucFlo  & intorno  forato , 

Ma  durindana  lo  mandò  fu'  l prato. 

Dal  deflrolato  a l’anguinaglia  Fianca 
Era  tagliato  il  Re  cotanto  forte , 

Verde  la  vifla,&  ha  la  faccia  bianca , 
Come  colui,ch'è  già  giunto  a la  morte, 
€ già  lo  fpirito,e  f anima  gli  manca. 
Chiamaua  Orlando,e  con  parole  {corte, 
Sofpirando  diceua  in  bafja  voce, 

Jo  credo  nel  tuo  Dio , che  morì  in  croce. 

Battetemi  barone  a la  fontana  , 

Tri  ma  ch'io  perda  in  tutto  la  fauclla , 

E fe  mia  vita  è fiata  iniqua, e Jhana , 
Hpn  fta  la  morte  almen  di  Dio  ribella , 
Ei  che  venne  a faluar  la  gente  humana. 
L'anima  mia  ricoglia  mefchinella, 

Ben  mi  conofco,  che  molto  peccai , 
tJ^Ca  fua  mifericordia  è grande  affai. 

<Tiangea  quel  Re,  che  fu  cotanto  fiero  : 

E tenea  il  uifoatl  del  fempre  voltato 
‘ Poi  ad  Orlando  diffe,  Caualiero , 

In  quefio  giorno  d’hoggi  hai  guadagnato 
usil  mio  parer  il  più  franco  deftriero. 
Che  mai  foffe  nel  mondo  caualcato , 
Quefio  fu  tolto  ad  un  forte  barone, 

(Jbe  nel  mio  campo  dimora  pregione . 
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lo  non  mi  poffo  homai  piu  fofienire  , 
Lcuami  tu  d'arcion  Baroli  accorto. 

Deh  non  lafciar  qucFl’ anima  perire. 
Deb  bate^Rami  ornai, che  già  fon  moi  to. 
Se  tu  mi  lafci  a tal  gui{a  morire , 

nebor  nitrirai  gran  pena,  edifeonforto 
QiteFìo  diceua,e  molte  altre  parole , 

0 quanto  al  conte  ne  rincrefce,e  duole. 

Egli  hauea  pien  di  lagrime  la  faccia  , 

E fu  {montato  in  sù  la  terra  piana , 
Ricolfe  il  Re  ferito  ne  le  braccia, 

E {oprai  marmo  il  pofe  a la  fontana  , 

E di  pianger  con  fcco  fi  procaccia. 
Chiedendoli  perdon  con  voce  humana  , 
Toi  bateR^ollo  a l'acqua  de  la  fonte 
Tregando  Dio  per  lui  con,voci  pronte . 

Toco  piu  Flette jhe  l'hebbe  trottato  . • 

Freddo  nel  vifo,e  tutta  la  perfona. 

Onde  sauidde  ch’egli  era  p affato , 
Sopra' l marmo  a la  fonte  l’abbandona  * 
Co  fi  come  era  tutto  quanto  armato  , 

Col  brando  in  mano , e con  la  fua  corona > 
E poi  verfo  il  defirier  fece  rif guardo , 

1 parli  di  veder  che  fia  Baiar  do. 

Ma  creder  non  può  mai  per  co  fa  certa , 
Qme  fia  giunto,  e men  per  qual  cagione> 
Et  anco  na  fiondata  la  coperta , 

Che  tutto  lo  guarnia  fino  al  talone , 
lo  ito  faper  la  cofa  in  tutto  aperta 
Diffe  afe  Flefk  il  figliuol  di  M itone, 

S e quefio  è pur  Baiar  do, 0 fe'l  forni  glia. 
Ma  fegliè  d’effo  n'ho  gran  meraviglia. 

Ter  faper  tutto' l fatto  il  conte  è caldo, 

E verfo  del  defirier  fi  pone  a , 

Ma  quel  che  Orlando  conobbe  di  falda 
Cjli  renne  incontrai  comincia  a nitrire > 
‘Deh  dimmi  buon  defirier  oh’ è Rinaldo  ì 
Ou'è  il  tuo  buon  [ignori  non  mi  mentire  * 
Cofi  diceua  Orlando , ma  il  deftriero , 

Tslgn  potè  a darrifpofta  al  caualiero. 
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7fon  banca  quel  dflrier  parlar  humano , 
Benché  fofje  per  arte  fabricato . 

Sopra  ri  monta  il  Senator  Ramano, 

Che  già  Ì banca  pii*  volte  caualcato,  • 
Tot  ch'hcbbcprefo  Brigliadoro  a mano , 
Subitamente  rfcì  fuor  a del  prato , 

Et  entrò  dentro  de  la  felua  folta  : 

Mà  cofiandado  vn  gran  remore  afcolta. 

Scnga  dimora  attacca  "Brigliadoro , 

A vn  tronco  d’vna  quercia  iui  vicina . 
tJMa  voglio  che  fap piate  che  coloro , 
Ch'entro  a quel  bofeofan  tanta  tonine, 
Son  tre  Giganti , & bau  molto  theforo. 

E fopra  et  vn  camello  vna  tnefebina , 
Tolta  per  for^a  a l'Ifolc  lontane 
osi  guerra  vn  caualicr  con  lor  rimane . 


T>  R 1 M 0; 

7fon  vuol  che  campi  alcun  di  quella  gete , 
T uttigt  recide  il  fuperbo  vecchione . 

E già  Jon  giunti  oue  primieramente 
Si  flaua  il  f{e  Agrican  al  padiglione. 
Gettato  fu  per  terra  incontinente, 
Douetrouaro  A flolfo,cb'è  prigione. 

El  !{e  Balano  pien  di  gagliardi. 

Et  è feco  Antifor  et  Albero fia . 

T ut  ti  infume  come  erano  legati 
furo  condotti  ad  Angelica  aitanti. 

Ma  la  donzellagli  ha  molto  honorati , 
Che  ben  gli  conofceua  tutti  quanti , 

E poi  che  fur  difciolti , e fcatenati 
Con  bel  parlar, e con  dolci  fembianti 
Molandogli  carezze , e bella  faccia 
Di  ringratiarli  molto  fi  procaccia . 


Qiiel  caualicr  è di  fouerchia  lena , 

£ per  la  ‘ Dama  liberar  trauaglia , 

Vn  de  i Giganti  la  donzella  mena , 

E gt altri  dua  con  ejfo  fan  battaglia. 

Tot  vi  dirò  la  cofa  intiera,piena  : 

Ma  di  faperla  adefjonon  vi  caglia  . 
Toilo  ritornerò  doti  io  vi  laffo . 

Or  vò  contar  del  campo  ilgran  fracaffo. 

Del  campo  dico , che  com’io  contai 
Andana  a fchiere  in  mille  pezZ}  JP&te, 
*Piu  ofeura  cofa  non  fi  vide  mai , 

Vccifa  è la  gran  gente  in  ogni  parte  , 
Con  piu  rouina,cì)io  non  conto  affai 
1 1 l\e  Adrian  gli  fegue  e 'Brandimartc  , 
I{ifuona  il  del , e del  fiume  la  foce, 
cDi  gridi , di  lamenti , e d'alta  voce. 

la  gente  d’ Agrican  fen^e  gouerno, 

* Poi  che  fenduto  ò il  fio  forte  fignore , 
Che  mai  noi  veder  anno  in  fempiterno^ 
Fugge  del  campo  retta  con  r ornar  e. 

• Tutti  fon  morti,  e fccndono  a l'inferno, 
il  vecchio  Galafron  pien  di  furore , 

Di  quella  gente  già  non  ha  pietade , 
Anz*  la  mette  al  taglio  de  le  fpade . 


Diceua  Afloìfo,  fiat  qui  più  non  poffo . 
Ch'io  mi  vò  vendicar  con  ardimento , 

<Z)i  quella  gente.che  mi  venne  addeffo, 

E mi  gettaro  in  terra  a tradimento, 
lo  non  farei  per  tutto  il  mondo  moffo  -, 

E più  d’vnmilion  n'bareigià  fpento  t 
Ma  fui  tradito  dalfalfo  Agricane. 

Hoggi  Preciderò  s’ei  non  rimane. 

Fa  c'haggia  Tarmi, e preflami  vn  defiricr9 
Che  incontinente  giù  voglio  cariare -, 

£ ben  ti  giuro  che  al  colpo [ primiero 
Quindici  pezzi  d vn'buomo  nò  fare 
Trenderò  viuo  l'altro  caualliero  , 

Intorno  il  capo  me>l  voglio  aggirare * 
Tei  rerfo  il  del  tanto  il  lafcierò  gire  .. 
Che  penerà  tre  giorni  a giù  venire . 

Balano .&  Antifor,  ch'eran  prefenti , 
Quando  in  tal  modo  Aflolfo  fi  auantauM 
Tfol  conofcendo  per  fama  altrimenti 
fiafeun  fuor  d’intelletto  il  giudicali «j 
Ambi  eranpoderofi,  ambi  valenti , 

E perciò  ciafcun  Tarmi  domandane . 

Tfel  caflello  era  molta  guarnigione  -, 

T oRo  s'armaro,e  montare  in  ardono. 

Afìd- 


CANTO  DE  CIMO  NONO.  pr 

'jtftolfo  prima  giunfe  a la  pianura , tJMentre  che  l’vno , e l'altro  combacia. 
Sempre  fonando  con  tempera  il  corno  » tra  kv fi  conofce  alcun  vantaggio, 

'Ben  moftra  caualier  (enga  paura , La  dolorofa  gente , che  [uggia , 

Sigioiofo  venuta  , e tanto  adorno . (f  iunfe  f opra  di  lor  in  quel  riuaggto 

Hor a afcoltate , cj>e  bella  ventura  Rè  fjalafron  che  fe  mpre  gli  feguia , 

Gli  mudò  aitati  Dio  del  del  quel  giorno , 'Per  vendicar  il  riceuuto  oltraggio , 

Che  proprio  ne  la  dirada  s’incontraua  Fermoffi  riguardando  il  crudo  fatto , 

In  v n che  Farmi , e fua  lancia portaua . Mar  fifa  ben  conobbe  al  primo  tratto . 

Quell’ armi , che  valeano  vn  gran  theforo,  Ma  non  conofce  il  (ir  di  Morì  tubano, 

Vn  Tartaro  le  tien  in  fua  balia , Chefeco  combattea  con  arroganza,. 

E'ifuo  bel  feudo , e quella  lancia  d’oro,  Giudica  ben  chefia  Baron  f oprano , 

Che  primieramente  fu  de  l'jtrgalia,  fDifommo  ardire , e di  molta  poffan^t . 

7/  Duca  t^flolfo  fenica  altro  rifioro  guardando  ifeorfe  il  deflrier  Rabicano 
Ver  terra  a gran  furor  quello  abbattia,  Che  fu  di  fuo  figliuol  eh  ogni  alerò  aua'^a 

fuor  delle  fpallefei  palmi  paffato , - Ferraguto  l’vccife  con  fua  mano , 

Smontò  a terra &hebbe'l  difarmato . T^eUfelua  d'jtrdenna  il  fier  pagano. 

Ifio  fu  armato , Ci  hà  fua  lancia  prefa , /|  vecchio  padre  affai  fi  lamentata , 

£ fatte  proue  grandi  oltra  mifura , fom  hebbe  Rabicano  il  deflrier  fco>  to 

• Benché  i nemici  nonfaccian  difefa . Ter  nome  l' tsfrgalia  forte  chiamaua  , . 
Che  d'ajpettarlo  alcun  non  s’afjicura , 0 fella  di  vìrtude , ò giglio  d’ borio  : 

Tutti  ne  vanno  in  rotta  a la  difefa , Che  più  che  la  mia  vita  affai  t amaua , 

Quella  genti  del  campo  con  paura  . . £ quefl'il  tra ditor , che  mi  t'hà  morto*. 

Ma  preffo  al  fiume  è guerra  d’altra  gui-  Quefl'è  bi  quel  maluaggio,a  nafo  ilfento  » 
Tra  il  prò  Rinaldo,c  la  forte  Marfifa.(fa, . Chetitolfcla  vita  a tradimento. 

Già  combattuto  bauean  tutto  quel  giorno , Ma  fìta  fquartata , o fia  pafio  di  cane 
7gè  Fvn,nè  l’altro  n’hà  punto  auanjato,  La  mia  per  fona, e fia  poluer  dtfaldo , 

T{pn  hà  Rinaldo  peT&o  (Farmi  intorno , Se  di  fua  morte  per  le  terre  ifìranc, 

(he  non  fia  rotto , e in  più  parte  fiaccato y untando  : under à queflo  ribaldo . 

Muor  di  vergognai  parli  hauergra  feor  (ofi  dicendo  con  maniere  frane, 

E del  tutto  fi  tien  vituperato,  (no, . Và  furiofo  addoffo  di  Bjn.i  Ido, 

Voi  che  vna  Damalo  conduce  a dan-ga  E lo  ferifee  con  tanta  rouina 

Spiù  vi  perde  affai , che  non  auan^a.  Che  f oprai  collo  a quel  deflrier  Vmcbina. . 

Da  Ultra  parte  è tJMarfifa  turbata , Quando  JMarffa  vede  quel  vecchione , , 
biffai  più  di  Rinaldo  neUa  vi  fa.  Che  fua  battaglia  venne  a diflurbare , 

E non  vorrebbe  al  mondo  effer  mai  nata  -,  Forte  s’adira , e pare  chea  ragione . 

Tei  ch’in  tante  bore  il  barò  non  acqui  fa.  Si  debba  di  tal  onta  vendicare, 
flotto  hà  lo  feudo  . e la  fpada  troncata  r anne  turbata  verfo  gulafrone , 

Tutta  hà  dolente  la  per  fona  , e tri  Ha,  Hor  Brandimarteqtiiuihebbe  anulare, . 

Benché  le  membra  non  habbia  tagliate  £ con  effo  Antifor  tf  .dibar  ojta, 

2*(ongettan  f angue  per  l’armi  affittate.  Veflun  di  lor  la  dama  conojcta 
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Stimar  che  quella  [offe  vn  caualiero, 

Dal  campo  d’jigrican  fetida  contefa, 

£ reggendo  iaflalto  tanto  fiero , 

Del  vecchio  Kè  fi  pofero  in  difefa , 

Che  già  l'hauea  battuto  dal  deftriero 
Quella  fuperba  di  furore  accefa, 

E fe  Jua  fpiàa  fi  trouaua  punta , 

Morto  era  Galafronea  prima  giunta. 

Morto  era  Galafron  vi  dico  chiaro , 

Che  già  fuor  de  l'arcion  era  caduto. 

Ma  ’Brandimartevi  pofe  riparo , 

Et  ^intifor  , che giunfe  a dargli  aiuto, 

‘ Benché  cojlajfc  atvnoe  t altro  caro , 
Giunfe  vintifor  in  prima, e fù  abbattuto, 
Marfifa  d'vn  tal  colpo  l'ha  ferito , 

(he’ l fece  andar  a terra  tramortito. 

^ffai  fu  più  che  far  con  ’Brandimarte , 
Che  non  era  tra  lor  gran  differenza . 

Ben  meglio  ha'l  caualier  di  guerra  Parte: 
Ma  quefla  dama  hà  grande  fua  potenza  » 
Bjnaldoallbora  fi  tira  da  parte , 

‘P enfiando  che  l'eterna  prouiienz* , 
Foglia  che  l'vn , e Poltro  infieme  muora , 
Che  fon  pagani , e di  fua  legge  fuor  a . 

£ la  battaglia  fiera  rifguardaua , 

E chi  meglio  del  brando  fi  martella , 

E PvnoeP  altro  prode  giudicano , 

Ma  più  forte  flimaua  la  donzella . 

Ecco  u tntifor  di  terra  fi  leuana, 

E falina  ben  totto  in  fu  la  fella . 

E ficco  Galafron  col  brando  nudo . 

Fcrfo  Marfifa  và  quel  vecchio  crudo . 

Ecco  venire  Obertodal  Leone , 

E'I  forte  ì{è  "Balan , cb'allhora  è gionto , 
SI  t{è  t^fd riano , e' l franco  Chiarione , 
Che  tutti  quanti  arriuaro  ad  vn  ponto , 
Ciafchedun  fegue  lo  f{i  Cjalafrone, 

Tre  f{è,  tre  caualier  ciafcuno  aggiunto 
7fe  vanno  addoffo  alla  dama  pregiata , 
Che  già  co  Brandimarte  era  impacciata , 


primo: 

Effa  com'  vn  cinghiai  tra  can  mattini , 

Che  intorno  fi  raggira  furiofo , 

E nel  fronte  fuperbo  adrizZ* 1 crwi, 

E fa  la  fchiuma  al  dente  fanguinofo. 
Sembrano  vn  fuoco  gli  occhi  picciolini, 
^dl^a  la  fete , e fenza  alcun  ripofo , 

La  fiera  tetta  fulminando  mena , 

Chi  più  fe  gli  auicina  hi  maggior  pena , 

7{on  altrimenti  quella  Dama  altiera  , 

Di  dritti , e di  riuerfi  oltra  mifura, 

Tacca  battaglia  fi  crudcl,  e fiera. 

Che  più  d’vn  par  di  lor  prefe  paura. 

Già  più  di  trenta  fono  in  vna  fchiera , 

Et  ella  a tutti  combattendo  dura , 
Crefcono  ogn'bora,e  già  fon  più  di  cento  , 
C ontra  quetti  altri  và  con  ardimento . 

%Al  prò  Rjnaldo , che  ttaua  a guardare , 

‘ Parche  la  dama  ricetta  gran  torto. 

Et  a lei  diffe , ti  voglio  aiutare. 

Se  ben  doueffi  teco  efjerne  morto , 

Quando  imitar  fifa , lo fente  arriuare, 

Ve  prefe  altra  baldanza, e gran  conforto 
Et  a lui  diffe , caualier  giocondo , 

Voi  che  fei  meco, più  nonflimo  il  mondo . 

Cofi  dicendo , la  cruda  donzella 
V à tra  coloro , e toccò  il  franco  Oberto  , 

£ tutto  l’elmo  in  capo  gli  flagella , 

Giunfe  lo  feudo  c in  modo  l'bebbe  aperto. 
Che  da  due  bande  il  fe  cader  di  fella , 
T^on  valfe  al  f{è  'Balano  effer  efperto, 
Marfifa  con  la  man  l'elmo  gli  affi  na , 
Letta' l d'arcione,  e mandalo  per  iena. 

Fe  maggior  prona  il  buo  figlimi  d emone 
Ma  non  fi  ponno  in  tal  modo  contare  , 

C he  con  lui  s'affrontaro  altre  perfone , 
Che  T urpin  non  gli  feppe  nominare, 

'He  f effe  cinque  infin  ginfo  al  galone , 

Et  a fette  la  tefla  hebhe  a tagliare. 
Dodici  colpi  fc  fuor  di  mifura , 

, Onde  ciafcun  di  lui  prefe  paura. 

Ma 
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Mi  crefceogn'hora  piu  la  gente  nuoua , 
tfopra  di  lordue  Jempre  abbandona. 
Che  quei  di  dietro  non  fapean  la  proua. 
Che f opra'  primi  Hjnaldo  mofirana. 
Voi  non  potrete  far  ch'indi  mi  mona , 
*Ad  alta  voce  Marfifa  gridaua , 
il  mio  thejoro,  e* l mio  Begno  vi  lajfo > 
Se  mi  sforiate  a ritornar'  vn  pajfo . 

Hor  vien  di  fi  e/a  / opra  la  riuiera 
Vna  gran  gente  con  molta  rouina 
Chat i la  corona  rotta  a la  bandiere , 
Com’è  iinfegna  di  quella  J{eina  , 

Et  era  di  Marfifa  quel la  fchicta  , 

(he  vien  correndo , e mai  non  fi  rifina 
E voglion  fua  Madama  hauer  diftfa , 
Temendo  di  trottarla  ò mortasò  prefa. 

Qui  comintioffi  la  fiera  battaglia , 

'F/è  fiata  v'erapiàcrudel  quel  giorno, 
Entrò  Marfifa  tra  quella  canaglia , » 

E furiofa  fi  voltaua  intorno , 

Sperma  la  gente  in  ogni  banda , e taglia. 
7/è  men  R/naldo  il  caualier'  adorno 
Braccia  con  tcfle,e  gambe  a terra  manda 
Ogn’vn  che>l  vede  à Dio  fi  raccomanda . 


DECIMONONO;  9t 

Ella  fol  ’Brandimarte  và  cercando , ~ 
Che  già  di  tutti  gli  altri  non  ha  cura  , 

E mentre  che  và  intorno  rimirando 
Vedél  folettojopra  la  pianura: 

Tratto  s'era  da  parte  alhora  , quando 
Fu  cominciata  la  battaglia  dura , 

Ch' a lui  parca  vergognale  cofa  fella 
(fon  tanta  gente  offender  la  donzella . 

Vero  JÌju a da  largo  à riguardare , 

£ di  itergogna  banca  rafia  la  faccia  , 
‘De'  compagni  s' bau  tua  a vergognare  > 
2{ongid  di  foche  di  nulla  s'impacciai 
Ma  come  Fiordiligi  hebbe  i mirare 
Corfele  incontra, e befiretta  l abbraccia. 
Già  molto  tempo  non  l'hauca  veduta. 
Credea  del  tutto  d'bauerla  perduta . 

Egli  ha  fi  grande,  t fubita  allegrerò. 
Ch’ogni  altra  cofaallhor  dimenticano. , 
7/è  più  Marfifa, nè  Rinaldo  appresa  , 
7/è  di  lor  guerra  piu  fi  ricordaua . 

Truffe  lo  feudo,  e l’elmo,  e con  dolcegj^a 
Ben  mille  volte  la  damabaftiaita 
Stretta  /’  ab  brada  insù  quella  tSpagna, 
Di  ciò  la  dama  fi  lamentai  lagna. 


ho! do  conTrafildo , e Fiordelifa 
Stauan  difeofii  con  quella  Donzella 
Ch’io  diffi  Camariera  di  Marfifa, 

Forfè  due  miglia , & ella  lorfauella 
Ce  la  gente  da  lei  disfatta, e veci  fa , 

De  la  virtù  de  la  fua  donna  bella , *>-  '* 
£ perche  ognvn  con  marauiglia  l’ode , 

7 /pn  \ i che  ragionar  de  le  fu  e lode  . 

‘Perqueflo  Fiordiligi  fu  fmarritd 
Temendo,  che  non  tocchi  à brandi  mar  te 
Trouar  laforga  di  Marfija  ardita , 
Subitamente  da  gli  altri  fi  parte 
Dou’è  la  gran  battaglia  fe  nè  gita. 

Vede  lefchiere  diffipate,  e [ parte , 

Ch’in fcQtifhta  ne  van  vetfo  la  fiocca, 
Jifualdo  à piu  poter  col  brando  tocca. 

- n v 


Molto  era  Fiordiligi  vergognofa  , 

Et  ejjer  vifia  in  tal  modo  li  duole , 

1 m petra  adunque  quefia  gratiofa 
Da  Brandimarte  con  dolci  parole , 

Di  gir  con  effo  ad  vna  felua  ombrofa , 
‘Doueran  l herbe  frefche,  e le  viole. 
Starne  con  gioia  infieme,e  con  diletto 
Setyga  hauer  temx,o  di  guerra  fo (petto. 

Trefe  ben  prefio  il  caualier  l’inuito 
E giunfer  tofio  a longhi  puffi , e pronti 
‘ Dètro  a vn  bofehetto  in  un  prato  fiorito. 
Che  d’ogni  lato  è chiufo  da  dua  monti , 
Di  fior  diuerft  pinto.e  colorito, 

Frefco  d'ombre  vicine, e di  bei  fonti. 
L'ardito  caualiero , e la  donzella, 
Toflofmontaro insù  l’herba  nouella . 

UrUlnnam.  L Quella 
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Quella  donzella  co'l  dolce (embiante , . 
Comincia  il  caualicra  difarmare , 

E mille  volte  L bufila  da  iurte , 

Che  fi  potefje  l’arm  i fue  le  tiare , 

7^è  tratte  amor  fc  le  hebbe  tutte  quante* 
Qìt  ijlla  abbraccia , e non  puote  affrettare 
Ala  ai  or  di  magliaie  de  le  gambe  armato 
Con  ejfa  in  braccio  fi  colio  fui  prato. 

Stauan  fi  (fretti  quei  dua  amanti  infume  , 
Che  l’aria  non  potrebbe  tra  lor  gire , 

£ i vno,e  l’altro  fi  forte  fi  preme  , 

Che  non  vi  faria  for^a  al  dipartire . 
Come  ciafcun  fofpira,e  ciafcungeme 
‘ D'alta  dolerla  non faprei  ben  dire. 
Eftd  icean  per  me  poi  ch  à lor  tocca 
Come  il  gioco  dì  amor  gli  fpinge,t  feocca. 

£ Randa  un  peg^o  sii  quel  fola^are, 
Efjcndo  qua  fi  in  parte  ogn'vn  contento, 
Cominciarono':iufieme  a ragionare 
De'  loro  affanni,  e paffuto  tormento. 


PRIMO.’ 

1 1 frefeo  luogo  g L’inulta  a pofare. 

Ter  che  in  quel  prato  foj pira  na  vii  vento , 
C he  ftbilaua  tra  le  verdi  fronde  - ' 

Del  bel  bofebetto  che  gli  amanti  afeonde* 

E un  rufcelletto  di  fontana  viua 
Mormorando  paffaua  per  quel  prato, 
Brandimartc  che  flaua  in  quella  ritta  , 
Ter  molto  affanno  in  quel  giorno  durato 
7 ^el  bel penfar  d amor  qui  s’adormiuA, 
E Fiordiligi  che  gli  era  da  lato , 

(he  di  guardarlo  un  momento  non  perde 
S’addormentò  con  lui  fu  l’herba  verde  • 

Or  f opra  ad  vn  di  quei  monti  ch’io  difji  , 
Cbe’l  verde  praticel  cingono  intorno , 
Stana  vn  Romito  à dire  il  piffi  piffi , 

Ter  il  fuo  Dio  Macon  la  notte,e’l  giorno, 
( Ma  vi  faSliderei,s’io  non  finiffi  ) 

Lofi  nife  a Brandimartc  vn  grane feorno 
Terò  vdirctc  nel  canto  fegucntc , 

Quel  che  fece  il  gomito  fraudolente  ^ 
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, Fiordiligi  è da  vn  I{omito  rubbata  . H 

Orlando  e Brandimarte  morte  danno  H I 

isf  tre  Giganti . E retta  liberata.»  ' -M'  •»*  ? 

V na  gentil  Donzella  da  lor  mano . g 

T^antì  I{ inaldo , e *J\‘ Carfifa  pregiatila 
F*gg°n  le  genti , e Garafron . Sul  piano 
g Sfida  Rinaldo  a guerra  Trufaldino , § 

Chiamando'l  traditor , cane  aJfaJJìnO'  ~ ~ g | 

ac*ntw«  .rv  . v ~j~ 


"B  1t  a tjtD  imaxte,  che  trottata  Fiordii  igi , 'Quali  in  vno 
inficilo  tempo  la  perde,  ne  dimoftra  guanto  Ha  inftabilc  la 
Forruna 

Orla  n do,  cìie  giunge  a tempo  in  foicorfo  di  Brandi- 
marte , nedimofha,  rhc  dobbiamo  tcnereamickia co’ buo- 
ni . perche fpefso nc i bifogni  fi  vieneaiutato  , 


t rw  • 

jpv- 

r ò *•  s' 

ì\edo  Signor , 
che  ben  vi  ri- 
cordate , 

Ch’ à l'altro  c,w 
to  io  dijji  del  di 
letto 

C bin firme  heh. 
ber  quell'alme 
innamorate. 

Cb' erano  al  prato  fen^f  altro  fofpctto 

Tre  fio  a la  fonte  giacquero  abbracciate  v 

Staua  lor  fopra  vn  vecchio  maledetto 

lAdvna  grotta  nel  monte  nafeofo 

Chefcopria  tutto  quel  bofehetto  ombrofo . 

Era  quel  vecchio  di  mala  [emenda , 
Incantatore , e di  malitia  pieno , 
rPcr  JMacometto  facca  penitenza , 
Credendo  gir  con  lui  nel  del  fereno , 
Sapea  di  tutte  l' herbe  la  potenza,  (meno. 

• Qual  pietra  hà  più  vèrtute , e qual  n’bà 
Tei  arte  moue  vn  monte  di  leggiero, 

E ferma  vn  fi  urne  quel  falfopalmiero  . 

Standofi  queiìo  ad  adorar  flacone 
y ede  gli  amanti  foUngar  nel  piano 
E prefe  a quel  mirar  tentatione, 

T al  che  gli  cadde  il  libricciuol  di  man o , 
E feco  penfa  il  modo , e la  ragione 
Di  tor  la.  dama  a!  caualier  f oprano . 

Toi  che  fatto  hi  il  penfier  qucfto  infelice , 
Smonta  la  cotta,e  porta  vna  radice .a. 

yna  radice  di  natura  cruda _> 

Che  fi  thu  omo  per  fot  a a dementar  e ? 
*JMa  conuienfi  toccar  la  carne  nuda , 
Quella  ch'ai  Sol  / coperta  non  appare , 
Chi  vuol  che  la  perforagli  occhi  chiuda, 
fi  puote  altramente  adoperare  : 
Terche  toccando  il  collo,ò  tetta,  ò mano, 
* ddoprerebbtfua  virtude  in  vano. 


V R I M o : 

Toi  che  fu  al  prato  quel  vecchio  canuto , 

E vide  Brandimarte  ne  la  faccia, 

Ch’era  vn  caualier  grader  bt‘  mebruto 
T iroffi  adittro  quel  vecchio  tre  braccia , 
h già  fi  pente  d’effer  giù  venuto , 

T^è per  gran  tema  si  quel  che  fi  faccia. 
Tur  prefe  ardir ,,  e vanne  a la  donzella, 

t £ pianamente  le  aliala  gonclLu. 

Tifitt  rarrifchiaua  pur  di  tra  re  il  fiato, 
Terche  non  l’baggia  il  caualier  ferino  i . 
Tarea  la  dama  auolio  lauorato 
Jn  ogni  membro , ò bel  marmo  pulito , 
Oliando  feoperta  d’intorno , e da  lato. 

Fù  da  quel  vecchio  coni bautte  vdìto . 

Ei  fi  chinaua  piano  a terra , e pofeia 
Conia  radice  le  tocca  vna  cofciru . 

1 J • ^ i * ' é » _*  J 

fofi  lega?  al  fonno  per  vii  bora , 

Fù  la  donzella  da  quel  rio  vecchiaccia. 

Si  per  non  fare  al  fuo  difio  dimora 
Subitamente  fe  la  prefe  in  braccio , 

Salifce  al  bófco , e guarda  adhora  ad  bora. 
Se'l  caualier  fi  lieua  a darli  impaccio. 

Con  laradice  non  l'hauea  tocco  ejfo , 

2{è  pur  gli  baftò  il  cor  di  girli  apprejfo. 

tìora'l  vecchio  la  Dama  ne  portaua, 

£t  era  entrato  in  vn  bofeo  maggiore , 
Tanto  andò  thè  là  dama  fi  fuegliaua  » 

£ pergran  nomiti  tremaual  core » 

Boi  vi  dirò  la  cofa  come  andana 
E come  tratta  fù  di  tanto  errore . 

Ch’io  vi)  tornare  a Brandimarte  ardito  » 
Cb  vn  gra  rumor  dormèdo  bebbe  fentito . 

jt  quel  romore , è il  caualier  fucgliato  ». 
Spaurofo , s’ bebbe  a rifentire. 

Come  la  dama  non  fi  ridde  al  lato^  ' 

Da  la  gran  doglia  credette  morire , 
Tigliàldefirier  ,e  fù  fubito  armato  » 

£ verfo  quel romor  ne  prefe  agire , 

Che  proprio  vdir  la  v oce  fi  ajsembraua^ 
’V’vna  donzella,  cbefilamentaua . 

, drac 
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Cerne  fu  giunto  ride  tre  giganti  Queflo  Bomberà  col  baftone  in  mano 

Ch’hauean  molti  camelli  di  brigata,  Menò  vn  trauerfo  a Brandimarteal  bafio 
Dna  venian  dietro , & vn  gina  dauanti , CÒ  gran  rouina,c  giunge  al  campo  piano, 
t&Ccnando  vna  donzella  ifcapigliat/tj,  Cbe'l  eaualier  Jaltò  dauanti  un  paflo . 

E parue  a 'Brandimarte  ne'fembixnti,  Ondante  il  crudel  non  menò  in  vano , 

Che  Fiordiligi  fta  la  fiiagarata,  Jin^f giunfe'l  dejlrier,  e con  fracajfo 

Che  [opra  a quel  carnei  gridaua  forte , ^Dietro  alla  felua  sù  le  groppe  il  prefe 

Chiedi  do  in  grafia  a Dio  stprela  morte.  Si  che  sfilato  in  terra  lo  diftefe . 

Tiù  Brandimarte  fu  a vita  non  cura,  Subito  è in  piedi  l’ardito  guerriero , 

Toi  che  crede  la  donna  haucr  perduta , 7qè  d’ejjer  vinto  per  qutSlo  fi  crede , 

Di  fcuoterlafo  morire  a Macon  giura,  terra  morto  rimafe  l deììriero 

Ma  certo  è morto  s’ altri  non  i aiuta . Ei  con  la  fpada  fi  difende  a piede , 

Cia  fc  un  gigante  è grande  oltra  mi  fura  Ma  ad  ogni  modo  è vccifo  il  cari  alierò. 

Et  ha  la  faccia  bombile ,t  barbuta . Se  Dio  di  dargli  aiuto  non  prouede  , 

Tei  che  i Giganti  i'hanno  in  mego  tolto  , 

E morto  al  primo  colpo,cb'egliè  colto. 

tJ\C.i  gì  unfe  Orlando  al  tempo  bifognofo , 
Coni' io  contai  tra  quei  fieri , e / piccati 
Quando  tornava  dal  bofeofrondofo,  V 
Doue  tsfgricane,& ei  s'era  sfidati . 


Dua  di  lorfi  voltaroal  eaualier o 
Con  afpra  voce,:  ccon  parlar  altiero 

Doue  ne  vai dicean,  doue  Br icone  ? 
Getta  la  fpada  che  fei  mortolo  prefo . 
Tgutla  rifponde  quel  franco  barone  ; 
Magli  và  addojfo  di  furore  accefo. 


Vn  de’  giganti  alga.ua  vn  gran  baftone,  Hor  quivi giunfe  quel  conte  animofo. 
Ch’era  ferrato,  e d’incredibil  pefo , £ vidde  i dua  giganti  inanimati 

Mena*  due • manadoffoa  Brandimarte,  Jntorno  a Brandimarte  a darli  morte. 
Ma  ei  bè  de  lo  fchermir  sà  il  tcpo,e  l’arte . E del  fio  affanno  gli  rincrefce  forte . 

Da  canto  fi  gettò  come  vnvcccllo , Che  incontinente  Chebbe  conofciuto , 

Si  che  giunger  noi  puote  per  quel  tratto . ^ l'arme , & al  infegna , c’ banca  indoffo. 
L’altro  Gigante  con  maggior  flagello  Onde  deftina  di  donargli  aiuto , 

Crede  al  fuo  colpo  d’hauerlo  disfatto , Sopra  a Baiar  do  fubito  fu  moffo . 

Ma  il  eaualier, che  tien  l'occhio  a panetto  B&ncbcra  vidde  Orlando,  che  è venuto  , 
Fanne  al  fecondo , com'al  primo  hà  fatto  Pcnnegli  incontra  quel  gigante  groffo , 
Salta  da  quello, e da  quell' altro  canto , Con  brandimarte  Gridante  s’arrefta. 

Se  l’ali  bauefje  non  farebbe  tanto.  Hor  crefce  la  battaglia  in  più  tempefta . 

Ma  quel  ferì  di  fpada  quel  Gigante,  La  battaglia  comincia  pia  orgogliòfa 

(he  gli  hàuea  data  la  prima  pcrcoffa , (he  non  fu  prima , e d^vn’ altra  maniera. 

Che  gli  fpeggò  lepiaftre  tutte  quante  j , Ondante  ha  la  cofcia  fanguinofa , 

E fccegli  gran  piaga  infino  a Coffa . £ di  far  la  vendetta  al  tutto  fpcra. 

Queflo  fuperbo  hauea  nome  Ondante  , Orlando  d’altra  parte  non  ripofa , 

T erribile,crud‘l,e  di  gran  poffa  , Ma  prefa  ha  una  grà  briga  con  Buchera 

L'altro  compagno  hauea  nome  Buchera , L'aria  s’accende , e tutto  il  del  ir  tuona , 
Pel  p rimo  anca  piu  f or  ^a, e pegior  ciera.  Di  sì  gran  colpi  quel  bofio  rifuona. 

L ì L' altri 
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L'altro  gigante  fi  fermò  da  parte , Vidde  la  forza  quel  conte  gagliardo  r 

Et  a la  Dama  attende .($  al  theforo  C’ banca  il  gigante  fuor  d’ogni  mifuras  t, 

Che  tolto  banca  perfor7^a,cò  grande  arti  Subitamente  [montò  di  Baiardo , 

Da  f ìfole  lontane  a vn  Barbaforo  , Che  fol  di  quel  dettrier’ banca  paura  ». 

Hora  afcoltate  come  UrandimartCy  Quando  Rancherà  gli  fece  rifgitardo 

Con  Ondante  fa  crudcl  lauoro  reggendolo  pedone  alla  verdura 

T anta  forza, & ardire  banca  pigliato  » Ben  baggia  T riuigante,  prefe  a dire 
Dipoi  che  Orlando  è in  foccorfoarriuato-  C'hormai  piu  quefio  non  potrà  fuggire  • 


Menò  vn  gran  colpo  quel  canalier  franco  , Trima  che  rimontar  po  ffa  in  arcione 
£ gionfe  ad  Ondante  empio , e fellone  T'agurcrai  fei  leghe  tfftr  lontano . 

Tagliò  tutto  l’vsbergo  al  lato  manco , Hot  chi  t'bà  configliato  vii  ghiottone 
E le  piatire  d'acciato,e'l  panettone , Smontar  à piedi , e combatter  al  pianoì 

E gran  f erta  gli  fece  nel  fianco , Tu  non  mi  giungi  col  capo  al  giubbone 

Il  gigante gridaudo  alrfo  il  baione  » Strop piato, buccinilo, c trillo  nano , 

£ mena  ad  ambe  mani  à Brandimarte , (bei  ioti  giungo  vn  calcio  nella  faccia 
fbe  d'vngran  fallo  fi  gettò  da  parte ..  Di  là  dal  mòdo  andrai  dugento  braccia  . 

£ofi  d intorno  a lui  non  fi  monca , Cofi  parlaua  quel  fuperbo  al  conte , 


Efemprc  la  battaglia  prolungava 
%Ad  Ondante  cbe'l  / angue  per  dea 
poco  à poco  la  lena  mancaua 
Eifuriofo  non  fe  riauedea 
E fcrnpre  maggior  colpi  raddoppiaua, 
fi  canalier  di  lui  molto  più  efperto  » 


Che  non  rifpofe  à quella  bettia  vana  ». 
Menò  del  brando , e con  maniere  pronte 
Mandò  l’armi  tagliate  in  terra  piana, 
Hor  fi  ttringono  infime  à fronte, a frote , 
Quetto  mena'l  batton,quel  Durindana  ». 
Era  l'un  V altro  infieme  tanto  tiretto  , 


Gl’andaua  intorno  ,e  tentai"  occhio  aperto.  Che  ferir  non  fi  puon  più  con  effetto. 


Da  l’altra  parte  è la  pugna  maggiore 
Tra'l  feroce  Rancherà  e’I  conte  Orlando 
Quel  mena  del  battone  à gran  furore,. 

E quello  gli  rifonde  ben  col  brando, 
(jià  còbattuto  bauea  più.diquattr'bore  : 
Sempre  l’un  l'altro  gran  colpi  menando, 
Quado  Rancherà  trahe  lo  fendo  in  terra , 
E ad  ambe  man  il  gran  battone  afferra . 

E^nenò  vn  colposi  difmifurato 
Che  fe  dritto  giungeua  quel  gigante 
Tfon  faria  giamai  piu  raffigurato 
Ter  Intorno  viuo  il  buo  fignor  dì  cingiate 
Giunfead  vn’arbor  ch'era  ini  da  lato, 

E tutto  lo  fpe^ò  fin’à  le  piante 
J rami  il  tronco  della  cima  al  baffo. 
Vdito  non  fu  mai  tanto  pataffio 


Tant’è'l  gigante  d" Orlando  maggiore  ,. 
Che  non  gli  giunge  al  petto  con  la  faccia: 
Ma  il  cote  bauea  piùardir,epiùgra  core. 
Che  gagliardezza  non  fi  vide  a braccia « 
cPiglianft  infime,  con  molto  furore  , 
Ciàfcun  d atterar  lì  altro  fi  procaccia  , 
Stretto  ne  l’ anche  Orlando  l'bebbe  prefo 
Lottai  da  terra, e in  braccio  il  tiè  fifpefo • 

Sopra  del  petto  iltien  fempre  leuato , 

E sì  forte  flringea  dotte  lo  prefe , 

Che  ivsbergo  in  più  parti  fu  creppato, . 
Sèbratun  gli  occhi  al  còte  bràgie  acce f e, 
E poi  eh’ intorno  affai  fu  raggirato 
Quel  gran  Gigante  à la  terra  dittefe 
Con  più  rouina  affai, eh' io  non  deferiuoy 
Tion  sà  Rane  ber  a, s’ egli  è morto,òuiuo. 

Hiuca 
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ìlauea  il  Gigante  in  capo  vngran  capello, 
noi  difefe  dal  ferir  del  conte , 

Che  col  pomo  del  brando  a gran  flagello 
Truppe  il  capello , e Coffo  della  fronte , 
Ter  nafo , e bocca  vfcirfece  il  ceruello , 
Due  anime  a l’inferno  andar  ben  pronte, 
Tercbe  (iridante allhor  nèpiù,nè  meno, 
‘Ter  fangue  vfeito  cadde  fui  terreno. 

£ brandimarte  gli  tagliò  la  tetta 
Laf dando  in  terra  il  difpietato  bufo  . 
Toi  eerfe  al  conte , e fargli  gran  fetta , 
E grand' bonor  comèdouuto , egiutto  , 
L’altro  Gigante  mofie  con  tempetta 
Tiù  ficr  de’  primi , & hà  nome  Ma  rfuflo 
Brandimarte  dal  Conte  vn  don  procaccia 
Di  far  feco  battaglia  a fàccia  a faccia. 

Grida  tJWarfufto , fe  proprio  <JMaconc 
Te  con  quell' altro  volejfe  campare, 

Tfan  varrebbe  il  fuo  aiuto  nò  ragione , 
Quel  di  mia  mano  voglio  fc orticare , 

E fquarterò  a guifa  d vn  cafrone . 

I \endi  lafpada  fen^a  dimorare , 
‘Perche  fc  ti  difendi  t’haurò  prefo , 

E vino  arrottiroti  al  foco  accefo. 

brandimarte  non  fece  altra  rifpofla  ■ 

*4 ’ quel  brattar  del  Gigante  membruto , 
xf\Ca  con  molto  ardimento  a lui  s’accofia 
Col  brando  in  mano , e lo  feudo  in  aiuto , 
Marfuflo  vn  colpo  folamente  appofta , 
Egiunfe'l  proprio , dou  bauria  voluto. 
Col  baftonc  a due  mani  il  colfe  in  tetta  , 
SipeTgò  lo  feudo , e l'elmo  con  tempcfla  • 

Effo  tremando  a la  terra  n'andaua 
Ffcitta  il  fangue  fuor  de  l’elmo  aperto  : 
Tiangeua  il  conte  forte , che  per, [atta , 
Che  brandimarte  fta  morto  di  certo , 
osi  quel  Gigante  crudo  minacciaua 
Ladro  diceua , ch'io  credo  per  merto , 

De  l’onta  che  m’hai  fatto  in  quetto  loco 
Merli  nel  mondo, -e  ne  l'fnfano  il  foco. 
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Cofi  gridando fatta  alla  pianura,  (eia , 

T rae  Durindana, e il  forte  feudo  imbrac- 
Quàndo  il  (jigante  ridde  fua figura , 
Che  parca  vampa  viua  nella  faccia, 
Trefe  a mirarlo  cotanta  paura , 

Che  le  fpalle  voltò  fuggendo  in  caccia, 
Ma  in  pocof patio  l’hebbe  giunto  Or  là  do, 
*/ imbe  le  cofciegli  tagliò  col  brando . 

Toi  morì  quel  gigante  in  poco  d'hora 
Il  sagù  e e il  fiato  a vn  tratto  gli  è Placato 
La I damo  quel  che  in  fui  prato  fi  moia , 
Diciam  del  conte  c bone  a ritrouato , 
Che’J  franco  brandimarte  è viuo  ancora, 
Moltofù  lieto, & bcbbcl rileuato 
Dando  acqua  frefea  al  vifo  isbigottito 
T ornagli  in  cor,el  fpirto,cb’è  fuggito. 

Toi  vi  dirò  come  quella  donatila 
Medicò  brandimarte , e con  qual  guifa, 
£ come  di  dolor  la  morte  appella , 
Credendo  Fiordiligia  lui  diuifa: 

Ma  del  prefente  io  torno  alla  nouella , 
Chedauanti  taf  dai , quando  Mar  fi  fa 
Col  prò  Fjnaldo  inficine  con  fua  fchiera 
Mena  fracaffo  per  quella  riuienu . 

forreua  groffa , e tutta  fanguinofa  , 

La  gran  riuiera  Drada  per  quel  giorno , 
E piena  è della  gente  dolorofa , 

Caualli  e caualier  con  tanto  feorno. 

Che  fuggian  da  Marfifa  furiofa. 

£Ua  col  brando  fulminaua  intorno , 
Com’ilfocolafioppafecca  accende, 

Cofi  col  brando  fe  proue  ttupcndes . 

Da  l'altra  parte  il  buon  figlio  d’anione 
Hauea  fmarriti  fi  quei  feiagurati , 

Che  come  forni  a vifla  di  Falcone , 

£ uggia  bor fretti  in firme, or  sbaragliati 
Dau anti  a tutti  fuggia  Cjalaftone , 

E'I  l{è  Adriano  , etra  gli  fpauentati, 
•stntifor , & Oberto  per  quel  piano 
*4  fpron  battuti  fuggon  con  balano . 

£ 4 In’ 
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lo  non  vi  faprei  dir  per  qu  ii  fciagura , 
Terdejie  ogrìb  uomo  quel  giorno  l'ardire. 
Ch’  Jfilolfo  che  non  fuoìe  baucr  paura 
Fu  a quefto  tratto  de’  primi  a fuggire , 
fhiarioncarninauaoltra  mifuray 
E molti  altri  baron , che  non  so  dire , 
Ciafcun  a tutta  briglia  il  dcjlrier  tocca , 
Sin  che  fon  giunti  al  ponte  de  la  Rocciu . 

Entrò  ciafcun  baron , e gran  Signore 
Leuando  il  ponte  con  molto  J'conforto , 
t_SVCa  chi  non  hebbe  deslrier  corridore 
Fù  fopra’l  fofio  da  Marfifa  morto, 
laqual  era  montata  in  gran  furore , 
Tcrch’cjfa  banca  Chiaramente  [corto, 
Q)e'l  fklfo  Galagone  era  campato  , 
Dentro  a la  fiacca , e’I  ponte  era  leuato . 

Ond'cfla  andana  intorno  minacciando 
C on  calci  quella  Fiocca  diffipare , 

Ch’ banca  vergogna  adoperami  il  brado . 
L’alto  brauare  io  non  potrei  contare  , 
Ch'cran  affai  maggior  di  quefla , e quado 
Tingente  viua  intorno  non  appare , 
(h'ognbuom  per  tema  fngge  da  le  mura. 
Sdegna  fi  entrar , e torna  a la  pianura j. 

E più  tornando  a Rinaldo  parlaua 
Dicendo , cauaticr  in  quel  girone 
Staua  vna  meretrice  iniqua  , e praua 
• Piena  di  frode , e fogni  incantagione r 
Ma  q1  eh' è peggio,  et  ancor  più  migrati a 
Vn  R&  vi  ftà  , che  non  hi  parangone 
Di  tradimenti , inganni , c di  mal  fcle , 
Trufa'.din  nominato  è quel  crudele _» . 

E quella  Dama  Angelica  s’appella. 

C’hà  ben  contrarioil  nome  a Jua  natura , 
Ter  che  è di  fede . e di  pietà  rubclla: 
Ond’io  deilino  metter  ogni  cura, 

(he  non  campi  nè  il  Rè , nè  la  donzella , 
Che  pur  fon  chiufi  dentro  a quelle  mura , 
T ni  che  disfatto  baurò  la  Fiocca  al  fondo, 
Vò  pigliar  guerra  poi  con  tutto'  l mondo . 


primo: 

Trima  (jradaffo  voglio  rou  inare  f 
Che  è Rè  del  gran  paefe  Sericano  t 
Tot  Agricane  vado  a ritrovare 
E tutta  T artaria porto  perniano  , 

Indi  in  Toncntemi  conni tn  andare , 

E disfarò  la  Francia  , e (farlo  tafano. 
T^anti  a quel  tempo  leuarmi  di  dofio 
Maglia, nè  vsbergo,  nè  piajìra  non  poffo. 

Chefatfhò  facr amento  a Triuigante 
T^on  di  (fogliarmi  mai  di  quello  amefe , 
Infin  che  le  prouincie  tutte  quante , 

E caflclla , e cittadi  non  bò  prefer 
Si  che  baron  o torniti  dauante , 

O prometti  effer  meco  a quelle  imprefe  9 
Che  chiaramente  palefe  ti  dico  , 

Chi  non  è meco  quello  è mio  nemica. 

Ter  tal  parole  intefe  il  fio  d A mone, 

(he  Angelica  è là  entro  , e T rufaldino , 
£ in  vero  al  mondo  non  hà  dueperfone 
Che  più  tolto  voli  ffe  a (uo  domino . 
nAl  Rè  ben  portana  odio  per  ragione  , 

A la  dama  non  già  per  Dio  dittino , 
Terch'effa  amatta  lui  più  ibt'l fuo  corei 
Ma  l'incanto  era  cagion  di  tanto  errore. 

Voi  la  maniera  fapete , e laguifa  : 

Terò  quà  non  la  voglio  replicare  , 

Hora  rifpofe  il  Trencipe  a Marfifa , 

Con  teco  fon  contento  dimorare , 

E fiar  folto  tua  ivfegna,  e tua  diuifa  . 
Sin  ch’babbi  Truffaldino  a conquistare; 
Ma  già  oltra  il  partito  più  non  piglio , 
(he'l  luogo  el  tempomi  darà  configlio . 

Cofi  accordati  s'accamparo  intorno , 

L’alta  Marfifa , t tutta  la  fua  gente  . 
Senga  far  guerra  viapafiò  quel  giornee 
Ma  come  vfcì  ne  l’altro  il  Sol  lucente , 
'Rinaldo  armoffi,e  pofe  a bocca  il  corr.n% 
Chiamando  Truffaldino  il  fraudolente «- 
Grida  nel  [nono , e con  molto  romore 
Rinegato  l'appella , e traditore 

Quando 


CANTO  VIGESIMOpj 

Quando  il  maluagio  da  la  'Rocca  intcfe , E che  tra  lor  non  najca  più  r amore , 

Che  giu  nel  capo  a battaglia  è appellato,  E folo  a quei  di  fuor  guerra  fi  faccia , 
'De  l’alte  mura  fubito  dijcefe , "Ufcì  T orindo  adunche  a gran  furore, 

"Càllido  in  vifo , e tutto  tramutato  Et  afpramentc  à Trufaldtn  minaccia 

Chiamando  i caualieri  in / uè  difefe , Chiamandolo  per  nome  traditore . 

Ri cordando  a ciafcun  quel , chan  giurato  Toflo  del  poggio  feender  fi  procaccia , 
Di  combatter  per  lui  fino  a la  morte , E à Macon  giura  mordendo  fi  il  dito , 
Jlllbor  che  prima  entrato  a quelle  porte,  fhe  punirà  colui,  che  Cba  tradito. 


Angelica  la  Dama  in  quell' iflante. 

Ch'era  in  con  figlio  col  Re  Galafrone 
Trattando  di  trar  fuor  a Sacripante , 

E T or  indo  il  gran  T ureo  di  prigione. 
Tur  le  ragioni  vdite  tutte  quante 
E ciajcun  dijfela  fua  opinione  e 
Di  trarli  di  prigione  a tutti  piace. 

Tur  che  al  Re  T rufaldin  faccian  la  pace. 

£ cofifu  condii fo  c Riabilito. 

La  dama  fu  me\ana  al  praticare . 
Sacripante  d amor  era  ferito , 

Quel  che  piace  ad  Angelica  vuol  fare. 
Ma  il  Re  T or  indo  non  volfe  partito  t 
Tur  paruea  tutti  di  lafciarlo  andare 
Con  quefto , eh’ t gli  vfeifiefuor  del  muro, 
Tercbe  ciafcun  là  dentro  fia  ficuro. 


Venne  al  campo , e dijfe  la  cagione , 

Che  T hauea  fatto  di  là  fu  partire . 

E giura  à Triuigantc , & a Macone , 
Che  ne  farebbe  Angelica  pentire  : 
Terche  a fuapofia  fu  meffo  in  prigione  , 
Et  era  fiato  al  rifeo  di  morire. 

Nora  tal  guider don  glie  n’ hauea  refo, 
fhetenea  il  traditor  la  fu  difefo . 

Quefìe  parole  a tSVCarfifa  dicia, 

Terch'al  fuopadiglion  fu  apprefentato, 
Rinaldo  fuona  il  corno  tuttauia , 
Chiamando  T rufildm  can  rinegato  „• 
Hors'apprtfenta  la  battaglia  ria , 

T al  che  Rinaldo  il  (ir  tanto  honorato 
T^on  bebbe  in  altra  mai  piu  affanno  tato 
Ma  questo  narrerò  ne  l'altro  canto. 


J L F I ^ E DEL  C A Ti  T 0 XX. 


* 


G 0 M E W^T  0. 

1 \inaldo  atterra  Obertodal  Ltonc-j, 

E drieto  a lui  il  franco  J{e  Adriano* 
Combatte  pofcia  col  gentil  Grifone-*  , 

Trarrà  la  donna  a 'Brandimarte  il  Arano 
Modo,  cheFoldericoil  mal  Vecchione 
Tenne  coi  Tomi  d'or,  che  refe  vano 
Vamor  del  biondo  Orlando . Ogrivn  fi  patterà 
Ter  Carnata  trouar  di  'Brandimarte _> . 2 JL 


ALLEGORIE, 

ICamm  oni,  clic  mal  volentieri  fi  metteuano  a combat-  a*9 
ter  per  Trufaldino , è la  confidenza,  che  del  mal  far  ne  rimor- 
■de , efortandoci  à buone  operationi. 

I l modo  con  che  Folderico  ingannò  la  Donzella  l'hebbe  per  SK» 
moglie , ci  dttnoflra , che  fpcffb  con  aftucia  fi  acquifta  quello , 
che  in  altro  modo  non  fi  potrebbe  hauere(. 


I 


CANTO  7ENT 
El  Canto  qui 
di  / opra  io  vi 
lafciai , 

Come  R inaldo 
ha  tarmi  tut- 
te quante , 

E con  vergo- 
gna e vitupe- 
rio aflai* 


lifida  Trufaldin  a fe  dauante , 

Et  a la  fin  del  Canto  vi  narrai  , 
Qualmente  vfcì  di  prigion  Sacripante, 
ilaucndo  pace  col  Re  T rufaldino , 

Ma  il  Re  T orindo  fece  altro  camino . 


ESIWO  PRIMO. 

tsfn%i  tenete  vofco  un  affamino , 

Quel  falfo  cane  da  Dio  maladetto 
Dico  il  Re  di  Baldacca  T rufaldino , 
Maluagio  traditor,  pien  di  difetto 
Hora  m'intende  il  grande , e il  piccolino.. 
Tuttiui sfido, enei  campo  u'af petto, 

E uoi prouarui conia  fpada  in  mano , 
Ch'ogn'huom  di  voi  è perfido,  e u ili  ano. 

(fon  tal  parole,  e con  altre  minaccia 
T uni  i Baroni  il  buon  figliuol  datinone. 
Che  fi  guardaua  t uno, e l'altro  in  faccia. 
Che  chiaro  haueano  intefo  quel  fermone .. 
Di  loro  alcun' ufcir  poco  procaccia  . 

( h’a  torto  fon  di  perderla  quifiione 
Che  Trufaldin  da  tutti  era  J limato 
Iniquo  traditore,  e federato. 


Chi  è amato, e non  ama, e non  da  merlo , 
zA  chi  lo  ferue,è  bene  vnfeiagurato: 
Mà  chi  f offende  fa  oltraggio  certo , 
Meriterebbe  d'effer  {corticato ; 

Onde  farebbe  vn  gaglioffo , vn  deferto, 
Vn  crudclquel  T orindo  troppo  Rato, 
Se  tutto  ciò  che  fece  ei  non  faceua, 

Voi  die  tefea  amorofa  non  haueua . 


Ma  la  promeffa  fede  , e’I  giuramenio 
Lì  fece  ufcir  e armati  de  le  porte 
E bench'aueffe  tutti  alto  ardimento,, 
E non  flimajfc  per  honor  la  morte,, 
indoro  a la  battaglia  con  fpauento , 
E non  ui  fu  baron  cotanto  forte , 

Che  uedendo  Binai  do  a fe  dauante  * 
2{on  fiftordijfe  infin  f òtto  le  piante . 


oA  lu  i fon  ferito,  e a Bjnaldo  vo'  bene.  Sei  caualier  ufcir  di  quel  girone 
! "Perche  quel  che  fa  ogn'vn,  fa  giufiamete  € fcefero  del  / affo  alla  pianura , 
Sdegnato ,C vn.l  altro  obligato  viene  Trimo  Aquilante,el fuo  fratei  (grifone 

A vendicarli,  e punir  quel  dolente . C'hanno  i dcflricr  fatati,e  l'armatura, 

E, cornilo  diffidi  "Principe  pur  tiene  Oberto  il  Re  Adriano,  e Chi  ariane, 

*A bocca  il  corno,egridaua  fouente.  In  me^oaT rufaldin  con  gran  paura ,, 

0 voi  che  difendete  quel  Marrano , Come  nel  campo  fiirgionti  di  f aldo , 

potate  il  dir  del  Sir  di  Mont'  Albano.  (jrifon  conobbe  in  vifia  il  buon  Rinaldo.. 

Ciafcun,che  pojfa , e non  diuieta  il  male , Verfo  Aquilantc  dijfe , odi  germano , 

In  parte  del  difetto  par  che  fila , S'io  ueggio  drittamente  hora  mi  pare , 

Et  ogni  gentiluomo  naturale , Che  queflo  fi  è il  fignor  di  Mont' Albano,, 

Viene  obligato  per  caualeria  E ben  farebbe  di  girlo  a trouare. 

D'effer  nemico  di  ogni  disleale , E con  carene,  e con  parlare  humano , 

E far  vendetta  d'ogni  villania.  Veder  fe  pace  fi  puote  trattare , 

Ma  ciafcbedun  di  voi  quello  difpre^fa,  Terò  eh’  à dirti  il  uero  io  mi  f conforto , 
Che  pietà,  non  bautte  ò gcntilc^^a.  Ter  la  battaglia , che  prendiamo  a torto.. 

A'# 


t I B R O 
biffe  Rullante  a mepare anchoreffo , 
E piu  proprio  mi  par  qnato  p iu  guardo , 
Ma  non  ardifeo  a dirlo  per  efpreffo , 

Che  non  ba  f otto  il  fuo  dcflrier  Baiardo , 
Hot  caualchiam  pur.chegiuti  da  preffo , 
Ben  lo  conofceremo  ferrea  tardo 
E parla  poi  con  lui  come  ti  piace 
D'accordo,ò  di  battaglia, ò guerra,ò  pace 

Cofi  van  verfo  lui  fempre  parlando 
E già  tvn  C altro  , fi  riconofcea , 

Onde  andiro  da  parte , e ragionando » 

La  ftta  forte  attcnire  ogn'bucm  dicea , 
Ter  che  qnàfoffe  giunto , come , e quando 
Ma  ciaf  che  dun  di  tre  gran  pena  hauea  : 
Toi  che  trouar  no  fan  ragion , che  vaglia 
(f he  tra  lor  ceffi  la  mortai  battaglia . 

Di  Chiaramente  fono , e di  Mongrana 
Gentili  ifchiate,e  d’vn  fangue  difeefe , 
Horper  altrui , e per  cagione  libraria 
Vengono  injieme  a le  mortali  offefe 
Dieta' l franco  Grifon  con  vocebumanat 
Verfo  Rinaldo , deh  baron  coriefe 
Matbaggia  la  fortuna,  e trifla forte 
Che  per  altrui  t'adduce  a prender  morte . 

Terche  fette  Baron  hanno  giurato 
■ Difender  T rufaldin  da  tutto  il  mondo , 
(ìafeuno  è d’alto  pregio  nominato 
Caro  fratello  io  non  mi  ti  nafeondo , 
Morto  ti  veggio,  e dijìefo  nel  prato 
Ciré  dopo  il  primo  venir à il  fecondo , 

E il  tergo, e' l quarto  fernet  dimorare 
Contra  di  tanti  non  potrai  durare . 

Diffe  Rjnaldo,  à fede  di  leanga 
Hauer  guerra  con  noi  molto  mi  pefa: 
dico  ciò  ch’io  non  habbia  fp pranza. 
Che  tutti  andrete  in  terra  a la  diiìcfa  ; 
Et  è la  voftra  fi  grande  arroganza 
Toi  contra  tutto’ l mòdo  hauete  imprefa , 
Che  non  dpuctegià  marauigliare , 

5' io foto  a fette  voglio  contr afflare. 


primo; 

Ma  noi  facciamo  homai  troppo  parole , 

Et  io  non  voglio  far  tutto  hoggi  armato . 
Qualunche  T rufaldin  difender  vuole 
Trenda  del  campo , ch’io  l'hò  diffidato . 
Certo  non  pafferà  quel  monte  il  Sole, 

Qje  ad  vn  ad  vn  vi  Renderò  fui  prato . 
E moiìrcroui  chiaro  il  parangone , 

(he  vi  mouete contra  la  ragione _j. 

Toi  ch'hcbbe  cofi  detto  il  caualiero , 

Tiù  non  afpetta,  e volta  Rabicano 
E dilungato  con  fembiante  altiero , 
fermojfi  al  campo  con  la  lancia  in  mano . 
Hor  ueggon  gC  altri  al  tutto  effer  me  fiero 
D'ìnfanguinar  le  fpade  in  sù  quel  piano  , 
Terche  Rjnaldo  ha  qui  fermato  il  chiodo : 
asf  la  battaglia  danno  or  dine, e modo. 

E vergognando  andarli  tutti  addoffo 
Ordinato  ch’Obcrto  dal  Leene 
Foffe  contra  di  lui  da  falò  moffo, 

£ quando  haueffe  il  peggio  a la  temane 
Jl  Rè  Adriano  l’ haueffe  rifeoffo , 

E bifognandomoueffe  Grifone, 
tAlqual  donaffe  aiuto  il  fio  germano  , 

E Chiarione  a lui  di  mano  in  mano. 

tìauea  Oberto  vna  eftrcma  pcffinga  : 

E fu  de  i degni  caualier  del  mondo. 
Sprona  il  deflrier  fecondo  antica  vfanga: 
Tfonfù  mai  corfo  tanto  furibondo, 

Quato  bino  i dna  baron  pien  d' arrogaci 
Credendo  metter  f vno  l'altro  al  fondo 
Toco  vantaggio  fu  nel  giunger  faldo . 
Ma  fé  ve  nefù  alcun  fù  di  Rjnaldo. 

E ritornato  co  i brandi  taglienti , 
tsfla  fiera  battaglia  innanimati , 

Ter  dar  fi  morte  a guifa  di  ferpenti , 
Sempre  menando  colpi  difperati 
Hattcan  tagliati  tutti  iguarnimenti, 

Rot  tigli  feudi , e gPvs  borghi  {pelati 
Ma  Rinaldo  con  lui  di  maeftria 
E ancor  diforga  alcun  vantaggio  bauia • 

Me- 


CANTO  VENTESIMO  PRIMO.  yj 
Minutilo  lor  percofje  ajpre , e diuerfc  f inite  non  banca  quefte  parole , 

fin  aldo  che  afpettaua  il  tempo  bà  colto , Cbe'l  Trend pe  il  ferì  con  tal  rouina. 
Tiro , che  come  Obertofi  fcoperfc , Che  veder  non  fapea  s'è  Luna , ò Sole , 

Ciunfe  Furberia, c l’elmo  bebbe  difciolto , 0 figlierà  da  fera,ò da  mattina . 

La  barbuta, e il  guancial  tutto  gli  aperfe,  final  do  a lui  diceua  , altro  ci  vuole , 

E crudelmente  lo  ferì  nel  volto  : (bel  deflrier  bianco, e l'armatura  fina  ; 

E fu  il  colpo  fi  fiero , e ifmifmato,  voler  effer  buon  combattitore , 

Che  come  morto  lo  diiiefe  al  prato . Lena  bifogna , & animofo  coreu. 

Quello  vedendo  il  franco  Ufi  Adriano , Quand o Grifone  intef e con  oltraggio 

Che  liana  apparecchiato  a la  rifeoffa  L>al  fir  di  Moni  Albano  efier  f che  mito, 

tJMoffea  gran  furia  correndo  nel  piatto  T urbato  oltra  mi  fura  col  coraggio 
Con  vna  lancia  ifmifurata  c graffa . Ferilli  àd  ambe  man  l’elmo  forbito  : 

Era  fen^a  hafla  il  fir  di  Mont' Albano  , £ ben  cb'a  quel  non  faceffc  dannaggio  » 
Che  l'bauea  rotta  a la  prima  pcrcoffa;  Ch'era  incantato  come  bauete  vdito. 

Ma  correndo  fi  vien  col  brando  nuda  \ ' £«  il  colpo  di  tal  furia  ,etal  tempefla. 

Il  fé  Adriano  il  giunfe  ne  lo  feudo.  Che  tutta  quanta  gli  fiordi  la  teftcL*. 


La  lancia  n'andò  al  del  rotta  a tronconi, 
fi  moffe  finaldo  più  che  vn  J affo , 
Hor  ben  vi  dico  che  i duo  defitier  buoni 
7fjm  vtnian  di  galoppo  nè  di  paffo , 
Augi  r’vrtaro  a guifa  di  montoni , 
Tetto  per  petto  con  molto  fracafio  ; 

Ma  quel  del  fè  Adriano  andò  per  terra, 
Grifone  incontinente  il  brando  afferra j . 

2(§n  voi  fé  landa  il  caualier  pregiato, 

E quafi  ancor  d'andar  fi  vergognaua » 
Tarcndoli  finaldo  affaticato . 

Hor  conf  io  dijft  la  fpada  pigliaua , 
L’armi  hauea  tutte , él  deflrier  affiatato. 

d altra  cofa  egli  fi  dubitaua , 

Saluo  ei  non  poter  fi  indi  partire , 

Che  non  fini  ffe  finaldo  morirci. 

E dolcemente  lo  torna  a pregare , 

Che  gli  piaci  ffe  di  lafciar  l’imprefa , 

Di  fi  e finaldo  a lui  non  predicare, 
*An-gi piglia  ,òla  fuga , ò la  difèfa. 
Quando  Grifone  intefe  quel  parlare , 
la  facciagli  auampò  di  fot  o accefa  , 

Et  a lui  d ffe , Io  non  foglio  fuggirei 
V£a  tua  fuperbia  ti  farò  pentirci . 


fF(pn  mette  indugio  cb’ vn’ altro  gli  mena 
Con  più  rouina  affai  di  quel  primiero  , 
Tronfimi  mai  finaldo  maggior  pena  , 
E tutto  sfracaffato  banca  il  cimiero  . 
loti  farò  fentu  s’hò  cor , e lena, 

E s altro  vuol  fi  che  vn  bianco  defiriero , 
Pii  ribaldo  di  firada , rio  ladrone , 
Quefte  parole  diceua  Grifone 

£ menò  il  tergo  colpo  affai  maggiore , 
Cofì  come  era  tutto  inuelenito , 

£ tanto  in  fretta  mena , e in  tal  furore  » 
Che  finaldo  non  può  prender  partito . 
Ma  come  piacque  a l'alto  Creatore 
Sempre  ne  l'elmo  l’haucua  ferito  , 

Che  fe  l hauejfe giunto  in  altro  loco,-r 
Saria  durata  la  battaglia  poco. 

Terò  c' bauria  fpegjgatoog*  armatura  t 
Ma  l'elmo  flette  a le  percojfe  faldo. 

T urbato  era  Grifone  oltra  mifura » 

Ufi  mai  fù  di  grand'ira  tanto  caldo* 

Ma  d' altra  parte  a voi  lafcio  la  cura 
*Di  penfar  come  ftefje  il  prò  finaldo 
(he  Mongibel  non  arde,  nè  Vulcano. 
Tiù  che  faceffc  il  fir  di  Mont'tsflbano* 

Sxiffr- 


LIBRO 
Sembrauangli  occhi  fuoi  fiaccole  acce  fé , 
E purea  nel  Joffiartempefta  , evento.  « 
Gridando  ad  ambe  man  Fusberta  prefe , 
E fcrifie  (j  ri  fon  con  ardimento: 

Sette  armature  non  farian  difefe . 

Se  non  vi  foffe flato  incantamento 
Ma  quella  fienagione  era  fi  forte, 

(he  campò  ilgiouinctto  da  la  mortela. 


P R I M O. 

(ofi  padana , (3  anchora  Grifone , 

T uttau  ia  combattendo  a gran  rou'mi I 
Miraua’l  cielo  con  deuotione , 

St  Vergine  dicea  del  del  'Regina* 
flabbi  del  mio  fallir  compaffione , 

Rè  abhadonar  quefla  anima  mef china, 
(he  benché  in  altre  cofe  haggia  peccato , 
in  quefto  è pure  il  dritto  dal  mio  lato. 


Con  tutto  ciò  fiordi  de  la  pcrcojfa , S empre  parlai  con  Rinaldo  di  pace , 

Stale  chiome  del  deflrier  s'inchina  : Egli  m'oltraggia  con  tal  villania , 

£ non  hauendo  ancor  Calma  rijcoffa , t h'adoprar  mi  còuien,  quel  che  mi  fpiact 
Rinaldo  lo  ferì  con  gran  rouina:  E far  battaglia  contra  vogliamia. 

tJd-Ca  il  giouinctto , t' banca tanta  pofla , Suo  tato  orgoglio , & fuo  parlar  mordaci 
Et  è guarnito  d’armatura  fina , M’hanno  condotto  a quefta  pugna  ria  : 

Come  rijente  di  nulla  fi  curas,  E'I  tuo  foccorfo  afpetto  eh' è douuto , 

E mena  colpi  grandi  altra  mifurru . Che  fempreabijognofidoniainto.  r*» 


E sì  erudii  battaglia  han  cominciata  In  tal  forma  pregatian  con  pietade  ■ 

Qì  vtraltra  non  fii  mai  cotanto  dura . Tuttauia  combattendo  quei  guerrieri  : 

Sen^a  mai  ripofarfi  qualche  fiata , Rè  mai  fi  vedean  ferme  le  fue  (pade  » 

7{è  di  doglia  ò d’affanno  alcun  fi  cura.  Ma  colpi  fopra  colpi  ogn’bor  più  fieri , 

La  faccia  hauea  ciafcun  tato  infiammata  7^è  fi  temean  l'vn  C altro  in  veritadt  , . 
(he  folo  a riguardarli  era  paura  : Tutti  eran  prodi  & di  vrrtude  altieri , 

JE  chi  miraua  da  lontano  vn  poco  Cb’a  brado,  a làcia.a  piedi  .e  sù  l’arcione 

*P area, che  fuor  degli  elmi  vfeiffefoco . Totcan  con  gli  altri  fiar  al  pas  agoncs  . 

Réfi  feorgeua  vantaggio  di  niente  : Ma  nel  prcfentc  io  voglio  di  ferire 

£ benché  meglio  Grifone  fia  armato  il  fin  di  quella  pugna  fi  molefla  : a 

Crrfce  (Fogni  hor  l afalto  più  feruente , D’ Orlandole  Brandimarte  vi  vò  dire , 

else  già  prefio  a cinque  ore  hauea  durato.  Che  fon  con  quella  dama  a la  forefla, 
Dicca  Rinaldo , ò C brillo  omnipotcnte , ('hanno  campata  da  crudel  martire,  . 

Se  ben  in  altra  cofa  haggio  peccato , £ tre  giganti  veci  fi  con  te  mpeUa , » 

Ron  ne  volere  in  quello  far  ammenda:  Come  douete  hauer  ne  la  memoria , 

Ma  piaccia  a te  ch'io  la  ragion  difenda  . Hor  di  quel  fatto  io  vuo  feguir  l' infiori*» 

Tu  fai  Signor  ffegiuflaèla  mia  imprefa , Brandimarte  giacea  fopra  queìprato, 

(he  a te  menzogna  fi  direbbe  in  vano . (or»  io  vi  di  fi  tutto  fanguinofa  > 

Grifo » d vn  f aracino  a la  difefa  Con  l’elmo  rotto , e’I  feudo  firacafiato 

Contra  di  me  che  pur  fon  io  (hrifliano  : Tel  colpo  di  VCarfufto  furiofo , 

Ter  vn  can  faracinofà  contefa.  Orlando  in  braccio  fé  V hauea  recato  , 

Crudel , iniquo perfido , e inhumano.  Et  piangea  forte  quel  conte  pietofo  : 

Tà  Rè  del  ciel,cbe  chiaro  bora  coprenda , Ma  quella  damigella  a mano  a mano 
<Chc  lagiuftitia  per  te  fi  difenda.  Cjiù  del  camello  difeefe  nel  piano- 
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St  andò  prefiamente  à quella  fonte , TJon  voglio  viuer , non  fenga  colei 


C he  era  nel  megp  del  prato  fiorito  , 

E getta  do  acqua à Brandimarte  in  frate 
Pjtornar  fe  lo  fpirto  sbigottito , 

E dolcemente  ragionando  al  tonte 
'Dice a uoler  pigliar’ altro  partito , 

Che  poco  lunge  urìlaerba  banca  ueduta  , 
Cbe  tacqui  sìa  la  uita  anchor  perduta-» 

Dentro  à la f elua  che  gir aua  intorno 
La  Da  migella  fi  mette  à cercare , 
yfi flette  molto  che  fece  ritorno 


Che  foto  è la  mia  Jpeme , e'I  mio  co  vforto 
Finendo  mille  velie  io  morirei , 

•si hi  fortuna  erudii , com'à  gran  torto. 
Tre  fa  hai  lag-terra  cantra  a fatti  miei , 
Hor  che  ti  giouerà  s io  farò  morto  ? 

[he farai  poi  crndel  fenica  Ican^.u  , 
[he  morte  in  me  finirà  tua  pojj'-in  <a  . 

Tolto  m'hai  del  paefe  oue  fui  nato , 

Ch' anchor  m'odiafli  cflcndo  fhnciullino , 
Di  mia  cafa  %eale  io  fui  rubbato , 


Con  therba,che  à uertute  non  hi  parete:  £ vendutto  per  fchiauo  piccolino 

jtd  or  fitniglia,  quado  è chiaro  il  giorno,  li  nome  di  mio  padre  baggio /cordato, 


La  notte  poi  fi  vede  lampeggiare  : 
fi  fior  uermiglio  bà  la  pianta  felice  , 

E come  argento  è bianca  [uà  radice . 

Rauca  il  Baron  la  tefia  diffipita _> 

*Per  il  gran  colpo,  com'haucte  vdito  j 
Tofeui  dentro  quell'berba  fatata 
La  DamigcUa,c  chiù  [eia  col  dito , 

Fu  incontinente  la  piaga  faldata _> , . k 
T^è  puffi  vede  dou’ era  ferito , 

Eia  coni  il  fenfogli  fu  ritornato , 

*Di  Fiordiligi  il  conte  bà  dimandato  « / Ognifua  robba,e  il/uotcaJìel  mi  diede. 


E'I  mio  paefe  rntfero  mejtbino 
Ma /olii  nome  di  mia  madre  anchor,  ts , 
Fermo  nella  memoria  mi  dimora . , . 

Fortuna  di/pietata, inìqua, c ftrana  , 

Tu  mi  faccfti  fcruo  dvn  Barone, 
llqual  conte  era  di  l{pcca  Siluana , 

E poi  per  darmi  più  ditir  unione  K 
Confal/o  vi/o  ti  moftrarfli  bumana  , 

E'I  conte  che  mi  de/li  per  padrone, 
Franco  mi  fece, e non  hauendo  bcrede , 


£ per  fingerti  à me  più  grata  e fciolta 
Dama  mi  desìi  di  tanta  beltade  , 

Quella  mi  detii,cb' ’adefio  m'hai  tolta 
Ter  farmi  hor  amor  ir  con  crudeltaie,^ 
Odi  fallace, e il  mio  parlare  afcolta , 
Hpccrnon  po  fio  alla  tua  vanitaie  ; 

Ma  fempre  biafmeroti,& in  eterno 
*Di  te  m'andrò  dolendo  ne  l’inferno . 

[ofi  parlando  fi  forte  piangea , 

Ch' arnia  [pagato  vn  [affo  di  piatadcj. 
Il  conte  Orlando  gran  dolor  nhauea , 


Setola  quiu  i a lui  rifpofe  Orlando  ; 

Sola  ella  ti  campò  veracemente , 

Cofirifpofe’l  conte  al  fuo  dimando, 

‘Perche  de  l’altra  non  Japeua  niente 
Brandimarte  mirò  la  dama , e quando 
Fede  che  non  è quella  un  dolor  f ente 
Si  [mi furato, e fi  nociuo  al  core , 

[he  quel  del  trapafiar [aria  minore . 

y òlgendo  al  del  le  luci  lagrimofe  , 

[he mi  campò  dicea,da  mortai  forte 
Ter  darmi  pene  tante  dolorofe , 

Or  non  m’ era  affai  meglio  hauer  la  morte  E quella  Dama  con  humanitade , 
Spirti  dolenti,  & anime  pietofe,  Dolcemente  parlando  gli  iicea 

Qhe  fiate  del  morir  fopra  le  porte , tsfójlto  m increfce  di  tua  auerfir ade, 

Tietà  ni  prenda  della  pena  m ul» , £ debbo  haucre  affai  compaffione , 

Ch’io  vogli  0 venir  vofeo,  in  compagnia.  Tercbe  dolermi  teco  haggio  cagione .. 

£ voj 
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£ vS  eh' intendi fé  le  cofeiLlrane 
Son  date  ad  altri  anebor  dalla  fottumt» . 
%JKio  padre  è Rfi  de  l'Ifole  lontane  , 
Doue'l  tefor  del  mondo  fi  raduna ; 

E tanto  argento,  & or  con  lui  rimane 
Cb'altretantonon  è fattola  Luna  , 
m7^è  ricchezza  maggior' al  Sol  fi  vedtu 
Et  io  reftaua  à tanto  bene  berede . 

Ma  nonfipuote  indouinar giamai  . 

Quel  che  fia  meglio  à defilare  al  mondo 
fDi  figliuola , e bella  mi  trouai 
1\icca  dhaucre,e  di  Liuto  giocondo, 

E ciò  mi  fu  cagion  di  molti  guai. 

Come  ti  conterò  da  capo  a fiondo , 

Terche  conofici  quel , che  m è incontrato. 
Quanti  à la  morte  alcun  non  è beato . 

Era  la  fama  già  {parta  <f  intorno 
De  la  riccbe^a  di  mio  padre  antico , 

E nominanza  del  mio  vifio  adorno. 

* 0 vera , ò falja  pur  com’io  ti  dico  (no , 

yèner  duo  amanti  à chiedermi  in  vngior 
Or dauro  il  biondo,eil  vecchio  Folderico 
Bello  era  il  primo  dal  capo  à la  pianta. _>  * 
L'altro  degli  anni  hauea  più  di  feffanla 

%icco  ciafcuno , e di  fangue  gentile , 

Ma  Folderico  faggio  era  tenuto, 

E d'un  antiueder  tanto  fattile . 

• Che  com'à  Dio  del  citi  gii  era  crei uto  , 
Ordauro  era  difor^a  più  uiriltu , 

E grande  di  per  fonale  ben  membruto , >? 
Ioych'dquel  tcnipononcbicdea  co  figlio', 
fi  vecchio  laficio.e’l  gioitine  mi  piglio. 

j 1^  T^on  era  tutta  mia  la  libertadc , ; 

Vero  i he’l  padre  mio  uitcnea  parte. 
Vergogna  raffrenò  la  voluntade , > ' ' 

(he  tv  fio  in  naue  haurei  fratto  le  farte. 

Et  anchomi  sìima u a inveritade  . G 

Toter  mandar  mia  voglia  al  fin  co  arte. 
Et  ottener  Or  damo  di  Itggkro  , 

Ma  fallitovi' andò  quefio  peri  fiero. 


v rimo: 

T^egl  antichi  prouerbi  dir  fi  fuolt , 

Che  malitia  non  è che  donna  auan^e, 
Salomon  difjegià  queSle  parole , 
Maalnoftro  tempo  fon  mutate  vfan^e . 
Vrouato  l'ho  i mio  dano,e  ben  mi  duole  $ 
Clibaggio  perduto  C vltime  {per  unge. 

Ter  confidarmi  alla  malitia  mia ; 

‘Perduto  ho  quel, eh' io  voleua,ec’hauia  . 

Terche  fingendola  faccia  vermiglia  , 

E gli  occhi  quando  poti  vergognofi  , 

(fon  quel  parlar,  chi  pianto  tàffimiglia  » 
Tifili  al  mio  padre  inginocchion  mi  pofi  , 

E di/ fi  à lui.  Signor , s'io  fon  tua  fig  Ha. j » 

Se  fempre  il  tuo  voler  al  mio  propofi  , 
(om'hòfatt'io  dapoi  ch'ai  mondo  fono  » 
mi  negare  à l'vltimo  un  fol  dono.  r, 

Quefi o farà, che  non  mi  dia  marito  H 

Che  prima  meco  al  corfo  non  contendete 
6 fia  per  legge  fermo  efiabilito , 

Che’l  uincitor  per  fua  moglie  mi  prenda , 
Ma  fa  elici  uinto  fa p pia  che'l  partito , 

Sia  di  lafciar  la  vita  per  amenda , « 

Et  fu  palefe  per  tutte  le  bande , • > * 

(hi  non  è corridor  non  mi  dimanda.  \t.  • ( 

Quefi  a rithnflafu  crudcl.c  dura , \ 

Ma  nonla  Jeppe  il  mio  padre  negare  , 

E fteela  per  voce, e per  frittura , ,-j  j 

Qua  fi  per  l’vnitterfo  diuulgare. 

Ora  mi  tenni.lieta,e  benfteura , fi.  > 
Toter  marito  a mia  uoglia  pigliare  j * 
Tercb'io  fon  tantanel  corfo  leggiera  , . 
Cb'a  pena  è più  uelocc  alcuna  fiera . » 

E mi  ricordo  che  giù  al  prato  piano,  % 
(h'è  preffo  a la  città  di  Damofire  . , ^ 
Trefi  una  cerua  correndo  con  mano , 

£ altre  cofe  affai  ch’io  non  vo  dire,  ) 
Or  com'io  di/fi  Ordatiro  quel  {Optano  i 
Con  Folderico  infienic  hebbe  à uenirc,  \ j 
L'uno  è canuto,  e di  molti  anni  pieno , ' j 

L'altro  nel  u 'tfo  angclico,cfcrcno.  | 

^ Tenfa 
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Ttnfa  tu caualier  à qual s'accofia lo  fbebbi giunto , (5>  er auamo alfine, 
L’amorofo  voler  d' vna  fanciulla , a De  l’affannata  corfa, e faticofa. 
lo  tutta  al  giouinetto  era  dijfofla , E già  le  tende  bìamlk  erari  Vteine, 

E di  quel  vecchio  mi  curatta  nulla-,  » Doue  compito  H corf&fi  rtpofa- 
Tiu  non  fi  diede  al  fatto  indugio , ò fofia . Fra  me  dicca,  conuicn  ch’io  mi  defilile  , 
r«w  il  vecchio , cui  il  tipo  ornai  anulla  -A  dietro  non  tornar  per  altra  cofa  : 

£ d'alto  carco  fi  moflraua  fianco ; 2fan  tornerei  per  tutto  il  mondo  vn  dito 

Vnagran  tafea  banca  dal  lato  manco . Cbc'l  vecchio  no  voglio  io  p mio  marito 

Il  Giou anetto  viene  con  gran  fefla  Tuffar  mi  lafeierò  dal  giouanctto,  - 

Sopra  vn  corfier,cbe  d’oro  era  guarnito  E quel  dittanti  vo'  Ujciare  andato 

Salta  fa' l campo,  & al  corfo  s appretta,  E qtte fio  brutto  vecclùo,  e maladctto, 
(fufcun  moflraua  Folderico  à dito , Ch’èst  canuto,  e vuol  fi  maritare , 

‘ 'Dicendo  il  faggio  perderà  la  tetta  La  forma  hfeierà  del  bacinetto  : 

Che  qua  nongiouerà  l'cffer  fcaltrito  : Egii  quell’ bora  indi’ anni  a me  pare 

Di  tanta  afiutia  al  mondo  era  tenuto , Ch'Orlando  meco  nel  corfo  contenda  , - 
Uor  per  amor  egli  hà  il  fenno  perduto . Et  io  lo  bafei,  e per  vìnta  mi  renda  • 


Fuor  della  terra  fmontammo  ad  vn  prato  Cofi  parlata  meco  nel  mio  core 
Ter  far  di  nottro  corfo  vltima  proua , allegra  già  vicina  alla  fperan^a , 

Folderico  la  tafea  banca  da  lato , Quando  il  vecchio  maluagio,e  traditore , 

E prima  che  dal fegno  alcun  fi  motta,  Del  ter^o  pomo  fe  l’antica  vfaxtja , 

Fu  il  patto  nofiro  ancora  recitato , E tanto  m abbagliò  col  Juo  fplendore , 

E la,  conditione  qui  fi  rinoua.  Che  benché  tempo  al  corfo  non  m'auan^d 

Laturba  di  veder  fot  fidiletta.  Tur  venni  adietro,  e quel  pomo  pigliai . 

E folla  moffa  alterco  fuon àfpctta'.  - Tfè  Folderico  piu  giunfe  giamai . 


Ciafcttn  dimoi  dal  fegno  fu  partito 
Folderico  dauanti  via  pafiaua , 
lo  il  comportai  per  bauerlo  febernito. 
Come  quel  ridde  cb’àpaffarlo  andana 
Vn  pomo  (Toro  lucido , e pulito 
Fuor  della  tafea  f ubilo  Cattaui , 
lo  che  muaghitafui  di  quel  lauoro , 
Lafciai  la  corfa,e  venni  al  pomo  d oro . 

Clx  quel  metallo  in  vifia  è sì  giocondo , 
Che  la  più  parte  del  mondo  difuia. 

Et  era  fi  volubile , e rotondo 
Che  di  pigliarlo  gran  fatica  hauia . 
lo  prefi  il  primo,  & eigittò  il  fecondo 
Fuggendomi  dauanti  tuttauia  , 
Doubtbbi  affai  fatica,  & ad  vn  ponto 
Qucflo pigliai , & btbbiloacbor giunto, 


Ei  forte  anfando  a le  tende  arriuaua 
I f noi  gli  fono  intorno  con  Ictitia. 

Tutta  la  gente  di  fuori  gridaua  „ 
*Adoprata  hai  volpone  alta  malitìa . 
Orti  poi  ben  penfar,  s'io bettemmiaua. 
Cb’iopianfi  il  f angue  vino  per  mefiitia  , 
E nel  mio  cor  dicea  s'tgliè  volpone , 

F arollo  effer  vn  becco  per  Maconc. 

Che  mai  non  entrò  agiottra  caualier o , 

7qè  à torniamentoper  farfivedere , 
Ch'baueffe  in  capo  tanto  alto  cimiero , 
Com’iofarò  di  corna  al  mio  potere , 
Tonga  a guardarmi  tutto  il  fuo  penfiero. 
Che  non  gli  giouerà  l'antiuederc  : 

E s'egli  bauejfc  vn  occhio  in  ciafcun  dito , 
jli  ogni  modo  rimarrà  fche-  nito. 

Orl.lnnam . M Feci 
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Feci  il  pen fiero  , dopo  fi  ad  effetto. 
lAa  voi  battete  forfè  altro  che  fare, 
Tercb'io  veggio  entrambi  ne  l'afp.etto  y 
Efftr  fofpefi,  d’intorno  guardare. 

Si  eh' io  verrò  con  voi,  econ  diletto 
La  mia  nomila  voglio feguitare . 
Qualbor  vi  piace  prendete  la  via, 

Ch' io  farò  pretto  a farai  compagnia . 

jffpufc  Brandimarte,il  dannomio 
\l  ha  tratto  della  mente  al  tutto  fare  : 
t di  mia  Dama  tanto  mi  sà  rio , 

! Come  perduto  baueffi  proprio  il  core , 


Il  F 1 DEL 
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Si  eh' a cercarla  è tutto  il  mio  difio , 

E fento  per  indugio  tal  dolore , 

E fon  ft  priuo  di  Jenfo , e intelletto  . 

Che  non  ho  intefo  ciò , cb f m' babbi  detto* 

Onde  meco  venir  fiate  pregati , 
cercar  la  mia  donna  pel  deferto, 
ciccar  dar  fi  i compagni,  (3  amati 
Si  fon  pel  bofeo  d’arbori  coperto , 

E di  mai  non  pofar  deliberati 

Fin  ebe  non  fan  di  lei  quel  che  fta  certo* 

1 1 lor  viaggio, e i lor  ragionamenti 
7^e  l'altro  canto  vdir  fiate  contenti . . 
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‘Da  vn  Leon  morto  è il  gomito , che  ruhbataj  - 
7{j  porta  Fiordiligi  : E poi  captiu<u 
D’vn  fetuàggio  rirhan , e a vn  Tin  legata-»* 
Quel  che  piu  teme  al  mal  Secchione  arruuu» 
Che  ad  altri  vede  (ita  donna  Ipofata. 

L'ha  di  nuono  egli  : e mentre  lieto  giua. j 
Con  la  vita  la  perde . Via  fi  partala 
Seguendo  vnuago  ‘Cerno  Brandimarte-j.  <2. 


» 
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L Romito , che crcdendofi  goder Tiordili  gi  riman  morto  davn 
C Leone „ ci  rnoflra  il  frutto,  che  fi  caua  del  inai  fare. 

|La  beffa  fatta  al  Vecchio  marino  ; ci  dinota  guanto  fìanofcioc- 
chi  quei , che  già  vccchicol  piede  nella  foflà  pigliano  moglie 
giouanc.  > iaA* 

b?  - - - ' --*•  - — • -n  ^ 


• ’ « ‘ M a • 


Se  quella  f iordiligi  vdiffcrmai. 

Che  da  quel  vecchio  dormendo  fU  tolta , 
Sapete  che  di  / opra  io  la  lafciai 
In  braccio  a quel  Burnito  inerendo . 
ji  furia  via  portata  in  van  piangendo  . 


R O PRIMO. 

^ quei  tre  per  Come  lo  vidde  il  vecchio  fuoravfcire 
lafelua  ombro  7<lpn  domandate  s'egli  hebbe paura  : 
fa , e folta  Tallido  in  faccia  fi  pofe  a fuggire , 

Etan  entrati , Lafciando  quella  bella  creatura, 
com'io  vi  con - Che  dì fpauenuuredette  morire,  * 
tui  . Ma  come  volfc  fua  buona  ventura  , 

E canale. indo  Lajciolla  quel  Leone , evia  paffaua 
ognvn  fouen - Segue  do  il  vecchio,  che fuggedo  andaux. 

te  ajcolta . o«c/ giufe  il  vecchio  ch'ai  bofeo  fuggiua  y 
E tutto  quanto  l' hebbe  a di(Jipare , * 

La  Dama  non  reftò  morta , nè  viud, 

„2yT<}  di  paura  sà  quel  che  fi  fare. 

Tur  co  fi  cheta  per  la  verde  riua 
Tdafcofamente prefe  a caminare , 

£t  gifì  difeejo  baiando  il  monte  al  pia  no 
Bjtrouò  vn  buomo  contrafatto,(  Arano.  ' 
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Brandipiarre  fuo  amante  allbor  non  vi  era  Quefl'era  grande „ e quafi  era  Gigante 
Si  che  foccorfo  le  poteffe  dare , Con  lunga  barba , e gran  capigliatura  , 

jtnxfi  era  trauagliato  di  maniera  T utto  pelofo  dal  capo  a le  piante , 

Che  non  haueua  meri  di  lei  da  fare,  — ?ion  fu  mai  vi ff  a più  fo%fca  figura , 

Tcrche  allbor  co  quel  boia  di  Brucherà , Ter  feudo  vna  gran  feorga  h.iuea  datiate 
£ con  gli  altri  era  podio  a contraffare . Èt  vnamag^a  ponderofa , e dura , 

Trefca  è la  co  fa  , fi,  che  ageuolmente  Tfon  banca  voce  d’huomo , nè  intelletto 

c ^Meglio  di  me  douete  batterla  a mente Saluatico  era  tutto  il  rnaladctto. 

Senga  foccorfo  adunque  la  mefehina  fonie  la  Dama  egli  incontrò  nel  prato, 

‘Di  pianti  il  bofeo  rtfitonar  fucata , Trcfcta  in  braccio , e c aminando  forte 

jld  vna  quercia  , ch'era  iui  da  lato , . 

La  legò  ftretta  con  molte  ritorte , 

Toi  là  vicino  al' beri  a fù  colcato 
Mirado  lei, che  ogn'hor  chiedca  la  morte . 
E chiedendo  morir  Jempre  piangea 


£ battendo  la  faccia  pellegrina , 

Vanamente  le  lagrime  l’tmpieua , 

Correua  il  vecchio  a l'erta  ala  china 
Con  effa  in  braccio , che  paura  haueua . 

Di  Brandimarte^nè  mai  s'ajjicura 
Fin  chefù  giunto  ad  vna  tomba  ofeura . Ma  qurfl' buomo  beftial  non  fintendea . 

f n quella  cntraua , quel  fhlfo  vecchione  Lafciamo  il  dir  di  quella  fuentnrata, 
gridando  la  Donzella  ad  alta  voce  : Che  da  l'vn  mal , nè  l'altro  era  caduta  : 

Egli  hà  ben  ferma  , e certa  opinione,  Ella  di  falci  a la  quercia  legata, 

1 Disfogar  quel  difio,  che'  l cor  gli  cote,  E fol  piangendo  il  fuo  dolore  aiuta. 

<J\ta  ne  la  tomba  allbor  flaua  vn  Leone  flor  afcoltate  de  l'altra  brigata, 

Jfmif arato , horrihile  , e feroce, 

21  qual  vdtndo  il  grido , e quel  romore, 

Vf  cì  fremendo  con  molto  furorej . 


Che  per  cercarla  al  bofeo  era  venuta  v 
Orlando,  Urandimarte , e la  dongella9 
Ter  lor  campala  da  fortuna  fella . 

*.•  /mi  J» 
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CANTO  VENTESIMO  SECONDO,  jor 


Ingroppa  la  portaua'l  conte  Orlando , 

£ dolcemente  la  prefe  a pregare , 

Che  gli  conta  ffe  cofi  carni nando 
Quel  che  promeffo  banca  di  ragionare . 
Ella  pria  leggiermente  fofpirando 
Diffe , d'ogn’bor  che  [enti  raccontare 
D’ alcun  vecchio  marito  beffa  nuoua 
Tientela  certa , e non  chieder  più  prona. 


Ha  fette  cinte,  e Jempre  nuoua  entrata 
Ter  fitti  torrioni,  e fette  porte. 

Ciafcuna  piccio’.etta.e  ben  ferrata, 
Drento  à quefto giron  cotanto  forte 
fu  io  piaceuolmente  imprigionata, 
Sempre  chiamando  notte,  e gioì  no  morte 
7{è  altro  fperaua  che  deffe  mai  fine 
*Al  mìo  dolore, e a tuie  pene  mefehine. 


Terche  cotante  fon  fitte  nel  mondo 
Strane , e diuerfe , com'haggio  fentito  . 
Che  per  vergogna  gii  non  mi  nafeondo , 
S' anch'io  ne  feci  va' altra  al  mio  marito, 
^inji  mi  torna  l’animo  giocondo: 
D’ognhor  ch'io  mi  ricordo  a qual  partito 
fu  dame  f corto  quel  vecchio  canuto , 

. Che  sìfcaltrito  al  mondo  era  tenuto . 

f Si  com’a  la  fontana  io  ti  contai 
Quel  vecchio  di  me  fece  il  mal  acqui  fio  : 
ili  del  e la  fortuna  bcflemmiai  ; 

Ma  ad  effo  affai  toccaua  effer  più  trijlo , 
cChenedouea  fintine  eterni  guai , 

T^èfù  dal  fuogran  finno  affai  prouifio 
prender  me  fanciulla  e fendo  veglio  e 
Che  torta  vecchia, ò farsela  era  meglio. 

Ei  mi  conduffi  con  folennecura 
Con  pompa , e con  trionfo  glorio  fi 
jld  vna  fiocca, c'ba  nome  . Alt  amura, 
Doue'l  fuogran  thefirflana  nafeofo. 

Di  quel  che  gl’ intrattenne , hebbe  paura  , 
jyèanchor  vifla  m hauea  , ch’era  gelofo, 
Terò  mi  pofi  dentro  a quel  girone 
, Dentro  vna  fianca  peggio  che  prigione . 

Là  mi  flauto  d'ogni  diletto  priua 
1 campi,  c la  marina  à riguardare , 

* Perche  la  terra  è pofla  in  sù  la  riua 
P’ vna  [piaggia  deferta  à lato  al  mare . 
T^on  ui  potria  fa1  ir  perfora  viua , 

Che  non  Ita ueffe  Cale  da  vogare , 

E fot  da  vn  lato  a quel  caflell'altieiO. 
Salir  fi  può  per  quel  flretio  J enfierò . 


Di  gioie,  e d’oro, e £ ogni  altro  diletto 
Era  io  fornita  troppo  oltra  mifura, 

Fuor  del  piacer , che  fi  prende  nel  letto, 
Del  qual  hauea  piu  brama,e  maggior  cu 
Il  vecchio  c hauea  ben  di  ciò  fofpetto  Qa. 
Sempre  tenea  le  chiaui  a la  cintura , 

Et  era  sì  gelofo  diuenuto , 

C'hauendol  viflo  non  faria  creduto. 

Ter  ciò  che  fimpre  chea  la  torre  entraua 
Le  pulici fiottea  del  veftimento 
E tutte  fuor  de  l’vfcio  le  cacciaua , 

T^e  flaua  per  quel  dì  piu  mai  contento  , 
S'vna  mofea  con  meco  ritrouaua  : 

^.njfi  diceua  con  molto  tormento , 

E femìna.ouer  mafebio  quefla  mofea, 

7 qpn  la  tenere ,ò  fa, ch’io  la  conofca . 

Mentre  ch’io  flaua  di  tanto  fofpetto 
Sempre  guardata,e  non  f per  andò  aiuto , 
Ordauro  quel  leggiadro  giouanetto 
Tik  uolteà  quella  rocca  era  uenuto , 

E fatto  ogni  arte,e  prona , & in  effetto 
filtro  mai  che'l  ca  flel  non  ha  ueduto. 
Ma  amor, che  mai  non  è fin’ga  (peran^a. 
Con  nuouo  antiueder  gli  diè  baldanza . 

Sffo  temea  del  uento  che  foffiaua , 

E del  Sol  che  Iucca  da  quella  parte . 
Doue  Ordauro  al  prefinte  dimoraua 
€ con  gran  cura  diligentia , & arte. 

Ogni  picciol  pertugio  ui  firraua , 

7{èm  ai  d’intorno  dal  giron  fi  parte, 

E fi  un’uccello,  ò nebbia  nel  del  uede 
Che  quel  fta  Ordauro  fermamente  crede , 
M J figli  ' 
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Egli  era  ricco  di  molto  tbeforo , 

Che  ferrea  quel  non  vai  fenno  vn  lupino , 
Onde  con  molto  argento , e conmolt'oro 
Tè  comprare  vn  palaggio  in  quel  confino 
Doue  mi  tenea  chiufa  il  Barbaforo, 

E manco  di  dua  miglia  era  vicino , 

ISfon  domandate  voi  s'al  mio  marito 
Crebbe  fofpetto , e fe  fu  sbigottito . 

Ogni  volta  [alia  con  molt" affanno . 

Sopra  la  torre, e trottandomi  fola. 

Diceua , io  temo , che  mi  facci  inganno , 
Che  non  sò  che  quà  sii  d'intorno  vota , 

Jo  ben  comprendo  la  vergognale  il  danno 
E non  ardifco  a dirne  vna  parola 
Ch’boggi  ciafcìi , c'hà  rifguardo  al  fuofat 
Home  hà  gelo/o,  & è J limato  matto  . 

Coft  diceua , e poi  ch’era  partito  •. 

Epdèdo  andana  intorno  a quel  rinaggio , 
E per  f piare  anchor  tal  volta  è gito 
Dok' habitaua  Ordauro  al  bel  paleggio , 
E a lui  diceua , quel  riman  fchernito , 
Che  più  /lima  fapcr , & effer  faggio . 
S'vna  vien  colta  non  te  ne  fidare 
Che  l'vltima  per  tutto  può  pagare _j  . 

Quefie  parole,  e molte  altre  dicea  : 

Sempre  fra  denti  con  voce  orgogliofa . 
Ordauro  alfuo  parlar  non  attendea , 
*JMa  con  mente  fcaltrita , & amorofa  , 
Sotto  terra  vna  firada  fatto  bauea , 
ci  a finn’ altra  incognita , e nafcofa , 
Ter  vna  tomba  cbiuja  intorno  ofctira , 
(jtunfe  vna  notte  dentro  ad  u lltamuras . 

E benché  egli  arriuaffe  <T  improuifo , 

Ch’io  non  fìimaua  quella  cofa  mai , 
lo  il  riceuetti  con  allegro  vifo , 

Ch'io  nonfaceua  Tolderico  aff  ai, 

* Ancora  effer  mi  par  nel  Taradifo , 
Quand’io r amento , com'iolo  bafeiai . 
è come  egli  bafeiò  mè  ne  la  bocca , 
Quella  dolcetta  a ncor  nel  cor  mi  tccca : 


P R I M O. 

Qtiefio  ti  giuro , e sò  che'l  vero  auan  'gai 
(h'io  era  ancora  vergine  donzella , 

Che  Foldcrico  non  hauea  poffan^a. 

Et  effcnd’io  fanciulla  e tener  ella. 

M' hauea  gabbata  con  vana  fperan^a 
Dandomi  intender  con  ftfia  noucUru 
Che  fol  bafeiando , e fol  toccando  il  pett», 
D-amor  fi  daua  l vltimo  diletto . 

lAll  hor  il  fuo  parlar  vidi  effer  vano 
Con  quel  piacer, eh' ancor  nel  cor  mi  ferba 
Hoi  cominciamo  il  gioco  amano  a man* 
Ordauro  era  gagliardo , e di  gran  nerbo  , 

Si  ch'ai  principio  pur  mi  parue  Tirano , 
Com' io  bauefji  morduto  vn  pomo  acerbo. 

Ma  ne  la  fin  tal  dolce  hebbe  a fentire , 

Ch'io  mi  disfece , e credetti  morire. 

lo  credetti  morir  per  gran  dolcetta , 

7qè  altra  cofa  dipoi  {limai  nel  mondo , 
filtri  acquigli  poffan^a,ouer  ricchezza, 
tsfltri  effer  nominati  per  il  mondo  : 

Ciafcìi  eh' è faggio, il  fuo  piacer  appreso 
E il  viuer  dilettofo , e Tlar  giocondo, 

Qn  vuole  honore,ò  robba  con  affanno 
Me  non  afcolti , Gf  babbiafene  il  danno . 

Tiù  volte  poi  formammo  a queTìo  gioco , » 

E eia  finn  giorno  più  crefcia  l diletto. 

Ma  pur  lo  flar  rincbiufa  in  Tiretto  loco 
Mi  daua  eflrema  doglia , e gran  difpetto 
£1  tempo  del  piacer  fempre  era  poco 
Terò  che  quel gelofo  maledetto , 

Mi  ritornaua  Jpeffoariuedere , 

Difiur bando  il  mio  fpaffo,e  gran  piacere. . 

Onde  facemmo  f vltimo penfiero 
ts4d  igni  modo  di  quindi  fuggire. 

Ma  ciò  non  potea  far  fi  di  leggiero, 

Ch' hauea  quel  vecchio  fi  fpejj'oa  falire> . 

Là  dou'io  fiaua  nel  caflcllo  altiero , 

Che  non  ci  daua  tempo  di  partire, 
csfl  fin  configlio  pur  ci  diede  dimore. 

Che  dona  ingegno,  e fiottigliela  al  Core. 

Or-  M 
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tANTO  VENTESIM  OSECONDO. 


0 rdauro  Folderico  hcbbe  inuitato 
Al  fuo  palaggio  affai  piaceuolmente , 
Molandogli  che  sera  maritato 
Ter  trarli  ogni  fofpetto  de  la  mente  ; 

E dapoi  ch’bebbe  il  caflel  ben  fenato , 
Ch'io  non  potejji  vfeirne  per  niente , 

T^è  fapendo  di  che  pur  sbigottito 
Tifando  dou'cra  fatto  il  gran  conuito . 

Jogià  prima  di  lui n* era  venuta 
Ter  quella  tomba  fottena  nafeofa , 

E d'altri  panni  ornatale  proueduta 
Si  comiofoffì  la  nouella  Jfiofa. 

Ma  come  il  vecchio  mi  hcbbe  qui  veduta 
Morir  credette  in  pena  dolorofa 
E volto  a Ordauro  diffe , ahimè  mefebino 
Che  ben  ciò  mi  fìimai  per  A pollino . 

lo  non  veci  fi  già  il  tuo  padre  antico, 

’Mj  abbruciai  la  tua  terra  con  rouina 
Ch'effcr  doueffì  à me  crudel  nemico , 

E farla  vita  mia  tanto  mefebina . 

Ahi  tri  fio, e fuenturato  Folderico 
Che  fei  gabbato  al  fin  da  vna  fantina, 
Hor  à mie  fpefe  vadafi  à impiccare, 
Secchio  c’bà  moglie, e credela  guardare. 


Ordauro  fi  moflraua  flupcfatto , 

Dicendo , ò Dio  che  reggi  li  Cielfereno 
Com  bai  cofluide  l'intelletto  tratto , 

Che  fu  di  tal  prudentia , e fenno  pieno} 
Hor  d'ogni  fentimento  è sì  disfatto , 
Com’occhi  non  haueffe  più , nè  meno, 
Egli  diceafo  Folderico , Vedi  % 

Quefl’è  mia  moglie, e ch’ella  fu  tua  credi 

Efiafiè  figlia  del  Mono  dante , 

Qye  fignoreggia  l’ifolc  lontane  , 

Forfè  che  in  vifìa  f inganni  il  fembiate , 
Ter  che  baggio  iteJo,chefur  duegerm , " 
£ luna , c l’altra  era  fi  fiimigliantc , 
Che'l  padre  ancb’egliftupido  rimane-» , 
E la  fua  madre , cìh fatte C banca, 

L’una  da  l'altra  non  riconofcea . 

Si  che  benguarda,e  giudica  con  tee • , 
Trima  ch'à  torto  contento  ti  doglie. 

Ter  che  contro*  Idoucr  ti  turbi  meco . 
Dice  il  vecchio  non  uò  che  mi  fpoglie 
Difenno  ch'io  per  veggio,  e non  fon  cieco 
Che  quella  è veramente  la  mia  moglie. 
Ma  pur  per  non  parer  paogo  ostinato , 
Vado  à la  torre,&  hor  farò  tornato . 


Mentre  che  egli  dieta  quelle  parole , Efenon  la  riueggio  in  quel  girone , 

D’ira, e difdegno  è tutto  quantoaccefo.  T^on  ti  flimar  £ batter  meco  mai  pace, 
Ordauro  affai  di  ciò  con  Iti  fi  d ole  In  ogni  terra  , & in  ogni  regione, 
Mofìrando  in  vifla  non  hauerlo  intefo  : T i perfeguiterò  per  Dio  verace  , 

E giura  per  la  Luna, e per  il  Sole , tJÀCa  sio  ve  la  ritrouo  per  Macone, 

Ch’egli  è contra  ragion  di  quel  riprefo , D' bauerti  detto  oltraggio  mi  difpiace  , 

E che  per  il  paffato , e tuttauia  Ma  fa  che  quefta  quindi  non  fi  moua , 

gii  bà  fatto,  e fagli  bonorc,c  corte fia , fn  fin  ch'io  torni, e vedane  la  proua. » . 

Gridaua  il  vecchio  ogn  hor  più  difperato , Cofi  dicendo  con  molta  tempefia 
Queft’è  la  corte  fia,  queflo  è l honore  t T rottando  forte  à la  torre  tornaua, 

T u m’hai  mia  moglie , il  mio  tefor  rubato  Ma  io,ch'era  di  lui  affai  più  prefla , 

£ poi  per  darmi  tormento  maggiore.  Già  dentro  de  la  'Rocca  iafpettaua . 

M'hai  ad  inganno  in  tua  cafa  menato,  E fop  ta  l braccio  tenendo  la  tefla 

Ladror,ibaìdo , falfo  traditore , tJManiHeoniofa  in  vifla  mi  moflraua . 

Terch’io  veggia  il  mio  dano  à copimelo,  Come  fu  dentro , & hebbemi  veduta 
-E  la  mia  onta , t muora  di  tormento . Merauigliafi  à un  tempo , e mifaluta. 

M 4 Ch'ha - 
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(h'bauria  creduto  mai  tal  mcrauiglid  , 

Vj  che  tanto  potere  la  natura , 
yna  germana  sì  l'altra  fimi  glia  ^ 

Di  uifo, di  fembian^a,e  di  flaturaì 
'Pur  nel  cor  gran  fofpetto  ancbor  mi  p'b- 
£t  bò  ferina  cagione  altra  paura  : (glia  , 
“Però  ch’io  credo , e certo  giurarci 
Che  quella , che  è la  già , foffe  coflei. 

Verfo  me  poi  diceua,io  ti  / congiuro , 

Se  mai  fperi  haucr  ben  , che  ti  con  forte , 
Fofli  hoggi  ancor  di  fuor  da  queflo  muro ? 
[hi  ti  condufie , e chi  aperfe  le  porte , 
Dimmi  la  verità  ch'io  t'afflcuro , 

Che  danno  non  baurai , pena,  nò  morte: 
Ma  fetu  menti,  & io  lo  faprò  mai 
Da  me  non  afpettar  altro  che  guai . 

Bora  non  domandar  com’ io  giurava 
Jl  Ciel, e fuoi  pianetii  tutù  quanti  T 
Quel  che  fi  fa  per  ben  Dio  non  aggrava  : 
*AnXÌ  ride  i / pergiuri j degli  amanti . 

<Coft  ù dico , ch’io  non  dubitava 
Giurar, e l <Alcoran,c  libri  Santi , 

Che  dipoi  ch'era  entrata  in  quel  girone 
’Ffon  era  nfcita  per  nulla  fìagione . 


PRIMO. 

E che  non  era  flato  vn’hora  favo  , * 

*Z}/  poi  che  venne  quivi  ad  habitare: 

E cb'algiorno  Jeguente  à marna  mani 

*7{clfuo  paffe  volea  ritornare , 

Ch' tra  da  tre  giornate  indi  lontano . 

Hor  Folderico  non  fife  pregare , 

Ma  per  fe  flejìo  fi  fu  proferito 

osi  farci  compagnia  Juor  di  quel  fito  . 4 

£ con  noi  viene  forfi  da  fei  miglia , 

£ poi  con  fretta  adietro  ritornaua . 

Hora  io  non  so  segli  hebbe  meraviglia , 
Quand'à  la  Fiocca  non  mi  ritrouaua . - 
La  lunga  barba, e le  canute  ciglia 
Maledicendo  il  Ciel  tutta  pela  ua , 

£ destinato  d’ haucr  mi , ò morire 
T^oflro  camino  fi  pofe  à feguire  ..  > 

•E  non  hauendo  pofa,  ne  ardimento 
Dileuarmiper  forvia  al giouinetto  ». 
Vernaci  dietro  con  gran  fentimento 
Del  qual  troppo  era  picriil  maledetto. 

Hor  ciafchedun  di  noi  era  contento 
Dico  io, e Ordauro  quel  gentil  vaiato*  • 
Chefen^a  altro  penfter  n’andammo  viat 
Forfè  trenta  erauamo  in  compagnia  r 


li  che  più  non  fapea  quel  che  fi  dire , 
Torna  di  fora , eie  porte  ferraua  , 
lo  d’altra  parte  non  flaua  à dormire t 
Ma  per  la  tomba  afeofa  me  ri  andana , 

£ à noua  guifa  m’hebbi  à riutflire. 
Quando  ejfogiunfi: , c quiui  mi  trouaua. 
1 Idei , dicena , e Dio  non  faria  mai , 
[he  quefìa  è quella, i he  la  sà  lafciai . 

Cefi  più  volte  in  diuerfa  maniera 
ts4l  modo  fopradetto  fui  moflrata:  1 
£ sì  fuor  di  fofpetto  il  gelofo  era 
[he  fpeffo  m’appellaua  per  cognata . 
Fu  di  poi  cofa  facile,  e leggiera 
Indi  partirfl , perch'una  giornata 
Ordauro  à Folderico  diffe  in  breue 
Che  quell'aria  marina  è troppo  graie* 


Scudieri, e Damigelle  eran  coftoro 
Tutti  fen^arme  andando  per  viaggia 
La  vittuaglia  baueamo  argento, & oro t 
Tofio  fopra  camelli  al  carriaggio: 

Ter  che  tutta  la  robba,  e il  gran  tire} oro  » 
Cbcpoficdea  quel  vecchio  con  oltreggio 
Haucuamo  noi  tolta  a la  flcura , 

La  dori  io  venni  per  la  tomba  ofeura  . * 

(f  i a la  p rima  giornata  caminando 
tìàueam  p affata  fetida  impedimento >. 
Ordauro  meco  ne  venia  cantando 
Et  bauea  indoffo  tutt’il  guarnimcnto 
Di  piaflre, maglia, e cinto  alfiaco  il  bratto 
Ma  la  lanciarlo  feudo  bel  d’argento, 

E l’tlmo  adorno  di  ricco  cimiero 

(fli  eran  portati  appriffoda  un  feudiero. 

Quando 


CANTO  VENTESIMOS  ECO  N DO.  io? 

Quando  davanti  al  mcgo  del  cantino  Stata  perduta  er io  dna  giorni  aitanti  , 
Scontriamo vn  damigello  in  su  l’arcione , Quando  giùgemmo  a l' ombro fo  uallone  , 
llqual  venia  gridado  , ahimè  mefebino , lo  non  haueagiamai  lafciati  i pianti , 
^diuto  aiuto  per  lo  Dio  Macone  Benché  mi  confortale  quel  vecchione ► 

€t  era  à le  fue  [palle  unafiaffino  , Eccoti  vjcir  del  boj co  tre  giganti 

Cofifembrana  in  uifla  quel  fellone^) , Ciafcun  armato, e con  grafia  baffone  - 
Correndo  à tutta  briglia  per  il  piano , Vn  d'effi  renne  auant  i , e gridò  fortej 
Seguiva  il  primo  con  la  lancia  in  mano.  < Getti  giù  l’armi  chi  non  vuol  la  morte. 

'Perii trauerfo  dì  quel  bofeo  ombrofo  , Stana  la  Dama  in  quefio  ragionare 

Tafidro  i decorrendo  à gran  flagello  Col  conte  Orlando,  & anchoraftgui 

Ordauro  di  natura  era  pietofo  'Però  che  gli  voUua  raccontarci , 

Onde  gl’ increbbe  di  quel  damigello  Come  igigant  i l'hcbbcro  in  balìa , 

£ pofefi  àfeguir.  ferina  ripofo , Scom’il  vecchio  la  volfe  aiutarci 

ti\fa  ciafcun  di  color-  parca  vnvecello.  Et  ci  fu  morto  , e la  fua  compagnia , 

Cb  erano  fen\armi,  e /carchi  i lor  defirie  E fua  ventura  poi  di  parte  in  parte  , 
Terò  veloci  andavano. e leggieri.  (ri,  Fin  chefoccorfa  fu  da  Brandimartc  . 

Crdanro  ilfuo  de  fbicro  bauea  coperto  , JMa  nuova  cofani/ hebbe  ad  apparirci 
Di  piafìra,e  maglia ;onde  hebbe  molto  af  Turbò  quelragionar  de  la  Donzella , 
Ter  efier  di  mahtia  poco  effetto  (fanno,  Ch’vn  ceruo  al  uerde  prato  vedea  gire 
Hebbe  oltra  a la  fatica  ancor  gran  dàno  'Pafcendo  intorno  per  l'berba  novella-)  • 
'Perche  com  io  conobbi  poi  di  certo , Com'era  vago  non  vi  potrei  dire. 

Sol  Folderico  hauea  fatto  ad  inganno  , Che  fiera  non  fu  mai  cotanto  bella , 

Quelgiou  emetto, e quel  ladro  venirci , Qt,el  Ceruo  è della  Fata  delteforo . 

liccio  eh  Ordauro  gli  bauefie  àfeguire.  ^tmbe  le  corna  hà  grandi  ,e  di  fin  oro. 

E come  fu  da  noi  sì  dilungato,  Si  come  ncue  c bianco  tutto  quanto, 

Che  di  gran  lunga  piu  non  fi  vedia.  Sei  uolte  il  giorno  di  corna  fi  muta , 

llfaljo  uecchiofi  fu  dimofirato  Ma  di  pigliarlo  alcun  non  fi  dd  uanto  > 

Con  circa  uenti  armati  in  compagnia-)  , Se  forfè  quella  Fata  non  l'aiuto.). 


Mi  condncca  quel  ueechio  a nafioja , Ma  non  già  il  tonte , perch'egli  fi  ima  va 
E cento  macchie  ci  fe  traiurfarcs.  Le  ricchezze , e i te  far  vani , eleggi  eri 

‘ Perche  d'Ordauro  hauea  malta  paura i>-  £ però  à pena  li  fece  riguardo  y 
Hot  nqj  giungemmo  ad  una  ualle  ofeura.  *4  nebor  t' bautfie  il  buò  defirier  baiar  do.. 


Et  efia  è bclla,& è ricca  cotanto 
C'huomonon  ama,  e ciafchcdun  rifiuta _ii 
Cbc  bcltadc,e  ricchegpga  ogni  maniera 
Ter  fe  ciafcuna  fa  la  donna  altiera. 

Hor  quefio  ceruo  pafcendo  ri  andana , 
Quando  fu  uiflo  da  i dua  cavalieri , 

£ della  Dama  che  ancor  ragionaua . 
Brad  marie  a pigliarlo  hebbe  penfieri  : 


S'io  refiai  à quel  punto  dolorofos . 
Tu  lo  poi  caualier  fra  te  penfare , 
Tfr  vna  firada  difltrpi  ffirofeu, 
Dou  altri  non  folca  mai  (aminare , 


Ma} 


1 


libro  p R I ^ O. 

‘Mafopra  a Brigli  adoro  è Brandimarte.  V eflito  si  coiti  era  d armatura 

Che  come  il  Ceruo  ridde  in  su  quel  pilo , 2 *(el  verde  prato  a ripofar  fi  pofe , 

Dal  conte  Orlando  [ubilo  fi  parte , £ poi  nel  tempo  frefeo  al  ntatutmo 

Che  d'acquiftarlo  haueua  il  cor  computo , Monta’ l desinerà  torna’lfuo  camino. 

Ma  quell  era  fatato  con  talune , ^ j Qud  che  poi  fece  con  l’huomo  feluaggiot 

Che  non  l hauria  volando  alcun' uggiti t$,  £/;e  ia  fua  Fiordiligi  hauea  legata 

Toro  il  feguiua  "Brandimarte  in  vano  7^/  canto  che  vien  drìett  con  ftil  faggio  - 
Quel  giorno  tutto  quanto  per  il  piano . Dirotti ,e  la  battaglia  cominciata j 

Toi  che  venuta  fu  la  notte  ofeura  Tra  Rinaldo,  e Gri fon  fen^a  vantaggio. 

Ouel  perdei  Ceruo  per  le  f rondi  ombrofe , Ter  Dio  tornate  a me  bella  brigata, 

E "veggendoft  a fin  di  fua  ventura  Che  volentieri  afcoltar  vi  afpetto 

Tofctache’l  giorno  la  luce  nafeofe , Ter  dam  col  cantar  gioia,  e diletto. 

IL  F DEL  Ca  2iT  0 XXII. 


) 


Li 


exf  !\  C 0 Al  E Ts^T  0. 

Da  Brandimarte  , il  franco , e buon  guerriero , 
Fccifo  ne  rimane  il  fier  Seluaggio , 

Slega  a fua  'Donna . Và  ogni  caualiero 
‘Di  T rufaldino  t radi t or  maluaggio . 

Contra  \tnaldo . Fa  esfquilante  il  T^cro* 
lnfieme  col  fratei  pien  di  corr aggio 
Con  la  valente  zJftCarfifa  battagliai  , 

Che  ambi  non  cura , ò flima  vna  vii  paglia . 


ALLEGORIE.  » 

BrandImarth,  Che  non  potendo  prendere  il  Cerilo 
fi  abbatte  nella  fua  Dama  che  era  dal  Seluaggio  (lata  legata  al  ^ 
/a  Quercia , & quella  Jibcra,nc  moftra,chc  fpefTc  fiate , men-v 
tre  cerchiamo  fare  una  cofa,  laqual  non  riufeifle  fecondo  il  afe 
noftro  difio  auuicne  che  inafpcttatamente  ne  confeguiamo  vn 
altra  da  noi  piu  cara.  vj- 


mirti 

Ma  poi  al  Miotto  giorno  rifentito 

osti fuo compagno  voleua  venirti 

E già  fopra'l  deflrier  fendo  falito 

lAfcoltando gli  paruc  voce  bumano, 

Che  fi  dolejje,  e non  molto  lontana • 

£ poi  eh'  vn  pezZP  per  v dir  fu  flato 
Verfo  quel  luogo  fi  poje  ad  andare t 
£ comhautua  alquanto  caualcato 
Stana  fi  formose  queto  ad  afioltare, 

E cofi  andando  giunj'e  ad  vn  bel  prato , 
£ colei  vidde  ch'vdia  lamentare 
Legata  ad  vna  quercia  per  le  braccia 
fome  la  vidde  la  conobbe  in  fàccia . 

'Perche  la  Fiordiligi  fua  quell’era , 

T utto'l  fuo  bene,  e vita  del  fuo  core , 

Si  che  penfate  voi  fe’n  vifla  altiera 
Si  cangiò  Brandimarte  di  colore , 

Era  la  fua  pafflonein  due  diuifa  , 

T arte  allegrezza , c pane  era  dolore  , 
fhe  d‘ batterla  trottata  era  gioiofo , 

Ma  del  fuo  mal  turbato ,e  dolorofo. 

Tiù  non  indugia,  che  {alta  nel  piano , 

£ lega  Brigliador , otte  piu  brama. 

Và  con  gran  fletta  il  caualier  foprano 
Ter  difeioglier  colei , che  cotant'ama 


r o primo: 

Eguitando  Si-  Era  lo  feudo  tutto  d'vnafcorz*, 
gnori  il  noflro  'Ben  atto  à foflencre  ognipercoffa , 
dire  dubio  è che  fi  pieghi  a pogia,o  dorati 

Bradimarte  dal  Teroche  <t  vngran  palmo  ella  era  grafia^ 
Conte  era  par-  Hu  om  non  hebbe giamai  cotanta  for^a 
tifo : Caualier , ò gigante  di  gran  poffa , 

E perdè  il  ceruo  Quant’ha  queWbuomo  rigido, e feluaggio 
e pofefi  a dor-  Ma  non  conofce  a zuffa  alcun  vantaggio,  1 

Habita  al  bofcojcmprc  alla  verdura 
Viue  dcflutti,e  bee  del  fiume  pieno 
E dicefi  che  egli  ha  colai  natura , 

Chefempre  piange,  quado  è il  del  fereno% 

T ercb’ egli  ha  del  mal  tempo  allhor  paura 
E che’l  caldo  del  Sol  li  venga  meno , 

Ma  quando  pioggia , e vento  il  del  faetta 
•A uhorfli  lieto, cbc'l  buo  tempo  afpetta. 

Venne  qttefìo  huom  addoffoa  Brandimarte 
Col  feudo)  braccio,  e la  magz*  impugna 
H°n  ha  di  guerra  quel  fenno,ne  arte,  (to 
Ma  leggerezza,  e forza  ifmifurata . 

Ifon  era  il  Baron  volto  in  quella  parte  , 

Ma  la  doue  la  Dama  era  legata  ; 

E s‘ ella  forfè  non  fe  ne  attedea  : 

Quel  d improuifo  addofio  gli  giungete  • 

Di  dò  non  s'era  Brandimarte  accorto , 

Ma  quella  Dama  che’t  vidde  venire . 

(jridò  guarda  Baron, che  tu  fei  morto , 
rNpn  s' hebbe  il  caualier’ à sbigottire , 

£ piu  d'efio  la  Dama  hebbe  f conforto , 

Che  di  fi  fìeffa,  nè  del  fuo  morire , 

Ter  che  con  tutto  il  cor  tanto  l'amaua . 

Che  fe  fi  or  dando  fot  di  lui  penfaua. 

T oflo  voltoffi  il  Baron' animofo, 

£ fi  raccolfead  ottimo  gouer no 
E quando  vidde  quel  bruito  peìofo 
Beffandolo  fi a fe  ne  fegran  fi  ber  no  , 

E slette  afìai  fifpifo,  e dubbtofo , 

Se  qucfl'era  buomo,ò [pino  de  l'Inferno  , 

ia  non  ne  curo 


Ma  quell" buomo  bc  filale,  & in  humano. 

Ch'era  nafeofo  in  guardia  de  la  Dama  __  ^ 

\ onte  lo  vidde  vfeir  di  quel  macchione  M^’quYcìfèfl^^L 
Lo  fendo  imbraccia, et  impugno' l baflonc.  E lo  và  a rìtrouarfin {a  paura 

■ * • ' i *.  . * •Sprinto. 


CANTO* 

\A  prima  giunta  il  faluatico  fiero 
tJ^Cenò  fua  ma  ^a  che  cotanto  pefa , 

E g:  i<nfc  sìt  lo  feudo  il  caualiero, 
(fhebenflaua  coperto  a fua  dtfefa. 

E come  quel  ch’è  feorto  à tal  mefìiero  , 
Taglia  quella  col  brando  à la  diflefcu 
Trotta  tb’hebbe  la  ma\^a  altro  f caccia 
Saltagli  addoffo,e  per  fir^a  l'abbraccia . 

E lo  tenea  sì  Jlretto  e fi  ferrato , 

Che  non  fi  potea  feflrffo  aiutare  , 

Tiù  volte  il  caualierfifu  proti  ato 
fon  ognifor^a  di  fua  man’campare  > 
ila  quanto  vnfanciullcttoborhora  nato 
“Potrebbe  à petto  ad  vn'huom  contraffare 
Tant'è  il  Seluaggio  <f  eflrema  pcjfatr^a , 
E digranfor?a  Brandimartcauan^» . 


VIGESIMOTERzOr  roy 
Come  fu  giorno  à l'orlo  del  gran  faffo 
Via  lo  lanciò  da  fe  fen?a  rif guardo  , 
Toco  mancò  che  nongiunfe  alfracajfo 
Di  dirupo  alto  il  caualier  gagliardo 
t ben  gli  fu  vicino  à mcnd'vn  pajfo  , 
Ma  toflo  fallò  in  piedi, e nò  fu  tardo ; (do 
Terch'egli  baueua  ancor  in  man  il  brait- 
Vcrfoil  Seluaggio  fe  n'andò  gridando , 

Qttel  non  baueua  feudo , nc  bafloue  : 

V vii era  rottole  l'altro  bauea  lafciato , 
Corfe  ad  vn  olmo,  c prefe  vngra  tritone 
E non  l'bauendo  ancor  tutto  {piccato , 
Brandimartcil  ferì  fìnoaltaloue, 

E digran  piaga  l'bebbe  vulnerato 
QueU'orgogliofo  ,c'hà  fuperbia  moltrtj  » 
Lafcia  quel  tronco , & al  baron  fi  volta . 


Via  nel  portaua,e  Rimanalo  tanto , Voltafi  quel  Seluaggio  furiofo 

Quanto  fa  il  lupo  la  vii  pecorella . esf  Brandimartc  per  falcargli  addeffo, 

Hor a chi  rdiffe  il  dolorofo  pianto , ■ Il  caualier  col  brando  fanguinofo 
Che  facea  lamentando  la  donzella  1 yel  voltar  ebe  fi  fe  l'bebbe  per  ceffo . 

Dio  chiamando  aiuto , ad  cgnifanto  Via  tagliò  vii  braccio , cb'è  tutto  pclofo , 
In  cui  fperaua  à la  fede  nouella , ' E giunfc  al  buflo  fmifurato,c 
Chi  vdiffe  il  pianto , il pietofo fermone  Giù  per  le  cofle  inficmc  à Sanguinagli*, 

fìafeuno  bauria  dìlei  compafjìone.  Tutte  col  brando  ad  vn  colpo  gli  taglia.. 

Tuttauia  quel  Seluaggio  lo  portaua  Quel  non  fi  puotc  allbor  più  foflenire , 

Tercbe  le  braccia  à trauerfo  bauea  prefo  Cadde  gridando  in  su  laxcrra  dura , 

Ei  quanto  piu  potea fi  dimenaua  '*  Etnonfapea  parole  proferire, 
*I>3ira,i' orgoglio , e di  uergogna  accefo  ; fJHa  facea  voce  terribil  e ofeura , 

Ma  quelfuo  dimenar  poco  giouaua  , Quand'il  barone  lo  ridde  morire  \ 

Perche' l Seluaggio  lo  tenea  fopefo  Quitti  lo  lafcia,  e piu  non  ne  da  cura . 

tifilo  da  terra  per  eh' era  maggiore , tsfn^i  correndo  à quel  prato  n’ andati*,. 

Correndo  tuttauia  con  gran  furore.  . Dotte’ l desìrier , e la  fua  dama  flaua .. 


(jiunfe  correndo  col  barone  in  feno 
Dot*  era  vn'alta  pietra  if mi furata, 
Correa  ne  la  radice  vn  riuo  pieno  , 

Che  V bauea  da  quel  canto  dirupata , 

Si  che  da  cima  al  fondo  bauea  non  meno 
Seicento  braccia  la  riua  tagliata  . 

Quiu  il  feluaggio  ne  portò  il  barone  S 
* per  traboccarlo  giufo  in  quel  ralloncj» 


Come  fu  giunto  ou'erà  la  donzella  y 
D igranlct  itia  non  sà  che  fi  fare  -, 

Titola  abbracciata,cgià  non  le  fanello  , 
Che  d' allegrezza  non  potea  parlare, 

Hor  per  non  far  di  ciò  lunga  mutila 
Quella  difciolfe,  & bebbea  catta! care, 

E pofefela  ingroppa , e à lei r imito 
Tarlando  andana  per  quel  bofo  folto. 


1 I B R O 
E l'vno , e l'altro  infime  raccontai* a , 
Qucfta  come  fu  tolta  dal  vecchione 
Che  per  lajelua  ofcura  la  portava . 

E come  fu  poi  motta  dal  Leone 
Ecofid  Brandinurte  ella  narraua 
De’  tre  giganti  quella  gran  quell'ione , 
Chefatta  buttano  al  prato  de  la  futile , 

E della  Dama,  che  por  lana  il  conte. 

E co  fi  t vii  a l'altro  ragionando 
'Del  lor  trauiglio,e  della  lor  paura , 

V emano  a ritrotiàril  conte  Orlando  : 
Ma  ad  t fio  era  incontrata  altra  vetura  ì 
fi)  e poi  a tempo  vi  verrò  contando , 
Hor'al  preferite  mettete  ogni  cura 
-a.  ' *Ad  afcoltar  la  ^ uffa  ,ela  tendone  , 

Q/bebbe  Rjnaldo  colfranco  Grifone 

so  fe  vi  ricorda  nel  preferite 
Signor, coro' io  lafciajfi  quella  cofa 
De'  dua  baron  che  iniquitofamente , 
Facean  cruda  battaglia ,e  tenebrofa , 

E ttimaua  la  vita  fua  per  niente , 

£ quello , e quetto  mai  non  fi  ripofa , 

7qè  fparmia  colpo  alcun  ne  fi  nafeonde-j. 
Ma  Ivn'a  l’altro  a buon  gioco  rifponde. 

T utta  la  gente  quiui  s’adunautu 
Tedoni , e cani  litri  à poco  à poco , 
Ciciafcuu  di  veder  defideraunj , 

Che  firettamentegli  battana  il  loco . 
Marfifa  avanti  àgi' altri  rifguardaua 
Tutta  nel  uifo  rafia  come  vn  foco. 

M i mentre  che  miraua,ecco  Fjnaldo , 
c JWcna  vn  gran  colpo  furiofo, e faldo . 


PRIMO. 

Tcrò  cht  briglia , e fiaffe  abbandonando 
Vendei  del  fuo  defiritr  al  defiro  lato  , 

E perii  prato  ttrajfinaua  il  brando , 

Ter  che  l'hauea  al  braccio  incatenato , 
(hiando  Aquilane  il  venne  rimirando  > 

' Ben  lo  credi  tte  di  vita  paffato , 

E fofpirando  di  dolore , e d ira 
Vcrfo  I{inaldo  furiofo  tira . 

Quett'cra  ambo  effo  figliuol  d Oliuiero 
fonie  Grifone  di  quel  ventre  nato , 

?qè  di  lui  manco  forte, nò  men  fiero  , 

£ come  l'altro  à punto  era  a fiatato . 

L'armi  fue  dico,il  brado,e'l  bud  deflritro 
Benché  à contrario  fofic  diuifato , 

Che  queflo  tutto  è nero , quell  o è bianc  o 
fJVCa  l'un, e l'altro  à merauiglia  franco? 

Si  che  non  fu  queflo  afialto  minore  : 

Ma  più  erudi  i affai , tir  inhumano  , 
Tcrche  Equitante  banca  molto  dolore  . 
Credendo  effer’vccifo  il  fuo  gei  mano , 

£ come  difperatod  gran  furore,  v. 
Combattea  cantra  il  fir  di  Mòt'^ilbanó, 
Ferendo  ad  ambe  man  con  molta  frettai 
*Tcr  morir  tofio , òfar  lofio  vendetta 

Da  r altra  parte  Bjnaldo  parta , a . :ì 

Fjceucr  di  cofloro  à torto  ingiuria  , 

Dorò  più  de  l vfato  combat  tea 
Terribilmente  accefoin  maggior  furti 
Contra  fe  tutti  quanti  gli  ve  dea 
Solo  comera , tir ognhor piu  s’ infuri, 

H iuea  F us berta , e’I  fuo  core  animofo 
'Però  combattea  irato , e furiofo. 


E fopra  l'elmoginnfe  di  Grifone  Hor  uia  ,diceua  quel , brutta  canaglia  , 

Ch’era  affatalo,  com'haucte  vdito , Mandate  ancor  de  gli  altri  à ricercare 
Se  allhora  haueffe giunto  vn  turrione , Q)C  uenganà  fornir  vofbra  battaglia  , 

Sin giufo  al  fondu  Chaurebbc partito,  Horuenitcncinfiemcfevipare, 

V • - tJMa  quell'incanto,  c quella  fatagione , Che  tutti  voi  non  stimo  vn  uil  paglia, 

t'  Campò  da  morte  il  giovinetto  ar  dito , Come  potete  gli  occhi  al  del  aliare 

■Benché  à tal  guifa  fu  di  fpirto  privo , Di  vergogna  ò veder  non  vi  lafciaìe 

<be  all b or  non  morft,  c non  rima f e vino . Se  di  voi  dùci  contra  vn  fol  v'armate} 
V # . v 4. . o 
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ridondata  <A  quilantc  niente , Tiafira  non  lo  difefe , ò maglia  groffa  , 

■Ben  ch'egli  vdijjc  quel  parlar  fupcrbo  : Ma  crudelmente  al  fianco  l’ha  ferito , 

Mà  ttringendo  l'orgoglio  dente  a dente  *Alhor  cb’hcbbc  "Rinaldo  la  per  coffa 

Con  quanta  poffa  baueua,e  qua  (o  nerbo:  Grifone  a punto  fi  fu  riferito 
Ferì  Rinaldo  ne  l'elmo  lucente  Ch'hauea  fiaccai i nerui  e rotte  loffie , 

D' vn  colpo  furiofo, e tanto  acerbo  E fiora  d'intelletto  era  J lordilo , 

(he  Rinaldo  le  bracete  al  Cielo  aperfe  Via  p.tfiò  Chiarion  ch'ai  corfo  auanga 
Ter  la  gran  pena,  ch’ai  colpo  fofferfe.  Che  tener  il  deflrier  non  ha  poffan^a . 

Efe'l  fuo  brando  non  f offe  legato  Horcom'io  difii.Grifonfirifcntc, 

iAl  deflro  braccio,  come  egli  portane,  *Albor  che  via  n' andana  Chiarione , 

Ben  gli  faria  caduto  al  verde  prato , £ non  fapea  d'^iquilante  niente, 

Hor  Rabicano  a gran  furia  riandava  di  queft'altro  ancor  la  gra  queflione , 

Ter  che  Rinaldo  il  freno  hauea  laf ciato , Che  mojfo  non  farebbe  certamente, 

7qè  doue  foffealhor  fi  ricordane  Ma  cofi  come  vfiì  di  fior  digitine 

Mà  di  profondo fpafmo , e di  dolore , Ter  vendicarfi  il  colpo,c' hauea  colto , 

Hauea  perduto  l'intelletto,  e’I  core.  Verfo  Rinaldo  furiofo  è volto. 

\Aquilante  d orgoglio,  e d'ira  pieno,  Tfon  era  ancor  il  fir  di  Mont'  isflhano . 

Tevtutto  intorno  al  campo  lo  fegnia , ^Acconcio  ne  l’arcione , e rafettato 

Et  hauea  prefo  al  cor  tanto  veleno , Ter  quell’incontro  sì  crudo  e villano, 

(he  cofi  volontier  morto  l’ bauria , Che  qua  fi  fuor,  di  fella  andò  nel  prato 

( omefufie  vn pagan,nè  più,nè  meno  Quado  giunft  fjrifon  col  brado  in  mano 

Ma  ritornò  Rinaldo  in  fua  balia , ‘ . Trouando'l  improuifo,e  sbar  ruttato , 

Troprio  allhor  ch’^iquilate  l' hauea  giu  Gli  donò  vn  colpo  horribile,  c p offerte, 
ìn  fé  riuìne  gagliardo  in  quel  punto.  ( to  Rina  Ido  fi  voltò  com’vn  fer pente  . 

E ritrouato  il  brando  già  perduto . ffom'  vn  ferpente  per  la  coda  prefo  .j 

Voltò  contra  *A  quilantc  il  corridore.  Che  gonfia  il  collo,  e l butto  vclcnofo, 

otcccfo  di  furor  non  piu  veduto , Cotal  Rinaldo  di  grand  ira  accefo 

Con  quanta  for^a  mai  puote  maggiore  Grifon  fi  riuolfe  nequitofo , 

Legiunfe  a mcRO  l'elmo  fproueduto,  £ ben  l’haurebbe  per  terra  ditte fo , . 

7{pn  valfe  ad  jtquilantc  il  fuo  valore . T auto  menaua  il  colpo  furiofo , 
Triforme  fatte  per  incantamento , Senon  che  Chiarion,cb’era  voltato , \ 

Che  (tramortito  perdi’l  ferimento.  Giungendo  turbò  il  gioco  incominciato 


Rinaldo  già  niente  più  indugiati  a, 
Tercb’era  d ira  pieno  quella  fiata , 

E r elmo  prettamente  gli  slacciaua, 
E ben  gfhaurebbe  la  tetta  tagliata . 
A la  Chiarione  la  lancia  arrettaua 
Cofi  com'era  la  co  fa  ordinata , 

2dè  penfando  di  lui  demone  il  figlio 
Vi  trauerfo  il  ferì  con  gran  periglio. 


£ fopra’l  braccio  deflro  lo  percoffe , 
Com'hebbe  d' im  proni fo  ad  arrivare 
E con  tanta  rouirta  lo  comnwffc, 
Cbequafi’lfeceil  brando  abbandonare 
Tonfate  fe  Rinaldo  bora  aiiroffe  , 

Che  perder  non  vo’  tempo  al  raccontare  : 
Forte  gridando  giura  a Vio  dittino. 

Che  tutti  non  gli  fiima  vn  vii  lupino. 

£fi 


t 


LIBRO 

£ fi  >•  inolia  contra  L hiarionc .? 

Che  darli  morte  al  tutto  hà  di  fognato  : . 
tjà'ta  già  per  quello  non  rcfla  Cjrifone  . 
Tfi'l  taf  eia  prender  lcna,o  trarre  il  fiato. 
Ecco  Mqudante  arriua  a la  tendane , 
Ch'era  di  flordiglion già  ritornato. 

Ma  non  già  al  tutto, perche  veramente . 
T^on  s' accorgala  degli  altri  dna  niente. 

Degli  altri  dua , che  ciafcbedun  più  fiero 
Stanno  d'intorno  Rinaldo  a ferire , 

Ciò  nonpenfa  jtquilantc  quell' altiero, 
tJMafua  battaglia  fi  difpon  finire. 

Sp  onando  a gran  rouina  il  fuo  dcflriero 
La f eia  f opra  a "Rinaldo  vn  colpo  gire 
Tanto  feroce , difpietato,e  crudo, 

Qie  tagliò  tutto  a trauerfo  lo  feudo . 

Su  lo  feudo  la  piaftra  del  bracciale 
S oprava  cor  buffali  no  era  guarnita. 

La  manica  di  maglia  nulla  vale , 

Che  gli  fece  nel  braccio  afpra  ferita, 
jt  circondanti  ciò  par ue  gran  male. 
Sopra  a gli  altri  Marfifa  quell' ardita 
Và  correndo , chi  a pena  ritenuto, 

S'era  fin  bora  di  donargli  aiuto  . 

Onde  fi  moffe  quel  con  la  regina, 

Chf  di  prodegga  al  mondo  non  hà  pare, 
Oual  vento , qual  tempeflà  di  marina , 
Si  può  al  furor  de  la  Dama  aguagliaret 
Quando  Marfifa  moffe  con  rouina  A \ 
Turca  cb'imonti  haueffero  a enfiare  , 

E i fiumi  andafiet  ne  l’iu fórno  di  baffo 
E l'aria  ardejfe,e'l  Cui  a gran  fracafio . 

tA  quel  furor  terribile , e orgogliofo 
Sarebbe  lutto  il  mondo  sbigottito,  ,,  . 
cPer  ciò  non  c Crifon  nun  fu  tiofo 
Tfèil  fuo  gemi. m , che  fi*  cotanto  ardito 
Ma  ciafcunofi  fi  più  valorofo 
Quando  vider  colei  f òpra  a quel  fito. 

Che  con  tal  furia  nel  giorno  danniti 
CU  hauea  cacciati  grotti  tutti  quanti. 


PRIMO. 

y enner  contra  Mar  fifa  i dua  germani,  * 
Ciafcù  di  lorflringe  lo  feudo  e imbracciai 
E il  prò  Rinaldo  folo  sù  quei  piani 
esfl  Rè  tsfdriano,e  Chiarion  minacciai 
E fur  T orindo , (j  Oberto  a le  mani, 
Renche  ferito  è Oberto  ne  la  faccia, 
Trufaldin  Jìà  'da  parte, e mette  mente , 
Cernì  ha  iicffe  di  quefloafarne  niente 

■L'vna  , e poi  l’altra  gufa  voglio  dire , { 

Ter  che  I tre  luoglji  a vn  tipo  fi  travaglia, 
E'I  romor  è sì  grande,  & il  ferire, 
ilo  fpeggar  de  le  piaflre , e de  la  maglia  , 
Che  a pena  fi  porrebbe  il  tuono  vdhre. 

Hor  cominciando  a la  prima  battaglia  , 
Crifon  , & Mquilante  a la  frontiera  § 
Tolfcro  in  mego  la  Regina  fiertu . , 

Ella  comeleonja , che  di  pare _? 

Si  veggia  in  mego  a dua  cerni  arrii+tffì 
Che  ad  ambi  hà  il  core, non  sà  che  fi  farei 
Ma  batte  i denti , e quell' è queflo  guata  | 
fiotti  Marfifa  fi  vedea  mirarci 
Mddpjìo  l’vn,e  l'altro  inanimata, 

Sol  dubitandola  Regina  forte , ; 7 

w*  cui  prima  donar  debba  la  morite. 

Ma  liarfofpefa  non  lefà  mefliero,  • ■ j 
Che  ben  gli  dà  Cjrifone  altro  penfarfij,  „ 
d ambe  mani  il  giouìnitto fiero 
Vn  colpo  ifmtfurato  lafciò  andare,  ) 

Il  Draga , c'bà  la  Dami  perefiniero  , 

Fece  in  due  parti  a la  terra  calare,  * 
Tfonfù  Marfifa  per  quel  colpo  mofa, 
Renche  fcntifje  al  capo  gran  percofxj  • . 

Vcrfo  Ori  fon  turbata  vn  colpo  mena 
Con  quclgtà  brando,  c‘hà  ttonca  la  potè 
Ma  non  è verfo  lui  voltata  a pena  % 

Che  nel  collo  M quiUntc  l'htbbc giunta. 
Tonfate  hor  s’dla  rode  la  catena , 

Efea  tal  cofa  ella  da  f degno  è giunta  . 
Terche  quel  colpo  horribile , c improuifa 
Ratttr  gli  f tu  contra  a l’elmo  il  vifo . t 
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Egli  vfcì  il  /angue  da  denti  ,e  dal  tufo  Feri  con  tal  fupei  bia  l'adirata 

Che  non  gli  auenne  in  battaglia  piu  mai , Con  tal  rouina,e  con  furor  cotanto , 
Drigfandoft  gridò  certo  d l’occafo  fbe  Je  non /offe  la  piatirà  incantata 

Ti  manderò  guardati  boi»  fe  fai.  . Fefio  ? bauria  pernierò  tutto  quanto  y 

V orrejli  nel  girotte  effer  rimafo . • ì)icea  il  franco  Grifonycagna  arrabbiata 

Hor  vof  che  fappi  che  tu  morirai  T u non  ti  donar  ai  al  mondo  il  vanto , 

‘Per  le  mie  mani , e fe  non  vn  fol  Dio,  Che  promejjo  bai  d’uccider  mio  germano » 

Ti  poterà  campar  dal  furor  mio . Ma  farà  tuo  Cianciar  bugiardo , e vano . 

Mentre  ch'ella  braueggìa  àfuo  volere  Cofi  dicendo  la  ferì  del  brando 

T{on  ha  il  franco  Grifon  tempo  perduto , Con  gran  tempejla  ne  l’elmo  lucente . 

Ma  coli  ogni  fuafor^a , e fuo  potere  Però  /ignori a noi  mi  raccomando  : 


La  ferì  in  fronte , e le  die  vn  mal  falutOt 
lo  non  faprei  cantando  far  vedere 
Quanto  orgoglio  nel  cor  le  fia  venuto  : 
Che  non  curando  piu  la  fua  perfona 
yerfo  tsfquilantc  tutta  t’abbandona. 

I L F I *(.  E DEL 


Perche  finito  £7  mio  dire  al  prefente', 
E fe  tornate  vi  verrò  contando 
Quella  battaglia  net  canto  feguente  , 
Che  fu  tra  gente  di  cotanto  ardire , 
Che  vi  fia  gran  diletto  vdendo’l  dire . 
f 
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Combatte  ancor  l\inaldo  il  buon  guerriero , 

. Co"  caualier  di  Angelica  fopranaj. 

Orlando  ì Tori  doma  nel  feiiticro  ''ji  "v  **'  “ 
Arra  ilterrencon  la  Jua  Durindana»  : ' ' 

■£  Taglia  la  tisla  al  Serpe  borrendo , e fiero, 

H . Sementi  denti,  erìefeeeofa ftrankj 

T\afcon  da  capo  a piedi  Imontini  armati , 

Che  rimangon  dal  conte  dijjìpati . {%■  £ 

\a  ‘ ■ 


TS 


J£ 


J& 


ALLEGORIE. 

Q_v.  anto  ognuno  douerebbe  cfser  pronto  ncll'acccttar  una 
benché  pcrigliofa  imprefa  per  atquiftarlode,  & fama,  ciò  lo 
dimolfra  Orlando,  ilquale  fenza  altrimenti  più  particolar- 
mente dimandar  la  donzella  della  auentura in  che  egli  fi  mette 
ua,  fi  pofe  a fonar’il  corno  come  cfla  le  hauca  detto,  non  fapcn- 
do  ne  anco  il  premio  ò guiderdone  che  datai  fatica  egli  hauef- 
. fc  a guadagnarli.  , . _ 
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VE'NTE 
fi  non  m'ingan 
na,  Signoria, 
memoria, 
Seguir  conuien 
vna  truffa  gra 
di(Jima, 

Ch’ a,  l altro  can 
to  abbandonai 
i Hi  fioria. 

*Dt  la  Dama  terribile,  e forti  filma. 

Ella  bà  tanta  arroganza, e fi  gran  gloria, 

Che  vergognata  fi  fiima , e vilifiima , 

E che  beffando  ogn’huom  dietro  lo  rida , 

Setutt’il  mondo  a morte  non  disfida 
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"Ben gli  rifpofeil  franco giouanetto: 

Et  a due  man  ne  l'elmo  la  percoffe  , 

£ calò  il  beandone  l'armato  petto , 
esfquilantca  quel  tempo  ancor  fimofie  . 
cJ'Vfa  la  Hegitia  con  molto  difpetto 
Contra  di  lui  turbata  riuoltojfe  , 

£ nel  vifo  il  ferì  con  tal  tempera , 

Che  su  le  groppe  il  fè  piegar  la  te  fi  tu  » 

Tfè  pone  indugio  , cb'à  Crifon  riuolta  , 

£ mena  vn  colpo  tanto  dijperato , 

Ch'ai  gioui netto  bauria  la  vita  tolta , 

Se  quel  non  foffe  per  incanto  armato , 
Mentre  a quel  colpo  è ia  Dama  difiiolta  \ 
^ iquilantc  arriuò  da  C altro  lato, 

£ con  gran  furia  ne  l'el ma  Il  afferra , 
Credendo  a forerà  metterla  per  terra . 


Da  l'altra  parte  Equitante,  e (jrifone , 
Eran  dua  canali cr  di  tant' ardire , 

Che  r vniuerfo  non  bauea  Barone 
Che  gli  poteffe  entrambi  fvfienire , 

Dico  uè  Qrlando,nè  il  figliuol  diamone , 
0 di  qual  altro  più  li  puffi  dire 
Tercht  ciafcun  di  lor  finite  per  fronte 
Tenne  battaglia  al  prò  l{ina'.do,e  al  etite- 

Onde  vna  Truffa  fi  pericolofia, 

7{on  fu  nel  mondo  oiù  fatta  gì  amai  ■' 
Come  fu  tra  Mar  fifa  valor  afa 
Ei  dua  guerrier  c' banca  prùderla  afidi , 
'Per  ordine  vi  voglio  dir  la  cofa , 
fihe  fc  ben  mi  ramento  io  vi  laftiai . 
Come  la  Dama  ne  l’elmo  forbito  , 

Era]  per  coffa  da  Grifone  ardito. 


Forte  tira  iquilantc  ad  ambe  braccia : 
Mar  fi  fa  abbranca  lui  fopra  lo  feudo  : 

£ via  del  petto  con  la  man  lo  tir  accia  » • 
^tllhor  (f  rifune  \ il  giouanetto  drudo 
D'aiutare  Equitante  fi  procaccia  , 

) E menò  vn  colpo  difpietato , e crudo , v\ 
Che  col  brando  lo  fetido  lo  fraca fidi 
Ella  fi  volta , & fruttante  laffa.3 . 

Lafcia  ^iquilantc, £$  vòltafial  germano, 

E lo  ferì  d'.vo  colpo  furiofo . 

Hor  i hi  più  toflo  duo  gioca  di  mano 
Tfè  indugio  vi  fi  mette  , ò alcun  ripofo  . 
Come  in  vn  tempo  (feltro,  acerbo,  efirano 
Che  vicn  con  tuoni , e venti  roumofo. 
Grandine  pioggia  batte  in  ogni  fponda  , 
Che  l’berbe  ftr ugge ,e gl’ arbori  dis fronda. 


isflui  fi  volta  con  tanta  rouina , 

Che  lo  credette  al  tutto  rouinare , 
Gittnfe  alo  feudo  la  forti  Regina , 

E fped^ato  lo  fè  per  terra  andare , 

£ fc  non  era  l'arm  itura  fina. 

Che  quella  Fata  bilica  hebbe  a incantare, . 
Taglia  tea  lui  con  tutto  il  fuo  dcfiricro  , 
Tanto  fu  il  colpo  difpietato , e fiero . 

. c:i>  1 


Cofi  è fpeffo  di  quelli  il  tor  colpire. 

?<{iun  di  dua  quella  Dama  abbandona  , 
Hor  L'vnoyhor  l’altro  l'Ira  [empi  e a ferire. 
Ella  dipoi  è sì  franca  perjona  , 

Che  lor  vantaggio  poco  viene  a dire . 

*/f  le  fpclje  per  coffe  il  Citi  rifiiona . 

Tfè  venti  fibi  i a colpi  di  maritilo 
Far  iati  tanto  romo'c . « tal  flagro-  _ . 

Ti.  a Vi- 


'i  li  b *Ry  :mt  r i m or;  ^ 

J'/c/no  a quefti  proprio  in  tu  (furi  piano  Colcojft  al  barba  verde  il  conteVrfandé;  ' 1 
Era  vn  altra  terribile  questione,  ? ì Tornai  fi  moffe  in  fino  al  dì  tufecntc . 

' Però  cbtl  franto  firdi  tJ\tont' \Albano  Si  dot  mia  forte  fempré  Jonnaccbiando^ 

Va  il  t{è  Adriano  addoffo , e Cbiarione , Ma  la  dottatila  non  dormì  già  niente , f 
'Seriche  ferito  è quel  Saron  [oprano  * ‘Tercbcflatta  fofpefa  tmaginando , 

Torte  nel  braccio  manco , enei  gitone,  Che  queflo  caualier  tanto  valente 

Tur  è fi  fiero , e sì  di  guerra  faggio,  "<  Tfon  fofie  al  tutto  sì  crudo  di  core, 

Cb’a  dua  còbatte,(3  bà  sèprt  aifataggio . Che  non  pigliale  alcun  piacer  d’amore. _?» 

T ra  il  forte  Obtrto , e quel  Q è di  T ureiria  Ma  poi  ché  la  chiara  alba  era  lauta  , 

La  gitjfa  cominciata  ancor  durana . £ ridde  del  Baron  le  trifle  prone , 

Torbido  la  battaglia  man  tenia  : Ingroppagli  montò  difeon folata,  • . • 

£ pur  Oberto  forte  l'auan^aua . E fe  fapiitobaucffc  andare  altrove , 

Tiù  fier  crefce  l’affalto  t ut  tatua  i Via  volentieri  ne  farebbe  andata . 1 ^ 

In  quei  tre  luoghi  ogn’ lutti  sadoperaua.  Ma  com'io  dico,  non  fipeua  dotte  . ± 

Vero  è,cìx  con  più  ardore,  C?  altra  guìfa  M ammonita , e tacita  fi  flajias:  t 

Si  combattea  là  donerà  Marfifa _» . il  conte  la  cagion  li  domandano. 

Ma  poi  di  tuttetre  quefle  conte  fe  Ella  rifpofe  il  vottro  fonnaethiare 

Di  raccontaci  la  fin  vi  prometto  : T{on  mi  lafciò  qttefla  notte  dormire  ► 

Vor  mi  conuicn  paffare  ad  altre  imprefe , Et  nltra  a ciò  mi  fentia  piccare, 

E dir  d' Orlando  v chcgiua  foletto  Dicendo  queflo , e volendo  altro  dire > ' 

T ra  l’afpre /pine, e le  rocche  ftoccfe  • . dittanti  a loro  vna.dongclla  appare. 

Dotte  il  lafciai  in  quel  folto  bofebetto , Che  fuora  d'vn  bofehetto  hebbe  ad  vfcvrt 
Sol  di  trouar  il  fuo  compagno  bà  cura  Sopra  d’vn  palafren  di  feto  adorno , 
Sempre  cercando  infin  a notte  ofettra . Vii  libro  bà  i mano, et  a le  fpalle  vn  corn* 

Dipoi  che  il  giorno  al  tutto  fù  paffato,  » Siamo  era  il  corno,  e d’vn  ricco  lauoro 

E già  fplcndea  nel  Citi  eiafeunà  ttcHa , Troppo  mirabilmente  fabricato , 

E non  ttoua  colui  ch'egli  bà  cenato  , Di J malto  colorito , e j plcnd id' oro 

TJè  incontra  chi  di  quel  Jappia  novella , Da  ciajcun  capo,e  in  mezp  è già  legatni 
Smonta  Sai  ardo , e dijctndc  nel  prato , E ben  valeua  infinito  thejoro , 

Et  banca  feto  quella  damigella  , Di  tante  ricibepictre  era  adornato , 

Di  cui  lungo  parlare  bautte  vdito.  Fermio  d’ffi , il  porta  vita  donzella, 

Che  fe  La  beffa  al  fuo  vecchio  marito  Sopra  de  t altre  gratiofa  , e bell  u- .. 


fila  effere  a fiatila  dubitami , 

£)  forfè  non  gli  bauria  fitto  contratto. 
Ma  queflo  dubbio  non  le  bifognaua  , 
Ch’Orlando  non  era  vfo  a cotal  pafio. 
Tur  pino  afferma  , che' l conte  di  Sraua 
Tu  ne  la  vita  fui  vergine , e caflo . 
Credete  voi  quel  che  vi  piace  ornai, 
Turffm  de  l'alt  re  cofe  dice  affai . 

\ 


Come  fit  giunto  ad  Orlando  s inchina  » 

E con  parlar  corte  fe , e voce  pura 
Cjli  diffe , caualier  qnefla  mattina 
T rouata  bautte  la  maggior  ventura, 
Cb'babbia  la  terra , e tutta  la  marina , 
Ala  vi  bifogna  vn  coi-  fenza  paura  , 
Qual  bauer  debbe  vn  caualier  perfetta^ 
Si  come  voi  mottratc  ne  l'afpetto. 

Quctt* 
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Queflo  libro  l'infegm  ad  acquifiare,  Dapoi  cbe'l  Conte  da  la  dama  intcfe 
Ma  il  modo,  e la  maniera  vi  va'  dire , L'alta  ventura , & la  gran  merauiglia  » 


Trima  il  bel  tomo  vi  comico  fonare , 
Toi  à l'improuifo  quello  libro  aprire . 

£ leggerete , quel  cb'baurete  à fiere 
Di  quella  cofa , cb'habbia  ad  apparire , 
‘Perche  fonando  il  corno  à prima  voce . 
Verrà  fuor  cofa  borribile , e feroce. 

M<»  il  libro  chiarirà  quel  cb' io  v’bo  detto  , 
Come  vi  babbiate  in  quella  agouernare. 
E non  crediate  già  d'bauer  diletto  : 

Ma  conuerraui  il  brando  adoperare 
Come  farete  fuor  di  quel  foretto 
7ion  vi  bi  fogna  albor  punto  indugiare * 
Che  vottrt  libertà  vi  faria  tolta . \ 

Ma  il  corno  fonatele  vn’ altra  volta- 

Et  à quelfnono  anchor  qnaUb' altra  cofa 
Vfcir  vedrete  piena  difcompiglio . 

E voi  come  perfoua  valorofa 
+ Aprite  il  libro  e pren  dete  con  figlio 
Mafe  l’anima  battete  paurofa 
+A.  tal  ventura  non  date  di  piglio  * i'  . , 
Ter  ch’ardito  principio , e deb  il  Jf  a*  * 
Fatto  ba  piu  volte  affai  genti  mefebine . 

Et  ciò  vi  dico  per  quella  ragione , 

J / corno  per  incanto  è fhbricato: 

Et  t’ alcun  cauallier  è sì  fellone . , r- 
£be  dopati  primo  fuon  (ut  fpauentato , t 
Sempre  farà  di  fua  vita  prigione  .*> 
(,be  à l’ìfola  del  lago  fia  menato . 

7{e  à cui  piace  H finir  de  cominciare . 
Tre  volte  il  corno  fi  conuien  fonare . 

mA  U due  prime  l'animo  trauaglix 
Tena,  & fatica  troppo  fmifurata , . \> 

Et  à ciafcuno  conuien  fiat  battaglia 
Ma  poi  fonando  la  terga  fiata 

bifogna  aioprar  brando, ne  maglia , 
Ch’ vfcir à cofa  tanto  auenturata  , ,t.-  ■ 

£bcfc  campaste  anebor  degli  anni  cento 
In  yqftra  vita  vi  farà  contento.  * ■){ 

«*T  * • 


Di  trarla  al  fin  entro  ai  fuo  cor  s’ac  cefe  , 
7qe  fra  Je  penfa.o  con  altrui  con  figlia  : 

Ma  con  gran  volontà  la  man  di  Refe , 

Et  prettamente  il  libro,  e’I  corno  piglia 
Et  per  meglio  acconciarft  à quella  gyera 
La  dama  c’bauea  ingroppa  pofe  à terra , 

Toi  mefie  a bocca  il  corno  in  abbandono , 
Come  coluiycbe  ciò  ben  far  fapia. 
Sembrauaquaft  quella  voce  vn  tuono  » 

Et  ben  da  lunge  d'intorno  s’v  di  a. 
E.ecconclafindel  primo  fuor.o 
Vna  gran  pietra  in  due  partii' a pria . 

La  pietra  a cento  braccia  era  vicina  ;>  \ 
Tutta  s'aperfe  con  molta  reuma.  -,  r 

trotta  che  fu  la  pietra  per  trailer fo  vi 

Dua  tori  ufeiro  con  molto  romore , 

(fi  afe  un  piu  fiero , borribil  & diuerfo 
Con  vijla  cruda,  & piena  di  terrore,  a 

Le  corna  banca  di  ferrose' l pel  riuerfo , . 
Tutt’ha  la  tetta  di  firano  colore  f } 
Terò  c'bor  verde , hor  nero  pareua 
Horgialo,  hor  roffo,  fi  fempre  riluceua* 

Aperfe  Orlando  il  libro  incontinente  , 
ffofi  dicena  à punto  lafcriuura , 

Canallier  f appi, che  farai  prudente 
Se  ad  recider  quei  dua  metti  ogni  cura: 
Che  con  la  fpad a ma  i faretti  niente  : 

Ma  fe  voi  trarre  à fin  quella  ventura 
Vigliar  teli  conuien  con  molta  pena , 3 
£ legarli  ambi  infume  à vna  catena . , > 

Toi  ebe  fian  giunti  ti  conuien  andare  c 
La  doue  vedi  la  pietra  i mugliata , t 

E’I  campo  iui  dintorno  tutt’ arare,  o 

Et  quefto  è quanto  à la  prima  fonala . 

Jqe  la  feconda  torna  a riguardare  : 
Terche'l  modo  la  via  ti  fia  mottrata , 
D'bauer  di  q(ìa  impreja  bonorc , 0 morte 
Và  via  Barone  a prouar  fama  forte.  > 


iib.ro  ' ti  p r i m <*.'  5 

Tfonfece  Orlando  allibro  piu  rifguardo , E cominciauan  già  di  ritirare  < . 

Ma  fi  riuolfe  al  fraCa fiato  [affo . tcfia  baffi  facendo  difefit. 

'J^e  certo  bifognaua  efier  pia  tardo , in  Ma  coni  il  Conte  gllandaua  à trottare, 
Tcrò  che  i tori  vfciroà  gran  fracafió . Era  dinuouofuafupeibiaaccefa.  1' 

Et  era  già  [montato  di  'Boiardo , . Cofitre  volte  s'bebbeto  d fermare  , , 

£ contro  lor  ne  andaua  à fermo  pafio.  Et  tre  volte  t ornar oa  la  contefa  , , 

Mox  giunfe  il  primo , # abba fiala  te  ila.  jtl  fin  Orlando  per  finir  la  guerra  • 1 

Et  ferì  infianco  il  Conte  agra  tempero'.  Vn  d'rjfiin  fronte  per vu  corno  afferrai.' 

CTiu  d’otto  bracciaad  alto  iba  gettato , Con  la  finiflramin  nel  corno  il  piglia  , , \ 

Et  cadde  Sterra  con  graue  per  coffa.  i Et  quel  forte  muggiando  furiava , 

Giunfe  il  fecondo , & col  corno  ferrato  Facendo  folti  grandi  à merauigha , 

J{ttppe  piaflre,l’vsbergo,et  maglia  groffa  Et  già  per  quefta  Orlando  noi  ixfciaua . 

£ vìialtra  volta  al  del  l’ beh be  leuato , E fio  bairea  tratto à Boiardo  la  briglia,. 

Et  ben  gli  fé  doler  le  poi pe  & l'offa.  Et  fitto  la  cintura  la  portano . 

yer’è  eh’ alcun  di  lor  non  l'bà  ferito  ì Quel}’ tra  aredinata  di  catena 

Ter  che  è fatato  il  Cavali  itr  ardito . Trend  eia  il  conte , et  toro  intorno  mena,. 

Hor  fi  quel  fi  turbò  non  dimandate , Et  mentre  ch’ei  quello  co  fi  raggira  t 

Che  contar  noi  potria  già  voce  bimana,  Tcnendoltuttauia  prefi  nel  corno, 
Com’hebbe  in  terra  le  piante  fermate  Queli'altro  toro  accefo  di  molta  ira , 

Ben  mojìraua  fila  for^a  piu  che  humana ..  Sempre  ferendo  lui  giuq  d’intorno. 
Menando  Up  ter  offe  difierate,  • i-J  11  fonte  con  gran  forga  il  primo  tira,  i 

Che  fib'ilar  fnceua  ‘Durindana , ■ . Dou è vnpilaflro  di  bel  marmo  adonto  », 
Et  per  te  cornai  pel  do  fio  pilofo  (he  fu  del  He  Beuardofepoltura, 

Mena  à trauerfi  il  conte  furiofi . Come  moftraua  intorno  la  fcrittura . 

*J^Ca  com’il  brando  fuo  fofìe  d'vn  fufio  Con  quella  briglia  il  primo  hebbe  legato , i 

Tintigli  potea  tagliar  la  pelle  addoffoy.  Et  fimilmente  anchor  prtfo  il  fecondo. 

Co  fi  fatato  bau  euri  quei  tori  il  bufo,  St  poi  che  l’ hebbe  à quel fa  fio  menato . 

Che  tutti  i bradi  u pel  no  gl'  hauriamofio.  Tanto  gli  batte  al  colpo  furibondo. 

Et  ben  cbe’l  Conte  fife  a fpro  & r obiettai  Ch’à  l'vno , # l'altro  è l’orgoglio  micato, 
L’hauean  di  qua  di  là  tanto  percolo  '•  I^ò  ìdugia  il  guerrier  th'è  fior  del  miào  ■ 
Con  le  corna  di  ferro , e tempe fiato,  >.  Ma  fi  fra  tori  attacca  la  fua  fpada , 

Ch'à  gran  fatica  potea  trar  il  fiato.  » 3 Che  pria  la  punta , e l’elgo  adietro  vada • 

Tur  come  quel,  eh' è fiero  oltra  mifura,  Toi  d'vn  tronco  vna  magfga  fi  procaccia  , , 

Facea  delfino  dolor  a fira  vendetta,  Come  hi  folca  fi  inette  ad  arare. 

Sempre  combatte  con  ritta  ficura,  ■ >-  Quei  dm  ferocit ori  avanti  caccia, 

E dì  ferir  à l’uno  e à l’altro  affretta . Et  dritto  il  folco  gli  fk  caminare. 

Et  bt  c'habbia  la  pclle,& groffa ,et  dura.  Sempre  col  tronco  gli  batte ,# minaccia » 
Muggiauan  molte  volte  per  gran  fretta  , Mai  non  fu  villo  il  piu  bel  lauorare. 

(he  quel  ferina  con  tanta  rovina , • Ter  terra  è Durindana,#  par  che  rada. l» 

Cbefpefio  à terra  ber  qfio  ibor  qlo  tebma.  Radici,  # pietre  taglia  quella  fpada.  - 


E * 
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Tot  che  fu’ l campo  & tutte  le  fuc  f pine  Hor  tomo  a.  ragionar  di  quel  fer pente, 

girato  tutto, Orlando  fcgranfefta , Cb'vn’ altro  non  fu  mai  vifto  maggiore . 

Dio  ringraziando  con  ginocchia  chine , Di  [cagli e yerdi  d’oro  era  lucente , 

Che  gl’ banca  dato  bonor  di  tanta  inchie-  L'ale  ha  dipinte  in  diuerfo  colore , 

"Poi  la\ciòitori,et  non  fi  uidde  ìlfinc(fla.  T re  lingue  bauea,  CS  acuto  ogni  dente , 
Di  lor , che  fe  n andar on  con  tempejla , Lattea  la  coda  con  molto  remore  : 

Mugliando  forte  viapajfaro  vn  monte , Sempre  gettaua fuoco,  & fiamma  viua  , 

Svfcir  di  vifla  a le  donzelle, e al  Conte.  Che  da  le  nane , & di  bocca  gl’ vfciu*. 


Benché  f offerto  hautffe  molto  affiatino 
Il  franco  Contea  la  battaglia  dura  ; a 
tsflui  pareua  ciafcìma  bora  un'anno  \ . 
Di  poter  frane  ai  fintantaventura . 

7{e  fiima  : che  per  for^a , o per  inganno 
Tojfa  effer  vinta  [uà  mente  ficura . 
Senili  altramente  adunque  ripofare 
* Prende  il  bel  corno, et  comincia  à Jonare. 

Era  fmontatagià  del  palafreno 
Quella  donzella  che  portaua  il  corno  : 
Etnei  bel  prato  di  fioretti  pieno 
S'hauea  £ vna  ghirlanda  il  capo  adorno . 
A la  come  il  fuon  del  conte  venne  meno 
Tremò  quella  campagna  tutta  intorno , 

£ vn  picciol  mòticel  ch’era  in  quel  luoco , 
S'aperfe  in  cinta,  et  fuor  g ittò  grì  fuoco. 

Stauafi  queto  it  figliuol  di  tjfóilone 
Ter  veder  ciò, ch’ai  fine  hauejje  a vfeire , 
Ecco  fuor  di  quel  monte  efee  vn  dragone 
Ttnibil  tanto , ch'io  noi  pojfo  dire 
La  dama  ebe  fapea  lafatagione 
Tenne  quell' altra,  che  volea  fuggire , 
Sopra  di  me  dicendo , Ha  ficura , 
fhefolo  al  cauallicr  tocca  paura , 

j Quefla  facendo,  a noi  non  appartiene  : 

Ma  quel  barone  al  tuttofa  difetto. 
Rjfpofc  l’altra,  ben  fe  gliconuicne, 
fh’vn  più  malvagio  al  mondo  nò  e certo) 
dunque  e ia f che iun  m'intenda  bene  : 
*Pcrcbe’l  cafo  £ Orlando  moftra  aperto, 

« Ch'ogni  feruigio  di  dama  fi  perde , 
t Chi  non  adacqua  il  fuo  fioretto  verde 


fornii  ferpente  in  tutto  fi  feoperfe 
fi  Conte , che  teneva  il  libiroin  mano, 

1 3 li  vidde  fritto  oue  prima  ìaperfe,  _ « 
Tipi  mondo  tutto  per  monte,  & per  plano 
Tanta  fatica  altrui  mai  non  fojfcrfer 
fot  ne  tu  f offrirai  baron  [oprano  : f 
Ma  forfè  anchora  potrefti  campare  v 
Se  quel  ch’io  dico  proverai  di  fare . 

Quefla  battaglia  cottuieneffer  prefla , 

‘ Terche'l ferpente  è di  toflico  pieno , 

Et  getta fumo  (3  fiamma  ftmolefta . 

Che  ti  farebbe  toflo  venir  meno . 

Ma  fe  potefti  tagliargli  la  tefta 
jqon  dubitar  di  fuoco , o di  veleno^ 

Et  piglia  pur  quel  capo  arditamente , a 
pompilo  fi, che  ne  traghi  ogdi  dente. 

Stquefli  denti  tu  feminerai 
In  quefla terra  per  te  lavorata,  «- 

Et  poi  mirabilcoja  vederai 
Di  tal  ferpente  nafeer  gente  armata 
Torte,  & ardita  ; &tulo  prouerai. 

Hor  va  che  fe  tu  campi  quefta  fiata , •- 
Et  fé  tu  porti  di  tal  guerra  honore  *' 
Di  tutt'il  mondo  puoi  chiamarti  l fiore  : 

7{o  par  che'n  quel  libro  altro  più  fi  fritta 
Jl  Conte  preftamente  lo  ferrava , 

Ter  diti  ferpente  già  fopra  gl’ arriva,  • • 
Con  l’ale  dpcrte,&  con  lavi  ftabrdua  , 
Gettando  fempre  fuoco,  & fiamma  viua. 
Con  alto  ardir  Orlando  tafpettaua. 

La  bocca  apeife  il  diuerfo  dragone . 
Credendofi  inghiottirlo  in  un  boccone. 

4 Ma 
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tJlfa  come  piacque  a Dio  lo  feudo  prcje 'Prima  pedoni , &pofcia  cauulicrt 
E tutto  quanto  Hrebbe  diffipato . Vfcir  tutti  gridando,  guerra,  guerra  y 

Era  di  legno  & fi  forte  s'acctfc  Cou  tròbc,& con  bandiere  a grà  tcpcRg. 

(fhc  tofio  e ini  ont inerite  fìt  brufeiato . (fe  Ciafcun  ta  lancia  verfo  Orlando  arrefla . 

l'dnt.ìèMtUuf,  fi  fitou  '}:? 

*7? fi*,  roU'U,,  , ria  X 

•* fi  i U fr“**  ' 1 ‘K"mu?  Mia,,  mi  Ami um  Uuriudauu . 

T marna  aria,,  m rapo  al  Caualmo.  Mj  „-w  mj(  u colpa  t IMj  ' 

T^rn  hebbe  il  Conte  mai  cotal  battaglia , Ter  che  diletto  hà  pur  la  gente  humana 

Toicbc  a quel  fuoco  contraffar  conuiene,  Lamentar ftd' altrui jjer  [uà  follia, 
f organon  gioua  , o arte  di  fcrimaglia  t>  Ma  colui  pianger  debbe  a doppie  doglie , 
“Perche  gran  fumo  che  con  fiamma  viene  Che  per  mal  jeminar  peggio  raccoglier, 
gii  Mra  ne  MmfU  rifa  gl'M.glia  ^ iimioitCcn,t  m,fj,  tarJù 

^a,,mrM,aiocbmmanU,aC:  Tmh(  r„,V/i  „„  fa 

Ma  bc  c babbm  piati  rei, r homa,  piala  Vclm  il  canati"  ..gliaria  , 

Tur  menai  brada, & f,  procaccia  ama.  Btmlolciliopiìl  „m  hifftrtnv. 

Coft  dijud  di  là  fempre  menando  “Di  piana  terra  falta  fu  Baardo, 

In  quella  truffa  [cura , (3  tenebrofa  Et  lo  percuote  con  molta  arroganza. 

Tipi  collo  ilgiunfe  pure  al  fin  col  brando . Contra  a la  gente , che  gl’arriua  intorno  -, 
Et  via  taglio  la  tefla  fanguinofa  . Ch’è pur  hor  nata ,(3  de  morir  ql giorno , 

Quella  poi  prefe  il  Conte , (3  rimirando  ,,  . , , ...  , 

ft»  .li  par  ut  ,»cl  capo  hanibil  rata , H“r  C^T*  «»’»  «*«*«* 

Cb' eravermiglio  d'oro, (P  rcrdc,et  brutta  ? c0  Pl  J vnoct  vno, et  orfane. 


fuor  di  quel  tr afte  i denti  ad  vno  ad  vno 

l'elmo  fi  traffe  poi  quel  Conte  ardito , 

Et  dentro  < denti  di  quel  Drago  pofe. 
Dipoi  nel  campo  arato  fe  nè  gito , 

Si  cornili  libro  nel  fuo  canto  efpofe, 

Doue  Bauardo  il  Bjè  fìt  fepeliito, 

Seminò  le  [emende  vencnofe, 

T urpin  che  mai  non  mente  in  alcun  loco  . 
Dice  che  penne  vfeiro  a poco  a poco  ». 

Tenne  dipinte  dico  di  cimieri 
Vfeiro  a poco  a poco  de  Interra  , 

Si  dipoi  girimi , e petti  di  guerrieri  , 

St  tutti ì bufiointicra  fi  dijfcrra, 


Dipoi  che  contra  a Durindana  il  brando 
7fon  vai  coperta  , d'arme , nefebermire ► 
“Però  concludo  il  fin,  chci  Conte  Orlando 
T ulti  gli  fece  in  quel  giorno  morire . 
[onte  nel  campo  fur  morti , C3  difperfì 
V armene  i caualli,  e corpi  fur  fommerfi  ; 

Dipoi  che' t Conte  per  tutt'iui  intorno , 
Viàdt  Ingente  morta , & diffipata  , 
Che'n  vita  fatto  hauea  poco  foggiamo. 

Et  doue nacque  sera  fotterrata , 

Tanto  no  tarda , (3  mette  a bocca  il  con* 
* Ter  donar  fine  a la  ter^a  fonata  , 

£t  darfi  a tal  ventura  vltimn  vanto,, 
Com'io  vi  canterò  ne  l’altro  canto  ». 


IL  fJT^E  DEL  C A T^T  0 X XI  UT» 
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isf^GOMET^TQ..  i 
Tari  e Orlando  veloce  , e non  fu  conto 
*Dcl  gran  tefor , che  guadagnar  poteru. 
J{endr  ad  Orlando  la  fua  armata  pronto' 
Ha  fin  la  di  tJH'arfifa  pugna  rc/u  . 

Pa  ^tfloffo  a ritrottar  Rinaldo  gionto  » 
In  .Attracca  il  bUón  conte  di  nomiL»  ì' 
esfd  Angelica  fu it promette  i'rgìnrety 
Ver  lei  pugnar  vn  giorno  a la  Tianura . 
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ALLEGORIE. 

1 1 Conte  Orlando  che  fprczza.il  teforp.  offertoli  per  l’hauuta  3 
fatica , ci  manifclfa , che  1'huomo  virtuofo  non  dee  punto  cu- 
rarti di  ricchezze  , peto  che  fono  cole , che  hora  ti  hanno , ho- 
ra  ti  perdono . _ 

I/O  dio  che  piglia  Orlando  centra  Rinaldo , ne  moftra  quan 

ra  noia  apporti  ad  vn’innatnorato  il  veder  che  quella  iftefla  co  fegS1 
fa  tanto  da  lui  amata  detideri.,  & ami . Te- 


i "ti 


R Ò ’P  R I 'U  fc 

L Conte  Orlon-  [colta  adunque  il  mio  parlar  che  fpiané 

do  il  corno  a Di  qucfla  cucciar  ella  ilbel  lauoro. 

Vn’ifoletta  non  molto  lontana 
Uà  il  nome , & bà  l’affetto  del  thè  foto -, 


bocca  pofe 
Si  come  all'al- 
tro canto  io  vi 
lafciai , 

Che  trarre  ai  fi-  ^ 

ne  in  tutto  fi  di  Conuien  eh’ ad  effa  prima  fi  iimande. 


Uh. 


fui  è vnaFata  nomata  Morgana, 

Ch' a ledenti  diuerfe  dona  l'oro  ? >•.  f 

Quoto  per  tutto  il  mondo  ber  fe  ne  fra  de 

— i » è • /»  § * 


\ 


V alte  aiicnturc , & nonyipqfar  mai , 
Sin  che  quell  opre  fi  merauigliofe , 
Ch'apparfcro  al  juon  come  contai , 
’Hpn  fuffero  apparite  tutte  quante, 


fila  / otterrà  il  manda  agli  altri  monti , 
Doue fi  caua  poi  con  gran  fatica yfò 
•Et  ne  fiumi  l’afconde , dentro  a fonti \ 

E in  India , doti  il  coglie  la  formica. 
uibbada,& guarda  ben  che  ftano  pronti 
Che  ciafcbedun  vn  pefee  ne  nutrica . 
Etvuò.cbe  f appi  il  nome  per  ragióne. 


Et  vuo  che  Jappi  il  nome  per  ragione. 

Vero  fonauail  buon  Signor  i' cangiante,  rimano  è l'vno , & l'altro  cl  Carpione  „ 

T anto  fonaua , ch'affonar  fi  fianca  Quelli  dua  pefei  viuono  d'or  fino 

n...i ht  • Uora per feguitar  la  mia  nouclla. 

Dico  ch'ogni  metallo  hà  in  fuo  domino 
D’oro,&  d'argento  Morgana  la  bella . 

Et  è venuta  per  quefio  confino 


Quel  vago  cornoìf  caiialicr  ardita , 
Trulla  d'intorno  appare' l giorno  manca , 
Sì  già  temeua  ei  defferefebernito , 
Quando  vna  cucciareila  tutta  bianca 
Cjiunfe  latrando  nel  prato  fiorito . 

Jl  Conte  a la  cucciata  mette  cura , 
Dicendo,  Dio  mi  doni  altra  ventura. 


Da  lei  mandata  quella  cucciareila 
Ter  farti  fempre  in  tua  vita  beato, 

Voi  che  tre  volte  il  fuo  corno  hai  fornito 


T anta  fatica  adunque , C 4 tal  tormento 
Hauer  durato  m'iricrefce  per  certo . 

Ma  tardo  bomai  indarno  mi  pento , 


1 Che  non  fu  al  mondo  mai  più  caualiero 
Che  lo  fonaffe  la  feconda  volta , 

— . ... ....  , "Benché  molti  prouaro  tal  mefliero: 

rCb‘ indarno  yn  tat  affano  haggio  / offerto . *JACa  fempre  a tutti  fu  la  vita  tolta. 

E quefio  ciò  che  mi  dee  far  contento  ? Hor  lajfcia  adunque  ogni  trillo  pen fiero 

E quefl'il guiderdone , è quello  il  inci  to  ? Franco  "Barone, e il  mio  parlar  aj colta. 

Mi  promifc  coflei  beato  farmi  liccio  ihe  fappi  la  cofa  compiuta , 

ut  me  par  fchabbia  voluto  vcccllarmi . • Verche  la  cuccia  al  corno  fia  venutimi  . 

•Cofidiccndoratto  fi  voltano,  Morgana , de  la  quale  io  t'bò  parlato , 

Ter  girne  altroue  tutto  difdegnofo , disia  Regina , e de  le  cofe  adorne , 
llcorno,e'l.libropqr  terra  gettano,  Hà  per  il  mondo  vn  fuo  cerno  mandato  -, 

Etvia  fuggiuoaeorforouinofoi,  C'hà  biaco  il  pclo,& d'oro  ambe  le  come,  * 

Ma  la  donzella  a gran  voce'l  cbiamaua , Quel  per  incanto  a modo  è [lineato  , 
ut  fretta  a fretta  "Enron  valorofo , t Che'n  alcun  loco  par  mai  non  foggiornes 

JM  non  è al  mondo  l{è , nè  Imperatore , Ma  fempre  via  fuggendo  a meraviglia 
Riabbia  ventura  di. quella  maggiore^ . ► 'Cerca  la  tcrra/ùr  non  troua  chi  il  piglia . 


CANT  O VE'NTESIMOQVIMTO.  itt». 
fi  potrebbe  per  for\a  pigliare  Senza  capo  èia  {brada , <3r  infinita _ 

Scnja  aiuto  di  quella  cuce  ietta , D'honorc,  & di  diletto  al  tutto  pei  uà , 

Ella  da  prima  lo  fa  ritmare , • (hi  và  per  effa  a ruminar  s’aita  V 

Toi  la  caccia  gridando  con  gran  fretta , Ma  doue  giunger  vuol  mai  non  arrina , , 


La  cuccia  il  caccia  m uifta  con  tempera  E acciò  che  meglio  intenda  il  mio  parlare 
Sei  giorni  infierire  al  fettimo  s’arrcfla.  Dico,  ch’il  tcruo  non  voglio  cacciate m w* 

Tcrclx  quel  giorno  giungendo  à la  fonte,  !. Prendi  iltuofonto,ch’mbfcioad  altrui 
Doue  s'attuffa  il  cento  paurofo , Quefia  ventura  di  tornar  iCchegga 

Quitti  fi  prende  ferrea  oltraggio , & onte , Ter  ih' io  horajion  forto;(3  mai  non  fui 
Etfhilfuo  cacciatore  auenturofo . Da  corte fra  partito , & gentilezza  < • - 

Terò  che  muta  icorni  da  la  fonte  ' O Et  uil,&  difeortefe  è ben  colui , 

Stirpile  il  giorno, e eia  fornir  amo fo,  .■>  fbe  lafua  dama  più  cbt  l’or  non  pitela*. 
Di  trenta  bronchi  è la  sferza  difteja  Elio  so  che  m’ajpetta  ber  la  mia  dama : 

Con  bronchi  infieme  cento  libre  pefiu . Et  parmivdir  la  noce  che  mi  chiama 

Si  che  tanto  teforo  adunerai  • “Ben  mi  ricorda  com’io  la  laftiai  . ! • ' 0 

Corri  babbi  prefo  quel  ceruo  affittato,  Con  guerra  ve  la  fiocca  affediata.. 

Che  ne  farai  contento  fempre  mai , s c Horach'indouinarmifapriamxi 

Se  la  ricchezza  fa  l'buomo  beato . •'  fame  fta  quella  cuffia  terminata 

forfè  ch'anchor  P amore  aquijlerai  ? Il  comporla  battagliti  abbandonai 

Di  quella  Fata , che  t’haggio  contato  ì Ter  feguir  ^tgtican  quella  giornata  s . 
Dico  Morgana  da  quel  vifo  adorno  (nò.  Etcombatteua  l'vna,  Cri' altra  gente;;. 
Tiù  bella  affai , chei  Sol  à mcTtfo  il  gioì  Si  che  non  sò  di  lor  chi  fta  perdente. 

Orlando  forridendo  l’afcoltaua Cofi  confeco  iflejfo  regionaua 
Et  à gran  pena  la  lafciò  finire  II  fonte  affai  penfofo  in  villa  altiera, 

Tcrch’effo  le  ricchezze  non  curaua , Et  la  donzella  a la  groppa  inuitaua , > 

Che  gCbebbe  la  donzella  à proferire , Laquatpnr  vi  fati  mefla , & f entra.  /. 

Si  che  rif  pofe , Dama  non  m’aggraua  Lafciò  quell’ altra,  & già  vìd  ca  minano, 

Hauermi  pollo  a rifeo  di  morire,  Ecco  ad  uri  ponte  fopta  vna  riviera  1 . 

Terò  che  di  periglio,  & di  fatica  Taffaua  un  caualier  in  vifta  arguta , 

L’honor  di  caualier  fol  fi  nutrica . . (ortefmente  Orlando  lo  f aiuta . 

%>Ma  l'acquiflo  de  foro  , & de  l’argento  *JMa  il  caualier, che  ‘ridde  la  dtmgelU, 
9(M  rriharia  fatto  il  mio  brando  cattare:  Ben  tofio  la  conobbe  nel fembiante. 

Terò  chi  fempre  ad  acquiflar  è intento  Che  quefia  è Leodilla  quella  bella , J 

Quel  fi  dee  fenza  fine  affaticare.  , Laqual  è figlia  del  f{e  Monodante. . ' ' 

3?  t comi acqui  fi  a più  meno  è contento , Onde  ad  Orlando  fubitofkuella 

7$è  fi  può  l’appetito  fatiate _js  Con  minaccieuol  uoce,&  arrogante , ^ - 

Che  qualuncbe  ribà  più, più  ne  difià , Quel? è mia  dama , che  rubbata  m'hai  . 


Conuienfi  quella  vocefeguitare, 
Tercbe  effi  van  leggier  come  fretta . 


Si  che  la  voglio  al  tutto  batter fmarrita,, , 
T^e  gli  vuò  caminarin  fin  ch'io  viao  . 


1 


. ' I ■ 1 V B R O ■[  T P R I M o: 

teli' è tua  d/Jfe  il  Conte , e<r  fi  fia,  Com'andaffc  la  cofa  in  fu  quel  piano 

Tcr?«f«o»  vuo,cbe  parola  fi  dica,  Da  le  tre  Truffe  vi  voglio  contare. 

Vigliala  per  Macone , ti  vanne  via , Si  corrilo  diffi  T rufaldin  villano 

Che  mi  par  A le  fpalle  batter  l’ortica  » Stsua  da  parte  la  guerra  à guardare , ; 

Et  ti  ringratio  di  tal  corte fia , £t  quando  Cbiarionc  ti  Adriano 

Toi  che  m’affolui  di  tanta  fatica.  Cominciar  per  Rinaldo  à ritirare , 

Conefiaoue  ti  piace  ne  puoi  gire.  Come  colui  ,i’hauea  molta  paura 

‘Tur  che  con  meco  non  vogli  venire . T{t  la  fiocca  fuggì  dentro  le  mura . 

Il  caualicrvdendoil  ragionare . ‘Rinaldo  non  lo  vidde  in  fu  quel  punto  ? 

Che  facea  Orlando  di  tanta  viltadt , Che  contamente  non  faria  campato , 

Che  ne  la  vi  fla  fi  feroce  appare , MentoIloRabican  li  haurebbe  giunto-. 

Gran  merauiglia  ri  Irebbe  in  veritade . *JR(a  tant'era  à la  \uffa  rifcaldato , 

Trefe  la  dama,  Ci  fernet  altro  parlare , Che  non  lo  vide  andar  da  fe  dif giunto, 

Via  caminaro  per  diuerfe  firade. fol  il  vidde  A la  porta  arriuato:  . 
L'vno  à leuantead  zsflbracca  negiaa,  Et  volto  à i dua  baron  con  gran  furore* 
Laltro  A ponente  verfo  CircaJJia . ■.  j Diffe, fuggito  è pur  quel  traditore . ) 

Ordauro  era  nomato  il  caualiero  Si  che  afcoltate  quel  che  vi  vuo  di  re, 

Quefio  ch’alConte  la  donzella  tolfe,  Et  procurate  metterlo  ad  effetto, 

T^t  tolta  già  l'hauria  per  effer  fiero  : Se  non  volete  al  prefente  morire , 

Ma  perch'orlando  contr aliar  non  uolfe , Che  ben  ri  ucciderò  fenqt  rifpetto  , 

Il  qual  bauea  ad  Angelica  il  penfiero:  Tromettetemi  far  quA  giu  venire 

Vero  da  la  battaglia  fi  difciolfe , Con  voi  doman  nel  campo  il  maladetto . ' 

Et  parli  più  d'vrianno  ciaf  cuna  bora , Voglio,che  quella  guerra  cominciata 

Cb'arriui  dotte  Angelica  dimora  . Hor  fia  fornita  per  quefiagi  ornata.  ‘ 

Lafciamo  Iucche  ben  forte  camina , Et  tutti  voi  ,t  battetela  di fefa  > i 

ffh'io  vuo  figuri  la  Ruffa  dolorofa , Del  votlro  gloriofo  T ruf aldino  , 

Che  più  fempre  faccende  à gran  rouina-,  Come  farà  del  Sol  la  luce  acce  fa 
iRc  mai  fi  uidde  più  terribil  cofa  * • a Verrete  giù  nel  campo  al  bel  mattino  : \ * 
Vedetta  fi  Marfifala  Regina  Etquiui  finirà  noftra  contefa . > 

Di  qua  di  là  voltar fi  furiofa , Et  morirà  quel  perfido  a ffajjìno  , 

Ter  oiqtiilante,c'l  fuo  f ratei  pregiato  0 veramente  ch’io  vi  farò  morto  , 

La  combattenti  attorno  in  ciafcun  lato.  Se  Dio  dal  dritto  non  rifguarda  il  torto  » 

Si  vedea  ancho  il  buon  figliuol  diamone  Quefie  parole  diccua  Rinaldo , 

Ferito  crudelmente , Céjfanguinofo  Et  altro , ch’io  non  curo  a raccontare. * . 
Cacciar  il  Rè  osfdrian,&  Cbiarionc . • Onde  l'accordo  fu  fatto  di  faldo , 

V ede  uafiX  or  indo  valor  ojo  Quantundic  con  Marfifa  fu  da  fare; 

Combatter  contr  a Obcrto  dal  Leone . Tcrch’efio  bauea  il  cor  accefo,  & caldo  i 

Stauaji  T rufaldin folo  in  ripofo.  2Ì£  la  battaglia  mai  volfe  lafciare. 

Quello  ne  l’altro  canto  io  vi  contai  -,  Sin  che  ^tquilate  non  giura  , & (fri font 

Mora  voglio  finir  quel  eh  io  lafciai . Tornar  per  C altro  giorno  a la  tendone*. 

- jÌm/I  * Et’man- 


a CANTO  VENT 
f mantcner  battaglia  per  vn giorno 
Sin  che  farà  nel  mar' il  Sol'afcofo . 

Coft  dentro  à la  Bocca  fer  ritorno 
Càafcun  Barone  afflitto , e dolorofo , 

Ei  non  baueuan  pe?go  d'armi  incorno 
Che  non  f offe  pi  r caffo  ì e fangai  ncfo , 
T^èftauan  quei  difuora  ad  altra  guifa 
Bjnaldojl  Turcho,eU  forte  Mar  fifa. 


•SIM  OCLVrNTO:  iij  * 

• Lafciamo  questi  inficine  al  padiglione , 
Cheripofmo  in  fino  la  mattina , 

E ritorniamo  al  figliuol  diMilone  : 

[he  con  gran  volontà  fempre  camino , 

T auto  chegiunfe  ad  jtlhracca  al  girone  > 
E già  il  Sol'à  la  fera  fi  declina , 

Quando  quel  caualicr  cotanto  forte 
Giunfe  a la  Biocca  dentro  da  ls  porte . 


ffiafeuno  attefe  con  folenne  cura  » € già  non  par , che  venga  da  la  dan^  a 

tsffua  perfona,Gf  à fua  guarnigione,  L'arfni  hà  fregiate , & è fen^a cimiero 

Quei  de  la  Biocca  tutti  hauean  paura  tsfrfa  è la  joprauefia,  e non  anatra 

Fuor  che  Jtq stilante , e l'ardito  Grifone , Tm'ilfno  feudo  a l'ardito  guerriero , 

E ragionando  de  la  guerra  dura  ; Ma  pur  mofìraua  ancor  grade  arroga X* 

Conierà  Hata  f horribil  tengone.  Tanto  fuperbo  banca  lajpctio  fiero. 

Dice  Ha  lAftolfo  Orlando  ètraueftito  , £ qual  tinche  il  mrraffe  in  su  Baiar  do. 

E in  tal  forma  hà  eia  fai  di  noifebernito . Dir  ebbe, qucSt' e'  I fiorù’ogni  gagliardo. 

Bjfpofeli  ^4quilante:tu  non  fai  Come  fu  giunto  dentro  ài' alta  fiocca 

Ch'il  caualicr' e (ir  di  Mont' cibano , Angelica  la  bella  t incontrarla , 

Che  non  veniffe  à guerra  lo  pregai  E i j alta  de  Pardon,  che  nulla  tocca 

Con  noi , e coft  fece  l mio  germano , La  Dama  di  fua  mattoidi farmaua. 

Ma  quel  non  fi  lafcio  parlar  giamai  » £ nel  cenargli  l’elmo  il  bafeia  in  bocca  , 

Tant’è  feroce , e di  corinbumano . Tfon  domandate  comodando  (lana . 

E coft  dimattina  à l'altra  guerra  , Che  quando  appreffo  fi  finti  quel  vifo 

0 noi,ò  effo  andar  à morto  à la  terra . Credette  effir  del  certo  in  Taradifo.. 


Bffpofe  ^ fflolfoifei  mal'incontrato , 

Che  ad  ogni  modorimarrai  perdente , 
Terch'io  mi  trotterò  da  l'altro  latò  5 
E vado  da  Bjnaldo  incontinente ' 
_ Quando  nel  campo  mi  vedrete  armato , 
Sò  che  il  combatter  vi  vfiirà  di  mente , 
7{i  farà  alcun  di  voi  tanto  fu  uro , 
ffb’efca  tre  paffi  fuor  lungi  del  muro . 

Uffe  ^ tquilantc  che  lo  conofcia , 

Et  al  Duca  rifpofej  la  buon' bora , 

Dipoi  ch'cffer  conuien , e coft  fia . 
lAflolfo  nanfe  già  lunga  dimora  . 

Che  de  la  %occa  fuori  fe  n'vfcia . 

T(e  ofcurat’era  in  tutto  il  giorno  anebora 
Quando i cugini  infume  fi  trouaro  , 
Exon  gran  fetta  infume  s' abbracciato. 

' ' 


Hauca  la  Dama  vn  bagno  apparecchiato 
T Toppo  gentil , e di  foaue  odore  : 

E di  f ua  mano  il  Conte  bebbe Spogliato,  \ ’ 

Bafciandolfpeffe  volte  con  amore.  V V » 
Voi  longeua  d vn  oglio  delicato , jr 

Che  caccia  de  le  carne  ogni  littore  : 

E quando  la  perfona  è afflitta,  e fianca  v 

Ter  quel  ritorna  vigor  ofa,  e franca.  " 


Stauafil  Conte  cheto , e vergognofo, 
Mentre  la  Dama  intorno  il  maneggiaua  » 
E benché  feffe  di  quello  gioiofo  ’• 

( refeere  in  alcun  loco  non  mofìraua. 
Entrò  nel  fin  in  quel  bagno  odorofo 
Effa  dal  collo  ingiù  tutto  l lauaua. 

E poi  che  afeiutto  fu,  con  gran  diletto 
Ter  poco  [patio  fi  coleo  nel  letto 

E do  pòi 


i 
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£ dopò  quel  io  la  donzella  il  mena , ' già  puotc  la  Da  ma  offerire 

D niro  vna  ricca  fianca, (j  apparata^  ,»  Di  riguardare  la  t erri  bit  fàccia . 

4 DonefiHero  con  diletto  à cernii , Differii  il  conte , Dama  à te  feruire 

Ch'itti  era  ogni  vivanda  delicata . Ciafiu  de' mìci  penfterfempre  procaccia , 

7fel  fin  la  Dama  con  faccia  ferena , v E quella  Dama  che  m'hancflià  dire , 
Standofial  collo  a quel  conte  abbruciate  Fia  da  memoita,ò  prefa, ò meffa  a caccia, 
Lo  prega, e lo  [congiura  con  bel  dire , £ qtìandofojje  il  mondo  tutto  quanto 

Che  d’vna  cofa  la  voglia  feruire.  Con  [eco  armato,  anchor  di  ciò  mi  vanto. 


D'vnajolcofailmioconte  dicia  , v Ufimafe  affai  contentala  dor.gella 
Fammi  promefia,e  non  me  la  negare  . * . fedendo  il  proferir  di  quel  barone. 

Se  voi  che  più  [ta  tua  ch'io  non  fon  mia  [he  ben  [apeua  quel , che  ei  vale  in  fella . 

Cb'à  tal  feruigio  tu  mi  puoi  comprare.  Frutti , e confuti  di  molta  ragione 

creder, c'haggia  tanta  [corte [hi  , Furo  portati  a quella  jlanga  bella . 

Che  da  te  voglia  quel  che  non  puoi  fare'.  Giuri  fero  in  quefla  Equitante,  e Grifone 
Ma  fol  cbieggio  da  te , che  per  mio  amore  E ciafcun  con  Orlando [u  abbracciato, 
Moflri  ad  vn  giorno  tutto  il  tuo  valore-}.  Angelica  dipoi  tolfc  combiato . 1 

E che  no  babbi  al  mondo  alcun  rifguardo , Ella [t  parte  gioiofa  cfeflante  ■'  . ^ ^ 

Ma  ch'io  veggia  di  te  l' vltima  proucLì  : Ver  la  promeffa  di  quel  caualiero . } 

Vcrch'io  Slarò  a veder  [e  fti  gagliardo,  T anta  fuperbii  di  cotaC  amante , 

7^è  creder , che  d'addofio  occhio  ti  moua  Che  di  Mar  fi  fa  più  non  hà  pen fiero.  •> 

Sin  cb'à  terra  non  vada  ogni  flendardo , Come  partita  [u  , diffe  ts*quilantC-o 
Delagcnte,che’ncampofiritroua:  conte  Orlando, e ti  farà  mifliero. 

E bensò , che  farai  ciò  , fe  tu  vuoi:  ■ Domar}' tffer  gagliardo  [opra’ l piano, 

* Perch'io  conofco  quel  che  vali,  e puoi.  Vere' baierai  cètra  il  [ir  di  Mòt'Mlbano . 


Vna  "Dama  feroce , & arrabbiata , Egli  è vcnulo,e  non  sa  la  cagione , 

Che  venne  coi  mio  padre  in  mia  difefa  * Ma  fuor  l'inte  lletto  al  tutto  pare , 

Serica  cagione  alcuna  è ribellata , \ Che  tutti  quanti  qua  dentro  al  girone 

Di  mal  talento,e  di  furor  acccfà . r i Ci  hà  prefo  con  vergogna  à disfidare . 
Come  vedimi  hà  qui  dentro  afjediata,  lo  lo  pregai ancora  Grifone: 

E fi f <f/i  non  mi  aiuti  farò  prefa  , Ma  quel  non  fi  lafciò  gì  attui  parlare . 

/ Da  la  crudel  che  tanto  odio  mi  porta , Tfc  dir  fi egli  può  mai  ragion  che  Vaglia: 

Che  con  tormento,e  flratio  farò  morta,  Onde  c’èforga  à far  [eco  battaglia . 

Cofi  diffe  la  Dama,e  lagrimando  Sai  certo,  che  fia  d'effo  diffe  Orlando  ? f 

llvtfo  al  caualier  tutto  bagnaua . £ che  per  lui  non  babbi  altro  auifato . 

pena  fi  ritenne  il  conte  Orlando , ‘Diffe  MquilanteJ Dio  mi  raccomando, 
[b  allbor’aUhora  tutto  non  s' armava . Stato  fon  ficco  à fronte,e\gli  hò  parlato , 

E riff>ondcanicntc,e  fulminando,  E combattuto  hò  con  lui  brado  à brando. 

Gli  occhi  abbragiati  d'intorno  voltava.  E turni  filimi  tanto  (memorato,  t r; 
‘Poi  i he  la  furia  fu  paffuta  vn  poco , £ fi  fuor  d'intelletto^  di  ragione , 

Ji  voltoà  lei  riuolJe,  c parca  foco . Ch'io  non  conofea  Rfinaldo  (T Mwonc-j  + 


C A'N  T O'  VENTESlMOTvyiNTO.  Tr4' 
(jrifon  quello  medeflmo  dieta  Sempre  à mia  pofla  l'haggio  fauorito  . 

Che  fen^a  dubbio  alcun  l'ha  conofcinto , 2{e  la  gran  corte  de  l'Imperatore  , 

E quando  t Conte  tal  cofa  intendea  E mille  uolte , eh' è Slato  bandito  , 

T atto  d'altro  color  fu  divenuto  : L'ho  ritornato  in  gratia  al  mio  fignore. 


E tanta  gelo  fu  nd  core  hauea 
Cbeqnà  nonfttffe  Rjnaldo  uenuto 
Sol ptr  amor  d'angelica  la  bella  :i  * 
Onde  gran  doglia  dentro  lo  martella* 

Toflo  diede  cambiato  i dita  germani , 

E ne  la  fianca  fi  cbiufcin  dijt retto  : 

E giva  intorno  Stringendo  le  mani 
tsfrdendo  di  gran  flegno,  e di  di] petto» 
E con  la  mente,  e con  fofpiri  infani 
Scn^a  fpogliarfi  fi  gettò  fui  letto , 

Oue  in  gran  pianti , e dolenti  parole 
In  coiai  forma  fi  lamenta , e duole . 

Jlhiuita  human  a trifla, e dolorofa, 

Tdj  hfiual  mai  diletto  alcun  non  dura  , 
Si  come  a la  giornata  luminofa 
Vien  dietro  incontinente  notte  ojcura, 
Cofi  non  fu  giamai  cofa  gioiofa. 

Che  non  fujie  mifebiata  di  fuentura. 

ogni  diletto  è breue,e  uiatrapafja 
La  doglia  fempre  dura,  e mai  non  la]Ja. 

E quello  fi  può  dir  per  me  tapino , 

Che  con  tanto  piacerete  tant'bonore  » 
Accolto  fui  da  quel  vifo  diuino , 

Cb’io  non  credetti  bauer  mai  piu  dolore. 
Ma  poi  fu  ciò  per  farmi  piu  mefebino , 

E che  la  pena  mia  fuffe  maggiore . - 
Che  perder  l’acqui  flato  è maggior  doglia 
thè  quel  no  acquijlar  di  che  s’ha  itoglia 

Jo  fori  venuto  ne  la  fin  del  mondo , 

Ter  l'amor  d'una  Dama  conquistare  ; 
Et  bebbi  hierfera  un  giorno  fi  giocondo , 
Quanto  m'barei  faputo  imagmi  re , 
7^on  uuol  fortuna  ch'io  gionga  al  [eco do 
Ter  che  ì\inaldo  mi  uien  a turbare. 

E ben  conofce  Iddio, ch’egli  ha  gta  torto , 

I4a  certo  l’un  di  noi  rimarrà  morto . . 


Egli  amato  non  m’ha,nè  riverito:  i 

•Tur  a fua  onta  io  fon  di  lui  maggiore  , 
Ch’egli  è di,  piccini  terra  ca  fi  citano , 

• kf  io  fon  Conte  efenator  Scornano.  <1 . 

Ei  non  mi  porta  amor,ò  riuere^an , 

Ben  eia  io  rnhabbia  di  ciò  poco  a curare , 

E fempre  io  uolfi  che  la  mia  prudenza 
La  fua  patria  doueffe  temperare . 

Hor  romper  mi  conuien  la  patienja , 

Cb'a  tal  taglier  nò  può  dua  ghiotti  Stare. 
Si  che  a finirla  io  fon  deliberato, 

Che  compagnia  nominole  amor, nè  flato.. 

S’cgli  campafiecgli  hi  tanta  malitia. 
Ch’io  restarci  de  la  mia  Dama  priuo. 

Ei  sà  di  lunfigare  ogni  triSlitia, 

E piu  eh' alcun  de  monio  egli  è cattiuo. 

E s’io  uolejfi  ufare  una  nequitia , 
fon  donna  non  farei  morto , nè  uiuo , 
S'ella  non  m’infegnajfe , e deffe  ardire , 
Cominciar  non  faprei,  nè  mai  finire. 

Deh  dico  io  adunque  quiuifia  abbattuta  . . 
La  lunga  parentela,  & amiflade , 

Che  fu  da’noflri  antichi  mantenuta. 

Mal  faccio, e lo  conofco  in  ueritade-. 

Ma  da  dritta  ragione  amor  mi  muta, . 

E fi  a partita  al  tutto  con  lefpadc, 

Wjoflra  amiflade  antica, e parentela, . 

E tamor  noSlro  di  quefta  donzella. 

Cofi  col  cor  di  doglia  tutt  ardente, 
il  conte  fcco  (lejfo  ragionati  a, 

E quella  notte  non  dormite  niente , . 

Ma  fpeffoa  ciafcun  lato  fi  uoltaua , 

Il  tempo  uia  irapaffa,& ei  nonfente:  ■ 
Mà  là  Luna, e le  ftclle  biaftmatia  , 

Ch’ai  Juo  Occidente  non  fàccia  ritorno  , . 
Ter  donar  luceal  tu  mino fo giorno. 

Tivù 


4»  . 


,*M  L 1 B H O T ' ~ P R t M 1.0»’  ) 

Yi//  di  tre  bore  Manti  al  matutino , E su  ritorna  ne  la  rocca  ancori , . ) 

il  Conte  a gran  rouinafu  Iettato  • (guardando  fe  l giorno  efee  a l Or  lenita 

Vna  tempefta  fembra  il  paladino , E non  può  comportar  nulla  dimora, 

•p affettando  d’intorno  tutto  amato,  Ma  rodendo  fi  và  l’ongbic  col  dente , . 

L’elmo  ha  <CMmonte , che  fu  tanto  fino , Or  andate  (ignori  a la  buon  bora,  . 5 ' 
E Durindana  il  fuo buon  brando  a lato . Ten))  io  rifiruo  nel  canto  feguente , ; 

Già  ne  la  (lolla  và  il  (fonte  gagliardo , j Vn  fmifurato  affollo , inbumano , , 

£ ben guarnifee  il  buon  dejlricr  Boiardo • ffbefu  tra  l Cdte,c  Ifir  di  Mont  Albano» 
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I,  JL  K G o M E 7^T  0. 

Combattono  i campion  di  Trufaldino 

Contra  iSltarfifa  ,'c  il  ftr  di  <J4 font' cibano. 
E prefo  il  traditor  can'affafiìno , 

Da  Tfinaldo , che  ad  onta  di  Balano , 

E de  gli  altri  co’  pie  lega  il  mcfchinQ , 

Dietro  la  coda  il  deflrii  r Rabicano , 

Combatte  Orlando  con  eJWarfija  a'lticrat 
Indi  sfida  'Ejnaldo,  e vuol  far  guerra^».  j7- 

w vmxs 


Qv  anto  potere  habbila  gelofianel  huomo  innamorato,  lo 
dimoftra  Ò 


riandò,  ilquale  lenza  volere  inrendere  ragioni,  ^ 
ò altro  fi  difpone  di  recider  Rinaldo . 

La  Morte  di  Trufaldino  ne  diinoftra  quanto  ogtiiuno  dourebbe  3 
cercare  di  bene  operare,  perciochc  colui  che  fa  il  contrario  , 
perrempoparifseilcaftigo  meriteooie. 

Orlan.lnnam.  0 


À 

dir 


* 

» 


iibrò  primo: 

p*5*."  t-  in  qui  battaglie,  Era  ancbora  la  notte  molto  ofcura , 
v y coipj  fmifH-  7qi  in  alcun  lato  fi  moflraua  il  giorno 

rati.  Quando  {{inaldo  ch’è  fen^a  paura. 

Che  fur  tra  Yv - Mòta  a deflrier,  & mette  a bocca  il  corno , 
no , e Yaltro  ca-  Ben  par  che’l  monte  tremi,  & la  pianura » 
u alierò  Si  forte  fona  que  l Baron  adorno.  ri 

Et  terribili  affai  E'I  Conte  Orlando  conobbe  di  faldo 
ti  baggio  con-  esfqucl  fonar  il  corno  di  Bjnaldo . * 


tati 


Hot  falirfopra’l  Ciel  mi  fà  meflicro 
Che  dua  baroni  a fronte  fono  armati , 
Che  mi  fanno  tremar  tutto  il  penftero. 
Se  vi  piace  Signmvdite  vn  poco 
Di  duaguerrier  dua  animi  di  fuoco  . 


Di  fopra  vi  contai  , fi  come  Orlando 
Sol  affettando  il  giorno  fi  diff  era: 

Di  qua  di  là  và  Jempre  fulminando  > ' 
E batte  i denti  quell'anima  fiera . 
Trafie  con  ira  Durindana  il  brando 
Come  dauante  a lui  foffe  l’altiera 
Sembianza  del  figliuoldel  I{è  Troiano. 


£ tanta  fiamma  f egli  accrebbe  al  core  , J 
Che  più  non  pofe  a Yira  indugio , o foììdt 
Et  prcfe’l  corno , (3  con  molto  romore  ■ 
Cj li  fece  minacciando  afpra  rifpofla  h ^ 
Dicendo  nel  fonar , can  traditore * 

Come  ti  piace  bomai  vieni  a tua  pofla, 
Ch’io  fmòto  al  piano, & bè  ti  voglio  dirti 
Che  di  tua  giunta  ti  farò  pentirei . 

Già  l'aria  fi  rifehiara  a poco  a poco  - i 

Et  vien  l’alba  vermiglia  al  bel  fcreno • 
Le  felle  al  Sol  nafeente  donan  luoco. 

De  le  qual  era  il  (iti  prima  ripieno 
11  bora  il  Conte , com'baueffe  il  fuoco * 
Veduto  intorno  afe,  nò  più , nò  meno 
Battendo  i denti , & crollando  la  tefta 


A & V ^-w-.ww  w . - — — - — — * -W  w 

tJPCena  fuperbo  l’vna , & l'altra  mano . L’elmo  s’aU  accia  con  molta  temperai 

Dice  Y hi  fioria , che  fi  era  dauante _> 

Vngran  Macon  dipictra  marmorina , 

Era  intagliato  agni  fa  d’vn  gigante 


In  queflo  giunfe  il  Conte  a gran  rouina 
Si  che  dal  capo  infin  fiotto  le  piante 
Tutto  il  frataffa  Durindana  fina, 
Tanti  colpi  gli  dà  dritto , e a rouerfo  ■ 
Ch’ a terra  in  pagi  lo  mandò  differfo . 

fon  qucfla  furia  il  Senator  Tarmano 
Staua  afpcttando  il  giorno  luminofo 


Trefe  'Baiar do  la  fella  ferrata 
Sopra  gli  falta  con  molta  arroganza 
£t  tanta  fretta  batiea  quella  giornata 
(he  l’armi  non  portò  dotte  hà  fperan^at 
Venne  a la  porta,  & quella  era  ferrata 
Terche  la  l{pcca  banca  colai  vfanyt* 
Che  ponte  non  c alalia,  o porta  apriua , 
Sin  cbel  Sol  chiaro  il  giorno  non  vfciua. 


I 1 
>» 


tJaurcbbc  il  Conte  quel  ponte  recifo . 

^ Wk  , £t  fpt^ata  la  porta , & mcfCal  pian « , 

Ma  giù  nel  campo  il  fir  di  Mont’^tlbano  Se  non  che  la  fua  dama  n’hibbe  auifo, 
Tlffi  prende  già  di  lui  maggior  ripofo,  Et  venne  ad  effo  con  fembiante  humano*  | 

( tutto  armato, et  hà  Furberia  in  mano  Quando  gli  viddt  Y angelico  vifo , 

F Fempeflando  và  quel  furiofo , Qua  fi  gli  cadde  il  buon  brando  di  nuoto,. 

Sjfibor  & piante  con  la  (pala  taglia -,  Et  poi  che  fù  fallato  de  la  ftlla 

Tuiito  difire  banca  dì  fhr  battaglia Inginocchioffi  acanti  ala  donatila. 

.,‘'V  *•  • , •»  ' “ ■ EfbSjf-  g 


CANTO  VENTESIMOSESf  ò: 


fila  abbracciava  quel  franco  guerriera 
‘Dicendoli  baron  dotte  ne  vai? 

Tu  m'hai  promefso,&  [ei  mio  Caualiero , 
Queflo  giorno  per  me  combatterai: 

Et  per  amor  di  me  queflo  cimiero , 

Et  queflo  ricco  feudo  porterai. 

Haobi  femprc  il  penfier  a cui  tei  dona. 

Et  opra  ben  per  lei  la  tua  perfomu. 

Cofi  dicendo  gli  donava  vn  feudo  , 

Che'l  capo  è d'oro  Xf  Carmelino  è bianco, 
€ vn  bel  cimicr,cb'è  vn  fknciuUetto  nudo 
Con  Parco, & Cale,&  le  fuetto  al  fianco . 
fiuti  Co  ite  che  pur  hor  fu  tanto  drude 
Mirando  la  donzella  venia  manco , 

Et  tanta  gioia  prova , £$  tal  difire. 

Che  d'ali  gre^a  fi  fente  morirei . 

Jn  queflo  ragionar  giunfe  (Jrifoncj 
Ter  gire  a la  battaglia  tutto  armato. 

Et  Equitante,  & l'eco  è Chiarione, 

£7  f\è  tsfdriano  hà  l'elmo  incoronato , 
Venir  non  puote  Oberto  dal  Leone , 

Ter  che  la  piaga  il  vifo  hauea  gonfiato , 

Et  per  non  la  curare , & farne  Dima 
Tue  noia  n'hihbe  ne  la  fin  che  primeu. 


Ut 

Et  nel  fuo  cor  penfofo  era  turbato , 

Come  doueffe  terminar  lim  prefa, 

Ch\ recider  Trufaldm  bauea giurato, 
E'I Conte  P hauea  tolto  in  fua  difefa . 
Mentre  che  penfa,euo  ~4fiolfo  arrivato. 
Et  la  Regina  di  valore  accefa . 

Seco  Trafildo,  & Hiroldo  venia  , 

Con  lor  T or  indo  Kj  de  la  T urebuu . 

Come  fur  giunti  donerà  Fjnaldo  , 

Sù  difie  U fi  olfo , nonprendiam  dimorai 
'Batter  fi  vuol  il  ferro  mentre  ò caldo . 
Difie  il  Trencipe  pianben  fi  lavora 
State  cugin  mio  bello  vn  poco  faldo. 

[he  voi  non  fettone  credete anchora  . 
Tcrcb’io  vauijo  che  a noi  qui  dauante 
Vedrete  armato  il  fi' r conte  dì  jl  nglante* 

Carfifa  a quel  parlar  al%ò  la  fronte , 
Quafi  ridendo  con  vifia  ficura , 

Et  difie  a lui  chi  è queflo  tuo  [onte , 

Che  non  è giunto , & già  ti  fa  paura  : 

Se  proprio  foffe  quel  cb'vccifc  jtlmortxa 
Con  tutti  i pa ladin  non  ne  dò  cura , 

Ma  quel  Conte  (frangiarne,  che  ditto  bai 
lo  non  Phò  vdito  nominar  più  mai. 


Hor  ci  refìaua , & venne  Truffaldino, 
Ter  cui  fkr  fi  douealagran  battaglia. 
Smarrito  era  nel  volto  il  malandrino  , 
Ma  non  sà  ritrouarfeufa  che  vaglia , 
Che  pur  gli  conuien  far  il  mal  camino 
La  giù  nel  piano  a l’aperta  pr araglia , 
Et  pcnfindo  di  fe  Po' tr aggio, e’ l lotto 
Tarea  nel  volto  sfigurato , & morto . 


Tqon  rifpofe  l\inaldo  al  fuo  parlare. 

Che  ad  altra  cofa  hauea  maggi  arpe  fiero: 
Ter  che  vedea  del  monte  gii)  calare 
Quei  fei  'BaronU.Orlandocra  il  primiero 
Che  tembil  parea  fol  a guardare  , 
tsffpro  negl" atti  & nel  appetto  fiero , - 
Quando  *3\Carfifa  a lui  fecerifguardo 
Difie , quel  pi  imo  bà  vifia  di  gagliardo  , 


Lafciam  cofiero , che  del  forte  girone  tijfpofc  ^tflolfo  a lei,  non  fare  filma , 
prian  la  porta,  eil  ponte  fan  calare , . Ch'ogni  Truffa  c'hai  fatta  è fiata  vnfcbér - 

Et  ritorniamo  a Bjnaldo  <C  Amane , Be  Jet  (f  ardir, & difde^ga  in  cima  (Tp 
Che  conofciuto  hà  Orlando  a quel  fonare , Tarlar  uoglio  lòbardo,egli  è un  mal  guer 
* Ben  c babbi  feco  il  dritto , & la  ragione  Tu,(e  ti  piace  adrai  potrà  a lui  prima  ftp 
Cid  non  vorria  con  lui  battaglia  fare  : Queflo  farà  il  fecondo,io  farò  il  tcr’ge. 

* Perche  P amava  di  coraggio  fino,  Sò  che  farete  a terra  ambi  mandati: 

Come  germano , &fuo  carnai  cugino.  Ma  farete  da  me  poi  liberati.  ' ^ 


•H 


* X I B R O PRIMO- 

Diffe  Mar  fi  fa , certo  affai  mi  pefa , lafdamo  ^ifiolfo , eh' è rimi  fi  in  terra 

Ch’io  non  pojfo  pronomi  a quel  valletto:.  Ch’io  voglio  adeffo  gt altri  figuitarc , . 
Cerche  mi  conuien  fare  altra  contifa,  <Toi  che  contar  conuicn  tutta  la  guerra. 
Ma  J oprala  mia  fede  io  ti  prometto  , Trafildo al  l{è oidrfit  s'hcbbc  a incontra 

S’io  non  Jon  da  quei  due  mortasò  prefa  , C ontra  d'Hiroldo  Chiarion  fi  ferra , (re 
Ch’io  veder 6 di  lui  ivamo  effetto . TfJ  buon  giudicio  fi  potrebbe  dare , 

Cofiflan  quefli  ragionando  in  vanor  Setra  lor  quattro  fu  vantaggio  alcuno  » 

Ma  il  Còte  Orlando  è già  difeefo  al  piano.  Ma  ben  fua  lancia  ruppe  ciafcheduno  ► 

Come  fu  giunto  a la  ritta  del  prato  T or  indo  fù  ferito  da  Cri  forcai , 

Sua  lancia  arre(latch'è  grofio  troncone  , Et  netto  fe  ti andò  fuoAlc  la  fella 


Std  ua  esfquilantc  a lui  dal  destro  lato , 
Et  alfiniftro  veniua  Cjrifone: 

Truf aldino  , che’l  cor  bauea  mutato , 

Ter  la  paura , ($  pofeia  Chiarione, 
Inficine  tutti  parie  l Uè  Adriano 
Vengati  fpronando  con  le  lande  in  mano  ; 


Il  franco  Orlandole  Pjualdo  tT  t^fmont 
Si  vanno  adoffo  con  tanta  procella, 

C he  profondar  l'vn  l'altro  ha  c pinone , 
Hora  afcoltate , che  strana  nomila,  \ 
il  buon  'Boiardo  conobbe  di falda. 

Come  fìt.  giunto  fito  patron  Rjnaldo • ,.,'j 


Da  l’altra  parte  Mar  fifa  fi  moffe  . Orlandoti  guadagnò  cor»' io  v'bo  detto 

Seco  Rjnaldo,  & vn  gran  fusto  arefla , esfllhor  cbt'l  Pj  ^igrìcan  fece  morire  , 
Trafildo  , Hiroldo  c hanno  cflrcme pofje , Et  quel  deflrier  com'hauiffe intelletto 
Torbido,  il  Duca  tsfflolfo  con  tcmpcfla u C ontra  Ejnald v ron  raffi  venire , 

Tutte  han  le  lande  (mifuratc,  & groffi,  « J\ta  voi  teff  a trauerfo  a mal  di{petta> 

la  gioflra  s’incomincia  afpra,&  mole  fio.  D’ Orlando  proprio  al  conira  del  ferire >. 
*s4d  vno  ad  vno  i fi  antri  vi  vò  dire  , Sua  lancia  cadde  al  (finte  in  fu  l’arcione  ; 

Et  tutto  il  fatto, combòbe  a figuirc-j . Rjnaldo  lo  ferì  con  gran  ragione^ 

Marfifa  s' incontrò  con  ^ iquilante , Et  fu  per  rouerfarle  a l’altro  lato. 


Et  t vno  al' altro  bombii  colpi  donaa 
Tfè adictro fi riuerfa  ,ò piega  auante 
Tanto  haueanqud  dua franca  perfine*, 
te  lande  fracaffaro  tutte  quante  : 
il  Duca  ^4 fluì fo  ratto  s’abbandona , 

€t  quella  landa  ch'è  tutta  d’or  fino 
Spronando  abbuffa  cantra  Trufaldino. 


& 


Hor  , (hi  fipnbbe  a puntoraccontare 
L’qlto  furor  di  quii  (onte  adirato} 

C he  quando  a più  tepefla  muggia  il  marq 
Etquado  a maggior  fuoco  è diuampato » 
Et  quando  s'odc  la  terra  tremare. 

7*1  uUa  farebbe  a l’ira  fini  furata , 

Qht'n  fi  raccolfi  Orlando  alma  adirata . 


Ma  quel  ebe  <f  ogni  inganno  fitpea  l’arte  on  vedea  lume  per  gli  occhi  niente 

Come  l’vn  l’aln  o al'nuontro  mucina , Htncbc  gl'haucjfe  come  fiamma  vitto* 

Maggiamente  fi  piegò,  da  parte.  Et  fi  forte  battea  dente  con  dente  , ~ 

Voi  da  trauerfo  qucllamalajpina , Che  di  lontano  il  gran  romor  s'v  ditta 

Come  firiue  T urpino  a le  fue  carte  > Del  nafo glivfiia  fiato  lofi  ardente , 

Incontrò  ^ iftolfo  con  tanta  rouina , Che  proprio  il  riguardar  fuoco  appanna 
(Ite  fuo  ardir  non  gli  valfi  nè  fua  poffa,  Hor  più  di  ciò  contar  noi.  è miniera. 

Ma  cadde  al  prato  con  grane  percofiiu  . Con  ambi  ij proni  afjara  il  buo  difiricrcu 
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Jtt  2 quel  tempo  ben  raccolfe'l  freno , 
Credendolo  à tal  guifa  riuoltare . 

2%on  fi  mone  Baiar  do  piu  ne  meno , 
fome  fofe  nel  prato  à pascolare . 

Voi  che  Rinaldo  ridde  il  fitto  à pieno 
Comincia  al  Conte  in  tal  modo  à parlare , 
Gentil  cugin  tu  fai, eh' à Dio  verace 
Ogni  ingiufiitia,  & mal  fatto  dif piace. 

Cubai  lajciata  quella  mente  pura 
Et  V animo  gentil,  ch'ogni  altro  auarn^a 
Difenfor  di  boutade , & di  irittura 
Et  fi  fraude  nemico,  & dislean^a  ? 

Caro  mio  Conte  io  ho  molto  paura, 

Che  cambiato  non  fti  per  mala  vfan^a. 
Et  che  quefta  maluagia  meretrice 
T'haggia  flirpato  il  cuor  de  la  radice . 

Porre  Sii  mai  che  fi  fapeffe  in  corte , 

C hai  la  diffefa  per  vn  traditore t 
Hor  nonti  faria  meglio  hauer  la  morte , 
Cbaucre in  fronte  tanto  dithonore * 

Deh  lofcia  Trufaldino  Baron  forte , 

Et  di  quella  ribalda  il  fklfo  amore, 
Che’n  veritadc  2 non  dirti  menzogna 
2{on  tò  di  qual’acquifti  piu  vergogna . 

Orlandogli  diceua,  ecco  vn  ladrone , 

Ch'i  diuenuto  buon  predicatore , * 

Hor  può  ben  flar  ficuro  ogni  montone , 
*Dipoi  ch'il  lupo  e fatto  pallore , 

Tu  mi  conforti  con  bella  ragione 
abbandonar  d'angelica  l’amore  : 

Ma  guardar  dee  ciafcwt  d'effer  ben  netto, 
‘Prima  ch’altrui  riprenda  di  diffetto  • 

lo  non  venni  già  qui  per  dir  parole. 

Come  ch'io  non  mi  poffa  adoperare  , 

Et  / opra  ognifuentura  ciò  mi  duole  : 

Ma  fami  al  peggio  bomai  che  tu  poi  fare 
Che  non  farà  nafeofo  al  giorno  il  Sole , 
Che  molta  pena  ti  farò  portare 
Di  quel  vili an  parlar,?#  difeortefe, 

£be  di  mia  dama  hauejìi  bora  palefc . 
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Co  fi  parlando  ogn’vn  Jlà  dal  fuo  lato . 
T(on  era  il  fonte  dif  montare  ardito. 
Toflo  che  à terra  foffe  difmontato 
Via  ne  farebbe  Baiardo  fuggito. 

Senio  buon  pe^ociafcun  dimorato , 
Che  l’vno  a l'altro  non  hauea  ferito, 
Rinaldo  rifguar dando  in  quel  confino, 
Hebbe  veduto  ilfalfo  Trufaldino. 

Q hauea  ^iflolfo  abbattuto  nel  piano, 

E fio  a defiriero  ((intorno  il  ferina . 

Quel  fi  difende  con  la  fpada  in  mano , 
Ecco  Rinaldo  che  [opra  gli  arriua  . 
Quando  venire  il  ridde  quel  villano , 

C' hauea  d’ogui  viri  l'anima  priua 
Come  fugge  il  colombo  dal  Falcone 
Cofi  fuggì  dal  buon  figliuol  £ A moneta . 

Effo  fuggendo  à gran  vocegridaua , 
enfiato  aiutalo  franchi  CauaUicri . 

Et  la  promejfa  fede  dimandano , 

Et  ben  conuien  ch’altri  foccotfo  Jperi, 
Che  già  qua  fi  R inaldo  l'arriuaua. 

Ma  tutti  quanti  quegli  a Uri  guerrieri 
abbandonar  la  lor  prima  tendone , 
Tirando  tutti  à Rinaldo  d’ temone. 

Orlando  noi  feguia  fendo  difgiunto  : 
Terche  'Baiardo  non  potea  gridare. 

Ma  bengiunfe  Grifone  à punto  à punto , 
Qje  a pena  Trufaldin  potea  campare. 
Come  Rinaldo  lo  ridde effer giunto 
Subitamente  s’htbbe  à riuoltare: 

Et  ferifee  Grifone?  vn  colpo  (Ir ano, 
fbe  lo  flirto  gli  andò  quafi  lontano . 

Quà  non  indugia,&  fegue  Trufaldino, 
Che  tuttauia  fuggiua  per  quel  piano. 
tJMa  fece  in  quel  fuggir  poco  camino , 
C’Ixbbe  à le  jpalle  il  dejlricr  Rabicano , . 
Et  venuto  era  di  morte  al  confino  » 

Ma  foccotfo  gli  diede  il  Re  Adriano . 
Rinaldo  lo  ferì  con  tanta  pojia. 

Che  a terra  lo  cacciò  quella  pcrcòjja. 

O j T rufal- 
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Trufkldin  fe  ti’andaua  tuttauia.  T^on  vuol  più  ripofaril  S ir  d’ bugiatile  i 

Ben  flirto  migli o à Ri/ialdo  dinante , esfnifi  fi  mnoue  con  molta  rouina ; 

Ma  Rabicano  a talmodo  ilfeguia,  Etcon  parlar  fuperbo , & minacciante 

Come  baueffe  ale  in  luoco  de  le  piante.  Isfida  à morte  la  forte  Rcina, 

‘Rinaldo giunto  il  traditore  hauria , L' vn  mofje  vfffo  l'altro  in  vnoijlante  t. 
Ma  di  trauerfo  anebor  giunfe  ^ iquilate  , Ciajcun  morire  o vincer  fi  declina. 

Et  I'vnferifce  l’altro  con  tempera . Quetta  ri uffa  dirò  poi  tult'a  punto, 

lijnaldo  colfe  lui  /opra  la  tejia . Ma  tornoà  Truf aldino  ch’era  giunto*. 


Si  eh' a le  groppe  lo  mandò  riuolto 
Fuor  dife  tteffo , & pien  diflordigione . 
Rie  anebor  ha  Trufaldtn  di  vi  Ha  tolto. 
Quando  à la  Truffa  è giunto  Cbiarione . 
Menò  Rinaldo  vn  colpo  come  folto , 

Che  lo  gettò  ferito  de  l 'arcione », 

Et  fegue  Trufaldin  con  tanta  fretta », 
l l)c  à pena  è piu  veloce  vnafaetta 

Mentre  che  coft  caccia  quel  ribaldo . 

Il  Conte  con  Marfifa  s'incontraua . 

Terò  che  mentre  che  non  ui  è Rinaldo  ■ 
fuo  piacer  Raiardo  gouernaua. 
Ciafcun  a le  percojje  tra  piu  /aldo , 

Rie  alcun  vantaggio  ui  fi  giudicaua . . 
Vero  è cbe'l  Conte  bauea  fufpitione , , 
Che  fidar  nel  deflricr  non  ha  ragione..' 


Rinaldo  il  giunfe  à la  Rocca  vicino  », 

Et  non  crediate  cbe'l  voglia  prigione  ». 
Renche  vino  pigliò  quel  malandrino , 

E legol. tiretto  con  buona  ragione 
Con  le  gambe  alto,  & con  il  capo  chino, 
Del  fuo  cauallo  à la  coda  lo  pone . 

Toi  per  il  campo  corre  à gran  furore  » 

Cj ridando , hor  chi  difende  il  traditore  l* 

Era  il  fianco  Cri  fon  già  rifentito,  ' 

Et  Cbiarion  montato, e’ l Re  uidrianO,, 
Quando  Rinaldo  fu  da  loro  vdito  » 

Et  pofeft  à feguirlo  per  quel  piano , ' 

Ma  fi  totto  ri  andana , & ifpcdito , 

Ch'era  feguito  da  cofìoro  in  vano. . 

Coft  riandaua  Rabicano  ittefo , !» 

Come  à la  coda  nonhaue/fe  il  pefo. . 


Et  però  combattea  pcnfofo,&  tardo, 
Vjando  a fuo  vantaggio  ciafcuriarte . 

£t  benché  fi  fentiffe  anebor  gagliardo 
Chieferipofo,  & traffefi  da  parte. 

Mentre  ch'intorno  faeeua  riguardo 
Vide  nel  campo  giunto  Brandimarte  : : 
Et  ben  fi  rallegrò  nel  fuo  penfiero , 

Che  Brigliadoro  ha  quefto  il  fuo  deflrier» 


Sempre  Rinaldo  à gran  voce  gridaua9s  > 
Oue  fon  quei  c'bauean  cotanto  ardirei 
(he  d'un  fol  cauallicr  non  li  battautu, . 
Ma  voleancontra  tutto  il  mondo  gire. 

Hor  veggi  on  Trufaldino,(i  nò  gli  grana  : 
Chc'n  fua  prrfenRa  io  lo  faccio  morire, 
S’alcù  ui  è aebot,  à cui  piaccia  f imprefa  ■ 
Venga  à tir accar lo,  & prenda  fua  difeja. . 


Subitamente  à lui  fe  ne  fu  andata 
(iafeun  racconta  la  fua  gran  ventura , , 
Et  fu  tra  loro  al  fin  deliberato: 

Che  Brandimarte  ha  rotto  l'armatura , , 
Che  ne  la  Rocca  quel  fta  ritornato, 

Et  la  meni  Baiar  do  à buona  cura. 

Su  Brigliadoro  il  Conte  vtlorofo , 

E già  montatoi  non  vuol  piu  ripofo.. 


Coft  diceua  il  Rarone  animofo  • 

Via ftrafjìnando  Trufaldino  al  baffo.. 
Era  già  meRRo  morto  il  dolorofo , 

' Rercotendola  tetta  ad  ogni  fafjo . . ' • ’ 
Et  era  tutto  il  campo  fanguinofo » *3 
Doue  correa  Rinaldo  à gran  fracaffo  j : 
Et  ogni  pietra  acuta , & ciafcun  fpino . 
Vn  peRRO  ritcnea  di  Trucidino . 

Morì 
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tutori  quel  traditore  à colai  guifa , 

Et  ben  lo  meritaua  in  ver  itale , 

Come  l' hi  fioria  / opra  vi  diuifa 
Ch'era  d'inganni  pieno,  & fai  filate. 

Hor  torno  al  Conte  Orlando, & a Mar  fi  [a 
Che  nel  fecondo  affilio  luuean  canate 
Lefpade , & fan  battaglia  fi  diuerfa. 
Che  par  il  del  (3  la  terra  fommerfa. 

jl  difufato  modo , troppo  bombile 
Tra  lor  era  inafprita  la  battaglia , 

Et  al  contar  furia  cofa  incredibile 
Quell'arme  che  Marfìfa  al  Conte  taglia  , 
Ei  d'altre  parte  ogn  hor  vii  più  terribile 
Bècbe  romper  nò  può  piajlra,nc  maglia. 
Tur  mena  colpi  di  tanta  ronina , 

Cb' a forca  fa  piegar  quella  Reina. 

'Trefead  ogn  hor  V affatto  piu  diuerfo. 

Et  crudel  colpi  fuor  (T ogni  mifura. 
Eccopaffar  Rjnaldo  in  fui  trauerfo 
Troprio  damati  alla  battaglia  /cura. 

Et  Trufaldin  hattea  tutto  difperfo 
La  teff  a , e'ì  buffò  in  fino  a la  cintura , 
fhe  per  le  f pine  & f affi  in  quel  deferto . 
Bfimafe  eran  le  bracciali  capo  aperto. 

Mgran  furor  Rinaldo  trap  iffiua 
Gridando  sì  ch’intorno  è bene  intefo , 

Et  dicea,Caualicr  hor  non  ui  graua , 

Cbe  non  habbiate  quefìo  !{e  difefo , 

Che  di  bontà  tutto  vi  fomigliaua  i 
One  è l'ardir , & quell'animo  ac  cefo , 

Che  dimoflrafle  ne  C diremo  vanto  , 
Quando  sfidafìe  il  monda  tutto  quanto  ? 

Orlando  intcfe  quel  parlar  altiero , 

Che  lo  fprontua  in  tanta  villania , 

Onde  a Marfìfa  dffie,  Caualiero , 

, Terch' altramente  non  lo  i onofcia  , 

Jo  mi  sfidai  con  quell' altro  primiero  ; 

; Compir  voglio  con  lui  l’imprefa  mia . 
Com'io  l’vccido  fc'l  mio  Dio  mi  vaglia , 
■Con  teco  fornirò  l’altra  battaglia . 


Diffe  Marfìfa  a lui , ti  fei  errato , 

Se  lofio  credi  vccidcr  quel  Barone , 
Terch'io,che  l’vno , e l'atro  baggio  filato 
Di  te  noi  tengo  in  manco  opinione. 

Tu  de  la  vita  altrui  hai  buon  mercato  % 
Et f enea  l’hofle  fai  qiiefla  ragione . 

Ma  tu  poi  ben  auantarti,&  hauer  caro, 
Se  quefta  fera  ui  trouate  al  paro. 

Horuanne , ch’io  mi  fermo  a riguardare 
Qnaihabbia  di  uoi  dna  maggior  po/sa^a 
Ma  fe  i compagni  tuoi  per  aiutare 
Vengano  a te  coinè  la  lor  vfan^a. 

Quell’ alt  a T^occa  vi  farò  trottare, 
ffe  sò  s'bauietc  ben  tempo  a baflanga  , 
Se  tu  combatti  coniti  dritto  chiede, 
Offcfo  non  farai  fu  la  mia  fide . 

jqonsòfe  Orlando  il  tu'topcte  udire. 

Che  gii  dietro  a Rinaldo  è pojlo  in  caccia. 
Sempre  gridando  l’baueua  a feguire  , 

M [petti  che  ibi  [ugge  mal  minaccia . 

Et  chi  l’altro  ha  difto  di  sbigottire 
Tfon  dee  uoltar  le  (palle ,ma  la  faccia . 
Ma  tu  fei  ben  gagliardo  a qui fio  punto  *- 
(fhai  buó  dcfirier,et  nò  credi  tffer  giittb. 

usf  quel  gridar  il  buon  figliuol  d‘  Mmone 
Datamente  s'hcbbe  a riuoltare. 

Dicendolo  non  vuò  tcco  hauer  quiflione. 
Et  tu  per  ogni  modo  la  vuo  i fare. 

Onde  ti  dico , c' battendo  ragione 
Huomo  del  mondo  non  uoglio  f chi  fare . 
Ma  fumi  teslimonio  Dio  uerace  , 

(f  hauer  guerra  cote  m'increfcc,et  fpiace 

Ben  ne  fon  certo,  diffe  il  ftr  <T  t^fnglante , 
Cbe  ti  rincrefce  di  tal  guerra  affai  : 

Cbe  non  haurai  a far  con  mercatante , 

Tfc  unpouer  forefìicr  difpoglierai  . 

Hor  non  ufiamo  parole  cotante  : 

Moflra  pur  tuo  ualor  ,fe  punto  ubai: 
Tenb'io  t'accerta,  & uoglioti  ben  dire, 
Cbe  ti  bifvgna  vincer , o morire , 
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*J)icea  I {inaldo  a lui , guerra  non  faggio , Ch'ognhuom  ti  teme, et  cduièti  bonorare, 
T^e  voglio  hauti  con  teco  il  mio  cugino . Ma  Je  tu  non  mi  rendi  il  mio  'Biliardo , 
“Perdo  ti  c hicggio,sio  t’ho  fatto  oltraggio  T olio  potrai  veder,  com’io  ti  dico , 

“Ben  ch’io  noi  feci  mai  per  Dio  dittino.  Ch'io  non  ti  temo,  C?  non  tifiimo  vn  fitto 

Et  fe  onta  tifimi  al  tuo  cor  faggio , fame  l' babbi  robbato  io  non  ho  cura  , 

(b'io  habbia  prefo,& morto  7 ribaldino,  , ^e„dtmi  il  mio  defìricr , & fiati  honorr. 
tsfciafcun  tuo  piacer  farò  palcfe , 7MWe  l'hai  uia  mandato  per  paura  , 

Che  non  ti  ritrouafii  infue  difefe . ^ tenérlo  non  ti  daua  il  corcar. 

liffpofe  il  Conte  ad  effo  animo  vile  Ma  s'egli  haueffe  d intorno  le  mura 

Che  ben  di  chifei  nato  hai  tu  ftmbiany , 7 utte  d'acciaio,  lo  trarrò  di  forcar 
xJMai  non  f ufi i figliuol  d'^tmon  gentile,  Et  odi  com'io  parlo  djiaro,  (S  fodo  »- 
Ma  del  falfo  C inamo  di  Maganga , lo  lo  voglio  perforai  ad  ogni  modo  » 

T ur  hor  ti  dimoHraui  fi  virile , £*  proua  ve  deremo  incontinente,  * 

Et  ragionari  con  tanta  arrogati 7^  , jtfiffofe  Orlando , fondendo  un poco  r 

« Hor  che  condotto  alparangon  ti  vedi , ^ non  hauea  già  faccia  di  ridente 

Merce  piangendo,  & perdonane  chiedi.  m baUea  ; labri, et  gli  occhi  come  fuoco* 

Verde  la  patienga  a quel  parlare  Hor  btifignor  io  ui  lafcio  al prefente  ; 

Il  buon  Kjnaldo , & con  terribil  guardo  Et  fe  voi  tornarcte  in  quefto  luoco 
I yerfod'Orlado gli  occhi  htbbe  a uoltare  Dirò  quefta  battaglia  dou'io  lafio. 

Età  lui  diffe,  tanto  fei  gagliardo  , Ch’vn  altra  non  fu  mai  di  tal  fracaffo  . 
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* 

La  Battaglia,  che  fa  Orlando  col  fuo  cugino  Rinaldo  , ingiù 
riandoli  con  pungenti  parole,  moftra  quanto  doucrcffimo 
guardarti  dall’ira , poi  che  quella  ne  accieca  sì , che  ne  fa  di- 
menticare ogni  cofa  ragioneuolc , & honefta. 
no  elica,  che  folto  coperta  di  vedere  la  battaglia , va  per 
vedere  Rinaldo,  c’infegna  che  quello  che  non  fi  può  ad  altra 
guifa  fare,con  aftutia  fpefso  fi  conduce  al  defiato  fine.  7)* 


l\  G 0 Al  E T 0. 
Combatte  con  Fjnaldo  Orlando  infi enìe_3 , 

‘ Vimoflrano  vgualfor^a,  e ugual  ualore  , 
"Pel  dì  feguente  fi  sfidano,  e ha  fpeme , 

Ogni  Ufi  di  loro  bauer  de  f altro  honorem  . 

. Angelica  <T amor  ferita  gemeva , 

E per  ueder  %inatdo  n' e f ce  fuor  a . 

T ornano  i "Paladini  a la  battagliai. 

Ter  prouar  chi  di  lor  piu  poffa , e Magliai . 
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Et  menò  vn  colpo  terribili  & fiero , 

Come  colui  c'bà  forila  oltrd  mifura 
Il  Dio  d’amor,cbe  il  Cote  bà  per  cimiero. 
Volò  con  l'ale  rotte  a la  pianura. 

L'elmo  d'Jtlmonte  ben  gli  fè  mclliero, 
Qie  qua  la  fatagion  non  Raffigura: 

Voi  che  Rjnaldo  a tanta  furia  il  tocca, 

C begl' bauria  poflo  le  ccruella  in  bocca • 

Ma  il  Conte  , che  d' orgoglio  è troppo  caldo 
Quella  per  coffa  non  cura  vn  lupino: 

Et  flutto  com’vn  fcoglio  a l’onde  f aldo , 
Che  non  fi  crolla  dal  vento  marino , 

Ei  con  gran  for^a  per  coffe  Rjnaldo 
Sopra  de  C elmo  che  fu  di  Mambrino  : 

Ma  quel  ebeè  tanto  fier , fi  poffentcjt 

Ver  quel  gran  colpo  non  fi  mojfe  niente -»• 

Ef  ripofenc  vn' altro  con  rotiina , 

Doue  lo  feudo,  & la  tefla  J coperta , 

Et  piaflra  non  vi  valfe , o maglia  fina. 

Che  via  la  tagliò  tutta  con  F us berta  -, 

Seco  lagiuppa  a la  terra  diebinaj , 

Si  che  fece  moflrarla  carne  aperta. 

Ver  qucflo  dira  il  Conte  piu  s'accefe. 

Et  a Rjnaldo  vngran  colpo  diflefc-)  , 

Cjiunfe  a trailer fo  nel  finifìro  fianco, 

Et  mife  a terra  parte  de  lo  feudo , 
Vsbcrgo  piaflra , & tutto  venne  manco 
Fracaffa  con  rouina  il  brando  crudo , 
Vortò  Jeco  la  gi lippa,  & portonne  ambo. 
Si  che  moflrargli  fece  il  fianco  nudo , 
Ciafiun  d'ira  s'accende , di  mal  fiele , 

Et  la  battaglia  ognbor  vien  più  crudele, 

Vjnaldo  préfie  vn  cruccio  fi  diuerfio , 

Cb'a  la  fua  vita  mai  u'bebbe  cotanto , 

Et  menò  ad  ambe  mani  vngran  rouerfo . 
Tal  che  fe  l'elmo  non  foffe  d'incanto 
T ulto  l'baurtbbc  {pelato,  & difperfio  : 

Et  per  quel  colpo  ben  vidde  quanto 
Orlando  fi  fiordi  per  tal  maniera, 

Trerfo  il4 onteffrona  il  buon  dtflruro.  Cbe  non  fapeua  il  luogo  don  egli  erte. 


Hi  mi  dara  Lu 
voce,  & le  pa- 
role^), 

£ vn  proferir 
magnanimo,  e 
profondo  ? 

Che  mai  cofiu 
più  fiera  fott’il 
Sole 

Jfpnfiù  veduta  in  tutto  quanto  il  mondo, 
L' altre  battaglie  fur  rofie,  & viole: 
esf  raccontar  di  quella  io  mi  confondo  : 
Verche’l  valor , el  pregio  de  la  terra 
fronte  fon  condotti  in  quella  guerra _i. 

Era  ciafcun  di  lor  tanto  adirato , 

Cbcfacean  sbigottir  chi  gli  guardaua. 

Et  molti  fi  partir  fen^a  combiato , 

Et  poca  gente  fe  gli  auicinaua 
Vfciua  ardente  fuor  degli  elmi  il  fiato 
Et  nel  fuo  ragionar  l’aria  tr emana, 
Chiunque flaua  di  lontanovn poco 
(jiuraua  che  lor  volti cran  di  fuoco , 

Et  fi  facian  l’vn  l’ altro  borribil  guardi. 
Variando  con  roccafpra  & minacciate. 
Et  ben  cb  al  cominciar  par  effer  tardi, 
Com'io  vi  dimofirai  nel  dir  donante, 

Ciò  fu  che  di  perfona  fi  gagliardi , 

Et  di  cor  fu  ciafcun  tanto  arrogante , 

Che  ragionando  fi  f oceano  oltraggio , 
Moflrando  non  curar  alcun  vantaggio . 

Ma  poi  cb'Orlando  trafjc  Durindana 
Forte  gridando,  bor  fi  ve  irà  la  proua. 
Statua prodcTtfa  cb'ò  tanto  foprana 
Vn  altro  par  in  terra  fi  ritron.u . 

La  cofa  più  non  và  foaue , piana , 
Tonto  è Rjnaldo .conuitn  che  fi  troua. 
Trende  Fus  berta  ad  ambe  mani  il  fiero 
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Il fuo  dejlrier  correndo  andana  intorno , Et  ft  feriano  con  tanta  malitia , 

Tortandol  tramortito  infoia  fella.  C'hà  ucr,  detta  cru  del  faria  ha  flante_j, , 
Dicea  [{inaldo  ,io s'o  ch'ai  tergo giorno  Et  con  afpro  parlar pien  di  nequitia 

2{.on  durerà  tra  noi  quella  nouella  . l{inaldo  diccua  il  ftr  <T ingiunte. 

Et  per  darli  di  morte  vltimo  feorno  Moggi  hai  trouato  il  brando  di  giufiitia 

Fri altro  colpo  addojfo  gli  martella . (onfejfa  ^ tue  stende  tutte  quanta 

lo  non  faprei  narrar  ben  la  cagione . Che  fei  per  fama  publico  ladrone  i 

Ma  il. Conte  all  bora  rfcì  di  flordigionCJ  • fo  uò  che  tu'l  confcffi, \(3  far  ragione . 


Etrifentito  conobbe  I{ inaldo 
Che  gli  era  fopra  per  farlo  morire , 
Turbato  lo /gridò, gbiotton  ribaldo , 
Mala  venturjt’hà  fatto  venirci  , 

Terò  che  morto  fei , fe  tu  fi  ai  fai  do , 

Et  vergognato  fe  prendi  à fuggire . 
Horti  difendi , s hai  cotanto  orgoglio  . 
Chauerti  alciì  rifguardo  più  non  uoglio 

Cofi  dicendo  il  Conte  à due  man  prefe 
Forte  turbato  Durindana  dura,  » 
Et  percoffe  ne  l'elmo , & quel  s'accefe 
affuoco  : & fiamma  con  molta  paura  > 
Ejnaldofu  le  gropppe  fidiflefe 
Ter  quel  gran  colpo  fuor  d'ogni  mifura. 
Ti  dò  le  braccia ,Ù  hà  aperta  ogni  mano. 
Via  neiarcion  il  porta  Rabicano . 

Ma  non  fu  giamai  dragone  ferpente 
(he  raccogliefie  in  fe  tanto  ueleno. 
Quanto  [{inaldo  allhor, che  ft  rifente , 

Il  cuor  hauea  difoco,el  vifo  pieno , 

Verfo  d'Orlando  iniquitof amente . ( no , 
Tredeà  due  ma  il  brado , et  la  fila  il  fre - 
Et  ftmilmente  il  buon  Conte  di  Braua 
Contra  lui  con  non  men  furia  tirata. 


Tu  ti  credi  tutt’ bora  eff ere  in  danga, 

Dijfe  1{inaldo >(3 gl' altri  minacciare , 

Chi  cambia  terra  dee  cambiar  vfanga: 

J{è  Carlo  quitti  non  può  comandare. 

T u mi  dì  uillania  con  arroganza  , 

Et  credi  ch'io  te'l  voglia  comportare , , 
Età  farne  la  proua  in  ogniluoco 
lo  fon  miglior  di  te  molto,  & non  poco. 

Di  c'hai  fuperbia  dimmi  itti  baflardo 
Ter  che  vccidcfli  rimonte  à la  fontana , . 
Ch'era  in  braccio  del  Rè?  perciò  codardo  > 
Hora  ti  vanti,  (J  porti  Durindana , 
Com'acqui  fiata  d'animo  gagliardo . 

Ben  fei  proprio  figliuol  d'una  puttana  , 
(he  perduto  l'honor  più  non  lo  fiima , 
Dopo  l’crror  più  sfacciata  è che  prima,. 

Ti  dà  forfè  arroganza  il  Rj  T rotano , . 
Tfe  ti  vergogni  di  quella  nouella , 

Che  ancor  ferito  à morte, & fenga  mano , , 
Ti  traffe  à tuo  di  fpetto  de  la  fella 
Tu  injicme  l'vccidefli  in  fu  quel  piano  ; , 
Vaiti  tufeondi  vi  vii  fcminclla. 

Tra  gl'huomini  apparir  bai  ardimento , 
Et  fei  condotto  a tanto  tradimento. 


Ftùl'vn  l'altro  con  alto  romore  , Diccua  Orlando  a lui  non  fa  mefìiero 
Crafcun  più  furio  fo , & difperato , De  la  noflra  bontade  difputare  , 

Et  ftmpre  crefce  la  guffa  maggiore  Che  tu  fei  ladro , & io  fon  caualicro  » . 

Et  l'arme  à peggi  à perivano  al  prato.  Et  tutt  il  mondo  lo  sà  giudicare  : 

7fc  fcorgtr  bè  fi  può  ebaggia  ilmigliore,  Et  ben  haggio  ragion  s'io fon  altiero 
Ch' in  poco  tempo  fi  cangia  il  mercato,  D' rimonte  (3  di  T roian  c'hai  a contare, , 

Hor  fi  veggion  ferirà' ànimo  acce fi.  Cbefur  di  tanto  pregio,&  tal  ualore , 

Htrfu  le  groppe  andar  morti , él  diflcfi. . Ch'a  veder  fol  perduto  haurefli  il  core . . 
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ruui meco  Foggierò,  & quel  don  Chiari), 
Ch'era  corona  <f  ogni  paladino , 

Che  Ceco  nonfarian  venuti  d paro , 

Ch' alcun  dilornoncra  malandrino • 

Hor  tu  ti  vanti,  (3  puoi  ben  Ixtuercaro, 
D’bauere  vccifoil  forte  Fi  Mani  brino  j 
Ma  non  sà  dir  alcun  com'andò  il  fatto , 
Ter  che  tu  pur  faggini  al  primo  tratto. 

Qttell a battaglia  fu  mollo  nafeofa-» 

La  dopò  il  mdte,&  fen^a  proua  alcuna. 
Chi  giurerà  com'andaffe  la  co  fa , 

E fe’l  tuo  Malagigi , ò la  fortuna , 

T i diede  la  vittoria  fi  pompofa  ? 

Et  vdito  hò  dieci  volte, non  che  vna , 
Cbe’l'fratcl  (onflantin  pur  fu  ferito 
Dopò  le  jp  all  e , & fu  da  te  tradito . 

I 

Coft  l’vn  l'altro  con  graue  rampogna 
S’oltraggianano  injiemc  i canali  ieri t 
Hor  altro , che  parole  ini  bifogna  -, 
‘Perche  del  ragionare  à i colpi  fieri 
Eran  venuti, Cf  t ira , & la  vergogna 
Cli  hauea  fpronati,(3 fatti  troppo  altieri 
Et  ftferian  con  tanta  crudeltade s. 

Che  ad  ogni  colpo  fan  fuoco  le  fpade. 

E eri  Orlando  con  l’vna,&  P altra  mano 
Sopra  Rjnaldo , (3  gran  colpo  martella  . 
Toco  mancò  che  non  andaffe  al  piano. 
Et  tramortito  vfeiffe  de  la  fella. 

Come  ria  enne  il  ftr  di  Moni'  Albano 
T{on  s'accefc  mai  lampa, ne  faceti  a , 

Che  non  fnnbraffedel  fuo  lume  pr ina, 
Tant'hà  di  fuoco  quella  faccia  uiua. 

lAd  Orlando  ferì  con  gran  furore 
Sopra  de  Pelmoafor^acofi  flrana, 

Che'l  paladin  c hauea  tanto  vigore 
Ha  ilfenfo  (3  la  memoria  bomai  lontana. 
Et  per  lapaffione  & gran  dolore 
Sopra  le  groppe, & quaft  in  terra  piana , 
Et  fuor  de  Pardon  tanto  fi  differra, 
Cb'ogn'huo  credette, ch’egli  a da  fé  a terra 
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Et  non  fu  più  g'umai  leon  ferito , 

"Ne  drago  accefo  tanto  velenofo 
Come  diuenne  Orlando  rifentito , 

Et  ben  mofiraua  in  vifofuriofo. 

Che  non  era  a quel  colpo  sbigottito , 

Ma  più  fier  diuenuto,  & animofo . 

Verfo  Fjna Idola fciò  vn  colpo  crudo , 

Et  più  del  ter 7^0  gli  taglio  lo  feudo. 

Fiotto  a mcTtfolo  feudo  andò  nel  prato  , 
7^e  in  quello  reha  la  tagliente  fpada. 
Ma  la  maglia  gli  Plraccia  del  copiato , 
Etconuien  ch’ogni  piaftraà  terra  vada» 
Lagiuppa,e'l  camifcion  tutt  è /tracciato, 
Tar  ch’ogni  cofa  Durindana  rada , 
SifpeT^a  vsbergo,(3  ogni  guarnigione. 
Ferì  nel  fianco  il  buon  figliuol  (temone. 

tflCa  non  s'auidde  allhor  de  la  ferita , 
Tant’cra  rifcaldato  à la  battaglia  , 
Ferifce  il  Conte  quell'anima  ardita  , 

Di  cima  al  fondo  lo  feudo  gli  taglia . 
Ogni  piaPlra  d'vsbergo  hebbe  partita. 
Et  tutto’ l panciron  fracaffa , (3  [maglia. 
Et  fé  non  fuffe  che'l  Conte  è fatato 
(fran  piaga  gl' bauria  fatto  nel  codiato  • 

S' io  conto  tutti  colpi  ad  vnoad  vno. 
Che  ficean  fempre  il  foco , & lefauille. 
Verrà  la  fera . e'I  del  fi  farà  bruno: 
‘Perche  furon  i colpi  più  di  mille , 

Si  cb’ìo  no'l  dico,& può  penfar  ciafcuno. 
Che  non  Hcttor  di  Troia, tir  nò  Achille, 
Ts('H  ercole  il  grande , nel  forte  Sanfone 
Torrian  con  questa  Piar  a paragone . 

E qual  meffer  T riflano,  & qual  (jalajfo , 
Quell’ altro  caualier  da  la  ventura 
D'vn  tanto  travagliar  farebbe  la  fio 
‘ Perl'eflrema  battagliahorrèda,&  dura. 
Che  fempre  combatterò  a gran  fraca fio 
Dal  jol  nafcentc  in  fino  a notte  f cura , 

TSfc  mai  chiefe  ripofo  a quel  furore , 

Che  l'vn  de  l'altro  crede  ifftr  migliore.  , 

Et 
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Et  era  il  del  di  Stelle  tutto  pieno , 

‘Prima  eh' alcun  parlale  del  partire: 
"Però  ebe  brucano  al  cuor  tanto  veleno , 
(he  fi  c redea  l' vn  l'altro  far  morire . 

Poi  che  la  luce  venne  al  tutto  meno 
Rgflaftpcr  vergogna  di  ferire  : 

Peni) n quel  tempo  ferire  à lofi  uro 
Opra  non  era  di  baron  pan  o . 

Diceu  i Orlando , puoi  ben  ringratiare 
Il  giorno  cb'à  partito , e'I  nino  fole 
Cb' alquanto  thà  la  morte  ad  indugiare 
Et  certamente  me  ntrurefee , & duolcj. 
Diffc  Rinaldo  liò  tafeiamo  andare 
Vò  che  meco  tu  vinca  di  parole  : 
iSiCa  già.  di  fatto  vantaggio  non  hai, 
T^c  creder  fin  ch'io  viua  baiarlo  mai . \ 

E fino  ad  bora  io  fono  appareabiato , * > I 
Ter  moflrar , ch'io  non  ho  di  te  paura , 

Di  trar  al  fin  l' affatto  cominciato , 

Ch’io  non  ti  Stimo  o giorno ,o  notte  ofeura, 
Rjfiofe  il  fonte , ladro  fielerato  , 

(he  pur  conuicn  moflrar  la  tua  naturai, 

Come  fei  uiffo  triSìo  dolor ofo 

Far  guerra  al  buio , & nel  lofio  nafiofo . 

lo  vico  teco  azzuffarmi  al  giorno  chiaro  ’ 
Teche  tu  vedi’l  tuo  dolor  palcfe 
Et  che  prender  non  poffi  alcun  riparo , 

Vje  fuggirti  dame  ,ne far  difife . 

Diffe  Rinaldo, adunche  e ni  è ben  caro 
hffer  tanto  lontano  à mio  paefe . 

Ter  rjgn  dar  tanto  duol  al  Duca^Amone, 
*Poi  che  morir  conuengo  à ogni  ragione . 

Jofo  combatter  nel  bofeo  nafiofo , 

Tisi  mòte  ad  alto,&  anco  a la  pianura  ; 
Et  fo  battaglia  al  giorno  luminofo , \ 

i&€attina,&  fera,&  ne  la  notte  fiura.3, 
Uor  tu  fei  foli)  al  mondo  gl  or  io  fo ,. 

Et  bai  de  l'honor  tuo  cotanta  cura  , 

Che  non  combatti  che  nel  fol  altiero , 
Credèdo  ogmufmarrir  col  tuo  quartiere). 

È M ...  . _ 
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Stuangli  altri  baron  à lor  d’i».torno 
Quei  de  la  “Rocca,®  quei  de  la  Regina  a 
C’hauean  lafiiatafiu  battaglia  il  giorno. 
Ter  mirar  di  costar  l'alta  rouina . 
jfira  quelli  fu  ordinato  far  ritorno 
Sopra  quel  capo  anebor  l'altra  mattina , 
Lt  diffiuirne  l'ultima  battaglia 
Chi  più  d'ardir  di  poffan^a  vagli  ti  • 

fio  fi  tornaro  quefli  nel  girone , 

Orlando  dico  , (3  laftia  compagnia 
Et  gl'altri  ciafihedun  al  padiglióne  • 

Hof  fonar  trombe , & gran  corni  s’vdia, 
Diuerfigì  idi  & d’iflrane  perfine 
Et  d'altr i fuochi  al  campo  fi  uedia , 

Et  per  le  mura  d'intorno  la  J{occa 
Sprfiejumiuere , & la  campana  tocca . 

lAngcliiOytli  darne ■ accompagnata^ 
y enne  à trottar  Orlando  Paladino 
sA  la  fhaflanz*  ncca>  (3  apparata, 
Qiiiui  è frutti, & còfetti,&  di  buon  uino . 
La  Jopraiufla  il  conte  banca  Sii  accinta. 
Roto  lo  feudo  a’oro,d’armcUii:o , 

Et  perduto  il  cimierdd  Dio  d’amore  ; 
Onde  di  doglia  gli  feoppiaua  il  core . , 

£t  hauca  tanti  affanno  nel  penfuro 
Che  con  sà  dir  s’iglic  morto , nè  uiuo,. 

Se  quella  dama  chicdefle'l  cimiero , 

0 domanda fj e come  ne  fu  priuo . 

Ma  di  ciò,  dubitar  r.on  fu  mifliero , 

Ch’ella  hà  f antiueder  troppo  cattino . . 
Ciò  che  vedea,ch'al  conte aggradaua , 
Quel  gli  cbicdea , & fol  di  ciò  pari  alia.. 

« SMa  co  fi  ragionando  con  diletto 
Da  la  battaglia , ci)  era  Slata  ripiano,  . 
Rfon  fo  come  ad  Orlando  venne  detto , 

(he  la  giufo  era  ilfir  di  Mont' cibano. 
La  dama  fi  commofjene  l'af petto  . , 

Udendo  nominar  à mano  amano  . 

Ma  come  quella, ch’era  figgiate  trifla , 
Copeife'lfno  penficrcon  falfa  uiSta  • 
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& Biffe  ài  Conte , io  ho  manìnconia , 

Ch'à  le  mxn  fete  flato  tutto’ il  giorno  t 
Et  mai  tra  gli  altri  io  non  vi  conofcia.» 
Con  tanta  gente  vi  (lana  <f  intorno  * 

Ma  fe  volrffe  la  ucntura  mia , 

Ch’vna  fot  volta  di  tati' arme  adorno 
fo  vi  vedeffl  ben  adoperare  , 

Dio  (Poltra  cofa  non  vorrei  pregare . 

Ben  che  fpietat  a fla  Mar  fi  fa , C$  dura 
fo  certamente  pur  voglio  prouare , 

Se  pur  vn  giorno  mi  farà  ftcur/tj  , 
Tanto  ch’io  poffa  vna  Truffa  mirarci. 

Et  fol  hor  penfo  a cui  doni  la  cura , 
Cheuada  la  faluegjtaad  imparare , 
Qual  farà  quel  eh’ a tei  ne  vada  auante  * 
domanderà  C ardito SacripvnttLj. 

fofi  fu  dimandato  incontinente^ 

Rè  Sacripante  d Angelica  bella j , 
Queft’hauea  tutto  il  cor  in  fuoco  ardente 
*D' amar  fouerchio  per  quella  donzella , 
•( om’vdirete  nel  libro  feguente . 

Hor  feguitando  la  nostra  nomila , 

La  Dama  ragionando  a lui  diuifa 
Quel  che  impetrar  bram’ella  da  Mar  fifa. 

Egli  fi  parte , (3  al  campo  t'accofla , 

Ben  che  fla  il  del  <f  ogni  lume  difgiunto , 
Et  feceà  la  fuegina  la  propoflai 
(fonte  donanti  ilei  fu  prima  giunto  , 
fìebbe  fubito  grata  tal  rif  pofìa 
Qual  feppe  dimandare  a punto  a punto . 
La  lettera  è figillata  , & con  bel  dire 
Tu  ogn’huom  Jicuro  al  ritornar,  e al  gire- 

•Ogni  Stella  del  Ciel  era  partita , 

Fuor  quella, che  và  femprealfol  datiate: 
Et  la  rugiada  per  Paria  fiorita 
Si  vedea  crifiallinai&  lampeggiante 
Il  Ciel  e la  bell’alba  era  apparita , 
*D'oro,&di  rofe  hauea  prefo  fembiante. 
Et  per  dir  quello  in  fimplici  parole , 
fc*  notte  igita,(3  non  àgi  unto  il  Sole. 
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Quando  la  Dama  mojfa  di  quel  caldo , . 

Ch’aggiacia  l’intelletto,  & arde  il  core, 

<Z>’ Angelica  dicoio,che  per  Rinaldo 
Si  confumaua  nel  fuoco  <P amore , t . 

Fuor  a del  letto  fi  leuò  di  faldo , 

Et  nò  afpetta  il  giorno, o il  fuo  fplfndore'. 
Ch’ogni  altro  tempo  le  par  fpefo  in  vano 
Fuor  ch'i  veder  il  fir  di  Mont' cibano. 

Et  poi  che  feppe , com'io  vi  contai  , 

Chi effo  nel  campo  al  baffo  dimoraua , 

Tutta  la  notte  non  dormì  giamai , 
ripofa,ma  fol  di  l ui  penfaua , 

Sperando  ingioia,  (f  fofpirando  inguai 
L’alba  ferena  il  bel  giorno  afpettaua  : 

Terò  ch’ogni  fua  voglia , (3  fuo  dijire  > 

E di  veder  ‘Rinaldo ,&  poi  morire . 

Ma  il  Conte  Orlando  fen^a  altro  penfteré 
Era  dormendo  nel  letto  r oleato ; 

Et  fempre  in  fogno  quell’animo  fiero 
Staua  a la  ^ uffa  del  giorno  pafiato  , 

J(e  credo  che  fla  al  mondo  caualiero , 

•Che  non  fifufle  alquanto  Jpaucntato 
Mirando  il  Conte  in  quel  fanno  difcioUOt 
■Tanto  feroce, (3  horribtl  nel  volto.  ,v*r\ 

La  damigella  venne  à lui  filetta  . / 

Et  punto  non  l’ardiua  rifuegliare  ; 

Ma  come  fa  chiiiche  tipo  afpetta-,  (pare , * 

Che  l' bora  vn  giorno , e il  giorno  vn  mefe 
Coft  la  dama  c’hanea  maggior  fretta , 

C he l Conte  Orlando  affai  di  cattai  care, 

Hor  col  vifi  foatte , hor  con  la  mano* 

Sueghò  toccando  il  Caualicr  J oprano 

Sù , diffe  ella , Baron  non  più  dormire , 

Che  d’agni  parte  già  fi  feopre  il  giorno  % 

Io  mi  leuai , che  mi  parue  <f  vdire 
La  gin  nel  campo  al  bafio  vn'alto  corno , 

E perch’io  voglio  con  tcco  venire  , 

Etfea  ‘Dio  piace  fhr  teco  ritorno, 

Son  venuta  à fucgliarti  per  me  fleffa , 

£t  da  te  voglio  vn  dono  in  tua  promeffa. 


A# 
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il  Conte  al  f uo  bel  vifo  rimirando  £t  benché  fufje  d’animo  virile, 

T atto  s'accefc  d'amorofo  fuoco : £t  non  ttmeffe  il  mondo  tutto  quanto  * 

Et  la  dama  abbracciò  forte  tremando  , Tur  tutte  l'arme  guarda  per  fonile , 

Vcnchc  ejfi  foli  f afferò  in  quel  luoco.  .Ambe  due  le  fcarpctte,  & elafe  un  guato, 

‘ Viceala  dama , io  fon  al  tuo  comando.  Che  ben  conofce  il  cauallier  gentile , 

Ma  fe  marni  Baron  afpetta  vn  poco  y Che'l  fuo  inimico  fi  donaua  vanto 

C he  quel , ch'io  dico , per  farti  ficuro  D'alta  prode^a, d’ardito,  & difaggio: 

Su  la  mia  fede  ti  prometto , & giuro . Terò  nò  noi  cb'egtbabbia  al  cu  uàt  aggio, 

lo  ti  prometto , che  a ogni  tuo  volere  Toi  che  di  pianta  fu  tutto  coperto , 

Dafolo  in  queftolnogo , com’iofono.  Et  hebbe  il  fuo  buon  brando  al  paco  cinto 

Ti  laftierò  di  me  prender  piacere , Angelica  la  bella  gli  hebbe  offerto 

Se  mi  prometti  & attendi  vn  fol  dono  ; Vn  cimier  alto , e vn  feudo  d'or  di  finto  » 

Terche  io  voglio  comprendere vedere , Era'l  cimiero  vn  arbofcello  inferto , 

Se  come  de  le  mie  vòglie  tue  fono,  ( do.  Lo  feudo  a tal  infegna  anebor  dipinto. 

Et  quel  cb’ia  voglio,  & quel  ch’io  ti  dima  L'elmo  s'allaccia  quel  baron  foprano , 

€ vna  battaglia  fola  al  mio  comando.  Mòta  a deflrier,& prède  l'hafìa  in  mano». 

Mafe  tu  forfè  fei  tanto  inbumano , Gli  altri  per  farli  honor,  & compagnia 

C he  prendi  il  tuo  piacer  del  mio  difpcttó,  Scn^a  arme  in  dofìo  difccfero  al  piano , 
Tenuto  ne  fera  i fempre  villano,  Quiui  Aquilante,  (3  Grifon  fi  vedia, 

E tornerati  in  pianto  quel  diletto , Brandimarte  vien  toflo,e  il  Be  Balano  », 

Tercb’io  nf  venderò  con  la  mia  mano  ,%  Il  conte  dopo  quefli  ne  venta, 

Et  pafierommi  in  tua  prefen’^a  ilpetto.  Et  Angelica  feco  a mano  a mano 

Si  che  in  te  foto , en tuo  arbitrio  dimora  Sopra  d’vnpalafren  bianco  C?  ambiate «. 
Se  voi  ch'io  mora , o voi  che  viua  debora.  Il  He  Adrian  uien  dietro,  & Sacripante •. 

Al  fin  de  le  parole  lagrimando  Bjmafe  ne  la  Bocca  Galafrone , 

Abbafsò  il  vifo  con  molta  pittade , Et  feco  Cbiarion  ch'era  ferito . 

Tqon  puote  piu  foffrire'l  Conte  Orlando , Hor  diciamo  d' Orlando  fier  campione  ». 
Ma  piu  di  lei  piangeua  in  veritàde , Come  fu  giunto  nel  prato  fiorito 

Et  con  fommeffa  voce  ragionando  Sonando  sfida  il  buonfigliuol  d' Amane » 

Sempre  chiedea  per  don  con  bumiltade.  Che  già  ne  la  campagna  era  apparito 

Dando  la  colpa  del  paffato  errore  T utto  coperto  à piaflra , e à maglia  fina  » 

Al  cor  ardente,  & al  fouerebio  amore . £t  feco  a par  Mar  fi  fa  la  \eina . 

“Poi  l'un  promifea  C altro  in  fagr amento  £lla  è fen^elmo,e  il  vifo  non  nafeonie. 

Di  feruar  le  domande  tutte  a pieno . T^on  fu  veduta  mai  ctfa  piu  bella. 

Il  lume  de  la  Luna  era  già  fpento , ‘Riualto  al  capo  hauea  le  chiome  bionde 

E il  Sole  vfiia  del  marcai  del  fereno,  Et  gli  occhi  uiui  affai  piu  ch’vna  fletta  », 

Quando  quel  cauallier  pien  d’ardimento,  A fua  bcltade  ogni  cofa  rifpondc , 

CÌre  mai  di  fua  bontà  non  venne  meno  Delira  ne  gli  atti , C5  ardita  fhuella , 

*Tcr  prouederfi  à la  cruda  battaglia  Brunetta  alquanto, & grò  de  di  per  fona 

7-ktloJi  pia  fra  fi  copre  ,(5  di  maglia.  Turpin  la  vidde,  ciò  di  lei  ragiona.. 

Ange- 
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Da  rn  a f prò  colpo  Orlando  cl  fi  od’  tsfmoné , 

Dalqual  Lì orditoti  porta  Rabicano. 

T cmc  Angelica , t manda  il  fuo  campione _j 
<Al  fierdi  Falerina  incanto  tirano  . 

\endc  po/cia  a Fjnaldo  il  fuo  roncone 
Ma  ci  non  afeoha  . Lo  Una  di  mano 
tAjlolfo  a quella  che  fc  l'imba fiataci 
Vede  Orlando  ma  donna  a m pin  kggat<u . fi’ 
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Angelica,  che  veduto  Rinaldo  da  vn  fiero  colpo  ftrangolcia  vjj* 
lo>  temendo  che  Orlando  lo  finifee  di  ammazzare,  mandai!  3^ 
Contea!  Giardin  di  Falerinarmoftra  che  l'amore  chc^d  alcuno 
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altra  cofa  amore. 

»r  Orlan.lnna.  ? 
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il padre d’Oliuier  maluaggio  cane  Tfonviddc il  mondo  mai  cofa  piu  cruda , 

Venne  per  tua  tagion  da  Carlo  vccifo,  Cbe'l  fiero  affatto  di  qnefla  battaglia. * : 
Rinaldo  di  Bilanda  ancbor  rimane  £t  ciafeun  Jol  mirando  trema,  & fu d u : 

guanti  al  vecchio  padre  fuo  diuifo  : Tenfate  che  fa  qucl,cbe  fi  tr attaglia. 

Et  tu  per  far  limoftna  d’vn  pane  In  più  parti  efft  haucan  la  carne  nuda , 

(redi  acqui  sì  ar  cian  dando  il  Taradifo.  (Ire  mudata  ha  p terra, pia/ira, et  maglia 
Con  croce, & pater  nottri  altro  ci  vole  Rinaldo  fopra'l  (onte  s'abbandona , 

Che  per  rei  fatti  dar  buone  parole . Tfcl  forte  feudo  il  gran  colpo  rifuona. 

"Picei dati  crudcl,  eh' a Monteforte-}  Lo  feudo  aperfe , el  brando  dentro  paffa 

Ter  prender  quel  camello  a tradimento , Sopra  la  f palla  giunfe  al  guarnimento: 

Il  franco  Rè  B alante  Irebbe  la  morte  : La  piatirà  del  br  acciai  tutta  fracaffa  : 

Etciò  fù  ben  di  tuo  confentimento  Sètea  quelcolpoil  (oteungràtormétoi 

Che Jlaui  appreffo  a Carlo  mano  in  corte.  */ iddoffo  di  RinclJo  andar  fi  laffa , 

T^e  ti  baftando  il  core , ò lardimelo  Et  ben  fembra  al  foffiar  tepetta,  & veto 

D' incontrarti  con  lui  fopra  al  fenderò,  tsf  man  ftniflra  giunge  il  brando  crudo » 

altrui  mandafliy&fù  morto  Ruggiero . Fino  a la  f palla  allhor parte  lo  feudo. 


Quefle  parole , altre  più  diuerfe 
Dicea  Rinaldo  con  voce  moietta . 

Hora  più  altra  il  (onte  non  fofferfe , 

Ma  contra  lui  fi  mojle  à gran  tempefltu. 
Ciafeun  /otto  lo  feudo  fi  coperfe , 

Et  con  alto  furor  la  lancia  arrttta , 

Et  uengonfi  à ferir  con  ardimento 
Sibrar  quei  duoi  dejlricr  folgori  & uìto 

Come  nel  cielo , ò fopra  à la  marina* 

Dua  venti  fieri, bombili , e diuerft 
Vrtano  inftemecon  molta  rouina. 

Et  fan  concbe1&  nauigli  andar  trauerfi , 
Et  com'un  ritto  dal  monte  declina 
(on  faffi  rotti ,&  alberi  difperfi , 

Co  fi  quei  dua  baron  pien  di  valore 
S'urtano  con  altijfìmo  romore . 

tronfi  piegato  alcun  di  loro  un  dito , 
Benché  di  quelle  lande  fmifurate 
• Ciafeun  troncone  infm'al  del fta  gito . 
•Già  fon  rÌHolti , (j  le  fpade  ban  sfodrate: 
intorno  fu  pagan  cotanti ardito  , 

Che  non  fi  sbigottiffe  in  ventate , 
Quando  l'vn  l'altro  riuoltò  lafacia* 
Ticua  di  duolo, d'ira^jr  di  minaccia. 


poco  a poco  più  l’ira  s'accende : 
Rinaldo  fopra  l'elmo  giunfe  il  Conte. 
Taglio  del  brando  a que fio  non  offende  , 
Terò  cb’ era  incantato  ,&  fù  dì  rimonte. 
Ma  ilCaualier  /lordilo  fi  dittende 
Ter  quel  colpo  fupe  rbo,chebbe  in  fritte  » 
tJMa  riuenne  in  fé  ttefjo  in  poco  d'bora  : 
Ira  & vergogna  al  petto  lo  diuora. 

Stringendo  i denti  il  forte  paladino 
«JMena  a “Rinaldo  un  colpo  ne  la  tefta  t 
Giunfe  ne  l'elmo,che  fu  di  Mambrino , 
Tfon  fu  ueduta  mai  tanta  temprfìa , 
Quel  “Baron  tramo)  t ito  andana  chino , 
Via  fugge  “Rabicano,^  non  s'arsetta. 
Intorno  al  campo, & par  che  metta  l'ale ; 
l Conte  Orlando  il  fuo  fpronar  non  vale. 

Hpn  fu  veduto  mai  tantopeccato , 
Quanto  era  di  Rinaldo  ualorofo  , 

Ch'era  fopra  l’arcione  abbandonato , 

Et  fi  raffi  nana  il  brando  al  prato  berbofò 
Fuor  de  l'elmo  vfeia  il  f angue  dì  ogni  la- 
Terò  che  a quel  gran  colpo  fùriofo  (to, 
T anta  angoftia  fofferfe, & tanta  pena  , 
Cbe'l  fanguegli  crepò  fuor  (Fogni  uena . 

V -a  Fuor 
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'Treni]  la  Jlrada  per  quefìa  campagna 
7^e  ti  curar  di  indugia,  ne  ripofa 
Sin  che  fei giunto  nel  regno  d'Orgagna , 
La  dotte  trotterai  mirabil  cofa ; 

Chiana  fuegina  piena  di  magagna 
( CofiDionela  faccia dolorofa) 
ìlafabricato  ungiardinpcr  incanto: 

Ter  lei  diflrutto  è il  regno  tutto  quanto- 

Ter  eh’ A la  guardia  del  falfo  giardino 
Dimora  vn  gran  dragone  in  fu  la  porta  * 
Che  diferto  hauea  intorno  a quel  confino 
Tutta  la  gente  delpaefe  e morta, 

7{i  pafja  per  quel  regno  pellegrino 
fgè  dama  o cauallier  à la  [uà  [corta, 

(he  non  ftam  préfl  per  quelle  contrade  , 
Et  dati  al  drago  con  gran  cruicltait. 

Cade  ti  prego  fe  mi  porti  amore,, 

Com'ho  uedutoper  efperienga , * i 

Che  quella  doglia  mi  leni  del  core 
*De  laqual  piu  non  poffo  batter  [off tenga. 
Et  fo  ben  che  cotanto  è il  tuo  ualore , 

E’I grande  ardire,  & l'alta  tua  potenga. 
Che  ben  che'l  fattoria  pericolofo , 

Vur  ne  la  fin  farla  untano  fo. 
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Queflo  fin  hebbe  la  battàglia  fella. 

T ornò  Bjnaldo  à far  fi  medicare . > 

‘Parlargli  volfe  ^Angelica  la  bella 
Egli  per  nulla  la  udtje  afcoltarc , V 

(he  tant’odio  fortuna  i la  dongella. 

Che  A pena  la  poteua  rifguardare . 

Ella  fi  parte, & uien  fopra'lgirone-, 
Bertoldo  in  campo  torna  al  padiglione . 

Su  ne  la  J{pcca  ritornò  la  dama. 

Et  d'amorfi  lamentai  di  fortuna , 
Tiangc  dirottamente,  & morte  chiama , 
Dicendo , horfu  gii  mai  [orto  la  Luna 
Ter  /’ vniuerfo  vna  dongella gra ma , 

0 ne  fin  fervo  paffa  anima  alcuna , 
C’baucjfe  ta  na  pena,  & tal  ardore  '1 
Com' io  J ottengo  a l'affannato  core  . 

Quel  gentil  caualier  l'alma  m'ha  tolta , 

7ge  vuol  do’ io  campi,  & nò  mi  fa  morirti 
Et  è tanto  crudd  che  non  m'afcolta , 

Cb’ almeno  gli  poteffi  io  fare  vdire  1 

Gl'affanni,  ch'io  joflcngo  una  fol  volta. 

Et  dipoi  toflo  mia  vita  finire , > 

Che  dopo  morte  anebor  farei  contenta , ) 
S'egli  afcoltajfeilduoly  che  mi  tormenta. 


Orlando  à la  dongella toHo  inchina , • %S\Ca  ciafcuna  alma  difdegnofa,  & dura,  * 

Tiefifece  pregar  troppo  per  niente , ^Amando  & lagrimando  al  fin  fi  piega . 
Et  con  tanto  furor  ratto  camina,  Si  che  fperanga  andrò  r pur  m'ajficura, 

Ch’ufcito  è già  di  uifla  A quella  gente . Ch'à  vn  tòpo  mi  darà  31,  c'hor  mi  niega. 

Hor  menando  fracafio , &gran  rouina  Et  fol  di  quello,  & la  buona  ventura, 

EJnaldo  già  fior  dito  fi  riferite,  Che  pat  tenga  fegue,&  piange,ct  priega. 

S tri nge  A due  mani  il  furiofo  brando  Et  s‘ io  fon  fuor  di  tal  1 ondi i ione 

(redendo  ben  vendicarli  d‘  Orlando  . Tur  flato  non  fard  per  mia  cagione . 


Ma  quello  è già  lontan  piu  a'  vna  lega , 
EjnaJdo fe'l  difpone  di  feguire 
Che  mai  non  vuol  con  lui  pace,  ne  trega , 
Sin  che  tvn  l'altro  non  farà  morire . 
EAarfifa,^ifìolfo,&  crafen  altro  il  prega. 
Et  tanto  ognhuom  di  ior  feppe  ben  dire , 
Che  "EjnaldOyc'  hauea  la  mente  acccfa , 
T?ur  fu  acquetato  et  lafciò  quell’ imprefa . 


lo  vincerò  la  fua  di f corte fia  , 

^Anebor  fi  placar  A fe  ben  fia  tardo , 

Far  agli  anebor  pietà  la  pena  mia , 

E’I  fuoco  fmifurato,  ou'io  dentro  ardo. 
Voi  che  fegntr  conuienfi  quefia  via 
lo  vuò  mandargli  adeffo  il  fuo  'Baiar do , 
Che  com  intendo, et  ognun  narra  A pieno . 
Ogn’ altra  cofa  al  mondo  egli  ama  meno * 


I 


'Canto  v e n t 

Tmn  fi  sbigottì  di  fua  pre fernet , 

\SHa  fece  fua  propojla  alteramente , 
Con  ardir  tramenato  di  prudenza  , 
QueUa  Regina  , chi  Canino  ardente , 
L'odia  parlar  con  ben  poca  patien^t , 
£fol  rifpofe  ben , e tomamente, 
llminacciar  d’altrui, ma  il  fin  del  giuoco, 
E di  cui  fà  de’  fatti , £5  parla fo.o . 

La f ci  amo  il  ragionar  de  la  donzèlla 
Laqual  nel  modo , chauete  (entità , . . 
Torno  donanti  ad  Angelica  bella , 

Et  ragionamo  di  quel  (fonte  ardito. 

Che  per  li  fiori,  & per  tbei  ba  r.oucllt 
Via  ruminando  è cCvna Jclua  v/cito, 
&or  della  felua  a punto  fu  quel  piano, 
firmato  è vn  caualicr  co  l'bafla  i mano . 

- Sopra  vn  gran  ponte  di  bel  marmo  fino , 
Stana  quel  caualiera  fua  dì  fi  fa , 
jl  la  riua  del  fiutile  ad  vn  bel  pino , 

Jtu  vna  dama  per  le  chiome  mpefa. 
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Laqual  facea  lamento  fi  mefebino , 

C baierebbe  di  dolor  quell’acqua  acce  fa. 
Sempre  fiocco  * fo>  & mercede  domandi. 
Et  agli  buomini,  e a Dio  fi  raccomandi 

Di  lei  molta  pietà  fi  venne  al  Conte , ; 

E per  colei  fi  gare  a ! pin  andaua, 

"bla  il  fier  càpion,dn  armato  era  fu’l  fole 
1 sfon  andar  Caualicr  forte  gridano, 

Che  fai  a tutto  il  modo  oltraggio , & onte 
Dan  do  fociotfo  a quella  anima  praua, 

‘ Perche  fantua  etade,  & la  nouclla , 
Tfon  hdbe  mai  più  fklfa  damigella • 

Ter  firn  m ilitia  fette  Caua  fieri 
Sono  perduti,  (3  per  fua  fellonia, 

Ma  ciò  contarti  non  mi  fi  mi  Rieri, 

C oc  troppo  è lungo, vanne  a.la  tua  vii, 
TJ e ti  voler  pigliar  quelli  penfieri 
Ciri  [ignori, & bella  baronia , 

State  contenti  a quel  chauete  vdito , 

Ter  quefla  volta  il  canto  è qui  finito. 


Vili . 
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T 4'  • Il  0 . « 

Dapoicbe  Orlando  inte/o  ha  U cagione  , 
Terthc  la  donna  pendca  giù  dal  pino . 

Da  quello  liberarla  fi  dìfpon<Lj;' 

8 per  ciò  far  il  franco  paladino 
Quattro  guerrier  l'vn  dopò  l'altro  pone 
esf  terra , indi  la  fpicca  , e al  fuo  camino 
Seco  la  mena , e rimane  aggabbato , 
Chegli  è da  lei  il  fuo  dìflrier  Iettato . j» 


A MifO 
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Q_v  anto  Polli  vna  Dònna  con  il  fuo  fingere  far  credere  ad 
•*  alcunouna  cofafalfa  per  veri  fuma,  celo  dimoftra  Origlile, 
i*}S  che  con  le  fùe  falle  parole  fpingc  Orlandoa  volerla  ad  ogni 
wf*  modo  (laccar  dall’alboroouc  pende . 

Che  eflapoigli  rubba(Te  ilcauallo,,  ne  ammaeftra  quanto fia- 
no  fallaci,  e che  fenza  ricordarli  di  beneficio  alcuno  cercano 
£235  ingannar  gli  huomini,  che  danno  loro  fede . 


T O q V 
E L'altro  can- 
to vi  contali 
che  Orlando 
Viddt  ’l  bel  pi- 
no a lato  a la 
riuicra . , * 

jy  Douc  la  dama 
~ imprfa  lagri-i 
manda 

Hauria  mojjo  a pietadevn  cuor  di  fiera. 
Et  mentre  ch'egli j fiaua  riguardando 
Qudl’altrogran  campiò  con  voccalticra 
Gli  diffe,  Caualier  và  a la  tua  via, 

Tic  •dar  aiuta  a quella  dama  ria. 

. * ' irtHoauoiurt’rt  to  \ 1 

Laquale  adeffo  ha  ben  tutta  fua  voglia v 
Poiihcfià  impefa  con  le  chiome  al  vlto, 
Et  volta  fi  leggiera  come  foglia. 

Et  ber}  fu  quello Jmpre  il  fuo  contento , i 
Hor  con  vana  f paranza,  hor  certa  doglia 
T enir  gl’ amanti  in  efiremo  toi  mento , 
Com’al  vento  fi  volge  per  fefiefia, 

Cofi  fempre  riuolfe  ogni  prome fio, . 

•Rrifpofc  il  franco  Conte  in  vcritadc 
7^e  la  mia  mente  non  pojfo  penfare , 

T^p  che  aprirgli  occhi  a tata  crudeltade, 
In  ogni  modo  la  voglio  lampare, 

T^c  credo,  t’babbia  in  te  tanta  uùtade, 
Ch'a  quella  ccfa  debbi  contrattare. 

Se  offefo  [ci,  & di  vendetta  bai  brama, 
pò  non  conuicm  oprar jop, a una  dama-, 

Quefia  donzella,,  diffe  il  catari  Uro,  \ t 

Fu  fempre  fi  crude l , & di  [pittata  , ><;, 
Et  Unto  uana,  (3  d'animo  leggiero , 

Qìt  drittamente  bori  qui  condannata . j 
[ci  fin  fe  baron  qui  fine  filerò , \ 

7^C  I ai  l'Iùfioria  a te  non  diuolg^ta . V 

Vero  pietà  timuoueadar  fottoifir, 
ji  quella  che  ìxrndel  più  tàaliun'otfa. 
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*4 [coll a,  ch’ioti  prego  in  qual  maniera 
Ben  giufiamente.es  per  dritta  r agirne  * 

Fojje  nel  pino  impcja  quella  fiera . 

\aeque  ella  meco  in  una  regione  , 

Et  fu  perjua  beltà  tot  auto  altiera. 

Che  ma  i non  fu  mirato  alcun  paltone , 
C'baiuJJepiù  fhpirbia  ut  la  coda  , 

Quado  Ufparge  al  SoU,(3  ha  ch’il  loda.. 

Origlila  è'ifuo  nome, (3  la  cittade  , *:  ù , 

•Voiie  nafiemmo,  Lamia  è nominata , 

10  l umai  fempre  da  la  prima  etade , 

Come  piacque  a mia  forte  ifuent  arata  , : 

Ella  con  Jdegni , hor  con  fiuta  pittale  r 
Tr ometti  iido,ct  mgado,accrba  & gru» 
M’acuje  di  tal  fiamma  a poco  a poto  ? 

Che  tutt'ar deua, ani^i  era  tutto  vn  fuocot 

Y ri  altro  giouanctto  anelar  fumana 
7yo«  piu  di  me , che  più  non  fi  puoi  dite%, 

A la  gioì  ni,  C3  notte  fi  mpre  lagrirnaua 
Quafi  condotto  a l'ultimo  morire. 

Lodino  il  CauaUurjt  nùmiiUtia , <,  . , 

Che  fiffria  pò  amor  tanto  martire, 

C he  giorno,  (3  notte  lagrimando  forte  ‘ 
Chicdca  pei  fuo  rifior  fempre  la  morte,. 

Ella  furi  l'altro  con  buone  parole , V" 

Et  t>  $t  fatti  al  taccio  tenta  prefo , 
Mcflrapdocì  nel  verno  leuiole , \ ■ ' \ 

11  ghiaino  hcUftate al  fole acccfo,  ) 

Et  beni  he  fp<  ff<>,  tome  far  fi  fuole , 

Foffe  l’vigannofiio  da  noi  comprefo  , 

2\(0m  fu  Carnet  dì alcun  abbandonato „•  \ 

Cj  edendo  pur  ciafiuno  cjfire  amato . / 

•piu  volte  auanti  a lei  mi  prefentqi * l:ùl 
Formando  le  parole  nel  mio  petto  ^ 

Ma  poi  i idirlè  non  puoti  giamai ,.  1 

Ebe  tornio  fui  condotto  al. fuo  cofpetto  », 
Quelcfie  peti  fato  hauc  ad  antenne  ai 
tt  fi  perdei  la  noce , <3  Ì intelletto,.:  \ _ 

Et  tutti  ifeotimemiper.uetgpgna.. . .(ul  • 

C fiera  il  mmagimtrd’ù  buàjbttfvg  wa*. 

Pur  v/ 


CAN  T O VENTESIMON  ON  0\  r*j, 
Onde  refluo  m’hebbi  prefiamente , Lucrino  in  quello  tempo  il  gionanetto 
L'armi  ri  Oringo  , £ i ógnifua  diuifa  » Tqè’l  vero  Oringo  a cafo  fu  incontrato  ». 
Ma  com  io  fui  prouato  incontinente  , ì 7qè  menarola  gufa  da  diletto , 

CofitUbe  del  mio  mal  fìcea  gran  rifa  ± Quello  ri  amore  ,e  quel  ch'era  infamato. . 
Come  quella,che  ètitoppo  fraudolente,  1 Fu  ferito  Lucrino  a mcgo  il  petto , 

£ perfida ,e  crudèlfuor  ri  ogni  guifa , Oringo  ne  la  tefìa ; e nel  co  flato, 

Tartito(com'io  dico)à  lei  dottante , E fu  l'ajfalto  lor  sì  crudo, e forte 
Fece  chiamar  afe  quell' altro  amante-» . Che  ciafcun  riejfi  hebbe  quaft  la  mortela»  • 

Ciò  fu  Lucrino , di  che  ragionai , zincar  ch’ai  fine  Oringo  fu  prigione , 

Che  à vn  tempo  meco  quefla  fulfa  amarli  ( Che  un  amorofo  cor  uince  ogni  cofa) 

E con  prom  effe  ,econ  parole  affa  i , Hora  interuenne , cirri i crudo  vecchione  », 

(Comfjapea  ben  farlo)  Infingano^,  Il  qtial’è  padre  a quefla  dolor  ofa. 

Dicendo fefperar  dorica  giamai  Hauea  di  far  vendetta  il  cor  fellone , 

Cuiderdon  de  l'amor  che  le  mofìrauu  *.  E notte, e giorno  punto  non  ripofa , 

Che.per  vn  giorno  fol  fiafuo  campione-:  t Sempre  guardando  cerca  con  gran  pena  ». 
Eric  dia  Oringo  morto,  ouer  prigione.  Se'l  miotampiò  Oringo  ancor  gli  mena  ». 

Il'loco  gli  racconta , ouc  mandatol  i ' \ Etafpettjndo,uedealfinuenire 
Al’  hauea  dinanzi  fuor  de  latitiate.  «0  Con  la  man  di  far  mata,  efenga  brando * 
Etanto  feceal  finche?  hebbe  armato  fonte  colui,  ch'è  prefo  anon  mentire, 

‘ V'infegne  contrafatte , e diuifate , \ , j ./ indogli  in  contra  pallida ,e  tremando  », 
Venne  di  fuora  à trottarmi  sù’l  prato..  S a pena  fi  ritenne. del  ferire 
T^eluerde  feudo hd  due  coma  dorate^,  Mapoi  dapprtffo  con  lor  ragionando 
E ne  lifoprauefìa  , e nel  cimiero  » v< . » Conobbe  ne  la  voce , e nel  ftmbiante 
Come  portaua  vri altro caualiero'..  uU  Che  Lucrino. era  quel,  non  ^frriante». 

Quel  caualier  bauea  nome  tornante , Ben  fapea  il' Vecchio , che  quel  giouancttà > 

Che  per  infegna  le  corna  portaua ».  La  fua  figliuola  hauea  molto  ad  amare  » . 

Tutto  animo fo,e  d'animo  coftante , f \ • £ però  gli  diceua  io  ti  prometto , 

Che  fprfe  uìfnltro  par  non  fi  trouaua ,«•  ' Se  quefto  tuo  prigion  mi  vuoi  donare ->  » , 
Quefi'era  riOrigilla  anche  fio  amante-:.  Contento  ti  farò, di  quel  diletto » 
ft  houerla  per  moglie  procacciaua,  > Che  più  nel  mondo  moflri  di filare . * t, 

E già  col  padre  di  effa /labilità  Se  vero  è che  mia  figlia  cotant' ami  y? 

Hauea  per  patto  d’efier  fuo  marito.  lo  ti  contenterò  di  quel  che  brami . . 

Ma  prima  Oringo  dottea  conquiflare , . ' Lucrino  pag^ofu  lofio  accordato  » 

Et  à lui  prefentarlo  o morto  ,o  prefo » Bccbe  dargli  il  prigion  nò  gli  era  honore, . 

Hor  per  far  breneil  n offro  ragionare  T antogià  lui  d'amore  erafpronato , 

Queflo  ne  venne  à quel  prato  diftefo  Che  gli  hauria  dato  parte del  fuo  coref 

La  dou'io  ftana  armato  ad  afpettare  ,i\  Effónda  già  tra  lor  fatto  il  mercato ». 

Dopò  Licuc  battaglia  io  mi  fui  refo.  La  noflra  giunta  gli  pofe  in  errore  » .. 

Credendo  a quefhs  falfa  effer  menato , Terche  jlrriante,&  io  ch'era  prigione , 

Fece  poca  difefa,efui  pigliato  » . Givngemo  anali  a quel  crudo.vecihtone. 


LIBRO''  P RIMO 

r£uiui  la  cofa  fu  tutta  palefe , Or  come  vedi  per  le  chiome  impefa , ' 

£ la  cagion  de  l’armi  tramutata,  Sopra  quel  pino  al  vento  fi  traflulla  , 

asfllbora  Oringo  molto  mi  riprefe  , E per  farla  campar  fe  le  fa  fpefa, 

Ch' in  doffo  le  fue  infegnt  bxuea  portato , • D'ogni  uiuanda,e  non  le  manca  nulla,  ' 

E trai  noi  quattro  fur  molte  contefe,  \ L La  prima  forte  a me  diede  l’imprefa , > 

Che  quafifur  le  fpade  infanguinate . Di  J lare  in  guardia  à la  fitifa  fanciulla  , ’ 
Terche  limante  anebor  fi  lamentaua  , E co  fi  già  tre  giorni  ho  combattuto , 

Di  Lucrin  che  l'infegna  fua  portaua.  Contea  ciafcun,  che  le  vuol  dar  aiuto . 

l^el  regno  no fbo  ècofamanififla.  £ fette  canalleir  ho  tratto  a fine,  * 

Ter  legge  che  chi  porta  arme,ò  cimiero  I nomi  rutti  non  ui  vò  contare , Cò 
D' vnaltro-cauaUier , fe  non  li  prefla  Mira  gli  fcudi,e  l'arme  pellegrine . '• 

Confenfo , re  fi  a con  gran  vitupero , i (In  ciafcbedun  di  lor  fapea  portare  , 

E fe  per  don  non  nhà,  perde  la  tefla , T utti  han  perdute  l’anime  mef chine , 

Ben  che  il  fiatnto  fia  crudele  e fiero , Ter  voler  qutfla  dama  liberare , 

Terche  il  peccato  affai  la  pena  auango-».  Lo  feudo  di  ciafcun, e lelmo,e’l  corno , 1 

Ture  è fintato  per  antita  vfanga . Sono  attaccati  a quel  troncon  d'intorno * 

%A uanti  al  Rj  fu  la  querela  tratta , E Je  cafo  atterrà, eh' io  pur  fia  morto , i 

Il  qual  ben  intendendo  i!  flato  d'effa , > > Oringo  e poi  Lucrino,  & osfnr  iante , 

E che  quafi  la  donna  l' banca  fatta , Verran  C vn  dopò  l’altro  a quello  porto 
E l’arme  a qflo,  e a quello  indoffo  meffa , Ciafcun  di  me  più  fiero,e  più  coflante, 

La  fentcntia  conforme  al  fatto  adatta,  E però  caualliero  io  ti  conforto,  » 

E poi  ch'ogn’vn  di  noi  chiaro  confcfjttj  , Che  non  ti  curi  di  paffar  aitante. 

Che  fatto  haueud  triflamente  e male , Terche  qualunque  al  ponte  non  t attiene. 

Ci  condannò  dì  pena  capitale-*..  >-  ■ ■ Hauer  battaglia  meco  gli  conaiene.  '/) 

Oringo  perche  morto  ìuutea  [orbino  , Orlando  fi  aita  attento  al  caualliero, , 

Ch’era  garzone  G*  egfi  bicorno  già  fitto,  Ch' batte  a fattori  lunga  diceria,  " ' 

E Ornante  fi  come-Uffaffino  , Ma  li  donzella  da  quel  piti  altero , 

Che  dal  difio  d'vna  donzella  tratto , Forte  piangendo  li  caualier  mcntta  , O 

Hauca  promefio  a quel  Vecchio  maftìno , Dicendo  tbcmaluagioera.e  sì  fiero 
E dcllavita  altrui  fatto  contratto  v ■■’>*  Che  la  tormenta  fcl  per  fellonia , V* 

,'Tofe  me , e Lucrino  ad  vna  grtifa  € perche  è donna, e non  può  far  difefit. 

Che haucuamo  portato  altrui  diuifa . Latienpcr  crudeltadealpinappcfa. 

£ condannati  tutti  quattro  à morte,  E che  fette Baroni  à tradimenti , 

Fummo  obligati  folto  ftgramento , Haueua  vccifi,e  non  per  fua  virtù  de, 

2{gn  vfcir  fuor  di  Hatrt  da  leporte,  T £ per  dar  tema  a gli  altri, e gran  fpauetù. 

Sin  che'lgiudicio  non  hà  compimento  , » Tenea  gli  feudi  in  moflr  ;,f  le  barbute, 

E fece  il  Rè  di  poi  mettere  a forte , Co  fi  die  eala  donna#  con  lamento , 

dimenar  debba  la  donna  al  tormento , Tarlaua  al  Conte  per  la  fua  fallite , 

'T  ere  h’ eli  a, eh' b cagion  di  tanto  errore j.  Ter  Dio  pregando  fempreper  phtadtLj, 
V^on  hà  già  morte , ma  pena  maggiore ./  Che  non  la  lajfci  in  tanta  crudeltade . 

■ . ^ ^ 
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CANTO  VENT 

Tronfiate  Orlando  già  molto  a pcnfare 
Tercbe  pietà  lo  moffe incontinente. 
Dicendo  à Vldano  o ebe  i babbi  laure , 
O che  prenda  battaglia  di  prefente, 

Cofi  Cvn  l'altro  s’hebbe  a disfidare , 
Ciafchcdun  tiolta  il fuo  deflricr  corrente: 
E uengonfi  a ferir  à cruda  guerra , 

*Al primo  incòtt  o Orlàdo  il  pofe  in  terra , 

'Poiché  fu  il  cauallier  caduto  al  piano , 
Orlando  verfo  il  pinofe  n’andaua  , 

Seco  / opra  una  torre  appare  un  T^ano, 
Che  incontinente  vngran  corno  fonaua: 
Dopo  quel  fuono  apparue  a mano  a mano 
Vn  caualiero  armato,cbe gridaua , 

La  morte  al  Conte , c gran  pena  minaccia 
Setanicina  al  pino  a uentt  braccia . 

di  Conte  intiera  banca  fua  lancia  in  mano , 
T oflo  fi  uolta,  e quella  al  fianco  arrejla. 

E diede  a quel  baron  vn  colpo  ftrano , 
Che  [opra' l prato  il  fe  batter  la  tefla  , 
iJMafar  battaglia  li  conuien  fui  piano , 
Cbc'l  2 ya.no  fuona  il  corno  agrà  ùpcfla  ; 
E giunge  il  tergo  caualicro  armato , 

Che  come  gli  altri  andò  difiefo  al  prato  , 

Sopra  la  torre  il  Nano  il  corno  fuona, 
il  quarto  caualier  fi  uien  patefe , 

Orlando  contra  lui  forte  fperona , 

E con  fracaffo  a terra  lo  difiefe . 

Voi  tutti  come  mortigli  abbandona , 

E paga"l ponte fengaltre coutefe, 

E giunge  al  pino , e fmonta  de  la  fella , 
Salifce  al  tronco,  e J picca  la  dongclla. 

qik  per  li  rami  la  portaua  in  braccio^ 

E quella  dama  lo prefe  a pregare 
Tercbe  tratta  l’bauea  di  tal  impaccio 
Che  via  con  feco  la  uoglia  menare , 
Tercbe  hor  l'appiccarebbò  con  vn  laccio 
&sfl  col,  fe  qui  fi  lafciaffc  trottare. 
Orlando  Caffìcura,  e la  conforta , 
fn  groppa  fe  la  mette , e via  la  porta . 


ESIMONONO. 

Era  la  donna  d' dir  erra  beltate. 

Ma  malitiofa , e di  Infingile  piena. 

Le  lagrime  teneua  apparecchiate 
Sempre  à fua  pofla,come  acqua  di  vena  , 
Tronic  (fa  nonfe  mai  con  ueritate , 
Motivando  a ciafchcdun  faccia  ferena  t 
E fe  in  un  giorno  baiuffe  mille  amanti 
T ulti  gli  beffa  con  dolci  Jcmbianti. 

Com'io  diffi  la  porta  ingroppa  Orlando , 

E già  partito  effendodi  quel  loco, 

Con  dolci  parole  ella  ragionando 
L’acctfe  del  fuo  amore  à poco  à poco . 
Ejfo  non  fe  n’auidde , e riu oliando 
Tur  fptffo  il  vijo  a lei  prende  piu  foco,. 
Et  fi  nuouo  piacer  gli  entra  nel  core , 

Che  quafi  fi  J cordò  del  primo  amore . 

La  dama  fe  n'accorfe  incontinente , 

Come  colei  eh' è accorta  oltra  mi  fura  „ 
Che  quel  Baron  d’ amor  è tutto  ardente, 
Onde  infiammarlo  piu  mette  ogni  cura 
E con  bei  motti, e con  faccia  ridente , 
si  ragionar  con Jeco  l'affìcura , 

Terò  che’l  Conte,ch'era  mal'vjato 
D'amor  parlano  come  trafognato,.  ) 

E cofi  caualcando  à paffo  à paffo 
Ragionando  piu  cofe  tra  di  loro, 
ssi  mego  il  prato  ritrouar'un  fafio , 

Che  è fcritto  tutto  intorno  a lettre  d'oro  y 
E trenta  gradi  da  la  cima  al  baffo 
Era  intagliato  confottil  lauoro. 

Ter  quefli  gradi  in  cima  fi  faliua 
oi  quelpctron , cb'afiembra  fiama  uiua, 

Diffe  la  Dama  à Orlando  hor  l'affìcura  , 
S'hai  (com'io  credo)  la  virtù  foprana , 
Che  n queflofafjo  è la  maggior  uentura  , 
Che  fia  nel  mondo  tutto , e la  piufirana. 
Monta  quei  gradi  de  la  pietra  dura , 
Vcdralla  aperta  àguif a di  fontana , 
s {luit'appogia  , e giù  calando  il  uìfo 
Vedrai  l'lnferno,c  tutto  il  Varadifo. 
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llBRO  PRIMÓ. 

Ti  Conte  non  vi  fece  altro  penftero, 

Certo  il  demonio,  e Dio  veder  fi  crede, 

E àia  Donzella  lafcia  il  fno  desinerò  : 
Che  come  giunto  fopra'lfaffo  il  vede , 
Forte  ridendo  diffe,caualliero , 

T^on  sò  fe  ftete  vfato  à gire  à piede 
Ma  ui  là  dir,  che  vfar  ve  gli  conuiene 
Io  vado  in  quà,  Dio  vi  conduca  bene . 

Cofi  dicendo  volta  a l'altro  lato , 

E via  fuggendo  và  la  fitlfa  Dama, 
Bjmafe  Orlando  tutto  ifmemorato , 
Efefuor  d'intcUetto,e  pag^o  chiama: 
'Ben  che  faria  ciafcun  flato  ingannato , 
Che  di  leggier  fi  crede  a quel  che  s'ama , 
Mà  ei  la  colpa  da  pur' a fe  tteffo , 
Semplice,  efciocco nomandoflfpeffo. 

7^on  sà  più  che  fi  fare  il  paladino  : 

Voi  che  perduto  è il  fuo  bnd  Brigliadoro, 
Torna  a guardar  il  marmo  bianco, e fino, 
Et  và  leggendo  quelle  lettre  d'oro  , 
Quiui  ritroua  che  fepolto  è 7 Rino , 

Che  fu  già  Re  di  quello  tenitoro, 

E fe  T^iniue  far  Calta  citiate . 

*Che'n  ogni  uerfo  è lunga  tre  giornate. 


VEHTES. 

Ma  quel,  che  di  guardare  ha  poca  cura. 
Voi  c'ha  perduto  il  fuo  deliri cr  foprano 
Smonta  dolente  de  la  fepoltura. 

Et  laminando  a piedi  per  il  piano , 

La  notte giur.fe,  e tutto  il  ciels'ofcura. 
Vede  vna  gente,  e non  molta  lontano, 

E cofi  andando, ogn' or  più  s’auicina, 
Terche  la  gente  verfo  lui  camita . 

Vi  dirò  poi  per  ordine  ogni  cofa 
Che  gl' incontrò  che  ui  parrà  bel  gioco , 
E fia  nouella  molto  dilettofa. 

Ma  la  ìaccont aremo  à tcmpo,e  loco , 
Terche  il  cantar  de  Vittoria  amorojk 
E necejfario  abbandonare  un  poco. 

Ter  ritornala  Carlo  Imperatore , 

E dir  cofa  più  degna,  alta,  e maggiore» 

Cofa  maggior,  nè  di  gloria-cotanta 
Fu  giamai  fcritta,nè  di  piu  diletto. 

Che  del  nuouo  Bjtggier  quiui  fi  canta. 
Che  fu  d’ogni  virtù  nido , e ricetto 
Uè /opra  lui  diforga  altri  fi  auanta  . 
Si  che.  Signor,  ne  l'altro  Libro  afpetto 
Legratiofe  orecchie, e menti  vottre 
osi  dar  fauor’a  le  fatiche  noflre. 


Il  F I E DEL  PRIMO  L 1 3 IgO. 


UIBR'O 


Il  temerario  ardire  di  Rodomonte,  ci  dinota  quanto  la gioucn- 
m fia  cagione  fpc  flc  fiate  di  farci  credere  di  potere  ottener  quel 
lo  che  le  prouc  poi  Io  rendono  certo  del  contrario,  onde  a 
ftv?  tempo  ne  perde  anco  con  desiderio  la  propria  uita. 

La  dcliberarionc  che  fa  Agramantc  di  palTarctn  Francia,  ne  di- 
moflrache  fpcfsorhuomoche  fiimacinadi  fare  Annn 
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R G 0 M E T O. 

Trarrai  aiutar  la  flirpe  di  A gr  amante . 

Cbe  dal  Magno  ^ ilejfandro  originbebbe 
Tofcia  il  coniglio*  che  fa  il  Re  predante , 
Se  contra  Carlo  Mano  egli  andar  debbe  : 
Ode  varij  parer , ma  l' arrogante^ 
Radamente  fu  quel  cbe  in  furia  crcbbtLJ , 
Onde  il  (Onfiglio  faffi  de  l'altiero  : 

E perciò  danft  a cercar  di 
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Et  gt or bofcdli  adorna  di  bel  fiore, 
Giouani  & dame  > (J  ogni  creatura , 

F anno  allegrerà  con  gioiofo  core, 

Ma  poi  ch'il  verno  vien , e'I  tempo  paffa 
Fuggc.il  diletto,  Cf  quel  piacer  fi  laffa , 


Elgratiofotem  fift  nel  tempo  che  virtù  fioria , 
po,onde  nata-  7(e  gtanticln  Signori,  & Ca  uallieri , • 
r<o . fin  noi  ftaua  allegrezza,  (£  corte fieu , 

Fd  piu  lucente  E poìfuggiron  pcrflrani  fentteri , 
laflcUa  damo  Si  ob’vn  gran  tempo  fmarriron  la  via, 
re-j.  ‘ 7^t  di  più  ritornar  fanno  penfieri. 

Quando  la  ter-  Hora  i il  mal  vento,et  quel  verno  copilo, 
ra  copre  di  ver  E toma  il  mondo  di  virtù  fiorito  • 

* gt  io  cantando  tomo  a la  memoria , 

De  le  prodezze  de'  tempi  pafiati  ,/>  » 
Et  conteroui  la  piu  bella  biRcria , ■ . 

Sed'audienzp  mi  farete  grati,  ■ i.à 
Chefuffc  mai  nel  mondo.  Ci  più  di  gloria 
Dou'  v direte  i degni  atti , & pregiati 
De'  Cauallier  antichi  & le  contefe 
Che  fece  Orlando  allbor,cb' amore  l prefe. 

* r» 


■ 


-LIBRO  S E CJD  N D O.  . . _ 

Voi  vdìrctc  r inclita prode  ggeu,  Quellaraccolfe con bumanitade  , . . 7 ' 

Et  le  virtuti  d' vn  cor  pellegrino , E poi  che'l  tergo  mefefu  compito , * i 

V in finitapoff cinga,  & la  bellegga,  ' “K?  la  capanna  di fiia.poitcrtade , ^vi]§JU| 

C’ bebbe  l{  uggivo  il  tergo  paladino , La  ddnìd  tre  figliteli  ha  parto  rito  » < 

Et  bembclafua  fama  & gràdealtcgjp  Quivi  fu  fatta  poi  quella  cittadcLj,  • ■i 

Fu  diuolgata  per  ogni  confino,  Che  T ripoli, è nomata  in  fu  quellitò,  -+•* 

"Pur  gli  fece  fortuna  efiremo  torto , Ter  li  tre  figli, c'bcbbe  quella  dama  X 

Kbefu  ad  ingannati  giouanetto  morto . . Tripoli  anchor  quella  città  fi  chiama . 

7fcl  libro  di  T urpinoio  trono  ferfito , - E come  il  citi  difpone  qui  giù  iruterra  ; 

(forti  Ale fendi  o ill{e  di  gran  poffanga  * Fkron  quei  figli  di  tanto  valore, . 

Toi  c bebbe  il  mondo  tutto  quanto  afflitto , Cbe'l  Re  Gorgone uinfero  peg  guerra , . , 

È uisìo  il  mar,c  il  ciel  per  fua  arroganza  (he  de  l'africa  prima  era  fignore , 

Fjt  d'amor  prefo  nel  regno  d' Egitto , L'vn  d'e(]i  fu  nomato  Sonniberra  » (re, . 

D'vna  donzella, & bebbe  feco  v funga , , Che  fu  il  primo,cbe  nacque,  et  fu  mangio . 

E per  amor  ch'egli  bebbe  a fua  beltade  ».  Il  fecondo  *Attamandro,e  il  tergo  figlio, \ 
Sopra’l  mar  fece  unaricca  cittadf.  7qprnhcbbe^irgate,efu  bel  eòe  un  giglio , 

• i . "■  f ‘ 

E dal  fuo  nome  la  fece  chiamare , . I tre  germani  prefer  fignoria , 

‘ Vico  l/4  lefiandria,&  ancor  fi  ritrourL»  » D'tsffrica  tutta, coni  io  v'ho  contato  , , 

Dopo  egli  uolfc  in  Babilonia  andare  Et  la  riviera  de  la  'Barbaria , . 

Douefu  fatta  la  dolente  proua , E la  terra  de’ neri  in  ogni  lato , 

(b\ un fuo  fidato  l' bebbe  auelenare , Tfe  per  prodezza,  ne  per  gagliardi a 

Onde  conuien  cbe'l  mondo  fi  commoua*»  , . 2 ^je  per  gran  fenno  acquifiar  tanto  fiato  , , 

- Et  quefto  un  peggo,et  quel  un'altro  pigli  *JMa  la  natura  fua  cotanto  buona, 
fi  mondo  tutto  a guerra  fifcompigli.  Tiraua  ad  ubbidirgli  ogni  perfona . 

Staua  in  Egitto  albora  la  fantina , Ter  che  l'Un  piu  che  l'altro  fu  cortefe , ■' 

Che  fu  nomata  Hclidonia  la  bella.,  v Efempre  l'acquiflato  hanno  a donare  , , 

Gravida  di  [ci  mefi  la  mefebina , Onde  ogni  terra,  & ciafcbedun  paefe  v 

Quando  [enti  la  peffima  nouella , . . • Di  gratin  gli  veniva  a dimandare, 

Vedendo  il  mondo, eh' è tutto  in  rovinio,,  Et  cofi [aggiogar fenga  contefe , j 

Entrò  folata  in  una  nauicella,  * . Da  l'Egitto  al  Marocco  tutto  il  mare , ; 

Che  non  bauea  gouerno  di  perfona.  Et  infra  terra  quanto  andar  fi  puote, , j 
Et  a fortuna  le  vele  abbandona.,  - V crfoil  deferto  a le  genti  rimate . . 

Il  vento  in  poppa  uia  per  mar  la  caccia.»  ,Moriron  fenga  hereie  i dua  maggiori , . 

Jn  affrica  uia  quello  la  portano^  y , Et  fola  y4rgante  il  regno  tutto  prefe  • 
Sereno  c'Lciel,  el  mar  tutto  bonaccia , . • * C bebbe  nel  mondo  trionfali  bonari  , , 

La  barca  a poco  a pocoà  terra  andana  Et  da  lui  àlea  iìirpe  poi  difeefe , 

Quella  dongclla  levando  la  fàccia,  idi  De  la  cafa  ^tfricana,e  gran  Signori,',  | 

Vi  fio  bebbe  un  ueccbiarel.ch'tui  pefcaua, , Che  fecero  à chriflian  cotante  offefe  x . 

Jl  quello  aiuto  piangendo  dimanda  , E prefer  Spagna  con  feudo,  & con  lanciai 

E per  mercede  fé  gli* accomanda . .vi  Tarti  d' Italia , C?  trapaffaro  in  Francia. . 

•*  v } 


'CANTO"  PRIMO. 

J '(acque  di  quello  il  poffente  Barbante , Era  injquel  tempo  gran  terra  Bifcrta , 

Cbe'n  Spagna  vccifoifù  da  Carlo  Mano,  Choggi  è disfatta  al  lito  a la  marina  , \ 

. Et  fu  di  quefla  gente  'Rè  Sgolante»  Vero  cbe'n  quefta  guerra  fu  iijerta 

Di  cui  nacque  il  feroce  Kf  Troiano,  Orlando  la  Jpianò  con  gran  ronina . 

Egli  in  'Borgogna  col  Conte  dMnglante , Horcom’io  diffi  a la  campagna  aperta. 
Combattè, (4  con  dua  altri  fopra’l  piano  i Fuor  s'accampò  la  gente  S aracina, 

Ciò  fu  dò  Chiarori  bu5  Ruggier  uafiallo  Dentro  la  terra  entraron  con  granfefìa. 

Da  lorfù  morto , & certo  con  gran  fallo . Trentadue  Uè  conte  corone  in  tefirL». 

Vnfànciullettorimafedi  quello,  '. ..  Eraui vn gran  caflcllo imperiale , ; 

Sette  anni  hauea  quando  fui  padre  uccifo  Dou'^tgramantcbauca  fua  rcfutenqt. 

Di  perfonafù  grande  ; & molto  bello,  Il  Sol  mai  non  ne  vidde  vn’ altro  tale 

Ma  di  terribil guardo , (3  cru  del  vifo.  Di  più  ricche\ga,&  più  magnifice  ngat 

fofluifù  de'  Cbriflian  proprio  ù flagello  , *A  dna  a dua  montaro i Rè  le  f cale , 

Si  come  in  quello  libro  io  vi  diuifo,  ) Coperti  a drappi  d’or  per  eccellenza 

State  Signori  ad  a flottarmi  vn  poco,  Entrato  in fata  e ben  fu  loro  auifo 

Et  volerete  il  mddo  infiamma,  e in  foca . V eder  il  Ciel  apert  o , e'I  Taradifo . ' > \ ' 

Venti  & dna  anni  il  giouanetto  altiero , lunga  è la  fata  cinquecento  paffl,  . V? 
Ha  gli  fallati,  (3  hà  nome  jlgramante,  Et  larga  cento  a punto  permifura, 

7{è  in  africa  fi  trova  caualliero , 1 1 Ciel  tutto  hauea  d’oro  a gran  compaffi, 

Cb'ardifca  di  guardarlo  nel  fembiante  ,•  Co  fmaltiroffl,&  bianchi,  (3  di  verdura 

Fuor  cb'vn* altro  garzone  anchor  più  fie - Giù  per  lefponde  Zaffirl  » & bai  affi 
Che  venti  piedi  e dal  capo  a le  piate,  (ro,  domati  an  del  muro  ogni  figura , 

Di  fommo  ardir , i 3 di  poffanga  pieno,  ‘Però  eh' iui  intagliata  con  gran  gloria,  • 

Quello  figliuol  fu  del  forte  Vlieno.  Del  Rè  Mleffandro  vi  è tutta  ihìfloria . 

Vlieno  di  Sarga  il  fier  Gigante,  Vi  fi  vedrà  Vaflrologo  prudente 

Fù  padre  a quelguerrier , di  cui  ragiono,  Che  del  fuo  Regno  J è itera  fuggito, 

Cbe  fù  tanto  feroce  & arrogante , • Cb’vna  Regina  in  fomia  di  Jcrpente', 

Che  pofe  tutta  Francia  in  abbandono  , Hauea  gabbata , C3  prefo  il  fuo  appetito. 
Et  dotte  il  Sol  fi  corca , Z3  da  Levante , Toi  fi  vedeua  appreffo  incontinente 

De  Paltò  fuo  valor  s’vdiua  il  fuono , TSfato  ^ìlfflandroquel  fanciullo  ardito , 

Hor  vò  contarui gente  pellegrine , Et  come  dentro  ad  vnagran  forefla 

Tutta  la  cofa  dal  principio  al  finc_j . Trefe  vn  deflricr,c’bauea  le  come  i tefla. 

Fece  ^fgr amante  a ccrftglio  chiamare,  Buccfhlto  il  cavai  era  chiamato 

Trenta  dua  Rè , ch'egli  hà  in  vbìditn^a,  (ofìfcritto  era  in  quella  dipintura. 

In  ffiiattto  me  fi  gli  fèradunare.  Sopra  vi  era  isfleffando  ben  armato  V 

Et  fur  tutti  dauantt  a fua  prefen\a r,  Et  già  paffato  hà  il  mar  ferrea  paura 

Chi  vi  giunfe  per  terra , & chi  per  mare,  Qui  fon  battaglie , & rouine  di  fiato, 

2\ {ori  fù  veduta  mai  tanta  potenza-  Quel  Rè  di  tutt'il  mondo  non  hà  cura 

Trentadue  tefìe  tutte  coronate , Dario  gli  vene  incontra  in  quella  guerra^ 

Bifcrta  entrar jùmofa  ,&grancittate*  Con  tanta  gente, che  coprì  ogni  terrai. 

* ^ i ^tkffan- 


libro  secondo: 

iAI  fiandra  il  fuperbo  Uba  fi  a abbuffa , Dipoi  che  vinto  egli  bà  ben  ogni  coffa  1' 

Mette  in  [confitta  tutta  quella  gente  , Egli  fi  vede  eh' è vintodì amore:  > 

Et  più  Dario  non  ftimay& oltra  pajfa  , Ter  che  Hdidonia  quella  gratiofa 

Ma  quel  ritorna  anchora  più  poffentc.  Con  [noi  bell  i occhi  gl'hà  paffuto  il  core  • 

Et  di  nouo  i^fleff indro  lo  fracaffa.  Euui  dipoi  fua  morte  dolor  ofa , 

Tot  fi  vedala  'baffo  il  fraudolente.  Com ’ ssfntipatro  il  fnljo  traditore 

Che  a tradimento  vccide  il  fuo  Signore,  L'hà  auelenato  con  la  coppa  d’oro , * 

Ma  ben  lo  paga  itRè  di  tant'crrorc-f . Toi  tutto  il  mondo  èfengalcun  rifiorì 

Et  poi  fi  vede  in  India  effer  paffuto  , F ugge  la  Dama  mifera  me/china  r * 

fatando  il  Gange , eh’ è cèfi  gran  fiume  , Et  è raccolta  dal  vecchio  cortefe  , SI 
Dentroa  vna  terra  foletto , & ferrato  Et  partorifeein  riua  a la  marina 
Et  gente  hà  intorno  di  villan  co  fi  urne.  Tre  fànciulletti  a lereti  di  ile  fé . 

Ma  quel  rouina  il  muro  in  ogni  lato  Et  euui  ancor  la  guerra , & la  rouirut9 

T(è  parte , che  la  terra  non  confume.  C he  fanno  i tre  germani  in  quel  paefe ,. 

Taffa  più  oltra , (3  qui  non  fi  ritiene  y Sonniberra,  Jtttamadro,  e ilbcl\Argatt 

Ecco  il  Rè  £ India , ch’addoffo  gli  viene.  L'opre  di  lor  fon  iui  tutte  quante -j.  .** 

•Pirro  egli  bà  nome  ,&èfi  gran  gigante . Entrato  i Rè  la  gran  Sala  mirando. 

7{on  ritroua  nel  mondo  alcun  deflriero , Ciafcun  per  merauigUa  venne  meno- 

Ma  Jempre  mai  caualca  vn' Elefante . Cjcnti  leggiadre , & donzelle dangand* 

Hor  fua  prodezza  non  gli  fà  misliero  , fiancano  il  catafalco  tutto  pieno . 

7^e  le  fùc  genti  che  ribauea  cotante , Trombe , tamburi , & pi  fari  fonando- 

Terch' Jtleffandro  quel  Signor  altiero  Di  romor  dolce  empian  l'aer  [treno* 

Vino  loprende , & com’huom  di  valore  Sopra  co  fioro  ad  alto  tribunale  A 

Toi  che  l’hà  prefo  il  loff  ia  agràd’honore.  Stana  Sgranante  in  libito  reale . 

Sraui  anchora  com' il  Bafilifchto  <*d  efiofer  quei  Rè  gran  riuerenga > 

Si  flà  nel  pa fio  f opra  vna  montagna.  Tutti  chinando  a la  terrà  la  faccia. 

Et  fiancuta  ciafcun  fol  col  fuo  fiffbio , i Egli  raecolfc  con  lieta  prefenga 

Et  con  fua  vifla  la  gente  magagna  : St  ciafchedù  di  lor  bafeiando  abbraccia *• 

Com' esile ([andrò  poi  fi  pofe  a rifebio  Toi  fece  a l’altra  gente  dar  licenga. 

Ter  quella  gente,  ch'era  a la  campagna  r Incontinente  vfeirne  ognun  procaccia*.  ' 
Et  per  i onfiglio  di  quel  [ipicnte  Reflaro  i Rè  con  tutti  i C on figliai 

Yuife  con  lo  fpeccbio  quel  Jcrpcntc-r.  Duchi,  Marchefi,Conti,& Canottieri. 

Jn  fomma  ogni  fua  guerra  iui  è dipinta  *Di  qui  di  là  da  l’alto  tribunale 
Co  gr aricche  gga , & bella  a rif guardare  T rentaduc  fsdic  Sor  fon  ord inate  - 
•Pofcia  che  fù  la  terra  da  lui  vinta  Ciafcun' altra  più  baffo , & difeguale* 

jl  due  Grifon  nel  del  fi  fè  portate . Tur  vi  flà  gente  di  gran  dignitate . 

Lo  feudo  in  braccio,  & bà  la  fpada  cinta.  La  giù  fi  parla  chi  bene , & chi  male . 
Toi  dentro  a vn  vetro  fi  calò  nel  mare.  Sei  ondo  che  ciafcuno  hà  qualitate. 

Et  vede  le  'Balene , e ogni  granpefee.  Ma  comvdirp  il  fuo  Signor  audace. 

Et  campa  e a nchor  quitti  di  fora  nefee.  Subitamente  per  tuttofi  tace-» . 


; C ANTO 

£ì  cominciò , Signor , che  v’adunate 
Ter  vbbiiire  il  mio  comandamento, 
Quanto conofco più  che  voi  marnate , 
Com’io  comprendo  per  efperimento 
Tiù  debbo  amarui, et  vuò  ch'il  conofciate 
Et  certamente  tutto  il  mio  contento 
E fempre  mai  dì  amami , e il  mio  di  fio 
Cbe’l  voflro  honor  s'efalti  infieme,t'l  mio. 

Ma  non  già  per  cacciare , o ftar  a danza  > 
Uè  per  fejleggiar  dame  ne  i giardini 
Starà  nel  mondo  noftra  nominanza, 
*JMa  conofciuta  fia  da  tamburini. 

Dopò  la  morte  fot  fama  nauanT^a, 

Et  veramente  fon  color  mefibini , 

Che  Raggrandirla  fempre  non  han  cura , 
Terxbe  Jua  vita  poco  tempo  dura . 

7>fè  vi  crediate  eh' Alefi  andrò  il  grande , 
Che  fu  principio  de  la  noftra  gefia 
*Per  far  coartiti  d'ottime  viuande , 
Vinuffe  il  mondo , ne  perjlar  infcfta, 
tìor a per  tutto  il  fuo  nome  fi  fpande , 

Et  le  fue  Hiflorie , che  qui  manifefla , 
Moftra  ch'ai  guadagnar  dì  honor  fi  fuda 
Et  foli' acquifta  con  la  fpada  nuda . 

Cnd'io  vi  prego  gente  di  valore  , 

Se  di  voi  fteffi  ìuuete  rimembranza. 

Et  fe  curavi  tien  del  voflro  honor  e, 

S’io  debbo  Ixtucr  di  voi  gi  amai fperanza, 
* S’amate  punto  me  voflro  S ignore , 

Vi  piaccia  mantener  l’antica  vfanz* , 

« Et  far  la  guerra  contea  di  Fj  Carlo , 

Et  colfauor  di  Macon  foggiogarlo . 

Tiù  olirà  non  padana  il  Fè  niente, 

E la  rifpojla  tacito  attendea , 

Fù  diuerfo  parlar  giù  tra  la  gente 
i Secondo  cbe'l  parlar  ciaf  uno  hauea. 
Tenuto  era  fra  tant'il  più  prudente , 

B rancar  do  f{è  di  Bugia  , ebefedea , 

Ef  vededo,ch'ogn’huom  fio  a lui  guarda 
Leuaft  al  parlamento,  & più  non  tarda  • 

i\  . 


P k I M O.  itj 

Magnanimo  Signor , diffeil  vecchione , 

T utte  le  cofe , di  che  s’bà  fetenza , 

Ouer  che  fon  prouate  per  ragione 
0 per  effempio , o per  efpcritnza  : 

Et  cofi  rispondendo  al  tuofermone , 

1 Dipoi  ch'io  debbo  dirla  mia  [emenda 
Dirò  , che  centra  del  Uè  Carlo  mano  , 

Il  tuo  paffaggiofìa  dannofo , & vano . 

Et  qui  a quefto  è ragion  manifefla, 

Carlo  potente  al  fuo  regno  fi  ferra , 

Ethà  la  gente  antiqua  di  fuagefla , 

Che  fempre  fono  vjati  infume  a guerra. 
T^è  quando  la  battagliai  in  più  tempefla 
Lafciarcbbc  vn  tòpagno  l’altro  in  terra  , 
Ma  te  bi fogna  far  tua  gente  nuoua , 

Che  io n l'vfata  perderà  la  prona . 

Efjempio  ben  di  qutftoci  può  dare , 

Il  Rjt  tsfUffandrotuo  predeceffore. 

Che  con  gente  canuta  pafiò  il  mare  , 

Ma  infieme  vfata  con  tanto  valore , 

Dario  di  Terfia  venne  a ritrouare , . a 

E t mife  molta  gente  a gran  romore , 

Ter  che  l’ vn  C altro  non  nconofcea  , ■ 

La  fuagente  [confitta  rimanca. 

Vefperienza  vorrei  volentieri, 

Tot  erta  dimoftrare  in  altra  gente. 

Che  nc  la  gioflra, perche  Carrùggi  eri  i 

Che  del  bifauol  tuo  fu  difendente , 

Tafìò  in  fta  lia  con  molti  guerrieri , 
Tutti  fur  morti  con  pena  dolente , 

Fù  morto  ^4lmòte,c  cigolate  il  foprano , 
Et  dopò  tutti  il  tuo  padre  T rotano . 

Si  che  lafcia  per  Dio  la  mala  imprefa , 
Raffrena  l'ardortuo  col  noftro  ghiaccio , 
Dolce  Signor  ito  ti  faccio  contefa , 
Sicuramente  più  de  gì  altri  il  faccio  , \ 
Et  d’ogni  danno  tuo  t > oppa  mi  pefa 
Che piccioletto  t' Ito  portato  in  braccio,. 
Et  tanto  più  mi  siringe  il  tuo  peri  gl  io  ,< 
Ch'io  t'bò  lame  Signor, & come  figlio . j 


LIBRO  ; S E r O N D O.’ 

Fu  il  Re  Brangardo  a terra  ingenocchiato,  7s(e  la  Guafcogna  fenderemo  al  piano  *,  ' 
Toi  nel  fuo  loco  rii  orna  a federe . tt  quella  gente  metteremo  al  balio » . 

In  piedi  va’ altro  vecchio  fu  leuato , Ma  qui  ntrouaremo  a Moni’ cibano  » 

CI)  è {e  di  Algoco , (3  ha  molto  fapere  , Rinaldo  il  crudo  che  difende  il  pajfo  , 

T^ofìro  paefe  banca  tutto  cercato , Dio  guardi  ciafchedun  da  la  fua  mano,, 

‘Però  che  fu  mi  ndato  a pr  oh  edere , 7 ^on  fi-può  contrafiare  a quel  fracaffo , 

Dal  l{e  Agolante  ogni  noftro  confino,  Toi  che  ibaurai [confitto, & difcacciato  v. 

Et  è io  fui  nomato  il  Re  Sobrino.  jtncbor  t’ajfalirà  da  vn  altro  lato...  j 


Signor  diffe  coflui,  la  barba  bianca , 

Che  porto  al  vifo  da  forfè  credenza , 

Che  per  vecchiezza  l’animo  mi  manca 
Ma  per  Maeon  ri  giuro,&  fua  potenza. 
Che  ben  ch’io fcntala  perfona  fianca. 

De  l’animo  non  finta  differenza , 

Da  quel  ch'egli  era  nel  tempo  primiero, 
fb’ a ndai  a Rifa  a ritrouar  Rjtggiero. 

Si  che  non  creder , che  per  codardia 
Il  tuo  pa faggio  voglia [con fortore  , 

7fe  per  la  tema  de  la  vita  mia , 

Che’n  ogni  modo  poco  può  durare , 

Ben  che  di  picciol  tempo, breuefia » 
Spender  la  voglio  fi  come  ti  pare  ». 

Ma  come  quel, che  fon  tuo  fervo  antico. 
Quel  che  meglio  mi  par  cofiglio>&  dico * 

Sol' per  dna  modi  in  Francia  poi  poffare-, 
Quai  luoghi  ho  tutti  quanti  già  cercati 
L’vno  è verfo^icqu amorta  il  dritto  mare 
Partito  faria  quel  da  difperati , 

Che  tome  interra  voglio  difmontare. 
Starati' al  lito  i christiani  armati 
Tutti  ordinati  nel  fuo  guarnimento 
"Dieci  di  lor  uorran  de’  noftri  cento. 

"Per  l'altro  modo  piuconueniente 
Zaffando  giu  lo  fretto  a Zihcltaro , 

Mar  figlio  Re  di  Spagna  il  tuo  parente » 
Mauri  quefta  tua  imprefa  molto  a caro  », 
Et  teco  ne  verrà  con  la  fua  gente , 
haurà  chriftianirade  alcun  riparo , 
Co  fi  ti  dico , ma  il  mio  core  ifìhna, 
Cbefiù  fari  che  fare  al  fin  che  prima . 


Carlo  verri  con  tutta  la  fua  corte  ». 

7^on  è nel  mondo  gente  piu  foprana, 

Fje  fintar  chef  un  dentro  da  le  porte,. 

Ma  f otto  a le  bandiere  in  terra  piina  , 
Verri  quel  maledetto  che  è fi  forte , 
C’ba’l  bel  corno  d’Almòte,et  Durindana. 
T^on  è riparo  alcuno  a fua  battagl  ia 
Che  ciò  che  troua  con  la  fpada  taglia . 

ConoJcoGano.&conofcoilDancfc 
Che  fu  pagano,  (3  par  proprio  vn  gigatt: 
Re  Salamene -,  e Ohuier  il  Marchefe 
^ td  vn  ad  vn  lor  genti  tutte  quante  9, 

T^oi  ci  trouamo  feto  a lecontefe. 

Quando paflò  tuoauoil  Re  Sgolante ,, 

10  gli  ho  provati  & lo  poffo  affermare 
Chc’l  bvon  partito  è di  lajciargli  flore  •. 

‘ Tarlò  in  tal  forma  qvel  vecchio  canuto  , 
Qual' io  v'ho  raccontato  piu  ne  meno  ». 

11  Redi  Sarge  fu  vn  giouan  membruto  9, 
Queflo  era  figlio  del  forte  Vlieno 
Maggior  del  padre  e non  fu  max  veduto  9 
T^uU' altro  piu  d' ir  dir,  & forga  pieno, 
tJMa  fu  fuperbo,  & orgogliofo  tanto  , 

Che  difpregiauail  mondo  tutto  quanto .. 

Leuoffi  in  piedi,  & diffe,  in  ciafcun  luoco  9 
Oue  fiamma  s'accende  un  tempo  dura  , 
Ticciola  prima, Ci  poififagran  fuoco  ». 
Ma  come  vien’alfin  fempre  s’ofcura, 
dMancandodd  fuo  lume  a pocoa  poco  9 
E cofi  fa  /'  humana  creatura. 

Che  poco  c'ha  di  fua  età  paffat’il  verde  9 
La  vifia,il  firmo, ($  t'animo  fi  perde. 

Queflo 


■CANTO 

Quitto  ben  chiar  fi  vede  nel  prefente , 

Ter  quefli  dua,ch’adcffo  hanno  parlato 
Terche  ciafcun  di  lor  già  fu  prudente _> , 
Hora  è di  forno  tutt' abbandonato , 
Tanto  ebeniega  al  nottro  gè  potente 
Quel  ehe  pregado  anchor  gli  ha  dimàda - 
Cofi  dà  fempre  ogni  capo  canuto  (to 
Tiù  volcntier  configlio,  che  l’aiuto. 

7{pn  ui  dimanda  conftglio  il  ftgnore , 

Sen  ben  la  fua  proposta  hauete  ime  fa, 

Ma  per  fua  riuerenga  , & voflrobonore 
Seco  il  paffaggio  à la  reale  imprefa  , 
Qualunque  ilmegaal  tutto  è traditore. 
Si  che  ciafcun  da  me  faccia  difeja  , 

(he  contradice  al  mandato  reale  , 
Terch'io  lo  tfido  à guerra  capitale. 

ffofi  parlaua  il giouanetto  acerbo 
Che  è gè  di  SargafCom'io  ui  contai , 
Rodomonte  richiama  quel  fuperbo  , 
Tiùfier  gorgon  di  lui  non  fu  giamai  , 
Ter  fona  hà  di  gigante, (3  forte  nerbo , 

J>i (he  prudere  anchor  diremo  affai 
Hor  guarda  , intorno  con  la  vi  f taf  cura. 
Ma  ciafcun  tace,  & ha  di  lui  paura  . 

tra  in  configlio  il  “Rèdi  Garamauto, 

Il  qual  i (iter  dote  di  A pollino , 
Saggio,etde  gli  anni  banca  più  di  nouàta 
Incantatore , afbologo,  e indomito . 

T^e  la  fua  terra  mai  non  nacque  pianta , 
Terò  ben  vede  il  cielo  à ogni  confino  . 
spetto  è il  fuo  paefe,  (3  gran  piana  n u. 
Ei  numera  le  Belle , e il  del  mifura . 

2{on  fu  fumilo  il  barbuto  ucci  Inane 
Et  tmttauia  Rodomonte  minaccia , 

Ma  rìiffe,debfignoe  que fio  gargone 
Voi  parlar  folo,€t  uni  ch’ogu altro  taccia , 
Tur,c beffo  non  afeoiti  il  mio  fermane^. 
Il  mal  che  mi  può  far  tutto  mi  fkuiru  , 
osffcetutt  di  Dio  uni  le  pa  rote , 
Cbenon  dt  Uajru  de  gU  altri  mi  duole . 


primo:  y*f4 

Gente  dinota  a vdir  fiate  pregati , 
fio  che  vi  dice  Iddio  grande  poli  ino. 

Tutti  color  che  in  Francia  fian  portati 
Dopò  la  pena  del  lungo  camino , 

Morti  faranno,  & per  peggi  tagliati, 

I Von  ne  caperà  grande , o pie ciol ino. 

Et  godomonte  forte  à fpada,(3  lancia 
Diuerrà  patto  di  corbi  di  Francia. 

Toi  ebebbe  detto  fi  pofe  à federe 
Quel  gè  c'ha  molta  tela  al  capo  inuolti , 
gidtndo  {Rodomonte  a più  potere , 

La  proferta  di  quel  vecchione  a folta, 
tJMa  quando  queto  lo  vidde,  & tacere. 
Con  parlare  alto , (3  con  voce  difciolta 
Mentre  che  fian  qua  di{fc,io  fon  contento. 
Che  tu  facci  il  profeta  a tuo  contento  . 

Ma  quando  tutti  haurem  paffat'il  mare 
Et  Francia  ttruggeremo  a ftro,c  a fuo  et 
ìgon  mi  uenifli  intorno  a indouinare  , 
Terch’io  farò  profe  ta  di  quel  luoco , 
Male  a quett' altri  puoi  ben  minacciare, 
jl  me  non  già  che  ti  credo  affai  poco  , 
Terche  molto  ceratilo,  (3  molto  uiuo. 
Tarlar  ti  fu  da  parte  d’ cipollino . 

*/f  la  rifpofla  di  quell' arrogante 
Ri  fero  mobile  vdir  la  volentieri  , 

Gionani  affai  di  cor  farte,C3  cofiante, 
quella  imprefa  haueangli  animi  fieri, 
Ma  i uecchi  che  paffar  con  cigolante. 

Et  che  prouaro  i noftri  caualicri 
tJMoftrman  che  quett' era  per  ragione  , 
D'affrica  tutta  la  defiruttione. 

Grand'era  già  tra  quelli  il  ragionare  , 

Ma  il  gè  jtgr amante  fendendo  la  mano 
Tofe  filentioa  quello  contrattare , 

Toi  eoa  parlar  non -crudo.  (3  no  birmano. 
rDiffc'ftgwr  io  pur  uoglio  poffare 
In  ogni  modo  contro  Carlo  mkuo  « 

Et  uoglio  che  ciafcun  debba  venire, 

Cbio  foglio  comaudar,uouvbidi*a.  i 

fi  A sftfS 


-.LIBRO 

7{e  ui  crediate  poi  che  la  corona 
Sarà  di  Carlo,rotta  & roninata 
Hauerripofo  folto  mia  ptrjona  . 

Vinta  che  Jia  la  gente  battezzata , 

* Addoffogli  altri  il  mio  cor  s' abbandona, 
f in  che  la  terra  ho  urta  [aggiogata  . 

Toi  che  battuto  haurò  tufta  la  terra , 
tstncbor  nel  par  adì fo  io  vuò  far  guerra. 

Hor  chi  vedeffe  Rodomonte  il  grande 
Ltuarji  allegro  con  la  faccia  balda , 
Signor  dicendo  il  tuo  nome  fi  (pande . 

Jn  ogni  luogo  dou’il  giorno  f calda , 

£t  i o ti  giuro  per  tutte  le  bande 
Tener  con  teco  la  mia  mente  falda . 

Jn  ciclo, (4  ne  l’inferno  il  Rè  digrumante 
Seguirò  fempre,ò  pajferogli  auante. 


SEC  O N D O- 

tjfóa  ben  ti  prego  per  lo  'Dio  dittino  f ' 
Che  almàco  in  queflo  mi  vogli  afcoltare . 
Ciò  ti  dico  da  parte  Ampollino, 

Dipoi  ebai  de  fi  nato  di  pajiare 
'bfcl  regno  tuo  dimora  un  paladino  . 

Che  di  prodezza  in  terra  non  hà  pare , 
Com’hò  veduto  per  aerologia,  » 

Il  miglior  huomoegliè  ch’ai  mondo  fu. 

Hor  ti  dice  cipollino  alto  Signore  , : 

Che  fecon  teco  haurai  questo  Barone, 

Jn  Francia  acquieterai  pregio,  £$  Ixmort 
£t  farai  forfè  Rè  Carlo  prigione , 

Se  vuoi  faper  il  nome,e  il  gran  valore  ■ 
Del  caualliero,&  lafuanatione , 

Sua  madre  del  tuo  padre  fu  forelia  , 

Et  fu  nomatala  (j  ala  della. 


Queflo  affermaua  il  Rè  di  T remifona. 
Sempre  feguir  lo  per  mdte,(j  per  piano , 
di  le  ir  do  hà  nome,  & hà  franca  perfona. 
£h<efto  affermaua  il  forte  Re  d' Hor  ano , 

‘ £he  pur  quel  anno  hauea  pr  e fo  corona-», 
E’I  Rè  d narrila  leuando  la  mano 
Tromette  a Macometto  , & giura  forte.) 
Seguir  il  fuoftgnor  fino  a la  morte . 

Chebifogna più  dir,  che  ciajcun giura. 
Beato  cin  mojlrar  fi  può  più  fiero , 

7^on  ui  fi  vede  faccia  di  paura , 

Ciafcun  minaccia  con  fembiante  altiero , 
Benché  a quei  uecchi  par  la  cofa  dura , 
Tur  ciafchcdun  promette  di  leggiero 
Ma  il  Rt  di  Cjaramanta  quel  vecchione 
Comincia  un’altra  uolta  il  fuo  fermoncj. 


Queflo  Baron  è tuo  fratei  cugino,  \ 

Che  ben  prouiilo  t'hà  Macon  [oprano 
Di  far, che  quel  guerrier  fta  f ara  cino  . 

Che  quando  f offe  fiato  egli  chrifiiano 
La  n olir  a gente  per  ogni  confino 
Tutta  afracaffo  bauria  mudato  al  pianai 
Il  padre  di  coftui  fu  il  buon  Ruggiero 
FiOr,CS  corona  a ogni  cauallicro.  \ 

£t  la  fua  madre  mi  fera,  & dolente 
Dipoi  che  fu  tradito  quel  fignore , 

Et  la  Città  di  Rifa  in  fuoco  ardente  y 
F urouinata  con  molto  furore , 

Tornò  la  mefchinella  a noftra  gente , 

Et  partorì  dua  figli  a gran  dolore . 

Et  l’un  fu  queflo,  di  cuit'hò  parlato  ^ 
Ruggier  fi  comi  il  padre  è nominato  . ; 


Signor,  dicendo,  io  voglio  anch’io  morire, 
Toi  ch’ai  tutto  è disfatta  noflra  gente  y 
Teco  in  Europa  ne  voglio  uenirc . 
Saturno, eh'  è fignor  de  l’afcendente , 
aAd  ogni  modo  ci  farà  perire . 

Sia  quel  che  vuol, io  non  ne  dò  niente , 
Che’n  ogni  modo  hò  tanti  anni  al  galone , 
Che  campar  non  potrei  lunga  ftagiowLji . 


Tfacque  con  effoanchora  una  citclla. 

Ch'io  non  l’hò  uisla,  ma  tien  famigliane* 
oli  fuo  germano,  e fior  £ ogni  altra  beUty 
Ter cb’ dia  di  beltade  il  Sole  aua*z*  . 
Morì  nel  parto  allhor  Galac  iella, 

E dua  fanciulli  uennero  in  pofiane* 

D’ un  bar bafor  il  qual  è negromante  , • 
Cb’ è del  tuo  reggetegli  bà  nome  Atlèti 

Queflo 


i 


CANTO  PRIMO.  >uj 

Quello  fi  IU  nel  monte  di  Carena , Cofì  padana  quel  vecchio  barbuto. 

Et  per  incanto  ri  ha  fatt'vn  giardino,  "Ben  crede  afue  parol e il  I\e  jtgram  ante 

Dou’io  non  credo  che  mai  s'entri  a pena.  "Perche  tra  lor  profeta  era  tenuto , 

Colui, che  è grande  aftrologo,  e indouino  £t  grande  incantatore , & negromante. 

Conobbe  Falla  far  jet,  (3  gran  lena , Et  fempre  nei  paflato  hauea  veduto 

Che  douea  hauer  nel  mondo  quel  fantino  11  corfo  de  le  fielle  tutte  quante, 

"Però  nutrito  iba  con  gran  ragione _>  Et  fempre  auanti'l  tempo  predicci 

Sol  di  medolle , & nerbi  di  leone . Tutto  quel , che  ne  l'anno  ejfer  dou  ea . 

Et  hallo  vfato  ad  ogni  maeftria , incontinente  fu  prefo  il  partito , 

C’ hauer  fi  potè  in  arte  d’armeggiare , Quel  monte  tutto  quanto  ricercare. 

Si  che  prouedi  d'hauerlo  in  balia , Sin  chefitroui  quel  giouan' ardito, 

fame  ch'io  creda,cheui  haurai  che  fare  : Che  deggiafeco  il  gran  paflaggiofare . 
Ma  quello  è folo  il  modo,  (3  fol  la  via  Queflo  canto  al  prefente  è qui  finito, 

est  voler  Carlo  mano  rouinare.  Signor , che  fete  flati  ad  afcoltare  1 

Et  altramente  fio  ti  ragiono  [corto , , T ornate  a l'altro  canto , ch’io  prometto 

Tua  gente  è rotta, & tu  con  lor  fei  morto . Contarui  cofa  anchor  d'alto  diletto . 


IL  F I *1  E DEL  T H.1  M 0 C **  T 0, 
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. vncotì  £ n(  r o. 

Traftldo , Iroldo , tfìo'fo , e Hfio  d'*Amonc-> 
Trottano  una  donali*  ifcapigUaUu. 

Ter  fi  toglier  la  donatila  ognun  fi  poneva , 
Af«  tre  di  l or  van  ne  l'acqua  incantata _» . 
fo  i figli  di  Oliuier  riman  prigione-* 

Origille  , e a morir  feco  è guidata _> . 
eJ tyfarfifa  occide  Oberto  , e con  'Balano 
Trende  zsfntifor,  Cbiarione,  il  I\e  . Adriano . 


ALLEGORIE. 

L A compaflìone  che  ogn’uno  doucrebbc  hnucr  di  coloro  che  fo- 
no  afflitti, & maflime  delle  donne, cercando  di  giouarli  a tutto  jjk 
fuo  potcte.lodimoflra  Rinaldo,&  in  compaflìone  della  dolete 
giouane,fi  mettono  p rédergli  cjllo, per  la  cuicaufa  fi  lamctaua 
Aqj  i L a n t e , e Grifone,  che  eflendo  lietamente  raccol- 
ti, c la  notte  furono  a tradimento  prefi,  ne  ammacftrachegia-  a-» 
mai  creder  dobbiamo  all’afpetto  dcH’huomo,perciò  che  fpef-  2*3* 
lò'è  contrarijflìmo  aH’opcrc  fuc.  W 


*1  O’  1 

^ E quella  geute, 
ch  ' io  v' ho  rac- 
contata. "M' 
Cb'i»  Bifertafa 
tea  quella  die- 
ta y 

Foffe  jen^a  in- 
dugiar di  quà- 
p afiata, 

Cbrifl  unità  non.  era  troppo  licta^ , 

Terò  ch’era  in  quel  tempo  abbandonata , 
Mi  non  accade  hor  qui  far’il  profeta 
E afta  Ch’Orlando,  el  (ir  di  Moru'  cibano, 
Sono  lontani  affai  da  Carlo  datano . 

D- Orlando  io  vi  contai  pur  poco  auante-: , 
Che'l  deflrier  Bligliador  banca  perduto 
Quando  la  dama  con  falfo  fembiante > 
Vhauea fatto  falir  da  pocoasluto  , 

Ora  lafciamo  il  gran  conte  d' jlnglantc-u. 
Ter  dir  ciò  ch'ai  cugino  è intrauenuto , 
Dico  Rinaldo  il  caualicr adorno , 

Che  con  Mar  fifa  à quel  girone  è intorno .. 

E mentre  che  digrumante , e fua  brigata  ». 
Van  cercando  7{uggicr,cbe  non  fi  troua  K 
Rjnaldo  c'ha  la  mente  anebo  adirata 
Toi  che  vifto  non  ha  l’ultima  prona , 

De  la  battaglia, eh’ io  ubo  raccontata », 
Sempre  losdegno  fuo  piu  fi  rinoua. 

Dico  de  la  battaglia^ h’ io  contai , 
CJìhcbbc  col  Conte  con  tormento^  guai. 


SECONDO.  ‘ /ijrf 

Toi  che  venuta  fu  la  notte  bruna , 
dirmafi  tutto , eptende  il  fuo  Baiardo  » 

£ via  camina  al  lume  della  Luna , 
dtflolfo  à figurarlo  non  fu  tardo , 

Che  vuol  con  lui  patire  ogni  fortuna , 
Iroldo  ha  fecole  Trafildo  gagliardo » 

£ gii  noufeppc  la  forte  Bucina , 

Di  lor  partita  infin  à la  mattina . 

E moflrò  poi  d’haueme  poca  cura 
Ofi,ònò  che  nefuffe  contenta, 
Caualcando  i 'Baroni  à la  pianura, 

D’vn  cbiufo  trotto,  che  mai  non  allentai. 
Hor  a paffuta  è già  la  notte  ofeura, 

E l'aria  di  uermiglio  ognbor  dinenta  , 
Terche  l'alma  fcrcna  al  (ol  dauante , 
Faceail  del  colorito,  e lampeggiante. 

Dauanti  àgli  altrii' l figlio  del  Re  Ottone », 
ddflolfo  dico  fopra  Rabicano, 

Dicendo  vna  deuota  fua  or  adone. 

Comera  tifato  il cauallier  foprano. 

Ecco  auanti feder  in  sù  un  petrone. 

Vede  vna  dama,  e batte  fi  con  mano. 

Le  (palle  e l petto, la  frantele  la  faccia, 

£ piangendo  i capei  fi  pela , e (Ir accia. 

iSMifcra  me  diceua  la  donzella 
Mifera  me  mefehina  ifuenturata  ». 
d parte  del  mio  cor  dolce forclla, 

Cofi  non  fufii  mai  nel  mondo  nata , 

Toi  che  quel  tradii  or  fi  ti  flagella  » 
iJMeftifina  me , da  tutti  abbandonata  , 
Toi  che  fortuna  mi  è tanto  uillana. 

Ch’io  non  ritrouo  aiuto  à mia  germana  1 


\ 2 qi  sà  penfar  per  qual  cagion  partito  », 

* Orlando  fia  da  la  battaglia  altera, 
Terche  ni  l’vn.nè  l’altro  era  ferito, 

j E poco  , ò niente  d’ auantaggio  vera , 

; Ben  fi  (lima  ciche  non  (aria  fuggito 

! Mai  con  vergogna  per  nulla  maniera , 

* Ma  fia  quel  che  fi  voglia  è deflinato, 

> Sempre  feguirlo  infin  che  t ha  trouato . 


Qual  cagion  bai(M(lolfo  le  dicea  ) 

Che  tifa  lamentar  fi  duramente  ì 
Rinaldo  in  quefio  dir  anche  giunge a 
£ con  Trafitto  trotto  parimente. 

La  dama  tuttauia  forte  piangea  : 

Sempre  dicendo  mifera  dolente ». 

Con  le  mie  mani  io  mi  darò  la  morte » 

S’io  non  ritrouo  alcun  che  mi  conforte-: . 

Toi 


C A N T O 

* Trafitto  cade  in  terra  [tramortito 
Fianelo  porta  il  pagan  foribondo, 

E proprio  come  l’altro  à quel  partito 
Cjettalo  armato  nel  lago  profondo, 

Rinaldo  ha  un  gran  dolorai  cor  fentito , 

Voi  che  quel  par  d'amici  sì  giocondo. 

Tanto  miferamtnte  hi  già  perduto  , 

E lofio  sì’.che  à pena  l’ha  veduto]. 

T urlato  olirà  mifura  il  ponte  paffa 
Con  la  vi[la  alta,  efotto  l'armi  chiufo. 

Pi  sii  l'auifo,c  firn  la  fpada  buffa. 

Come  colui  che  di  battaglia  e>  a vfo , 

QueU’altro  col  battone  un  colpo  Uffa, 

Credendo' l come  i primi  lyauer  confufo , 

Ma  quel, che  di  fchermire  ha  tutta  l'arte , cPrefo  è Rinaldo,^  affogato  il  vede , 
Lena  vn  gran  fallo,  egettafi  da  parte.  E et estremo  dolor  morirji  crede . 

'Poi  1 1 vn  gran  colpo  tocca  quel  ladrone. , T oflo  difmonta  , e paffa  la  ferrata l». 
ferendo  à quel  con  animo  adirato . In  rma  al  lago  corfe  incontinente. _>  . 

Ma  lami  i di  colui  fon  tanto  buone,  Pn'hora  ben  compita  era  paffuta 

Che  non  ban  tema  di  brando  arrotato  Dentro  a quell' aequa  non  Vedeua  niente 

Durò  gran  Pe^Xp  quell'arra  qucfliotpu . Hors' egli  haueua  l’alma  addolorata _» 
Rinaldo  mai  da  lui  non  fu  toccato , Lo  douete [limar  ben  certamente . 

Conofcendo  colui,cbe  è tanto  forte , 'Poi  che  perduto  ha'l  fuo  caro  cugino  . 

Che  gli  bauria  dato  ad  vn  colpo  la  morte • "Hpn  sà  che  far  Attolfo  paladino . 

ftrifce  di  punta  e di  taglio , ?affa  ^ Ponte  ancor  tintila  donzella. 

Ma  qucfìoè  nulla,  ogni  colpo  è perduto , Et  a Paltò  eiprcffo  fe  nè  gitaj». 

E tal  ferire, a quel  non  noce  un’aglio.  Dal  troncoh  dislegò  la  fua  forella  « 

Moffc  alto  grido  qucll'buomo  membruto , Et  de'fuoi  panni  l'hebbe  riuettita  , 
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Correndo  finalmente  al  lago  uiene, 

E come  gli  altri  il  vuol  dentro  lanciarci 
lui  Rinaldo  ben  ftretto  fi  tiene 
\è  quel  fi  può  da  fe  puntofpiccarc-t . 
Gridò  il  crudele  cofi  fi  conuienc-t . 

Con  effo  in  braccio,giù  fi  lafcia  andare u', 
Tqè  mai  nè  l’vn , nè  C altro  hebbe  ripofo 
Sin  al  fondo  del  lago  tenebrofo . 

T^è  ni  crediate  che  faccian  ritorno , 

Che  quitt  i non  ual'arte  di  notare. 

Ver  che  ciaf cuno  hauea  tant’arme  intorno 
C'hanran  fatto  mille  altri  profondare . 
^tttolfo  ciò  vedendo  hebbe  tal  [corno. 
Che  è come  morto,  e non  sà  else  fi  fare. 


E getta  il  fuo  battona  gran  sbarr aglio 
Cantra  Rinaldo , ilqual  non  ha  potuto 
Far  sì, che  non  gli  fia  rotto  lo  feudo , 

E di  non  cader  per  quel  colpo  crudo . 

T ottocbe’n  terra  fu  caduto  a pena 
Chefalta  in  piedi,egià  non  fi  feonforta. 

Ma  quel  feroce, ha  cotanta  lena, 

Trèdelo  in  braccio, e vcrfo'l  lago  il  porta.  V andato  dolcemente  à confortare 
Rinaldo  quanto  può  ben  fi  dimena.  Dicendogli  'Baron  et alto  valorcj  * 

Ma  nel  preferite  fua  uertude  è morta . *A dune  \e  vi  volete  difperare . 

Tanto  di  for^a  il  malandrin  l'auangas , 'Hpn  fi  conofce  la  virtù  perfetta  + 
Chefpiccarfi  da  lui  non  hapofian^u.  Se  non  quando  Fortuna  ne  fatua*. 

■a,  \ • •*'*.*-  . Molti. 


Il  Duca  non  attende  àtal  nouella  , 

Trefo  di  doglia  cruda,  & infinita  , 

Grida  piangendo,  e battefi  la  faccia , 
Cbicdcdo  a Dio  che  morte  auer  gli  faccia*. 

E tanto  l hauea  uinto  il  gran  dolore , 

Che  fi  rotea  nel  lago  traboccare lj. 

Se  non  che  le  due  dame  con  amore  > / 
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Molti  faggi  tonfarti  gli  fan  dare , Tcrcbe’l  fiero  tartufar , e il  f{f  Balano  , - 

Hor  i'ww  bar  f altra  con  foaue  dire , Stan  femp/e  armati fopra  de  l'arcione , 

E tanto  fepper  bene  adoperare , Oberto  dal  Leone, e il  l{ò  -Adriano , 

Cheda  quel  Ingoio facer  partirei,  1{è  Sacripante^’] forte  Cbiarione , 

M<*  come  venne  'Baiar do  à montare  Sopra  la  gente  di  Marfifa  al  piano 
Credette  un'altra  volta  di  morire,  Calano  facffa,  e fan  qualche  prigione . 

Dicendo, 0 buon  deflrier  egliè  perduto  La  dama  efkr  non  potè  in  ogni  loco , 

Il  tuo  Signore , & non  gli  hai  dato  aiuto  • Che  ben  faggon  dà  lei , come  dal  fuoco*  ' 

Molte  altre  cofe  a quel  deflrier  dieta,  Acciò  che'l  fatto  ben  uifiapalefe, 

‘Piangendo Jemprc  il  Duca  amaramente  Saper  douete  come  Brandimarte , i • ' ) 1 

In  me^o  di  due  dame  ne  và  via . Quando  d' Orlando  la  partita  intefe  » 

* Boiardo  ha  tolto  il  cauallicr  valente:  Subito  de  la  f{oeca  anch’ei  fi  parte  , 

Sopra  di  t\abican  l'vna  venia , Terche  l'amor  del  Conte  fi  lo  prefe , 

•L’altra  d’Iroldo  bauea  il  deflrier  corrente  Che  l'anima  fan^effo  fe  gli  parte , 

Quel  di  Trafitto  tutto  era  fegato,  . Dal  di  chcfeco  vniffi  in  compagnia^, 

E fernet  briglia  r'mafe  nel  prato . Sempre  ftar  feto  uuò  dovunque fia • 

S caminando  infìn  à mego  i l giorno  j figli  d’Oliuieril  fimigliante’  ' ‘ 

Ad  un  bel  fiume  vennero  arrivare , Fero  effi  ancor  la  feguente  mattina , - 

Dotte  udiron  fonare  un'alto  corno . \ Dico  Grifone , e'I  fratello  s tquilante  : 

tìora  di  -/ tfiolfo  mi  conuien  lafciare , £ tanto  ogn’huom  de  dua  forte  cantina , 

E tornar' à color,  che  fono  intorno  (re,  Che’l  Senator  \oman  paffaro  aitante . v 

A (bracca, e quei  che  t'ha  tolta  a guarda-  Effendo  giunti  fopra  la  marina , 

E fempre  fknbdttaglia,e gran  dtfefa  Jn  me\o  ad  ungiardin  tutto  fiorito-, 

Contra  Marfifa  di  furore  accefa . Trouaro  un  bel  palagio  si*  quel  lito . 

T orindo  era  di  fuor  con  la  Bigina  Ch' bavetta  un’alta  loggia  ver  fa  il  mare  , 

Et  ha  un  meffaggio  a Sebasti  mandato  Davanti  ui  paffaro  i dua  guerrieri . 

A la  terra  di  Bur\a,che  confina  Quitti  domatile  fìauano  à ballare , *• - 

A Smirne,à  Scandeloro  in  ogni  lato,  Qte  bauean  diuerfi  fuoni,  e mini  Aeri , • 
‘Dentro fraterrae preffa  la  marina , Grifon  paffando  hebbe à dimandare  . 

Ciafcun,cbe  può  venir, ne  uenga  armato , Ai  due  che  tenean  cani, e fparauieri, 

£t  che  fi  fàccia  vnefercito  bello , Di  cuifitfk  il  palagio,  C$  un  rifpofe  , 

Et  Caraman  lo  guidi  fuo  fratello . Quello  fi  chiama  il ponte  da  le  F(ofe. 

iCli  ha  giurato  mai  non  fi  partire  QiteAo  è il  mar  dd  Bacìi  fc  nolfapete 

D'intorno  à quella  Biocca  ir  at  amente,  E dou  bora  il  palagio,  e’I  bel  giardino 

Sin  che  non  ueda  -Angelica  perire,  Era  vn  gran  bofeo  d'ombra  folte, e chete. 

Di  fame , o foco , e tutta  lafua  gente * £ fìaua  un  gran  gigante  malandrino 

Terò  così  gran  campo  fe  venire , Sopra  quel  ponte  che  la  giù  vedete, 

fhe  vuol  ejfcr  di  fuor  tanto  potente , Tfe  mai  pa fia  ita  per  quello  confino 

(he  non  pofja  gir  quei  di  dentro  intorno  Con  qualche  donna  vn  caualicr  errante-,  ' 

<C  bor  mille  volte  n’efcon  fuora  i Igiorno . Che  non  foffer  ve  a fi  dal  gigante* 

Ma 
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t^Ca  Toliftrno  franco  caualiero , 

Jl  (funi  fu  fatto  Ré  per  f no  valore, 
Vccife  quel  gigante  tanto  fero . i v.  ' 

Tagliò  poi  tutto  il  bofeo  àgran  furore 
Doue  fece  piantar  quefto  verniero 
Ter  fare  à ciafcbedu n che  pajjlbonore , 
Ciò  vedrete  ejfer  uer  corri' io  ui  dico , 

Il  ponte  anco  bà  mutato  il  nome  antico. 

Cbe'l ponte  Terigliojo  era  chiamato. 

Hor  dà  le  Rofe  al  prefente  fi  chiama. 

Et  è coft  prouiflo , & ordinato , 
Checiafcun  canalin  o , & ogni  Dama 
Quiui  pajfando  uien  molto  bonorato , • 
•sfociò  che  s'oda  nel  mondo  la  fama  . 
Di  quel  buon  cauallier  tanto  corteje,  « 

, (fbe  merla  lode  in  ciafcbedu»  paefe . 

la  non  potrete  adunque  uoi  pafiarc , ' - 

Se  non  entrate  ne  la  noftra  dan^a 
E non  giurate  una  notte  qui  ilare , 

Si  che  io  u inulto  à prender  qui  la  fta^a, 
*J>rimacb' indietro  habbiate  à ritornare 
Diffe  Cjrifon, quella  cortefe  vfan^a 
Da  me  per  la  mia  fé  non  farà  guafta , 

Se  mio  fratello  à quefto  non  contraft  a . . 

tDiflc  siquilantcfia  quel  che  ti  piace  > , 

E coft  difmontaro  a la  marina , 

V erfo  il  palagio  uà  (fri fon  audace , 

Et  siquilantc  apprefio  gli  camina 
Giunti  à la  lòggia  non  fi  pon  dar  pace. 
Tarn' era  quella  adoma.e  pellegrina 
Quitti  donzelle  [ergenti, e feudieri 
tennero  incontra  a quei  dua  caualierì. . 

Incontinente  furon  di  formati, 

E con  frutti, e confettile  coppe  d’oro 
Si  rinfrefearoi  taualier  pregiati , 
Toinele  dan^a  entrar o anche  con  loro , 
Ecco  a trauerfo  de  fioriti  prati 
Venne  vna  dama  / òpra  Brigliadoto . . 

J fi  upe fatto  rimaje  Grifone , . 

Quando  ridde  la  dama  col  roncone. 


SECONDO.  t 2 S 
Similmente  stquilantefn  fm  irrito . 
è l’vno , e f altro  la  dan\a  abboni  ora l?, 
E uerfo  quella  ‘ Dama  fe  nò  gito . 

E ciafcbedun  di  lor  Jeco  ragiona  , 
Dimadàdo  a qual  modo , e a qual  partito 
nibbio  il  cauollo,ch'ède  la  ptrfona  , 

Che  folca  caualcar  quel  buon  dejiricro. 
Ella  del  tutto  gli  fodisfa  intiero . . • \ - * 

Come  colei , che  è fai  fa  oltra  mifnra , 

Edel  fauoleggiar  hauea  l meli  iero  3 ‘ 

Dicco  che  [opra  un  ponte  à la  pianura 
Hauea  trouato  morto  un  caualiero , 

Con  vna  fopraucfta  di  verdura , 

E un  arbofceUo  infarto  per  cimiero , 

E cb'nngiginte  apprefio  mortagli  era.  * 
Teffo  d‘vk  colpo  infino  a la  gorgiera. 

Chegiànon  era  il  cauallier  ferito  , 

Ma  peftad'vn  gran  colpo  hauea  latefla , . 
Quando  Equitante  quefto  bebbe  (entità . 
Ben  gli  fuggì  la  voglia  di  far  fefia , 
Dicendo  .ahimè  Signor  , chi  t'hà  tradito  t . 
(fb' io  sò  ben  che  a battaglia  manifèfla 
Tfpn  è Gigante  al  mondo  tanto  forte , 

Che I officiente  fio  a adarti  la  morte . . 

Grifon  piangendo  ancor  fi  iamentaua , ' 

E di  gran  doglia  tutto  fi  confonde , 

E quanto  più  la  doma  domondaua  r 
*Più  d‘ Orlando  la  morte  gli  rifponde 
La  notte  ofeura  già  s'aui  ci  naua , . > 

Il  Sol  di  dietro  avnmon  te  fi  nafeonie , , * 
ì dua  Barone hauean  molto  dolore, 

T^el  palagio  alloggiato  a grani bonore . . 

La  notte  poi  nel  letto  fur  pigliati , 

E uia  condotti  ad  vna  f elua  ofeura , . 

Doue  furo  a vn  calteli 0 imprigionati . - 
, rifondo  d'vna  torre  con  paura , ; 

Doue  più  tempo  fiero  incatenati  , \ ' / ‘ 
Menando  vita  difpictata.ednra  . . > " 

V n giorno  il  guardiau  fuor  a gli  mena . 
Legati  ben  con  vna  gran  catena  « 
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Seco  legata  mena  la  donzella , < • 

Che  f opra  Urigliadoro  era  venuta , 

Vn  i a pi  t ano  con  più  gente  in  fella , 

In  quetta  forma  i dua  Baron [aiuta , 
Moggi  battete  a [offrir  la  morte  [Ila* 

Se 'Dio  per  fua  pirtade  noti  v'aiutai 
la  Dama  fi  ca  ngiò  nel  vi fo  forte , 

* Come  [enti,  ch'era  condotta  a mortej* 

Ma  già  non  ft  cambiato  i dua  germani , 
Ciafcun  è ben  a Dio  raccomandato, 
guanti  a fe  incontraro  in  sii  quei  piani 
Vn  càualiero  a piedi, e tutto  armato » 
Eran  da  lui  ancor  tanto  lontani, 

Che  non  l’haurebbon  mai  raffigurato  , 
Ma  poi  diroui  a punto  qucflo fatto. 

Che  nel  prefente  più  di  lor  non  tratto* 

E vi  torno  a contar  di  quel  cali  elio , 
Jlqual  era  ajfedialo  da  dMatfìfa . 
Chiarionc  ogni  giorno  era  al  cimbello 
fon  gli  altri , che  littoria  vi  diuifa. 

La  Fjina  cacciaua  hor  quetto,hor  qllo, 
tJYCa  non  affetta  alcun  per  nulla  guifa , 
già  tutti  quanti,  eccetto  Sacripante , 
L'bauean  prouata  nel  tempo  dauantcs 

Effo  non  era  de  la  Fiocca  vfeito , 

Vero  che  ne  la  prima  affra  quiflione , 
D'vna  faetta  fu  alquanto  ferito,' 

Si  ebenonpuò  vefir  fua  guarnigione, 
Già  tutt’vn  mefe  intiero  era  compito , 
Toi  che  qua  giunto  fu  il  Rè  Galagone , 
Quando  tutti  i Baroni  vna  mattina , 
Saltar  nel  campo  di  quella  fifintu . 

< jridan  le  g/tnti  a Carmi  tutte  quante , 
Ciafcun  di  quei  Baron  par  vn  Leone, 

Il  B&  Balano  a tutti  vten  dauante , . 

Toi  tslnùfor , e Oberto , e Chi  ariane , 

Il  Rè  csfdriano  è dietro , e Sacripante 
Di  quella  gente  firn  defìr unione , 
Benhà  cagion  ciafcun  cCItaucr paura 
Tutta  è coperta  a morti  lapianunu . 
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L’vn  dopò  Coltro  di  quei  Baron  fieri, 

Veniali  di  quà , e di  là , gente  tagliando, 

I feudi  bannoale \ falle  i buon  guerrieri , 

£ ci  afe  uno  a due  man  mena  del  orando , 
Vanno  a terra  pedoni , e canali  ieri , 
Ogn’huom  donanti  a lor  f ugge  tremando , 

• Rotti , e (fegati  vanno  a gran  furore  , 
Ecco  Marfifa  giunta  a quel  romore u • 

Giunfe  a la  Truffa  la  Dama  adirata , 

Già  non  bifogna  tempo  a lei  guarnire, 

Terò  che  fempre  fi  trouaua  armata. 

Quando  Balano  la  vidde  venire,  r 

che  ben  fapea  fua  for^a  ifmifurata. 

In  altra  parte  moflra  di  ferire , 

' E più  gli  piace  ciafcun  altro  loco , •. 

Che  la  prefittila  di  quel  cor  di  fòco» 

Già  tutti  infteme  hauean  prima  ordinato , 
Che  Cvn  con  C altro  fi  debba  aiutare , 

Terche  là  Dama  hà  l'animo  adirato , . 

£ contra  tutti  fi  vuol  vendicare , 

Come  Balano  adunque  f ù voltato  , 

Ella  gli  mone  dietro  a Jferonare, 

Gridando  volta  volta  can  fellone, 

C'hoggi  nongiungi  tu  dentro  al  Girone^ 

| 

Coft  gridando  il  fegue  per  il  piano,  >i  , 
Ma  il  feroce  jtntifor  <C ^tlbarofta. 

Di  ditti  o la  ferifee  a piena  mano , 

Ella  non  fe  ne  cura , e paffa  via, 

Diffotta  è di  pigliar  il  Rè  Balano , 

(bea  ffron  battuto  innanzi  le  fuggi a, 

Vien  di  trauerfo  Oberto  a gran  tempera, 

E lei  ferifee  a mejjp  della  tefta-t . 

7{on  fe  ne  cura  la  donzella  niente , 

Che  dietro  al  Rè  Balano  in  tutto  volta , 4 
Hor  ( biarione  a guifa  di  fer pente. 

Mena  a due  mani,e  ne  l'elmo  Chà  colta 
EUa  non  Clima  il  colpo , e non  lo  ferite 
Tutta  a ftguir  Balano  era  difciolta , 

Ei  che  ale  fp  file fatue  la  Regina,  . L . ; i 

Volt  a fi  e mena  vncolpoagran  rouina  . 

Mena 
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Mena  a due  mani, e le  redine  lafia,  Con  tal  rouina  quel  colpo  dìjcende , 

< jiunfe  lo  feudo  a la  dama  mole/la , Che  l’elmo  a riparar  non  fu  po/iente  > 

Com'vna^  paHa  per  trauerfo  il  paffa,  La  fronte  a me^o  il  nafo  tutta  fende , 

E meiy  il  tira  a terra  a gran  tcmpelia,  il  brando  cala  giù  tra  dente , e dente , 

Ella  quel  giunfe  a t elmo, e lofracaffa,  E l’armi  e il  busto  taglia  ciò  che  prende. 

E ferillo  afpramente  ne  la  tefla  : iSWena  fracaffo  lajpada  tagliente. 

Si  come  morto  l’abbatte  di  He  fi  mai  fi  fama  infino  in  sii  l’arcione. 

Dalefue  genti  incontinente  è prefo . ffadde  in  due  parti  Uberto  dal  Leone . 

ìid  non  vi  mette  indugio  la  donzella  , Sacripante  col  brando  inbumano 
faer  la  campagna  caccia  Chiarione  Fende  i nemi ci,  e taglia  pa  trauerfo , 
Ciafcun  de  gl’ altri  addojfo  le  martella  : T uttauia  combattendo  di  lontano 

Wpngli  ftima  ella  tutti  vn  vii  bottone . Hebbe  ueduto  quel  colpo  diuerfi, 

Ctà  tolto  Chiarione  è fuor  difilla.  Quando  Vbcrto  in  duo  parti  cade  al  pia 

E via  lo  manda  prefo  al  padiglione.  t^on  è però  ne  la  paura  immerfo . Qio 

Quefto  vedendo  quel  i\dlbarofia  Ma  fperonando  con  molta  rouina 

nsfpiu  poter  dauanti  le  f ùggia . Col  brando  in  mano  affronta  la  I\eina . 

Ella  lo  giunfe,  e ne  l’almo  f afferra  j E ne  la  giunta  un  gran  cólpo  le  mena, 
»Alfuo  difpetto  lo  tra/Je  et  arcione , 2{on  n'bebbe  mai  la  dama  vn’altrotale, 

E poi  tra  le  fue  genti  il  getta  a terra  , Che  quafifi  fiordi  con  graue  pena  , 

■Comefufje  vna  palla  di gottone , Tar  che  il  !\e  Sacripante  metta  l'ali: 

Hor  comincia  a finir  fi  la  gran  guerra:  jqèleftrema  poffan^a,e l'alta  lena, 

“Però  cheti  T^e  Adriano  è già  prigione  , Ve  la  Pjina  quefto  punto  vale , 

il  gran  Circaflo  quiui  non  fi  troua , Tanto  è feroce,  quel  Baron  ( oprano, 

Ch  altroue  fa  dtlafua  for^a  prona.  Che  ciafcun  colpo  de  la  donna  è vano . 

Gberto,chc  non  era  ancor  caduto , Era  il  Circaffo  sì  forte  guerriero, 

Mette  a [confitta  fol  tutta  vna  febicra.  Che  a lei  gir aua  intorno  corner  ocello , 

Mar  fifa  da  lontan  V hebbe  veduto,  £ febi fatta  i fuoi  colpi  di  leggiero . 

Spronali  addo ffo  la  donzella  fiera.  Ferendo  fpeffo  a lei  con  gran  flagello , 

‘Già  lo  feudo  gli  ha  aperto, e l'ha  sbattuto  Frontalatte  hauea  nome  quel  deftriero, 

E fiffogli  ? vsbergo,e  ogni  lumiera , Che  fu  cotanto  deliro,  e tanto  ifncllo , 

E maglia,  e giubba  tutta  difarmando  , Che  quando  Sacripàte  a quello  è in  cima 
Sino  a la  carne  fa  pa/far'i  l brando.  Gli  buomini  tutti, e il  mondo  non  iHìma. 

Quelcaualier  tuibato  oltra  mifura  Fu  quel  bell Animai  fen^a  magagna . 

Ferifce  dela  fpada  a l arrabiata  , E sì  compiutole  nulla  gli  manca , 

. Di  cotal  coffa  la  dama  non  cura  y Baio  tra  tutto  a (cor  di  caftagna  , 

T^è  parue  punto  che  f offe  toccata , Ma  fino  al  nafo  hauea  la  fronte  bianca  , ^ 

Che  lelmo,c’ hauea  in  capo,e  l' armatura , Tfaque  in  Granata  nel  regno  di  Spagna , 
T titta  era  per  incanto  fùbricata , La  tefla  ha  afe  i atta, e graffa  ciafiTianca, 

Ella  contra  d’Obcrt o s’ abbandona.  Coda, e crin  biondi, e da  tre  piè  balzana, 

E /opra  Celmo  vngran  colpo  gli  dona  • Soura  ogni  altro  caual  faggto,et  umano. 

Orl.Innam.  Qnan- 
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L* I B R O SECONDO. 

Quando  gli  è fi opra  Sacripante  armato , Dipoi  che  con  Marfifia  fi  è affrontato . 

D'afpcttar  tutto  il  mondo  fi  dà  vanto , La  ^ uffa  ui  dirò  nc  l’altro  canto , 

! 'Benha  di  lui  bifogn  o in  quello  lato , Che  per  l’vno,c  per  l’altro  a non  mentirei, 
7{e  mai  nella  fiua  vita  nbebbe  tanto  biffai  fu  piti  che  far,  ch’io  non  sò  dire ... 

‘ 

IL  F 1 7^  E DEL  C A 7^  T 0 IL 



i 


Co»  iSl  far  fifa  combatte  Sacripante , Lo  anello  vuoi  Brunello  in  vno  ifilante 

Ode  del  regno  fuo  cattiua  noua , ì{ubar.  Trefo  quii  ante  Orlando  troua* 

%uggicr°  è in  van  cercato. L’arrogante , Lo  Jc  togli  e,e  col  fratei  la  damigella. 


%pdomontc  de’  (falli  vuol  far  prona ..  Si  parte  pofeia,  c trotta  ma  donzella». 
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A.  L L E G.  O R I E.. 


■*  « 


D r Quale  vtilità  ne  fìa  l!  vfare  ingcgno,e  deprezza  nellccofe  pericolòfe,  ce  Io. 
infegna  Sacripante,,  che  con  l’alrczza  del  dcftriero , c con  l’ingegno  face*, 
clic  Marfilamenauai  colpi  Tuoi  rutti  ad  vento.. 

Grifone  ,&  Aquilantc  che  menati  infiémecoo  Origlile  per  cibo  al  fero- 
ce ferpente , fono  li  liberati  da  Orlando, ne  moftra  che  douiamo  Tempre  fp« 
rar  bene,  pcrcioche  fpcfsoquando  manco  affettato  allhora  ne  auicne,  libe_- 


tandoncdi  molte  graui  calamità,, 

-v 

là. 
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N T O TERZO;  130 

^irfifa  vi  la/ciai  Ella  dal  Cìel  fembraua  vna [detta* 
che  era  affronta  Qiiando  mcnaua  fua  [paia  tagliente  9 
ta , E mcttea  nel  ferir  cotanta  fretta , 

Con  Sacripante , Che  l'aria  fibilaua  veramente , 
ilqual  ben  /.o  Ma  giamai  Sacripante  non  l'afpetta , 
ftringea . . Mai  non  è in  terra  quel  deflrier  corrente , 

Benché  fta  forte  Di  qua , e di  là  da  fronte , e da  le  [palle  , 
la  dama  pregia  Quanto  più  può  maggior  moleflia  dalle  • 

ta>  T utto  il  cimier  gli  hauea  tagliato  in  tefia. 

Quel  Rè  Circafjo  vntal  deslrier  hauea , Rotto  lo [cudo  a quella  Truffa  dura , 

Che  vantaggio  nò  n Irebbe  a quefla fiata  » StraccÌAtA  tutta  hauea  U fopraueSia* 

1 Ma  non  [egnata  ponto  f armatura, 

D tra  Mar  fifa  tutta  fi  rodea,  Intorno  d'ogni  canto  la  tempera , 

E mena  colpi  fieri  ad  ambe  mani  : Ella  dl  tempefiar  nulla  fi  cura , 

■Ecco  il  Rè , che  ne  vien  com  vn  falcone , Tra  loro  il  primo affalto era  finito  , 

Giunge  a trauerfo  quella  nel  guanciale , Et  era  l’vno , e ? altro  ritirato , 

SJJa  ri[ponde  a lui  d’vn  roucrf ciotte , Vn  mefjaggier  nel  vifo  sbigottito 

Quanto  puote  piti  tofto , ma  non  vale  T^el  campo  arriua,&  è molto  affannato , 

C he  quel  caual  fen^a  afpettar  lo  [prone  Dou'era  Sacripante  effo  nè  gito , 

Salta  di  là  fi  com  baueffe  l'ale,  £ stando  a lui  dauanti  inginocchiato 

Alena  a quel  calo  ancor  la  dama  adorna , Tiangendo  diffe  con  graue  f conforto , 

«D’ vn' altro  affalto  ,&  ei  di  quà  ritorna . Male  nouelle  del  tuo  Regno  porto. 

Si  Rè  pcrcoffc  lei  [opra  vna  [palla , Rè  Mandricardo , che  -fù  d'jtgrìcane 

Ma  nò  s'attacca  a quella  piaflra  il  brado,  Trimo  figliuolo te  del  fuo  Regno  heredej* 
giù  ne  lo  feudo  fracaffando  aualla  Hà  radunate  le  genti  lontane , 

Quanto  ne  prende  a terra  rovinando , E nella  [ir  caffi  a già  pofio  hà  il  piede , 


Hor  fé  Marfifa  vn  fot  colpo  non  falla , 
Ter  fempreil  mette  de  la  vita  in  bando 
S’vnx  fot  volta  a [uo  molo  l’affena , 
FcJJo  in  dua  pe^  ;»  lo  difende  a terra . 


E per  lui  morto  il  tuo  fratei  rimane . 
Te [olamente  il  tuo  Regno  richiede. 
Comete  veggia  nel  campo  f coperto. 
Rè  *JMandricardo  f, uggirà  di  certo. 


Corriva  caccilo  in  cima  dì  vn  gran  [affo,  Terche  vennenouella  in  quelpaefe 
f ritorno , e d'ogni  parte  combattuto , De  la  tua  morte  c gran  maninconia , 

G ih  manda  pietre, e traui  a granfracaffo , Quel  Rè  maluaggio  come  quefio  intefej 
Chiunque  è fatto  fià  ben  proueduto.  Si  moffe  a farti  quetia  villania , 

Mentre  che  la  rouina  cala  al  baffo , ^tl  fiume  de  Louafi  il  Conte  prcfc-> 

Ciafcun  cerca  [chifando  dar  fi  aiuto  , Et  arfe  la  Città  di  Sarmaria  . 

Quefla  battaglia  hauea  cotal  [cmbiante Quiui  (j librando  il  tuo  franco  germano 
(Che  è tra  Marfifa , e il  forte  Sacripante.  ( Conno  tirò  detto  ) v.uifedi  fua  mano . 

R 2 Toi 


LIBRO 

Toi  tutto  il  regno  con! una  fncell<u 
Mena  a rouina,  emette,  foco  ardente* 

Et  tu  combatti  per  vita  donzella, 
l^c  ti  muoue  pietà  de  la  tua  gentey 
Che  fol  toletta, e fol  di  tcfhueUa , 

E d’altro  aiuto  non  afpttta  niente , 
la  tua  patria  gentil  per  tutto  fuma  , 
ferro  la  ftraccia , e fuoco  la  confuma. 

Cangi  offì  il  forte  imenei  vifo  altiero  > 

E lagrimaua  di  dolor,  e d'ir  tu , 
Eriuoltata  in  piti  parte  ilpenfiero , 
Sdegno, & amore  il  petto  gli  mar  tira, 
L’vn  à vendetta  il  muoue  di  leggiero. 
L’altro  à difefa  di  fua  dama  il  tira, 

Mi  fin  voltando  il  cuore  ad  ogni  guifa 
Impone  il  brando, Ci  uà  nauti  à Marfifa . 

A lei  racconta  la  cofa  dolente. 

Che  quello  mejfaggier  gli  ha  riportata, 

E la  dcflruttion  dclafuagente-j  , 

Contr a ragione  à tal  modo  menata . 

Onde  la  prega  ben  pietofamente , 

Quanto  giamai  poteffc  effer  pregata 
Con  dolci  parolette,  c bel  J'crmonc , 
(Vinài  fi  parta,e  lafci  quel  girone. 

Marfifa  gli  comincia  à proferire , 

T atta  fua  gente,  e la  propria  perfona. 
Ma  di  voler  fi  quindi  dipartire 
7{pn  vuole  udir  alcun  che  ne  ragiona 
Fin  che  non  veggia  .Angelica  à perire  , 
Quell  a imprefa  giamai  non  abbandona  , 
Adunche  mal  d’accordo  più  che  prima , 
Qafcun  de  l'ira  più  fahfctin  cima . 

E cominciar o affa  Ito  borrendo , e fiero 
Tiù  che  mai  fojje  fiato  ancor  quel  giorno, 
Ee  Sacripante  co'l  prefio  dettriero. 

A modo  vfato  le  volaua  intorno, 

E ben  comprende  quel  ebe  di  leggiero, 
‘Potrebbe  bauer  di  tal  Truffa  gran  feorno , 
Che  fe  molta  ventura  non  l’aita 
Ad  vnfol  colpo  la  guerra  è finita .. 


secondo; 

Ma  di  ttraccarla  al  tutto  fi  deftina 
One  morir  per  fua  mala  ventura, 

Sferifce  la  dama  à gran  rouina, 

Ma  non  s’attacca  il  brando  à f armatura , 

E non  fi  muoue  la  forte  /{fi»*. 

Come  coleiclxtal  cofa  non  cura , 

£ mena  colpi  borrendi  ad  ambe  mani, 
Mafuoi  difegni  fon  fallaci , e vani. 

Tanto  lunga  tra  lorfu  la  battaglia  , 
Ch'altro  tempo  bifogna  a raccontare  , 
Adeffo  di fa per  la  non  vi  caglia , , 

Che  a luoco,e  tempo  ui  faprò  tornare , 

D’ A gr amante  diremo  il  qual  travagliai. 
E t ha  già  fatto  piu  volte  cercare . . 

Il  monte  di  f arena, e ognifentiero, 

E pur  non  troua  il  paladin  Ruggiero . 

Mulafuborfo,cheè  Ee  di  Fidano, 

Tier  di  perfona ,e  d'ogni  cofa  efperto. 
Cercato  bà  tutto  quclgra  monte  in  vana* 
Quà  verfo  il  mar, e là  uerfo  il  deferto » 

Si  che  nel  foco  metterla  la  mano 
Che  n colai  loco  non  è quel  di  certo. 

Onde  in  Biferta  torna  ad  isfgramantcì. 

E con  tal  dire  a lui  fi  mette  auante. 

Signor  per  far  il  tuo  comandamento. 
Cercato  ho  di  Carena  il  monte  altiero » . 
Dopo  lunga  fatica, e gran  tormento 
Vitto  ho  l'ultimo  dì,  quel  che’l  primiera B 
Ond'io  t'accerto,  e affermo  in  giuramento. 
Chela  non  fi  ritrova  alcun  Ruggiero  , 
Quel  già  fu  morto  a Ffifa  con  gran  guai ^ 
altro  credo  più  fia  nato  mai.. 

Si  che  piacendo  al  Ec  di  Garamanta , 
‘Doti’ei  dimori  puete  indovinare , 

Poi  che  quel  arte  di  faper  fi  vanta, 
Manoibenfiam  piupa^iad  afpettare 
Quefio  ucccbiardo,cbe  le  ferpi  incanta 
Che  già  dovremmo  bauer  pafiat  il  mare  , 
Et  và  cercando, quel  che  non  fi  troua  , 
Perche  tua  gente  a guerra  non  fi  mona  «. 


C.  A N T O 
ì ^ Rodomonte  come  fhebbc  vdito , 
gra  n fatica  lo  lafciò  finirci , 

Forte  ridendo  con  fembiante  ardito, 
Di{fe,ciò  prima  queflo  fapea  dire. 

Coni  egli  bauea  il  noftro  Re  fcbernito, 
y olendo  quella  guerra  differire, 
Mal’baggia  l'buomo  che  dà  tanta  fede , 
•sii  detto  d'altri , e a quel  che  non  fi  vede . 

Tfoua  maniera  al  mondo  è di  mentire 
€ tanto  è già  di  ciò  poco  vergogna  >, 

Che  a mifurare  il  ciel’han  prefo  ardirei , 
Ter  far  piu  colorita  Jua  menzogna  > 
Jndouinando  quel  che  dee  venire , 

E centra  a tiafebedun  quel  che  fi  fogna  , 
Dicendo  che  Mercurio, Giove, e ^JMarte. 
Qui  faran  pace, e guerra  in  quella  parte . 

Se  gliè  alcun  Dio  nel  del, eh' io  noi  so  certo , 
Là  fi  affi  ad  alto,e  di  quà  giù  non  cura , 
Httomo  non  è che  Chabbia  viflo  cfperto. 
Ma  la  vii  gente  crede  per  paura , 

Iodi  mia  fede  ui  ragiono  aperto , 

Che  folo  il  mio  buon  branio,e  l'armatura , 
E la  max^a,  ch'io  porto , el  deflrier  mio 
E l'animo  ch’io  ho,  fono  il  mio  Dio. 


TERZO.'  in 

Sorrife  alquanto  quel  vecchio  canuto. 

Tot  drffe,Le parole ,e  il  vifo  fiero , 

Che  mi  dimoflra  quel  gioitane  arguto , 
7fon  mi  pon fpauentare  a dirvi  il  vero , 
Carne  vedete  egli  hà  il  fenno  perduto , 
Ben  che  mai  tutto  non  Chaueffe  intiero , 
Uè  fi  cura  di  Dio, ne  Dio  di  luti 
Lafciamol  ilare,  c ragioniam  d’altrui. 

Io  vi  diffì  Signore  dico  ancora., , 

Che  f opra  la  montagna  di  Carena-» 

Quel  Gioitane  affiatato  fa  dimora , 

Ch’ai  mondo  non  hà  par  difor^a  , e lena . 

sò  fc  vi  ricor  da, io  diffi  al  bora , 

Che  s'haurebbe  a trovarlo  molta  penata  , 
'Terò  che’ifuo  maeflro  è negromante, 

E ben  lo  guarda,  & èchiamato  stilante. 

Queflo  hà  vn  giardino  al  monte  edificato , 
Quale  di  veltro  ha  tutto  intorno  il  muro , 
Sopra  vn  [affo  tanto  alto,e  rileuato. 

Che  fenica  tema  ttipuò  star  ficuro. 

Tutto  d'intorno  è quel  fa  fio  tagliato, 
'Benché  fila  grande  a merauiglia,  e duro  , 
*Da  i f pirli  de  l'inferno  tutto  quanto , 

F«  in  vn  fui  giorno  fatto  per  incanto. 


Ma  il  Re  di  (faramanta  ne  la  cenere,  Tfè  vi  fi  può  falir  fe  noi  concede 
Segnando  cerchi  con  verga  d'oliuo , Quel  vecchio, che  la  fopra  è guardiano , 

Dice, che  quado  ilfol  fia  giunto  a V entre  Huomo  queflo  giardin giamai  non  vede, 
SarÀ  (fogni  malitia  il  mondo  privo , 0 fiiaui  apprcffo,ò  paffi  di  lontano, 

E quando  a primavera  C herbe  tenere , Io  còche  Rodomonte  ciò  non  crede, 

Saran  fiorite  nel  tempo  glioliuo,  cedrate  come  ride  quell'infano , 

« Alhor  non  debba  il  Bjepaffare  in  Tracia , *JMa  fe  vno  anel  ch'io  sò  tu  poi  bavere. 
Ma  Oiafi  queto,e  ripofi  la  lancia.  Queflo  giardino  anchor  potrai  vedere. 

Del  mio  ardito  fignor  mi  meraviglio,  L’anello  èfabricato  a tal  ragione , 

Che  quefle  eia  ncie  poffa  fopp  orlare _>  ,•  Come  più  volte  è già  fatto  la  prona-», 

m-^Cafequefio  vtcchion  nel  guffo  piglio , Che  ogni  opra  finita  d' incantai  ione 
Che  quà  ci  tiene,e  non  ci  la  lafcia  andare > Conuien  cheafua  prefenga  fi  rimoua : 
jn  Francia  il  metterò  fen^a  naviglio , Quell' ha  la  figlia  del  Re  tjalafrone , 

TPer  l’aria  lo  trarrò  di  là  dal  mare  Che  nel  prefentein  India  fi  ritroua-» , 

sò  che  mi  ritenga , e manca  poco  Treffo  al  Cataio  entro  vn  girone  adorno. 
Ch’io  *on  vi  mofiri  bor  bora  queflo  gioco.  Et  hà  l' affé  dio  di  Mar  fifa  intorno. 

K i Se 


LIBRO 

Se  quell' anello  in  poffanga  non  bai , 
Indarno  quel giar din  fi  può  cercare. 

Ma  sij  ben  certo  non  trouarlo  mai , 
Dunque  fenati  Rjtggier  conuien  pa fiore , 
E tutti  foficrretc  estremi  guai  : 

alcun  ritornerà  di  qua  dal  mare , 

Et  io  ben  veggo  che  la  fua  fortuna , 
affrica  vefiirà  di  vetta  bruna . 

Toi  chebbe  il  vecchio  Re  co  fi  parlato 
Chinò  la  faccia  bgrimando  forte , 

*Più  fon  (dieta)  degli  altri  fuenturato. 
Che  conofco  augi  il  tempo  la  mia  forte. 
Ter  vera  proua  di  due,  c'ho  contato , 
Dice, che  giunta  adeffo  è la  mia  morte. 
Com’il  Sol  entra  in  cancro  a puto  a punto 
Al  fine  il  tempo  di  mia  vita  è giunto . 


SECONDO. 

Hor  par  ch’egli  babbi  fatto  vua  gra  proua: 
Voi  ch’egli  ha  detto, che  debbe  morire , 

£ forfè  cofa  iftrana,  e tanto  noutLa , 
Federe  vn  Fettina  la  vita  finirci. 
Statati  adunche  ,c  non  fia  che  fi  mona * 

Di  là  dal  mar  io  vò  folettogire , 

E prouerò  fe'l  cielo  a la  mia  lancia , 

Totrd  vietar  d' incoronarmi  in  Francia*.' 

Tfe  altre  parole  non  replicò  niente. 

Ma  quindi  fi  partì,  fenga  combiato , 

In  Sorga  ne  và  il  Re, c’ha  il  core  or  dente) 
E poco  tempo  ui  fu  dimorato. 

Che  in  Algicr  ragunò  tutta  fua  gente, 

Ter  trappaffare  il  mar  da  l'altro  lato . . 
Dipoi  vi  conterò  del  fuo  paffaggio , 

E la  guerra  che  fece  il  grande  oltraggio  *. 


‘Prima  fia  ciò  cb'vna  bora  fia  paffata , Oli  altri  a Piferta  fòno  al  parlamento  , 1 


Se  comandar  volete  altro  a Macone, 

A lui  riporterò  voftra  ambafeiata ,, 
Tenete  ben  a mente  il  mio  fcrmone. 

(fb’io  Ihaggio  detto,  e dico  vn  altra  fiata * 
Se  andate  in  Francia  fenga.  quel  barone , 
Ch’io  v'ho  mojlrato  cb'è  la  voflra  / corta 
Tutta  la  gente  fia  feonfitta , e morta. 

Tronfi  piu  lungo  il  termine , nè  corto. 
Com'bauea  detto  quel  Vecchio  fcaltrito , 
Qjeapunto  quando  il  diffe cadde  morto . 
Et  Agr amante  ne  fu  sbigott  ito, 

E prefene  ciafcun  molto  Jconforto 
£ timido  fife  chi  era  piu  ardito. 

Vedendo  morto  il  profeta  al  prefente  * 
Ciò  ch'egli  diffe , crede  veramente. s. 

CM a fol  di  tutti  Rodomonte  il  fiero , 

Pfon  s’bibbe  di  tal  cofa  a fpattentare  * 
Dicendo  anch’io  Signor  ben  di  leggiero* 
Fiaterei  faputo  quefto  indouinare 
Che  quel  Vecchio  maluagio  barattino- 
Tiu  longamente  m n potea  campare. 

Che  fendo  d’anni,  e di  magagne  pieno, 
Scntia  la  vita  fua,che  venia  meno. 


Diuerfe  cofe  s’hanno  a ragionare  , 

Il  ){e  Agr  amante  ha  riprefo  ardimento ». 
E volea  ad  ogni  modo  oltra  paffare , 
Ciafcun  andar  con  effo  è ben  contento , 
Tur  che  Rjtggicr  fi  poffa  ritr aitare, 

"Non  fi  trèuaudaagrìbuom  vi  và  dolente* 
Il  Re  A gr amate  anch'efjo  a quefto  dflhe *. 

E nel  configlio  fece  vna  oratione, 

S' alcun  fi  troua,che  fia  tanto  ardito 
Che  à quella  figlia  del  Re  Galafrone * 
Vada  à leuar  lanci  che  porta  in  dito * 

Re  lo  farà  d’vna  gran  regione , 

E ricco  di  theforo  poi  infinito , 

Tutti  han  la  cofa  molto  ben  intefita , 

Ma  non  fi  vanta  alcun  di  tale  tmprefita  1 

Il  Re  di  Fiefla,  che  è tutto  canuto  , •» 

Diffe, Signor  io  voglio  vnpoco  vfeire* 

E jpero,  che  Macon  ci  doni  aiuto , 

Vn  mio  feruente  ti  vo'far  fentire , 

Stauan  quegli  aln  i tutti  attenti  e muti*. 

E fece  vn  ribaldcllo  entro  venire. 

Ch'altri  sì  prtfto  non  fu  mai  di  mano , 
Prandio  ba  nome  quel  ladro  foprano . 

Egliò 


CANTO 

tgliè  ben  piccoletto  di  perfona , 
iJMa  di  malitia  a merauiglia  pieno  : 

0 £ Jcmprc  in  calmo,  per  gergo  ragiona , 

Lungo  è da  cinque  palmi, ò poco  meno , 
£ la  fua  noce  par  corno,  c he  fuona , 

7qel  direte  nel  rubbare,è  fen’ga  freno , 
Va  fol  di  notteye  il  dì  non  è veduto , 

Corti  bà  i capelli ,(3  è nero, e ricciuto, 

'Come  fu  dentro  uide  gioie  tante , 

£ tante  lame  d'or  com'io  contai. 

Ben  uorrebbe  infuo  core  effer  Gigante , 
Ter  poter  uia  di  quel  portare  affai . 

Toi  che  fa  giunto  innanzi  ad  ^igr amate 
* J)iffe,Signjr,io  non  poferò  mai 
Infin  che  con  indù  firia  , e con  ingegno, 
lo  non  acquifli  il  promettilo  Hegno . 

L'anello  io  f batterò  ben  fenga  errore , 

£ lo  porterò  toflo  a tua  magione , 

Ma  ben  ti  prego  che'n  cofa  maggiore  , 

Ti  piaccia  poi  di  me  far  paragone , 

T or  la  Luna  dal  del  giù  mi  dà  il  corc_?, 
£ rubbareal  Demonio  il  fuo  forcone , 

£ per  fpreggiar  più  la  gente  cbrifliana , 
f{ubberò  al  Tapa  ilfuon  de  lacampana. 

Jl  fi  marauiglia  ne  la  mente _? , 

Vedendo  un  piccolin  tanto  ficuro, 

E ne  uà  per  dormir  incontinente^, 

(he  poi  gli  piace  veggiare  a l'ofcuro , 
Tronfie  rìauide  alcun  di  quella  gente. 
Che  molte  gioie  difpiccò  dal  muro. 

Ben  fi  lamenta  di  fua  poca  lena , 

T ante  nbà  addoffo,cbc  le  porta  pena, 

'Tutto  il  configlio  fu  poi  licentiato , 

E fu  finito  il  lungo  parlamento, 

Ciafcun  ne  la  fua  terra  è ritornato, 

Ter  adoprarfi  a l’alto  guarnimcnto , 
Quei  f{c cortefe  hauea  tanto  donato , 

Che  ciafchedun  di  lui  ne  và  contento, 

€ giogie,  e uafi  d'oro,armi,e  defiricri, 

£ joeìic,c  bracchi, e falconi,  e leurieri . 


T E R 2 0/  ija 
Ognbuomgioiofo  fi  parte  cantando , 
Coperti  tutti  eran  d'argento, e doro, 
Lafciogligir,  e torneai  Conte  Orlando, 
llqual  taf  dai  che  parca  un  di  coloro, 

1 quali  vanno  a piedi  caminando  , 

Toi  c’hà  perduto  il  deflrier  Urigliadoro , 
Lamentafi  di  fe  quel  Sire  ardito , 

Toi  che  fi  troua  a tal  modofehemito . 

'‘Dicendo quella  Dama  io  liberai. 

Da  tanta  pena,  e da  la  morte  ria . 

€lla  poi  m’hà  condotto  in  quefliguai , 

Et  hammi  ufato  tanta  f corte fia , 

Sia  maladetto  chi  fi  fida  mai. 

Ter  tutto  il  mondo  infemina  che  fia , 
Tutto  fonfalfe  a foflener  la  prona , 

Vna  è leale,  e mai  non  fi  r itroua . 

La  bocca  fi  percojfc  con  la  mano  , 

Toi  c’hebbe  detto  queflo  il  Sire  ardite, 
*4  fe  diccndo,eanaìlier  villano  . 

Chi  ti  fa  ragionar  a tal  partito  i 
Ti  fei  J cordato  adunque  il  vifo  humarn , 
Di  quella  che  dì amor  t’hà  il  cor  ferite. 
Che  per  lei  fola  ,e  per  la  fua  bontatc 
Lì  altre fon  degne  dì effer  tutte  amate , 

Co  fi  dicendo  uede  di  lontano, 

Bandiere, e lande  dritte  con  penoni. 

Ver  lui  uien  quella  gente  per  il  piano 
Tarte  fonoà  cattai, parte  a pedoni, 
Dauanti  a gli  altri  mena  il  capitano, 
Dua  canali  cri  agni  fa  di  prigioni , 

Di  ferro  incatenati  ambe  le  braccia 
Ben  toflo  il  Conte  gli  conobbe  in  faccia. 

Ter  che  l'vno  è Grifon,  l’altro  ^ iquilante , 
Che  fon  condotti  a morte  da  cofloro , 

Vna  donneila  poco  a quei  dauante 
Era  legata  f opra  a Brtgliadoro , 

Tallida  in  vifo,etnfta  nel  Jembiante , 
Condotta  anch'ella  a l’ultimo  martoro, 
OrigiUa  è la  dama  quella  trifla  : 

Ben  la  conobbe  il  Conte  in  prima  vifla. 

R 4 Ma 
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iSlta  noi  dimoflra,e  và  tra  quella  gente. 
£ chiede  di  tal  cofa  la  cagione, 

V n,ch'  hauea  la  barbuta  ritginente , 

E cinto  ben  al  dofio  unpancirone , 
Dijie,  condotti  fon  quefli  al  Serpente 
Il  qual  diuora  tutte  le  perfone . 

C b' arri  uanforeSÌ  ieri  in  quel  paefe  , 
Doue  fur  qneSìi,&  altre  genti  prefe. 

QueQo  è il  regno  d'Orgagna,fe  no'l  fai , 
Etfei  preffo  algiardin  di  Falerina . 
Cofa  più  Strana  al  mondo  non  fu  mai , 
Fatto  l'bà  per  incanto  la  f{eina . 

E tu  ficuroin  quefle  parti  vai , 

Ma  farai  prefo  con  molta  rouina , 

£ dato  al  Drago  come  gli  altri  fono . 

Se  tofìo  non  ti  fuggi  in  abbandono . 

Molto  fu  allegro  allbora  il  Valadino  ; 
Toi  che  conobbe  in  quello  ragionare , 
Ch'egli  era  peruenuto  a quel  giardino. 
Che  conuenia  perforai  conquiftare 
Ma  quel  bhrro,t'hà  vifo  di  ma  Sì  ino  , 
Diffe,tuflai pur  quiui  a pannaci i are 
fame  qui  t' babbea  il  capitano  feorto , 
fncontinente  farai  prefo , ò morto . 

Finito  non  hi  uca  queflo  jermone  , 

Che'l  eapitano,cht  l'bebbe  ueduto. 
(jridò, pigi  iute  toSìo  quel  briccone. 

Che  injua  mala  uenturaèqui  uenuto, 
dritto  il  mcnarete  alla  prigione , 
Toi  cbe'l  Drago  per  oggi  fa  pafeiuto 
Di  qutfti  tre,  che  ne  uanno  a la  morte 
Dimane  ad  efio  toccherà  la  forici. 


SEC  G N D CT; 

Ma  toflo  fe  conofcer  quel  che  gliera , ’ n 

Come  fu  giunto  con  feco  alla  proua , 
Tagliando  queflo,e  quello  in  tal  manieri 
Cbcdou'èun  pe^o  l'altro  nonfitroua , 
Vn  grande  che  portaua  la  bandiera , 
Saldo  diceua,e  nonfia  chi  fi  motta  , 

Saldo  brigata,a  gran  voce gridaua. 

Ma  ei  di  dietro,  ò ben  largo  fi  Jìaua  • 

Ter  queflo  fuo  gridare  alcun  non  refla  , 
furia  figge  a più  poter  lontano  , 
Orlando  è fimpre  in  mego  a grà  tcwpcfta 
£gabe,e  teSle,e  braccia  manda  al  piatto, 
Ciunfe  a quel  grande,e  diegli  sù  la  tefia , 
Mettendo  al  brado, tvnai  t altra  mano% 
Tutto  lo  fende  in  fino  a la  cintura , 

Tsfon  dimandar  fe  gl' altri  bauean  paura, 

p Capitano  fu  il  primo  a fuggire 
Sendo  meglio  a causilo, c più  poltrone-ai 
E fuggendo  al  compagno  prefe  a dire » 
QueSto  è colui  che  vceije  Rubicone, 
h tutti  quanti  ci  farà  morire , 

Se  Dio  non  ci  dà  aiuto  con  lo  {prone, 

T nSìo  colui  ch’ili  quel  brando  s abbattei 
(j l'buemihiyt  l'armi  taglia  com  un  latte* 

Tu  Rubicone  da  {{inaldo  veci fo. 

Se  ni  ricorda  ne’  giorni  paffati 
Che  fila  trauerfo  d’vn  colpo  diuifo. 
Quando  ir  aldo  ,e  TrafUdo  fu  campati \ 
Hor  queflo  capitano  bà  prefo  auifo , 
('JWirando  quei  gran  colpi  ifmifurati.) 
Che  Kjnaldo  di  vuoilo  fiatornato. 
Sempre  fuggendo  pargh  batterlo  a lato* 


Ciafcun  toSlo  pigliarlo  fi  procura  , Ma  il  Conte  Orlando  non  lo  feguitaua 

T utta.  fi  moffe  la  gente  villana . Toi  che  f confitta  quella  gente  vede , 

il  Conte  che  di  lor  poco  fi  cura  Via  via  canaglia, e dietro  gli  gridano.  » 

lo  fendo  imbracciai  traffe  Durindana . £ poi  ritornali  corni era  a piede 
tsfddoffo  gli  venìan fenga  paura,  Ver(o  i prigioni  e ciafcun  lagr intana. 

Che  non  fapean  fua  forga  f opra  humana  7fè  a pena  < ffer  campato  alcun  fi  credo 
Ciafcun  s'ajfi  ctta  ben  d'cfj'crui  prima . Ma  la  donzella  che  conobbe  il  Conte  y 
CU  a'haucr  tanni  del  guerrier  ifiima  * M orta  diuenne,  {£  abbajiò  la  fronte  * 

Bello 
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CANTO' 

'Sella era  (coni io  dìjfi)  oltra  mifura , 

Et  a beltà  de  ogni  cofa  rifponde , 

Si  che  ancor  la  vergogna  , e la  paura 
Lagratiadel  [uovi fono*  afe  onde 
Vedendo  il  (onte  fua  bella  figura , 
Dentro  ne  l'alma  tutto  fi  confonde , 

7{è  ingiuria  fi  rammenta , nè  l'inganno 
Ma  fol  gli  duol  ch’ella  ne  prenda  affanno. 


TERZO.-  rjj 
Dicendo  ebe  quel  giorno  conuenlij , 
Condurre  a fine  vn  fatto  fmifurato , 
Dotte  non  hà  bifogno  compagnia , 
Terche  fornirlo  folo  hauea  giurato  , 
Che  bifogno  più  di  efji  non  haueat 
E giù  non  fi  partir  fen^a  comitato  , 
E da  tre  volte  in  sii  fen^a  fallire , 

Il  Conte  gli  ricorda  il  dipartirei. . 


Or  che  bifogna  dir  ì tanto  gli  piace , 

Che  prima  che  i nepoti  la  difciolfe . 

Ella  ch'è  tutta  perfida , e fallace 
Come  fapea  ben  fare  il  tempo  colpe , 
Tiangendo  ingenocchion  chiedea  la  pace. 
Il  Conte  foflener  quefìo  nenvolfe  , 

Che  ella  più  fieffe  in  quel  dolente  cafo , 
Ma  rileuolla  , e fù  in  pace  rimafo . 

Jn  quefìa  forma  rappacificati. 

Il  Conte  Orlandorimontò  in  arcione , 
Dipoi  quei  dfta  guerrieri  ha  dislegati , 

La  Dama  fol  teneagli  occhi  a Grifone  , 
Che  già  s erano  inficme  innamorati 
7^el  tempo  che  fur  meffi  a la  prigione , 
T^è  mancato  era  a l’vno,o  l’altro  il  foto 
Ben  che  fian  flati  in  feparato  loco . 

£ non  douete  haucre  a mera  tàglia. 

Se  più  che’l  Conte  ella  Grifone  amaua, 
'Però  che  Orlando  banca  folte  le  ciglia, 
E vn  degli  occhi  alquanto  Slralunaua . 
Crifon  la  faccia  hauea  biaca.c  vermiglia 
jqè  pel  di  barba,  o poco  ne  moSlraua , 
aJtCaggiorc  è ben  Orlando ,e  più  robuflo. 
Ma  a quella  "Dama  non  andana  a guflo . 


Orlando  giù  difmonta  de  la  fella , 

( Voi  ch'è  Grifon  partito,&  */ Iquilante ) 
E con  la  Dama  Jol  d’amor  fkuclla  , * 

Benché  fofje  mal  fcorto,e  brutto  amante. 
Eccoti allbora  arrina  vna  donzella. 
Sopra  <t vn  palafren  bianco ,(j  ambiate -, 
Toi  cb'bi  bbe  l’vno , e l’altro  falutato , 
Verfo  del  Conte , dijfealù fuent orato , 

Mhi  fuent urato , diffe  qual  dcSlino , 

T’hl  mai  condotto  a fi  maluaggia  forte 
7^5  fai  tu,cbc  d’Orgagna  è qui  tlgiardi- 
Tqon  fei  dua  miglia  lungi  da  le  por  tei  (no 
Fuggi toSlo  per  Dio,  fuggi mefehino , 
Che  tu  fei  tanto  preffo  de  la  morte , 
Quanto  fei  preffo  a ì incantato  muro, 

E tu  qui  cianci , e Slai  come  ficuro. 

Il  Conte  a leirifpofe  forridendo , 

V oglioti  fempre  affai  ringratian , * 
Ver  che  al  dir  che  mi  fai  clàaro  compre  do 
Che  a te  difpiace  il  mio  pericolare. 

Ma  fappi , che  fuggirmi  io  non  intendo. 
Che  litro  d quel  Giardin  voglio  paffare , 
Jlmor  cb'iui  mi  manda  m'afficura , 

E mi  promette  tanf  alta  ventura . 


Sempre  gli  occhi  a (jrifon  la  Dama  tiene , 
Et  egli  guarda  lei  con  molto  affetto. 
Conftmbìanxt  pietofe,e  dì amor  piene, 

. Con  fofpir  caldi , che  gli  efeon  del  petto , 
E fi  feoperta  quefìa  cofa  viene , 
Ch'Orlando  incontinente  hebbe  fof petto, 
E per  non  vi  tener  in  più  fertnoni , 
fi  Conte  diè  licentia  a quei  baroni . 


Se  mi  puoi  dar  con  figlio , onero  aiuto, 
Com’habbia  in  colai  cofa  fare , o dire * 
Estremamente  ti  farò  tenuto . 

Quel  cb’habbia  a fare, io  non  poffo  fentrre  1 
Ver  c'buà  nò  trouo,che  thabbia  veduto  » 
Tqè  che  mi  dica  douio  debba  gire  , 

Si  che  per  corte fia  ti  vò  pregare , 

Che  mi  configli  quel  ch’io  debba  farcii 


X I B U t) 

La  damigella , ch'era  gratiofa , 

Smontò  nel  prato  giù  dal  palafreno  , 
E a lui  raccontòtutta  la  cofa 
,(iò  thè  douca  trottarci  pià,nè  meno , 


SE  C O ND  o. 

Quefla  allentar  a fu  marauigliofo, 
Qome  nel  canto  drieto  dirò  a pieno, 
Ter  che  fin  qui  gran  cofe  vdito  bautte, 
Ma  credo  che  di  quefla  flupirete 


axH 


IL  F I Ti  E DEL  C A T^T  0 111. 


....  ■■ — ■ — ————————————————  . 

jl  C 0 M E Ti  T O. 

Dei  vn  Libro  ni  Conte  la  gentil  donzella,  La  Sirena  e'I per  Tor  del  Mondo  fucili , 

fflje  infegna  diffipare  il  mal  Giardino , L'Vccel  feroce, e f jt  fin  fa  mefehino , 

Gabbato  è,  ammala  il  ferpe  a l’empia.  La  Fauna  recide , e’I  Gigante  incatena 
fatta  ne  leua  il  belBrìdo  accialino  (fella  -Gli  doi  che  dal  fuo  {angue  hebber  la  vena 
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Q_v  A n T o fia  potente  la-morte  nel  far  feordar  ogni  gtaue  ofFcfa.fi  può  vede- 
re nel  Conte  Orlando, che  coli  predo  fi  racquera  con  la  donzella,accctrando 
ogni  fua  fai  fa  effusione  per  ueia . 

L a donna  che  dà  ad  Orlando  il  libro  eheinfegnaadiflìparc  il  giardino,è  Pac- 
correzza  dell' huorrjo,  laqualegli  dimodra  il  modo  di  vincere  ogni  imprefk 
benché  pcriglio(à,Orlando  che  vccifo  il  Dragone  troua  Falerina,  & gli  tol- 
fc  il  buon  brando  fatto  per  dargli  ia.mortc,nc-dimodraquantopoifi  la  fo«a 
aia  nel  voler  felicitare  alcuno-»  0.  ^ 


T O y 
Vct  de  gli  occhi 
miei , flirto  del 
core,  l*\ 
Ter  cui  cantar 
Jolca  sì  dolce- 
mente , 

l\ìme  leggiadre, 
e bei  verfi  d'a- 
more t 

Spira  quell'aura  all’affannata  mente  , 

Cbe  già  fpiraHi , e mi  face  Hi  honore , 
Quando  contai  di  te  primieramente , 
Terche  a cln  ben  di  lui  penja  ò ragionat 

* • ‘ {Vi.*  V . . *\  . , . tp 

*Ajnor  la  voce , e l'intelletto  dotine . 

# Iwv  > 0 -0'^  ;U  IL  ' Z • 

lAmor  prima  trouò  le  rime,  e i verfi , 
lfuoni , i canti , & ogni  melodia  t 
Le  genti  iHrane , i popoli  difperfi 
Congiunfe  amor  in  dolce  compagnia * 

Il  diletto , e i piacer  farian  fommerfi . 
Douasfmor  non  haueffe  fignoria . 

Odio  crudel,  e difpietata  guerra , 

( S’^imor  non  foffc)hauria  tutta  la  terra. 

E mette  l^iuaritia  , e Vira  in  bando , 

E‘l  core  accende  a l’amorofe  imprefe. 

tante  prone  più  mai  fece  Orlando, 
Quanto  nel  tempo  che  d’tsfmor  s‘ ac  cefi  ». 
Di  lui  vi  ragionaua  allhora  , quando, 
Con  quella  Dama  da  cauallo  fcefe . 

Or  quefta  cofa  vi  voglio  feguire , 

Ter  dar  diletto  a cui  piace  d’vdire. 

La  Dama  che  col  Conte  era  fmontata , 

Gli  dicea , canali i ero  in  fede  mia , 

Se  non  che  meffaggiera  io  fon  mandata , , 
Dentro  a quefto  giardin  teco  venia , 

Mà  non  poffo  indugiare  vna  giornata, 
*Del  mio  camin , lunga  la  via, 

Hor  quel  ch'io  tivò  dire  intendi  bene , , 

J IJJer  gagliardo,e  faggio  ti  conuiene . . ' 


Q_  V A R T O.  T34 
Se  non  vuoi  effer  di  quel  Drago  paflo. 

Che  d'altra  gente  ha  confu  nula  affai , 
Conuienli  per  tre  giorni  effer  ben  caffo , 
T^e  camparefii  in  altro  modo  mai , 
QucHo  Dragone  fi*  il  primo  contraHo , 
Che  nella  prima  entrata  trouerai , 

Vn  libro  ti  darò , don' è dipinto , 

T un' il  giardin,  e ciò  che  dentro  ha  cinto. 

1 1 Serpente  che  gli  huomini  dinar  a , 

£ l' altre  cofe  tutte  quante  dice , 

E deferiue  vn  palaggio , oue  dimora , 
Quella  I{eina  brutta  incantatrice , 
Sntroui  hieri  apunto  , e vi  lauora , 

Con  f Ughi  cf  herbe,e  di  certe  radice, 

E con  incanti  vnafpada  hà  affilata. 

Che  tagliar  poffa  ogni  cofa  affàdat<u>. 

In  quella  non  lauora , fe  non  quando 
Folta  la  Luna , che  tutta  s’ofcura , 

Hor  ti  vò  dir, per  c'hà  fatto  quel  brando , 
E vi  mette  a temprarlo  tanta  cura. 

In  Tonente  è un  baro,c’bà  nome  Orlado, 
Ch’è  fi  forte , che  al  mondo  fa  paura , 

L’ incantatrice troua  per  deflino > 

Che  cofini  rouinar  debbe  il  giardino . 

ffomefì  dicecgliè  tutto  affadato. 

In  ogni  parte , e non  fi  può  ferire. 

E con  molti guerrier , c’hà  già  prouato , ; 
E tutti  quanti  gli  hà  fatti  morire. 

Ter  ciò  la  dama  il  brando  hàfabricato 
Ter  far  il  Conte  con  quello  finire. 

Ten  ch’ella  dica  , che  pur  sà  di  certo  , 
fhe’l  fuo  giardin  da  lui  farà  diferto . 

Ma  ql , che  importa  più  mhauea  f cor  dato 
E Jpefo  hò  il  tempo  con  tante  parole, 

7{on  fi  può  entrare  in  quel  loco  incantato 
Se  non  a punto  quando  lieua  il  Sole  , 

Toi  ch'io  fon  qui,buon  tèpoègià  paffato* 
Tiù  teco  flar  non  poffo , e me  ne  duole , 
Hor  piglia  il  libro , e mettiui  ben  cura  , 
Iddio  t’aiuti , e dia  buona  ucntura-» . 

Cofi 
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LIBRO 

Cefi  dicendo  gli  dà  il  libro  in  mano , 

E da  lui  licentiandoft  s' inchina. 

Ben  la  ringratia  il  Senator  fontano,  • ' 
£Ua  il  palafrtn  monta , evia  cantina , 
Va  pafieggiando  il  Conte  per  il  piano , 
Tot  che  indugiar  conuienfi  a la  mattina, 
E fatto  fera  fi  corca  fui  prato, 

Col  feudo  fotto  il  capo, e tutto  armato . 

Seco  è Origille  quella  f alfa  Dama , 
Ch'bauea  campata, e che  cotanto  amautt , 
La  qual  dì , e notte  ne  la  mente  trama , 
Di  far  perir  il  buon  Conte  di  'Braua. 

Et  effo  fi  affteura , e afe  la  chiama. j , 
Tenfando  ch'effa  lui,  com’egli  tffa  ama , 
Se  ben  gli  bà  fatto  vn  altro  brutto  feorno, 
Ma  quello  pajfa  quel  de  l'altro  giorno . 

E appreflo  a lei  fi  addormentò  fi  forte 
Senga  altra  cura  il  franco  caualliero, 
tJWa  quella  ‘Dama,  che  è di  mala  forte. 
Et  a fegnir  Grifone  bauea  ilpenfiero  , 
Fra  fe  deliberò  dargli  la  morte , 

E riuolgendo  a ciò  l'animo  fiero , 

Cofi pian  pian  fegli  vien  accollando , 

E uia  dal  fianco  glitolfe  il  buon  brando. 

T ulto  è coperto  il  Conte  ([armatura, 

T{oii  si  quella  maluaggia  che  fi  fare, 

Tqè  di  ferirlo  punto  fi  afficura  , 

“Poi  fi  rifolfe  di  lafciarlo  filare , 

"Prende  dia  ‘Brigliadoro  a la  pafiura, 

E preflamente  sù  u'bi  bbe  a montare , 

E uia  cambia,  e quindi  s' allontanai, 

E porta  fico  il  brando  Durindana j. 

Orlando  fu  fuegliato  al  mattutino , 

E del  brando  s'accorje , e del  cauaUo , 
Tcnfate  fedi  quefto  fu  mefehino , 

(fhe  credette  morir  finga  interuallo , 

Ma  in  ogni  modo  latrar  vuol  al  giardino 
Benché  finga  difirier , fia  per  fuo  fallo, 

E perduto  babbia  il  brando  fi  gradito , 
7dpn  fi  Jpauenta  il  cauallier  ardito. 


SECOND  O-.: 

Viacaminando  come  difperato , 

Ver  fio  il  giardino  andana  quel  Barone, 

Vn  ramo  d'vnalto  olmo  bauea  s frodato  » 
E fico  nel  portai! a per  baflone. 

Il  Sole  a punto  allhoraera  leuato , 
Quando  egl  i giunfe  al  pajfo  del  dragone , 
Fcrmoffi  alquanto  il  caualier  fiteuro  , 
Guardando  intorno  del  giardin  il  mura . 

Quello  era  vn  faffo  di  vna  pietra  viua , 

Che  tutta  intiera  attorno  la  girauru. 

Da  mille  braccia  verfo  il  Ciel  faliutu , 

E trenta  miglia  quel  cerchio  voltaua  , 
Ecco  vna  porta  a Leuantc  s'apriucL» . 
fi  drago  ifmifuratojuffolaua , . 

' Battendo  f ale , e menando  la  coda , 
filtro  ch'egli  non  par, che  al  modo  s'odé  • 

Fuor  de  la  porta  non  vfciua  niente. 

Ma  fiauui  Jopra  come  guardiano 
Il  Conte  fi  vicina  arditamente  : 

Lo  feudo  hi  i braccio, & il  bafiò  i mani. 
La  bocca  tutta  aperfe  il  gran  Serpente  - 
Per  inghiottir  fi  quel  Baron  [oprano, 

Ei  che  di  tal  battaglia  era  ben  vfo,  > 
Mena  il  bafion,e  colfi  a mego  il  mufo . 

Ter  quefto  fà  il  Serpente  più  commoffo , 

E verfo  Orlando  fitriofo  viene, 

E con  quel  ramo  d'olmo, verde,  egroffo. 
Menando  gran  percofie  glidi  pene , 
fin  con  molto  ardir  gli  falla  addoffo, 

L canale  andò  tra  le  cofcie  il  tiene , 

Ferendo  ad  ambe  mani  a gran  tempera  , 
Haddopiandogli  i colpi  fu  la  t elìda . 

Biotto  bauea  loffio , e’I  fuo  ceruello  appare  ? 
Qticlla  terribil  beftia  cadde  morta. 

Il  faffo  ch'era  aperto  a quello  intrare  , 
S’accolfe  inficine , e chitife  quella  parta  , 
Hor  non  si  il  Conte  ciò  che  debba  fare, 

E nella  mente  alquanto  fi  feonforta, 

Gu  arda  fi  intorno , e non  si  douegire , 

Che  cbiufo  è dentro, e non  può  fuor  vfchrt * 

Era 


CANTO  Q_.  VRATO  tj* 

Era  a la  dcftra  man  vna  fontana > Terche  non  era  di  marmo  il  lavoro. 

Che  jparge  intorno  a fé  molt’ acqua  viua , Ch’egli  banca  vifto  tra  quella  verdura  : 
Vna  figura  di  pietra  foprana , tJWa  / malti  coloriti  in  lame  d'uro , 

vi  cui  del  petto  fuor  quell’acqua  vf citta , Che  coprian  del palaggio  falle  mura  , 
Scritta  hauea  in  {rote  per  quefla  fiumana  Quitti  è vna  porta  di  tanto  theforo, 

Al  bel  palaggio  delgiardin  s’arritta  , Che  a dirlomalamente  fi  affiutra , 

Ter  rinfrefearft  fé  ri andana  il  Conte  Alta  da  diete , e larga  cinque  paffi  y 

Le  man  i , e'I  vifo  a quella  chiara  fonte-*.  Coper  ta  di  fmeraldi , e di  balaffi . 

Hauea  da  ciafcun  lato  vriarbofcello  fi  traudita  in  quel  punto  ferrala , 

Quel  fantesche  era  in  mejo  a la  verdura , Terò  vi  pafja  dentro  il  Conte  Orlando, 

£ ficea  di  fé  fìeffo  vn  fiumicello , Come  fu  giunto  ne  la  prima  entrata  , 

D’vn  acqua  troppo  chriflallina , e pura-»  Vide  vna  dona, c' banca  in  ma  vn  brado. 
Tra  fiori  andana  il  fiume  proprio  te  quello  relitta  a bianco , e d’oro  incoronata  » 

Di  cui  contaua  a punto  la  fcrittura , In  quella  fpada  fcflcjfa  mirando , 

Che  la  imagine  al  capo  hauea  d'intorno  Come  ella  ridde  il  cauallier  venire , 

Tutta  la  lefjc  il  cauallier  adorno  . T utta  turbojfi , e pofefi  a fuggire-» .. 


Onde  fi  mojfe  a gir  a quel  palaggio , 

Ter  pigliar  in  quel  luoco  altro  partito, 

E cambiando  dritto  al  fuo  viaggio , 
*JMiraua  il  bel  paefe  ubigothto , . 
Egli  era  a punto  del  mefe  di  Maggio, 

Si  che  per  tute  intorno  era  fiorito  : 

E rendeua  quel  luoco  vn  tanto  odore  , 
Che  fol  di  quello  s' allegrava  il  core-». 

Dolce  pianure , e lieti  monticela 
Con  bei  bofehetti  di  pini , e di  abeti  y 
E {opra  verdi  rami  erano  vccelli , 
Cantando  in  voce  viua , e ver  fi  lieti. 
Conigli , capriolli -,  cerai  ifnelli, 
Tiaceuoli  a guardare , e manfueti , 

E Lepri , e Daini  correndo  d’intorno  y 
“Fieno  hauea  tutto  quel  giardino  adorno . 

Orlando  pur  va  dietro  a la  riuiera  : 

£t  bauendo gran  peg^o  cantinato , 

^ piè  d’vn  monticcìlo  a la  coglierà,  (< io , 
yide  vn  palaggiaa  bei  marmi  intaglia « 
Ma  non  potea  veder  ben  quel  ch'egli  era , 
Forche  et  arbori  intorno  è circondato , 
Ma  poi  quando  gli  fu  giunto  d’apprejfo , 
Fcr  marauigha  vfcì  fuor  dife  flcjfo . 


Fuor  della  porta  fuggì  per  il  piano 
Sempre  la  fegue  Orlando  tutto  armato 
fù  dugento  paffi  mai  lontano- , 
f he  l'hebbe  giunta  in  me^o  di  quel  prato, 
T ofio  quel  brando  letolfcdi  mano , 

Che  fu  per  ddrglì  morte  fabricato , 
Terche  era  fiato  con  tanta  ragione , 

{he  taglia  incanto , & ogni  fattagione . 

Toi  per  le  treccie  la  donna  pigliaua , 

Chef  hauea  fparfe  per  le  fp alle  al  vento 
E di  dargli  allhor  morte  minacciava , 

E grane  pena  con  molto  tormento , 

Se  del  giardino  vfeir  nongl’infegnaua , 
Ella  benché  tremale  di  fpauento  , 

Ter  quella  tema  già  non  fi  confonde , 
tsfnQ  và  cheta , e nulla  a lui  rifonde-». . 

Uè  per  minacele  che  gli  baueffe  a fare , 

Il  Conte  Orlando , nèper  la  paura  ,, 

Mai  gli  rifpofe , nè  volfe  parlare  - 

7qè  pur  diluimoflraua  tener  cura , 

Ei  le  lufingbe  anchor  volfe  provare 
Effe  ofiinatafù  fempre , e più  durai 
iqè  per  piaceuol  dir , nè  per  minaccia, 
Tuote  impetrar, che  lèpre  ella  no  t accia-. 

T«r- 


». 

» 


X 1 B R O 

T urbojjì  il  cauallier  nel  fno  coraggio 
Dicendo , bora  m'è  forila  effer  fellone. 
Mia  farà  la  vergognai  tuo  l'oltraggio , 
'Benché  di  farlo  io  riho  molta  ragione , 
Coft  dicendo  la  mena  ad  vn  fàggio, 

E ben  flretta  la  lega  a quel  troncone , 
Con  rami  lunghi , e tenere  ritorte , 
Dicendo  a lei , or  doue  fon  le  porte-* . 


SECONDO;  •*. 

Terche  chiufo  s’baueua  in  tal  maniera  * 
c^fmbe  l’oreccbie  con  le  fofe  colte  , 

Che  non  vdiua  al  luoco  don' egli  era 
Co  fa  del  mondo , ben  che  attento  afcolte , 

C aminando  poi  giunfe  a la  riuiera , 

(fhà  molte  genti  alfuo  fondo  fepolte , 
Qucflo  era  vn  lago  picciolo,e  profondo . 
D’acque  tràquille,  e chiare  infin  al  fondo. 


T^on  rifponde  ella  al  fuo  parlar  niente, 

E moflra  del  fuo  cruccio  bauer  diletto , 
^4  hi  diffe  il  Conte  fnlfa , e fraudolente s. 
Ch'io  lo  pofjo  faper  al  tuo  difpetto , 

Hor  hor  di  nttouo  itti  è tornato  a mente 
Che'i  vn  libretto  l' haggio  ferino  al  petto , 
Che  mi  moflrerà  il  fatto  tutto  a pieno, 
fofì  dicendo  fe'ltr affé  di  feno. 

Guardando  nel  libretto  ou’è  dipinto 
Tutto  il  Giardino,  e di  fuor,  e d'intorno. 
Vede  nel  [affo , che  d'intorno  hà  cinto, 
Vna  porta , che  n’efce  a mego  giorno-. 
Ma  bifogna  al’vfcir  prima  bauer  vinto 
Vn  Torobrauo,  che  hà  di  foco  vn  corno, 
V altro  di  ferro , & è tanto  bc filale. 

Che  piaflra,o  maglia  alfuo  ferir  nò  vale. 


T'fon  giunfe  il  Conte  in  fu  la  riua  a pena  -, 
Che  cominciò  quell'acqua  a mormorare , 
Cantando  venneafommo  la  Sirena , 

T utta  donzella?,  e quel  che  [opra  appare , 
Ma  quel  che  J òtto  l'acqua  fi  dimena 
T utto  è di  pefee,  e non  fi  può  guardare  , 
Che  flà  nel  lago  da  la  forca  in  giu fo , 

E moflra  l vago, e ql  eh' è brutto  hà  chiufo 

E cominciò  a cantar  fi  dolcemente-*. 

Che  vccell  i , e fiere  vennero  ad  vdire , 
eJ^Ca  come  erano  giunti  incontinente, 

* Ter  la  dolceg^a  conuenian  dormire , 

1 1 C onte  non  vdiua  di  ciò  niente , > 

Ma  fi  andò  attento  moflra  di  fentire. 
Come  era  dal  libretto  ammaeflrato , 

Toi  fu  la  riua  fi  colcò  nel  prato  . 


Ma  innanzi  a queflo  vn  gran  lago  fi  trotta , E moflraua  dormir  r uff  andò  forte y 
llqual  molta  fatica  i’hà  a paffare , La  mala  beflia  il  tratto  non  intefe , 

ePervnamcrauiglia(lrana,enuoua,  E venne  a terra  per  donarli  morte , 

Si  come  appreffovdirete  contare  11  Senator  per  le  chiome  la  prefc-*. 

Il  libro  infogna  a far  qttefl’ altra  prona,  Ella  quanto potea  cantaua  forte-*  , 

La  onde  Orlando  non  vuol  più  indugiare  Che  non  fapeua  far  altre  difefe , 

%5\Ca  via  camina  per  Therba  nouella,  Ma  la  fua  voce  al  Conte  non  peruiene. 
Legata  hauendo  al  faggio  la  dongellru  . Ch’ambi  l' orecchie  hauea  di  rofe  piene.*, 

E fe  ne  v à per  quelle  herbe  odorofe , Ter  le  chiome  la  prefe  il  Conte  Orlando , 

£ poi  che  alquanto  via  fu  caminato , E fuor  del  lago  la  traffe  nel  prato , 

S’empie  /'  orecchie,  e l’elmetto  di  rofe , E via  la  tefia  gli  tagliò  col  brando , 

De  le  quai  tutto  adorno  era  quel  prato , Come  gli  haueua  il  libro  dima  Arato, 

Chiufe  i orecchie  ad  afcoltar  fi  pofe , Toi  del  fangue  fi  andò  tutto  macchiando ± 
Gli  vccei , ch'eran  intorno  ad  ogni  lato.  E farmi , e foprauefte  in  ogni  lato, 

M ìuer  gli  vede  il  collo,e'l  becco  aprire-*.  L'elmo  fi  traffe , e ne  cauò  le  rofe , 

<J%Ca  la  voce  non  può , ne  i ver  fi  vdire . Jì  tinto  anch  effo  in  capo  ft’l  ripo fu.  . t 


é 


CANTO 
Di  quel  f angue  banca  tocco  in  ogni  loco , 
Tercbe  altramente  tutta  l’armatura , 
Haurebbe  confumata  a poco  a poco , 
i,  Quel  T oro  borrendo, e fuor  a di  natura , 

C' banca  un  corno  di  ferrod  rn  di  foco  , 
jlfuo  contratto  nulla  co  fa  dura  , 
Jrdc,e  conjuma  ciò  che  tocca , c a pena , 
i S olo  il  difende  il  f angue  di  Sirena . 


Q_.  V R A T O 1 16 
Le  gambe  tagliò  a quello, e L collo  ancora , 
Con  gran  fatica  fi  finì  la  guerra  . 
il  toro  vccifo  fen\a  altra  dimora 
T ulto  $' afeofe lotto  de  la  terra  , 

La  porta,cbcera  aperta  allbora  all  bora , 
*Al  nafeonder  di  quel  tofìo  fi  ferra. 

La  pietra  tutta  infume  è ritornata , 
Torta  non  ui  è}ne  fegno  ouefita  Hata. 


Di  qnefio  T oro  io  ubò  fopra  contato , Il  Conte  più  non  sà  quel  che  fi  fare , 

[he  verfo  me^o  giorno  è guardiano , £ de  Cimprefa  quali  che  fi  penice, 

Jl  conte  a quejìa  porta  fu  arriuato , Ttède  il  libretto, e comincia  a guardare , 
Toi  ch'hcbbe  errato  molto  per  il  piano , D'intorno  al  cerchio, uà  mettedo  mente. 
Il Jajfo,cbe’l giardino  bà  circondato , f'ede  il  viaggio,cbe  dibbe  pigliate. 

Si  aperfe  a la  fua  giunta  a mano  a mano , Diett  o ad  vn  t ino, che  corre  a Ponente , 
E una  portaci  bronco  fi  fu  aperta  One  di  gioie  aperta  è una  gran  porta , 

f tiara  vfiì  il  T oro  con  la  tefla  a l’erta..  V n’tsffinello  armato, e la  fua  /corta.. 


Muggiando  egli  vfeìfuora  a la  battagli ’t 
£ f erro, c foco  ne  la  fronte  fquafia , 

7/f  contrajlar  ni  può  pi  a tir  a, nc  maglia 
Ogni  armatura  con  le  corna  paffa , 

Il  f onte  con  quel  brando  che  ben  taglia 
osi  lui  feri/ce  ncla  tefla  bafia  , 

E proprio  ilgiunfc  nel  corno  ferrato , 

T utto  di  netto  l o mandò  nel  prato. 

Ter  quello  la  battaglia  non  s’arrefla  , 

Con  l’altro  corno  che  di  fuoco  mena, 

Con  tanta  furia, e con  tanta  tempefla, 
Cbe’l  Conte  in  piedi  fi  mantiene  a pena, 
tsfrfo  l’ bauria  da  le  piante  a la  tefla , 

Se  non  che  ilfangue  di  quella  Sirena 
Da  quefia  fiamma  loteuea  difefo , 
C'harebbe  l’arme,e'l  corpo  infume  accefo . 

Combatte  arditamente  il  Conte  Orlando  , 
(fome  colui, che  fu  fcn\a  paura 
Mena  a due  mani  irato,e  fulminando 
£>rìtti,erouerfi  fuor  d’ogni  mifura. 
Egli  hà  grà  forila, et  incitato  ba'l  brado. 
Onde  a fuoi  colpi  nulla  coja  dura , 
Ferendo  fpalle , e tcfla,& ogni  fianco 
Ecce  cbe’l  Toro  al  fin  pur  uenne  manco 


t>  Ma  tosi o parlerò  come  era  fatto 

Quefio  (inetto, e fu  gran  meraviglia . 

',  Dio  guardi  il  Cote  Orlado  a quefio  tratto 
Chea  la  riua  del  fiume  il  camin piglia  , 
Andando  femprecaminando  ratto, 

£ [ eco  ne  la  mente  fi  affotiglia , (to 
Terche'l  libro  altro  ancor  gl’auea  mofir'i 
‘Trima  che  giunga  a 1^4 fintilo  armalo . 

Co  fi  penjandoa  me^o  del  camino 
Vii albero  trono  fuor  di  mifura. 

Tanto  alto  non  fu  mai  faggio,  nc  pino , 
Tutto  fron^udo  di  bella  uerdura • 

Come  da  hinge  il  vede  il  paladino 
Ben  fi  ricorda  di  quella  fcrittura. 

Che  gli  moflraua  il  fuo  libretto  a punto , 
Tcrò  prouede prima, che  fia  giunto . 

Fcrmoffi  fopra  il  fiume  il  caualiero  » 

£ dal  braccio  lo  feudo  fi  diflaccia. 

Da  l elmo  tolfe  ttia  tutto  il  cimiero , 

Et  a la  fronte  lo  feudo  fi  allaccia  ,. 

. Si  che’l  copria  dauavti  tutto  intiero > 
Verfo  la  vi:ia,e  fopra  de  la  faccia,. 
Dinari  a piedi, e punto  in  terra  guarda, 
Mtro  non  uede,  il  Ino  camin  non  tarda . 

£ coihil. 


LIBRO 

'€ torn  ii  loco  hauti  prima  fegnato , 

*Al  tronco  drittamente  uia  camini , 

Vn  grande  uccello  a i rami  fu  leuato , 
Cb'bauea  la  te  fi  a, c faccia  di  Beirut , 

Ch‘i  capei  biondicc  i capo  incoronato 
La  piuma  al  collo  bà  d'oro , e porporina , 
Ma  il  petto, il  buflo,e  le  pene  maggiori. 
Vaghe,  e dipinte  fon  di  più  colori . 

La  coda  hi  <f  oro, e di  color  uermiglio, 

Et  ambi  l'ali  ad  occhi  di  pauone . 

Grande  bà  le  brache  ifmifurato  artiglio, 
‘Proprio  afiebra  di  ferro  il  forte  unghione 
Tritio  quell’ bicorno  a chi  dona  di  piglio, 
Che  lo  diuora  con  deflruttione , 

Smaltifce  quefl' uccello  una  acqua  molle , 
Che  come  tocca  gli  occhi  il  veder  tollera, 

Leuoffi  giù  da  i rami  confracajfo 
Quel grad'  vcccllo , e uerfo  il  Còte  andana 
Il  qual  veniua  al  tronco  pafio  pajft . 

Lo  feudo  bà  in  capo, e gli  occhi  nò  allatta. 
Ma  fempre  a terra  baucua  il  vifo  baffo , 
£T uccellacelo  cT intorno  aggira ua , 

Stai  romor  faceua,&  tal  gridare. 

Che  qua  fi  Orlando  fe  pericolare  . 

Che  fu  più  uolte  per  guardare  in  fu  fo. 

Ma  pur  fi  ricordaua  del  libretto , 

Sotto  lo  feudo  fe  ne  flaua  chiufo, 
lAlgò  la  coda  il  moflro  maladetto, 

E l'acqua  uelenata  fm. liti  gì  ufo. 

Stuella  diè  ne  lo  feudo , e per  il  petto  , 
Calaftridendo  com'un  aglio  ardente  , 
Ma  ne  la  vi  fi  a non  lo  toccò  niente . 

Orlando  fi  lafciò  cadere  in  terra 
T ra  t herbe  come  cieco  brancolando 
(ala  fvcceUo,c  l’ vsbergogli  afferra 
E uerfo  il  tronco  tira  flr affinando  , 

Il  Conte  a man  riuerfa un  colpo  feria. 
Proprio  a trauerfo  lo  giunfe  col  brando , 
£ da  Ivn  latoa  l'altro  lo  diuife, 

Si  cb‘a  dir  brcuequcl  co’po  l'uccifc ; 


secondo; 

Toi  che  mirato  hà  il  Conte  quell' vccello , 
Sotto'l  fuo  troco  a l’om  tira  morto  il  luffa* 
£ racconcia  il  cimiero  alto  a perielio 
Lo  feudo  al  braccio  nel  fuo  loco  abbuffa. 
Verfo  la  porta  doue  è l'csffinelio . 

Dritto  a Ponente  in  riua  al  fiume  paffa  , 
£ poco  camino  eh' ini  fu  giunto, 

E vide  aprir  la  porta  in  su  quel  punto. 

Mai  non  fu  vifto  sì  ricco  lauoro , 

Com'è  la  porta  ne  la  prima  fàccia , 

Tutta  è di  gioie , c uak  vngran  thè  foro  i 
£ non  è chi  ptr  lei  difefa  fàccia _> , 

Ma  vn'^ffinel  coperto  à fcaglie  d'oro , 

Et  ha  C orecchie  lunghe  da  dua  braccia*, 
(he  qual  ferpe  la  coda, quelle  piega , 

£ piglia,  e ftringe  ciò  che  vuole,e  lega*. 

Tutto  è coperto  di  fcaglia  dorata , 

(Comi io  ubò  detto. )e  non  fi  può  paffart , 
La  coda  tagliò  qual  fpada arruolata 
Tqè  vi  può  piajha,  ne  maglia  durare 
Granili à la  vocet troppo  ijmifurata *, 
Si  che  la  terra  intorno  fu  tremare, 

Hor  a la  porta  il  Conte  s’auic ina. 

La  beftia  venne  a lui  con  gran  rouina. 

Orlandolo  ferì  d'vn  colpo  crudo, 

L^è  lo  difende  l'incantata  fcaglia* 

T urto  lo  feopre  infinal  fianco  nudo • 
Perche  ogni  fàtagion  quel  brando  taglia > 
VAfinel  gli  prefe  con  1‘ orecchie  il  feudi 
Et  tanto  dimenando  lo  trauaglia , 

Di  quà  di  là  battendo  in  molto  impaccio, 
(b'al  fuo  difpctto  gliel  leuò  dal  braccio . 

Turboffi  olirà  mifura  il  (onte  Orlando, 

£ mena  vn  colpo  fi  furbamente , 
tsfmbc  f orecchie  gli  tagliò  col  brando , 
Che  quella  faglia  non  gli  giouò  niente  , 
Sffo  le  groppe  riuoltà  gridando , 

£ mena  lafua  coda,  eh' è tagliente , 

£ fpe^a  al  franco  Conte  ogni  armatura , 
E gli  è affidato , e poco  [e  neutra . ' 

E d' va 


CANTO 
É tvn  gran  colpo  a quel  colfene  l anca. 
Dal  lato  deliro , e tutta  l'hà tagliata  : 

E dentro  aggiunfe  ne  la  cofcia  fianca . 
Da  [chetino  alcun  allhor  non  riparata, 
Quafi  la  tagliò  tutta  , e poco  manca » 
Cadde  a la  terra  la  beftia  incantata  , 
Gridando  in  voce  dì  Jpauento  piena , 

Ma  il  Conte  ciò  nò  curate  il  brado  mena . 


CL  V A R T O.  r*7 
Ma  prima  anchor  che  fi  pojfa  arriuare . 
v/f  quella  porta , eh’ è tutta  d'argento . 
Ter  quella  fera  vi  è molto  che  fare  , 

E vi  bifogna  molto  accorgimento  ; 

Ma  il  Contea  quejlo  non Jtcttc a penfare , 
Come  colui  c'hauea  molto  ardimento , 
Seco  dicendo  a fua  mente  animofa , 

Chi  può  durare  al  fin  vince  ogni  cofa . 


Mena  a ine  mani  il  Conte ,e  non  s'arrefia 
'Ben  che  gridi  la  beftia  a gran  terrore-. 
Via  ivn  fol  colpo  gli  gettò  la  refi  a , 
Con  tutto  il  cotlotò  la  parte  maggiore . 
allhor  tutta  tremò  quella  forefta . 

£ la  terra  s'aperfe  conromore , 

* "Dentro  vi  ca  dde  quella  mala  fiera , 
Tot  fi  raggiunfe , e ritornò  com'era . 


( Co  fi  fra  fé  parlando  ileamin  prefe , 

Cjiù  per  la  cofta  verfo  Tramontana , 

E vidde  com'al  campo  già  difeefe, 
yna  valle  fiorita , e tutta  piana , 

Oue  tauole  biancheeran  difilefe , 

T utte  apparate  intorno  a la  fontana  , 
Con  ricche  coppe  d’oro  in  copia  grande 
Tiatti  coperti  U’ ottime  viuande . 


Uor  fuor  il  C onte  fe  ne  vuol  andare. 

Et  ala  ricca  porta  tè  inuiato , 

Ma  doue  quella  fi offe  non  appare , 
il  fafio  tutto  intiero  è riferrato , 

Ei  prende  il  libro , e comincia  guardare , 
Tot  ch’ogni  volta  riman  ingannato, 

E dura  indarno  cotanta  fatica, 

Hpn  sÀ  più  che  fi  fàccia , òche  fi  dita, 

Ciafcuna  vfeita  fempre  è fiata  vana, 

E con  periglio  grande  di  morire  ; 

Tur  lafcrittura  del  libretto  fpiana. 

Che  ad  ogni  modo  vi  fi  puote  vfeire. 
Ter  vna  porta  volta  a T r amontana; 

Ma  U non  vi  vai  forza , e non  ardire, 
Tqè  il  proprio  fenno , nè  l’altrui  configlio. 
Che  troppo  è qll’cflremo^ gran  periglio  ' 

Ter  che  vn  gigante  ifmifurato  , e forte. 
Guarda  l’vjcita  con  la  fpada  in  mano . 

E segli  auien , che  dato  li  fia  morte . 
Dua nafion  del  fuo [angue [oprai piano , 
E qwefti [otto  anchor  di  fimil  forte , 

(fi afe  un  quattro  produce  a mano  a mano, 
Cofi  moltiplicando  in  infinito, 

Ju  numero  di  lor  forte,  & ardito. 


• 7qè  quanto  intorno  fi  puote  mira  re . 

Di  fi otto  al  piano , e di  [opra  nel  monte . 

T^on  vi  è perfona , che  poffa  guardare. 
Quella  rictbe7ga>ck'è  intorno  a la  fonte, 

E le  viuande  fi  vedean  f umare , 

Gran  voglia  di  mangiar  haueaa'l  Conte  , 
tJMa  prima  il  libricciol  traffe  del  petto  , 

E quel  leggendo  prefe  alto  fi affetto . 

(juar  dando  quel  libretto  il  paladino , 

Fidde  la  cofa  fi  pericolofa. 

Di  là  dal  fonte  è vn  bofehetto  vicino,  , 

Tutto  fiorito  di  vermiglia  rofa , 

Verdc,e  fronzuto  ,e  dentro  al  fuo  confino , 
Vna  Fauna  crudel  vi  fila  nafiofa, 
rifo  di  donna,petto,  e braccia  hauea , 

Ma  tutto  il  re  fio  d'vna  Serpe  rea-». 

Quella  teneua  vna  catena  al  braccio. 

Che  nafeofa  tenia  tra  l' herbe , e i fiori; 

E face  a intorno  a quella  fonte  vn  laccio, 
liccio  eh' alcun  tirato  da  gli  odori , 

E da  la  vifila  del  liquido  ghiaccio , 

Foffe  pigliato  con  graui  dolori  : . % 

Efija  tirando  poi  quella  catena, 
osi fuo  mal  grado  nel  bofehetto  il  mena-), 
Orlan.lnnam.  S Or-  ìsr 


v 
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LIBRO 

Orlando  da  la  fonte  fi  guardaua , 

E yerfo  il  verde  bofeo  prefe  a gire , 

La  Tauna  ebegià  qui  nonafpcttaua , 

ZJ fi  gridando , e pofefi  a fuggire, 

Ter  fberba  come  hi  foia  fdrucciolaua , 
lofio  il  Conte  la  fece  morirei 
D’vn  colpo  folo , e fen'f altra  contefa , 
Che  quella  beflia  non  ficea  difef  t_<  . 

Toi  che  la  Fauna  fu  nel  prato  morta , 

Ver  Tramontana  via  camma  il  Contea  , 
E poco  lungi  viddela  gran  porta  ; 
Cb'hauca  dauanti  fopra’l  fiume  va  potè 
Sù  vi  fi  a quel  c'bà  tanta  gente  morta. 

Col  feudo  i braccio,ti  bà  l’elmo  a la  f rote 
Tar  che  minacci  con  fembian^a  truda->, 
firmato  è tutto , & bà  la  Jpada  nudeu . 

Orlando  s'auicina  a quel  Gigante , 
di  colai  battaglia  àlibi taua , 

Tcrcbe  in  fua  vita  n'bauea  fatte  t antera  t 
Che  poca  cura  di  quefta  fi  daua. 

Quell' Intorno  ifmifurato  venne  auante^, 
Et  vn  gran  colpo  di  Jpada  menauat 
Scbifollo  il  Conte , e truffe  fi  da  lato 
Et  a lui  tira  col  brando  affiatato . 

Ciunfeal  (jigante  fopra  del  gallone, 

7^on  lo  difefenè  piajìra  nc  maglia. 

Ma  fracaffandovsbergo , e p androne , 
Infimo  a l'altra  cofeia  tutto  il  taglia , 
fiora  s'allegra  il  figfiuol  di  tJM itone , 
Credendo  bauer  finita  ogni  battaglia , 

E prefe  da  l'vfcir  molto  conforto  > 

Toi  che  viddeil  Gigante  a terra  morto: 

Quell'era  morto , e'I  j angue  fuor  vfciua , 
Tanto  che  nera  pien  fitto  quel  loco, 

Ma  come  fuor  del  ponte  in  terra  arriua 
Intorno  a lui  s'accendeua  vn  gran  foco , 
( refendo  ad  alto  quella  fiamma  viua , 
formaua  vn  gran  Gigante  a poco  a poco, 
Quefioera  armato , e in  vifia  furibondo, 
£ dopò  il  primo  ancor  nafeea  il  fecondo. 


SECONDO*;' 

Effi  parean  di  foco  veramente,  ~ 

T auto  era  ciafcun  preflo , e furiofo. 

Con  vifia  accefa,  e con  la  fai  eia  or  dentea 
Hora  ben  flette  i l Conte  dubbiofo 
? '{on  sà  quel  che  far  debba  ne  la  mente  t 
Terder  non  vuole,  e'I  vincere  è dannofo, 
Terò  ben  che  li  faccia  a terra  andare , 
Hjnafceranno  ,epiù  v'baurà  che  farcia. 

Ma  di  vincer  al  fin  pur  fi  conforta , 

Se  ne  nafeeffer  mille  a tal  difefa,.  vi  ,, 

Et  animofo  fi  drizza  a la  portai 
Quei  duagigàti  bancari  la  sbarra  prefa  , 
Ciaf cuno  baucua  vnagran  jpada  torta , 
fon  quella  nacque,  s’bòfbifloria  intefa  , 
Ma  Orlado  a lor  mal  grado  deutro  pajfa  > 
Trende  la  sbarra , t tutta  la  fracaJJ.uB 

Onde  ciafcun  di  lor  più  fulminando , \\ 

Ter  cote  addoffo  del  Barone  ardito , 

<JMa  poca  fltma  nefaccua  Orlando  9 
Che  non  potea  da  loro  effer  ferito , 

E ripofìo  teneua  al  fianco  il  brando , 
Tcrcb'bauca prefo  in  mente  altro  partito » 
lAddeffo  ad  vn  di  lor  ratto  fi  caccia j 
€t  fiotto  l’ anche  ben  flretto  l’abbraccia  » j 

Haucano  entrambi  [mi furata  lena. 

Ma  pur  l’Isaueua  il  Conte  affai  maggiore^ 
Leua  vn  di  quegli  ad  alto,e  i torno  mena  , 
’Hf  vi  valfe fu  for^d , o fuo  vigore , 

Che  lo  pofe  rouerfo  in  fu  l'arena 
L’altro  Gigante  con  molto  furore , 
Ditempcflare  Orlando  mai  non  refla  , 
usi  le  gambi , a le'Jpalle , &a  la  tesi  a • 

Ei  lafcia  il  primo  corriera  diflefo. 

Et  al  fecondo  tutto  fi  differra , 

Si  come  l'altro  a punto  l’hebbeprefb, 

E con  fracaffo  lo  difiefe  in  terra,  \ * 'A 

L’altro  è leuato , e di  grand' ira  acce  fio. 
Orlando  lafcia  quello  ,equtflo  afferra  , . 

E mentre  col  fecondo  fà  battaglia , 

Lcuafi  il  primo , e intorno  lo  trauaglia  • 

*Aniè 


CANTO 

[Andò  gran  tempo  a quel  modo  la  cofa  , 
Tfjefi  potea  fperareil  fin  giamai, 

T^ori  può  prender  il  Conte  indugio, opofa 
Che  fempre  hor  Vvn,hor  l'altro  li  dà  guai 
Durata  già  la  Truffa  dolorofa  , 

Tiu  che  quattro  bore  con  tormento  affai , 
Fra  luu,e  l'altro,  bendai  Cote  Orlando , 
Con  ambe  dua  combatta  fcn^a  brando. 

Ter  non  moltiplicargli  il  caualiero, 
Battegli  a terra, e non  gli  fa  morire , 

Ma  per  queflo  non  cfco  del  verniero  , 

■ Che  i fìer  Giganti  noi  laft  ian  partire , 

Ei  prefe  combattendo  altro  penfiero , 
y olia  fi  a dietro, e moflra  di  fuggire. 

Ter  la  campa  ina  rtrfo  de  la  fonte , 

Ma  quei  Giganti  ìitornaroal  polite. 

Ciafcun  f opra  del  ponte  ritornaua , 

Come  i'Orlando  non  baruffe  cura , 

Egli  che  fpeffo  indietro  fi  voltaua , 
Credete  che  reflaffer  per  paura , 

Ma  quello  incanto  cofi  gl'ìnfcgnatm 
Qjùui  li  tenca  fermi  per  natura  , 

Sol  per  difefaSìandi  quella  porta, 

€ fanno  al  fiume, & al  fuo  ponte  feorta. 

IL  FI  ^ E DEL 


Q_.V  R A T O.  13I 
Il  Conte  qutfio  non  haucua  intefo , 

Ma  uia  da  lor  correndo  s'allontana, 
la  valetta  fe  ne  ita  diftefo , 

Qual  ha  il  bofebetto  a lato  a la  fontana » 
Doue  la  Fauna  banca  quel  laccio  tefo, 
Terpafcerfi  di  fangue,e  carne  humana- 
T auole  quiui  fon  in  copia  grande. 

Il  laccio  è tefo  intorno  a le  uiuande . 

Era  quel  laccio  tutto  di  catena , 

Come  di  ( opra  ancora  io  v'ho  contato. 
Orlando  il  piglia,  e dietro  fe  lo  mena , 
Strofinandolo  a fpalle  per  il  prato  , 
Tanto  eragroffo  che  lo  tira  a pena , 

C on  (Jfo  al  pontone  fu  ritornato , 

E pofe  vn  de'  Giganti  a for^a  a terra, 

E braccia,egabea  quel  laccio  gl' afferra. 

Benché  a ciò  far  per  molto  fpatio  Fleffe, 
Tercbe  l’altro  Gigante  tamoiaua  , 
tPurconuennc,ebc  ancb'ei  vi  rimanevi;, 
Tercheil  Conte  perforai  latterraua , 

E Flette  giu  voleffe,  0 nonroltfje , 

Hor  a la  porta  piti  non  fi  forano, 

E puote  Orlando  a fuo  diletto  ufeire. 
Quel  che  poi  fece  tornate  ad  udire. 

C U 0.  1 1 I J. 
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%4mGQME‘H,rO. 

L'.Jrbor  tiglio,  da’  piedi  il  Sir  d’ ingiunte 
E vi. : nefpicca  l'alta  cima , E vede, 

Cbet  bel  Cjiardin  gli fparifcè  donante. 
Onde  ammirato,  a pena  fe  lo  crede , 

'Uà  con  la  Fata  Brtinei fri c ante , 

Che  d‘ Angelica  già  lanci  pofjedcj  , 
Fjibba  la  Spada  a Marfifa  ,‘£  al  Circolo 
Il  canai . Toi  và  a cercar  di  GradaJJo. 


O 
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ALLEGORIE. 

I l Giardino  che  và  inrouina  fono  le  opere  fatte  per  mal  di  al- 
cuno , Icquali  Iddio  fa  che  predo  fianólpente,  & di  dì  paté. 

L’A  nello,  la  Spada,  & il  dcdiicro  rubati  da  Brunello  ,mo- 
ftra  quanto  podi  l’adutia  nel  cófcguirfi  qualiique  diffidi  cofa. 

A n G b l i ca  attediata  da  noue  genti  dopo  l’haucr  perfol’Ancl 
lo,  ne  modra  il  poter  della  Fortuna , nel  fauorire  uno,  hor  prò 
fondarlo  in  ogni  cdrcraa  miferia . 


I 

! 


Anto  o.  v i n t o; 

di  queflogeiF-  che  ri  fon  dentro , e fe  quella  catena . 
til  Giardino  a - *Pofla  fotta  le  menfe  apparecchiate , 
meno.  Voleffc  verbi  gratta , dir  la  pena  , 

Gratiofi  Lettor  De  le  genti , ch’ai  ventre  fi  fon  datet 
vi  deffe  i l core , E quella  Fauna  > « quell' altra  Sirena 
le  tempie  or - Mille  altri  van  piacer , eh’ a le  brigate 
narui , o vero  Moflran  bel  vifo , & hanno  poi  la  coda 
empierai  il  fe?  ‘Z>i  velen  piena , di  pugga , e di  broda _>• 

Intendale  chi  può  , che  non  è ajlretto , 
alcuno  a creder  più  di  quel , che  vuole , 
T orniam  doue  dì  Orlando  hauemo  detto 
Che  flato  è quiui  infin  al  bafjo  Sole, 

Ha  legati  i Giganti , & in  effetto  > 


no. 


*Di  qualche  dolce  frutto , o vago  fiore , 

7{on  faria  l vtil  voflro  forfè  meno , 

7{è  la  vi tt orria , e la  gloria  minore , 

il  grado  v oflro,  di  quella  d'Orlando  *att°  non  Par&1  !}a,fer  fi  non  parole , 

' , _ . , Tcro  che  fc'lGiardinnonfà (patire. 

Se  fi  andate  fra  voi  conficcando.  Di  tormre  a Madonna  non  hA  ardir<^. 


Detto  v’hò  già , che  fi òtto  a quefle  cofe 
Strane , che  in  qucfto  libro  fcritte  fono , 
(reier  bifogna  eh’ altre  fieno  afeofe , 

E che  de  l'iflrorncnto  varvj  il  fuotio  , 

E che  fiotto  a le  fpine  flian  le  rofe , 

E fempre  qualche  documento  buono , * ò 
Sia  coperto  co’  pruni , e con  Poetica , 
"Perche  fi  duri  a trouarlo  fatica^  • 


Legge  il  libretto , e vede  ch’vna  pianta 
fk  mego  del  giardino  a punto  lentro , 
cui  fe  vn  ramo  di  cima  fi  fchianta , 
Sparifce  quel  Kergiero  in  vn  momento , 
Ma  di  falirui  alcun  mai  non  fi  vanta , 
Che  non  guadagni  morte , orio  tormento , 
Orlando  che  non  sà  che  fia  paura , . 

Si  rifolue  compir  queHa  ventura. 


E che  de  la  fatica  il  primo  fia. 

Che  cofi  vuol  la  ragione , e'I  doncre  , 

Jo  non  m’ intendo  di  filo fofia , 

E non  vò  fare  il  dotto  nè  il  meffere. 
*yiia  che  non  fia  nafeofio  allegoria 
Sotto  quefle  fantaftiche  chimere  , 

T^on  mel  farebbe  creder  tutto  il  mondo , 
E che  non  habbian  fenfo  alt o,e  profondo. 

i Con  fiderate  vn  poco  inconfcientia , 

Se  quella  donna  che’l  libretto  porfe , 

*Al  Conte  potefje  efifer  la  ‘Prudentia , 

; Che  fatuo  po' l giardin  fempre  lo  feorfe , 
Cioè  del  mondo , efecon  riuerentia  , 
Qnell'  Afino,e  quel  Toro, e'I  Drago,  forfè 
i E quel  gigante , effer  poteffe  mai . 
f varq  viti) , e le  fatiche , e iguai . 


Xjtoma  a dietro  per  vna  vallata 
Che  proprio  arriua  fopra'l  bel  palagio , 
One  là  Dama  prima  hauea  trottata , 
Speccbiarfi  ne  la  fpada , e Piar  fi  adagio , 
Egli  ini  preffo  la  laficiò  legata 
Come  fentifle  a quel  tronco  di  faggio , 
Cofi  la  ritrouò  legata  ancora : « > 

lui  la  lafcia , e non  vifà  dimora. _» . 

DÌ  giungerai  pianta  hauea  gran  fretta , 
Et  ecco  in  mego  di  quella  pianura,  i 
Hebbe  veduta  quella  pianta  eletta , 

Bella  da  riguardare  oltra  mi  fura, 

D'arco  di  T ureo  non  eficefaetta. 

Che  potefje  falir  quanto  ella  dura , 

Spande  l’albero  i rami  in  alto  molto 
E poto  fpatio  digiofifiegga  hà  tolto. 

Si  Vn  ^ 


I 


L I r B R O SECONDO.' 

Vn  palmo  groJfo,(j  bà  i rami  d'intorno fi  Conte  và  correndo  tuttauia , 1 

Lungln , e follili  ,&hà  verdi  le  fronde-,  -Sdi  giungerai  tronco  ben  s’apprefii  ,! 
Quelle  getta , e rinoua  in  ciafcun  giorno,  Tar  che  tuttta  la  terra  patta  fia , J 

E dentro  [pine  acute  vi  najcondc , Ito  quella, che  giù  feende  afprà  ti  mpeftaK 

Di  vaghi  pomi  d’oro  è.  tutto  adorno  : \ Bora  è fi  carca  quella  binaria. 

Quette  lon  grani , e lucidi , e rotonde , Che  Jol  quel  grane  ptfo  la  molefla , / - I 

E fon  fojùcje  a vn  ramo  piccolino , £ fe  ben  totto  al  tronco  non  aerina 


Grande  è il  periglio  ad  effer gli  vicino. . 

fjrcjfe  fon  quante  vn’huom  habbia  la  ttfla , 
£ corri  'alcuno  al  tronco  s àuicina. 

Tur  Jo!  battendo  i piedi  a la  forefla , 

T rima  la  pianta  lunga,  e taurina, 

E cadendo  le  pome  a gran  tempetta 
Qualunque,  è giunto  da  quella  rovina. 
Morto  a la  terra  fe  ne  và  ditttfo , 

Cerche  non  è riparo  a tanto  pefo . 

sAlli  li  rami  fon  quafi  vn  arcata, 
fDal  me^o  ingiù  il  tronco  è fi  pulito  , 
Che  non  vi  falircbbe  anima  nata, 

£ * alcun  fojfe  di  falirui  ardito . 

Si  pentirebbe  de  la  paTga  andata , 

* Ter  che  a la  cima  non  è groffo  vn  dito K 
Ogni  (ofa  fapcua  Orlando  a punto , 
Leggendo  il  libro  pria  che  fojfe  giunto. . 

E gli  fallò  nel  cor  maggior  veleno , 
Quando  le  cofc  fon  piùfaticofe  , 

E per  trarquejlo  a fine  in  vn  baleno ,, 

T agitar  i rami  a vn  faggio  fi  dijpofe 
Toi  fè  vn  gratticcio,e  toflv  l’bcbbe  pieno, 
D' birba , e di  fango , e terra  che  vi  pofe 
Con  quitto  il  capo,  e le  jpalle s’armaua 
E verfo  il  tronco  arditamente  andana 

Ilaucua  il  Conte  Orlando  for^a  tanta 
Che  già  portaua , tome  T urpin  dice, 

Vva  colonna  intiera  tutta  quanta , 
D'isfnglantc  a Tirana  il  fuo  libro  lo  dice : 
Hor  come  giunto  fù  folto  la  pianta ; 
Tutta  tremò  per  fino  a la  radice , 

£ ifuoig.  a pomi,  e tutto  in  tempo  breue 
Vennero  a terra  fpejjì  come  neucj . 


Quella  rovina  de la  vita  il  priua . . T»| 

Come  fù  gionto  la  pianta  fi  fcaglia , ~ ** 

T^on  vi  crediate , che  voglia  montare, , 

T ulta  a trauerfo  d'vn  colpo  la  taglia  , 

La  cima  per  tal  modo  hibbe  a fchiàtare 
fonie  ella  fojfe  fiata  vn  fil  di  paglia , 
D’intorno  al  prato  cominciò  a tremare  , 

Il  Sol  tutto  fi  afeonde,  ti  del  fi  ofeura, 
Coperfe  vnfumo  il  monte,  e la  pianura •. 

Oue  il  fonte  fi  fia  non  vede  niente , 

Trema  la  terra  con  molto  tornare,  - 
Eraui  per  quel  fumo  vnfoco  ardente , 
Cjrade  quant'  vna  torre, ancor  maggiore  , , 
E che  fia  vn  fpirto  crede  veramente , 

Che  ttrugge  quel  giardino  a gran  furore,, 
E come  al  tutto  fù  venuto  meno , 

Ritornò  il  giorno , e ftjfi  il  Citi  fereno . . 

La  pietra  , cbc’lgiardin  folca  voltare , 

Tutta  è (part  ita , e più  non  fi  vedeva 
Bora  per  tutto  fi  può  caminare , 

(he  coja  alcuna  la  vijla  non  leua , 

T{e  fonte , nè  palaggio  non  appare. 

Sol  quella  incantatrice  rimaneva , 

Io  dico  Falerina  ivi  è rifiata , 

Si  come  prima  a quel  tronco  legata  • . 

Laqual  piangendo  forte  fi  lagnava 
*Poi  che  disfatto  vidde  il  fuo  giardino , , 
come  prima  tacita  fi  flava , 

, Tfegando  dar  rif potta  al  paladino. 

Ma  con  voce  pietofa  lo  pregaua , 

Ch’habbia  mercè  del Juo  cafo  mefehino , 

, Dicendo , Bacon  fior  d’ogni  huomo  forte  », 
Ben  ti  conftjfo  ch'io  merto  la  morte . 

Mx. 
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'Ma  fe  al  preferite  mi  furai  morire , 

Si  come  io  ne  fon  degna  in  veritaie, 

E Dame,e  taualier  farai  perire. 

Che  fon  prigioni , e fia  gran  crudeltadcj, 
•Accio  ch'intendi  quel  che  ti  nò  dire , 
Sappi  ch'io  feci  con  gran  fhlfitade , 
Quefio giardino^  ciò  che  egli  era  intorno 
Infette  mefi , orl’haiguaflo  in  vagiamo. 

* Per  vendicarmi  fol  di  vn  caualiero , 

E d' vna  dama  fua  falfa  puttana , 

Io  feci  il  bel  giardin,cbe  a dirti  ilvero , 
Ha  confumata  molta  gente  bumana 
T^on  bafta  quefio  al  mio  crudel  penftero , 
lo  feci  vnpontefopra  vna  fiumana, 
Doue fon  prefe,e  dame,  e caualieri. 
Sitanti  ne  arriuan  per  tutti  i fentieri . 
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Ma  molti  ve  ne  fono  bora  al  prefente , 

Ter  che  ne  prende  fempre  il  vecchio  affai 
E comi  io  farò  vccifa  incontinente , 

Il  ponte , & effi  non  fi  vedran  mai , 

E meco  perirà  cotanta  gerite,, 

£ tu  cagion  di  tutto  il  mal  farai. 

Ma  fe  mi  campi  io  ti  prometto , e giuro , 
Qbe  lafuerò  ciafcun  franco  e ficuro . 

£ fe  non  dai  al  mio  parlar  credenza. 
Menami  teco  com’iofon  legata , 

Prtfa,ò  difciolta  io  non  fo  differenza. 
Che  ad  ogni  modo  io  fon  vituperata. j. 

Di  sfarò  la  gran  torre  in  tua  prefenga , 

E tutta  falucrò  quella  brigata , 

Tiglia  adunche  il  partito  che  ti  pare, 

0 fu  gli  altri  morirei  me  campare . 


Quel  cau allietò  nomato  Mrianle_> , 
Origlila  è la  fhlfa  ch'io  contai, 

Or  di  coflor  io  non  dico  più  auante , 

Ter  che  da  dir  ve  ne  farebbe  affai, 

'Per  mia  fuentura  tra  genti  cotante , 
osflcun  di  quefli  dua  nongiunfe  mai . 

£ già  più  gente  è morta  à tal  oltraggio , 
{be  non  ha  rami , 0 fronde  queflo  faggio. 

Perche  al  giardin  che  fa  marauigliofo , 
Morto  era  ciafchedun  che  u'arriuaua , 
Mia  il  numero  più  grande,  e copiofo , 

Il  ponte  ch'io  t'hò  detto  mi  mandano,  j , 
Perche  hauea  ì guardia  ù vecchio  doloro 
Che  molta  gente  fopra  vi  guidano , ( fo. 
Il  ponte  non  bi fogna,  ch’io  de ferina^ , 
Ma  per  f e Sic  fio  chiude  chi  v'arriua. 


T oflo  queflo  partito  prcfe'l  Conte, 

Che  mona  non  t baierebbe  ad  ogniguifa  , 
T^è  per  grane  di]pctto,ne  per  onte , 
Haurcbbc  Orlando  una  donzella  vccifa , 
D'accordo  adunche  fe  ne  vanno  al  ponte. 
Ma  piu  di  lorl’lfloria  non  diuifa, 

E torna  ouelafciò  poco  dauante , 

Marfifa  la  battaglia, e Sacripante . ; • 

La  zuffe  per  quel  modo  era  durata , 
Ch'ioni  contai  ne  l’a fi alto  primiero 
Marfifa  di  tal  armi  era  addobbata  , 

Che  ferirla  non  era  dime  fliero, 

Punta  di  lanciale  jpada  arrotata , 

E Sacripante  bauetea  il  fuodeftricro  , 
Che  è sì  veloce  che  fi  vede  a pena , 

Onde  la  Dama  indarno  i colpi  mena . 


molto  tempo, eh' una  incantatrice , 
La  qualè  figlia  del  Kje  Galafrone, 
(firn  a col  padre  fi  come  fi  dice , 

•A /tediata  è dentro  ad  vn  girone , 
Tuffando  allhor  di  quà  quella  infelice, 
•Al  ponte  fu  condotta  dal  Secchione, 
E poi  con  modo,  ch'io  non  tirò  dire, 
Parùffije  tutti  gli  altri  fe  fuggire . 


Ma  mentre  che  tra  lor  fopra  quel  piano , 

E la  battaglia  di  più  colpi  Jpeffa , 

Come  che  fia  ciafcun  del  tutto  vano , 

Che  cjia  non  noce  à lui,nè  egli  ad  effa,  - 
Prunella  il  ladro , ilquafcra  africano, 
E fu  feruente  del  gran  ì{e  di  fieffa , 
Hauea  paffuto  per  rubbar  l’anello , 

Molte  contrade,  e giunto  era  alcaficllo. 

S 4 •Agraman - 
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*4 gr amante  mandò  quetto  'Brunello , Sopra  la  porta  quella  Dama  altiera ì 

Ter  che  dananti  a lui  sera  vantato  Si  ttaua  afcofa  riguardando  il  piano* 
Venir  a Mlbracca  dentro  del  camello  E rimirano  la  battaglia  fieraj. 

Dotte  Angelica el padre  era  affediato , C’ banca  Marfija  con  quel  I{è / oprano  » 

M tor  a lei  di  dito  quell'anello , Gran  numero  di  gente  intorno  l’era, 

fi  qual  era  per  arte  fabricato , Chi  parla , e cbifà  cenno  con  la  mano, 

. Che  qualunque  l'bauca  in  dito  o in  mano , Dicendo , ecco  Marfifa  il  brando  mena  + 
Ogni  incanto  gua/laua , e f acca  vano.  Rè  Sacripante  l’hà  rampato  a pena _>  • 

fatto  eraquefloper  trouar  Raggierò , *4ltri  diceua , e' farà  gran  difife. 

Ch'era  nafcofo  al  monte  di  Carena , Contro  quella  crudel  il  buon  guerriero 

E però  quatto  ladro  tanto  fiero.  Tur  che  non  venga  con  feto  a te  prefe » - 

Vien  con  tal  fretta  , e tal  tempefla  mena _>  E guardi  che  non  pera  il  fu  o deftriero . 
Sopra  quel  [affo  n'andaua  leggiero , qnefto  dire  il  ladroera  palefe  , 

(he  non  v' bauria  /alito  vn  ragno  a pena  Ch’a.  la  notte  affettar  non  fà  pen fiero ». 
Terò  che  quel  catttllo  in  ogni  lato  Tra  quella  gente  fe  ne  và  Brunello , 

msf  piombo  come  vn  muro  era  tagliato . l’improuifo,  elitolfet anello. 

E fol  da  vn  canto  v'era  la  f alita  E non  rbaurebbela  Dama  fentito  , 

Tutta  tagliata  a colpi  di  f carpello . Se  non  che  sbigottì  de  la  fua  faccia  » 

£ fol  da  quefla  è /’  mirata  , e V vfcitiu  Quel  con  l'ancl , che  gli  bà  tolto  di  dita  » 

Doue  a la  guardia  è di  gente  vn  drapcllo  Di  fuggir  prettamente  fi  procaccia  ». 

vtrfo  il  fiume  è ìa  pietra  pulita  , Correndo  alfafjo  dou  era  j alito , 

7(è  di  guardami  alcun  fi  penfa  quello : Dietro  tutta  la  gente  è potta  in  caccia* 

Terò  che  con  ingegno , nè  con  fcale.  ngelica  p iangendo  fi  fcapiglia  , 

7qon  vi  fi  può  Jalir  , fe  non  con  l'alca  . gridando  oime  mefehina , piglia  piglia  i 

Brunello  èd' aggrappar  fi  fi  marttro  Tigliapiglia , gridaua , ahimè  mefehina. 

Che  su  n’andaua  come  per  vn  laccio.  Che  confumata  fon  s'ei  non  è prefoi 

E tutta  quella  ripa  dejlro  de  tiro . Ciafcun  per  aggradir  a la  Bucina  ». 

Monta  ££  al  muro  arriua  fenga  impaccio  M fuo  poter  baurebbe  il  ladro  ojfefo > 

Mi  qual  s’attacca  come  ad  vn  capettro,  Ei  paffa  il  muro , e /alta  la  rouina , 

Me  nudo  ambedue  i piedi  e ciajiu  braccio,  Ber  quella  pietra  fe  ne  uà  fofpefo  , 

(otri egli  andaffe  per  vn  acqua  a nuoto . E per  la  ritta  uà  mutando  il  pajfo , 

7qè  per  paura  volfe  mai  far  noto.  Come  per  gradi , e giùnge  al  fiume  baffo  % 

Ter  che  montaua  cotanto  ficuro , T^è  vi  crediate  che  foffeconfufo , 

Com'egli  andaffe  per  un  prato  herbofo.  Benché  quell'acqua  (iagrofia,  t corrente , 
Toi  che  paffuto  fù  f opra  del  muro  > Com’vn  pefee  a notar  fempre  egli  era  ufo, 

M guifa  d’una  V alpe  andana  afeofo , Entra  nel  fi  urne,  e non  fi  uede  mente  » 

E non  crediate  chefuffe  a Pope  uro,  Fuor  de  l'acqua  tenuta  a punto  il  muftì. 

Mn%i  era  giorno  chiaro,e  luminofo,  E pareua  un  ranocchio  neramente , 

t^Ha  egli  in  quà,  e in  là  tanto  n'andaua -,  Quei  del  cafiel guardando  in  ogni  lato , 
Che  giunfe  al  fin  dou’ Angelica  fìaua  . £ noi  udendo , crcdonfia  annegato  .. 

- , > Mnge- 
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Angelica  per  qùeflo  fi  difpera  ; 

E ben  fi  batte  il  vifo  la  tnefcbina , 
"Brunello  vfcì  dapoi  della  riuiera  , 

"Per  la  campagna  via  forte  camina , 
Giunfe  donerà  la  battaglia  fiera , 

Tra  He  Cir caffo ,e  la  forte  Hcina , 
luifermojji  alquanto  per  mirare , 

Ma  L'vnOyC  l altro  allbor  vuol  ripofare^y. 

Tercbc  il  fecondo  affalto  era  paffuto  , 

E ciafcbeduo  dilor  vuol  prender  pofa  , 
Picca  Brunello  fio  non  farò  fermato , 

Se  con  voi  non  guadagno  qualche  eofa , 
Se  non  vi  {foglio  Irauetc  buon  mercato , 
*J\ta  poi  cIh  fiele  gente  valorofa , 

10  fon  contento  v fatui  cortefia  , 

Ciò  cb'io  ui  lafcio  addoffo,è  robba  mia . 

Cofi  dicea  Bruncl  ne  la  fua  mentoli , 

E vedea  a Sacripante  quel  defiriero , 

11  qual  da  parte  fi  ftaua  dolente _? , 
Hauendo  del  fuo  regno  gran  penfiero. 
Che  gli  parca  vedere  in  foco  ardente , 
Come  cotanto  bauea  quel  mcjfaggiero , 

E tal  doglia  di  quello  hà  Sacripante  , 
Che  non  sauedequel  ebe  gli  bà  donante . 

*Diceua  /’ africano, bar  c’huomo  è quello. 
Che  dorme  in  piede , & hà  fi  buon  defhrie 
Ter  altra  volta  io  lo  farò  più  defio:  (ro, 
E prefe  in  quello  dire  vn  legno  intiero , 
E la  cinta  di fciolfe  molto  prefio, 

£ pofe  un  legno  fottoilcaualicro , 

7^è prima  il  f{c  Circaffofe  ne  auede , 
Qjc  quel  fi  parte,  (3  ti  rimane  a piedej  . 

quefia  co  fa  miraua  Mar  fifa , 

€t  bauea  prefo  tanta  marauigluL*, 

Che  come  foffe  de  l'alma  diuifa , 

Stringe  la  bocca, & albana  le  ciglia  ; 

Il  ladro  la  trouò  tutta  improuifa , 

In  tal  penfiero, e la  jpada  le  piglia: 
Quella  attamente  le  truffe  di  mano , 

E via  fpronando  fugge  per  il  piano . 
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Marfifa  il  fegue,  e gridando  il  minaccia , 

Glùotton  dicendo, e ti  cosi  era  cara , 

Egli  fi  volta, e fatti  vn  fico  in  faccia  : 

E fuggendo  dicea,cofi  s'impara. 

Il  campo  tutto  in  arme, e colini  caccia  ; 
Gridando  piglia  piglia, para  para. 

Ma  quel  che  fi  trouaua  vn  tal  deilriero. 

De  l'effer  prefo  banca  poco  penfiero. 

Hor  Sacripante  rimafe  fior  dito , 

Ter  merauiglia,e  non  bauria  Japuto 
Dire  a qual  modo  fia  quel  fatto  gito , 

Se  non  ch'ejfo  il  defiriero  ha  nca  perduto » 

Doue  è colui, dicea  , cbe  m hà  fcbcrmto  ì 
Hor  come  fece  cb'io  non  l'hò  veduto . 

Efier  non  puote,cbe  vno  inganno  tanto , 

Tfon  fu  da  f pini  fatto  per  incanto. 

E fegliè  cu), mìa  Dama  con  l’anello , 

^tncor  forami  hauer  il  buon  defiriero. 

Ben  mi  è vergogna-.ma  qual’buom  è (fio- 
che pofia  riparare  a tal  meSliero  ì 
Qofi  d icendo  tornafial  castello , 

Tenfofo,an7f  turbato  nel  penfiero ; 

Macome  giunto fu  dentro  a la  porta* 

Angelica  trouò, eh’ è quafi  morta  . 

Quafi  morta  è di  doglia  la  Donzella . 

‘Penfando  al  graue  danno  riccuuto  , 

Hf  Sacripante  per  nome  l'appella, 
Dicendo,anima  mia  bifogna  aiuto  i > 

Ella  con  un  fofpir  piange,e  fauella. 

Buon  era  ch’io  f baueffi  prima  hauuto  . 

T olio  ne  le  fue  man  m baierà  Marfifa, 

E farò  inpena,econ  tormenti  vccifa *• 

jo  bò  perduta  tutta  la  difefa  „ 

C' hauer folcua  a l’ultima  fperan^a^  4 

E sò  che  prefiamente  I ero  prefa , ~ » 

E pocotempo  di  uiuer  m'auan^a . > • 1 

(otanto  quello  danno  più  mi  pefa , 

Quando  l'ho  riccuuto  fuor d*  v fin^a, 

£ pur  non  sò  mef china  doloro  fa . 

Chi  m'babbia  tolta  cofi  cara  cofa . 
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' 7$oii  fapej  il  Hf  diquefìo  fatto  niente, 

(fi)  era  nel  campo , tomi ’ battete  udito . 
Ma  detto  gli  fu  poi  da  quella  gente , 
Com’il  ladro  l'anel  tolfe  di  dito. 

E fuggito  a la  riuapreflamente , 

E fu  impofjibil  d batterlo  feguito 
Tercbe sera gittato giu  del fafio, 

Si  che  egli  era  affogato  al  fiume  baffo . 

Il  He  diceua.fc  Macon  mi  vaglia _j  , 

Che  cofiui  non  debbe  effer’ annegato  : 
(fofi  fofi’ egli) perche  a la  battaglia 
}l  mio  dcflrier  non  mhaueria  rubato , 
fol  qual  fuggito  nè  tra  la  canaglia , 
Benché  Marfifa  l'babbia  feguitato , 

'flpn  farà  prefo,  e ben  lo  sò  di  certo , 

Che  del  dejìrier,ch’egli  hà  ne  fon’ efpcrto . 

Mentre  che  tra  coftor  fi  ragtonaua , 

E'idir  del’vna  cofa  l’altra  fpiana , 

Colui  che  in  guardia  a l'alta  Hocca  flaua 
*A  Carmi  grida,  e fuona  la  campana , 

E diè  rifpofla  a chi  lo  domandaua , 

Che  una  gran  gente  aerina  in  terra  piana 
Contante  infegne  grande  ,'c  piccoline. 
Che  ne  Slupi f ce  ,e  non  ne  uede'l  fine. 

Hor  quefia gente, che  la  giù  venia 
Terchefappiateil  fatto  meglio  piano, 
Veniua  tutta  quanta  di  Turchia , 

Che  conducala  il  forte  C aramano , 
Dugcnto  mila, e piu  credo  che  fta. 

Che  con  gran  grida  s'accampa  nel  piano, 
T orindo  queCta  gente  fa  venire. 

Che  vuol  veder  Angelica  perire . 

Sono  accampati  fopra  a la  pianura , 

E ciafcun  oSìinato  fi  deli  ina 
Mai  non  partirfi,& anco  vi  è chi  giura 
Metterla  Hocca  al  baffo  con  touina. 
Angelica  tr emana  di  paura 
Effendo  abbandonata  la  mefehina, 

Che'l  campo  de  nemici  è fi  crefciuto 
Ella  da  lato  alcun  non  fperaaiuto. 


secondo: 

Hor  fi  và  di  quel  tempo  ricordando , ■> 

Che  la  foccorfe  il  franco  paladino 
Con  tanti  buon  guerrieri, io  dico  Orlando^ 
Ch'hauea  mandato  d quel  fai  fo  giardino, 
E la  fortuna  , e fe  và  bestemmiando, 

E l'amor  di  Rinaldo,e  il  rio  defi  ino, 

(fbe  l'ha  tant’infiammata,etant‘acccfa. 
Che  gli  ha  tolto  ogni  aiuto , e ogni  difefiu 

Sol  feco  è Sacripante  il  buon  guerrièro, 
*j\ta  queSlo  a la  battaglia  non  vfeia , 

". Poiché  perduto  banca  quel  buò  defiriero. 
Col  qual  conti  a Marfifa  andar  ardiru». 

E flaua  del  fuo  regno  in  gran  penfìero  , 
C'hauca  perduto, e in  gran  malinconia  , 
Ma  piu  pena  fentiua  nel  f uo  core , 
Vedendo  quella  dama  in  tal  dolore » 

Del  deSlrier , e del  Hegno  > che  ha  perduto 
7(on  haurebbe  quel  Hf  doglia, ne  cura  , 
Tur  che  poteffe  dare  alcun  aiuto 
xA.  quella  dama, eh' è in  tanta  paura. 

Il  caflel  per  tre  me  fi  è proueduto 
Di  uctt  Quaglia  dentro  a l'alt  e mura * 
"Prima  dunque  che'l  tempo  fila  finito 
"lUfogno  è di  pigliar’altro  partito . 

Venne  in  configlio  lo  He  Galafrone 
Col  Hf  Circaffo,  e */  fuo  parer' i fpiana, 
Diffe  quel  Secchio, udite  una  ragione. 
Ch'ogni  altra  di  foccorfo  mi  par  uana, 

Vn  mio  parente  tien  la  regione 
Di  là  da  l'India, detta  Serjcana . 

Egli  Gradaflo  fi  fa  nominare. 

Che  di  prodeggi  al  mondo  non  ha  pare. 

Settanta  dui  reami(  e non  è cianga ) 

Ha  conquistati  co  la  fua  perfona,  (Frigi 
E uinto  ha  tutto  il  mare , e'n  Spagna,  e'n 
"Per  l'uniuerfo  il  fuo  nome  rifuona , 

Hora  di  nuouo  per  molta  arrogenga 
Ha  tolta  dal  fuo  capo  la  corona. 

Et  ha  giurato  mai  non  la  portare. 

Se  non  dà  fine  a quel , ch'egli  ha  da  flirt, 

Terche 


M2; 


CANTO 

perche  al  tempo  paffuto  all  bora  quando 
Che  venne  in  Fricia,e prefe  Carlo  Mano, 
Quel  gli-promife  di  mandare  vn  brando. 
Ch’ai  mondo  non  è vn' altro  piu  f oprano , 
llqual’è  di  vn  Barò  c'bà  nome  Orlando , 
Hor’hà  afpettato  molto  tempo  in  vano , 
Onde  è difpofìo  tornare  in  Tonente , 

Ter  prender  Cariote  tutta  la  fungente. 

E dentro  à la  città  di  Druantuna , 

Che  la  fua  fe  dia  antica  è riabilita , 

Ter  far  pajj aggio  gran  gente  raguna , 

£ fecondo  ch’intendo  per  vdita , 

Tanta  non  nè  fu  maifotto  la  Luna , 

Vn’ altra  volta  ad  arme  infume  vnita. 
'Benché  in  fua  gente  babbi  poca  fpera^a, 
Dicoà  rif petto  de  lafuapojfan^a . 

Si  che  à camparci  di  man  di  Marfifa , 
Queflo  farebbe  vn  ottimo  rimedio  : 
iJACa  non  ritrouo  il  modo,  ne  laguifa 
farfapere  à lui  di  queflo  affedio , 
Qj’io  sò, ch’egli  verrebbe  à la  recifa , 
Tfe  mai  mi  laf darebbe  in  tanto  tedio , 
T^on  sò  trouar,nè  modo, nè  vedere , 

Che  quefia  co  fa  gli  facea  fapere . 

Seguiua  Calafron  con  queflo  dire. 
Sacripante  voltando  le  ciglia. 

Tu  Jei  figliuolo  vnhuomo  d'alto  ardire , 
E tanto  amor  mi  porti,(j  à mia  figlia  , 
(fhetifei  poflo  più  volte  à morire , 

Ma  Mandricardo  che'l  tuo  regno  piglia , 
7<(è  il  tuo  caro  Olibrando  cbai  perduto , 
Mai  tipuote  leuar  dal  noflro  aiuto  . 

Dio  faccia,  ch'vnauolta  meritare 
Toffiamote  con  degno  guiderdone  » 
Bench'io  non  creda  mai  poterlo  fare  ; 
Ma  ciò  C babbi  amo, e le  proprie  perfone , 
Saran  difpoftenel  tuo  comandare , 

Ciò  ti  giuro  a la  fede  di  Maconc_>, 
Chela  mia  figlia, e tutto  il  regno, £$  io , 
Siamo  difpofli  fempreal  tuo  di  fio . 

f L FI^S  DEL 


CL.V  I N-'T  O. 

Ma  queflo  proferirti  fi  a perduto. 

Che  farà  il  regno, e noi  feco  diferti , 

Se  non  trouiamo  à qualche  modo  aiuto , 
Et  io  che  tutti  quanti  gli  haggio  ef perii, 
E lungamente  bo’l  fatto  pmuduto. 

Si  foccorfì  palefi,t  li  coperti , 

Dico, che  fitamo  à l’ultimo  perire , 

Se’l  I[è  (fradajfo  non  fifa  venire • 

Si  che  figliuolmio  caro,io  ti  fcongiuro , 

Ter  noflro  amore ,e  tua  virtù  foprana , 
Che  non  ti  paia  queflo  fatto  duro , 

'Di  ritrouar  Cjradaffo  in  Sericana, 

E quefia  fera  come  il  Ciel  fia  fcuro , 

Totrai  calar  ne  f bofle  in  terra  piana , 

Che  quella  gente  ne  flima  sì  poco, 

Che  non  fa  guardia  al  capo  in  alcun  loco • . 

Sacripante  non  fe  molte  parole , 

Come  colui,che  bà  uòglia  di feruire. 

E d’altro  ne  la  mente  non  fi  duole . 

Se  non  che  toflo  non  fi  può  partire , 

Ma  come  à punto  fu  nafcofo  il  Sole , 

£ cominciojfi  il  cielo  ad  ofcurire 
ffconofciuto  come  pellegrino 
Ter  me^o  l’ bofle  prefe  il  fuo  camino., 

T(è  mai  fopra  di  lui  fu  riguardato, 

Và  di  gran  pafio,e  porta  il  fuo  capello , , 
t^Ca fotta  la  fchiauina  è benamato , 
Di  buona  piaflra,&  hà  il  brado  co  elio , t 
1 \imafe  Cjalafrone  afiediato. 

Con  la  fua  figlia  nel  forte  caflello , 

T rouò  nel  fuo  viaggio  alta  ucntura . 

E’I  %è  Circa  fio, che  d'andare  bà  atra. . 

Quefla  vdirete  come  f altre  cofe. 

Che  infume  tutte  quante  fono  pronte, , 

£ far an  ben  de  le  marauigliofc  , 

Terchefu  in  India  al  Sajio  de  la  fonte  , , 
£ in  altri  lochi, ma  quc'lefian  Bpfe , 

A par  di  quel  c’hò  a dir  di  l{odomonte , 
Che  prender  Francia  in  tre  dì  fi  dà  vanto  j 
Come  vdirete  nel  feguente  canto . . 

C JL7i,T  O V., 


poppo  molta  rouina  in  Francia  è f orto,  T^e  rimane  tsfrcibaldo  qua  fi  morto 

L'ogoglioJotC  fuperbo  Rodomonte , Onde  le  fi quadre  al  fuggir  fi  fan  pronte 

Carlo  manda  fue genti, ciré  nel  porto , Sopragiunge  lo  efercito  di  farlo , 

Tugnan  con  le  pagane  alhorpur  gionte . Ma  già  non  teme  il  pagano  affrontarlo» 
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ALLEGORIE. 

Rodomonte  Benché  haueflè  il  vento  contrario,  pur  volfe  pafsare  il  Ma- 
re, moftra  quanto  vn’huomo  cattiuo  fermo  nella  fila  opinione  no  n temendo 
Iddio,  ne  altri,  che  fegii  pollino  cfser  contrari;. 

Le  prouifionichefa  ReCarlointédédoil  pafsaggiodc’  Mori,dinota  chcl’huo 
mo  dourcbbeséprecó  prudeza  ornarci  quàto  è polfibilc  alli  (opratati  picoli. 
C A 7^  T 0 SESTO. 

A furiarla  rouina , £ [eco  del  fuo  regno  ha  gente  affai , 
la  tempera , Tutta  alloggiata  a canto  a la  marina , 

Ora  da  l'^fuHrò  *^Uli  non  Par  VieU'hora  veder  ma\  » 
vieti  hnr  d’  Antii  clie  ™tu  ^ mondo  a foco,  & a rouina , 
Ione,  ^ E befilemmia,chi  ficcai  mare, e il  uento 
* . , Toi  che  paffar  non  puotc  in  un  momento* 

Mifiero  Carlo  quel  vu  r 

la  volta  è qutfila , Tiu  (T  vn  mefie  di  tempo  banca  perduto  % 
Di  quindi  in  Sar%a,cb’t'  terra  lontana. 
Toigiuto  hauer  buò  vèto  hauea  creduto > 
Sempre  a Greco  maeflro,o  Tramontana , 
Ma  prima  di  morire  è rifioluto , 

Oucr  pafifar  ne  la  terra  chrijìiana. 
Dicendo  a marinari , & al  nocchiero , 
Che  vuol  pafifar  ittiche  fila  il  vhoaltiero . 
:■  ; A Hr 
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Che  farai  forfè  peggio  che  pregione , 

La  fortuna, eh' al  benfempre  è mole  fila , 
Troppo  ftnifilramenteti  fi  oppone , 
Rodomonte  ne  vien  per  darti  gua  i. 

In  tal  trana glìo  ancor  non  fofiii  mai . 

A la  Città  cC  Algicr  io  lo  la  fidai 
Che  di  poffare  in  Francia  fi  drfilina. 


CANTO 

Soffia  vento  (dicco)  fe  fai  f affiate , 

Che  quefia  notte  pur  gr  me  ne  voglio , 
fo  non  fon  tuo  vafallo,ne  del  mare, 

Che  mi  poffiatc  ritener  l’orgoglio, 

Solo  Agramantc  mi  può  comandare , 
E lui  folo  vbidir  viuendo  voglio, 

Sol  di  vbidirea  luifemprc  mi  piace, 
Terche  è guerriero, e mai  non  amò  pace. 
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E noi  ci  partiremo  al  del  ofcuro  , 
a Toi  che  ti  piace,  Ci  io  ben  veg  t no  aperto , 
Cbefiamo  morti,  & di  ciò  ti  afficuro , 

E tanto  di  qucit'artc  io  fono  effetto , 

Che  a la  mia  fede  ti  prometto,  e giuro, 
Quando  proprio  Macon  mi  fcfie  certo , 

? Ch'io  r.onrcsiaffi  in  cotal  modo  morto, 

• ? Va  tu  direi, perch'io  mi  refio  in  porto. 


Coft  dicendo  a fe  chiamò  il  padrone , 

Cb’ è di  Maracco,Ci  è tutto  canuto  , 

S combrano  chiamato  era  quel  vecchione, 
Efperto  di  quel  arte , e proueduto , 
Hjtdomonte  dicea  per  qual  cagione,  ■ 
M'hai  fu  quà  tanto  tempo  ritenuto , ) 

$ià  fon  fei  gior  ni  a te  forfè  par  poco* 

Ma  fri  Vrouincie  barri  già  pofio  hi  fòco .. 


Picena  Hjodomonte,ò  morto, ò viuo, 
uid  ogni  modo  io  voglio  oltra  paffare, 

£ fe  con  que/lo  fpirto  in  Francia  arriuo  > 
Tutta  in  tre  giorni  la  voglio  pigliare. 

E s’io  ui giungo  ancor  di  vita  priuo , 
lo  credo  per  tal  modo  fpauentare. 
Morto  come  io  farò  tutta  La  gente. 

Che  fuggiranno,  Ci  io  farò  vincente. 


Si  che  prouedi  alla  fera  prefente , 

Che  quelle  natii  fieri  polle  in  pajfaggio , 
Tqe  voler  effer  piu  di  me  prudente:  (gio. 
Che  il  etri,  ne  il  mar  nò  mi  può  far  oltrag 
E fe  perifee  tutta  lamia  gente , (gio 
Quefìo  è il  minor  pefter  , che  nel  cor  hag- 
Cbe  quando  iofoffe  ben  del  mar  infondo. 
Vorrei  tirarmi  addoffo  tutto  il  Mondo . 

Ejfpofe  a lui  Scombrano.^ilto  Signore, 
la  partita  babbiatn  contrario  uento , 
Il  mar  è graffo,  e vieti  fempre  maggiore  ; 
Ma  prendo  d’altri  fegni  piu  fpautmo. 
Che  il  Sol  calando  perde  il  fuo  uigore, 

E dentro  de  le  nubi  ha  il  lume  f patto, 
Hor  fi  fa  roffa,ì>or  pallida  la  Luna, 
Chefcn^a  dubbio èfcg  .’o di  Fortuna. 


Coft  d’^ilgier  vfcì  del  porto  fuor  e 
llgjran  nauiglio  con  le  vele  a l’orba  , 
Maelìro  allbor  nel  mar  era  ftgnore , 

Ma  Greco  a poco  a poco  ft  rinforza  , 

In  ciafthcduna  naucègran  r amore , 
'Terò  che  il  vento  tenibil  la  sforma, 

E T ramontana,  e Libeccio  ad  vn  tratto  , 
fi  mare  ban  tutto  minacciofo fatto . 

*/ tllbor  ft  cominciato  i gridi  a udire, 

E l'horribtlflridor  de  le  ritorte. 

Il  mar  cominciò  nero  ad  apparire , 

Et  egli*e  il  cielyhauean  color  di  mortela  . 
Grandine,  e pioggia  comincia  a venire , 
Hor  quefìo  vento,  bor  quel  fi  fa  piu  forte . 
Qua  par, che  l’onda  al  cieluada  di  fopra * 
La  che  la  terra  al  fondo  fi  difeopra. 


lA  Tuli  celta  che  nel  mar  non  refia , 

Ma  fu  l’afciutto  gioca  ne  l'arena, 

E le  Gauine,  che  ho  fopra  la  te  sla , 

£ quell!  alto  micron , ch'io  veggio  a pena . 
*J\Ci  danno  nuoua  cala  di  ti  mpesla , 
Ma  piu  il  Dclfin,cbc  tanto  fi  dimena,  ' 
Di  quà, di  la  fallando  in  ogni  lato. 

Dice,  che  il  mar  al  fondo  è conturbali. 


Eran  quei  legni  di  gran  gente  pieni , 

Di  uittuaglic,d'arme,e  di  delirivi  » 

Si  che  al  tranquillo,  netempi  fereni , 

Di  buon  gommo  bancali  molto  mefìicri  * 
Hpv  non  vi  è luce,fnor  cioè  di  baleni , 

J^on  s'ode  altro  che  tuoni, e venti  fieri , 

\ £ le  na-ii  h.tn  perduto  effondo  [patte 

y ele,remi. timoni, anebore,  efarte. 

L’intera 


CANTO 

Et  Amerigo  il  Duca  di  Sauoia , 

E Guido  'Borgognon  uada  in  perjona , 

E menar  tutti  rfuoi  non  gli  fia  noia , 
Roberto  <t offli.c  Buono  di  Donnona , 
Chi  non  vbidirà  voglio  che  muoia, 

E fta  pòjìo  ribello  a la  corona  , * 

Si  che  T^atno  mio  caro  intendi  bene , 
Tenere  aperti  gli  occhi  ti  conuiene. 

Jb  molte  parti  ti  conuien  guardare , 

Ter  non  ejfer  accollo  a iimprouifo  , \ 

Che  fe  ti  lafcia  in  terra  dijmontarcj, 
T^onandera  la  cofa  più  da  rifo, 

T ic  pur  la  guardia  perterra,eper  mare, 
E fa  che  d’ogni  loco  io  nhabbiaauifo, 
(h’-iofìarò  fempre  in  campo  proueduto 
dare  oue  bif igna  prefto  aiuto . ) 

Fu  in  colai  forma  il  configlio-fermato. 

Si  com  era  dijpoflo  Carlo  Mano-, 

Eciafchedun  da  lui  tolje  cambiato , 

Et  andò  il  Duca  jtmonea  Mot' cibano 

‘Da  molti  caualieri  accompagnato . 

E’I  Duca  tfarno  per  muntele  per  piano , 

Con  caualieri, e fanti  in  quantitade, 

Giuufe  in  Marjilia  affai  forte  cittadtu  j 

• 

Uaueua  trenta  mila  caualieri , 

E uenti  mila , e forfè  piu  pedoni , 

E tra  lor  cominciaro  a far  penfteri. 

Qual  terra  ciafchedun  di  quei  baroni, 
T enefie  al  fuo  gouerno  volentieri  ; 

7qè  già  vi  fur  tra  lor  coment  ioni  : 

Ma  come  hfamofc  comandamento 
Trefe  la  guardia  ogn*uno,efu  contento. 

Torniamo  a Rodomonte, che  nel  mare , 
Combatte  tuttauia  con  la  fortuna , 

La  notte  è òfcura , e lume  non  appare 
D‘ alcuna  fìclla,e  manco  de  la  Luncu. 
•sfltro  non  s’ode  che  legni  fpegfarc . 
Vvn  contra  f altro  per  quell'onda  bruna , 
Spauento,gridi,fracaf[o,c  romore , 
(fraudine,  e pioggia  cade  con  fuororcj» 


S E S T O. 

il  mar  fi  rompe  infieme  a gran  rotti na , 

E'I  vento  più  terrbil’i  créfciuto . 

Crefce  d'ognbor,  e mai  non  fi  rifina. 
Come  voleffe  el  cielo  ejfer  caduto , 

7fon  sà  che  far  fi  la  gente  mefcbima  : 
Ogni  padrone, e nocchiero  è perduto, 
Ciafcuno  è morto,c  non  sà  che  fi  fnccias . 
Sol  Bodomòte  è quel  eh’al  del  minaccia*.. 

Fan  gli  altri  uoti,e  fcongiu>  i,e  preghiere , 
Sol  egli  f pregia  il  Mondo,e  là  èfatura , 
€ dice  contra  Dio  parole  altiere. 

Da  fpauentare  ogni  anima  ficura. 

Cofi  tre  giorni, e tante  notte  intiere. 
Stettero  fra  la  morte, e la  paura , 

Fra  gridi  &urli,&  voci,i  pianti  fpefjì , 
T(è  voler  terra,o  del , ne  pur  fe  fiejji . 

« sii  quarto  giorno  fu  maggior  periglio , 
Che  fiata  tal  fortuna  ancor  non  era , 

Ter  eh' una  parte  di  quel  gran  nauiglio. 
Condottai  lotto  Monaco  inriuiera. 
Quiui  non  vale  aiuto, nè  configlio , 

Il  vèto, e la  tempejìa  è ogn’hor  più  fiera 
T^e  l'afpra  Fiocca, e nel  canato,  /affo. 
Vanno a trauerfq  ì legni  à gran  fracajfo . 

Oltra  di  quefio  tutti  ipaefani , 

Che  conobber  l'armata  Saracino. 
gridando  addojfo,  addojfo  a quefli  cani, 
Scefero  tutti  quanti  a la  marina  ^ 

E ne  uauigli  non  molto  lontani , 

Foco,  t gran  pietre  gettan  con  rouinoj  , 

1 Dar  di, e factte,e  trementina  accefa, 
t J\Ca  Rodomonte  fa  molta  difefa. 

Tge  la  fua  naue  a la  prora  dauante , 

Stà  quel  fuperbo,  e indojfo  hà  l’armatura. 
E [opra  à lui  pioueait  faette  tante , 

£ dardi,  e pietre  groffe,  oltra  mi  fura , 

Qhe  fol  dal  pefobauna  morto  un  gigàte. 
Ma  quel  feroce,che  è fcn^a  paura , 
Vuolchel  nauiglio  vada,o  mal,  òbena . 

. od  dar  in  terra  con  le  vele pientLj . 

Haucuano 


• LIBRO  ■>'  SECtONDO: 
pantano  i fuoi  di  lui  tanto  fpauento , Vero  che  quella  borrenda  creatura  \ 
Che  ciafcbcduno  a, gran  furia  fi  moffe.  Solo  fa  piu  che  tutta  l'altra  gente  » 

Et  ogni  naue  al  fuo  comandamento . <">  Tgliè  ne  i acqua  fino  à la  cintura. 

Sopra  la  / piaggia  la  prora  percoffe . *Adoffo  hà  dardi,  e (affi  ,e  foco  ardente.* 

Soffiaua  à me^o  di  terribil  vento.  Ciafcun  puf  bà  di  lui  tanta  paura , 

Con  fpeffa  pioggia,e  con  grandini  gvoffe . Che  non  fogli  auicina  alcun  per  niente 
filtro  non  sode  che  vane  sdrufeire , Ma  da  largo  gridando  con  gran  noce 
£t  alti  gridi, e pianti  da  morire . Con  dardi,  e freccio  quanto  può  gli  noce . 

Di  qui  di  là  per  l acque  quei  pagani , fffo  raffembra  in  me%o  al  mare  un  fcoglio. 

Con  l’arme  indoffo  fon  per  affogare  . t E con  gran  paffo  a la  terra  ne  uicne, 

E gettan  fti  ali, e dardi  in  colpi  uani:  Et  per  molta  fuperbia,c  grande  orgoglio. 

Mai  non  gli  lafcia  quell’onda  fermarci.  Doue  è pii  dirupato  il  camin  tiene , 

In  terra  ftanno  armati  i paefani , Hora  fignori  miei  dirui  non  uoglio, 

T{ègli  concedon  punto  auicinare  > Che  gli  Chriflian  non  s’adopraffer  bene, 

EdiMonacovfcì  che  pi:)  noti  tarda.  Ma  non  ui  fu  rimedio  a quella  guerra. 

Conte  *4rcimbal  do  con  gente  lòbardaj.  Che  larmal  grado , egli  difeefe  in  terra» 

Quello ^ircimbaldo è Contedi  Cremona  , Dietro  gli  viene  di  fua  gente molta , 

£ del  Deftderio  egli  era  figlio . Che  da  la  naue, e da  i legni  f pelati 

Gagliardo  à merauiglia  di  perfona . M e^a  fommerfa  infieme era  raccolta . 

Scaltrito, e de  la  guerra  bà  buon  co  figlio.  Come  che  molti  fuffero  affondati , 

(foftui  la  Fiocca, e Monaco  abbandona.» , Che  non  nè  capò  il  terxp  a quefta  volta , 
Sopra  un  defirier  coperto  di  vermiglio r Squcfli  ch’à  la  terra  fon  fmontaù 
E con  gran  gente  feende  ala  riuiera,  Sonofiorditi  sì  dà  la  fortuna, 

Oue  attaccata  è la  battaglia  fiera . Che  non  fan  s’egliè  giorno, o notte  bruna . 

%A  Monaco  il  fuo  padre  l’ba  mandato , Ma  tanto  è forte  il  figliuol  d V licno, 

Cb’ è /opra  a li  confini  di  ‘Trouen^a , Che  tutta  la  fua  geute  tien  difefa , •• 

Ch’intenda  ben  le  cofe  in  ogni  lato , forne  fu  giunto  ajfiutto  nel  terreno 

E diagli  auifo  in  ciafcuna  occorrenza,  £ comincia  d’appreffo  la  contcfa , 

1 1 %ì‘  dentro  a Sauona  era  fermato  , Tacca  tra  fi  ftrriftian  ne  più  ne  meno , 

Dou’hà  condotta  tutta  fua  potenza , Che  fàccia  il  foco  ne  la  paglia  accefa , 

Con  bella  gente  per  terra, c per  mare.  Con  colpi  fi  terribili , e dinerfi  , 

Che  ad  ^igr amante  il  paffo  vuol  vietare  Cbe’n  poco  d’bora  hà  quei  pedo  difperfi  • 

Or'  csfrcimbaldo  con  molti  guerrieri , In  quel  tempo  ^treimba  Ido  era  tornato  , 
(Cotn'io  ui  dico)  (opra  al  mar  difeefe , Ver  condur  fopra'lito  i cauallieri , 

E fc  trefcbierc  de  fuoi  caualieri , E giù  feendeua  in  ordine  auffa  to  , 

£ (oprai  Ulto  aperto  fi  deftefe . Come  colui  che  sà  quelli  mefiieri , 

E ffo  co’ fuoi  pedoni,  e co' fuoi  arcieri , Ogni  pennone  al  vento  era  f piegato » s 

^indò  in  J'ouorfo  a quejli  delpaefe.  Di  qua,  e di  là  s' aliano  i gridi  fieri. 

Donerà  la  battaglia  afpra,e  diuerfa  II  Conte  di  Cremona  auanti  paffa 
Ben  che  l'armata  fia  rotta, e fommerfa  , E contra  Rodomonte  l’bafia  abboffa . 

Termo 
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fermo  in  due  piedi  affretta  C^dfricante  > 
lArcimbaldo  logiunfe  à me^ol  feudo. 

E non  lo  moffe  oue  tenea  le  piante , 
'Benché  fu  il  colpo  ifmifurato,e  crudo, 
iJAta  il  Saracin  chi  forza  di  Gigante , 
£ teneua  à due  man  il  brando  nudo , 
Ferifce  lui  d' vn  colpo  sì  diuerfo , 

Che  tutto'l  feudo  gli  tagliò  à trauerfo . 

2fe  ancho  per  queflo  il  brando  s’arreflaua , 
Ben  ch'abbia  quel  gran  feudo  diffipato , 
Ma  piafira , e maglia  à la  terra  menaua , 
E fec egli  gran  piaga  nel  cofiato , 

Certo  u ire  imbaldo  i la  terra  n'andaua , 
Se  non  che  fu  da  fuot  pretto  aiutato -, 

£ fu  portato  i Monaco  i la  Bocca , 

Come  fi  dice,  con  la  morte  in  bocca . 

Tutti  quei  patfani,e  ogni  pedone, 

Fu  da’ Barbari  uccifi  sù  l’arena , 

Ch'era  fei  mila, e feicento  per  fonemi 
7fon  ne  reftar  quarantacinque  à pena , 

J edualier  fuggir  tutti  al  girone  i 
7fè  dimadar  s'ognhuom  le  gambe  mena. 
Ma  f e quei  Saracin  hauean  deflrieri, 
<Perian  con  gli  altri , infieme  i canal  ieri. 

Sinai caflel  fu lor  data  la  caccia: 

Toigiù  dijcefcr  quei  pagani  al  mare , 
llqual'era  tornato  già  in  bonaccia . 

Quà  il  Be  di  Sorga  gli  fece  alloggiare. 
Ciafcun  d’haucr  la  robba  fi  procaccia, 
Che  fommerfa  da  tonde  al  lito  appare, 
Tauole,e  caffè,  & ogni  guarnimcnto , 
Sopra  à quell'acqua  và  gettand'il  vento . 

Furon  le  nani  tra  grafie , e minute , 

Che  fi  partir  (tesflgicr,  cento  e nonanta. 
Meglio  guarnite  mai  nonfur  uedute , 

Di  bella  gente, e uettouaglia  tanta: 

Ma  piu  che  le  due  parti  eran  perdute , 
T^è  fi  trottar o à t^Conaco  ficcante, 

E quette  piu  non  fon  da  pace,  ò guerra, 
Cbe’l più  di  loro  hauean  percofjo  in  terra. 
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Morti  eran  tutti  quanti  i lor  deflricri , 

E perduto  ognirobba,e  vittouaglia , 
Rodomonte  al  tornar  non  fk  penfteri: 

7qè  fltma  tutto’l  danno  vna  vii  paglia  ; 
Và  confortando  intorno  i fuoi  guerrieri , 
Dicendo  lor, Compagni, or  non  vi  caglia  , 
Di  quel,  che  tolto  ci  hà  fortuna,  ò mare , 
Che  per  un  perfo,mille  io  vi  vò  dare. 

Tempo  non  è da  perder  fra  cottoro  > 
Tonerà  gente  fon  qucfli  villani, 

10  vò  condurni  dou’ègran  te  foro , 

Giù  ne  la  ricca  Francia  à i graffi  piani , 

T atti  portano  al  collo  vn  cerchio  cC oro , 
Come  veder  potrete  quelli  cani. 

Crediate  a me  vottro  capo,  e compagno  , 
Che  fiam  venuti  à loco  di  guadagno . 

Cofi  la  gente  fua  và  confortando , 

11  franco  Be,con  parlar  forte, e ardito. 
Quello, c quell' altro  per  nome  chiamado. 
Gli  inuita  à ripofar  fopra  à quel  lito. 
Hord’esfrcimbaldoui  verrò  contando , 
Che  net  calici  di  Monaco  è fuggito, 

Biotto,  e feonfìtto,  & à morte  piagato, 
Come  di  fopra  à punto  io  v’ho  contato. 

Com'à  là  Bocca  fu  dentro  à le  mura . 

^il  padre  un  meffaggiero  hebbe  mandato 
Che  li  contaffe  tutta  lafciagura, 

E’I fatto  d'armi  com'era  paffuto. 

D’auifar  Ifamo  ancor  ha  prefo  cura , 
Che  già  dentro  a M arfilia  era  ar rinato , 
E mandò  ad  effo  vn  altro  meffaggiero , 
Che  d’ogni  cofa  gli  racconti  il  vero. 

Be  Defideriofu  molto  dolente. 

Quando  egliintefe  la  none  Ila  fiera. 

Et  vfcì  di  Sauona  incontinentee 
Spiegando  al  ventola  reai  bandiera, 
fk  Monaco  ne  vien  con  la  fua  gente . 

Da  T altra  parte  il  Duca  di  ' Vanterà . > 

Di  Marfilia  fi  moffe  con  gran  fretta , 

Ter  far  de  Saracin  affrra  vendetta , 
Orlan.  lnnam.  T Ciaf  cu- 


LIBRO 


SEC  O N D O. 


Ci.: fi  una  fibiera  a gran  furia  cantina. 
Dico  Francep , e gente  Italiana , 


Trombe,etaburi,à  vn  tr aito ,e gridi  altieri 


V diti  furo  intorno  ad  ogni  lato , 


'Re  Defiderio  e fuoi  buon  caualieri. 


E l'vna  vidde  l’altra  vna  mattina , 
Da  due  vallete.e  non  molto  lontana , 
lnmc^oà  l{odomonte  a la  marina 


Mena  a rouina  il  popol  rinegato, 
fome  che  faracinfvjjer  sì  fieri  ,. 


Delie  accampato  ha  la  gente  africana-».  Ter  la  prodezza  delfuo  Re  pregiato ». 
Quel  forte  Saracin  dal  crudo  [guardo,  Clt ancor  che  fojier  de' Lombardi  meno , 
Vidde  nel  monte  giunto  il  Re  Lombardo..  Terdean  à palmo  à palmo  il  fuo  terreno 

Con  tante  lande , e con  tante  bandiere , Ma  in  quefto  loco,è  la  battaglia  ciancia . 

Cl/vnafilua  diabeti  fimotìraua  Dicoàrif petto  del  altra  vicina 

Tutta  coperta  di  piaflre,e  lamiere,  Doue  cantra  à i baron  cb'eran  di  Francia tl 

La  bel/agente  il  poggio  alluminaua , Combatte  Rodomonte  a gran  rouina , 
Gridando  natamente  il  Re  d'Mgiert-i ».  Cotìui  ben  certo  vince  à frada,  e lancia  », 
Chiama  fuagtntCyl armi  dimandaua ,,  Quanti  firmai  di  gente  Saracina , 

E in  vn  momento  fi  tutto  guarnito  ».  In  guerra  non  fu  mai  tanto  fracaffo , 

Di  piatirà, e maglia  il  giouinetto  ardito ,.  Terò  contar  lo  voglio  à pajfo  à pajfo ,. 

Fuor  [alta  a piedi,  perche  il  fuo  dtflriero , il  <I>uca  FJamo,ch'  è faggio  ,e  prudente.-  - 
“Per  gran  fortuna  banca  perduto  in  mare , Come  vidde  i nemici  à la  pianura, 

Hor  fi  leua  a fue  {palle  il  grido  fiero  fermò  { opra  del  monte  la  fua  gente 
• Ter  l'alta  gente , che  nel  poggio  appare.  E din: fila  in  terzo  per  mi  fura, 
fo  dico  2{amo,0ttone,  e Berlingiero , La  fibiera  {he  venia  primieramente 
Che  d'altra  parte  vengono  minare. _>»  Fu  Bradamante  ch’èfcn^a  paura, 

Roberto  d’yi {li,  tl  conte  di  Lorena , La  figliuola  d’^tmon  quell’ animofit  -, 

fon  Bradamante , chela  fibiera mernu . Venia fpronando ardita,c  furiofa, 

tsfuanti  a gl’altri  vien  quella  donzella-» . E fico  à paro  il  conte  di  Lorena , 

E ben  il  fuo  {ratei  tutta  ajfimiglia , Ciò  fu  Enfiar  do  di  battaglia  efperta, 

Rinaldo  qual  par  proprio  armaat  / fella , Che  giù  fendendo  gran  tempetta  mena,, 
E di  bellezza  è piena  a mar  aitigli  t_- , E’I  conte  d’etili  quel  franco  Roberto. 

C otiti  mena  la  fibiera  ardita,  e bella , Quefia  è la  prima  fibiera , che  è be  piena 

Ma  Rodomonte  leuando  le  ciglia , S editi, milia,e  piu  fono  per  certo. 

Giunta  Ingente  vede  d’ogni  lato,  ‘Poi  moffe  la  feconda  con  gran  grido 

Che  quafi  intorno  l'ba  cbiufo,  e ferrato,.  Sotto  il  Duca  Amerigo, e il  Duca  Guido, 

^4' fuoi  riuolto  con  la  fàccia  ofettra -,  L'un  di  Sauoia,c  l’altro  è di  Borgogna , 

Diffe  prendete  qual  fibiera  ui  piace . Cidfihedun  d’tffi  ha  più  franca  perfona ,, 

0 quefla,  ò quella,  ch’io  non  ne  dò  cura,.  Contanti  i Capitani  mi  bifogna , 

L’altra  filetto  per  lo  Dio  verace-) , Con  loro  è giunto  Buouo  di  Donnona 

Voglio  mandare  in  pezzi  a la  pianura y Ter  far  ai  Saracini  onta  e vergogna  » 

Co fi  parlaua  quel  gioitane  audace  Quetìa  fibiera  feconda  s abbandona , 

c Sitala  fua  gente,cbà  per  lui  gran  core,.  Laterza  hà  Traino  co' fuoi  figli  altieri , . 
Ver  fi  i Lombardi  è moffa  con  furore-) . Auin,os4uolio,  Ottone, e Bcrlingieri . 


Quei 


CANTO 

Quei  cinque  caualieri  a quefla  fcbiera . 

S 5 polli  e fan  del  capo  il  brutto  {guardo 
Con  tutta  la  fungente  di  Hauiera , 

Da  l'altra  parte  il  Saracin  gagliardo , 
Che  non  hauea  flcndarde , ne  bandiera , 
Ma  tuttofolo  a mouer  non  fu  tardo , 
Cantra  a la  gente,cbe'l  monte  dificende , 
Solo,&  a piedi  la  battaglia  prende, 

J L F 1 7^  E DEL 
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E corre  folo  addoflo  a tanta  gente , 
Tanta  bell  ialiti  mai  non  fu  vifla , 
lo  nhò  paura,e  non  vi  fui  prefente , 
7^e  di  contarla  mi  balla  la  vifla, 

Che  imbalordita  ho  la  voce , e la  mente , 
E pcrcb'à  ripofarfi  pur  fi  acquifia , 
minimo,  cfor^a  io  vaf petto  a fentire , 
Cofe,cbe  certo  vi  faran  Sìupire. 

C jl  T 0.  ri. 


U K G O M £ 2^  r 0. 

‘Geòde  Rodomonte  il  buon  deftriero , Con  Falerina  Orlando  il  buon  guerriero* 
Dr fiotto  a Bradamante  ardita,  e forte,  (fiongc  la  oue  Haridano(hai  trilla  forte) 

ePoi  le  altre  genti  piu  ebegiamai  fiero , ‘Prefo  teneua  il  fior  (fogni  Barone , 

< Diffipa,taglia , tronca , mette  a morte.  •Combatte, e in  l'acqua  nano  a traboccone. 


L * 'genti  che  ftando  lontane  animaua  có  parole  Bradamante  nel combattere  c6 
Rodomonte  neditnodra  quanto  poco  douereffimo  far  conto  della  gente  ui- 
le, e da  poco, poi  che  da  quelle  non  potiamo  afpcttarc  agruto  di  forte  a Icuno. 
Ou  andò  che  al  conforto  di  Falerina  qual  fi  piegaua  alla  partenza,  ci  dino 
ta  che  le  parole , c Jufinghc  delle  genti  ne  fono  Tpeflo  cagione  di  di  durbar 
'qualche  opera  fanta,c  buona. 


T a 
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E cofe  che  fon 
fitto,  e i oprai 
Sole , 

Fatte  da  Dioso 
tutte  fante  , è 
buone , 

£ fe  tal'bor  d'ai 
cuna  l' buone  fi 
ditole '-}  , 

Sappiate  che  fi  duol  finga  ragione , 

£t  è , perche  non  sà  quel  che  fi  vuole. 

Tra  i altre  molte,  Tribolatione , 

La  Guerra  è finalmente  tutto' l male , 

C he  tanto  ci  conturba , vn  mondo  valeva. 


SECONDO. 

7{on  harebbe acquiflato  Carlo  Mano] 

Il  cognome  di  Magno  gtoriojo. 

Se  non  era  Sgolante,  e'I  I\è  Troiano, 

E gli  altri,  onde  non  flette  ma  i in  rtpofo , 
Si  farian  flati  in  fino  con  le  mano . 

T^è  fora  il  nomelor  tanto  famofo  , 
Seadoffo  al  Conte  Orlandoci  fio  cugino , 
Tqd  era  hor  queflo,&  hor  quel  Saracino  • 

Da  l’vno  obligo  hauereal  Tè  rimonte 
L'altro  è tenuto  a quii  de  iOliuantc > 

Et  a r indiauolato  Rodomonte , 

^4  de  fio  è obligata  Br adamante. 

Che  per  luifur  le  fue  prodezze  conte  , 
lo  lo  lafciai  che  contra  a quelle  tante , 
Genti,  com'vn  Lione , ocom'vn  Or  fi, 
Contra  fiere  minor  moueua'l  corfo . 


* Terche  quand'è  con  fenno,e  con  prudera , 
E con  grandezza  d'animo  portato, 

Jl  don  s’acquifla  della  patien^a,. 

Ch’è  l'inlirnmento  da  far  vn  beato, 

£ chi  a quella  grafia  , può  far  fenga 
Molte,  che  fiima  ilpopol  infenfato , 
fiomefier  bel,  potente, ricco,  e forte. 

Et  altri  ben  del  corpo,  e della  forici. 

Trouafi  apprefio  per  filofifia , 

Che  quando  dui  contrari)  fono  aceofio  , 

La  lor  natura , la  lorgagliardia , 

'Tur  fi  conofce  dandogli  difeoflo , 
Intender  non  potrafiì  benché  fia j , 
'Bianco  color  fe’l  nero  non  gilè  oppoflo 
Il  foco,  e l‘acqua,i  piaceri,  elepeue 
£ per  dirlo  in  vn  tratto , il  male,  el  bene . 


T^on  so  fi  fu  voler  del  padre  eterno  , 

Che  tanta  for^a  hauefie  vn  infedele, 

0 fe'l  Demonio  vfeito  de  l'inferno  , 
Combatte fie  per  lui  le  fue  querele  , 

E de  Cbrifiian  face  fie  quel  gouerno. 

Che  mai  non  ne  fi)  fatto  vn  si  crudele * 
Da  che  fu  fabricata  la  memoria , 

Come  quel  dì,  di  ch'io  feguo  l'hifioruu 

T ulte  le  fchicre  ( tornio  v'hò  contato 
Giù  de  la  cofla  fin  difeefi  al  baffo . 

'Va  l'altra  parte  il  Bfi  di  Sarga.  armato. 
Uà  rotta  la  battaglia  a gran  fracaffo. 

La  nofira  gente  com’ barba  di  prato, 

T aglia  a trauerfo,e  muda  morta  al  baffo* 
cPedoni , e caualier , debili,  e forti, 

L'vn f opra  l'altro  van (fegati,  e morti*. 


%(on  fi  potrà  faper  s'vn  è valente^ , 

Se  non  haurà  contrafli  il  Juo  valore 
Mètre  che  guerra  a quefla,  e quella  gente 
Terno i Romani, a quefio,c  quel  Signore, 
Venne  quella  fiuta  tanto  potente , 

Che  fi  fiala  memoria  ancor  horror  e. 
Subito  che  la  guerra  fi  ceffata, 

E la  contradittion , fi  rannata. 


Sempre  ferendo  và  quell’ arrogante , 
Dritti,erouerfi , e gridando  minaccia. 
Egli  hà  i nemici  di  dietro,  e dauante  , 
Egli  col  brando  loro  fi  procaccia 
Ecco  giunta  a la  T^ufia  Br adamante 
Donna  forte  di  man , bella  di  fàccia. 
Come  folgor  del  Cielo,  ouer  factta. 
Ver  Rodomonte  la  Jua  lancia  affetta 

‘Dal 


CANTO 

*Dal  lato  manco  giunfe  nel  trauerfo , 

Vaflò  lo  feudo  quefla  dama  ardita , 
Quaft  che  à terra  lo  mandò  rouerfo , 
Benché  non  fece  a quel  colpo  ferita, 
Tcrche  quel  Saracin  tanto  diuerfo, 

Qual  banca  forRa  bombile, e infinita  , 
Tortauafemprca  la  battaglia  indojfo , 
Di  Serpe  vn  cuoio  meRo  palmo  graffo. 

£ fu  con  tutto  quello  per  cadere , 

( Com'io  vi  difjì ) per  quell'  incontrata i» , 
Qiiando  la  Damay  c'ha  tanto  potere , 

Li  diè  nel  fianco  conforma  arrabbiata j , 
T ntta  la  gente, che  l’hebbe  a vedere , 
Leuo  le  grida,  e voce  ifmifuratoj , 
Tfègià  per  queflo  t’accofla  al  Vagano. 
La  donna  aitando  a gridi  di  lontano . 

Ella  riuolta  il  fuo  deflrier  coperto 
E torna  addoffo  a quel  Saracin  crudo , 
Hot  fuor  di  fchiera  vfcì  il  conte  Roberto , 
E ferì  Rodomonte  fu  lo  feudo  , 

Et  ^tnfuardo  di  battaglia  efperto  , 

Cli  (prona  anch’effi  adojjo  a brado  nudo , 
Onde  la  gente, cha  riprefo  core  t 
Tutta  fi  moffe  infume  a gran  furore^»  . 
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Onde  rirnaft  a terra  la  Donatila , 

Che’l  fuo  deflrier  è in  dua  pcRRi  partito , 
%Addoffo  a gli  altri  il  Saracin  martella. 
Come  vidde  Roberto  hebbel  ferito , 
D'vn  colpo  ilfeffe  in  fino  in  fu  la  fella , 
vdllhor  fu  ciafcheduno  Sbigottito , 
Mirando  il  colpo  di  tanta  tempefta , 

Chi  può  fuggire  in  quel  campo  non  refta . 

Ri  ma  fé  ( com’indico ) Bradamante, 

Col  deflrier  morto  addoffo  in  fu  t'arena 
T ra  quelle  genti  vcci(c,cb’eran  tante , 
Che  più  morta , che  viua  era  con  pena 
E Rodomonte  bufo  di  gigante , 

Col  brando  tutto  il  reflo  a morte  mena, 
Sempre  in  meRoa  la  folta  è tlgra  pagano 
E manda  pegRi  d arme,  e corpi  al  piano . 

Tcrrì  d’huomini  armati,  e di  deflrierii 
Da  ciafcun  canto  in  fu  la  terra  manda  , 

( lontanò  i colpi  non  vi  fa  meflieri, 

7Rè  quanto  fangue  per  terra  fi  [panda  , ■ 
V anno  a firacaffoinoflri  cauaheri 
Ciafcun  fuggendo  a Dio  fi  raccomanda , 

E per  dir  toflo , e ben  la  cofa  intiera , 

T iuta  in  rouina  è già  la  prima  fchiera . 


•fc Addoffo  addoffo, ciafchedun  gridando , 
(fon (affi, e lande, e dardi  olirà  mifura_>  , 
Ridala  ilfìer  Tagan  queflo  mirandi. 
Come  colui  che  fu  fenRa  paura , v 
o^Cena  a trauerfo  il  furiofo  brando, 

E giunfe proprio  al  loco  di  cintura , 
quel  conte  ^inj nardo  di  Lorcna-s  , 

E morto  aterrail  pofe  con  gran  pena. 

Mcro  và  in  terra,e  me%o  ne  la  fella , 
Rimafeil  baflo  di  quel  paladino . 
TRonfu  mai  vifla  battaglia  fi  fella  ; 

Toi  a Bradamantc  mena  il  Saracino, 
Lei  non  ferì , ma  il  buon  deflrier  di  quella 
Ch’era  copeito  d’vsbcrgo  ben  fino; 
trulla  li gioua,ne  piafl>a,  ne  maglia , 
Cb'ambe  le  (falle  a quel  colpo  gli  taglia . 


X)r  gionto  e'I  fitr  Vagati  a la  feconda  , 

E rimirata  è qui  Cafpra  battaglia , 

Che  gente  (opra  gente  più  ne  abbonda,  . 
E purtalhora  il  Saracin  trauaglia. 

Egli  col  brando  tutti  gli  profonda  , 

*4  queflo  il  volto,  a quel  le  (palle  taglia. 
Il  Duca  7(amo,cbe  ogni  cofa  vede. 

Ver  la  gran  doglia  di  morir  fi  crede . 

O Re  del  cicl(dìcea)  s'alcun  peccato 
Conti  a di  noi  la  tuagiuftitia  inchina , 
T^on  dar  l'bonore  a queflo  rinegato  , 
Che  cofi  fìr accia  tua  gente  mefehina , 
Queflo  dicendo  un  incjfo  htbbe  mandato , 
Che  raccontafjeaCarlo  la  rouina , 

Ch'era  incontrata,e  dimandafle  aiuto.  . 
Benché  fi  tenga  ormai  morto , e pt>  dato . 

T 3 Voi 


LIBRO  secondo;  ^ 

*Toi  chc'l  Gigante  ba  fi  franca  per  fona , L'vn  dopo  L'altro  tsfuiuo,c  Berlingiero  , ' 

Cbe  non  troua  riparo  a [ita  poflan^a,  j est  lui  ftrianoaddofjo  arditamente . 

Ecco  fcontrato  ba  Bouo  di  Donnona,  £ [contro  Traino  ancora  il  buon  guerriero 

E partito  l’bà  in  mc^o  de  la  panica  ) Ma  come  gli  altri  non  gli  fece  niente , 

Sua  gente  morto  iu  terra  ? abbandonaci  ~4l  quinto  colpo  quel  S arac  in  fiero 
E ciafchedun,c  hauea  prima  baldan^aj,  *Al%ò  la  fàccia  à guifa  di  ferpente. 
Vedendo  il  colpo  borrendo  oltra  il  douere  Crollando  il  capo  óifje,Via  canaglia , , . 
Volta  le  {palle,  e f ugge  a piu  potere.  Che  tutti  non  valete  vn  fil  di  paglia. . 

M a fempre  a loro  è in  mc%o  il  pagan  fiero  T^e  piu  par  oleina  del  brando  mena, . 

T ulti  gti  recide  fen^ alcun  riguardo,  E gionfe  nc  la  tetani  franco  Otone 

Chi  [ugge  a piedi, e chi  [ugge  a dtiìrkro , Com'à  Dio  piacque , e [uà  Madre  ferena§, 
Ma  innanzi  a Rodomonte  ognun  è tardo , Voltoffi  il  brando , ecolfel  di  piatone  , 
Tercb’egliè  cofi  preflo , e fi  leggiero,  Ma  fu  quel  colpo  di  cotanta  pena . 

{h'al  corfo  hauea  piu  volte giuto  un  par - C he  tramortito  lo  traffe  d’arcione , 

2^0/j  vi  gioua  fuggire , e non  difefa.  (do  7{è { opra  à qurfla  l'^i  frican  s’orrefla . 

T ulti  gli  manda  morti  a la  diflefa ..  Ma  dà  tra  gli  altri,e  mena  gra  tempejla «. 

Come  il  Decembre  il  vento, che  fi  annoia,.  E mife  a terra  dua  di  quei  gagliardi , 

Gli  buomini,e  gli  animali  à U pafiura:  zsf  uolio,c  'Berlingar  feriti  a morte , 

Cadon  le  f rondi, e l mondo  par  che  muoia , E gli  altri  tutti  animofi,e  codardi , 

Cofi  cadono  i morti  à là  pianura  : Sariano  veci  fi  da  quel  pagan  forte , •. 

Ecco  Amerigo  Duca  di  S arnia,  Se  De  fiderio  R,e,cofuoi  Lombardi, 

Cb’iriuoltatoin  fua  mala  ventura,  Ttqon  baueffer  turbata  quella  forte, 

£ giunfea  me%o  il  petto  l africano:  Tercbe  a quel  tempo  con  fua  gente  [corta» 

Eruppe  fua  lancia , e fu  quel  colpo  vano.  La  ria  canaglia  hauea  Jconfita,e  morta . 

Ch' a lui  ferì  il  pagan. [opra  la  tetta,  £ giunto  era  à le  {palle  al  Saracino , 

E tutto  il  parte  infin  f otto  il  gallone.  Che  rouinandogli  altri  aitanti  caccia , 

Hor  f ugge  eia  fi  Ih  duno,e  non  l’arreflcij , E già  per  terra  beuea  diflefo  jLuino  , 

Mai  non  fi  vidde  tal  confufionc.  Ferito  crudelmente  ne  la  fàccia, 

il  Duca  Talamo  vna  groffa  hafta  arrefta . Come  vngran  vento  nel  lito  maxino, 
Muoue  il  mifero  ueccbio  il  fuo [quadrone  Leua  l’arena, e tutto  il  del  minaccia  : 
£feco  hi  tutti  quattro  i f noi  figliuoli , Cofi  quel  crudo  con  la  fpada  in  mano, 

Cbe  mai  in  battaglia  non  fi  vidder  foli . Tutta  la  gente  mandajnorta  al  piano» 

E qui  la  ter^a  Truffa  fi  rinoua , Ter  l'aria  và  ballando  maglie,  e feudi, 

E leu  a fi  il  romor,  e' l gran  poluino , Elmi  pieni  di  tefie,e  braccia  armate  , 

Trxmier amente  jLuolio  il  pagan  troua , E taglia  i corpi  comefufier  nudi , 
Sbenruppefua  lancia  ilpaladino,  Lamieri  vibergki,  e le  piafir  e forate, 

*J\ta  Rodomonte  flà  fermo  à la  prona  E tagliando  tal' hor  quegli  occhi  crudi, 

E non  fi  piega  il  forte  Sarai  ino , Minolta  à le  fue  genti  dijjipate , 

£ fimilmente  nel  ferird'Otone , Gli  occhi  ba  di  dietro,c  innàri  tic  le  mani 

Stette  in  duà  piedi / aldo  al  paragone . Tagliando  a peigi  i miferi  Chriftiani. 

Qual 


CANTO 

Qual  il  forte  Leone  àlaforefla , 

Che  fonte  alle  fue  (palle  il  cacciatore, 
Quafj andò  i crini, e torcendo  la  tefla , 
Mojlra  le  7^anne,e  rugge  con  terrore. 
Tal  Rodomonte  vdendo  la  tempefla, 
Che  faceano  i Lombar di, e’ l gran  furore 
De  la  fua  gente  rottale  pofla  in  caccia. 
V oltana  ì dietro  la  fttpcrba  faccia - 

Fugge  la  gente,  e chi  più  può  fperona, 
'Beato  fi  tenea  chi  era  primiero , 

He  Deftderiomai  non  gli  abbandona , 
lAngi  gli  caccia  per  fretto  jentiero, 

+A  lui  dauanti  è il  (onte  di  Cremona  , 
Che  combattean  con  i^tfrican  altiero. 
Dico  Mrcimbaldo,efeco  à mano  à mai 
Vien  Rjgongonc  il  forte  Tarmigiano . 


SETTI  M IO:  ’ r4g 

Quando  la  ridde  H Saracin  caduta , 

Mai  non  fu  à la  fua  uita  piu  dolente , 

La  fiera  faccia  di  color  fi  muta , 

Hor  bianca  ne  uien  tutta, hor  foco  ardete. 
Se  Dio  per  fua  pietade  non  ci  aiuta* 

T erduto  è De  fiderio, e la  fua  gente , 

‘ Perche  il  pagano  ha  furia  fi  dìuerfa. 

Che  noftra  gente  rimarrà  dijperfa . 

Quefìa  battaglia  tanto  difpietata , 

T atta  per  punto  ni  verrò  contando , 

Ma  più  non  ne  vò  dir  per  quefìa  fiata. 
Perche  tornar  coniàcmm  al  Cote  Orlado 
llqual  giunto  era  al  fiume  de  la  Fata , 

Si  come  io  vi  lafciai  allhora  quando , 

»,  Con  F aterina  fi  pofe  in  camino 
Haiiendoli  disfatto  il  fuo  giardino. 


j£ra  co  fluì  feroce  altra  mi  fura , 

Ma  leggier  di  ceruel  comma  paglia , 
Oucr  guarnito  o fen^a  l'armatura , 
'Battè do  gli  occhi  entrauaàla  battaglia , 
7fe  de  la  vita,ne  ihonor  ficura  , 

1 Perche  non  sd  quàt'vno,cC altro  vaglia , 
4 Vico  perche  fcoccaua  al  primo  tratto, 
addirlo  in  sòma  je  fu  gagliardo,e  matto. 

Hor  quefli  dua  la  gente  Saracina , . 

( Dico  *4nimbaldo  il  còte, e Rigandone) 
Cacciano  in  rotta  con  molta  rouina , 
Del  l{e  di  Fiejfa  in  terra  il  Confatone 
Che  in  capo  roffo  haueua  vna  Reina, 
Ch'haueua  pofto  il  fren  ad  vn  Leone , 
Quefìa  era  Doralice  di  (franata  , 

*Da  Rodomonte, più  che'l  core  amata , 

* Vero  ritratta  ne  la  fua  bandiera , 

La  portaua  quel  Re  tanto  feroce^. 

Sì  naturatele  proprio  com’ell'era , 
Ch'altro  non  li  mancaua,  che  la  voce 
E lei  mirando  à la  battaglia  fiera , 

Più  ritornaua  ardito, e più  feroce , 

Che  per  tal  guardo  fua  virtù  fioriua , 
dome  l' bau  effe  auanti  àgli  occhi  viua  • 


Ma  prima  che'l  parlar  difopra  ref  i. 

Mi  bi fogna  un  feiuigio  farà  (fa.no , 

Ciré  vuol  eh’ vna  fua  piata  quegli  annefli 
Che  da  lui  fu  piantata  à Carlo  Mano  • 
Bollir  il  traditor  feutendo  quefli 
apparecchi  del  popolo  africano , 

^ttto  tempo  gli  parue  di  far  colta, 

E cbefujfe  Menata  la  Jua  volta. 

Jil  Re  Marftlio  vna  lettera  fcrijfe 
Tiena  di  cortcfia,Queflo  è il  tenore 
Tu  debbi(Sire)hauer  fcntito,diffe , 
Prima  di  noi  di  Barbaria  il  romore , 

Dal  qual  Re  farlo  molto  il  cor  s’ajflijfe  , 
Ma  come  fauio  hà  moflratobuon  core, 

E ft  ben  ride  non  gli  paffa  il  goffo , 

Il  rifo,che  da  tema, e doglia  èmoffo. 

Qua  non  è ne  Rinaldo, ne  Dudone , 

Il  Conte  Orlando, par  chefìa  in  Leuante , 
far  con  Or  fi, e con  Tori  queflione 
E la  è innamorato, e fa  il  galante, 
Eccitiamo  prefato,e  Salomone s, 

E l me'  di  tutti  quanti  è Bradamante , 

Ci  fon  certi  Cfiaccbetti , & esfngclini. 

Da  la  buflola  quinti  Paladini . 

T 4 */£  Moti- 


LIBRO 

A Mont  *silbano,c  Marfilia  s'è  dato , 
Certo  orditi  magro  il  me' che  s'èpofsuto , 
L' slato  Ticino ;tl  Duca  Amò  mudato , 
Come  Dio  vuole  ognun  è proueduto , 

Certi  fumigli  di  siali  a han  menato , 

Che  fe  per  forte  tu  fuffi  venuto , 

Toflo  che  l’apparecchio  la  intendefli , 

Le  porte  di  Parigi  hor  hatterefli. 

Tur  farai  anche  à tempo  fe  vorrai , 

Cioèje  meni  come  dei  venire, 

Ferraù, credo, pur  che  teco  hor  bai. 

Cfr  adorno, e gli  altri  clx  foperchio  è dire 
Come  auuifato,ben  penfo,  anche  fai , 
Quando  Agrarnante  fi  debbe  partire. 

E penfi  di  congiugnerti  con  lui . 

Ter  dar  la  fil  etta  in  vn  tratto  à cofiui . 

Ma  fe  à modo  d'vn  pa^o  far  uoleffi , 
Trima  di-lui  dirci  che  tu  veniffi , 

E prima  à Mont' Alban  capofùceffi , 
’Efe  da  F affé  dio  fuo  mai  ti  partifji , 

Fin  che  à for^a,o  per  fama  non  t'baueffi . 
E fe  Carlo  venir  contro  t'vdiffi , 
(ombatteffi  con  lui, perche  non  puoi 
Far  fe  non  molto  bene  i fatti  tuoi . 

T ere  he  fe  ben  perdrffi  la  giornata 
T u dt>i  penfar  che  br^a  non  l'haurebbe.. 
In  queflome’^o  quell’ altra  brigata  , 
An^i  in  quel  tempo  à punto  arriurebbe, 
pii o del  Re  A granante  te  de  l'armata  » 
Che  fendo  flracco  telo  Jpaccierebbe , 

Se  tu  vince ffi  potrefìi  à osi gr amante 
Dir  che  non  vuoi  con  tffo  flar  per  fante* 

E col  fauor  della  vittoria  fare , 

Ch'egli  fieffe  in  ccrucllo,(3  anche  forfeit 
Chegl'increfceffe  bauer  paffuto  il  mare 
lo  1)0  coft  quefle  cofe  difcorje , 

€ tu  fei  f auso, fa  quel  che  ti  pare-j, 

Seruo  ti  fon,Toi  la  lettera  porfe , . 
Ad  vn  conier,(h'à  Biaciardino  andana. 
Che  Marfilio  in  quel  tempo  gouernaua . 


PRIMO 

Marftlio  leffe,e  non  fece  foggiorno  i 
‘Dal  dì  che  l’hebbe  ricettata  un  mefe  , 
Ch'à  Mòt’Alba  fu  con  l’affedio  intorno  , 
fi  conftglio  di  Ganft  bene  intefe. 

Voi  dapoi  lo  faprete,adeflo  io  torno , 
tA  dir  d' Or  landò,  che  doppo  l’ojfefc  , 
Fatte  a co  ' lei  con  ejio  entrò  in  camino  > 
Hauendolc  disfatto  il  fuo  giardino . 

Quel  bel  giardinftlqual  era  guardiano. , 
il  Drago, il  T oro, e C tAftnel  armato , 

E quel  Gigante,ch’era  vccifo  in  vano. 
Come  di  fopra  vi  fu  raccontato , 

T ulto  disfece  il  Senator  ‘Romano  , 

Benché  per  arte  foffe  fabricato  y , 

Et  a la  Dama  poi  diede  perdono , 

Ter  trar  del  ponte  quei  che  prefi  fono  ► 

Quei  caualicr  che  prefi  erano  al  ponte  , \ 

Dal  vecchio ingannater,  com'io  contai, 
Qttiui  n andana  drittamente  il  Contesi 
Ter  trar  cotanta  gente  di  tal  guai , 

Via  caminando  per  piano, e per  monte. 
Con  feco  è F aterina  Jempre  mai , 

A piedi  fi  come  ci, nè  più, nè  meno ; 

Che  non  hauean  dcflrier,  nè  palafreno  » 

‘Perduto  baueua  il  Conte  Brigliadoro , 
(Come  fapetefe  infume  Durindana  , 

Hor  coft  andando  a pie  ciafcun  di  loro  f 
Giunfero  un  giorno  jopra  ala  fiumana _»» 
Ouclafalfa  Fata  del  Tefuro , 

Hauea  ordinata  quella  cofa  flrana , 

Tiu  flrana,e  più  crudel  ch'bauffe’l  modo * 
‘Perche' l fior  di  'Baroni  andaffe  al  fondo  , 

Fu  profondato  qui  il  fìgliuol  d’ Amonc-», 
Come  di  fopra  vdifte  raccontare 
£fcco  Ir  aldo,  e l'altro  compagnone, 

Ch' ancor  mifapictadea  ricordare , ,, 

T^e  dopò  molto  vigionfe  Dudone 
J Iqual  uenia  quelli  altria  ricercare  e 
Che  comandatogli  banca  Carlo  Mano , 
Che  troni  Orlàdo,el  Sir  di  Mòt’ Albano» 

Carni- 


LIBRO  * 

Carminando  il  Baron  ferrea  paura  , 

Cercato  bà  qua  fi  il  Mondo  tutto  quanto , 
E come  volfe  la  mala  ventura 
Cjiunfe  a quel  lago  fatto  per  incanto , 

Oue  irridano  borrcnda  creatura  , 
Cotanta  gente  banca  condotta  in  pianto, 
‘Perche  ogni  caiialliero,  e ogni  dongelloj 
Cjetta  nel  lago  la  perfona  feti  tu. 

Cofl  fu  prefo  ,cncl  lago  gettato 
4 Vudon  il  franco ,e  non  vi  bebbe  difefd , 

4 Perche  gridano  in  tal  modo  affatato 
Che  ciafcbedunc'bauea  f eco  conte  fa, 

Sei  volte  era  diforga  Juperato , 

Onde  veniua  ogni  perfona  prefa , 

4 Perche  i alcun  barone  hà  ben  pofiawga. 
Colui  fei  volte  di  poter  l'auan^èu . 

Tanta  forteto  hauea  quel  difperato  > 

Che  come  jprffo  fi  potea  vedere , 

*F{ptaua  per  quel  lago  tutto  armato 
E tornau a dal  fondo  a fuo  piacere  , 

E quando  alcuno  baueffe  profondato  > 
Cjiù  fi  calaua , femg  altro  temere , 

E poi  notando  per  quell'acqua  ofeura , 

Di  lor  por  tana  a fonino  l’armatura . 

E tanto  era  fuperbo,  (2  arrogante. 

Che  de  le  genti  vccift , e da  lui  prefe: 
L’armi  c hauea  (fogliate  tutte  quante, 

*4  fe  d’intorno  le  tenta  fojpefe, 

E tutte  l' altre  ft  vede  dati  ante , 

Sopra  a vn  ciprcjjo  ben  alto , e palefe , 

La  foprauesla  , e l’armi  di  Rinaldo, 
fh’ banca  f fogliato  il  Saracin  ribaldo. 

Hor  ( com'io  diffi ) tu  quefla  riuiera. 
Aggiunge  il  Conte  caminando  a piede  : 
E F aterina  fempre  a canto  gli  era. 

Ma  quando  quella  Dama  il  ponte  vede , 
T utta  fi  turba, e non  è più  com'era , 
Beftemmiando  \JMacone,e  chi  gli  crede. 
' Poi  diffe  : cauallier  con  duol  amaro. 
Tutti  fiat n morti , e più  non  c'è  riparo. 


S ETTIM  O..  m? 

Qucfto  bà  voluto  il  perfido  po' ino , 

Coftpojfa  cader  dal  Cielo  al  baffo  , 

Che  ci  hàguidatiper  quefto  camino , 

Ter  rouinarci  a quel  dolente  paffo 
Or  perche  intendi, quiui  è vn  maladrino. 
Che  già  rubbaua  ognbuom  a gra  fracaffo 
Crudel,  homkidiale,£?inbumano, 

E fù  il  fuo  nome , & è ancor  irridano. 

Ma  non  hauea  poffanga,  e meno  ardire, 
Tercb’è  di  fangue,  e di  gefla  villana, 

Hor  tanto  è forte,  e perche  ti  vò  dire , 

Che  cofa  nonfù  mai  cotanto  frana. 
Dentro  a quel  Lago,  che  vedi  apparire. 
Stani  vna  Fata  , c’bà  nome  Morgana, 

Che  per  mal' arte  fàbricò  già  vn  corno, 
f ' bauria  disfiuto  il  Mondo  tutto  intorno. . 

4 Ter  che  qualunque  il  bel  cornofonaua  » 
Era  condotto  a la  morte  palefe , 

Si  lunga  Hi  fi  oria  dirti  bora  mi  graua  , 
Come  le  genti  fojfir  morte , ò prefe 
Jn  poco  tempo  vn  Baron  aniuaua , 

Il  nome  fuo  non  sò , uè  il  Jiio  paefe , 

Quel  vife  i Tori,il  Drago, e la  gra  guarnì 
Di  quella  gente  vfcita  de  la  terrai. 

Qjiel  cauallier  perfona  valorofa , \ 

fofi  disfece  il  tcnebrofo  incanto , 

Onde  la  Fata  vien  fi  difdegnofa. 

Che  mai  poteffe  alcun  dar  fi  tal  vanto 
E fè  quefl'opra  fi  merauigliofa. 

Che  ricercando  il  Mondo  tutto  quanto  y 
7 qon  farà  cauallier  di  tanto  ardire , 

Che  non  conucnga  a quel  ponte  perire 

Ella  fi  penfa , che  quel  gran  campione , 

Che  fonò  il  corno,  quìdi  habbia  a paffare  y 
Ouer,  che  per  ardir,  come  è ragione , 
Venga  quefìa  ventura  a ritrouare , 

Cofi  l'hauerà  morto  , ouer  prigione. 

Che  huomo  del  mondo  non  potria  durare , 

4 Ter  far  morir  quel  caualier,  Morgana, 
Hà  fiuto  ilTonte,eil  Lago, e la  fumana. 


LIBRO 

E ricercando  tutte  le  cantrade, 

D’vn'buom  crudel,maluagio,e  traditore , 
Trono  sorridano, eh’ è fenga  pietade , 
Che  gii  la  terra  non  hauea  il  peggiore 
E ben  C ha  armato,  oltra  la  crudeltade  , 
D'vn  altra  maraviglia  ancor  maggiore , 
Che  qualunche  Baronfeco  ha  battaglia , 
Sei  tante  volte, e piu  par  ch’egli  vaglia. 

Ond'io  mi  (limo  il  vero , an^i  fon  certa 
Che  a tal  imprefa  non  potrai  durare  , 

Et  io  con  tcco  mifera  difata , 

Dentro  a quell’acqua  mi  ueggio  affogare , 
Qie  noi  fiam  giunti  troppo  a la  feopata , 
Tfon  cè  piu  tempo, o modo  di  fcampare , 
7qon  c'è  rimedio  ormai, noi  ftam  perduti. 
Com’arridano  il  fier  ci  habbia  veduti . 

Il  Conte  fondendo  a tal  parole , 

Diffe  la  dama  ragionando  baffo, 

T utta  Ingente  doue  fcalda  il  Sole , 

Tfon  mi  faria  tornar  a dietro  vnpajjo , 
E di  te  veramente  affai  mi  duole , 

Tot  che  folcita  in  tal  loco  ti  laffo, 
fida  Sìa  pur  falda, e non  hauer  paura  * 
(fhe'l  core , e l'armi  ogni  cofa  affìcura. 

la  dama  pur  dieta'  piangendo  ancora , 
Fuggi  per  Dio  Baron, campa  la  morte 
Chc'l  conte  Orlando  ancor  qui  vinto  fora 
E Carlo  Mano, e tutta  la  fua  corte , 
yfcirm'increfce  a/dai  di  vita  fuor  a]. 

Ma  de  la  morte  tua  mi  duol  piu  forte , 

T cr ch'io  f emina  fon , da  poco,  e vile 
Tu  forte  caualier, faggio,  e gentile. 

Jl  franco  Contea  quel  dolce  parlare, 
poco,  a poco  fi  venia  piegando , 

E volea  quaft  adietro  ritornare, 

Mo  oltra  di  quel  ponte  riguardando 
L'armi  conobbe,  che  folca  portare , 

Jl  (no  ciigin  Rjnaldo,  e lagrimanio , 

Chi  m’ha  fatto  gridò  cotanto  torto, 

•Fior  (Fogni  caualier,cbi  mit’hamortoì 


secondo: 

A tradimento, qui  fei  Fiato  vccifo . 
Dalfalfo  Malandrin  fopra  quel  polite*. 
Che  tutto  il  mondo  non  t’hauria  (onquifo, 
Seteco  haueffe  combattuto  a fonte, 
tsd (coltami  cugin  dal  Taradifo, 
Ou’hora  tu  dimori,odi  il  tuo  Conte , 

Che  tanto  amaSìi  già, ben  che  un'errore , 
Commifi  a torto  per  fouerchio  amore . 

lo  ti  domandomercede,  e perdono , 

Se  m'hai  ti  offe  fi,  dolce  mio  germano , 

(lì  io  fui  pur  fempre  tuo,  com'bora  fono , 
Benché  falfofof petto,  (3  amor  nano, 
battaglia  ci  truffe  in  abbandono  , 

£ l'armi,  gelo fia  ci  pofe  in  mano, 

'Ma  fempre  t'amai  certo,  Ci  ancor  t'amo , 
Torto  hehb'io  teco,et  or  tutto  nudi  chiane 

Chi  fu  quel  traditor,lupo  rapace, 

Che  ci  ha  vietato  infteme  a ritornare , > 
la  dolce  concordia  , e dolce  pace, 
i dolci  bafci,al  dolce  lagrimare , 
QueSìo  è l’afpro  dolor  che  mi  disface. 
Ch'io  non  puffo  con  teco  ragionare , 

E chiederti  per  don, prima  ch'io  mora, 
Qucflo  è l’affanno,e  doglia  che  m’accora. 

■Coft  dicendo  Orlando  con  gran  pianto , 
Trarfor  la  fpada,tl  forte  feudo  tbraccia 
La  fpada,a  cui  non  vai  arme,nè  incanto. 
Ma  douc giunge  conùien  che  disfaccia  , 
Il  fatto  già  vi  contai  tutto  quanto, 

Si  che  non  credo  che  mcSlier  vi  faccia  , 
Tornami  a mente  con  qual  arte  equàdo. 
Da  Falerinafoffe  fatto  il  brando . 

Jl  Conte  d’ira  ,edi  doglia  auampato. 
Salta  nel  ponte  con  quel  brando  in  mano. 
Spegna  il  ferraglie  via  paffa  nel  prato. 
‘J  oue  giaceva  il  perfido  irridano  , 
Sotto  il  cipreffoftaua  il  renegato, 

E l’armi  del  Signor  di  Mont' Albano, 

Cb' erano  al  tronco  d’intorno  miuiua, 
Quando  gligiunfe  fopra  il  Sir  di  Bratta. 

Si 
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Sifmarrì  alquanto  il  malandino  in  vìfo , 'Egettofji  da  un  canto,& atrauerfo, 
Quando  a fe  ridde  fopra  quel  barone , £ menò  il  brando  per  le  gambe  al  baffo, 

cPerò  che  addo  fio  gli  giunte  improuifo , Et  in  quel  tempo  il  Saracin  peruerfo , 

Tur  fallò  in  piedi,  e prefe  il  fuo  baflone  : Catana  il  fuo  baffone  à gran  fracaffo , 

E poi  dicea  ; fe  tutto  il  Taradifo  Tirando  l’vno , e l’altro  di  rouerfo , 

Ti  volefie  aiutare,  e Dio  Macone , "Ben  fi  giunfe/o  inficine  al  contrapaffo , 

7{on  baurebbon  poffan^a,e  meno  ardire , Ma  il  brando  che  non  cura  fattagioncj. 
Che inogni  modo  ti conuien  morire . rDua  palmi,c  piu  tagliò  di  quel  baflone. 

Mi  fin  de  le  parole  vn  colpo  la ffa , Moffc  Arridano  vn  grido  alto, e befìialc. 

Con  quel  baflon  di  ferro  il  maladetto.  E falta  addofio  il  Conte  d'ira  accefo, 

Ciunfelo  feudo, e tutto  lofracaffa , Trulla  difefa  al  franco  Orlando  vale, 

E fu  a cadere  Orlando  in  terra  aftretto  Con  tanta  furia  l’ha  quel  pagan  prefo , 
A braccia  aperte  il  Saracin  fi  abbuffa , E via  correndo  combaueffe  l'ale , 
Credendolo  portar  a fuo  diletto,  A la  riuiera  nel  portò  di  pefo. 

Come  portar  quegli  altri  era  (empre  vfo , £ co  fi  feto  come  era  abbracciato , 

E poi  nel  lago  profondar  li  giufo . Giù  ntlgran  lago  fi  profonda  armato. 

<JMa  il  Conte  cofi  toflo  non  fi  refe , Da  Calta  ritta  con  molta  rouina, 

Bencbc  cadeffe,e  non  fu  ifpauentato , Q adderò  infieme  per  quell’acqua  ofeura 

Ter  il  trauerfo  vngran  colpo  difìefe , Quitti  più  non  l'afpetta  Falerina , 

E giunfe  a mc^o  lo  feudoaffatato , Ma  uia  fuggendo  fu  per  la  pianura 

A terra  ne  menò  quanto  ne  prefe . Giua  tremando , coivi  vna  me f china , 

Scadde  il  brando  détto  il  fianco  armato , guardando  fptjfo  adictro  con  paura  » 
J{om pèdo  pia  lire, e C vsbergo  davn  cato  E ciò  che  fente , e vede  di  lontano , 

Cbe  a quella  fpaia  non  ripara  incanto . Sempre  a le  fpallebauer  crede  Arridano . 

E fe  non  era  il  Saracin  piegato , Ma  buon  tempo  flette  egli  a ritornare , 

Che  ben  non  giunfe  quella  fpada  a pieno.  Che  giunfe  con  Orlando  infinal  fondo, 
L’baurebbe  Orlando  per  mtfo  tagliato , Tiù  nel  prefente  non  voglio  cantare , 
[onte  un  pettfo  di  latte  piu  ne  meno , Ch’a  dir  fi  frane  cofe  mi  confondo, 

Tur  fu  Arridano  alquanto  vulnerato  , Tiacciaui  à l’altro  canto  ritornare. 

Onde  gli  crebbe  al  cor  tanto  ueleno  : Che  la  più  Cìrana  cofa  cb’babbia  il  modo- 

E menò  del  baflone  in  molta  fretta , £ la  più  vaga, e piena  di  diletto. 

Mal  Conte  Cba  affaggiato.e  nò  l’afpetta.  Fi  conterò , però  predo  uiaf petto. 


A K G 0 M 
'0 ccTdc  Orlando  il  gigante  Arridano, 
Salta  il  lago,  ne  piglia  il  bel  carbone , 
Venne  Bjnaldo  il  fir  di  Mont’ Albano , 
ConBrandhnarte  prefo,eil  buon  Dudone 


E T 0. 

Segue  per  monte  alpeftre,e  loco  RranOt 
La  Fata  del  Tefor,  che  in  quel  Girone , 
Fugge  veloce  via  leggiadra , e ifnclla. 
Ver  l'afpro  bofco  ì quella  parte, e ì quella . 


I 

•K» 
erornA 

a li  b<Rj 

ARRI  dan  O che  credendoceli  Tarmare  Orlando  come  faceua  gli  al  tri, e rimai!* 
dacfso  ammazzato,!!  dimoftra  la  varietà  de  glihuomini,&  la  differenza, ch’t 
dall’vno  a l’altro. 

Orlando, che  potédo  prender  Motgana,la  la(cia,e  poi  tornando  li  conuenne 
hauer  molta  fatica  nel  (eguirla,ne  infegnache  quando  vno  ha  la  Fortuna  fa- 
uoreuoledouercbbe  cercar  di  tenerla  ferma. 


hfcìl \V. 


Vando  la  terra  è piu  ver- 
de, e fiorita  , 

E più  fereno  il  cielo,  egra 
tiojo, 

All'bor  cantando  il  rofi- 
gnol  s'aita . 

La  notte,e'l  dì  fu  l'arbofccllo  ombrofo , 
Coft  la  Ragion  lieta,bora  m'inuita , 
tsf  fcguitaril  canto  dilettofio, 

€ raccontar  il  preggio,e  grand’ bonore. 
Che  donan  tarmi  giunte  con  amore . 

Donne  leggiadre , e caualicr  pregiati , 
Cb’bonoratc  la  corte, e gentilezza  » 

Stiate  ui prego  ad  a/cottar  pregati , 


OTTAVO . 

De  gli  antichi  Tìaron  l'alta  prodezza» 
Che  faran  fempre  in  terra  nominati , 
Trijlano ,c  lfotta  fior  d’ogni  bellezza 
Gineura,e  Lanci  ludo  del  f{e  Bando , 

Ma  j opra  tutti  il  franco  Conte  Orlando » 

Che  per  amor  d' Angelica  la  bella. 

Fece  prodezze ^ merauiglic  tante, 

••  Chcl  mondo  Jol  di  liti  canta ,efautlla , 

£ pur  bor  ui  narrai  poco  dauante , 

Come  abbracciato  a la  battaglia  fcllitj  , 
fon  Arridano  il  perfido  gigante. 

Cadde  in  quel  Lago  nel  profondo  fieno, 
tìor  aficoltate  il  fatto  tutto  a pieno- 


CANTO 

Cadendo  da  la  riuaagranfracaffo , 

Scefero  entrambi  per  qutll' acqua  ofcura, 
rDico  ^ Irridano  ,C$  ei ferina  compaffo , 
Già  giufo  erano  vn  miglio  per  mijfura. 

E rouinando  tutto  volta  al  baffo , 
Cominciò  l'acqua  a fàrfi  chiara  , e pura  , 
E cominciarti  di  vedcrji  intorno  , 

£ vn  altro  Soltrouaro,e  vn' altro  giorno. 

Si  come  nato  f offe  vn  nouo  effondo , 

Si  trouaro  a l’afciutto  in  mego  vn  prato , 
£ fopra  fi  vedean  del  lago  in  fondo , 
Ch’era  dal  nojlro  Sol  illuminato  , 

Efea  parer  il  loco  più  giocondo, 
llqual  era  d’intorno  circondato , 

Da  vna  bella  grotta  chriflallina j , 

Tutta  di  pietra  rilucente , e fin<u . 

Era  la  bella  grotta  a piedi  al  monte , 

Tre  miglia  circondaua  il  puro  ghiaccio, 
Hora  torniamo  a ragionar  del  Conte, 

Ch' è qui  caduto  col  Gigante  in  braccio. 
Seco  fempre  ri  fretto  a fronte , a fronte-* , 
E ben  fi  aiuta  per  vfeir  d’impaccio. 

Ma  pur  fi  batte  ,e  fi  dimena  in  vano: 

Sei  tanto, è più  di  lui  forte  ^irridano. 

l’vn  da  l’altro  fi  potean  (piccare , 

Sin  che  fur  giunti  in  fu’l  campo  fiorito, 
Quiui  ^irridanfivolfe  difarmare. 
Credendo  hauerlo  tanto  sbigottito , 

Che  più  difefa  non  doueffe  fare , 

Ma  fi  beStial  penfier  gli  andò  fallito: 
Terò  che  non  l'hauea  lajciato  a pena , 
(V  egliibraccia  lo  feudo,  e'I  brado  mena  • 

osfllhor  s incominciò  l'afpra  tendone, 

E l' affatto  crudele , e divietato , 

Il  Saracino  ado pr a quel  baflonc-», 
Chaurebbe  a vn  colpo  vn  mote  rouinato , 
Da  l'altra  parte  il  figliuol  di  Milone , 

’ Fianca  quel  brando  ad  arte  fàbricato , 
Che  cofa  nonfù  mai  cotanta  fina  , 

E ciò  che  troua  taglia  con  rouina . 


OTTAVO.  i*i 

Orlando  ferì  lui  primieramente 
In  quella  che  gli  v(cì  fuor  delle  braccia  , 
E ruppe  tutto  l'elmo  i th/cente , 

' Benché  non  giunfc  il  colpo  ne  la  fàccia  j , 
Diceua  il  Saracin  tra  dente , e dente , 
queSlo  modo  la  mofea  fi  caccia . 
jl  quejlo  modo  al  nafo  fi  fà  vento , 

Ma  ben  ti  pagarò  , s’io  non  ini  pento . 

T ra  le  parole  vngran  colpo  differra, 
tJfóa  non  aggionfe  il  Conte  a (uotalcnto, 
[he  ben  l' bauria  difiefo  morto  a terra, 

Tfè  medico  giouaua  con  vnguento, 

Horfi  rinforza  la  Stupenda  guerra, 
Quefl’bà  poffa  maggior, quello  ardimelo. 
E ciafchedun  di  vincer  fi  procura. 
Battaglia  no  fu  mai  più  horreda,  e fura. 

' 'Benché  gran  colpi  menaffe  irridano, 
T^on  hauea punto  Orlando  danneggiata. 
Scarica  fempre  ilfuo  baSlone  in  vano : 

Ma  il  Cote  che  è di  guerra  ammaeflratd , 
Menaua  bene  il  giuoco  d’altra  mano  : 
Che  già  l’baueua  in  tre  parti  impiagata, 
1 yel  ventre, ne  la  tefla,e  a me^o  il  fianco, 
Fuor  n’vfcia’l  sagucjt  ei  già  venia  mac  o 

£ per  non  vi  tenere  a notte  ofcura , 
L’vltimo  colpo  Ch’Orlandogli  dona , 

T ulto  lo  parte  infina  la  cintura. 

Onde  la  vita , e il  fiato  l’abbandona , 

£ ddde  morto  fopra  la  pianura , 

Quiui  d’intorno  non  era  perfona  , 
filtro  ebe  il  monte,  e il fafio  non  appare » 
Tur  guarda  il  Conte , e non  sà  che  fi  fàre  * 

La  bianca  riua  che  gitana  intorno , 

T^on  lafciaua  falire  al  monticello  , 

Il  qual  verde  era,  e diarbofcelli  adorno: 
Tutto  fiorito  a marauigl  ia  , e bello , 

Da  l’altra  parte  doue  appare  il  giorno , 
Era  tagliata  a punta  di  f carpello . 

Vna  porta  patente , alta , e reale  , 

Mai  più  non  viddeal  modo  vn'altra  tale. 

(fuar- 


LIBRO 

'Cuardando(combò  detto)  intorno  Orlando 
Scorfe  nel  [affo  la  porta  intagliata , 

E verfo  quella  a piedi  caminando , 

Vien  prefiamentc , egiunfe  su  l'entrata; 
E d'ogni  lato  quella  rimirando , 
ridde  vn  Hi  fioria  in  offa  tarmata , 
Tutta  di  pietre  pretiofe,e  d'oro , 

Con  per  le, e [malti  di  fottìi  lauoro . 


secondo: 

Quefia  d aitanti  gli  fcoperfe  t ni  fiume, 
Largo  da  venti  braccia,ò  poco  meno , 

*Di  là  da  lui  rendea  la  pietra  il  lume , 
In  me^o  a vn  campo  fi  di  gioie  pieno , 
Q)C  [cl  da  dir  di  lor  [aria  vn  volume , 

E non  bà  tante  Stelle  il  Cicl  fereno, 
Tjèprimaucra  tanti  fiori , e refe, 

Quante  iui  bà  perle,e  pietre pretiofc-j  • 


JVedeafi  vn  loco  cento  volte  cinto, 
merauiglia  ifmifurato , e forte, 
Chiamauafi  quel  cerchio  il  Laberinto , 
Cb'bauea  ben  cento  chiofiri,e  cento  porte, 
Cofi  fcritto  era  in  quel  [malto , e dipinto, 
( E tutto  parca  pien  di  genti  morte  : ) 

Che  ogni  perfona  , cb'è  d’entrare  ardita  , 
Vi  more  errando , e non  troua  l’vfcitas 

Mai  non  trouaua  alcuno  oh  era  entrato: 

E com'è  dentro,  errando  fi  moria, 

Ouer  da  la  fortuna  al  fin  guidato. 

Dopò  l’affanno  de  la  mala  via  , 

Era  nel  fondo  vccifo,  e diuorato. 

Dal  (JÌCinotauro,beflia  borrcnda,e  ria , 
Cb’bauea  fembia^a  d’vn  gra  bue  cornuto 
Tiù  crudel  *JWojìro  mai  non  fu  veduto . 

Ritratta  era  in  difparte  vna  donzella , 
Ch’era  ferita  nel  petto  d’amore , 
D'vngiouanetto,  e f arte  gli  mojlraella , 
Come  potejfe  vfeir  di  tanto  errore , 

T utta  dipinta  vi  è quefia  nouella , * 

Ma  il  Conte , che  a tal  cofa  non  ha’l  core , 
le  fue  {palle  quella  porta  laffa , 

E per  la  tomba  giu  calando  paff/L» . 

Via  per  lagrotta  và  fen\a  paura , 

Et  era  andato  aitanti  da  tre  miglia  , 
Senvf  alcun  lume  per  la  firada  ojcura , 
tAllbor  che  gl’ incontrò  gran  merauiglia  ; 
Tercb’vna  pietra  rilucente  , e pura , 

Che  drittamente  a foco  s'affimiglia. 

Gli  fece  luce  mo flrando  d'intorno  , 

(otri il  Sol  fojje  in  Cielo  a mc^o  giorno. 


Hauea  quel  fiume , c'irò  [opra  contato, 

Di  [opra  vn  ponte  di  poca  mifitra , 
(benonèmetppalmomifurato , 

Da  ciafcun  lato  ftaua  vna  figura. 

Tutta  di  ferro , aguifa  d'intorno  armato  ì 
Di  là  dal  fiume  a punto  è U pianura , 

Ou'il  tbefor  è pofto  di  Morgana, 

Hor  afcoltate  quefia  cofa  flrana. 

Vpnhaueapofto  il  piede  in  fu  l'entrata  , 
Del  ponticello  il  figlio  di  Jfttilonc, 

Chela  figura  ad  arte  fkbricata , 

Leuò  da  l’altro  capo  vn  gran  baffone; 
Bene  h'auea  il  Conte  fua  jpada  affiatata  , 
Ter  incontrare  il  colpo  di  ragione. 

Ma  non  bifogna,che  a quefio  rifponda, 
(he  dà  nel  ponte  ,e  tutto  lo  profonda . 

quefia  cofa  rifguardaua  il  Conte , 
iSWerauigliando  affai  nel  fuo  penfiero  , 
Et  ecco  a poco  a poco  vn' altro  ponte , 
T'iafce  nel  loco  dou’era  il  primiero > 

Su  v'entra  Orlando  con  ardita  fronte , 

Ma  di  quindi  varcar  non  è mefliero . 

Che  la  figura  mai  paffar  non  laffa , 

Che  dà  nel  ponte,  e Jcmpre  lo  fracaffa. 

Il  Conte  hauea  di  ciò  gran  merauiglia  t 
Fra  fe  dicendo,  ch'io  voglio  afpettare  .* 

Se'l  fiume  fuffe  largo  dieci  miglia , 

In  ogni  modo  voglio  oltra  paffare  : 
jil  fin  de  le  parole  vn  f alto  piglia:  (re. 

Vero  è,  che  ìdietro  alquato  hebbe  a torna 
ot  prender  corfo,è  come  haueffe  piume  , 
D’vn  [alto  armato  andò  di  là  dal  fiume  , 

O- 


CANTO 

Come  fu  giunto  a la  riua  nel  prato , 

Otte  Morgana  ha  porlo  il  gr  anteforo, 
*A  fe  dauanti  vide  edificato , 

'Un  T{e  con  molta  gente  a conci  fioro  : 
Ciafiù  fta  in  piedi,  egli  t fedia  addobbato 
T utte  le  membra  hauean  formate  d'oro , 
E j opra  eran  coperti  tutti  quanti , 
Diperle,di  rubini, e di  diamanti . 


Il  Conte  che  di  quefio  non  hà  cura , 

Verfo  una  porta  prcfc’l  fuo  camino , 
dMa  quella  nell’entrata  ètant'ofcurxj,. 
C he  non  fa  dou e andar  il  paladino  , 
l\itorna  a dietro, c d’intorno  procura 
De  l' altre  vfcite  per  ogni  confino , 

Tutte  le  cerca,  e mai  non  fi  ripofa , 

Ciaf  cuna  è più  dolente  ,e  tenebrofa . 


*2? arca  quel  %e  da  tutti  riuerito  j Mentre  che  penfa,e  fià  tutto  fofpefo , 

Guanti  bau  ea  la  menfa  apparecchiata , * /indogli  il  core  a quella  pietra  eletta. 
Con  più  viuande  à moflra  di  cornuto , Che  ne  la  mente  parca  foco  accefo , 

Ma  ciafcuna  di  fmalto  è fàbricata  , Onde  a pigliarla  corfe  con  gran  fretta. 

Soprai  fuo  capo  hauea  vn  brado  forbito  tJACa  la  figura, eh’ bau  ea  f arco  tejo , 
Che  tien  la  punta  verfo  r inoliata , Subitamente  fcocca  la  faetta, 

fyal  finiflro  fianco  liana  al  varco,-  "E  gi  linfe  drittamente  nel  carbone ,K  , 

TJn  c’bauea  poflo  la  faetta  a l’arto.  Spargendo  il  lume  a gran  confu [ione . 


"Hauea  da  lato  vn  altro  fuo  germano  , Cominciò  incontinente  vn  terremoto , 

Che  lo  rafiomigliaua  di  figura , Scotendo  intorno  con  molto  romorc_) , 

E tenea  vn  breue  ferino  ne  la  mano\  Muggì  aita  in  ogni  lato  il  faffo  noto . 

Cofi  deceua  a punto  la  fcrittu/a  (no  V dita  non  fu  mai  voce  maggiore , 

S tato,*  Hjcchegga  tutto  l modo  è ua  Fermoffi  il  Conte  ( labile , & immoto. . 
Che  fi  pojfede  con  tanta  paura  j Come  colui, che  fu  finga  terrore _j , 

7^è  la  pojfanga  gioua,nè  il  diletto.  Ecco  il  carbonai  giglio  torna  in  cim&j  , , 

Quando  fi  tiene,  ò prende  con  fofpetto . . E rende  il  lume  adorno,  com’in  prima _> . . 

Terò  fiaua  quel  I{e  con  vifla  altiera , Orlando  per  pigliarlo  torna  anchora-» , 
guardando  intorno  per  fof  oitione , *J\€a  come  a punto  con  la  mano  il  tocca, 

%/t  lui  daua  nti  in  mego  la  menfa  era . L' arder, chi  è a*  lato  al  l{e  finga  dimora , 

Sopra  (Cvn  giglio  d’oro  vn  bel  carbone , . Vna  faetta  doto  a l’arco  fcocca 
Che  daua  luce  a guifa  di  lumiera , . £ durò  il  teremoto  più  d' vn  bora , 

Facendo  lume  a tutte  le  perfine,  S qua fraudo  con  romor  tutta  la  Biocca, 

Quadra  è la  piagga , e f ciafcuna  fàccia  Ctffato, torna  il  bel  lume  uermiglio , 

T{on  punto  men  di  cinquecento  braccia . Com'era  auanti  in  cima  di  quel  giglio • . 

Tutta  coperta  d’vna  pietra  viua,  Horfà  penfiero  il  buon  conte  d'^Angìante , . 

Era  la  piagna  d'intorno  ferrrata  > tìauere  al  tutto  quella  pietra  fina  , 

Ter  quattro  porte  di  quella  svfciua  , Truffe  lo  feudo, e quel  pofe  dauant<Lj  , , 

Ciafcuna  riccamente  lauorata , Oue  l' arderò  il  fuo  colpo  dtfiiruu, 

Hpn  ui  hà  fine  tira, e d’ogni  luce  è priua,  Toi  prefi  il  bel  carbone , e in  quello  iflàte 
Se  non  che  è dal  carbone  illuminata , Lofiral  giunfi  lo  feudo  con  rouina, , • 

Che  rendeua  la  giù  tanto  fplendore , Ma  non  puote  paffarlo  il  colpo  uano , 

(fbe  a penai  Sole  al  giorno  l’bà  maggiore  Via  ne  uà  Orlando  col  carbonili  mano . 


LIBRO 

E come  lo  guidanti  la  Fortuna , 

on  preje  à deSìra  mano  ilfuo  viaggio, 
Che  faria  vfcito  de  lagrotta  bruna , 
Salendo fempre in  / Ufo el baron  faggio. 
La  gin  oue  non  fplende  Sol,  ne  Luna, 

Ne  fi  può  ritornar  mai  fin  ja  oltraggio , 
Catana  il  fonte  verfo  la  prigione-) 

Oue  'Rinaldo  Jlaua  con  Dudune. 

pur  quefti  prefi fopra  la  riuiera 
Si  come  già  dati  ari  ti  io  ui  contai , 

E Rradimartc  ancor  con  quefìi  altri  era; 
Et  altri  caualier,e  dame  affai 
Ch'eran  piu  di  fettanta  in  vnafcbiertu , 
Che  non  bauean  fpcranja  vfiir  giamai 
‘Di  quell’incanto  borribil,e  diuerfo  , 

Ma  ciajcun  fi  tenea  al  tutto  fommerfo. 

E fappiate,  cbt'l  franco  Brandimarte 
Non  fu  per  for^a,comc  gli  altri  prefo , 
Ma  Morgana  la  Fata  con  mal'arte , 

L' banca  d'amor  confnlfa  uìfta  accefo , 

€ feguendola  quel  per  ogni  parte 
Non  fu  d’ alcun  giamai  con  armi  offefo , 
Ma  con  carene, e con  uifo giocondo 
Fu  Rabboccato  a quel  dolente  fondo. 

HOr  com'io  diffidi  buon  Contedi  Braua 
(fi  ) ne  la  tomba  a la  ftniflra  mano , 

Ter  una  fiala  di  marmo  calaua 
‘Più  d’vn  gri  miglioi  c poi  grufi  nel  pia- 
E col  carbon  auanti  atluminaua , (no , 
Tercbe  altramente  faria  gito  in  nano , 
Che  quel  camino  è fi  muluagio,e  torto , 
Che  mille  vdtc  errando  faria  morto. 

Tot  che  fu  giunto  in  sà  la  terra  piana , 
il  Con  te, che  a quel  lume  figouerua 
‘Parue  veder  a lui  molto  fontana.» 
Vnafeffura  in  capo  à la  cenema  : 

8 carni  riandò  per  la  firada  flrana, 

*4  poco  a poco  pur  par  che  di f cerna. 

Che  quell'era  vna  porta  al  fin  del  f affo  , 
Onde  s'vfiia  del  tembrofo puffo . 


SECONDO 

L'afpra  cornice  di  quel  fiffo  altiero , 1 

Con  tal  parole  a lettre  era  tagliata. 

Tu  che  fii giunto,  o Dama,o  caualiero  > 
Sappi  che  quiui fàcile  è l'entrata. 

Ma  di  tornar  in  sù  non  far  pen fiero , 

Se  tu  non  pigli  prima  quella  Fata , 

Che  lèpre  gira  intorno  il  piano  el  mote  , 
Di  dietro  è calua, e'  crini  ba  filo  in  frate. 

f l Conte  le  parole  non  intefe  , 

*yiXa  paffa  dentro  quell'anima  ardita 
E coma  punto  nel  prato  difiefi , 
Follandogli  occhi  per  l'berba  fiorita 
oilto  diletto  riguardando  prefi-, 

Tercbe  mai  non  s intefe  per  vdita , 

Ne  P"  veduta, in  tutto  quanto  il  mondo» 
Tiù  bel  loco  di  quel,  ne  più  giocondo . 

Splendcua  quiui  il  del  tanto  fireno , 
CheZrffiro  a quelfigno  non  arriua , 

Et  era  d’ arboscelli  il  prato  pieno . 

(he  ciafcun  hauea  fini  ti, e ancor  fioriti  a. 
Lungi  a la  porta  un  miglio, ò poco  meno, 
Vnalto  muro  il  campo  dipartiua  , 

Di  pietre  trafparcnti,e  tanto  chiare . 
Cb’oltra  di  quelle  il  bel  giardino  appare • 

Orlando  da  la  porta  s’allontana  , 1 

E mentre  che  per  l'hcrba  uia  c amina  , 

Fide  da  lato  adorna  una  fontana , 

D'oro, e di  perle, e d'ogni  pietra  fina . 

Quiui  diflcfa  fiauafi  iSAXorganru»  » > 

Co’l  vijo  al  ciclo , e dormiua  fu  pina 
Tanto  foaue  confi  bella  vifta , 

( he  rallegrata  baurebbe  ogualma  tri  Sia 

Lefue  fattele  rifguardaua  il  Conte  , 

Ter  non  fuegliarla,c  Fìà  tacitamente , 

Fila  bauca  tutti  i crini  sù  la  fronte . 

Sfaccia  lieta, nobile, e ridente,  • 

~4tte  à fuggir  bauea  le  membra  pronte  , 
Ha  poca  treccia  di  dietro,  an\i  niente 
il  uefiimento  candido,e  uermiglio . 

Che  fempre fiampa  a chi  gli  dà  di  pi  glie. 

Se  tu 


CANTO 
J e tu  non  prendi  chi  ti  giace  auante , 
•Prima,  ch'ella  fi  fuegli , paladino , 
pomperai  à tuoi  piedi  ambe  le  piante , 
Seguendola  per  fpini , e mal  camino, 

E porterai  fatiche , e pene  tante, 

Prima  che  tu  la  giunga  alfuo  confino , 
Qn  farai  reputato  vn  Santo  interra. 

Se  in  pace  [offrirai  cotanta  guerra 

Quefle  parole  fur  dette. ad  Orlando , 
Mentre  cioè  attento  a la  Fata  miraua 
Onde  fi  volfe  adietro  & afcoltando  , 
Verfo  la  voce  tacito  ri  andana.» . 

E forfè  trenta  puffi  cambiando , 
piè  de  l'alto  mur  tosto  arriuaua, 

€h'è  tutto  di  cbriflallo , e tanto  chiaro, 
Che  oltra  fi  vede  fen^f  alcun  riparo. 

Cofi  conobbe  l'ardito  'Barone , 

Come  colui  che  auanti  hauea  parlato , 

Di  là  da  quel  crifiallo  era  prigione , 

E prettamente  l'hà  raffigurato , 

Perche  quell’era  il  fuo  franco  Dudontu  : 
Et  bora  l'vn  da  faltro  è feparato , 

Forfè  tre  piedi,  ò poco  meno , ò tanto. 

Per  fate  che  ciafcun  face  a gran  pianto . 

Torgeuan  ben  l'vn  a T altro  la  mano , 

Ter  abbracciar  fi  inficme  ad  ogni  partc-9. 
Dkea  ‘Dudone,  io  m’affatico  in  vano. 
Che  in  nulla  forma  mai  potrei  toccartela. 
In  quello  giunfe  il  fir  diMont’esflbano , 
Ch'abbraccio  ne  venia  con  Brandimarte , 
E non  fapeuan  del  (fonte  altrimenti. 

E cornei  hebber  vitto  fur  dolenti. 

biffe  Rinaldo , egli  hà  pur  l'arme  indoffo , 
E tien  al  fianco  ancor  la  fpada  cinta , 
Ciafcun  di  noi  per  Dio  verri  rifeoffo. 

Che  fua  prode^a  mai  non  fari  vinta. 
Come  che  rallegrar  pur  non  mi  poffb , 
Terch'io  non  sò  fé  l’ira  amor  è eftinta . 
Quando  per  colpa  mia  qnafif*i  morto , 
•sfUbora , e feto  combacteua  a torto. 


OTTA  V O.  1 5 j 
Ch'io  non  doueua  per  nulla  cagione , 
Prender  con  (eco  alcuna  differenza . 
Egliè  di  me  maggiore , e di  ragione . 

Lo  debbo  fempre  battere  in  riverenza , 
Brandimarte  dicea  al  figlio  d’y4mone_j, 
Tfon  hauer  già  di  queffo  fiora  temenza.», 
Cofi  quindi  ci  tragga  Dio  verace _j. 

Come  tra  voi  farò  lofio  la  pace . 

E cofi  tvn  con  l’altro  ragionando, 

(Come  vi  dico)  affai  pietofamente , 

Ter  cafo  allhor  fi  volfe  l Conte  Orla  i do  9 
Et  ambigli  conobbe  ine  ontinente . 

E piangendo  di  doglia , e fofpirando. 

Con  parlar  baffo,  e con  voce  dolente. 

Gli  dimandaua  con  qual  modo , e quanto, 
Foffergià  flati  prefi  a quell’incanto. 

€ poicl/intefe  la  difgratia  loro , 

{(he  ciafchedun  piangendo  la  diceua ) 
Prefe  dentro  dal  core  alto  martora , 
Perche  for^a , nè  ingegno  non  valeua. 
tsf  romper  quel  caftello,e  il  gran  lauora , 
Che  intorno  quella  prigionia  chiudetta: 

£ più  fi  tttrba,cgran  duol  gli  è venuto , 
Che  innari  gli  bà,nè  può  donargli  aiuto 

guaritigli  occhi  Juoi  vedea  Rjnaldo . 

£ gli  altri  tutti  che  cotanto  amaua. 

Onde  di  doglia, e di  grand’ira  caldo  (ua. 
Per  dar  nel  mur  colbrado’l  braccio  al^a 
Magridaro  i prigion  tutti  flà  falda, 

Stà  per  Dioqueto , ogn'vn  forte  cridaua. 
Che  come  punto  fi  (fc^affe  il  muro. 

Giù  ne  la  grotta  cadremmo  a l'ofcuro. 

Scguiua  poi  parlando  vna  Donzella, 

La  qual  di  doglia  in  vifo  parea  mortai . 
£ cofi  jcolorita  era  ancor  beline 
Coflei  parlaua  al  Conte  in  voce  [corta. 

Se  trai • ci  vuoi  di  quetta  prigion  fella, 

Cr  nuienti  gir  Baron  a quella  porta , 

(he  di  Smeraldo . e di  ‘Diamante  parej: 
Per  altro  loco  non  potrefti  entrarci. 

Ori . Imam . V 


LIBRO 

Ma  non  per  fenno , ò for^a  mai, nè  ardire , 
?qè  per  minaccie  , ò per  parlar  f'oaue , 
‘Totrefli  quella  pietra  far  aprirci  . 

Se  non  ti  dona  Morgana  le  chiane  : 
tJ\Ca  prima  fi  farà  tanto  feguire , 

{he  ti  parrà  ogni  pena  affai  men  grane. 
Che  fegnir  quella  Fata  nel  deferto , 

Con  fpcran^a  fallace , e dot  r certo. 

Ogni  cofa  virtute  vince  al  fine.: 

Chi  fegue  vince , pur  c’ babbi  a viriate. 
Vedi  qua  tante  gente  pellegrine , 

Che  fpcran  per  te  (olo  hauer  fallite . 

Tutte  noi  altre  mifere  mefehine,. 
Trefeper  forga  al  fondo  ftam  cadute , 
Tu fol , fipra  ciafeun  alto  pregiato, 
fn  questo  loco  fei  venuto  armato *, 


S ECON.D  o: 

Cofi  cantaua  tuttauia  calando',  * 

La  bella  Fata  intorno  a quella  fonte 
Ma  come  giunto  vide  il  Conte  Orlando,, 
Subitamente  riuoltò la  fronte, 
il  Trato , e la  Fontana  abbandonando 
Trefe  il  viaggio  fuo  verfo  d"  vn  monte , 

Che  chiudea  quella  piciiola  vailetta , 
Quitti  Morgana  di  fuggir  s’affretta  ,t 

Oltra  quel  monte  Orlando  la  feguia ,,  ' 

Che  di  pigliarla  s’è  deliberato ,, 

Et  effendole  dietro  tutta uirtj,, 

S’auide  in  vn  deferto  effer  entrato 
Che  Firada  non  fit  mai  cotanto  ria , 

Terò  ch'era  faffofa  in  ogni  lato,, 

Hor  alta , hor  baffi,  e verfo  la  fua  fine, 
"Piena  di  bronchi , e di  malnaggie  {pine  ». 


Si  che  buona  jperan^a  ci  conforta _»  *,  Del  rjo  viaggio  Orlando  non  fi  cura, 

(fhaurai  di  qSla  imprefa  ancor  ibonorc,.  {he  fatica  nodrifee  vnanimofo. 

Et  aprirai  qucfla  dolente  porta,  Hor  ecco  a le  fue  [palle  il  del  s'ofcuraf 

Che  tutti  ci  tien  chiù  fi  in  tal  dolore  : E leuafi  vngran  vento  furiofo, 

Hor  più  non  indugiar, che  forfè  accortaj ,,  Pioggia  mifchiata  con  grandine  dura , 
sè  di  te  quella  Fata , Signore.  'Satte  per  tutto  il  campo  dolorofo , 

Volgiti  tallo , e torna  a la  Fontana,  T affato  è il  Sole, e non  fi  vede  il  giorno 

Che  forfè  ancor  vi  trotterai  Morga  na . Se  il  del  non  sapre  folgorando  intorno . 

il  Conte  che  d'entrare  hauea  gran  vogli.L.-,  Tuoni,  e faette,  folgori,  e baleni,  (fla. 

Subitamente  al  Fonte  ritornaua , E nebbia, e vento, e pioggia  afpra,c  mole - 

Trouò  Morgana , che  intorno  a la  foglia , Haueano  il  Ciel,ei  piani, e i monti  pieni*. 
Dan^aua  lieta, e dannando  cantaua , Sempre  crefce  il  furore , e mai  non  refìa». 

“E{è  più  lecigicr  fi  moue  al  vento  foglia-»  Quiui  la  Serpe  ,e  tutti  i [noi  veleni , 

Corn  elia  (enga  indugio  fi  vcltaua,  Son  da  mal  tempo  vccift  a la  forcHa  , 

. Mirando  bora  U terra , (3  bora  il  Soleva,  Polpe,  colombi,  & ogni  altro  animalq  , 
Et  al  fuo  canto  vfaua  tal  parole^.  Contea  a fortuna  alcun  fibermo  non  vale. 


Chi  cerca  in  queflo  Mòdo  hauer  theforo,  Lafeiate  Orlando  in  quel  tempo  maluagio • 
O diletto,  c piacer , honor , e Fiato  , Kè  v’impacciate  di  fua  mala  forte. 

Touga  ta  mano  a quefta  chioma  d'oro,,  fuggir  fi  vuol  la  molcFiia  e'I  difagio  M . 

Ch’io  porto  in  fronte , e lo  farò  beato : E finalmente  il  mal  fino  a la  morte, 

tJMa  quando  hà  il  deFìro  ri  fatto  lauoro.  Bencbe  lo  flentofuogil  vfeifie  in  agio, 

7 sfon  prenda  indugio, cbc’l  tempo  paffuto.  Tercbe  ogni  cofa  vince  l'huom  eh' è forte 
Tiù  non  ritorna , e non  s’arriua  mai , T iriamei  dentro  in  ripofo  al  coperto. 

Et  io  mi  volto,  e lui  lafcio  con  guai . Che  vn’ altra  volta  il  trarrem  del  difetti*. 

l'L  S 1 7^  E DEL  C A T 0 Vili. 
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Jt  * 0 0 M E X T o: 

Xa  T'attenta, ad  Orlando  è compagna,  Sol  Ziliante  fi  lamentai  lagna , 

Mentre  che  eifeguc  la  empia , e crudel  Fa  Che  lo  riticn  la  dama  federata , 

La  pr'éde  a l finche  con  la  jua  còpagna,(ta  Si  partorì.  Va  Bjnaldo  al  fir  gagliardo, 
Scioglie  Fjnaldo,  indi  l’altra  brigata.  Ter  far  battaglia  col  fier  Balifardo. 


'Per  Orlando  accompagnatodalla  penitenza  mentre  cerca  la  Fata , /igni  fica, 
chelohuomodi  valore  volendo  venire  al  fin  del  Tuo  defiderio  bifogna  che 
(opporti  moiri  incommodi , & molti  difagi , perche  non  fi  può  venira  bene 
alcuno  lenza  fatica . 

c^t'KTO  X 0 *0- 

Ella  effentia , Cjf  Cofc,  che  dan  gran  noia  alo  perfone, 
poffan^a  di  coflci  E vi  fi  diconsù  di  gran  nouelle . 

Che  figge  innati - Ma  in  fine  Jddio  d'ogni  coja  è padrone. -a, 
%i  al  conte  difpu  E chi  è fauio  domina  le  Stelle , 
tare , fhi  non  è fauio  patientc,  e forte, 

E d'altri  homeri  Lamentaci  di  fe,  non  de  (a  forte, 
fomma.  Che  da 

miei , Onde  afcoltate alquanto  il  mio  configlio, 

E per  la  barca  mia  troppo  gran  mare , Voi,  che  di  corte  feguite  la  traccia , 

T^cl  qual  fe  pur  entrai  fi,  non  potrei,  Se  a la  ventura  non  date  di  piglio. 

Se  non  con  quelle  /Ielle,  e venti  andare.  Ella  fi  f degna, e voltaici  la  faccia , 

Ch'hanno  condotti  tanti  marinari , Conuien  tenere  aliato  ben  il  ciglio, 

esf  cui  non  fon  gar-gon , nò  ch'io  fia  pari.  Xc  franimi  per  fronte  che  minaccia , 
Fato,Fortuna,Vredchinatione,  E chiudcrfi  l' orecchie  al  dir  d’altrui , 

Sorte ,CaJo,  Fortuna  fon  di  quelle,  Scruendo  fempre,  e non  guardare  a cui 

V a che 


LIBRO  SECOND  O. 

jt  che  da  Tt>.'  fortuna  è beflemraiata  E però  vengo  à farti  compagnia , 

Che  la  colpa  è di  Iti,  ma  il  danno  voflro , Toi  che  lafciasli  Morgana  nel  prato  r 
lltempo  buono  viene  qualche  fiata , £ quanto  durerà  la  mala  via , 

Come  al  prefente  nel  mio  dir  vi  mofiro , Da  me  farai  battutole  flagellato, 
Terche  ejfendo  Morgana  addormentata  7fè  ti  varrà  l’ ardir  e, o gagltardia, 

• Treffo  à la  fonte  nel  fiorito  chioflro , Se  non  farai  di  patientia  armato , 

Tfjonfcppe  Orlandoal  yiffo  dar  di  mano  Tofto  rifpofe  il  figlio  di  Milone , 

Et  hor  la  fegue  nel  diferto  in  vano . La  patientia  è paflo  da  poltrone . 


Con  tanta  pena,  e con  fatiche  tante. 

Che  non  ui  può  durare  alcuna  forila 
La  Fata  femprefugge  a lui  dauante 
*Ale  fue  f palle  il  vento  fi  rinforza , 

£ la  tempera, che  sfronda  le  piante , 

Giù  diramando  fin  fotto  la  [corsia  , 
Fuggon  le  fiere  sbigottite  in  caccia , 

£ par  che'l  del  in  pioggia  fi  disfaccia . 

7fe  fafpro  monte, e ne  valloni  ombrofi , 
Condotto  è il  Conte , e i perigliofi  paffit 
Calano  riui  groffi,e  rouinofi , 

Tirando  giù  le  rine, alberi, e faffi, 

E per  quei  bofehi  ofcnri,ctcncbrofi 
S'odono  alni  romori,  e gran  fracaffi . 
‘Però  che'l  vento, il  tuono , e la  tempeHa , 
Da  le  radici  [chiamala  forefla. 

Tur  fegue  Orlando,  c fortuna  non  cura , 

£ prender  vuol  Morgana  à lafenita , 
cJ^Ca  fempre  crefcc fua  difauentura , 
Terche  vna  Dama  d'vna  grotta  vfeita, 
Pallida  in  facciale  magra  di  figura, 

Che  di  color  di  terra  era  ve  fi  ita 
Trefe  un  flagello  in  mano  afpero,cgroffo 
Battendo  a fe  le  f palle,  e tutto  il  doffù . 

Tiangendo  fi  battea  quella  tapina , 

Si  come  fofle  aSlretta  per  fentenga 
tsf  flagellar  fi  da  fera, e mattina, 
Turboffi  il  Conte  à fi  bcflial  prefenga, 

E dimanda  cbifojfe  la  mtfebina , 

Sila  rifpofe  fio  fon  la  Tenitenga , 

D'ogni  dilettai  d’ allegrezza  caffa, 

£ fempre feguo  chi  ventura  lajfa . 


7 ^on  ti  venga  penfier  di  farmi  oltraggio , 
Che  patiente  non  farò  di  certo , 

Troppo  fatica,  ho  pure,  e di  vantaggio ^ 
aiutami  piu  toflo,e  nhaurai  meno , 
Dico  d' accompagnarmi  nel  viaggio, 

Dou  io  camino  per  quello  diferto, 

Cofi  parlando  Orlando,  e pur  Morgana % 
Tuttauia  fugge,  & à liti  s’allontana . 

Onty  lafciando  in  mt\o  il  ragionare. 
Dietro  à la  Fata  fi  pojc  à feguire , 

£ nel  fuo  cor  fermato  è non  mancare  , 

Sin  che  vinta  la  prona, o di  morire. 

Ma  l'altra, di  cui  Ixrr  vhebbe  à parlare 
Che  per  compagna  s' Irebbe  à proferire 
S’accofla  à lui  con  atti  fi  villani 
Che  di  cucina  hauria  cacciati  i cani. 

Terche  giungendo  col  flagello  in  mano 
D ifconciamcnto  dietro  il  per coteua 
Forte  turboffi  il  Janator  {{ornano, 

E con  mai  vifo  verfo  lei  diccua 
già  non  farai  ch’io  fia  tanto  villano  > 
Ch’io  tiferifca,e  pnr  fempre  correva, 

, Et  ella  dietro,  fi  che  pon  le  piante , 

Onde  le  fue  leuaua  quel  d'^tnglante . 

La  Dama  come  fuor  di  fornimento 
Trulla  ri(ponde,e  dagli  un'altra  volta  ■ 

Il  Conte  volto  le  dette  nel  mento 
Vn  pugno, e ben  credete  hauerla  colta y 
Ma  come  giu  > to  haueffe  à menai  vento  , 
Oouer  nelfumOyO  nella  nebbia  folta. 
Taflò  di  dietro  il  pugno  pel  ciuffetto  , . 
‘He  lefc  mal,nè  la  tocco  in  effetto. 

iFcrmoffl 


e A W T O 

Fcmoffi  Oriundo  ancor  la  volta  ter^a, 
Targli  pure  vna  cofa  quella  paga. 
Colei  attende  a [caricarla  sferra , 
Orlando  d'ira  , e di  [degno  s'ammaTgrL* 
Calci  e pugna  lo  mena  ,enon  ifeben [<t_> , 
Ma  l'acqua  nel  mortaio  peliate  guaina, 
Lafor^a  non  gli  vai , nè  la  de  tirerai, 
Le  braccia  al  ventole  le  gambe  fi  Jpciga 


N O NO.  I Tfy 
E quante  voi  te  gli  diede  di  piglio 
Hora  ne’  panni, & hor  ncÙa  per[ona 
Ma  il  vcftimentOyCb’è  bianco, e vermiglio 
T^èla  fperan^q  lofio  l abbandona. 

Tur  vna  vol^a  riuolgcndo  il  ciglio . 
Come  Dio  volfe , e la  natura  buona 
yolgendoil  vi[o  quella  Fata  al  Conte-? , 
Li  ben  la  pre(e  al  Truffo , ne  la  fronte -? . 


'‘Poi  che  buon  pe?g9  ha  còbattuto  in  vano  A Ubar  cangioffi  il  tempo , e l’aria  ofeuraj 
Co  quella  Dama, che  un'ombra [embraua  ‘Diucnne  chiara , e il  del  tutto [ereno 
Lafciolla  alfine  il  cauallier  [oprano,  E l’ajpro  monte  [t  fece  pianura-, 

Chetuttauia  *J\€orgnna  ferì  andana,  E doue  primi  fu  di  (pini  pieno , 


Onde  prefe  a feguirla  a mano  a mano , 
Mora  queft’ altra  già  non  dimoraua  , 

Ma  col  flagello  intorno  la  ribuffkj. 

Egli  fi  volta , e pur  a lei  s'a^uffu-* 

*JMa  come  F altra  volta  il  franco  fonte-? , 
Toccar  non  puote  quella  cofa  vana. 

Onde  lafciolla  ancora , t per  il  monte , 

Si  pofe  al  tutto  a [eguitar  Morgana , 

Ma  fempre  dietro  con  oltraggio,&  onte , 
Forte  lo  batte  la  Dama  villana. 

Jl  (fonte , c'ha  prouato  il  fatto  a pieno , 
Tiù  non  fi  volta , e và  rodendo  il  freno . 


Si  coperfe  di  fiori , e di  verdura , 

E'I  flagellar  de  l’altra  venne  meno , 

La  qual  con  miglior  vifo,  che  non  (noie 
Vcrfo  del  Conte  vfa  quefie  parole-?. 

*4 ttienti  Cauallier o a quella  chioma , 
C’hai  ne  la  mano  auuolta  di  ventura  , 

E sa  di  pareggiar  fi  ben  la  (orna , 

Ch'ella  non  caggia  per  mala  mijura , 
Quado  coflci  par  più  quietai  più  doma , 
A II  hor  del  [uo  [uggire  babbi  paura , 
Che  ben  reila  gabbato  chi  le  crede , 
Terche  fernet1  ,rt  non  è,  nè  fede . 


Se  a Dio  piace  (diceua  )(3  al  ‘Demonio , 
Ch'io  babbi  patientia,  (3  io  me  l'habbia. 
Ma [tami  tuttofi  mondo teflimonio , 
Ch’io  la  tranguggio  con  faper  di  rabbia , 
Ma  forfè  fi  Diauol  come  Sant'Antonio 
Mi  hà  qua  còdottoi  queft  a ilrana  gabbia 
Dou entrai  io  qui  dìtro,ecome,e  quando, 
Son  fatto  vn  altro  ,ò  fon  ancor  Orlando  * 

Co  fi  diceua , e con  molta  rouina , 

Sempre  feguia  Morgana  il  CauaUiero , 
Fiacca  ogni  bronco , (3  ogni  mala  j pina  , 
Lafciando  dietro  a fe  largo  il  fentiero  i 
Et  a la  Fata  molto  s'auicina: 

E già  d batterla  vi  f atea  pettficro  , 

Ma  quel  penfiero  è ben  fallace , c vano 
Terò  che  prefa  ancor  gli  efee  di  mano . 


Cofi  parlò  la  Dama  [colorita, 

E dipartici  al  fin  del  ragionare  , 

A lagrotta  tornò  perch'è  gomita  , 

E fempre  penitentia  battendo  a fare. 

Ma  fi  Conte  Orlado  Morgana  hà  gremita 
( Comi  io  vi  diffi)  e (en^a  dimorare  , 

Hor  con  minaccie  . hor  con  parlar  foaue 
Dela  prigion  dine-  nda  a lei  le  chiaue . . 

Ella  con  ri fo , e con  fhlfo  fembiante 
‘ Diceua , CauaUiero  al  tuo  piacere 
Son  quelle  genti  prefe  tutte  quante 
E me  con  J eco  ancor  potrai  battere. 

Ma  fol  è vn  figlio  del  Uè  Monodantc 
T i prego , che  mi  vogli  compiacere , 

0 menami  con  [eco , ò quel  mi  Uffa , 

Che  fetida  lui  farei  di  vita  caffi . 

V i Qud  f 


L I B n & 

Quel  giovanetto  m bei  feritoti  coiej  r.  Cjià  BY  andini  arte  id  fir  di  Mont'Jlìbanof. 
Et  è tutto  il  mio  bene,  t’I  mio  dipo.  E tutti  gli  altri , che  fui  prefi  al  ponte-?,. 

Si  ch'ioti  prego  per  il  tuo  valore , Hauca  veduto  Orlando  di  lontano , 

C'hai  tanto  al  mondo , e per  lo  vero  Dio , C Ite! ènea  pi'efitytteUa  Fata  in  fronte , 

Se  a donna  alcuna  mai  portagli  amorosa  -,  Onde  ogni  S armino,  e ogni  Chrifliano  ». 
Tlpn  trar  di  quel  gi  arditi  l'amante  mio , Bili  grafia  ita  il  fuo  Dio  con  voci  pronte  », 

%JMena  con  teco  gli  altri  quanti  fono , Hor  ciafc  hedun  et vfeir  ben  fi  conforta _*  », 

Che  tutti  quanti  te  gli  lafcio , c dono.  Sentendo già  la  chiaue  ne  la  porta. 

Bjfrofe  il  Conte  a lei , loti  prometto,  Dipoi  che  aperto  fu  ilricco  por  ttUo , . ‘ ; 

( Se  mi  doni  le  chiaue  in  mia  balia  ) Tutta  la  gente  vfcìnel  verde  prato  ::  V> 

•Di  lafciarteco  Har  quel giouanctto »,  Il  Conte  dimandò  dcl'DamigeUdi , *i-  ' 

Toi  chauerloil  tuo  cor  tanto  difia  , Il  qual  tanto  era  da-Morgaua  amato , 

7dpn  ti  vò  già  lafciar , chaggiofo fretto  >,  E ridde  il'giouancttobianco , c bello , 

Di  ritornare  a quella  mala  via , 7{cl  vifo  colorito , e delicato ». 

Ou'io  fon  flato , e però  fe  tu  vuoi,.  ’NSgd  atti,e  nc^  parlar  dolce, e gioconda 

Ch'io  ti  lafii  ire , accordiamci  tra  noi..  Efù  il  fuo  nome  Ziliante  il  biondo. 

Hauca  Morgana  aperto  il  veflimcnto,  Coflui  rimafe  dentro  lacrimando -, 

Dal  deflro  lato , e dal  flniflro  ancora.  V edendo  tutti  gli  altri  indi  partire, 

■ Onde  la  chiaue , eh' è tutta  et  argento  »,  E ben  che  ne  dolejfe  al  Conte  Orlando  , . 

Serrgamolta  fatica  traffefuora . Volfe però  quella  Fataferuhe », 

E dijje,  cauallier  d'alto  ardimento , . Ma  anebor  tempo  farà, che  fofriranda », 

Vanne  a la  porta , e fi  deflro  lauora , . Li  conuerrà  di  tal  cofa  pentire  : * 

Che  non  fi  rompa  quella  ferratura,  E forcagli  farà  tornare  ancora. 

Che  cadcrefli  ne  la  tomba  ofeuraj ..  Ter  trar  del  loco  il  giovanetto  fnora ..  ?- 

E tcco  infime  tutti  i canali  ieri, . jtSaracin , egli  altri  tutti  quanti , . 

Si  che  farefli  in  eterno  perduto , Vfciron  del  giardino  a la  verdura  , 

(he  trarti  quindi  non  f ària  meflieri,  Iacea  quel  bel  garzone  e firmi  pianti », 

l’arte  mia  varrebbe,  nè  altro  aiuto ».  E beftemmiaua  affai  la  fua  feiagura  ». 

Ter  qurfto  entrato  è il  C Òte  in  gra  pe fieri, , Hor  a la  portai  ch'io  dìffi  davanti > ’• 

Dipoi  che  per  ragione  hanea  veduto ».  Che  ritornava  ne  là  tomba  ofeura  », 

C he  mal  fitioua  alcun  folto  la  Luna  »,  En  traron  tutti,  e'I  Conte  andava  prima  », 
Cb' adepti  ben  le  chiaui  di  Fortuna ..  Montar  la  Jcalà,  e toflo  fumo  in  cima. j. . 


T cner.doai  ciuffo  tutta  via  Morgana , 
Verfo  il  giardino  al  fin  fi  flit  inaiato, 

E trailer  [andò  la  campagna  piana, 
quella  porta  futoflo  arrivato. 

Con  poco  impaccio  là  ferraglia  firartài, 
viperfe  come  piacque  a Dio  beato . 
Terche  qualunque  bà  jcco  la  ventura ,, 
Volta  la  chiave  a punto  pcrmijura. ». 


£ dentro  a l'altra  porta  eran  p affati. 

Ove  flà  ne  la  pialla  ilgrantheforo , 

Quel  Rè,cbc  fiede,  egli  altri  lubricati. 
Di  Bobini,  Diamanti,  Ter  le , & oro .. 
Tutti  color , che  fumo  impregnati , 
Mirauan  con  fiupore  il  gran  lauoro  , . 

Ma  non  ardifee  alcun  porui  la  mano. 
Temendo  incanto , o qualche  cafo  tirano^ 

v Ah 


CANTO 

'Hpialfa  che  non  hi  quefìi  ricetti , 
Vnagran  fcdia  d'oro  prefc  in  mano', 

E diffc,quefta  fi  a pei  poueretti , 

Soldati  miei  che  fono  a Moni"  cibano, 
'Che  credo  à bocca  afciutta  ognii  m affetti 
Che  va*  amo  flato  fon  da  lor  lontano, 
Quefìa  per  me  fia  buona, e anco  per  loro, 
Chepergratia  di  Dio  ci  è di  moli' oro* 

ijl  Conte  gli  dicea  ch'era  viltaìe , 
jt  girne  carco  à guifia  di  fomiero . 

Di  fife  Rinaldo, e mi  ricorda  un  frate  , 

Cbe  predicava , (3  era  fino  mefliero, 
fintar  de  l'aflinentia  la  boutade , 
Moflrandola  à parole  di  leggiero , 

Ma  egli  era  co  fi  pieno,e  tanto  grafo-. 
Che  à fatica  potea  mover  il  pajfo . 

'E  tu  fei  nel  prefient  più  ite  meno , 

E drittamente  fei  quel  buon  vecchione _? . 
Che  lodava  il  digiun  quando  era  pieno , 
gii  altri  esortando  à ftar’in  oxationu , 
Carlo  ui  dona  fempre,  & empie  il  feno, 
Et  anco  il  Vapa  vi  dà  pronifione. 

Et  bauete  caflella,e  uille  tante , 

E fìtte  Conte  di  Brava, e (Cangiante . 

lo  tengo  un  monte  poverello  à pena , 
filtro  al  mondo  nò  hò  che  Mot’  Albano , 
Onde  ben  fpefifo  non  trono  da  cena , 

S' io  non  difeedo  à guadagnarlo  al  piano: 
Quando  ventura  qual  coffa  mi  mena, 

Jo  mi  vglio  aiutar  con  ogni  mano , 
Terch'io  mi  ftimo,cbenon  (ia  vergogna , 

’ Pigliar  la  robba  quando  la  bi fogna. 

£ofìt  parlando  giuri  fero  à la  porta, 

La  qual  di  quella  pia^a  era  l’itfcita. 
Quivi  gran  vento  il  buon  B inaldo  porta, 
Dcntro,c  non  vuol  che  po fra  far  partita, 
Egli  pur  fra  fe  flejfo  fì  conforta , 

E fpcr ache  la  guerra  fia  finita, 

Quel  vento  À gli  altri  non  toccava  niete, 
E Jol  1 {inaldo  è quel, che  il  fiato  fente. 


NONO  r5<5 
Salta  egli  in  piede, e pur  torna  a la  porta , 
Ma  come  giunto  fufopra  la  foglia 
Di  nuovo  il  vento  a dietro  loriporta  : • 
Soffiandolo  da  fe  come  vna  foglia, 
Ciajcun  de  gli  altri  affai  fi  dificonforta , 
Sfopra  a tutti  Orla  do  hauca  gran  doglia 
‘ Però  che  di  Bjnaldo  teme  a forte  , 

Ch'ivi  non  refli,  o riccia  la  morte. 

Rinaldo  che  non  si  che  fia  f pavento . 

Mette  giù  l'oro, e ritorna  a l'ufcita , 

Tafffa  per  me^o,  e più  non  fóffial  v cnto, 
E via  poteua  andare  a la  fpedita , 

Egli  portar  quell’oro  bauea  talento  , 

Ter  dar  le  paghe  d ìajua  gente  ardita  , 
Benché  più  volte  fi  ha  provato  in  vano, 
-Tur  portar' il  vorrebbe i Mont'  cibano. 

■Ma  poi  che  indarno  affai  s'bebbe  provato, 
7fiè  carco  puote  vficir  di  quella  tomba  , 
Trafife  la  fcdia  contra  di  quel  fiato , 

Che  da  la  porta  a gran  furia  ribomba , 
La  fiedia  d'or  di  cui fiopra  1)0  parlato 
Scmbraua  un  fiaffio  vficito  d’vna  fromba  , 
Benché  è fei  cento  libre, o poco  manco , 
Con  gran  for'ga  la  trafife  il  Baron  franco. 


Credendola  gettar  del  ponte  fuore , 
Ma  il  vento  furiofo  in  abbandono , 

La  fpinfc  a dietro  con  molto  romore , 
gii  altri  a Rjiuldo  tutti  intorno  fono, 
E ciafchedvn  lo  prega  per  fuo  amore. 
Ch'egli  efeafuor  con  ejfi  di  prigione, 
Lafciando  l'oro, e quella  fatagione . 

Si  che  a la  fine  abbandonò  F imprefa , 

£ con  qutfli  altri  della  porta  vficiua 
Era  la  flrada  vngran  miglio  diflefa , 
Sin  ch'a  la  ficaia  del  petrons' ardua 
Et  è tre  miglia  la  malvagia  fcefia-, 
Sempre  montando  per  la  pietra  viva  , 
E con  gran  pena  vfeiroal  del  ficreno , 
In  mero  a un  prato  di  ciprtjft  pieno. 

V * Ciafcun 


LIBRO 

Ciafcun  conobbe  incontinente  il  prato , 

E gli  ci  puffi, c'I  potete^  la  riuiera , 

One  {lana  ^irridano  il  dijpcrato  , 

Ma  quitti  nel  preferite  piu  non.era , 
*stnjt  è nel  fondo  d’vn  colpo  tagliato  * 
Da  cima  al  capocon  crudel  maniera , 

E piu.  non  tornerà  [ufo  in  eterno , 

La  giufo  è il  corpo,  e l'anima  a l'inferno  « 

Qiùuieran  l'armi  di  ciafcun  Barone, 

'Ne'  verdi  rami  d'intorno  difi  e fé 
Bypuerfe  l’hauca  pofle  quel  fellone , 

‘Ter  far  la  lor  uergogna  più palefe , 
Pfinaldo  incontinente,e  poi  Dudone , 

£ infieme  ogni  huo  de  gli  altri  le  fuepreft 
£ tutti  quanti  fi  furon  guarniti,. 

De'loro  arnefii  caualicri  arditi. 

Tutti  quei  gran  baroni, e I{e  pagani , 

Che  furon  prefi  a l'incantato  ponte, 

Tf andar on  chi  vicini,echi  lontani: 

Ma  prima  molto  ringratiaro  il  Conte ,. 
Stettero  inficme  i caualicr  ebriftiani , 
One  Dudone  con  parole  pronte, 
fjpofe  che  Sgrumante, e melo  il  modo, 
Carlo, e Francia  volea  mandar  al  fondo. 


SECÓNDO. 

LoQringe,efor%a  il  debito,*  fbonor£. 

‘Di  ritronarfi  a la  reale  imprefa^  , 

E ta  nto  più  ch'egli  era  Senatore , ' 

£ caualier  de  la  Romana  cbiefa. 

Ma  quel  che  vince  ognhud  io  dico  amen 
Gli  banca  di  tal  furor  l'anima  accefa, 
‘Perche  foto  in  Angelica  ha  il  defio  , 

Et  ogn  altro penfier  poflo hà  in  oblio. 

7fè  dir  faprei,cbe feufa  ritrouaffcj  : 

Ma  di  compagni  fi  fu  dipartito , 

8 non  Filmar  che  Brandimarte  il  taffetà  *• 
/ Tanto  l 'amaua  quel  Barone  ardito . 

Hor  di  lor  dua  conuien  che  olirà  mi  pajfe, 

' ‘ Perch'io  vò  ricontare  a qual  partito , 
Bjnaldo  ritornifie  d Moni’ cibano , 

' Lunga  è l’ifìoria,  e vd  molto  lontano  . 

£ prima  cercherà  molte  contrade , 

Strane  aucnture,e  diucr fi paefi. 

Ma  tutto  il  contaremo  in  breuitade',. 

E con  tal  modo, che faremo  intefi . , 

E tnosh aremo  il  pregio, e la  boutade ,. 
D'Iroldo,e  di  Trafildo  i dua  corte  fi,. 

La  poffa  di  Dudone  il  baron  Jaldo , 

. Che  tutti  fon  compagni  di  Rjnaldo  » 


Mandato  era  da  farlo  quel  Dudone, 
far  intender  lor  del  l{e  A gr amante-?. 
Et  a condurre  in  là  le  lor  perfine. 

Et  diffe  lor,ch’bauea  cercate  tante, 
Trouincie  ch'era  vna  compaffione , 
Scoperto  tutto  hauea  quafi  il  Leuante, 

La  onde  lofio  a dirgli  confort aua  , 

Che  Carlo  hauea  bifigno  egli  u(pct:ana. 

Pfinaldo  incontinente  fi  difpofe. 

Sew£altro  indugio  in  Francia  ritornare , 
Il  Conte  a quel  parlar  nulla  rifpofe. 
Stando  fofpcfi,etacito  a penfare-, 

Che’l  core  ardente,e  le  foglie  amorofe , 
lafciauan  fe  Sleffo  gouernare , 

L’ amorfi' bonor, il  debito, e' l diletto , 
Facean  battaglia  dentro  dal  fio  petto . 


Erano  a piedi  quei  quattro  Baroni , 

Di  piaflra,e  maglia  tutti  quanti  armati. 
Ter  duti  haucano  al  potè  i defirier  buoni 
Quando  nel  lago  furon  traboccati. 

Onde  ridendo, e con  dolci  fermoni, 

T ra  lor  fc bendando  fi  fumo  inaiati , 

E la  fatica  de  la  lunga  via. 

‘Par  lor  minor  i Jfendo  in  compagna . | 

Et  era  già  paffuto  il  quinto  giorno. 

Tuie  he  lafciaro  quel  luogo  incantato , 
Quando  da  lungi  vdir  Jonare  vu  corno , 
Sopra  a vn’alto  cafitllo.c  ben  murato. 

TV  el  monte  era  il  caficllo , e poi  d’intorno, 
Hauea  gran  piano, e tutto  era  d'vn  prato, 
Intorno  al  prato  vu  bel  fiume  circonda*, 
%JMai  non  fi  ridde  cofa  piu  gioconda. . 

L'acqua 


CANTO 
V acqua  era  chiara  a marauiglia  e bella, 
Ma  non  fi  può  varcar  tanto  è corrente  , 
A l'altra  ritta  finta  vita  donzella. 
Verità,  a bianco, e con  faccia  ridente , 
Sopra  a la  poppa  d’vna  nauicclla , 
Diccua  ò catta  fieri,  ò bella  gente, 

• Sevi  piace  paffare,  entrate  in  barca, 
"Però  ch’altroue  il  fittine  non  fi  varca . 

J caualier , c’hauean  molto  difirc , 

Di  paffare  oltra,  e prender  fitto  viaggio , 
La  ringratiaro  di  tal  proferire, 

E valicaro  il  fiume  a quel  paffaggio  , 
Diffe  la  dama  lor  nel  dipartire , 

Da  l’altro  lato  fi  paga  il  pedaggio  t 
7^è  mai  di  quindi  vfeir  fi  può  ,fic  prima f 
A quella  fiocca  non  faine  in  cima. 


N O N O.  ry7 

E quel  feruigio  è di  cotal  maniera , 

Come  vo’  che  d’vdir  fiate  pregati , 

Onde  difende  al  mar  quella  ratiera, 
Son  dua  cartelli , e un  ponte  edificati, 
lui  dimora  vna  per  fona  fiera. 

Che  molti  caualier  ha  rouinati  , 

Bali  fardo  fi  chiama  qui  l Gigante , 
Maluagio  incantatore,e  nigromante . 

Ee Monodantc  lo  vorria prigione:  (gio 

Perche  al  fuo  regno  ha  fatto  grade  oltrag 
Et  ha  ordinato , che  ciafcun  Barone, 

Al  quale  accada  far  quello  viaggio* 

‘ Prometta  ftare  vn  giorno  a par  agone, 
fon  chi  impedifee  far  quello  paffaggio , 
Onde  anche  a voi  la  giufb  conuien  gire , 

0 in  quello  prato  di  fame  morire . 


Perche  quefi' acqua,  che  qua  giù  difende, 
Zlìen  da  due  fonti  da  un  poggio  lontano  : 
E da  l'vn  lato  a l’altro  fi  dif tende , 
Tanto  che  cinge  intorno  quello  piano. 

Si  che  vfeir  non  fi  può  chi  non  a fende , 
A far  prima  ragion  al  caflellano: 

Doue  bifogna  bauere  ardita  fronte  : 
Eccolo  a voi,  che  fuor  a efee  del  ponte .. 

Coft  dicendo  gli  moflraua  a dito , 

Zina  gran  gente  che  del  ponte  vfciua , 

A leun  de  noUri  non  fu  sbigottito 
La  gente  armata  fopra’l  piano  arriua . 
Bjnaldo  è aitanti  il  caualier  ardito: 

£ ben  ciafcun  de  gli  altri  lo  feguiua , 
fò  Icfpade  impugnate, e i feudi  in  braccio 
Ben  s'appreffaro  a vfir  di  tal  impaccio , 

Era  tra  quella  gente  vn  Secchio  ardito, 
Chea  tutti  gli  altri  ne  venia  dauantt , 
'Secarmi  indoffosù  vn defirier guarnito. 
Colini  con  voce  quieta^  e buonfmbiante 
Difiefappia  ciaf  uno  il  nollro  inulto: 
Che  quella  è terra  del  Re  Monodantc , 
Oh  bora  entra  fi  e,  e non  potrete  vfeir  e , 

Se  non  volete  un  giorno  a lu  i fruire . 


Diffe  %inaldo,là  uogliamo andare , 

andia  cercad’ altro  che  far  battaglia,. 
Et  io  quefio  Gigante  uò  pigliare , 

E men  lofiimo  che  vn  fafeio  di  paglia , 

E incanti  pur  altrui  fe  sa  incantare. 

Che  non  trotterà  uerfoche  li  uaglia . 

Or  fami  pur  guidar,  ch’ormai  gl  iè  tardo 
Ch’io  voglio  guerra  far  con  Bali  far  do. 

Jl  caflellano  fn\altr a tifpofla. 
fhiamò  la  Dama  di  bianco  vefiita , 

Età  lei  diffe,  fa  che  fenica  fofla. 

Td  meni  al  ponte  qttefla  gente  ardita , 
Ella  ben  pre  fio  a la  riua  s’accofla , 

E forridendo  quei  baroni  inuita , 

Ad  entrar  ne  la  barca  picolina: 

Effi  entrar  dentro,  & ella  giù  camina. 

Giù  per  quell’acqua  come  vna  faetta, 
Sengia  la  barca  dal  fiume  portata , 

*JDi  qua, e di  là  girando  l’I (oletta , 

Pur  ver  fio  il  mar  fi  piegavo  vna  fiatar- 
si che  vidderoil  ponte, e lor  diletta , 

C banca  tra  dua  cufici  l’alta  murata , 
Bfopra  a l'arco  di  quello  gran  foce , 

Stà  'Baluardo  il  faracin  feroce . 

Troprio 


t 1 B R 0 . SECONDO.  . *, 

Troprio  a mc^o  quel  ponte  vn  torrione,  Dirmi  appreffo  la  fiuemiinme,  ^ . 

Ter  quel  can  traditor  di  ch'io  ragiono , Venuto  al  fin  del  canto  adeffo  io  fono* 

L *Barbuto  borrendo  a guifa  diflregone , E fento  i nrrui  fianchi , e rallentiti 

la  uoce  ba  di  bombardayan^i  di  tuono , Strane  cofe  ad  vdir  fiate  inaiati-. 

Il  F 1 E DEI  C A T^T  0 IX. 


H G 0 M E K T °' 

. è *1 V 

Tra  fitto, Ir  otto, ^inatto,  e Dudone,  Orlando  Conte  figliuol  di  Milone, 

Quei  due  per  forila,  e quefii  per  inganno , E Brandimarte  ver  d ^ ilbracca  vanno « 
Dopo  fiera  battaglia  ognun  pregione , T rouan  Marfifa  andar  dietro  a Brunello , 

mandi  Vali/ardo  il  ficr  Tiranno , Che  gli  hi  inuolato  il  bridoricco^e  bello. 


A X 1 1 G O R I E. 

-r^  V r.  Rprcfildo  » Scompagni  che  reftanoprefi  da  Balifardo , fi  dimortra  che  gli 
huomini  buoni  non  tono  ficuri  dai  Principi  Tiranni, pcrcioche  ò per  forza.ò 
per  inganno  foffogano  la  V iriù,&  la  G amiti  a. 


' > — j ~ » n y » \ » 

T^  at  , n o N 0\  .r  i5» 

/ giardino  in  fom’iò  diceua  nel  canto  p affato , 
giardin , di  pon  Con  tre  compagni  il  Vrencipe  l{inaldo> 
t e in  ponte , la  foce  del  fiume  fu  portato 

Di  lago , in  l<tr  Que fu'l  ponte  affetta  cj  uel  ribaldo 
go,ed'vn  in  Stana  in  fu'l  mero  a punto  in  pie piatatùi 
altro  affanno,  jt  guifa  d’vna  torre  fermo  e f aldo , 

Hora  è condotto  £ fi  piaceuol  voce  fuor  mandaua  , 
il  Vrencipe , e Cbe’l  fiume , e la  marina  ne  tremano^ . 

. borii  conte ».  (ia feun. di  quei  Baron,  che  l’ hi  veduto, 

Kcome  voi  vedete , allegri  vanno , D’arjufùrfi  conlui  prefe  defio: 

l(on  sò  fe  forfè  baueffìno  fi  pronte  Benché  foffe  tant' alte, efi  membruto , 

r ..  E nel  fembianteft  fuperbo,  e rio, 

tovaglie , e lepre  noi, fi  come  effi  hanno»  sopra  l'ano  del  ponte  era  venuto , * ’ . 

tfoì  che  nel  gradò  noflro  habbia  da  fare  maladetto , e fprtgiator  di  Dio . 

€ffi  baueano  Centauri , Or  fi , e Dragoni , Quando  la  Dama  il  vidde  da  lontano , 

•A  fini  armati , efimilialtrimoftri,.  Tallidainvifo  venne  come  terra , 

Che  fi  doman  con  l’armi  , e co‘  baffoni , E dal  timore  abbandonò  la  mano , 

Ter  che  le  mani , e’I  vifo  lor  fimo  tiri.  Tanta  paura  l’animo  le  ferra ,, 

2foi  habbiamo  Ire , 1 nuidie,  m bit  ioni, , Ma  Dudonfraco,e  il  ffr  di  Mont'»Albana> 
Quegli  fono  igiardiui,  e ponti  no  Ari , E gl  altri  dua,  c’ha  voglia  di  far  guerra». 

Le  fiere , c’hanno  l’artiglio  fi  crudo , . Lafciar  la 'Dama  nè  morta , nè  viua » 

Che  contra  lor  non  vai  elmo , nè  feudo  ».  E fuor  di  barca. vfchro  sù  la  riuaj. 

Ita  vi  vati  tìumiltà , Tiaceuole^a,  Lungi  al  primo  caftcl  forfè  vn  arcata».  s 

Modestia , e Confidenza  di  noi  fi  effi.  Smontato  a terra  i valenti  campioni ,, 
Queflafra  l’altre  è qll'arme  che  Spreca,  E caminando  giunfero  a l'entrata , 

*Punte  fendenti,  ecolpi  duri,  e fpejjfi »,  Ch’hauea  tre  porte , e grofffi  torrioni» 


Ma  che  tante  parole  ì a dir  la  fe^ga 
asf  ciò  che  tutto  dì  non  vi  teneffi , 

La  vera , e naturai  difefa  fora , 

Virtù , choggifra  noi  poco  dimora .. 

E però  fono  i mi  feri  mortali , , 

Tarte  vccifì  in  battagliai  parte  prefi». 
Torte  mangiati  da  quefti  animali , 
T{on  affettan  le  due  che  fono  arre  fi. 

Ma  torniamo  a color  che  non  fon  tali  » , 
E van  di  volontà , e d'ardor  acce  fi , . 

+A  trouarquel  Gigante, ch’io  v’hò  detto 
Come  s'a.  lungo  andafferda  diletto *. 


Ma  dentro  non  appare  anima  nata , 

Giù  ne  la  ftrada , o f opra  nei  balconi 
Senati  trouar  per fone  andomo  aitante , 
Sino  al  gran  ponte, e quitti  era  il  Cjigàte 

Entro  lì  dua  caShllì  il  fiume  corre» 
L’arco  del  ponte  fopra  quel  voltaua» 

Et  hauea  d’ogni  laro  vn’alta  torre, 

In  punto  'Bali far  do  a punto  Sìaua, 

7qè  fi  potrebbe  a fua  per  fona  opporre, 
Tqè  a l’armatura  che  indoffo  portata», 
Gigante  non  fu  mai  di  maggior  for^a 
Coperto  a maglia,# a ftrigna fiorai . 


■i  L r^B  K o 

T orbite  erari  le  piafirc,  e lumino  fe , 

£ quella  maglia  rilucente , c d’oro. 

Con  tante  perle,  e pietre  pretiofe , 

Che’l  mondo  non  hauea  piu  bel  teforo , 
liora  torniamo  à le  genti  animofe , 
Dicoa'nofiri  baron , che  ogri  un  di  loro, 
Volenterose  d'animo  piu  fiero. 

Vuol  agQiffarfi,& effer  il  primiero. 


Ma  in  fine  Iroldo  ottenne  il  primo  loco 
E fu  percofo  dal  gigante , e prefo , 

E Trafildo  ancor  ci  pur  durò  poco , 

Che  fu  nel  finca  'Balifardo  refi), 

Hor  be  fembraua  il  buò  Bjnaldo  vnfoco, 
D’ira  nel  core  , e di  furore  accefo , 

Ma  quel  Gigante  ne  menò  prigioni. 

Di  la  dal p onte  i dua  franchi  Baroni. 


secondo: 

Hor  fopra’l  ponte  il  caualier  fi  caccia 
Di  piajìre,e  maglia  armato,e  ben  coperta 
E Balifardo  il  forte  feudo  imbraccia  , 
Come  colui  eh’ è di  battaglia  cfperto , 

V vno,e  l'altro  di  lor  vincer  procaccia  , 
Siche  vn  bel  gioco  cominciar  di  certo , 
Menando  ognun  di  lor  fi  granfracaffo * 
Che'l  fiume  rifonaua  al  fondo  bafio , 

Ferì  cottui  Dudon  fopra  la  tetta , 

£ ruppe  il  cer  chio  à quell’elmo  forbito  ì 
E fu  il  gran  colpo  di  tanta  tempefla , » 

Che  'Balifardo  all  hor  cadde  sì  or  dito , 
Dudon  mena  à due  mani, e non  s’arrcfia. 
Sopra’ l Vagano  il  giouanetto  ardito  , 
(jinufe  lo  feudo,  eh’ è d’argento  fino , 

Tutto  Taperfe  il  franco  paladino, 


«Poi  tornò  fiora  fquaffandol  bajlone 
E minacciando  pugna  dimandava, 

II  hor  fi  moffe  il  buon  figliuol  d‘ \Amone. 
Et  con  rouina  addoffo  a lui  riandava , 
Ma  avanti  inginocchiato  hauea  Dudone, 
Che  permercede,e  gratta  dimandaua. 

Di  poter  gire  a lu  i nel  ponte  auante. 
osf far  battaglia  contro  quel  gigante . 

Rinaldo  a confort  ir  pretto  non  era 
Ma  pur  non  feppe  a fuoi  preghi  difdire , 
Quetta  battaglia  fia  d’altra  maniera , 
Che  le  paflate,  e divo  altro  ferire 
7ge  puff  ara  la  coft  fi  leggiera , 

Conici e due  datante,  vi  so  dire , 

Vero  cht  l giovar, etto  di  cui  parlo  , 

E di  gran  preggio  ne  i baron  di  Carlo. 


*J\Ca  come  foffe  dal  forno  fucgliato 
Ter  f altro  colpo  il  Saracino  altiero  , 

Di  fuhito  da  terra  sò  dragato , " 

£t  à là  guffa.  ritornò  quel  fiero . 

Mena  à Dudone , e giunfclo  al  coflato 
Col  fuo  baflon,  che  già  non  è leggiero  , 
lAngi  è ben  cento  libre,  e piu  dì  pefo , 
Cadde  à la  terra  il  giouane  dittefo . v 

Ter  quel  gran  colpo  andò  Dudone  in  terra, 
E non  poteua  trarre  il  fiato  à pena , 

Ma  non  per  quefto  abbandonò  la  guerra  » 
Come  colui , c’bauea  foucrchia  lena. 

T oflo  fi  rigga,  e la  fra  magga  afferrai  , 
Sopra  de  l’elmo  à B ilifardo  mena , 

E la  far  fata  ni  capo  ben  gli  accofìa , ■ . * 
Toi  che  adocchiato  ha  sèpre  quella  pofta 9 


T trrpin  loda  Dudone  in  fua  fa  ittura 
Tra’ primi  caualier  di  quella  corte. 
Qua  fi  ch’era  Gigante  di  futura , 
Defirn , leggiero,  e a mera  viglia  forte, 
E con  fua  magra  ponderofa , e dura, 
*4  rnoìti  Saracin  diede  la  morte , 

Ma  poi  di  tal  bontà  li  daua  il  vanto , 
Ch’eia  per  fopra  nome  detto  il  Santo. 


Sempre  ala  tetta  menava  Dudone, 

Sopra  a le  tempie, in  fronte,e  ne  la  fàccia. 
E quel  mcnaua  ancora  il  fìto  battone. 

Or  fopra  l collo,or  fopra  ambe  le  braccia. 
Bjfood  il  Cielo à la  cruda  tengono , * 

E par  cbe’l  mondo  a foco  fi  disfaccia , 
Quando  l’vn  l’altro  ben  fermo  s’arriua, 

T ra  ferro , e ferro  accende  fiora  ma  ritta. 


CANTO 

Tira  Dudone,efu  dettino,  ò cafo , 

Sopra’l  frontale  ad  ambe  mani  il  tocca , 
Gli  ruppe  à vn  colpo  tutto  quantil  nafo , 
E ben  tre  dentigli  cacciò  di  bocca , 

Sen^a  fapone  il  mentagli  bcbbe  rafo , 
Ter  che  la  barba  al  petto  gli  dirocca. 

E menò  il  tratto  ri  dolce, e leggiero , 
Chefeco  trdffe  il  ciitjfo  tutt'  intiero. 

Quando  fi  vide  il  fàlfo  Balifardo, 

D'vna  pcrcoffa  tanto  danno  fare , 

Toi  che  l franco  Dudonè  si  gagliardo , 
Ch’a  fua  prederà  non  puotc  durare , 
Verfo  l'alto  cajltl  fece  rijguardo  , 

£ prettamente  $’ bcbbe  a riuoltare . 

Getta  il  baflon,lo  feudo  in  terra  luffa , 

E per  il  ponte  via  fuggendo  paffa . 

Dudon  il  fegue,  e nel  cattel  fi  caccia. 

Che  non  temeua  il  giouane  altro  feorno, 
Tar  che  vn  gran  capo  incòtto  fi  gli fàccia 
Edificato  di  colonne  intorno. 

Con  volte  alte,e  dorate  in  ogni  fàccia, 

J l filo  di  folto  è di  bel  marmo  adorno , 
7^e  perfona  fi  vede  in  verun  lato  r 
fuor  cbe’l  Gigante  eh' è già  diffamato* 

S pogliato  toflo  r'hauea  il  fraudolente, 

E tutto  quanto  ignudo  fi  moflraua. 

Et  hauea  il  collo,  e il  capo  di  ferpente, 

E'I  reflo  a poco  a poco  tramutano  . 

Le  braccia  fi  fer' ale  prefì amento, 

E l'vna  gamba,e  l'altra  s'auinchiaua , 

E ferfi  coda,  e poi  d'ognigalone, 
yfàto  branche  armate  di  Grifone . 

Mutato  (tomi  io  dico)  a poco  a poco , 
fatto  era  Drago  il  perfido  Gigante, 
Settando  per  i orecchie, e bocca  foco , 
Contai  romore,e  con  fiaccole  tante. 
Chele  mura  d’intorno  di  quel  loco ,. 
Tarata  che  abbrufeiaffer  tutte  quante , 
"Ben  polca  fàre  a ciafchedun  paura  , 
Terch' era  grande , t Jot^o  altra  mifura  . 


DECIMO.  15$ 

Ma  non  fmarrì  quella  perfona  fi  anca. 

Del  gionanetto  degno  d'ogtii  loda , 

V affane  al  Drago,  e lo  feudo  gli  abbraca 
E per  le  gambe  volta  la  gran  coda. 

Si  che  prendendo  intorno  ciaf cun  anca  , 
Cjiù  per  le  cofcie  infino  al  pie  l’annoda . 
\on  fi  [pauenta  per  qiieffo  Ondane , 
Getta  la  ma^a,e  prende  quel  Dragone  * 

7^el  collo  il  prefie  apprcjfo  de  la  tefla , 

^id  ambe  mani,  e sì  forte  C afferra. 

Che  a quella  beftia  eh’ è tanto  molcfla , 

Il  fiato  quafi. e l’anima  e li  ferra. 

Da  fe  lo  Jpicca,epoi  con  gran  trmpcfla. 
Lo  gira  ad  alto, e gettalo  per  terra , 
Ch'era  la  firada  à pietra  marmorina 
Sopra  vi  batte  il  Drago  à gran  ratina  - 

Douegiunfe  vna  foffa  par  che  fàccia, 

T uttto  fiftffe  il  marmo  da  quel  lato. 
Sotto  la  terra  il  Serpente  fi  caccia , 

Ben  che  di  fora  fubito  è tornato,, 

Magia  cangiata  banca  perfona, e faccia. 
Et  era  ittranamente  trasformato. 

Che  il  bufto  ha  d’orfo,e’l  capo  di  et  ghiaie ^ 
tJMai  non  fi  vide  il  piu  ttrano  animale. 

Lungo  dua  palmi  hauea  ciafchedun  dente 
£ gli  occhi  accefi  cCuna  luce  roffa, 

Telojo  il  buffo  d'orfo  veramente , 

(fon  le  \ampe  adunghiate,  e di  gra  poffft. 
La  coda  ritenuta  ha  di  Serpente, 

Sei  braccia  lunga,  (3  à baffan^a  grofia , 
Vale  bauea  grandi,  e la  cornuta  tefla, 
‘Dicea  Dudon  che  cofa  farà  qucft.t . 

V ennemuggiando  addofioil  gionanetto 
T^è  auel  per  tema  le  fpalle  nuolfe , 

Ma  ben  copcrfe  con  lo  feudo  il  petto , 

E preffamente  in  man  la  ma^a  tolfe , 
Horgiunfe  il  Negromante  maladctto, 

£ con  le  come  nè  lo  feudo  il  colffe 
T utt’ilfracajfa,e  rape  vsbcrgo,e  piaflre , 
E quel  diftefo  abbate  sit  le  laffre. 

Subì- 


X I B R O 
'Subitamente  fi  fu  rileuato  .• 

Si  come  cadde  il  giouinctto  {ranco , 
%5\Ca  quel  miluaggio,cb' era  tramutato. 
Ter  lo  trauerfo  lo  ferì  nel  fianco , 
fon  vn  dente  lo  giunfe  nel  costato , 

Si  che  gli  fece  il  fiato  venir  manco , 

Jl  fiato  venne  manco , e crebbe  l'ira: 
^ilga  la  magga  ad  ambe  mani, e tira. 

Sopra  del  capo  ha  l animai  ferito. 

Con  la  fua  magga  il  paladino  adorno , 
Dal  defiro  lato  il  crudel  colpo  è gito , 

E con  fracajfo  manda  a terra  vn  corno , 
Hor  ben  fi  tien  il  gigante  (fedito, 

E per  la  loggia  va  fuggendo  intorno. 

Ter  le  colonne  intorno  de  la  pialla, 
Dudonglièadoffo  pur  con  quelli  magga. 

Battendo  l'ale  baffo  biffo giua: 

7^è  mai  leuaua  da  terra  le  piante, 

E via  fuggendo  a la  marina  vfciua, 
fuor  delcafìcllofé  ecco  in  quell' istante, 
Vnalta  nane  dentro  al  porto  arriua. 
Sopra  di  quella  il  fhlfo  negromante , 
fu  prefìamente  d'vn  fai  to  paffuto , 

■E  Du  don  dietro , & egli  femprca  lato . 

Sopra  la  nane  ( come  io  v'h'o  contato) 
Tropi  io  a la  prora  flaua  vn  laccio  tefo , 
Igei  qual  Dudoueintrandofù  incappato, 
sò a qual  modofubitofù  prefo, 

€ per  ambe  le  braccia  incatenato , 

Sotto  la  poppa  fu  polio  di  pèfo , 

Da  molti  marinari , e dal  padrone, 

Hor  più  di  lui  non  dico  ch’è  prigione . 

E prima  che  fi  feioglia  baurà  da  fare 
Quell’ altro  ne  la  forma  fua  ritorna, 

E fatto  ilgiouinetto  dif armare. 

Tutto  de  l'armi  fue  s’arma,  & adorna 
‘Dudonea  punto  de  la  magga  pare , 

La  qual  gli  tolfc  per  fargli  più  f corna, 

E'I  ballon  ch'egli bau  cu a lafciain  barca 
E di  nono  le  T orri,  e’I  Ponte  varca . 


SECONDO. 
fon  tal fembianga  il  pe rfido  ribaldo 
Tafiò  nel  calici  primo , e nel  fecondo  , 
Vicino  al  ponte  ritrouò  Rfinaldo , 

Che  iafpettaua  irato , c furibondo  , 
sJ\ta  come  il  vidde  il  dimandò  di  falda, 
Se  'Balifardo  hauea  tratto  del  mondo  , 
Terche  egli  crede  {engf  altro fofpetto , 

Che  fu  Dudonea  l'armi , fi?  a l'affetto . 

E quel  rifpofe  il  Gigante  è fuggito , 

Et  io  gli  ho  dato  tre  miglia  la  caccia > 
Trima  l' hauea  nel  capo  ferito , 

E rotto  ilmufo,e'l  mcto, canto  la  facci*’, 
fuor  de  la  l{pcca  l'hò  fempre  feguito. 

Sin  ad  vn  fiume  largo  cento  braccia, 
Dentro  a quell'acqua  fi  gettò  per  cajo, 
One  ogn' altro  che  quel  faria  rimafo. 

i&Ca  non  ti  faprei  dir , come  il  giottone 
esf  l'altra  riua  lo  viddi  paffato , 

Là  doue  (lana  Iroldo  ch’è  prigione , 
ETrafildo , cheapprcjfo  era  legato, 
Ambigli  viddi  f opra  al  padiglione , 

Là  doue  Balifardo  era  fermato , 

Ma  non  mi  diede  l'animo  a pajfare. 
L’acqua , ch'ai  corfo  vna  fretta  farcii'* 

Hjnaldo  no’l  lafciò  più  oltra  dire. 

Ma  fopra'l  ponte  fubito  è paffato , 
jt  lui  dicendo , io  voglio  angi  morire. 

Che  viuo  rimaner  vituperato , 
fgè  mai  nel  mondo  fi  potrà  fentire. 

Ch’io  habbia  vn  mio  cdpagno  abba  difilato 
Si  come  tu  face  Hi , Intorno  da  poco. 

Che  temi  i acqua , hor  chefarefli  il  foco  , 

iJMoflrò  il  Gigante  in  forma  di  Dudonci 
Forte  adirar  fi  per  quefle  parole. 

Onde  rifpofe,  Taggo  da  baflonc.1. 

Di  tua  ta  nta  paggia  forte  mi  duole 
Se  {limi  effer  tenuto  vn  gran  campione^, 
C on  quefto  tuo  cianciare , altro  ci  vuole  , 
Cbepcr  fcflejfotenirfi  valente , 
Stimandogli  altri  da  poco,  e da  niente 

di  ór  ' 


CANTO 

Hor  vanne  tu, eh' io  non  voglio  unire, 

£ paffa  il  fiume  poi  ebe  fai  notare 
Bjnaldo  non  curando  del  fuo  dire. 
Subitamente  il  ponte  bebbe  à paffare , 
Lafciando  'Bali far  do  alquanto  gire , 
Moflrando  à quella  porta  r ipofare, 

Toi  di  nafeofo  il  fhlfo  malandrino , 

Ter  darli  morte  prefe  altro  camino. 

Ter  l'altra  flrada  il  giunfe  à Hmprouifo , 
I ferii  col  ba  tton  d’vn. colpo  ittrano , 
Tfègià  fi  gli  moftrò  dauanti  il  vifo 
jln^i  à le  J' palle  il  perfido  pagano , 

E fiimaua  ben  certo  bauerlo  uccifo. 

0 tramortito  con  quel  colpo  al  piano , 
Egli  c'bauea  pofiam^a  i [mi furata , 

T^on  andò  a terra  per  quella  ma^atru, 

sAn^i  fi  volfe,  e con  parlar  cortefe 
Dicea-, Fanciullo , or  che  creditu fare , 

S’ io  non  guarda/fi  al  tuo  padre  * Danefe , 
Sotto  la  terra  ti  farei  pafiarej , 

' Vanne  in  mal  bora  à far  più  belle  impre 
Cofi  dicendo  s’ bebbe  a riuoltare , (fé 

*JWa  nel  voltar  fi  il  farad»  fellone , 
Dietro  le  {palle  il  giunfe  del  battone. 

Rinaldo  s’auampò  nel  uifo  d’ira , 

E difle,  T (/limonio  il  del  mi  fia , 

Che  cantra  al  mio  uoler  cojlui  mi  tirru , 
+A  darli  morte  fol  per  fua  follia, 

£ofi  parlando  di  pietà  fofpira j 
T anta  lo  ttringc  amore,  e corte  fia , 
Benché  dritta  ragione,efuadifcfa , 

Lo  rifcaldajfe  a la  mortai  impreja . 

Traffe  Fu  sberta, e cominciò  la  Tuffa, 
fon  quel  che  crede, ch'egli  fia  Dudone 
Hor  s'ioui  conto  come  fi  ribuffa, , 
L'vncon  la  [pada,etaltr  col  bufone , 

€t  tutti  i colpi  di  quella  baruffa , 

Che  ben  durò  più  che  cinque  bore  bone , 
raccontanti  tutto  io  ttarei  tanto , 

C’ baurei  finito  quetto,e  un'altro  canto,. 


decimo.  i<s« 

Ma  per  conclufion  iti  dico  in  breue , 

Ben  che'l  gigante  fu  d'ardire  acce  fo, 

E babbia  quel  baflon  cotanto  greue, 
Cb'vn’ altro  non  fu  mai  di  colai  pefo , 
Tur  a la  fine  come  vn’huom  di  neue. 
Sarebbe  da  Rinaldo  morto,  e prefo  , 

Se  per  incantatolo  per  nigromantia , 
Tqon  ritrouaffe  al  fuo  fcampo  altra  vitto. 

^crche  in  cento  maniere  Balifardo , 

Si  tramutaua  per  incantamento , 

Si  f e T antera  con  terribil  guardo , 

Et  altre  bettie  affai  di  gran  fpauento , 

Et  tramutoffi  in  Hieno , in  Leopardo. 

£ in  Tigre  eh' è fi  fiero , e dì  tormento, 

E fe  battaglia  informa  di  Cjrifonc, 

Di  Cocodrillo,d’Orfo,c  di  Lione—-. 

£dimofìroffi  ancor  tutto  di  foco. 

Che  sfauillaua  come  di  fornace, 

Rinaldo  in  cui  paura  non  hi  loco . 

Saltò  nel  mt^o  il  paladino  audace , 

E quell' ardente  fiamma  flima  poco , 

Ma  con  Fusberta  tutta  la  disface , 

E già  trenta  ferite  ha  quel  pagano , 
Benché  più  volte  è tramutato  in  vano. . 

*Al fin  tutto  diferto,e  fanguinofo . 

Fuor  de  la  porta  fi  pofe  a fuggire. 

Hor  fendo  vcccllo,hor  animai  pelofo , 

£ in  tante  forme  ch'io  non  faprei  direna .. 
Rinaldo  fempre  il  fegue  furiofo, 
(hcrifoluto,è  di  farlo  morire , 

Già  fono  a la  marina, e non  fu  tardo, , 
jl  fallar  fu  la  naue  Balifardo. 

Da  la  riua  a la  naue  è poco  tempo , , * 

D' un  fallo  Balifardo  fu  paffuto ,, 
Rinaldo  che  non  teme  inganno  fatto 
Dietro  gli  {alta  tutto  quanto  armato,, 

E ne  l’entrata  fu  prefo  di  fatto 
Oue  Dudone  prima  fu  pigliato ,, 

Braccia,  e gambe  gli  cinge  una.  f sten  <tj  ,, 
Rinaldo  in  van  fi  batte , e fi  dimena-*. 


L t B R O 

’yjon  valfe  il  dimenar , che  fu  pur  colto , 

Da  dna  poltron  coperti  di  pedocebi , 

Che  [otto  poppa  lo  menaro  inuolto , 

Là  doue  il  Sol  no  gli  abbaglierà  gli  occhi 
Tre  onde  baurà  Rinaldo  ,e  nonfìa  molto , 
‘Di  bifcotella,che  è fen^a  / inocchi , 

T^è  tifico  uerrà  per  mangiar f ale , 
al  fegato  il  vingli  farà  male . 

jn  cotal  modo  per  vn  me^o  mefe-» , 
Incatenato  il  mifero  rimane , 

Con  altre  genti  che  fecoeran  prefe , 

Dico  i compagnie  più  perfine  flrane. 

Sin  ch’arriuaro  a f ultimo  paefe^a , 

Di  Monodante  à l'ifole  lontane , 

Ouc  furo  alloggiati  à vna  prigione , 
Trafildofiroldo , Bjnaldo , e Dudone. 

‘Ben  forte  il  guardian  dentro  gli  ferra _» 
ti xuendo  ogn'vno  prima  dislegato , 

Molta  altra  gente  quitti  eran  per  terra.» , 
Tfitta,à  giacere,  e d'intorno,e  da  lato , 
Tra  laqual  era  ^ittolfo  d' Inghilterra^, 
Che  pur  da  Balifardofu  pigliato, 

E'I  modo  a dir  faria  lunga  nouella, 
‘Perche  lo  prefe  informa  di  Donzella. 

Optando  partì  di  là  doue  ^irridano , 
Cadette  con  Rinaldo  à quel  profondo , 
Egli  e Boiardo, e il  dcflrier  Rabicano, 

E co  due  Dame, andò  cercando  il  mondo  , 
Sempre  piangendo, e fofpirando  in  vano , 
Poi  chà  perduto  il  fuo  cugin  giocondo , 

E co  fi  cumulando  giunfe  un  giorno 
One  alcaflcllo  vdì  fonare  il  corno  » 

tsfquel  catttllo,ou' era  la  riuiera , 

C he  l verde  prato  intorno  circondano^, 
£ quella  Dimane!)  era  pafieggura. 

Da  Bali  far  do  al  ponte  lo  guidaua , 

Quitti  fu  prtfi  pcrflrana  maniera, 

Qx'n  forma  di  donatila  lo  gabbana. 

Òr  non  ui  è il  tempo  a raccertanti  il  tutto , 
Come  in  la  nane  al  luccio  fu  con  duna . 


SECONDO 
Però  che  mi  conuiene  bora  tornare 
tsfi  Conte  Orlando, fi  com'io  contai , 
yolfequcfli  compagni  abbandonare  , 
Sol  per  colei  che  gli  dona  tal  guai , 

Che  giorno, e notte  no'l  lafcia  pofare , 

E quel  penfier  non  ( abbandona  mai. 

Ma  fempre  a riucderla  più  lo  tira 
Sol  di  lui  penfa,e  fol  per  lei  fifpira. 

Con  Brandimarte  il  franco  paladino, 
jL  riuedere  Angelica  tornaua, 

E per  dir  che  disfatto  hauea  il  giardino* 
Et  effet  pretto  s' altro  comandaua , 
lAlter^o giorno  di  quetto  camino,  .. 
Che'l  Sole\a  ponto  allhora  fi  leuaua 
T rouaro  a lato  un  fiume  unapianwra , 

Di  fior  tutta  coperta  di  uerdura . 

S tateui  quieti  fe  volete  vdire , 
Diduacheritrouaro  in  quello  loco. 

Che  l'vn  J'apea  cacciar, l’altro  fuggire, 
tsf  riguardarli  mai  non  fu  tal  gioco 
Hot  chi  fojjer  coftoro  io  ui  vò  dire , 

Seui  ricorda  de  l ittoria  vn  poco  , 
Quando  a Marfifaquel  ladro  africano, 
T olio  gli  baucuail  buon  brando  di  mano . 

£lla  feguito  l'hà  fin' a quel  giorno , 

E di' impiccarlo  fempre  lo  minaccia , 

Lui  la  beffaua  ognbora  con  gran  [corno  , 
E cento  fiche  le  hauea  fatte  in  faccia , 
jt  fuo  diletto  la  menaua  intorno, 

Cjià  fei giornate  gli  hà  la  dato  caccia , 
Lafcia  toccar  fi  (S  bor  vt  rdafi  a pena , 
Sol  per  gabbarla  dietro  fe  la  mena . 

Credo  pur  che  'Brunel  gran  fpffo  baueffe , 
Vedendo  cofi  in  colei  a Marfifa, 

E ch'ogn  altro  diletto  l'increfceffe , 

Ma  q'iefla  il  corfortaua  in  ogniguifa, 
J l'incontro  ella, credo  che  gli  Jleffi 
L'alma  dal  corpo  in  tal  modo  diuifa 
Vedaidofi  beffar  con  grane  feorno 
Da  vn  ludi  deci  la  notte,  e tutto  il  giorno. 


CANTO 

Fuggito  ben  faria  lofio,  e leggiero , 

Da  gli  occhi  fttois'cgli  b.tueffe  voluto, 

*P eròe  hati eu*  fatto  quel  deflriero , 

C bauria  col  vento  a toner  combattuto , 
T^è  credo  che  contami  fia  inefliero , 
Come  l'haneffe  l'africano  battuto , 
Quado  ad  Mbracta  véne  queflo  ghiotto 
jl  Sacripante  lo  rubbò  di  fotta. 

Hor  com’io  dico  intorno  l'aggiraua , 
Comefe  proprio  pe'l  nafol'bauejfe, 

E qualche  volta  adietro  anche  tornano. 
E pur  le  fiche  le  faceua  fpeffe , 
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E ben  da  lei  vi  so  dir  fi  guardaua. 

Che  Je  le  man  gli  bau  effe  adJojfo  mtfie,  \ 


V 


V 


Il  capo, il  collo, il  petto,  e la  corata, 

Gli  bar  ebbe  rotto  con  vna  guanciata. 

osf  quefla  cofa  fopraggiunfe  Orlando , 

Come  io  dicono, e foco  ’Brandimarte , 

Il  qual  con  m irauiglia  ciò  guardando , ' 

Sen^a  far  altro  fi  traffe  da  parte , j 

Ma  io  Signori  a voi  mi  raccomando  » y. 
Finito  ha  quello  tanto  le  fue  carte,  \ . 

Et  io  bo  molte  volte  a dire  intefo,  . 

Cbe'l  lungo  dir  fpeffe  volte  è riprefo. 

L C jl  VfT  O X. 


jCUGOMEX'TO. 


Lafpada,e  il  forno  fa  fiuto  Brunello,  Oue  è da  Brandimatte  l'empio  ,efdlor  ^4 
Furo  adottando,  e via  forte  camma , fjigwte  vccifocon  molta  rouina.'  ' rrs- 
Trotta  quefto  Origlile, e entro  vn  battello  Vanno  da  M onodante  il  l{e  foprmnp , J 

Col  compagno  ir  al  mal  ponte  defìina  : E gli  prometton  dare  Orlando  in  ytajto.  ^ 
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ER  la  Spada  c perii  Corno  furato  ad  Orlando,fi  dimoftra  che  quando  l’fauo 
mo  fauio  procede  incautamcntc,troua  in  quello  mondo  il  lcnfo,i!qual  lo  pri 
ua  della  fpada,cioè  dellointcllctco  che  penetra  come  l’pada,c  d«.l  Corno,ooc 
del  dilcorfo  ra£Ìoncuole,ch’t  lenti  co  da  chi  ha  fpirto. 

Orlanlnnam.  X C 
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R O 

1 fuol  cotidiana - 
mente  vfiare-», 
Vn  fi  fiuto  pro- 
nerbiofralagè 
te , 

Che  cibi  fognai 
molto  ben  guar 
dare. 


4/  pr  imo  errore , & mconuemente  », 

^ fiempre  mai  con  l'arco  tefoflare  », 
Effcndo  ogn’bor  in  ciò  cauto,  e prudente, 
JffA  -Diligente  ,fuegliato,  accorto , e attento», 
(he  vn  difordin  che  nafta  ne  fa  cento. 


SECONDO. 

L’bifìoria  in  altra  parte  vi  fi  f erba  ». 
"Basliui  per  adeffo  hauer  intefo , 

(he  (orrido  era  giunto  in  fu  quell' ber  ha  » 
Dietro  a Brunello ancor  non  l’bà  prefo 
Onde  dijdegno  l'anima  fu perba, 

E di  JlÌ7ga,e  di  rabbia  il  tor  fi  bà  accefo». 
Toi  che  con  tanta  fua  vergogna , e pena 
Colui  l'aggira , e dietro Je  la  mena-». 

Com'io  diicuo  hor  con  fiucia  fiuura  * 

Le  Haua  auanti,  ; non  fi  dilungaua.. 

Et  hor  voltando  per  quella  pianura  », 
Sprjfo  a le  [peli e fue  fi  ritrouaua » 

E per  mostrare  vna  bilia  figura _> , 

Tal  volta  i panni  in  capo  fileuaua , 

E /quaderna  uà  (intendetemi  bene  J 
Con  riucrentia  il  fondo  de  le  rene-:.. 


^/frr^i  pur  fàgli  la  nofira  follia-».  Il  Conte  Orlando  che  ftaua  in  disparte », 

l 'affi (coni  inter uien  jpeffo)  vn  errore»,  E conofciuta  prima  banca  Marfifa  » 

E chi  noi  fa  per  non  parer  che  fio-»,  Cjuardaua  attintole  con  lui  Brandimarte», 

Stato,  egli  il  voi  coprir  con  vn  maggiore»,  E di  quel  ghiotto  fàceuan gran  rifa  » 

Toi  fanne  vn  altro,  c và  di  lungo  via,  E Uà  è difpofla  perforila , ò per  arte » . 

In  infinito , e diuenta  furore,  Tigliarlo,c/e  noi  piglia  efier  vccifa , 

i BeflialitÀ  Superbia , e ofìinatione , Che  vuol  di  tanti  oltraggi  vendicar  fi 

I Tfi  fi  pon  più  corregger  le  perfine-: . Colui  di  lei  pur  biffe  attende  a fàrfi  «. 


'Che  poi  che  la  difgratia , 0 l’imprudentia, 
Tfoflraeihà  fatto  far  qualche  peccato 
Se  v'bltffimo  farne  penitenti^-» , 

E la  Superbia  non  cifoffe  a lato, 

£ l'ira,  eia  peruerfa  confcicntiru  », 
difah'  MtoJf  a tenerlo  celato  » 

**  E mtt^jMr  al  puntole  brigate-:. 

Che  o/eimal  fi  fùria , vò  che  crediate.. 

Chi  è quel  pa^o , c battendo  perduto , 
Qualcbecofa , e vedendo  che  fi  getta 
Ter  riflorare  ildannoriceuuto , 

Spefa , ò fatica, 0 operavi  metta  , 

Celiar  fifa  l'occhio  non  haucua  battuto , 
*siìa  fua  ffiada , e vuol  hor  con  la  fretta, 
Ricuperarla , e n’hcbbe  tanta  cura  , 

Ch' oltre  a la  fiadaperde  l' armatura.. 


puggiua  fteffo  il  capo  riuoltando. 

6 truffaua  di  lingua , e de  le  ciglia , 

Tftl  paffar  per  trauerfo  vide  Orlando, 

£ per  torgli  qual  cofa  s'affottiglia , 
gridagli  l’occhio  incontinente  al  brando,, 
Che  fatto  fu  con  tanta  merauiglia , 

*Da  F aterina  nel  fàlfo  giardino. 

Ter  ammalar  Orlando  Ta  ladino .. 

Egli  era  beUo , e tutto  lauorato , 

D’oro , di  perle,  di  diamanti  adomo 
"Ben  fi  farebbe  quel  ladro  impiccato,, 
Ticeuuto  n bar  ebbe  troppo  fi corno , 

S’a  lato  il  Conte  l'baueffe  lafciato. 

E però  figli  accofla , e dice  intorno, 

0 tu  che  dormi  (dice  il  ladro)  afcolta 
lo  torno  per  quel  corno  vn’ altra  volta. 

Del: 


CANTO» 

Bel  brando  non  s'auide  albor  il  Conte , 

Ma  a la  minaccia  fol  del  corno  atte fe, 
Quel  corno  di  cui  parlo,  fu  d'^ilmontcj, 
Cbe'l  truffe  a vn  elefante  in  fuo  paefe , 
Toilo  perdè  morendo  in  u ijpramontc 
( Si  corn'io  credo  che  vi  fta  palefe ) 
jllhor  che  Brigliadoro , e Durindana 
lAcquiftò  Orlando  J opra  la  fontana . 

Come  la  vita  il  Conte  l'bauea  caro , 

"Però  lo  prefe  prettamente  in  mano. 

Ma  non  valfe  a tenerlo  alcun  riparo. 
Tanto  è malu  agio  quel  ladro  africano 
E bencbe  a punto  io  no  fa  pria  dir  chiaro, 
Come  pàffaffe  il  fatto  in  sii  quel  piano, 
‘Pur  vi  concludo , che  non  fu  bugia 
Che’l  ladro  tolfe  il  corno,e  fuggì  via. 

'Benché  Mar  fifa  l'ha  fempre  feguito , 

Etne  và  via  col  corno,  e con  la  jpadd, 
Quiui  rimafe  il  Conte  sbigottito , 

7qè  fapria  dir  come  la  cofa  vada , 

Già  di  fua  r itta  è quel  ladro  partito , 

Con  Marfifa,cht'l  fegtte  in  quella  firada , 
Jqè  ei.ne  Brandimarte  ormai  In  uede 
Hi  lui  ponno  feguir , che  fono  à piede . 

Gnde  biaf mando  tal  difauentura 
Via  fe  ne  vanno,  e non  fan  che  ft  fare 
fiafeuno  haueua  indoffo  f armatura , 

Che  à piedi  è mala  cofa  da  poetare 
Horcamìnando  per  quella  pianura , 

Sopra  d’vn  fiume  vennero  arriuare , 

Oltre  à quell'acqua  in  vn  bel  prato  piano 
Staua  vna  Dama, eh' à un  defittet  i mano. 

Da  l’altra  riua  à punto  oue  fi  varcai , 

Era  la  Dama  del  dettrier  difeefa, 
fn  meT^o  il  fiume  f opra  d’ vna  barca 
V a' altra  Dama  hauea  feco  conte  fa 
Qitella  di  là,  quett' altra  molto  incarca  , 
Di  biafmi,  e d'ogni  inganno  Chà  riprefa , 
Maluagia  le  dicea , per  qual  cagione 
JrFfiai  quà  paffuta  per  pormi  in  prigione. 


V N D E C I M O.  i Si 
tsfltre parole  vfaro  anco  tra  loro , 

Si  come  l'vna  donna  a l'altra  dice , 
Mentre  che  contendeano  a tal  lati  oro 
Orlando  giunfe  in  su  quella  pendice 
Et  hebbe  vi/lo  il  deflricr  Brigliadoro 
Che  già  gli  tolfe  quella  traditrice 
Hon  sbattete  à littoria  il  pcn fiero , 
Quando  Origilla  gli  tolfe  il  deftriero. 

Quella  Origilla, che giafopra'l  piana . 
Staua  impiccata  per  le  chiome  al  verno 
E poi  campata  dal  buon  paladino , 

Gli  tolfe  ' Brigliadoro  a tradimento , 
Hemolto  doppoin  Organa  al  giardino 
Oue  fu  l'opra  de  l incantamento , 

Di  nuotio  ancor  la  perfida  villana , 

(j li  tolfe  il  buon  dettrier,  e Durindana. 

Orlando  quitti  la  trouò  contendere. 

Con  l'altra  com'io  v’ho  pur  bora  detto  , 
'Perche  fignor  voi  doucte  comprendere 
Che’l  fiume  ilqual  a ognun  dauà  ricette  > 
E quello  oue  Rjnaldo  volfe  feendere 
Con  gli  altri, e ritornar  gli  fu  difdetto , 
Ma  fu  ad  inganno  ne  la  naueprefo 
Da  Balifardo,com’  battete  intefo. 

T o/lo  che  il  Conte  vidde  la  donzella  » 

Che  col  dettriero  à l'altra  riua  flaua , 
^imor  di  nuotto ancora  lo  martella, 

He'l  doppio  inganno  più  fi  rammentaua , 
Che  gli  hauea  fatta  quelT anima  fella  , 

E fuor  di  modo  più  che  pria  famaua  , ' 
Chiefe  di  gratta  a quella  paffeggier a 
Che  lo  paffi  di  là  da  la  rittiera , 

Et  Origilla , che  conobbe  il  Conte 
'Ben  fi  credette  alhora  di  morire , 

Pallida  vie  ne, & abbafja  la  fronte , 

E per  vergogna  non  sà  che  fi  dire , 
Intorno  hà  il  fiume  fi*7&  barca , o ponte 
E giunta  è in  loco , che  non  può  fug  gire  , 
Ma  non  bifogna  a lei  quefla  paura, 
ffhe  Orlando  l’ama  fuor  di  ogni  mifura. 

X 2 E ben 


L I B R O 

€ bn  le  ritornò  buona  fperan^a , 

Conia  leigiunfecon  dolci  parole, 

Fffa  piangendo , o facendo  fcmbianga , 
(Si  come  far  (infuna  donna  fuole ,) 
[Al  Conte  dimandatiti  perdonanti 
E tanto  tnuiluppòfrafche,  e viole, 
Come  colei  che  a frafbiggiar  era  vfa , 
Che  lofio  al  fuo  fallir  ritrouò  feufa . 


secondo: 

Voi  douete  Signori  batter  a mente , 1 

fonie  era  fàbricata  la  muraglia , 

Oue  fi  varca  quell’ acqua  corrente  , 

Qtliui  diferfe  Orlando  a la  battaglia  , 
Sopra  a l'entrata  non  era  altra  gente: 
'jye  co  fa  alcuna  altrui  la  firada  taglia  ; 
Toi  cbc’l  primo  caflcllohcbbe  paffuto , 
Incontra  il  Conte  Balifardo  armato . 


Mentre  che  fa  tra  loro  il  ragionare, 

<A  la  riuiera  fopra'l  verde  piano , 

V diro  ad  alto  vn  corno  rifornire , 

Del  calici  f òpra  il  poggio  non  lontano , 

E poi  videro  il  ponte  giù  calare, 

E fendere  a la  cofta  il  caflellano , 
Senz’arme  quel  vecchione  in  arcionera , 
Mafcco  banca  d’armati  una  gran  febiera. 

Come  fu  giunto  al  Conte  fe  rifguardo , 

E fa  lutollo  affai  cortefcmente , 

*Dapoi  come  era  folito  il  bugiardo , 
Trarrò  la  loro  vfanga  immantinente ,. 
Del  ponte  oue  dimora  Balifardo, 

Che  confumata  banca  cotanta  gente , 
Com'era  incantator  ftlfo,e  ribaldo, 

E ciò  che  prima  banca  detto  a Rinaldo*. 


Benché  pregaffe  Brandimarte affai 
Di  poter  gire  a la  battaglia  aitante , 

Tfpn  volfe  Orlando  conftntir giamai. 
Ma  tr  afe  librando,  & sfidò  il  gigante-:,, 
già  Durindana  (come  io  vi  contai) 

Ha  ritrouata  il  buon  conte  d'^Anglantc, 

£ cominciar  battaglia,  afpra,  e feroce, 
mego  il  ponte  fopra  quella  foce. 

Hor  cbifentifft  la  diflruttione , 

De  l'armi  rotte,cgli  elmi  rifonare  , 

E uedeffe  il  Gigante  col  baffone , 

Con  Durindana  il  fonte  martellare  9 
E piaftra,e  maglia  a gran  confu  fione  » 

T ir  are  a terra,  e ptr  l'aria  volare , 

Diria  che  non  è cor  cotanto  ardito  ,, 

Che  non  ne  riman  effe  sbigottito. 


».  Stnga  allungar  con  più  parole  il  fatto 
Giu  per  quel  fiume  Orlando  fu  portato, 
E feco  in  naue  ì Brandimarte  tratto, 
EtOrigiUaglif  dia  datato . 

E noi  fi  il  Conte  fopra  ad  ogni  patto  * 
Che  Ungila? or  ben  f.iffe  gouernato , 

1 1 cailcllan  lotclfe  a giui  amento, 
fio  promettendo,  e’I  Conte  fu  contento. 


mbi  gli  feudi  a quell’  affatto  fiero. 

Ti  r la  più  parte  a terra  erano  andati  , 
7\’f  l'un, nò  r alti  o banca  in  capo  cimiero 
Gli  vsbcrgbi indofio barotti, c fracaffati , 
contar  vipotria  già  di  leggiero , 

T ulti  per  ponto  i colpi  fmi furati. 

Ma  fempre  al  Conte  cufe  ardir , c poffa , 
^4  l'altro  ormai  la  lena, e il  fiato  ingroffa. 


Giunti  a la  foce,  ouc'l  fiume  entrain  mare* 
E fitto  il  ponte  furiofo  corre, 

Già  fiotto  a r arco  Balifardo  appare,. 

Che  qua  fi  pareggiaua  quella  torre , 
quello  punto  vi  farà  che  fare , 

Ter  che  tutto  l’inferno  a Ini  /occorre, 

E l’altro  è fi  gag1  ardo  di  natura , 

Cb' bu orno  del  mondi  i atra  a lui  nò  dura. 


Et  c ferito  amo  in  piu  d’vna  parte , 

Ma  piu  d< (conciamente  nel  cofiato: 

Onde  il  maluaggio  torna  a la  ftta  arte  .a. 
Ter  tramntarfi,  fi  come’era  vfato , 

L'armi  ch'intorno  banca  tag!iate,e  ffarfe,. 
Gettato  foco, c fiamma  in  ogni  lato. 
Facendo  fopra  loro  vn  fumo  of  curo  » 
Turno  la  terra  intorno,  e tutto  l muro. 

E fi  j 
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CANTO  V NDEClMOi 

E fi  fece  demonio  à poco  à poco  Brandimarte  ancorò  dietro  gli  andana , ^ 

Come  vn  Jerpente  hauea  la  pelle  intorno , Sol  per  veder  di  quella  cofa  il  fine , 

Da  none  parti  fuor  gettaua  foco:  (corno  L'un  dopo  l'altro  correndo  arriuaua 
t,  E fopra  ad  ogni  orecchia  hauea  vn  gran  Sopra  il  bel  porto,e  tra  l’onde  marine , 

e Tutte  le  membra  hauea  nel  primo  loco . Preffo  la  ritta  una  nane  ftflaua , 

a Ma  sfigurato  da  la  notte  al  gì  orno , [he  i altre  genti  hauea  fatte  mefchine , 

0 Hauea  fiftrana,e  fi  figga  figura , Sopra  di  quella  Balifardo  pajfa  i 

Che  potea  porre  a ciafcbedun  patir  il»  . E il  Conte  appreffo,che  giamai  no'l  lajfa* 


£ tali  grande  hauea  di  pipistrello  , 

Le  mani  fatte  a guifa  d’vn  vncino , 
t J piedi  d’oca  ,SJ  le  gambe  d’vccello , 
t La  coda  lunga  come  vn  'Babuino , 

Fn  gran  forcone  prefe  in  mano  il  fello, 
t Con  e[fo  uiene  addoffo  al  paladino , 
i Soffiando  il  foco , e digrignando  i denti  : 
Con  gridi,  & urli  pien  d’altri  (punenti . 

Fece  fi  il  Conte  il fegno  della  croce , 
Toifonidendo  difie,  io  mi  crediti. 

Già  più  brutto  il  demonio,  e piu  fci  oce. 
Via  ne  l’inferno  uà  tra  mala  detti 
La  dou’è  ilfocoetemo,che  ui  cuoce, 

E certo  io  prouarò  ,fe  tu  ma  (petti , 

Si  come  brutto  fei,fei  fi  gagliardo , 

Sij  il  Dianolo  à tua  pofla,  ò Balifardo. 

Cefi  ricominciò  nona  tendone , 

L’vno  da  l’altro  poco  s allontana-» , 
Orlando  giunfc  un  colpo  nel  forcone, 

E tutto  lo  tagliò  con  Durindana , 

Hor  ben  s’auide  il  perfido  ghiottone 
| [he  non  gli  può  giouar  quell’arte  uana\ 
Onde  fi  volta , efugge  verfo  il  mare , 
Vali  battendo  in  atto  di  volare . 

Orlando  il fegue,&  egli  ancor  ben  preffo , 
‘Perche  a feguirlo  ogni  fua  forga  mette 
€ "Balifardo  s' affrettano  anch'effo  , 
Trifla  fua  uitafe’l  eorfo  intromette , 

La  coda  albana  per  la  firada  fpeffo. 

La  fiondo  fuor  corregge  maladctte 
Lequalfpiraua  un  vi  nto  profumato , 
Cbe’l  Dtauol  nonl’baurcùbe  fopportato . 


V in  cani  at  or, che  gli  altri  a morte  mena , 

D’un  folto  fopra’ l laccio  fu  paffuto , 

Ma  il  Conte  traboccò  ne  la  catena , 

E tutto  intorno  fu  tofioi  legato , 

Kfè  fu  difiefo  in  fu  la  prora  a pena,  *3. 

Che  i mar  inari  ufeiro  a d ogni  lato, 

T utti  gridando  inficmc  col  patrone 
Stà  faldo  cattalicrjH  fri  prigione. 

£i  fifeote , nè  punto  fi  ripofa, 

Perche  effer  prefo  da  tal  gente  fogna , 

Morta  di  fame, nuda, e pidocchiofa: 

Ma  quel  che  uuol  Fortuna  efier  bi fogna  ? • 

Vermiglia  hauea  la  faccia  come  roffa. 
il  Conte  Orlando  per  colai  uergogna , 

Dua  gaglioffiicci  grandi  l’hebber  prefo. 

Sopra  le  (palle , e lo  portar  di  pefo . 

Ma  Brandimarte  giunfe  in  fu  la  riua , ' 

Che(com’io  diffi ) hauea  coflor  feguiti. 

Quando  la  uoce  del fuo  Conte  udiua. 

Tronfi  bifognoaquel  foccorfo  inaiti  , 

Sopra  la  nane  d’un  fallo  faliua , 

E quei  ribaldi  tutti  sbigottiti, 

Lafciano  Orlando,  e non  fan  che  fi  fare. 

Chi  fugge  a poppa,  e chi  folta  nel  mare. 

E certo  hauean  cagion  d’hauer  paura  : 

Che  fe  Turpin  leggendo  io  non  uaneggio , 

Dua  peggi  fece  d’uno  à là  cintura, 

E partì  un’altro  fin  dal  capo  al  feggio , 

Si  come  haiicffe  à punto  la  mifura. 

Vedendo  quefio, temendo  di  peggio, 

Suggia  eia  finn  tremando, e sbigottito, 

Hor  fuor  di  nuouo  è Balifardo  ufi  ito. 

X $ Fuor  * w 
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LIBRO  * SECONDO.  - 
fuor  de  la  pop  pa  vfcì  l'alto  Gigante,  Tutta  la  gente , mi  fera , e difetta  , 

Qìtn  la  fua  propria  forma  era  tornato Tu  diffidata  ( com’io  v'bò  contato , ) 

Le  genti  de  la  ciurma , cb'eran  tante  E non  rimajefopr a la  i operta , 

Chi  fi  pofe  a fue  {falle , e chi  da  lato . Se  non  Orlando , ch'era  incatenato > 

L’armi  bauean  ruginofe  tutte  quante , Sta  Balifardo  concio , come  metta , 

Qual  è dijcal^o,  e qual  era  Stracciato,  È Brandimarte , ih  era  già  montato. 

Benché  fian  genti  al  nauigarmaejlre  Sopra  la  poppa , e là  trouò  il  patrone  » 

Stutti  han  targhe,  dardi,  e gran  baleftre  - Chauanti  a lui  fi  pofe  ingenoccbionc  •.  , 

Ter  Balifardo  bauean  riprefo core , Mifericordia  fempre  domandando,. 
Gridando  tutti  infieme  la  canaglia,  St  acquiftò  perdono  bumanamente , 

Qìe  no  i s’vdì  giamai  tanto  muore , E tornò  Brandimarte  al  Conte  Orlando 
7^el  mego  de  la  nane  è la  battaglia E tutto  lo  {legò  fubit amente. 

Dà  fra  lor  'Brandimarte  a gran  furore. Toi  col  patrone  ambedui  ragionando  , 
Che  tutti  non  gli  Stima  vna  vilpaglia  E fatta  ritornar  quell  altra  gente , , 

Ma  rouerfo,e  man  dritto  il  brando  mena:  Di  ciò , eh  è fatto  non  fi  danno  ajjanno. 
Tutta  la  nane  è già  di  fangue  piena ->  • Quei  che  fon  morti  effife  n bdno  il  danno ». 

Cofi  menaua  'Brandimarte  ardito , £ poi  che  infieme  fur  pacificati, 

Tra  lor  facendo  [angui  no  fa  dan'Qa ..  (Com'io  v'bò  detto)  incomincio  il  patrone 

Ora  ecco  Balifardo  rifentito,  Signor  vi  veggio  Star  merauigliati , 

C he  d'vna  torre  armata  banca  fembiaga  Chcdamerauigliareèbenragione, 

Cjià  non  bi  fogna  che  fi  moSiri  ardito , D i qucflo  loco , oue  fiate  arridati , 
(b'vndici  palmi  fopra  gl' altri  auanga  j Quando  per  fiordo  d'incantatione-9 

E Brandimarte  verfo  a lui  s'accoSìa,  Si  facea  Balifardo  trasformare. 

E dritto  a mega  cofcia  il  colpo  appoSìa ..  Or  è qui  vccifo , e gettcrcmlo  in  mare-*. 


Ti ù baffo  alquanto  il  brando  fu  difeefo. 
Che  i colpi  non  fi  potino  indouinare, 
Tagliole gambe,e cadde  di  quel  pefo 
La  nauequafi  fu  per  affondare, 
fi  buflo  fopra'l  legno  andò  difiefo , 

Et  ambedue  le  gambe  andar  o in  mare 
Olia  non  vai  arte  di  T^igromantia , 

Che  Brandimarte  il  tocca  tuttauiru. 

Di  chiamar  egli  il  Dianolo  non  reSta , 
asfliel , Libicocco  ,f  Calcabrinaì, 
tJMa  Brandimarte  gli  tagliò  lateSla,, 

E traffela  nel  mego  a la  marina 
Toi  fi  riuolta  per  finir  la  fcSlru 
tAdoJfo  a quella  turba  malandrina , 

Chi  f alta  ì mar, chi  in  albero,e  cbifugge, 
Sotto  Carena  , e’I  Caualier  gli  strugge-}. 


Ter  che  intendiate  il\  fatto  meglio  auantcj 
il  tutto  vi  farò  palefe , e piano , 

Vn  vecchio  Ré  chiamato  Mono  dante , 
jl  ‘Damogir  fi  Slà  ne  l’Oceano , 

Che  adunate  bà  già  ricche^  tante , 

(he  Stimar  no  potrebbe  ingegno  human a 
Ma  la  Fortuna  in  tutto  a compimento , 
Tfè  lui , nè  altrui  giamai  fece  contento. 

Terò  che  per  dua  figli  il  'Rbmefchino 
E flato,  e Staffi  ancor  in  gran  dolore  > 

Il  primo  gli  fu  tolto  piccolino 
Da  unfuofcbiauo  maluagio,  c traditore , 
Viddc  io  lo  fchiauo,e  nomoffi  Bardino 
Ticchato  in  fàccia , e roffo  di  colore  , 

Con  denti  rari , e col  nafo  fcbiacciato 
Toi  che  lo  tolfe  non  è mai  tornato. 

JL  Coir- 


CANTO 

l'altro  fuo  fratei, e poi  incontrata , 
(Coni  v direte)  una  fuentura  iflrana , 
Tercbe  prigione  è fatto  d'vna  Fata , 

7(on  sò  i vdifle  mai  nomar  Morgana , 
Quella  del  giouanetto  è innamorata 
Che  è di  belletta  angelica  foprana , 
‘Perciò  iba  chi  ufo  in  vn  Lago  profondo , 
Di  fuor  perfora  no'l  trarebbe  il  mondo. 


VNDECIMO.  164 
Mentre  che  quel  nocchier  cofi  parlaua , ;t 
Orlando  dentro  fi  turbò  nel  core , 

‘Perche  color  che  cofìui  nominaua  , 

De  la  Cbriflianitade  eran  il  fiore , 
itegli  ad  vnad  vn  tutti  gli  amaua , 

Et  bauea  di  fua  prefagran  dolore  , 

E fi  pensò  tra  fe  quel  franco  Sire 
Di  trargli  di  prigione , odi  morire. 


Ella  ha  poi  fatto  al  H?  promijfione , E pofcia  che  coFìui  fi  Flette  queto, 

Lafciare  il  giouanetto  fatuo,  e fano,  Cb' alcun  di  lor  piu  non  flaua  a frollare-». 

Se  un  cauallier,lo  può  donar  prigione.  Tarlò  con  Prandimarte  di\fecreto , 

<fhe  Orlando  è nominato,  C3  è cbrifiiano , Ini  dicendo,  che  vogliam  noi  fare  i 
Ter  oche  un'opra  d'incantatione,  Toi  mojlrandofì  il  Conte  in  volto  lieto, 

Eabricata  in  un  corno  troppo  iftrano  Trega  il  Patron, che  lo  voglia  portare-». 

Che  farebbe  a contar  molta  longbe^ga  , osfnanti  al  He,  però  ch'ai  fuo  comando 

Disfece  il  caualicr  per  fua  prodes^a.  Gli  daua  il  cordiere  fintargli  Orlando . 

Onde  lo  vuol  prigione  a ogni  partito , E cofi  nauìgando  con  buon  vento. 

La  Fata  ben  C bauria  s'io  non  m'inganno,  Vfriron  tofto  di  quella  marina , 

Ma  perche  egli  è feroce, e tanto  ardito,  E nel  grande  Oceano  entrar on  dentro , 

S’baurebbc  nel  pigliarlo  molto  affanno,  *sfl  He  s'apprefentaro  vna  mattina 
Perciò  quel  Balifardo,  ch'è  perito , In  vna  fala  ch’è  <Toro,  e d argento , 

( Cofi  fe  n babbi  in  fua  mal' bora  il  dano,)  E fiuta  sì , che  pare  opra  diuina 
Trefente  il  noflro  He  fi  diede  uanto , Che  ciò  ch'è  in  terra,  i mare,e  nel  del  alto 

Di  dirgli  Orlando  prefo  per  incanto . Là  dentro  era  intagliato,  e pofio  a fmalto , 

xJftCa  fino  adbor  non  gli è venuto  fatto,  Effi  fer  la  propoFìa  a Monodante, 

Ben  c'ha  pigliate  già  genti  cotante , Contando  che  per  fua  defenfione. 

Ch'io  non  potrei  contarle  in  verun  patto , Balifardo  bauea  morto  il  fier  Gigante, 
Era' quali  vnfu  <jr  ifin, l'altro^  quilate,  Tr  omettendogli  Orlando  dar  prigione , 
E’I  Duca  Mftolfo  a quel  laccio  fu  tratto  Per  quefto  il  He  con  allegro fembiante 
Fu  prefo  anche  Hjnaldo  poco  auantc , Fece  dar  loro  un'ottima  magione 
E fico  vn'altro  c'ha  nome  Dudone,  Hitca  addobbata  appreffo  al  fuo  palalo 

Tutta  gente  mi  par  di  condii  ione,  Oue  Fìer  con  diletto,  e gran  filalo. 

L'altra  gente  ch’è  prefa,  e piu  che  troppa , Era  con  lor  la  ma  luaggia  ‘Donzella 
E da  non  poter  dir  con  lingue  cento , Che  non  la  volfr  il  Conte  mai  lafciare , 

T utti  fon  ferini  li  fitto  la  poppa , La  qualora  piti  trtSa  ajiai,  che  bella, 

E legger  ui  fi  può  chi  n'ha  talento,  Voi  ben  ve  ne  douete  ricordare, 

Ma  tante  foglie  non  lafcia  vna  pioppa  Jtntefe  quefiai  tutta  la  nouella 

La  nel  'b(ouembre , quando  frffìa'l  vento.  Dal  Conte  Orlando , e ciò  che  volea  fare , 
Quanti  fin  caualier, che  quel  (gigante , Ver  che  a qualunque  un'altro  porta  amore 

Fatto  ha  condur  prigioni  a Monodante.  t\on  che  i figretì , ma  gli  fi  apre  il  core. 

' x 4 


L I B R O ” 
fhiefia  donali* affai  Grifone  amaua 
So  che  il  fapcte,  e già  lo  raccontai, 

E di  vederlo  tutta  sfauillaua  : 

T^è  d'altro  penfa giorno , c notte  mai . 


SECONDO. 

£ ben  sà  che  in  prigione  allbor  fi  {latta 
Ma  quello  canto  è fiato  lungo  affai , 
T^e  l'altro  intenderete  vita  novella 
Che  J pero  iti  parrà  fra  l' altre  bella . 


\ G O ìd  E T Q. 

Tradito  Orlando  rimane  prigione,  L’inganno  moflra  il  figlio  del  Re  Otone  , 

Con  'Brandimarte  : (frifon  via  fi  parte  Onde  Brandimarte  fù  poSìo  in  prigione. 
Mutati  fi  il  nome  Orlando  in  mar  fi  pone,  Vn  Drago  morto  piange  una  donzella,. 

Ter  condur  Ziliante  » quella  parte.  Patrona  il  Conte  Fiordiligi  bella*.  / 


A L L E G O R I E.\ 

P £ R la  prigionia  d’Orlando,fi  moflra  che  lo  huomo  per  faoio  cVcfTo  fia, re  fh 
qualche  volta  prcfoda'laccidel  mdndo,iquali  fono  infiniti, echi  non  sàguar 
darfi  inciampa  fpedonel  vitio  cheha  fembianza  il  più  delle  volte  di  virtù. 


T-  U D YUU  c L 1 M lòf 

0 ho  fentito  dir  Perdonatemi  donne , in  qtteflo  cafo , 
parecchie  voi - Tarlo  del  tener  voflro  f alarne  ntcj, 
te,  Hauete  troppo  buchi  al  vofro  vafo , 

( he  più  fatica  è E ftete  ragioneuol  bifidamente , 
tacer  che  par-  Vero  quel  Greco , al  qual  era  rimafo 
lare , Qucflo  configlio  a far  colui  prudente 

Quantunque  a Che  la  catta  mogliera  , affetta  c prega, 
le  ignorati  gen  fi  confa  ir  con  lei  gli  vieta , c nicga-> . 

ti  folte , Dicendo  thè  imparar  debbia  da  lui , 
Strana  proporla  qttetta  forfè  pare , llqual  la  Donna • / ita  fece  morire , 

Orattom , & altre  opre  egregie , erarej»  Che  dato  fu  ne  le  man  di  colui. 

Di  Tullio , di  Domefene,e  di  tanti , apoftafefèquafi  tradire , 


, ...  . , . Da  quella  fritta  alla  qual  pazzamente: 

buttar  iota , dopai. , Cf  , legna . C(m'faì  ; U fnmimc. 


chi  m'alleghi  vn  valente  auocato,  Dico  quella  Origlila  traditricc-j  , 

ZJn  ch'efprimer  benfappia  i fuoi  còcetti , Che  tenendo  a (jrifon  la  fhntafia  , 

(he  fenica  eh' alcun  fia  del  fuo  fraudato , Quel  che  tbà  tratto  il  cor  dalla  radice. 

Della  laude , ciò  de’  fuoi  bei  detti , *4l  Uè  ne  và  la  federata,  e ria. 

Dirò  che  quado  effi  hano  anche  ciarlato . E ciò  che  Orlando,  a lei  fecreto  dice. 
Meglio  era  lor  tenere  i labri  ttretti,  ‘Di  voler  quei  prigion  far  fuggir  via 

Che  lafciando  la  briglia  a /’ eloquenza , Eie  cofe  ordinate  tutte  quante , 

Fatto  ban  de  loro  errar  la  penitcntio-j.  La  ribalda  rapporta  a <1 X tonodantc. 

Omero  ilqual  è il  Rè  de  gli  fcrittori , Quando  egli  intefe  che  quiui  era  Orlando , 

* Dice  che  le  parole  ban  tutte  l’ale , In  vita  fua  non  fu  mai  sì  contento , 

E però  quando  alcuna  vfeita  è fuori , Ter  allegrezza  và  qua  fi  f aitando, 

‘Per  trarla  indietro  il  fil  tirar  non  vale^f,  Targli  hauere  il  figliuol  che  tenia  fpento , 
Dal  cicalar  fon  nati  molti  errori , Ma  pur  ancho  fra  fe  cheto  penfando , 

Molti  fcandali  vficiti , e molto  male , Jl  la  forza  del  Conte , e l’ardimento , 

Tochi  fi  fon  del  Silentio  pentiti , Comprender  bene,  e conofcer  gli  pare , 

De  thauer  troppo  parlato , infiniti . Che  prima  clx  lo  pigli  haurà  da  fare . 


Diciamo  adunque , che  non  è mcn  bello  tsfla  donzella  fece  dar  Grifone, 

Il Japer  ben  tacer , cbe'l parlar  bene,  Si  come  a lei  promeffo  baued  donante, 

E ch’effer  mottra  poco  fauio  quello.  Ma  quel  non  volfe  vfeir  mai  di  prigione. 

Che  i fuoi  fecreti  in  fe  fiefifio  non  tiene  Se  n on  lafciaua  feco  anco  ^equitante. 

Ma  colui  è priuo  al  tutto  di  ceruello,  E fu 1 Infilato  con  tal  conditione , 

\Edcbib  molto,  c tener  odi  fchene , Che  tffi  con  Origlila  in  quell' ittantc , 

Che  ad  vna  donna  ( fia  chi  vuoigli  dica.  Si  dipai  tan  del  Regno  allbora  allhora , , 
‘Perche  atenerle  durangran  fatica .»  . Senza  più  fare  in  quel  loco  dimora. 


CANTO 

Ma  fe  tu  ufcifli  reflarei  contento , 

‘Tur  che  da  te  promejfa  mi  fia  dataci , 
Ter  preghi,  nè  minaccio,  nèjpaicento, 
Di  non  lafciar  la  fede  c’hai  pigliata  . 

La  noflra  vita  è come  polue  al  uento , 
fi  debbe  slimar, nè  hauer  fi  grata_> , 
Cheperfaluarla,ò  prolungarla  un  poco 
Si  danna  l’alma  ne  l ’eterno  foco . 

Diceua  Brandimarte, alto  Barone. 

Già  molte  uolte  vdito  ho  raccontare , 

Che  del  foruigio  perde  il  guiderdone , 
Colui  che  fuor  di  modo  fa  pregar  e, 
loti  prego  d mutar  opinione , 

E quel  c'bò  dettoti  diJj>onga  à fave , 

E quando  far  noi  uogli,  io  ti  prometeo , 
Ch'io  tornerò  di  nuouo  à Macometto. 

Orlando  non  rifpofe  d quei  fcrmoni , 

Tyè  volfe  acconfentir  manco  difdirs, 
Eccoti  gente  armata  di  ronconi , 

Ch’d  la  prigion  la  porta  fann’aprirc-» 
Diceua  il  caporale,0  compagnoni , 
Qual' è Orlando  di  uoi  debba  uenire : 
Quel  chi è deffo  lo  dica , e venga  auante . 
CÌie  prefentar  conuienfi  d.Monodante . 

Brandimarte  rifpofe  incontinente _? , 

Ch'à  pena  non  hauca  colui  parlato. 

Il  Conte  Orlando  non  diceua  niente  , 
Mafofpirando  fi  flaua  da  lato . 

Horprefe  Brandimarte  quella  gente 
E co  fi  proprio  corriera  legato , 

Che  far  non  può  difefa,nè  battaglia 
*Al  Rj  lo  prefentaua , e alla  sbir aglio-» . 

A ionodante  era  di  natura  bimano  : 

Terò  piacenolmente  à parlar  prefe , 
Dicendola  fortuna,e  cafo  Urano, 

%A  miodijpetto  mi  fa  difeorte/e . 

E ben  ch'io  fappia,  che  tu  fei  chrifliano , 
Tqemico  à noflra  legge  di  palefe. 
Sapendo  tua  vertuteci  tuo  ualore, 
biffai  m'incrrfce  à non  ti  far  honorem 
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t&Ca  la  natura  mi  ftringe  fi  forte , 

E la  compaffion  d’vn  mio  figliuolo, 

Cb’d  dirti  toflo  con  parole  corte 
jl  te  per  lui  conuien  portar  il  duolo , 
Crudel  deflino,e  la  maluagia  forte. 

Di  dua  m' banca  lafciato  queflo  folo  - 
Diciotto  anni  bd  di  punto  il  bel  garzone, 
Morgana  entro  ad  un  lago  l’bd  prigione . 

Quefla  Morgana  è Fata  delteforo , 

E perche  par  che  gid  tu  dijpregiafli, 
Vn  ccruo,  ilqual  hauea  le  corna  d’oro,. 
E fue  fatture,efuoi  incanti  gnaflafli. 

T u ti  dei  ramentar  queflo  Lauoro, 

Onde  ogni  breue  dir  credo  che  bafti , 

Ter  queflo  ti  perfegue  in  ogni  banda , 

E fol  d'bauerti  d ciafcbedun  dimanda .. 

Onde  per  fare  il  cambio  di  mio  figlio  , 

Jn  quefla  notte  ti  feci  pigliare „ 

E per  trar  effo  di  cotal  periglio , 

Jt  quella  Fata  ti  voglio  mandare , 
Bench'io  mi  fo  di  vergogna  uermiglio,, 

T enfiando  d farti  fi  mal  capitare . 
Sapendo  che  tu  meni  premio, e honore , 
Ma  altro  rimedio  non  hò  al  mio  dolore  - 

T enendo  il  J\è  chinato  à terra  il  vifo , 

Fece  fine  al  fino  dir  qua  fi  piangendo , 
fylpofe  Brandimarte  , ogni  tuo  auifo 
Sempre  feruire,C2  vbidire  intendo , 

Se  mille  miglia  anchorfoffi  diuifo , 

‘Da  queflo  regno,  bor  tuo  prigion  effendo, 
Dijponi  a tuo  volere,^  a tuo  modo , 
fb'io  uò  di  te  lodarmi,  & hormi  lodo. 

*J\Ca  ben  ti  prego  per  f umma  merce  le 
Che  potendo  campare  il  tuo  figliuolo- 
Ter  altra  forma, come' l mio  cor  credeva,, 
Che  tu  non  mi  conduca  in  tanto  duolo, 

Deh  fe  ti  piace, a [colta  per  tua  fede, 

T ermine  da  te  uoglio  un  mtfe  folo, 

E che  tu  la  fri  l'altro  amico  mio,, 

Tfe  la  prigion  tanto  flar  mi.  voglio  io.. 


L t B k ò 

*Tur  che  il  compagno,  che  meco  fu  prefo , 
Subitamente  fia  da  te  lafciato  > 

Sopra  a le  forche  voglio  efter  impefo , 

Se  in  quejlo  campo,  cho  da  te  pigliato , 
Tjoti  ti  è il  figlino!  fano , e faluo  refo  : 
Terthe  in  quel  loco  il  caualieroèjìato, 
Sopra  la  fede  mia  queflo  ti  giuro , 
Ch’egli  onderà , e tornerà  ficuro. 

Quefte  parole  Brandimarte  vfaua , 

Et  altre  molte  più, che  qui  non  fcriuo  , 
Come  colui  che  molto\ben  parlano , 

Et  era  in  ogni  cofa  troppo  viuo . 

■*4l  fin  quel  vecchio  Bjpurft  piegano , 
Quantunque  f offe  di  quel  figlio  priuo. 

E t affettar  a riucderlo  un  trttfe , 
Tarcjjc  vn’ anno, pur  Raccordo  prefe. 


•SECONDO  . 

J^omc  banca  il giouinetto  Z iliantc 
Come  di  {opra  in  molti  luoghi  hò  detto  , 

Ot’a  le  felle  ,che  ft  fanno  tante , 
jqela  città  per  gioiate  per  diletto , 

.siccefe  cran  le  torri  tutte  quante , 

Di  fpi'ffi  lumi, e su  per  ciafcun  tetto  , 

Sonauan  trombi, e corni , e tamburini , 

£ mille  altri  flromenti  far  acini , 

* Era  la  prefo  ~ Aflolfo  del  Bi  Ottone , 

Con  altri  affai  ftcom’bauete  vdito, 

E ben  che  foffe  al  fondo  in  la  prigione » 

Tur  quell'alto  romorhauea pentito, 

E di  ciò  dimandando  la  cagione , 

i/f  quel  che  al  lor  gouerno  è riabilito , ! 

Colui  riffoje,lo  vi  sò  dir  palefe, 

fh' indi  vfcirctc  in  termine  di  vn  mefe-j  , 


"Brandimarte  fi  pofe  ìnginocchione , 

Il  Bj  di  queflo  affai  rengr aliando  ì 
E poi  fu  menato  a la  prigione , 

Et  tratto  fuor  di  quella  il  Conte  Orlando, 
Hor  chi  direbbe  la  dolce  ragione , 

Che  fero  i dua  compagni  lagrimando , 
tsflllm  che  il  fonte  contienile  partire 
Quanto  gemerebbero  non  lo  potrei  direi 

Sapcua  il  Conte  C accordo  fermato, 

Ch’ al  termine  <Tvn  mefe  dee  tornare , 
Onde  hauendo  da  lui  prefo  combiato , 

Con  vna  nane  fi  pofe  per  mare , 

In  pochi  giorni  a terra  fu  portato  : 

Voi  per  la  riua  profe  a taminarc , 

Dietro  a Barena  per  la  firada  piana , 
Tanto  chegiunfe  dotte  fia  Magona. 


6 uoglio  dirai  il  fatto  tutto  intiero , 

Terche  più  non  andiate  dimandando, 
ji  l noUro  Bè  non  fa  piu  di  medierò 
La  prefa  de’  'Baroni  andar  cercando , 
Terò  eh’ in  corte  è prefo  un  caualiero , 
Che  per  il  mondo  è nominato  Orlando  , 
Hor  potrà  hauer  f contracambio  il  figlio 
Ch’ è bè  di  nome , e di  bellezza  vn  giglio. 

Ma  ben  è ver,ch’vn  caualier  Vagano 
Che  mofira  effer  di  lui  perfetto  amico  , 
Lafciato  fu  dal  noflro  l\è  f oprano 
E tornar  debbe  al  termine,  ch’io  dico 
E menar  Ziliante  a mano  a mano , 
('Bcch’io  non  lìimo  tal  promeffa  vn  fico  ) 
Ma-certo  ìlBf  haurà’l figlio  ajuo  contado 
Se  incdtracabio  dà  a Morgana  Or  Lindo, 


Quel  che  la  fece  conterò  dipoi  Adolfo  fi  cambiò  tutto  di  faccia , 

Scl’ifìoria  afioltate  tutta  quanta . ‘ E più  di  core,vdendo  raccontare , 

Hora  ritorno  a Monodante,e  fuoi  ; Che’l  Cote  era  pur  giunto  a quella  traccia. 

Chi  mena  gioia,e  chi  fuona,e  chi  canta £ prefe  allbora  il  guardiano  a pregare , 
Chi  promirti  a Macon  pecore,  e buoi , Fratei  dicendo  per  Macon  tipiaccia 
Chi  dargli  incenfo , e chi  argeto  fi  vanta  Vn’ambafciata  a Callo  Bèportair 
Se  lor  concede  di  veder  quel  giorno , Che  fua  corona  in  ciò  mi  fia  c ottefe , 

CheZiliante  a lor  fàccia  ritorno.  Ch’io  m gga  C/j  laudo , che  è di  mio  paeft, 

Sem  fra 


CANTO 
Sempre  era  ^tjlotfo  da  ciafcun' amato , 
La  cagion  non  bi fognateti  io  ui  dica  , 
Onde  il  mefaggio Jubitofu  andato , 

E il  tutto  ottenne  con  poca  fatica , 

Già  Brandimarte  prima  era  lafciato , 
Si  conte  fo/ie  appreffo  gente  arnica  , 
Ma  dij armato/  fetnprealui  d’intorno 
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£ come  il  c mailer  difuo  paefe, 

Orlando  al  Re  perlai  l’ banca  lodato, 
^ ittolfo  d'ira  fubito  s'acctfe , 

£ coft  com'egli  era  infuriato. 

Col  fante  ver  la  corte  il  camin  prefe 
"Benché  da  molti  dietro  era  guai  dato , 
Ei  non  rcttaua  diuenir gridando. 


Staua gran  guardia  la  notte  co'l  giorno . Ter  tutto  fcmpre,oue  è il  poltro  a'Orlado 

Il  Re  ne  uiene  à lui  piaceuolmente , Ouè  dice  nasone  è qutflo  poltrone , 

E dimandò  cbifoffc  sstflolfo.c  d'onde , Che  di  me  ciancia  quella  beflia  vana ; 
Turboffi  Brandimarte  ne  la  mente-).  Mille  onde  d'oro  baurei  caro  un  battone , 
£ pur  penfando  al  Re  nulla  rifponde , Tergafìigar  quflfigliuoldi  putana , 
Terche  conofce  ben  palefcmente , Il  Re  con  Brandimarte  ad  vn  balcone—) ^ 

Che  il  Duca  Attolfo  indarno  fi  nafeonde , Y dir  la  voce  ancor  affai  lontana _»  , 


£ ieffer  morto  tien  per  co  fa  certa.* 

Se  vien  tal  cofa  per  lui  difcopcrta .. 

*Al  fin  per  più  non  far  di  fe  fofpetto , 
Dijfe,io  penfaua , e penfotuttauia , 
S'io  conofco  l'tsf(lolfo,di  c'hai  detto  , 
2^e  mi  ritorna  a mente  in  fede  mia  , 


Tanto  gridaua  il  Duca  tsfflolfo  fortes  , 
Di  dare  a Orlando  col  batton  la  morte . 

£ ' Brandimarte  allbor  molto  contento , 
Diccua  al  Bp  per  Dio  lafciamlo  fiate 
Coflui  bà  il  tempo  fuo,iogià  lofento , 

Toco  d'vn  paRRO fi  può  guadagnare 
Se  nò  ch'io  vidi  già  in  Francia  un  ualctto  t^ddeffo  in  tutto  è fuor  di  fallimento , 
llqual  mi  par  che  di  tal  nome  fta , Qnetto  è la  Luna  che  debbe  fumare , 

Staua  egli  in  corte  per  paRRO  palefe  , Io  sò  com’egli  è fktto,pcbe  io  l ho  putto , 
Et  era  detto  il  giocolar  Inglefe . T riflo  colui, che  fi  gli  trotta  à lato . 

Grande  era, e biondo , e di  gentil' affetto.  dunque  fta  legato  molto  bene  , 

Con  bianca  facciale  guardatura  bruna. * , Diccua  il  Re  poi  fi  conduca  in  corte , 

Ma  egli  bauea  nel  urucl  vn  gran  difetto  Di fua  paRRÌa  non  voglio  portar  pene . 

T erche  d'ogn'or  che  fccmaua  la  Luna  Eccoti  ^ifìolfo,cbe  è gunto  àie  poi  te , 

Diueniua  rabbiofo  , emaladetto , E per  la  f cala  sii  ratto  ne  viete , 

Epiù  non  conofcea  perfona  alcuna  , Ma  ne  lafala  ogni  buone  gridaua  forte  , 

TrÌ  fapea  allbor  burlar,  ne  menar  gioco ..  Sergenti, e caualitri  in  ogni  bandii* , 
Ciafcun  f uggia  da  Ini, come  dal  foco . Legate  il  paRRo  il  l[e  coft  comanda . 

Quel  proprio  è questo  diffe  Mono  dante  Ma  quando  ^iflolfo  fi  vidde  legare, 

Di  fue  piaceuolcRRe  io  voglio  vdire.  Et  efjcr  riputato  per  lunatico, 

Cofii dicendo  uia  mandaua  un  fante , Comincio  l'ira  alquanto  raffrenare , 

Che  lo  facejfe  allbor’ allbor  venire , Come  colui  che  pur  bauea  del  pratico , 

Questo  giungendo  ad  ^tflolfo  datante  ».  Quvndo  fu  giuntoci  Re  prejcd  parlare 
1 ne ont inente  gli  cominciò  à dire JL  lui,dicendo,molto\ei  foluatico 
Si  com’il  l{e  l'baurebbe  molto  caro  Con  quefìo  caualier  di  tuo  paefe , 

"Poi  ch'egli  era  buffon,  e giocolalo . . "Benché  egli  fu  di  Braua.e  tu  fta  Inglefe. 

Ji tjtol - 
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CANTO 
£ volentier  gli  baurii  donato  aiuto , 

‘Di  fotti, e di  parole  a fio  potere. 

Ma  quel  foccorfo  tardo  era  venuto , ' 
Si  comefa,chi  ciancia  oltre  al  doucre, 
Quel  gentil  caualier’ora  è perduto , 
Tcrfue  parole,  e fuo  poco  / opere , 

Hot  qui  l’ifloria  di  coflor  vi  laffo  : 

E torno  al  Conte  eh' è giunto  a quel  paflo* 

paffo  di  Morgana  oueera  il  Lago , 

E il  Conte  che  pajfaua  la  riviera. 

Il  Conte  riguardando  affai  più  vago . 
Che  più  zsfrrido  il  perfido  non  uera , 
Cofi  mirando  ridde  morto  vn  Drago, 

Et  vna  dama  con  fembian^a  altiera, 
Tiangea  quel  Drago  morto  in  sù  la  riva, 
Com’ella  foffe  del  fuo  amante  priua . 

Orlando  fi  fermò  per  meraviglia. 

Mirando  il  Drago  morto,ela  donzella. 
Ch'era  nel  vifo  candida, e vermiglia. 
Hor’aJ coliate  che  frana  novella. 


DUODECIMO.  199 

La  dama  il  drago  morto  in  braccio  piglio 
■ E con  quell'entra  in  vna  navicella. 
Correndo  giù  per  l’acqua  a la  feconda , 
E in  mefo  il  Lago  a punto  fi  profonda . 

"Hpn  dimandate  fe'l  Conte  hauea  brama , 
Di  faper  tutta  quefìa  alta  ventura, 
Hor’ecco  ditrauerfo  vn  altra  dama , 
Sopra  d'vn  palafren’a  la  pianura , 

Coni  ella  vidde'l  Cote  a nome  il  chiama , 
Dicendo  Orlando  mio  fen^a  paura , 
Iddio  del  paradifo  ha  ben  voluto. 

Che  qui  ui  troui  per  donarmi  aiuto . 

Quefla  donzella  eh' è quivi  arrivata , 
(Com’io  vi  dico,fopra  il  palafreno) 

Era  da  vn  fol  fergente  accompagnata. 

Di  lei  vi  conterò  l'ifloria  a pieno , 

Se  tornar tte  a qucfl' altra  giornata. 

Quella  del  Drago  ancor,  nè  più  ne  meno. 
Che  fi  gettò  nel  fiume.  Or  faccio  punto , ' 
Terò  che  al  fin  del  mio  cantar  fon  giunto .. 


IL  F I E DEL  C A T 0.  XII . 


jiRGO  M E X.  TO. 

Racconta  Tiordiligi  al  fir  d\Anglante  , (he  Brandimartcil  cauaUcr  prestante 
L' affé  dio  che  intorno  ha  Rocca  Siluana , Che  ne  l'armi  è perfona  fi  foprana , 
Conduce  egli  al  car  padre  Ziliante,  E ilfuofigliuol  che  lif  rò- piccino , 

Bardino  al  vecchio  l{c, r acconta  ,c /piana,  Trefo  è da  oleina  jitlolfo paladino  * 


U'vfc.,<ù  jiV# 


tV  ^ *4 


Per  Bardino  che  riconduce  il  figliuolo  al  Padre, ci  dimoflra , che’I  piu  delle 
volte  1 huomoche  ha  commcfTo  qualche  fallo  ritornato  in  fe  ftcfso,  lì  pente, 
& emenda  l’error  fatto, chiedendo  perdono  al l’offcfo. 

C X T 0 DECIMO  TEl^ZO. 

Erche  con  voi  con  L'un’ e l’altro  mefìier  d'huomo  gentile -, 
uien,  ch’io  mi  go-  Che  fatica  non  fugga,e /pregai  danno , 
ucmi , Con  quefìi  f affi  l’animo  virile , 

Tfel  corfo  mio  , fe  Qualunque  hoggi  affai  mal  tutti  fi  fanno 
non  voglio  ire  al  Ter  gloria  già  folca  la  guerra  farft, 
fondo , T auerna  e mere  amia  hor  può  cbiamarfi. 

v i prego  vn'a  Itra 

uolta  lumi  eterni,  E già  fu  madre  degna , & honorata , 

Che  d'ocio,cdi  viltà  fgombrate  il  mondo , Di  tanti  glorio  fi  Capitani , 

Grafia  da'  corpi  voliti  alti,  e fu  perni , t la  flagion  d’amor’anch'è  paffata  , ( 

Tio:ta,e  faccia  il  mio  canto  fi  giocondo,  Toiche  con  tanti  affanni , e penfier  nani, 

E fi  altiero, eh’ a voi  la  voce  faglia,  Scn\baucr  di  diletto  vna  giornata , 

Terch’io  canto  d amore, e di  battaglia.  Si  pafee  Chuom  del  vifo,c  de  le  mani, 

L'vn  e l'altro  cfercitio  giouenile.  Come  sà  dir,ehi  n ha  fatto  la  prouà, 

Inimico  di  ripofo,c  de  l'affanno,  Chetato  in  donna  fermerà  fi  troua , 
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De 


CANTO 
Deh  non  guardate  damigelle  al  f 'degno , 
Chel'huom  fà  molte  volte  effer  audace. 
Tutte  le  donne  non  vanno  ad  vn  fegno , 
Vna  è buona , e reai , l'altra  è fallace. 
Etto  per  qlla  che'l  mio  cor  hà  in  pegno , 
jl  tutte  t altre  mercè  chieggio , e pace*j, 
E ciò  che  f opra  pagamente  dico , 

Ter  quelle  intendo  fol  del  tempo  antico . 

Fra  le  qual  sò , che  non  potrete  mai , 
Quella  che  [opra  vedette  venire*?. 

Vi  ricordate  ben , doue  lafciai , 

Che  di  due  donne  vi  voleuo  direj, 

Vna  prima , che  pianto  hebbe  affai , 

I n acqua  vn  drago,  poi  lafcioffi  ire , 

Ma  io  vi  narrerò  la  cofa  piana.» 

Quella  del  ‘ Drago  morto , era  Morgana  _ 

L'altra  fi  chiama  Fiordeligi  quell oj 
Che  fu  da  "Brandimarte  tanto  amata , 

Di  quefla  vi  dirò  poi  la  nouella , 

Vò  contar  prima  quella  della  Fata, 

La  qual  fendo  maluaggia  più  che  belLu, 
‘Poi  ch'erri  dan  la  vita  fà  leuata 
Dal  figliuol  ( comvditte  di  Milone ,) 
Fece  a fuoi  cafi  altra  prouifione. 

Con  fughi  di  certe  torbe , e di  radici 
E fiondi  colte  al  lume  de  la  Luna , 

€ n monti alpeflri , ftcrili , en  felici , 
Pietre  trouate  per  la  notte  bruna , 

E con  parole  fiere  incantatrici. 

Mutato  bauea  infua  mala  fortuna 

II  mifer  Ziliante , e fatto  drago, 

Ter  porlo  in  guardia  al  potè  Jopra'l  lago . 


DECIMO  TERZO.  \$9 
Onde  la  Fata  che  tanto  ianuna 
Seco  di  doglia  credette  morire , 

Però  pienamente  lagrimatia «, 

Came  ne  l'altro  (anto , io  vhebbi  a dire , 
E con  la  barca  al  fondo  lo  portaua 
Ter  fùria  fotto  il  lago  riuenire , 

Più  non fegue  l’Hiftoria  i fuoi  vettigi , 
Ma  torna  a raccontar  di  Fiordiligi. 

Laqnalfi  come  Orlando  hebbe  veduto 
Gli  diffe,  Jddio  dal  del  per  fuapietade 
Qui  t'ha  mandato  per  donarmi  aiuto  , 

Si  com  bauea  fperanga  in  veritade. 

Io  ho  la  tua  virtù  già  conofciuto , 

Or  qui  la  moflrerai  per  tua  boutade , 

Ma  perche  fappi  ciò  che  tu  hai  da  fare , 
Piacciati  fin  ch’io’l  dico  attento  ttare . 

Dipoi  ch’io  mi  partì  da  quell' affedio. 

Che  ad  (Ibracca  dimora  ancor  intorno , 
(fon  fotterchia  fatica , e maggior  tedio 
Cercato  ho  Brandimarte  notte,  e giorno . 
7fè  a ritrouarlo  è mai  flato  rimedio , 
Ond'io  fùceuaad  tsf  Ibracca  ritorno. 

Ter  faper  fepiù  la  fia  ritornato 
Ma  nel  viaggio  bòpoi  coflui  trouato » 

(oflui,  che  meco  vedi  perfergente 
Iol’hò  trouato  a me^o  del  camino  : 

Et  è venuto  a dir  per  accidente . 

(he  portò  Brandimarte  piccolino ■, 

Che  fù  figliuol  ctvn  Rfì , ricco , e potente . 
Ma  come  piacque  al  fuo  crudel  deflino , 
Coflui  lo  tolfe  a tffola  lontana , 

£ diello  al  Conte  di  "Rocca  Silttamu. 


(ofi  cambiatagli  bauea  la  figura, 

*Acciò  che  quella  borritole  apparenti j , 
Sopra  del  ponte  altrui  ponga  paura , 
Ma'foffe,ò  per  error  de  la  fuafeienga , 

O per  flringer  l’incanto  oltra  mifara 
Hebbe  ilgar^on  eflrenia  polifonia 
Ter  che  come  tal  forma  a punto  prefe , 

T raffe  vn  gran  grido, e morto  fidiftefe. 


oinjf  vendello , & hauendol  venduto 
Rima  fé  in  cafa , quel  Conte  a feruirc . 
Ma  pofeia , che’l  fanciullo  fù  crcfciuto. 
Véne  in  gràforga,  (3  in  fouerchio  ardire 
£ per  tutto  d'int  orno  era  temuto. 

Ter  qaeflo  il  Conte  auanti  il  fuo  morire , 
7{on  hauendo , nè  moglie, nè  altro  herede 
Figlio  fe’l  fece , e' l fuo  flato  gli  diede. 

Orlan.  lnnam.  T Bran- 


LIBRO 

Brandimarte  dipoi  per  fuo  valore^). 
Cercato  bà  il  modo  per  monte,  e per  piano 
E ne  la  terra  per  gouernatore 
Lafciò  collui  che  vedi , e cartellano , 
Hora  vn  altro  Baronpien  di  furore , 

Che  fcmpre  fu  crudele , & inhumano. 
Scoperto  a Brandimarte  è per  nemico . 
Riipardo  ha  nome  il  ( auallier, ch'io  dico. 

Cojlui  con  più  fergenti , e fuoi  vafìaUi 
L'affedio  bà  intorno  di  Biocca  Siluana , 

E d’ajfalirla  par  che  mai  non  falli , 

Ter  rouinarla  tutta  in  terra  piana , 

E grida , Brandimarte  per  fuoi  falli, 

Hor  fià  prefo  nel  lago  di  tSWorgana 
lo  fon  perquefto  a prender  ui  venuto 
‘Da  lui  non  affettate  alcuno  aiuto . 

Onde  coflui , che  teme  £ haucr  morte  y 
Quando  non  foffe  a quel  Rjupardo  refo  , 
E d'altre  parte  ancor  gl'increfie  forte , 
Chel  fuo  Signor  da  lui  mai  foffe  effefo, 
(fon  molti  incanti  fè gettar  la  forte , 

£t  hà  con  quelle  vltimamente  intefo 
Che  vero , è ciò  che  dice  quel  fellone 
E Brandimarte  è nel  lago  in  prigione  ». 

Or  d'io  ti  prego , Conte  mio  ,fe  grafia , 

£ degna  d’impttrar  da  te  Donzella, 

(fl)e  tu  lo  cani  di  tanta  difgratia , 

Coft  propitia , e benigna  ogni  falla 
faccia  la  voglia  tua  contenta , e fatta. 
Di  ciò  che  vuoi  da  la  tua  donna  bella, 

£ di  ciò  ch'altro  il  cor  tuo  cerca , e bramai 
E vitti  fcmpre  in  gloriofa  fama. 

Orlando  con  parole  non  men  grate 
tsfla  donna  nano  ciò  che  fapea 
Di  Brandimarte  le  cofe  paffute , 

E come  al  lago  ritornar  volea 
Ter  ziliante , e come  indi  canate'. 

Quell' altre  gemi , e lui  lafciato  hauea, 

£ come  in  cambio  Brandimarte  harebbe  , 
Che  il  Rè  per  Ziliante  gl iel  darebbe^. 


secondo: 

Di  ciò  la  Dama  affai  fi  contentano.»,  5 
E [montò  il  palafreno  alar  intera , 
Stando ft  ingenocchioni  il  (tei guardano* 
Diuot  amente  a Dio  ficea  preghiera 
(he  la  ventura  che' l Conte  pigliava. 

Si  conduccaa  buon  fine,  e tutta  intiera, 
£già  a la  porta  Orlando  era  arriuato, 
Ben  la  fapea , che  prima  ancho  vi  è fiato - 

Tfafcofa  era  la  porta  dentro  a vn  faffo 
Di  fuor  tutta  coperta  a verdi  (pine 
‘Difccfc  Orlando  giù  calando  al  ha  fio. 

Sin  chefù  giunto  de  la  fcala  al  fine-»  , 
Voi  camino  da  vn  miglio  pajfo  puffo 
Sopra  del  fuoi  di  pietre  dure, e fine, 

E giunfe  ne  la  pianga  del  theforo , 

Ouè  il  Rè  fkbricato  a gioie , & oro  ». 

Qu  iui  trouòla  fedi  a , che  Rin  i Ido  , 

Hauea  portata  giù  fin  a l'vfc  ita , 

Hor  a contar  ui  più  non  mi  rifcaldo  , 

Di  quella  cofa , chel' bande  vdita , 

Il  (onte  vfiì  de  la  piazza  di  faldo 
Sfegue  oue  a feguir  la  via  l'inuita , 

Oue  habita  Morgana  al  fuo  giardino , 

Cb' è partito  dal  muro  chri  fallino.  ' " 

tsfpprcflo  a quel  chifaflo  a la  fontana, 

( Quel  loco  vn’ altra  volta  ho  raccontato) 
i/f  quella  fonte  ancor  flaua  Morgana , 

Che  Ziliante  hauea  refufeitato , 

E tratto  fuor  di  quella  forma  flrana, 

Tiù  non  è Drago , & huomo  è ritornato • 

, tJlfapur  per  tema  ancor  il  giouanctto, 
Tarea  fviarrito  alquanto  ne  l’ affetto  » 

La  Fata  pettìnaua  il  Damigello , 

E fpeffo  lo  b^f ciana  con  dolce^a , 

T'Jon  fù  mai  dipintura  di  pendio  , 

Che  dimofaafie  in  fc  tanta  vagbcTgOj, 
Troppo  era  Ziliante  accorto , e bello, 
Allegro  in  volto,  e pie n di gentilcìga , 

, Leggiadro  nel  ve  fare , e delicato , 

E nel  parlar  cortefe , e coflumato  . 


CANTO  I 

Tcrò  prende  a la  Fata  alto  piacere  > 
Mirando  corri  vn  fpeccbio  nel  belvifo, 
£ co  fi  battendo  il  gioitane  a federe  » 

Cjli  fembra  dimorar  nel  paradifo • 
Stando/  lieta,  e fenTf  altro  temere , 
Orlando  le  arriuò  f opra  improuifo , 

£ come  quel  che  Ibaueua  prouata, 

T^on  perdei  tempo  già  più  quella  fiata  - 

tj\ta  nella  giunta  diè  di  mano  aL  crine 
Che  fuentillaua  biondo  nella  fronte , 

La  Fata  allhor  con  maniere  volpine, 

Con  finti  fguar di ,e  con  parole’ pronte, 
Tar  ebe  a pregar  Orlando  tutta  incbine , 
Setienfi  cjfefo,a  perdonarle  il  Conte 
Offerendoli  in  premio ,($  in  rifioro , 
Infinite  ricchezze, ar genio ,& oro . 

Tur  che  gli  lafci  ilgiouanello  amante , 
Tromette  ogri altra  cofa  a la  fua  voglia , 
Ma  il  Conte  fol  dimanda  Ziliante 
E filma  tutto  il  refìo  come  foglia, 

Hor  chi  farebbe  a raccontar  baflantc 
1 pianti/ gridi, il  lamentoye  la  doglia 
Ch'ella  faccua  come  cofa  flolta , 

Ma  nulla  gioua/l  Conte  non  l'afcolta. 

£t  hàgià  prefo  Ziliante  a mano, 

! £ fiora  del  giardm  con  cfjo  viene , 

7^i  della  Fata  teme  incanto  iftrano , 

Toi  che  nel  crine  ben  prefa  la  tiene , 

Ella  fi  duole,  e /lamenta  in  vano, 
i E non  trotta  foccorfo  a le  f tic  pene. 
u flora  Infinga , bor  prega, et  ber  minaccia. 

Ma  cofa  non  fa  far  ch'ai  Conte  piaccia  ? 

Tafianla  piagj^a,e  vengon  per  falire , 

Sù  per  la  fc ala  tra  qttti  [affi  duri , 

E quando  fumo  apunto  per  v ferie, 
r Fuor  della  porta  de  luoghi  più  ofettri, 

* Difièle  il  Conte, Io  mai  non  ti  Li  fio  ire , 

' Se  tu  non  mi  prometti,  e non  mi  giuri, 

" Ter  quel  ‘ Demogorgon  cb’è  fopra  uoi , 
"Ch'io  fui  /curo  dagli  oltraggi  tuoi. 


)ECIM  OTERZ  O.  icr 
sopra  ogni  Fata  è quel  Demogorgone , 
(Tfon  so  fé  mai  l'vdifie  raccontare  ) 

£ giudica  tra  loro,efa  ragione 
E quel  che  piace  a lui  può  d'effe  fare  , 

La  notte  / caualca  ad  vn  Montone , 

T r aitano,  le  montagne,e paffa  il  marej  , 
Con  vn  flagel  di  Serpi  fatto  batte , 

Le  Fate, e Streghe  che  diuentan  gaffe. 

Se  la  mattina  le  troua  pe'lmondo , 

! Perche  non  porno  al  giorno  comparire  t 
Tanto  le  batte  a colpo  furibondo. 

Che  volcntier  vorrian  poter  morire , 

Hor  l’incatena  giù  nel  mar  profondo  , 
Hor  fopra  l vento  fcalge  le  fan  gire , 

H or  per  il  foco  dietro  a fe  le  mena  . 
cui  da  quefla , a cui  quel' altra  pena 

£ però  il  Conte  [congiurò  la  Fata , 

Ter  quel  Demogorgon  che  è fuo  fignore , 
la  qual  rirnafe  tutta  ifpauentata , 

E fece  il  giuramento  per  timore. 

Fuggì  nel  fondo  poi  che  fu  lafciata . 
Orlando, e Ziliante  vfeironfuore , 

E trottar  Fiordiligi  inginocchione , 

Ch' ancor pregaua  con  diuotione. 

Fila  eh' ambedui  fuor  gli  vidde  vfeiti , 
cJMo/o  ne  ringratiaua  Iddio  diuinos 
E camiti  andò  in/emene  fur  giti, 
lnfio  al  mar  che  quindi  era  vicino. 

Tofcia  che  ne  la  naue  fur  [aliti  ,■ 

Con  vento  [cefo  entraro  a lor  camino. 
Tenendo  fra  Leuante,e  Tramontana , 

Sin  che  fon  giunti  a f Ifola  lontana . 

Smontavo  a Damogir  dotte  murate , 

Co  due  Torri  alti,e  nel  mego  un  bel  porto 
Quando  le  genti  fu'l  molo  adunate 
Hcbbero  in  naue  ilgiouanelto  f corto, 
figaro  vn  grido  all  egro  dipietate , 
Terche  prima  ciafcun  lo  t enea  morto. 
Grida  ciafcuno  piccolino,c  grande, 

Ogri  or  di  voce  in  voce  piu  fi  [putide . 

Y a JL  Alo - 


CANTO 

Era  tanta  gioia , e fra  tanta  allegrezza. 
Condotto  è Brandimarte  auanti  il  padre , 
Che  fu  nudo  in  prigione, horain  altana. 
Era  coperto  di  refi  leggiadre  > 
Tiangeua  allhor  ciafcun  di  tenere^aj . 
Il  Rj  lo  dimandò  chi  fu  fua  madre , 
Di/fcgli  A.  Ibina  fe  ben  mi  rammenta: 
Ma  del  mio  padre  ho  la  memoria  J penta . 

2 ^on  puote  il  R,è  più  oltre  foHenire . 

Ma  piangendo  dieta , Figliuol  mio  caro , 
Caro  mio  figlio , hor  che  debbo  mai  dire , 
Ch'io  t’ho  tenuto  in  tanto  duol  amaro , 

Ciò  che  ì Dio  piace  fi  conuien  feguire, 

•A  quel  eh' è fatto  più  non  è riparo , 

Cofi dicendo, ben  Stretto  V abbraccia, 
Tiena  hauendo  di  lagrime  la  fàccia. 

«Poi  s'abbracciaron  affo, e Ziliante, 

E benché  fian  fratelli  ogn’huom  s'auifa , 
Che  l'vno  a l'altro  è troppo  fimigliante . 
Benché  l’età  difcgual'è  diuifa. 

Hor  chi  direbbe  te  carene  tante. 

Ciré  Brandimarte  fece  a Fiordelifa, 

E poi  che  tutti  in  fetta  ,e gioia  fono. 
Bardino  bebbe  ancor’ei  dal  ^ e perdono . 

Ciunti  dipoi  nel  gran  reai  palagio, 

Che  al  mondo  di  ricchezza  non  hà  pare  > 
•A  fefteggiar  sattefe,ca  ji lare  adagio , 

E'I  Conte  in  fomma  fece  battezzare , 

Il  I{e,co  i figli , & bebbeui grande  agio , 
•Ancorché  alquanto  uifoffe  che  fare. 
Ma  Brandimarte  feppe  fi  ben  dire , 

Chc'l  padre, e gli  altri  a Chriflo  fe  venire . 

Euro  anche  tratti  de  la  prigionfuore 
Rjnaldo,9s4flolfo,e  gli  altri  tutti  quanti 
E far  lor  fatto  fingolarhonore . 

E tutti  duelliti  a ricchi  manti . 

Zina  donzella  congratiofo  amore . 
Leggiadra,ebene  accorta  ne  ifembianti , 
Tfe  vene  in  falche  tante  gioie  hà  in  tefla, 
pte fui  da  lei  fflendea  tutta  la  festa. 


DECTMOTÈRZO:  171 

Ciafcun  guardauà  il  vifo  colorito , 

Ma  non  la  conofceanoa[fai,nè  poco  , 
Eccetto  Or  landò, e 'Brandimarte  ardito  : 
Effi  l’baucan  veduta  in  altro  loco: 
Questa  ittganò  già  il  fuo  vecchio  maritai 
Tfon  sò  fe  ui  ricorda  piu  quel  gioco , 
Quando  fu  prefa  con  le  palle  d’oro. 

Ella  ne  fece  poi  doppio  r ifioro . 

Facendo  Orlando  /otterrà  venire. 

Che  I fioria  non  fu  mai  cotanto  bella. 

Voi  la  fapete,e  più  non  la  vò  dire , 

Se  non  contami  lite  quefta  donzella. 
Brandimarte  la  traffe  di  martire  : 

B(e  allhor  Japea  chefffefua  fonila  , 
Quando  da  lui,e.dalConte  d' ssfnglantc, 
Vuifi  fur  Rancherà,  & Ondante. 

E quitt  i la  conobbe  per  germana, 
•Abbracciando fi  inficine  con  granfe/la  » 
E rammentando  a lei  l'hcrba  foprana , 
ffhe  già  l’hauea  guarito  de  la  trfìa. 
Quando  Marfuflo  il  crudo  a la  fontana^ 
V banca  ferito  con  tanta  tempefia , 

Et  altre  cofe  affai, eh' io  non  diuifo , 
Diccan  tra  lor  con  fejla,e  gioia, e rifa. 

Dapoi  che  moki  giorni  fur  pafiati , 

Che  tutti  confumaro  in  gioco , e in  fèfla , 
'Dudonevna  mattina  bebbe  chiamati 
Tutti  quei  caualieri  à laforefla , 
Tfarrandoà  loro  i popoli  adunati , 

Con  A gr  amante, e fua  gente  mole  fi  a , 

E conterà  già  armato  mezp  il  mondo , 
Per  porre  Carlo,e’l  chriflianefmo  alfdd $ 

Binaldo,  e Aflolfo  s’hebbe  a proferire , 

•A  la  difefa  di  chrifìianitade, 

E per  la  Fede  fama  mantenire 
Si  come  conueniua  a fua  boutade , > 

Seco  non  volfe  Orlando  allhor  a gire , 
sò  dir  la  cagione  in  veritade 
Se  non  ch’io  ftimo,che  fouerchio  amorcs 
Gli  defuiaffe  da  ragione  il  core . 

T 3 II 


i ■ » L I 8 R O ’ “> 

J/  dipar  tir.oij  quegli  non  fu  tardo. 

Tuffar  in  poco  tempo  l’Oceano , 

.£  {{inaldo  f alt  fopra  'Boiardo , 

£ il  Duca  Astolfo  fopra  I{ ubicano  ; 
Orlan  do  à Brandimorte  fe  riguardo , 

E molto  il  prega  con  parlar' fiumano  , 

Che  ritornaffer  Ziliante,  (3  effo, 

*4  flar  col  padre,  c'ba  la  morte appreffo. 

*JMa  non  fi  troua  modo,  nè  ragione. 

Che  Brandimarte  voglia  ritornare: 

'Tur  Ziliante  fi  piegò  il  garzone , 

Di  nuouo  a Damcgir  tornò  per  mare , 

£ Brandimarte  è falito  in  arcione. 

Che  Orlando  mai  non  voi  abbandonare  , 
esfmbi  paffaro  via  quel  tenitore , 

Sinai caSUllo, ou  era  Brigliadoro. 


r1  r s e ero  n d o;  ~ 

Qìui  eran  T oni,  quitti  tran  Delfini, 
Lombrine , e pcj'ci  Spade  in  vna  febiera *. 
E tanti  v’eran  grandi , e piccolini , 

Qrio  non  so  dirii  nome,  ò la  maniera, 
Diuerfe  forme  di  Mofiri  marini , 
fotoni , e Capidogli  affai  ue  nera,\  i 
E Fififlretti  e Viftrici,  e 'Balene, . \ 

Le  riue  bau  cario  à lei  d'intorno  piene  ,v 

T ra  le  Balene  u'era  vna  maggiore , , 

Clteà  pena  or  di  fio  dir  lajua  grandetta  , 
Ma  T urpin  m'afficttra,  cb'è  l'autore  , 

Che  la  mette  dua  miglia  di  lunghezza. 

Il  doJJofol  de  l'acqua  tencafuorc , 
Cb'vndici  paffi,ò  più  paffa  de  altera  , 
E veramente  a riguardanti  pare , 
yn’lfoletta  poSta  à mcgo'l  marci. 


•sii  (fonte  fu  il  deSlrier  restituito , Hor(  come  io  dico)  la  Fata  pefcaua , 

£ fatto  molto  honor  dal  cajit  U ano , £ non  bauea  nè  rete , nè  altro  ordegno  ; 

fi  Duca  stftolfo  prima  era  partito , Sol  le  parole,  cb’a  l’acqua  gettati  a , 

E Dudon  fico, e il  fir  di  Mont' olibano,  E acca  tutti  quei  pefei  jlar'al  fegno . 

Quel  figlio  del  I\e  ut  incera  guarnito.  Ma  quando  adietro  il  vijo  riuoltaua , 

De  l'armi  d'oro, e la  fua  bacia  ha  in  mano.  Vedendo  quei  Baron  prefe  granfdcgno, 
E canale  andò  giunfe  vna  mattina , Che  l'bauejfer  troua  t a i n quel  miSìier », 

tsil  cufici  fatto  de  la  Fata  esilcina.  E db  affogarli  tutti  bebbe  in  pen fiero . 


oleina  fù  fonila  di  Morgana , 

E dim  oraua  al  l{igno  di  sitarberi , 

Che  fianno  al  mare  verfo  Tramontana  , 
Sen^a  ragione, immanfueti,  e Barberi , 

E fabricato  v’ha  con  arte  vana, 
Vnbelgurdin  di  fiori,  e di  verdi  alberi  » 
£vn  (archetto  tubile , e giocondo. 
Tutto  di  marmo  da  la  cima  al  fondo . 

I tre  Baroni  ( com  bautte  vdito) 

Taffaron  quindi  a canto  una  mattina , 

£ mirando  il  giardin  vago,  e fiorito, 

Cb'a  riguardar  parca  cofa  diuina , 
y oltaro  gli  occhi  a cafo  in  sù  quel  (ito, 
Oue  la  Fata  fopra  la  marina, 

Facea  venir  con  arte,  e con  incanti, 

J pejci  fuor  de  l'acqua  tutti  qua n ti. 


Mandato  bauria  ad  effetto  il  pctifier  fello  , ' 
Cb'vna  radice  bauea  fico  recata^ , 

Et  vna  pietra  chiufa  entro  vn' anello  , 
Laquall  bauria  la  terra  profondata j . 

Sol  il  vifo  d\4 fiol fo  tanto  bello. 

Dal  rio  voler  ritraffe  quella  Fata  , 

Terchc  mirando  il  fuo  vago  colore , 

Tietà  gli  venne, e fu  prefa  d’amore.  S 

£ cominciò  con  fico  a ragionare , 

Dicendo, cauallier ,bor  che  chiedete  ? 

Se  qui  con  meco  vi  piace  pefcartLJ , 
Bench'io  non  habbia  nè  laccio,  nè  rete  , 
Cjran  merauiglia  vi  potrò  mofirare, 

E pejci  affai  che  viSii  non  bautte , 

Di  forme  grandi, piccole. e melane , 

Quante  ue  Ita  il  mare,c  tutte  le  più  (Itane. 

Olirà 
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Oltra  a-quell’Ifoletta  è vna  Sirena.  Et  ben  fi  mette  al  tutto  per  disfatto , 

’Paffi  la/opra  chi  la  vuol  mirare  y Efol  con  priegbi  a pio  fi  raccomanda. 

Molto  è bel  pefce,  nè  credo  eh' a pena . E non  vede  la  Fata,  nè  altra  cofa, 

‘Dieci  fan  viìie  in  tutto  quanto  il  mare , Benché  iui  preffo  a lui  fojfe  nofeofa . 


Qofi  xilema  lafalfa , a la  Balena 
Il  Duca  «stft  lfo  fece  trapalare, 
Laqual  tant’era  a la  riua  aie  ina , 

Che  co'l  deflricr  pa/Jò  quella  marina . 

! Tfonvipafsò  Kinaldo,  nè  Dudone, 
Che  ognun  dì  loro  haura  di  ciò  fofpetto 


Bjnaldo  poi  che'l  vidde  uìa  poi  tare. 

In  quella  forma , fu  bene  adirato , 

Tur  fi  difpone  uolerlo  aiutare , 

Benché  contra  fua  uoglia  iui  era  andato  , 
Sopra  Baurdofi  caccia  nel  mare , 

Dietro  al  gran  Tefce  come  difperato , 


E ben  chiamaro  il  figliuol  del  t{e  Ottone , Qua  do  Dudone  il  vidde  in  quella  traccia 


Ma  quel  pur  pafiò  oltre  a lor  dif petto. 
Ben  fé' l tiene  la  Fata  hauer  prigione, 
S poterlo  godere  a Juo  diletto , 

Come  Jalito  fopra'l  pefce  il  vide , 
Ditti  o gli  fattale  d'allegrezza  ride. 

Leuo/fi  la  Balena  via  di  fatto , 

Si  com^lcina  per  arte  comanda , 


Urta  il  deflriero , e dietro  a lui  fi  caccia  . 

Quella  'Balena  andana  Unta  lenta , 

Che  molto  è grande^  di  natura  grane. 

Di  giungerla  Rjnaldo  s’argomenta , 
Tqotando  il  fiuo  deftrier  coni  una  naue. 

Ma  mancar  la  uoce  par  che  mi  fenta, 

7qè  ormai  rifponde  al  mio  canto  foaue , 


Hpn  sa  che  far  fi  Pftolfo  a qutflo  tratto , Onde  conuien  fermarmi  in  quello  loco 
Sìuando  ftojlar  fi  vidde  in  quella  banda , Terò  labiate  ch'io  mi  pofiun  poco . 


IL  B I E DEL  C ut  T^T  O XIII. 
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Rinaldo  arriua,  otte  il  Re  Filipponc,  giunge  la  ouc  i Cbrifliani  in  fuga  poni,  ' 
DiOngheri  hauea  gran  numero  adunato,  Rodomonte , £ Dudon  prefo,  e legato 
* Per  aiutar  Re  Carlo  ba  egli  il  baftone,  Rinaldo  vuol  con  l'^tjrican  far  guerra  , 

Et  i da  tutti  Getterai  creato . Ondepien  d’ira  addoffo  à quel  fi  ferra. 
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ALLEGORIE. 

Per  Rinaldo  fatto  generale,  fi  dimo/ha  che  la  virtù  dell'huomo  ha  firmpre 
luogo  appreflo  qual  fi  voglia perfona  del  Mondo,  & in  ogni  parte , perche 
il  valore.e  l’eccellenza  dello  intelletto  fupera  tutte  Paltrc  cole  fiumane. 

C Mi  T 0 DECIMO  V ^ R T 0. 

là  molto  tipo  to’-  £ la  battaglia  andar  fchiera  per  fchicra,. 
ha  tenuto  a badi  Ma  fiate  un  poco  queti , e r ipofati , 
Morganatici*,,  Cb'">  nopr.matorna, la  don’,0 tré  _ _ 
cUmantationi  : Dai» Bart,cbc [opra bommarlafcul, 
J quat  di  nuouo  ut  dico  paleje , 

Che  diniufrare  vn  jjun  mon  figlio, e l’altro  del  Danefe. 

bel  colpo  di  Jpa - 

da.  Dietro  ad  Mflolfo  fon  che  la  'Balena 

Hon  ho  potutto  per  tal  fatagioni , Via  lo  portaua  auanti  per  incanto , 

Hora  conuien,cbe’l  Mondo  à terra  uada , Dudon  le  gambe  per  quell'acqua  mena, 
E'I  [angue  crefca  infin  fopra  gli  anioni , Ma  Rinaldo  è paffuto  innanzi  tanto , 
Che  l fin  di  quello  canto,  s’io  non  erro.  Che  Dudon  con  la  vijla  il  fegue  à pena  , 

Saran  ferite,  e fiamme,  e foco,  e ferro . • £ fommerfo  è ne  l'acqua  tutto  quanto  , 

Rinaldo , e Rodomonte  à la  frontiera  Terò  che’l  fuo  canai, eh’ è grande, e gr offo 

Si  veder  anno  infiemeapprefentati , M fondo fe  n’andò  con  effo  addo  fio . 

' 1 Come 


CANTO 
Come  fi  videil  giouane  caduto  , 

Fece  a fe / opra  il  fegno  della  croce , 

Et  gridò, madre  pia  donami  aiuto 
Rinaldo  fi  riuolfe  a quella  voce , 

E quafi  il  pofe  al  tutto  per  perduto  „ 
tìora  diuerfa  doglia  al  cor  gli  coce , 
Aflo'.fo  auanti a lui  via  nè  portato , 

A le  fuefpalle,  c quefìo  altro  affondato, 

Tur  il  periglio  grande  di  Dudone , 

Lo  fece  a dietro  riuoltar  Baiar  do  > 
Correndo  và  fenica  toccar  lo  (prone 
Ter  la  marina  tant'era  gagliardo , 
Quando  fu  giunto  donerà  il  garzone , 
on  bifognaua,cbe  fojfe  più  tardo , 
Ch'ormai  piùnonpoteua  trarre  il  fiato. 
Ben  fapea  dir  fe  il  mar  era  fatato. 
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Qual /otto  l'Óbra  d’vnolmoto  et vn  faggio, 
‘ Tiangei  perduti  figli  Filomena, 

Che  t ha  appoflando  l’arator  feluaggio  , 
Tolti  del  nido  effendo  nati  a peneu , 

Ella  mentre  che  luce  il  folar  raggio , 

E la  notte  da  poi  l'aria  ferena. j , 
Chiamando  il  rubbator  (turo  , e crudele. 
Empie  di  foauijfìme  querele. 

Dapoi  che  molto  in  quel  lito  diferto , 

Fu  fiato  a lamentar  (c  omio  v’ho  detto ,) 
Con  quella  pioggia  addoffo  al  difeoperto , 
Cb'iui  non  era  uè  loggia,nè  tetto , 

E non  era  ancho  del  paefe  ejperto , 
Teròche  mai  non  fu  per  quel  diflretto  , 
Tur  feguitando  a lato  ala  marina 
Verfo  Tonente  più  giorni  camina. 


Bjnaldo  fuor  d'arcion  il  tolfe  in  braccio , Gli  barberi  pafiò  gente  inhuma 
E portol  fopra'l  lito  a la  ficura . Di  qua  da  loro  il  monte  di  (orrub  bio, 

E poi  che  quello  ha  tratto  fuor  d'impac-  E per  la  T artaria  venne  à la  Tana 
Di  feguitar  ^ iflolfo  prefe  cura , (ciò  Quel  che  lafeffe  T urpin  mette  in  dubbio , 
troppo  lungi  è quell' ammalacelo , Se  non  chegiunfe  ne  la  Tranfiluana , 

Toi  comincioffi  l’aria  d far  fi  ofeura , £ pafiò  in  fine  il  fiume  di  ‘Vanubbio, 

Soffiando  il  uento  con  tanta  fortuna  giungendo  in  ingiuria  quella  giornata, 

Che  del,  nè  mar  vedeafi  , ò cofaalcuna.  Oue trono  gran  gente  infume  armata l»  . 


Con  tutto  ciò  Rinaldo  vuol  entrare  : 
*J\Ca  Trafildo  ficea  molta  contcfa : 
Dudone, e Iroldo  il  feppe  fi  pregare , 

Che  al  fin  piagendo  abbaioni)  l’imprefx , 
Staffi  nel  lito,e  non  si  che  fi  fare, 

Toi  chenontroua  alfuo  cugin  difefu , 
limar  più  lena  tonde, e giù  dal  cielo 
Cadde  temprila  ,&  acqua  con  grà  gelo . 

llora  pappiate, che  quefia  rouina 
Che  par  che  tutto' I modo  habbia  a forbire 
Era  ad  incanto  fatto  per  oleina , 

Ter  che  alcuno  altro  non  poff.t  feguire , 
fior  uò  lafciare  tAftolfo  a la  marina 
Che  di  lui  cofe  affai  baurò  da  dire , 
Torno  a pinaldo.che  fu  la  riuiertu» 

Sol  fi  lamenta ,e  piange/ fi  difpcra. 


Era  iuifùtta  allhor  quell  avnioniLj , 

Di  gente  armata  di  fpada,e  di  lancia , 
Ttrche  Ottacchier  figliuol  di  Filip pone , 
(he  fernet  pelo  hi  t'vna, e l’altra  guadai 
Hauendo  vdita  la  prepar  adone.} , 

Del  I \i  Agramate  per  pajfare  in  Frida 
Dal  vecchio  padre  fuo  era  mandato. 

Ter  dar  aiuto  al  pe  Carlo  pregiato. 

T^e  la  città  di  "Buda  entrò  pinaldo 
Oue  il  pè  lo  raccolfe  a grand' honore, 
Terò  che  conof cinto  fu  di  falda , 
Sapcndofipcr  tutto  il  fuo  valore , 

Et  Ottacchier' affai  diuenne  caldo, 
Tarendoala  J'ua  andata  vn  gran  fattore 
V n graie  acquiti»,  <T honor,e  guadagno, 
L'hauer  pinaldo  feco  per  compagno . 


LIBRO 
Fa  fatto  capitano  in  quei  con  figlio, 
il  piò  Rinaldo , e fu  ciafiun  contento , 
fi  già  le  lifìe  a candido,  e vermiglio, 

\è  lo  ficmdaido  fi.  fpkga.ro  al  vento. 

Ben  raccomanda  Filippine  il  figlio. 
Molto  Rinaldo.e  fritto  il  guamimento , . 
E dopo  dietro  à le  reni  Bandiere, 

Verfo  Olir  eliche  fe  dri^ar  le  fchiere . 

Tuffar  Viena,  c perla  Ciarcntana , 

V arcano  f alpi  ou’è  il  nostro  confina, 

E giù  fendendo  ne  l' Italia  piana , 
indarno  aitanti,  cgiunferoal  Tefino , 
Tre  giorni  manco  d’vna  [etti  man  a 
Re  De  fiderio  hauea  prefoil  camino . 

E come  in  ogni  parte  fi  ragiona , 

Con  la  fua  gente  entrato  era  in  Sauona . 

Onde  Rinaldo  infume,  & Ottaccbicri 
Seguir  dehber orno  il  Re  Lombardo , 

Effi  baucan  trenta  milla  canali  ieri 
L'vn  più  tire  l'altro  difpoflo,  e gagliardo. 
Che  à quella  imprefa  venia  n volentieri , 
hauean  de  S aratiti  alcun  rifguardo , 
Taffaro  i monti,c  giù  nel  Cenouefe 
canto  al  Mar  la  gente  fi  diftefi . 

7fon  hebber  cambiato  molti  giorni , 

C he  di  Trattenga  giunfiroà  i confini , 

E vagheggiando  quei  colletti  adorni , 
fra  cedri,aranci,palmc,  laurine  pini , 
Sentir  fonar  tamburi,  e trombe , e corni , 
Che  par  dietro  à quel  monte  il  del  rouini , 
Tanto  alto  e Jìrano,  e diuerfoè  ilromorc 
Che  n barin  tema  ogni  fuuro  core. 

Rinaldo  innanzi  và  con  lieta  fiontey 
E fico  mena  Ouaccbier,e  Dudone 
L’ e fer cito  lafi iato  a piè  del  monte  , 

Jnftn  chi  giunti  fon  fopra'l  vallone,  j , 

La  doueil  difpietato  Rodomonte 
Fà  de  Lombardi  gran  diflruttione 
Stato  poco  an^i  rotto  da  lui  era 
Con  la  fua  gente  il  Duca  di  jBauicra  » 


SECOND  0\  0 
E quattro  figli  fu  oi  feriti  a mortela,  J } 
Cjiaccuanfopra  U campo  fartguinofo  , 

Et  ei  fuggito  in  fin  fitto  le  porte ,. 

E di  Marftlia  afflitto, e dolorofo, 
llSaracin  diuentaogn  bor  più  forte  » 

*Più  fiero,  piu  fuperbo , piu  orgogliofo 
Il  Duca  di  Sauoia  e di  Lorena 
Hauea  diftefi  morti  in  fu  la  rena . 

la  bella,e  valente  Br adamante, 

Hattea  fitto  ammalato  il  deflriero  , 

De  le  genti  minute  vccifi  tante 
Che fpauentato  ne  trema  il  penfiero  , 

Voi  intenderle  parte  poco  auante  , 

' Ben  mi  ricordo  a punto  douio  ero , 
Quando  il  lafiiai  di  foco  tutto  accefo 
Vi  fio  flendardo  per  terra  diftefi . 

Qtiella  bandiera  che  era  rofia,e  (Toro,  / *, 
3 ^el me^o  à foprapofla  ricamata , 
Ricamata  vna  donna  ha  il  bel  lauaro 
La  quale  è Doralice  di  granata , 

Di  Rodomonte  il  diletto,  e'I  te  foro , * 

Cofa  del  mondo  à lui  non  è più  grata  > 
Terche  colei  cbà  quella  fimiglian^a 
Era  la  vita  fua  , la  fua  j per an^a. 

Oliando  à terra  la  vidde  Rodomonte  , , 

Ter  la  gran  doglia  non  trotta  ua  loco. 

Se  gli  arruffare  i crini  fu  la  fronte , 
Moflrando  gli  ocfhi  r affi,  com  il  foco. 

Qual  un  cinghiai  ib’à  furia  efie  del  mote 
Che  cani,e  cacciatori  i,tima  poco 
Fiacca  le  piante,  e batte  ambe  le  sfanne 
I dardi,  e l’afte,  rompe  come  canne. 

Contai  fembianteil  feroce  pagano 
Sopra  a’ Lombardi  tutto  s abbandona, 

E Sgombrar  fece  lofio  il  monte , e' l piano, 
T(e  ui  rimafe  d'intorno  perfino , 
Gl'buomini,c  l'armi  taglia  ad  ogni  mano 
De  la  rouina  il  mondo,  cl del  rijuona 
S cudi  ferrati, usberghi, piaflrt, e maglia, 
SfcrraffpeigaJcaueRRa  Squarta  /taglia 


canto  : : 

De  la  fungente , ogn'bor  crefce  la  folta 
Che  venne  prima  in  fuga  Sbigottita , 
Bara  torna  gridando  volta  voltai, 

E f opra  de  Cbriflian  fi  mofira  ardita , 
Intorno  al  franco  ({è  tutta  è raccolta , 

Ma  no  tira  gente  rptaft  era  ftordita 
Mirando  il  H araci n cotanto  audace , 

De  favi  gran  colpi  non  fi  pon  dar  pace. 

T^el  campo  di  Lombardi  è va  caualliero , 

( Chiodici  già)  chiamato  fygongpnej? 
Forte  oltra  modo , e di  natura  fiero , 

Ma  non  banca  nè  fermo , nè  ragione ) 
Da  morte , ò vita  bauea  poco  penfiero 
Sano  , ò ferito , poco  cura  pone , 

Dou’è  la  furia, el  periiol  maggiore. 
Qjtiui  lo  porta  ilpaggo  fuo  furore 

Coftui  vedendo  il  forte  Saracino 
Che  fopra’l  campo  mena  tal  tempera 
T^on  lo  filmando  piu  che  vn  fànciullino 
Gli  Iprona  addoffo  con  ia  lancia  in  rejla 
Gridando  a terra  a terra  in  fu'l  camino 
%A  ritrouar  l’andò  tefla  per  tefta 
Eruppe  fua  lancia,  eh' è grojfo  troncone  , ) 
E no'l  puote  leuar  fuor  de  l'arcione j . T 

Col  petto  del  cauallo  vrta  il  Magano 
*A  briglia  abbandonata  l'animofo , 

E ben  credette  Rabboccarlo  al  piano , 

Ma  troppo  è Rodomonte  valorofo , 

Ffel  freno  al  gran  deflrier  diede  di  mano , 
E quel  ritenne  al  colpo  furiofo , 

Terciò  non  flette  Figongonc  a bada , 
Hptta  la  lancia , bà  già  tratta  la  fpadcu» . 

Lafciato  bà  il  fren,cò  l'vna  e l’altra  mano , 
E di  f uroria  fàccia  battendo  rojfa , 
Ferifce  il  Saraciu,  ma  il  colpo  è vano , 
Quella  pelle  di  drago  è tanto  graffa , 

Che  da  poffanga , ò da  valor  bumano, 
“FJpn  teme  taglio,  punta, ne  per  coffa. 
Mentre  che  a l’africano  il  colpo  tira 
Unii  prède  e'I  fuo  deflrier, e itorno  il  gira. 


DE  CIM  O QV  ARTO/  174 

Cofi  folca  nè  la  militia  antica 
Quel  cb'aUfjor  fubi amaua  C citarci 
Et  bor  Maiorchin  par  ebe  fi  dica-» , 
Intorno  al  capo  la  fionda  girare, 

Cofi  Hercolegià  girò  quel  Lieo, , 

E volendolo  trar  di  là  dal  mare , 

Jnnangi  chegiungeffe  a l altro  Ufo, 

In  [cogliodagli  Dei  fù  conucrtito . 

E poiché  t bebb e alquanto  raggirato, 

Con  furia  via  lo  traffe  di  trauer  [0 
6 quello  andò  per  cafo  in  vn  foffato  y 
E fopra  Kjgongpn  cadde riuerfo  , 
Lafciamo  lui  che  viuo  è fotterato  , 

6 ritorniamo  al  S arac  in  pcruerfo. 
Ch’abbatte  fopra'  l campo  ogni  pàrfontu , 
Ecco  affrontato  bà  il  Contedi  Cremona _* . 

tsfrcimbaldo  figliuol  di  Defiderio , 

Che  vien  col  brando  in  mano  a la  difiefa , 
Giouane  ardito  , e degno  d' vn  Imperio , 
Et  atto  a trarre  a fine  ogni  alta  imprefa.» 
"Uè già  gli  attribuifeo  vituperio  , 

Se  fù  perdente  d i queffa  conte  fa  , 
Terchc  quell’ vdfrican  bà  tal  poffanga. 
Che  tutti  gli  altri  di  valore  avanza . 

Egli  abbatte  ^ trcimbaldo  de  l'arcione , 
Ferito  crudelmente  ne  la  tefta, 

Hor  s’ incomincia  la  defìruttione 
Di  nostra  gente  l’vltima  tcmptfla 
1 deflrier  morti  infieme , e le  perfone 
Caddero  al  campo, e quel  Vaga  non  refla , 
Menare  il  brando  da  la  cima  al  baffo , 

' 'Battaglia  non  fù  mai  ditil  fracaffo. 

Rinaldo  che  fui  monte  era  venuto, 

E Dudon  f eco , e l giouane  Ottaubieri , 
Quafi  per  merauiglia  era  perduto 
Mirando  del  ‘Vagano  i colpi  fieri, 

E ben  fi  auede , che  bifogna  aiuto  , 
porre  indugio  ne  fncea  mcflicri  , 

Che  d’ogni  parte  è perduta  la  fperne , 
Fiotti  è i Lombardi , e gli  Fracefi  infieme. 
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Le  lor  bandiere  al  campo  fanguinafo 
Squarciate  a pegji  fi  vedeano  andare , 
In  me^o  è Rodomonte  furiofo . 

Che  fernbra  vn  nembo  di  fortuna  in  mare 
Et  hà  quel  brando  fi  merauigliofo 
Che  già  T^embrotte  fece  fàbricare. 
T^cmbrotte  il  fitr  gigare,ib’in  T effaglia , 
Superbamente  Iddio  sfidò  a battaglia. j. 

Toi  quell’ altiero  per  la  fua  arroganza 
Fece  in  Babella  torre  edificare  , 

Che.  di  giunger  in  Citlobauea  fpcran^Aj, 
E quello  a terra  tuttorouinarc . 

Co  fluì  fidando  ne  la  fua  pcfjan^a , 

7/  brando , di  cui  parlo  fece  fhrcj 
"Di  tal  metallo , e tal  temperatura. 
Ch'arme  del  mondo  con  tra  quel  no  dura . 

l{è  \odotr  onte  nacque  di  fua  geftru 
E dopò  lui  portò  quel  brando  al  fianco  : 
Che  mai  non  fu  portato  in  altra  fefia , 
*Percb’ogrt altro  portarlo  venia  fianco , 
7qè  di  brandirlo  alcuno  bauea  podefìa _> , 
E’I  Juo  padre  alieno  ardito , e franco , 
Benché  di  fua  boutade  hauefie  intefo , 

V bauea  lafciato  per  fouenhio  pejo. 

Hor  com'io  dico  Rodomonte  il  porta , 

E fopra’l  campo  mena  tal  rouinnj, 

Cb' banca  più  gente  diffipata , e morti , 
Che  non  ban  pefciil  finmc,c  la  marina , 

E gli  altri  tutti  ferina  guidale  f corta. 

Ter  monti, e per  valloni  ogn'vn  cantina , 
Tur  che  fi  teglia  m lui  dauanti  vn  poco 
T^oti guarda  otte  fi  vada,n  per  qual  loco. 

1{inJdo , ch’era  giunto  a la  montagna , 
Mirando  giufo  la  { confitta  al  baffo, 

Che  già  di  morti  è piena  la  campagna 
E gl' altri  rolli  in  fuga  a granfiacelo , 
Torte  piangendo  quel  H aroti  fi  lagna  , 
tsfbime  dicendo , fionfolato , e laffo , 
Qh'io  non  fpero  più  mai  d' batter  conforto , 
T ra  quella  gente  il  mio  Signor  è.motto . 


Hor  che  debbo  più  far  tri  fio  diferto , 

Che  certamente  è morto  il  mio  patrone 
Già  pur  in  qualche  guerra  io  fono  eff erto 
Emainonvidditaldefìruttione . 

I\è  farlo , èia  g'ù  morto , io  sò  di  certo  , 
E appreffo  dtbbe  hauer  mio  padre  ^fmo~ 
Chtgli  portaua  fi  fedel amore.  (ne 

10  TÒ,che  occifo  è appreffo  al  fuo  Signore. 

Ou' è il  franco  Oliuier  ,x>u’è  il  Danefe , 

11  Signor  di  Bertagna , e di  Baviera  { 

Ou’è  la  fhlfagefla  Magante fe , i 

Che  fi  mofiraua  fi  fu  pei  ba  , e altiera  ? 
esflcun  non  veggo  , che  fàccia  difefe , 

fola  al  campo  ritta  vna  bandiera, 

T ulti  fon  morti , io  per  non  morire , 

Sempre  di  doglia  alla  morte  vogl'ire-»  » 

Tqè  sò  fiimar  chi  fila  quell' africano,  ) 

Che  vccifo  h i noflre  genti  tutte  quante  , 

Se  forfè  non  è il  figlio  di  T roiano 
pjt  di  Biferta , c’hà  nome  esf granante^. 
Sia  chi  ejfer  voi,  vado  a trottarlo  al  piana 
Svoglio  hoggi  veder J e fon  baflante 
Con  la  mia  morte  al  mio  taro  Signore, 

Far  fede  in  parte  del  mio  gran  dolore. 

Habbiate  cura  voi  di  quefla  gente  , 
lo  calo  al  campo  come  difperato. 

Coni  buoni  fenga  intelletto, e fenga  mente 
Dio  non  guardare  al  mio  graue peccato. 
Che  lo  confeffo , e ne  fon  ben  dolente, 
Habbi  pietà  del  popol  battezzato. 

In  caligarlo,  a fe  non  far  cbe'lftte 
Tornivo  altri bnìjca  , quel  cb’ètuo . 

Cefi  parlava  quel  Baron  gagliardo 
Tiangen do  tutta  volta  amaramente. 

Giù  di  la  cofìaffnena  il  fuo  Baiardo, 

E batte  per  fui  or  dente  con  dente  . 
Tornano  i dna  compagni  a lo  fiondai  do  , 
Ter  condtir  fopra'l  poggio  l’altra  gente. 
Ma  il  prò  [{inai do  menando  tempefta. 
fjikfe  nel  (apo,c  l'bafla  hà  mefja  in  refi  a 
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Vtr  Rodomonte  la /uà  lancia  abbaffa , esprima  giunta  de  la  fpada  mena 
E ben  Phauea  nel  campo  conofciuto , Giù  per  le  gambe  del  deflrier  'Bai  ardo. 

Che  tutto  il  petto  f opra  a gli  altri  paffu,  E quel  dejirier  fcampò  d'v  rifallo  a pena » 

Quello  jtfrican  bombile, c membruto.  7{e  bifogna  nache  foffe  piu  tardo  . 

Tutto  addojfo  di  lui  andar  fi  laffa  , E Rodomonte  il  fuo  brando  rimena , 

E'I  colpo  sii  lo  feudo  tfiè  caduto , Jl  gran  rouina , e non  mette  rif guardo , 

Di  quella  lancia  ver  de, grande  egroffitj , Di  giungerà  ex  uallo,ò  caualliero , 

Cb' bau  ria  gettato  un  muro  a la  percoffa . T unto  è turbato,c  difdegnofo , e fiero. 

(fenato  un  muro  bauria  il  figliol  diamone  o4hi  fklfo  Saracin, gridò  Rinaldo , 

Contai  furor  e, e dal  deflrier  portato , Che  mai  nonfofli  dijanguc  reale . 

E giunfe  Rodomonte  nel  gallone , 1 Voti  ti  vergogni  traditor  ribaldo 

E rouerfo  il  mandò  per  terra  al  prato»  Ferir  del  brando  fi  degno  animale* 

Come  caduto  fofìt  vn  torrione Forfè  nel  tuo  paefe  ardente,e  caldo, 

O il  giogo  d’vn  gran  monte  rouinato,  Oue  virtude , eprodeRRa  r.on  vale , 

Colai  parue  ad  vdir  quel  gran  fracajfo , V fatr^a  è di  ferir' anco  il  defìriero, 

Quando  giù  cade  l’africano  al  baffo . Vilume  non  è in  Francia  co  fi  fiero. 

7^on  fi  patria  contar  Patta  rouina , Tarlò  Rinaldo  in  linguaggio  africano  ». 

Che  fuonar  Parme,  c’hà  il  paga»  indoffo , -Onde  ben  tofìo  il  Saracin  l intefe , 

Stremò  il  campo  infima  la  marina , E diffe  e per  ribaldo, e per  villano , 

Di  quel  gran  buflo,  quando  fu  pcrcoffo,  Von  era  io  conofciuto  al  mio  paefe. 

Hot  fi  mofje  la  gente  Saracina , £t  boggi  dimostrai  col  brando  in  mano 

Tutti  a Rinaldo  s’auentaro  addoffo , quefle  genti  c'bo  intorno  diflefe , 

Ter  aiutar  il  fuo  fignor  cb'a  terra , Che  di  vii  fangue  non  nacque  giamai . 

Adofio  di  Rinaldo  ogni  huom  fi  ferra . Ma  a quel  ch’io  ueggo,non  è fatto  affai. 

egli  hà  già  tratta  dal  fianco  Fusberta , S'io  non  ti  pongo  con  feco  a giacere 

E par  tra  lor  fra  colombi  vn’a  fiore , Sopra  quel  campo  in  dua  pe  ^ tagliato , 

Con  l’vrto  primo  fol  la  febiera  ha  aperta,  7^on  voglio  al  mondo  più  farmi  rudere 
Chi  non  è più  che  prefio  a fuggir  muore , E tengomi  da  ogniun  uitupcrato , 

Ma  ogni  vno  a la  china, al  piano,a  terra.  Ma  finoadhora  ti  faccio  fapere, 
tsfttraucrfando  f campa  dal  furore , [bel  tuo  deflrier  da  me  non  fiaferuato . 

Rinaldo  è dietro,e  li  fpc^a,egliflr  accia  L’vfan^a  voflranon  iflimo  un  ficco . 

Sballando  in  aria  bufli,e  tehe,e  braccia.  Il  peggio, eh' io  sò  far,  faccia' l nimico. 

Ma  Rodomonte  Panima  di  foco , Quello  ch’io  dico,tuttauia  parlano. 

Di  nuouo  sera  in  piedi  ridri^ato,  E cominciò  a ferir  con  tanta  frerta 
Mpcr  grand'ira  non  trouaua  loco.  Che  fe  Rinaldo  punto  P afpettaua 

Chiamandoli  abbattutole  vergognato , Era  ad  vn  colpo  fatta  la  vendetta. 

Già  tutta  la  fua  gente  à poco  à poco , Ma  quel  verfo  del  poggio  riuoltaua, 

Rotta  perforila  abbandonarla  il  prato , £ corfe  forfè  un  tratto  difaetta. 

Quando  vi  giunfe  il  fuperbo  tifile  ante , £ fmonto  quitti,  e ni  lafciò  Baiar  do , 

St  a Rinaldo  fi  pofe  donante.  T orrurnbo  a piedi  il  Vrencipc  gagliardo . 

Quando  — - 


L I R R O 

'Quando  il  "Pagatilo  vide  ritornare 
Soletto  a piedi  lo  tenne  vn  babbione , 

Che  via  correndo  lo  potè  a campare. 

Ben  fe  lo  tenne  bauer  mortolo  prigione, 
Magìa  la  gente  f opra' l poggio  appare , 
Condotta  da  Ottaccbicr , e da  Dttdonc , 
Gli  V ngberi  dico  armati  in  belle  fibierc  , 
Co  targhe, & archi, età  lande, e badine  . 

Vengon  gridando  quei  guerrieri  arditi 
Giù  de  la  cojla , con  le  lande  in  resla , 
Quando  gli  vidde  il  Rè  fi  ben  guarniti 
D'arme  lucenti , e con  le  penne  in  teda-», 
Come  gli  baite ffe  già  prefi,  e gremiti 
Saltaua  ad  alto , efaceua  gran  fida  , 
Menando  il  brando  intorno  ad  ambe  mani 
Feria  gran  colpi  fopra’l  vento  vanii  • 

■E  poi  fi  mojje  qual  moue  il  Leone, 

Che  vede  i cerui  lungi  a la  paftura, 

E giù  venendo  tra  ftfà  ragione 
Caccia  da  fe  la  fame  a la  ficwra. 
fatai  è il  Saracin  cor  di  Dragone, 

Che  fpreggia  tutto  il  mondo  e non  bà  cura 
Lafci  ò Rinaldo  che  già  preffo  gli  era 
E riuoltofjì  incontra  a quella  fchiera. 

T utta  la  gente  fua  dietro  fi  moffe , 

Et  è per  fuo  valor  ciafcun  ardito, 

L'vna  febiera  con  l'altra  fi  percoffe 
tutta  briglia  nel  campo  fiorito , 

Del  fracajfo  de  feudi , lande grojfc 
7^on  fù  giamai  cotal  romor  vdito, 

^4  cui  llaua  a mirare  era  gran  fefta 
Petto  per  petto  vrtar , teda  per  teda. 

Di  Comi , e di  tambur  Ì borrendo  voce 
Tacean  la  terra  , e il  del  tutto  fior  dire 
Egli  esffricani,  e i nodri  de  la  Croce, 
l'vn , nè  l'altro  aitanti  potea  gire , 

Sol  Rodomonte  il  Saracin  feroce 
Tacca  d'intorno  a fe  la  folta  aprire , 
Tagliando  braccia, e bvfii  ad  ogni  lato , 
Comma  falce  taglia  barba  di  prato. 


SECONDO. 

7{on  fi  vidde  giamai  cotal  ffauento, 

Che  l ferir  dei  pagano  in  quella  guerr/taì 
fame  ne  l'alpe  la  rouina  è il  vento , 
bbatte  i faggi  con  furor  a terra , 

Cotal  a quel  Pagan  pien  d’ardimento, 

T ra  cauallieri  a piedi  fi  diferra , 

T'ion gli  ftimado più  ebe  l'orfo  i bracchi. 
Già  fon  in  rotta  gV  V ngberi , e ^ alacchi . 

Benché  Ottacchier  s adoperaffe  affai  , 

Per  fargli  r iuoltare  a la  battaglia  , 
T^onfù  rimedio  a voltargli  giamai  , 

Ma  van  fuggendo auanti  la  canaglia  • 

E Rodomonte  (com’io  vi  contai) 

Di  qui j e di  là  nel  campo  gli  sbarr agliai 
vi  è chi  contra  lui  volti  la  fronte  , 

G ià  gli  bà  cacciali  infin  a mego’l  monte • 

fi  giovane  figliuoldi  Filippone, 

Per  la  vergogna  fi  credea  morire  , 

Già  di  vifia  perd uto  banca  D adone  , 
fa' in  altra  parte  hauea  prefo  a ferire 
Rinaldo er a f montato  de  l’arcione. 

Si  come  poco  aitante  io  v’hebbc  a dire 
Et  a quel  loco  non  era  prrfentc, 

Ouera  in  fuga  tutta  la  fua  gente. 

*Però  fi  volfe  come  difperato  , 

Verfo  il  Pagano , e la  fua  lancia  arefia  , 
E giunfe  il  Saracin  fopra’l  codato, 

E fiaccò  tutta  l’bada  con  tempefla. 

Ma  li  tonuien  andar  diflefo  al  prato. 
Ferito  fconciamcntc  ne  la  tefta , 

"Ffel  capo  Rodomonte l'hà  ferito. 

E fuor  d arcion  vfeir  lo  fé  dordito . 

Era  d'indi  Dudon  poco  lontano', 

E predamente  fù  del  fatto  accorto  , 
Quado  vidde  Ottaccbier  andar  al  piano, 
Sen^'alcun  dubbio  lo  poft-pcr  morto 
E già  l'amaua  come  fuo  germano , 

Onde  ne  prefe  molto  difeonforto , 

E deflinò  nel  cor  finta  fallire. 

Di  vendicarlo, o con  fico  morire. 

£non 


CANTO 

Enon  portò  mai  lancia  ilgiouanetlo , 

"per  quanto  io  hàbbia  da  T urpino  intefo. 
Ma  piafira,e  magliaie  feudo, e bacinetto 
E la  magja  ferrata  di  gran  pefo , 

Con  quella  viene  addojjo  al  maladetto  , 
Ssì  com'era  di  furore  accefo , 

Tutto  s'abbandonò  fopra'l  pagano  , 
Conogniforga,e  degli  vn  colpo  tirano. 

jli  ambe  mani  il  tocca  il  damigello , 
Sopra  de  l’elmo  eh' è cotanto  fino , 

£ ruppe  la  coronaci  fuo  cerchiello, 

7{e  vi  rimafe  perle,nè  rubino. 

Hjippc’l  frontale, gli  fiordi  il  ceruello , 
Ecaddeinginoccbioni  il  Saracino , 

Ma  la  fua  gente, eh’ intorno  gli  lìaua. 

Oli  diede  aiuto,  e ben  gli  bifognaua. 

Tutti  gridando  aitanti  il  fuo  Signore . 
Coperto  lo  tenean  co'  feudi  in  braccio , 

E Dudon  la  fua  magja,  a gran  furore. 
Mena  a due  mani  addojjo  al  popolaccio: 
E non  curando  grande,  nè  minore , 
Fiacca  e profonda  chi  gli  dona  impaccio, 
j£bbatte,e  fpeg$a,c  d'altro  già  no  bada, 
Se  non  di  far  fi  a Rodomonte  firada . 

CMa  quello  era  già  in  piedi  ritornato , 

E mena  il  brando  a cui  non  vai  difefa , 
Lo  feudo  di  Dudon  hebbefpeg^ato , 

E braccia  piaftra,e  maglia  a la  dislefa 

IL  F 1 7^E  DEL 
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£ tutto  il  difarmò  dal  manco  lato , 
Benché  non  foffe  a quel  colpo  altra  offefa , 
Ma  non  hauea  calato  il  brando  a pena , 
Che  vn  altro  maggior  colpo  gli  rimena. 

Dudon  che  uede  non  poter  fihiuare. 

Però  che  troppo  gli  è il  pagano  addojjo. 
Subitamente  il  corfe  ai  abracciare  . 

Hora  era  l’vno,c( altro  grande,  e groffo. 
Si  che  vn  buon  pegfo  affai  vi  fu  che  fare 
*il  fine  il  Saracin  Cha  da  fé  feoffo, 

E pollo  in  terra  rimafe  Dudone , 

Per  concluderla  toflo,  fuo  prigione . 

Come  uolfe  fortuna,  ò Dio  beato , 

Bjnaldo  fi  trouò  prefente  al  fatto. 

E vedendo  Dudon’ incatenato, 

Quafi  per  gran  dolor  diuenne  matto. 
Stringe  fusberta  come  difperato , 

Tgè  prende  alci ì rifguardo  a quefto  tratto 
T^èlìima  piu  la  vita,ola  perfona. 

Ver  'Rodomonte  tutto  s'abbandona . 

Egli  era  a piedi , com'bauete  vdito , 

Che  al  pogio  hauea  tafeiato  il  fuo  Boiardo 
L'vno,e  ? altro  di  quefti  è tanto  ardito , 
Che  dir  non  vi  faprei  chi  è piu  gagliardo 
Ora  il  canto  al  prefente  è qui  finito 
Et  è giunto  Bjnaldo  tanto  tardo , - 
(he  non  può  far  battaglia  quello  giorno,, 
Doman  di  lui  diròjate  ritorno . 

C A KT  0 X111J . 
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Usata  eia  fcun  di  lor  tant'ira  accolta , Rinaldo  a cui  non  piace  ft<n  'abbada_> , 
Ch’n  fàccia  hauean  cariata  ogni  figura  Menò  a due  Mani  al  dritto  de  la  ttfla , 

E la  luce  degli  occhi  infiamma  volta _> , E Rodomonte  a cui  ferire  aggrada 
Gli  sfàuillaua  in  vifta  borrcnda,c  feura  Mena  ancb'ejjìo  a quel  tòpo , e nò  % arre  fi  a 

La  gente  ch'era  prima  intorno  folta  : Et  incontrojf  luna,  e l'altra  fpada , 

*Da  lor  fi  difeofiaua  per  paura , T^e  s'udì  gtamai  tanta  tempefla 

foriflian  non  già,  ma  quei  di  Rodomote,  E dì  ogni  intorno  per  quelli  confini 
Chi  figge  verfo  il  mar, chi  verfo  il  mote.  Tar  chc'l  modo  arda, e tutto  il  del  rovini. 

Si  come  dua  demoni j de  C inferno , I{e  Rodomonte  che  fimpre  era  tifato, 

Fojfero  vfeiti  fopra  de  la  terra , Mandar  al  primo  colpo  ognuna  l'herba, 

Fuggia  la  gente  volta  in  tal  gouerno , Ejfendo  con  Rinaldo  hor’affrontato 

(f hi  alcun  nò  guardaje’l  dettrier  fi  sferra , Che  rende  agretto  a lui  per  prugna  acerba 
E poi  da  largo  fi  conno  difeerno  , Crucioffi  fuor  di  modo,e  dif  degnato 

Si  riuoltaro  a rimirar  la  guerra-  Sprcggiaua  il  del  quell' anima  fuperba  , 

Che  fanno  i cauallier  co’brandi  nudi,  (di.  Dicendo  altri  che  Dio  ti  farà  j campo  , 

S perfido  vsbergbi,maglie,piafire  e / cu  Ch'io  no  ti  pòga  in  quattro  pc^i  al  capo* 

•Già fcun  più  furiofo  fi  procaccia,  Cofi  parlando  quel  Saracin  crudo 

Di  trarre  alfin'il  diff  idato  gioco.  Mena  à due  mani  un  colpo  difpietato , 

osfl  primo  colpo  figiunfero  in  faccia , Rinaldo  mena  ancb'efìo  il  brando  nudo, 

•Ambi  in  vn  tempo  ifiejfo , & in  un  loco , E non  crediate , ch’egli  babbia  fallato 
Mar  par  che’l  cielo  à fiamma  fi  disfaccia,  Onde  l'un  giunfe  l'altro  ne  lo  feudo, 

E che  quegli  elmi  fian  tutti  di  foco , Fu  ciafcun  colpo  crudo , e difpietato. 

Le  barbute  fpeg^ar  come  di  vetro , Fiaccando  tutti  i feudi  à gran  rouina, 

3Un  dieci  paffi  andò  ciafcun  a dietro . ?(f  i lor  ferir  per  quetto  fi  rifina . 

FA  a Tvno,  e l'altro  de  gli  elmi  è fi  fino , Ciré  tun  non  uuol,cbe  l'altro  fi  diparta 

Che  non  gli  nuoce  taglio,  ne  percoffa , Con  auantaggio  fol  dì  un  uil  lupino. 

Quel  di  Rinaldo  fu  già  di  Mambrino,  E come  l’armi  fujfero  di  carta. 

Ch'hauea  dua  dita, e piu  la  pia firagr offa.  Mandò  à fquarci  fopra  del  camino , 

E queflo  che  portaua  il  Saracino  La  maglia  fi  uedea  per  l’ira  f parta 

Fu  fatto  per  incanto  in  quella  fofia . Volar  d’intorno  fi  come  poluino  , 

Oue  nafeon  le  pietre  del  Diamante  E le  piattre  lucenti  à là  forrefla 

Tfembrottc  il  fece  fare  il  ficr  Gigante,  Cadeau  fonando  à guifa  di  tempefla. 

Sopra  gli  elmi  fpe^orno  le  barbute  Stana  le  gente  intorno  à rimirare, 

Sdì  primo  colpo  com’io  n'ho  contato  ( Com'io  ui  diflì)la  battaglia  ofeura  ; 

*JACainon  fon  ferme  quelle  fpade  acute  TSle  alcun  vantaggio  ui  fan  giudicare , 
Difarmandoi  Baroni  d'ogni  lato , ‘Tonfando  icolpi  a punto  per  ni  fura , 

Le  groffe  piaflrc,e  le  maglie  minute  Ecco  una  fcbicra  Copra’ l poggio  appare 

yanno  a gran  fquarci  con  rouinc  al  pratq  Che  feende  con  gran  gridi  à la  pianura , 
Ogni  armatura  uà' tagliata  al  piano  Con  tanti  corni,e  tamborini,c  trombe , 

T^pnbafcudo  il  Chrifliantne  l’africano.  Che  par  circi  mar,  e'I  del  tutto  rimbòbe . 

Orihinam.  Z ' — - Mai 
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c slCui  non  fi  ridde  la  più  bella  gente. 

Di  quefla  che  di  nuono  cala  al  piano  , 

Di  fopraueHe,& armi  rilucente  , 

Con  cimieri  alti,e  con  le  lande  in  mano , 
'Perche  fappiate  il  fatto  intieramente , 

V i fo  palefe  cbe’l  Re  Carlo  Mano, 

£ quel  che  viene  il  magno  Imperadore , 
Et  ha  con  feco  de  ChriSìiani  il  fiore . 

Tiri  di  fettunta  mila  cauallieri , 

Che  colto  baueua  il  fior  d'ogni  paefe , 

Si  ben  guarniti, e fi  gagliardi,e  fieri, 
Chetuttil  mondo  non  v bauria  difefe, 
osfuanti  a tutti  il  Marchefe  0 linieri , 

E feco  a paro  a paro  i l buon  Danefe , 

E de  la  corte  tutto  il  conciftoro , 

Con  le  bandiere  a jurr ergigli  d’oro . 

Quell' africa  c’ha  tutto  il  mòdo  a ciancia, 
Rinaldo  dimandò  di  quella  gente , 

E quand’intefe, ch’egli  è il  Re  di  Francia , 
Diuennc  allegro  in  faccia,  e ne  la  mente, 

E ben  morirò  ne  l’vna,e  l'altra  guancia , 
(fhe  color  tutti  (limaua  per  niente , 

E fen^altro parlar,  nè  altro  combiato , 
Verfo  quefti  altri  fubito  è drizzato , 

Di  corfo  andaua  il  Saracin  gagliardo, 

E già  Rinaldo  no' Ipotea  feguire. 

Che  fiacca  falti  afiai  maggior  d’un  pardo . 
Giunto  è tra  notiti,  e comincia  a ferire  : 
£ fe  non  era  il  giorno  tanto  tardo. 

Tacca  de’  fatti  fuoi  molto  più  dire , 

Ma  la  luce,cbc  (panie, c fife  ofeura, 
lmpofefinea  la  battaglia  dura. 

Tur  vi  rimafe  ferito  il  Danefe , 

7{el  braccio  manco,  e f òpra  del  gallone. 
Et  Oliuier  affai  ben  fi  difefe , 

! Benché  perdè  lo  feudo  del  Grifone , 

E fpeWt0&hf* tutt0  r&rnefc, 
grande  tra  gl’ altri  fu  l'uccìftone  , 
Coperti  eran  di  morti  tutti  i piani , 

Di  nojìra  gcntc,&  anche  de  pagani . 
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Vofiura  notte  { tornio  ui contai ) * 

(Diuife  la  battaglia  cominciata , 

Hor  ben  mi  fa  marauìgliare  afiai , 

Olici  ficr  Pagana  he  tutta  la  giornata, 
tla  combattuto , e non  riposò  mai , 

E poi  thè,  la  battaglia  era  quotata, . 
Cenando  uà  per  tutto  il  monte,  è’I  piano * 
Ter  ritrouar'il  Sir  di  Moni’ cibano . 

guanti  fa  condurfi  ogni  pregione^f. 

Che  n banca  molti,c  lor  parla,  & accena 
E lor  dimanda  del  figliuol  diamone, 

E qual  fpauenta,  e qual  forte  dimena , 

Vn  per  paura, o per  altra  cagione  : 

Difje  in  tsfrdenna  il  fuo  carni n lo  mena  , 
E già  non  eran  fue  parole  vere, 

Tqè  lo\apea,ne  lo  potea  fapere . 

Terò  che  il  buon  Rinaldo  era  tornato , - 

JL  rimontar  Baiardo  il  fuo  dejlriero,  » 

Ma  poi  ch’ai  Saracin  fu  ciò  contato , 
Lafcia  fungente,  e più  non  ha  penfiero,. 
fi  caual  di  Dudon , hebbe  pigliato, 
flqual grand'era  a merauiglia,e  fiero. 
Sopra  ui  falta  il  forte  Saracino , 

Evcrfo  vdrdcnna  prende  il  fuo  camino', 

Vnasla  verde,  groffa,  e ifmifnrattu, 

Fuor  de  la  naue  fi  fece  portare , 

£ non  lafcia  venir  l’altra  giornata lj  ; 

Ma  quella  notte  prefe  a caminare , 

Onde  fua  gente,  ch’era  abbandonata , 
Senza  il  fuo  aiuto  non  sà  che  fi  fare . 
Tutti  fmarriti,  e pieni  di  fpauento , 
Fntrorno  in  naue,  e dier  le  uele  al  vento  • 

Ogni  prigione,  e tutto  il  lor'arnefe , 
Tortauano  à le  naui  con  gran  fretta  , 
Dudon  tra  primi  ilgiouane  cortefe, 
Menaua  via  la  gente  maladetta  : 

Ma  chi  fu  tardo  à distaccar  le  prefe  , 
Sopra  di  lor  difeefe  la  vendetta , 

Terche  Rinaldo à deSlrier  rifalito , 

Con  gran  ruina  giunfe  in  fu  quel  lito . 


CANTO 

2)ì  Rodomonte  và  il  Baron  cercando , 

Ter  ogni  loco  al  lume  de  la  Luna , 
nome  lo  dimanda , è và  gridando  > 
*s4d  alta  voce  per  la  notte  bruna , 

E fepra  la  marina  và  guardando , 

Fede  la  gente  chela  robba  aduna  , 

./f  più  poter , e ogn'vn  forte  fi  trafica 
Ter  porle  ì nxue>e  via  poffare  in  africa, 

Rinaldo  vrta  tra  lor  fenga  penfarej 
Che  ben  conobbe , ch  eran  Sar  acini  , 
Quivi  d'intorno  fi  il  bel  sbarrattare  » 
Fuggendo  tutti  in  rotta  quei  mefehini 
Chi  ne  le  natii , e chi  faltaua  in  mare  , 
L’vn  non  affetta  che  l'altro  fi  chini , 
osi  prender  cofa  che  gli  fu  caduta 
Ma  fai  fuggendo  qual  fi  può  s aiuta. 

rCH  altri  che  a terra  hauea  volto  il  timone , 
Via  fe  riandato  abbandonando  il  lito, 

£ feco  ne  menar  prefo  Dudone , 

Che  fe  Rinaldo  Chaueffe  fentito , 

Hauria  menata  gran  deflruttione , 

£ dentro  di  quel  mar  ? hauria  J'eguito , 
Ma  ei  non  fi  penfaua  di  tal  onte , 

Sol  domandando  ou'era  Rodomonte-} . 
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Quando  {{inai do  intefe  che  a quel  loco, 
vtndaua  Rodomonte  a ricercarlo. 

Di  quefla  gente  fi  curaua  poco , 

E più  tofio  partì , ch'io  non  vi  parlo  , 

Il  cor  gli fiammeggiava,  com'vn  foco. 
Dal  gran  difto,c'l)xuea  di  ritrouarlo, 
è via  trottando  a gran  fretta  camina , 
Verfo  'Tenente  a canto  a la  marina . 

£ Rodomonte  fimigliantcmente , 

Di  giunger  ad  u trdenna  fi  procaccia  , 

E parlaua  tra  fenela  fua  mente , 
Dicendo  quetìo  dono  il  del  mi  fàccia  . 
Tur  che  ritroui  quel  'Baron  valente , 

O ch'io  f recida, 0 meco  efier  gli  piaccia  , 
Che  effendo  morto  in  terra  non  ho  pareva. 
E s egli  è meco  il  del  vaglio  acquiflare. 

7sfè  creder  potrò  mai  che'l  Conte  Orlando  , 
Habbia  di  queflo  la  metà  bontate , 
fol’hò  pronatore  di  lancia , e di  brando, 
T^on  è più  forte  al  mondo  in  ventate, 

0 Rè  Sgranante  a Dio  ti  raccomando  , 
Se  paffi  in  Francia  con  tue  genti  armate  , 
Effendo  io,  come  farò  lontano , 

T ulta  tua  gente  fia  feon fitta  al  piano . 


"TJn  Saracin  ben  forte  (pauentato, 

Tfanti  a Rinaldo  ingenocchion  fi  pofeu , 
Di  Rodomonte  effendo  dimandato. 

La  pura  verità,  tofio  rifpofe 
Cornai  bofeo  d’^frdenna  era  inviato 
T utto  foletto  per  le  piaggie  ombrofe, 
Effendo  detto  a lui , che  a quel  camino , 
Rinaldo andaua  al  Fonte  di  Merlino . 

Il  Fonte  di  Merlino  era  in  quel  bofeo , 

( 5 i com’vn' altra  volta  vi  contai  ) 
Ch'era  agli  amanti  vn  velenofo  tofeo, 
Ch'iui  beuendo  non  amauan  mai , 

‘ "Benché  iui  preffo  a quel  loco  fi  fofeo, 
rPaffaua  vn  acqua , eh' è migliore  affai  , 
Miglior  di  vifla , « di  effettto  peggiore , 
Khe  chi  ne  gufa  in  lutto  arde  d'amore-:. 


Qtiefio  diceua  il  vero  Rè  Sobrino , , 
Sempre  creder  fi  debba  a chihà  prouato. 
Hors’ egli  è tale  Orlando  paladino. 

Come  cofìui , che  meco  a fronte  è flato  , 
Tritìo  jigr amante,  ogni  Saracino. 

Che  fia  di  qua  dal  mar  con  lui  portato , 
lo  che  tutti  pigliarli  hauea  arroganza. j . 
biffai  n'hò  £ vno,  e più  che  di  b a fianca , 

Cofi  parlando  andava? africano  , 

E non  fapendo  a punto  quel  viagg  io , 

7 ^el  far  del  giorno  fi  {contro  nel  piano, 
Con  vnguertier  che  vien  a paffo  faggio 
E Rodomonte  con  parlar  humano , 
Dimanda  al  cauallierin  fuo  linguaggio. 
Quanto  ad  u trdenna  vi  fufje  ricino , 

E che  a quella  gli  mofiri  il  vir  camino. 

Z 2 RjJl'O’ 
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J{ifpofeal  Rè  di  Sarga  il  caualliero , 
Trulla  ti  sò  contar  di  quel  camino, 
TerCh’ioficometu , fon  forestiero 
E vò  piangendo  mifero , e mefehino, 
7>(on  riguardando  (bada  , nèfentiero , 
Ma  donerai  conduce  il  mio  deflino, 
firuggimento,  a morte , a ogni  dolore, 
Toi  che  sì  piace  al  dijleal  amort_j.  . 

‘Perche  fappiate  il  fiuto  ben  compiuto , 
Quel  cauallier  chefà  queSlo  lamento , 

( Dolendo  fi  d’amore)  è Ferraguto , 

Quel  franco  Saracin  di  valimento. 

Et  bora  traueSlito  tra  venuto , 
Tfafcojamente  in  Francia  a fuo  contento , 
Sol  per faper  quell'anima  infiammata _> , 
Segiamai  foffe  Angelica  tornata 

Egli  ancor  ama  quella  damigella , 
fome  potefle  vdir  primieramente  - 
E non  potendo  baucr  di  lei  noutlla , 
Benché  ne  domandale  ad  ogni  gente, 
tìor  in  quefla  prouincia,&  bar  in  quella, 
Si  confumaua  dolorofatnentc-a . 

E giorno , e notte  non  bauea  mai  bcnc-f , 
Sempre  languendo,e  fojpirando  in  pene  . 

H or  com'bau  cte  intefo  il  giovinetto , 
Trono  quel  Ri  Pagano  a la  campagna 
E fiero  in fieme  alquanto  a lor  diletto , 

E ciafcbcdun  dì  amor  fi  duole , e lagnai , 
Pur  cofi  ragionando  venne  detto, 

‘ Ter  Ferraguto  j com'era  di  Spagna , 

E che  pur  hor  tornaua  di  Granata, 
Ou'vna  dama  bauea  gran  tempo  amata . 


SECONDO. 

Ri fpofe  Ferraguto , effendo  glande, 

LÌcffer  crucciofo  affai  ti  dijconuiendj. 

Ma  poi  che  la  battaglia  mi  domande , 

T ra  noi  la  partiremo , ò male , ò bene  , 

E Falteregga  tua  , che  qui  jifpande  , 
Totria  tornarti  in  dolor of e pene , 
lAmai  colei , dapoi  la  lafciai  Slare , 

Or  per  difpetto  tuo  la  voglio  amare  ► 

Con  tal  parole , e con  de  Ì altre  affai , 

Si  fumo  infirme  i dua  Baron  sfidati  , 
l'vno  a l'altro  Stanno  a dir  che  fili , 

Ma  fi  fon  con  le  lande  già  voltati , 

Più  crudo  incontro  non  s’vdl  giamai 
1 dua  deSirier  di  petto  infume  vrtati , 
Cafcaro  a terra,  e i cauallier  addoffo. 

Che  quafi  fe  n’andar  ambi  in  vnfojfo . 

E le  lor  lande grofie  altra  mifura , 

Si  fracaffaro  infin  prefio  a la  refi X • 
Ciafcun  di  fuilupparfi  fi  procura  , 

Ter  rimaner  col  brando  vn' altra  fefia . 
Hor  fi  comincia  la  battaglia  dura , 

£ di  più  fpeffi  colpi  la  tempera. 

De  ìai  me  rotte  , e piafire  con  rouina  , 
Come  baltrfie  vnfitbro  a la  fucina. 

2fon  bauea  indugio  alcuno  il  lor  ferirei 
Ma  quando  l’vn  promette , l'altro  dona* 
E ben  da  lungi  fi  potrebbe  vdrre  -, 

Terche  ogni  colpo  d’intorno  rifuotuu»  . 

£ certamente  io  non  faprei  ben  dire  . 
Qual  (ia  più  ardita  e più  franca  pcrforuK 
Tanto  fon  ambidui  di  cor, e lena : 

Che  vn  altro  par  no  trono  (fi  mddoapenOì 


£ corriera,  chiamata  T)  or  alice  Cìafc  un  è d’ira  , e difuperbia  caldo , 

Et  era  figlia  del  Rè  Stordilano  ; E però  combattean  con  molto  orgoglio ; 

7 yon  più  parole  Rodomonte  dice  ; L’vm  più  che  l’altro  a la  battaglia  faldo  s 

Ma  prendi  la  battaglia  a mano  a mano , Ma  (Teff a più  al  prefente  dir  non  voglio > 
Chi  t’bà  condotto  mifero,  infelice,  Terche  conuien  contami  di  Rinaldo , 

^ morir  ho?^p  Sopra  questo  piano  ; Dipoi  ritornerò , fi  com  io  foglio. 

Che  compO'  tar  non  voglio , e non  potrei  tsf  diro  i qucSla  Ruffa  a la  difiefa. 
Ch’altri  cb'io  mai  nel  mondo  ami  coSlei . £ com'baueffcfin  la  lor  imprefaj. 

4*: 


CANTÒ 

7 \inaldo  andana  (com' bautte  vdito . ) 

In  verfo  Mr  deima  a la  ritta  del  mare? 
Credendo  'Rodomonte  hauer  feguito? 

Ma  lui  giamai  non  puote  ridonare , 
Terchel  dritto  viaggio  hauea  fmarrito  j 
£ poi  con  Ferraguto  hebbe  che  fkre ? » 

Onde  quel  caminando aitanti  pajfa  , 

€t  a fe  dietro  Rodomonte  laffa. 

Quando  fu  giunto  a la  felua  fronzuta. 
Dritto  n andana  al  fonte  di  Merlino? 

*Al  fonte , che  d'amor  il  petto  mutat 
Là  dritto  fe  n andana  il  paladino , 

Ma  nuoua  cofa  , ch'egli  hebbe  veduta -» , 
Lo  fè  fermar  che  al  fonte  era  vicino ? 

7<{el  bofco , vn  praticello  pien  di  fiori? 
Vermigli ? e bianchi , e di  mille  colori . 

in  mexo  il  prato  ignudo  vngiouanetto , 
fintando  jolagjaua  con  gran  fefla . 

Tre  dame  itorno  a lui  fanno  vn  balletto  ? 
Ignudc  anch' effe  fernet  gonna ? ò vetta  ? 
Ha  quel  fanciullo  vn  delicatoafpctto ? 

Tfc  gli  occhi  bruitole  biondo  ne  la  tetta ? 
Le  piume  de  la  barba  a punto  ha  meffe  ? 
Chiù  , chi  nò , direbbe  che  l’bauefje. 

*Di  rofe ? di  viole?  ed' ogni  fiore? 

Cofìor  ch'io  dico , hauea  caneflri  i mano  ? 
£ fiandofi  con  gioia?  e con  amore  ? 

Ciunfe  tra  loro  il  fir  di  Moni’ olibano. 
Tutti  gridato , Or  ecco  il  traditore , 

(fome  l'hebber  veduto , ecco  il  villano  ? 
Ecco  il  diffreggiator  dì  ogni  diletto ? 

Ch' è pur  giunto  nel  Inaio  al  fuo  difpetto. 

Con  quei  Caneflri  ? al  fin  de  le  parole  ? 

T uttia  Rinaldo  s auentaro  addoffo? 

Chi  getta  rofe  ?chi  getta  viole , 

Chi  qflo,cchi  quel  fior  orgiallo?bor  roffo? 
Ogni  percofja  in  fin  al  cor  gli  dole , 

E troua  te  medolle  in  ciafcun  offo  ? 

„ Accendendo  vn’ ardore  in  ogni  loco  ? 

Come  le  foglie  ? e ifior  foffer  di  foco . 
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Quel giouanetto ? che  ignudo  è venuto? 

Toi  ch'bebbe  voto  tutto  il  caneftrino  ? 
Convn  fuflo  di  giglio  alto,  e fiancuto? 

Ferì  Rinaldo  a l'elmo  di  Mambrino , 

Non  hebbe  quel  Rarone  alcun  aiuto  ? 

Ma  cadde  a terra  corrivo  fanciullino  ? 

E non  tra  caduto  al  prato  a pena  ? 

(he  i piedi  prende?e  fìraffinandoilmeiia 

Le  donne  ogn'vna,vna  ghirlanda  barletta , 
Di  rofe  qual  vermiglia  ? e qual  è bianca ? 
Veduto  quetto  ogni  vna  fe  la  lena ? 
Horfopra'l  petto  il  batte?or /opra  l'anca. 

E benché  il  Cattallier  mercè  cbiedeua? 
Tanto  il  batterno , che  ciafcuna  è fianca? 
Dal  Sol  levato  infino  al  mezzogiorno  ? 
Intorno  al  prato  Rjndldo  firuttorno. 

groffo  vsbergo  ? nè  piaflra  ferrata  ? » 

Roteano  a tal  ferire  bauer  difefa . 

Ma  la  perfona  hauea  tutta  impiagata _j  , 
Sott’a  quell' armi , e di  tal  foco  acce  fa? 

Che  ne  f inferno  ogn  anima  dannata? 

E da  doglia  minor  ? e pena  offefa  ? 

Condotto  era  Rinaldo  a sì  mal  porto? 

( he  di  tema  ? e dolor  qua  fi  era  morto . 

Hèsà,fe  huomini  ? ò Dei  foffer  cofloro 
Trulla  difeja  ? ò preghiera  gli  vale  f 
E ttandofi  co  fi  fen\a  rittoro  , 

Crebbero  in  si*  le  jpalle  a tutti  l'ale, 

Lequale  era  vermiglie,e  bianche,  e d’oro 
E in  ogni  penna  è vn  occhio  naturale , 
hfon  come  di  pauone , o d’altro  vccello  ? 

Ma  di  donzella  ? gratiofo , e belio. 

Spoco  fiando  fi  tataro  a volo 
L'vn  dopò  l’altro  verfo  il  Cicl  felina  ? 
Rinaldo  a l’herba  fi  rimafe  fola ? 

E pia nger  forte  d’intorno  s'vdiua  , 

Terche  fentia  nelcor  sì  grane  duolo , 

(he  a poco  a poco  lì  anima  gli  vfciua  . .. 

£ tanta  angofeia  ne  la  fine  il  prefe ? ? 

Che  come  morto  al  prato  fi  diflcftLj> . 
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%J7lttrdre  che  tra  quei  fior  coft  giacca , 

£ di  morire  al  tutto  quiui  f lima  , 

Vna  Dama  a lui  venne  anT^i  vna  Dea  , 

Si  bella  che  contar  noi  pojfoin  rima , 

E diffe , io  fon  nomata  Pafitea , 

De  le  tre  l’vna  che  t’offtfe  in  prima  , 
Compagna  de  l'~4morc,cfua  f cruente. 
Come  vedefti  , e proui  di  preferite u. 

E fu  quelgionanettoil  Dio  d'amore. 

Che  ti  gettò  d'arcion  come  nemico , 

Se  contr aflar  ti  ereditai  prefo  errore: 

Che  nel  tempo  moderno ; ò ne  l’antico, 
T^on  fi  troua  contrailo  a quel  Signore _>» 
Hor  fà  che  noti  ben  quel  ch'io  ti  dico , 

Se  vuoi  che  l grane  tuo  martir  allenti, 

T^è  (perir  vita,ò  falutc  altrimenti . 

osfmore  hà  nel  fuo  I{egno  vno  fiatato , 
fbc  ciafeun  che  non  ama  ({fendo  amato  , 
Egli  ama  poi,nè  gilè  l’amor  creduto , 
liccio  che  fui  il  mal  eh' a gl' altri  hà  da~ 
7^è  qucflo  cafo  ch'or  t' è interuenuto , 

TSfè  tutto  il  mal  del  mondo  congregato , 
fon  effo  hà  contrapefo , ò fomiglian-giu. 
Sitici  difpiacere ogni  martire  auan^a. 

Il  non  effer  amato , & altri  amare , 
ts4uan\a  ogni  martire  ogni  difpetto . 
Hor  quella  legge  a te  conuien  prouare  , 
"Per  f ggir  l'ira  di  quel  gioninetto, 

E perch’intenda  ,cti  btjogna  andare  , 

Va  poco  innanzi  per  qucflo  bofehetto, 
Jnfin  che  troni  Jopra  va  acqua  viltà , 

Vìi  alto  Pino , & vna  verde  Oliua. 

La  dilettofa  Fonte  indi  declinai. 

Giù  pt  fioretti , e per  l’berba  nouclla, 
2(e  l'acqua  troucrai  la  medicina , 
quell' a (prò  dolor  che  ti  flagella . 

Coft  parlò  la  V ama  pellegrina. , 

E via  volò  per  l'aria  fciolta , e fnella , 
Salendo  fempre  in  sii  del  Ci  ciò  acquifla , 
Onde  a Rinaldo  vfcì  lofio  d i vifla . 


SECONDO.- 

1 1 qual  dolente  non  fapea  che  fare  ». 

E pie»  di  difpiacere , e di  paura , 
fi  può  fra  fe  fltffo  imaginare , 

( he  co  fa  quella  fi.  i fuor  di  natura , 

Che  vede  gente  per  l'aria  volare , 

Contri  cui  non  vai  fur^a  ,nè  armatura^,. 
Da  gente  nuda  è vinto  il  filo  valore , 
fon  gigli  e rof,c  queflo  è il  fuo  dolore 

fon  gran  fatica  leua  il  V aladino,. 

Il  corpo , dotte  fianco  l'haueamejfo.. 

E con  gran  penaflpofe  in  carnino , 
Cercado  intorno  il  bofeo  ombrofo  e fpeffo, 
E trouò  verfo'l  fiume  fallo  Pino , 

£ l'arbore  d Oliua , che  g Uè  preffo  , 

Da  la  radice  flilla  va'  acqua  chiara , 
jll guflo  dolce, al  cor  maluagia,e  amara - 

Perche  d’amore  amaro  il  cor  accende , 

Chi  d'effa  gufla  l'acqua  difpietata , \ 

Dal  Profeta  Merlin  come  s'intende , 
Preflo  a quefla  vnaltr  acqua  fu  incataUL 
Chefà  lafciar  ciò  che  da  lei  fi  prende  , 
Coni  io  vi  raccontai  quella  giornata  . 

Che  il  liquor  beuè  Angelica,  e R inaldo  , 
Onde  a lui  venne  freddo , e ad  effa  caldo . 

In  queflo  tempo  non  fi  ricordaua 
Più  il  Cauallier  di  quel  ch’era  pajfato. 
Ma  cornea  punto  al  bel  fiume  arriuautu % 
Effcndapien  di  doglia , e trauagliato, 
(he  il  batter  dianzi  gran  pena  gli  daua. 
Sopra  la  verde  ripa  s'è  chinato , 
ila  fete  non  già  che  lo  flruggeua.  (ua. 
Ma  la  flraccbc^a,e’ l duol  cò  f acqua  It 

"Beuuto  battendo,  e leuindo  la  fàccia  , 
Tolta  dal  corpo  fi  fente  ogni  doglia , 

T^è  perciò  ancor  la  fete  via  non  caccia-». 
Ma  più  beuendo,  più  di  bere  hà  voglia  , 
I ddio  lodado, aliando  al  Ciel  le  braccia. 
Che  di  tanto  dolor  sì  tofio  il  Jpoglia , 

Poi  gli  vien  ne  la  mente  a poco  a poco. 
Che  flato  vn’ altra  volta  era  a quel  loco . 

£*mb- 
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Hot  a Signor  gratioft  egliè  miflicro 
Quefla  ragione  abbandonare  vn  poco  , 
Ter  accordar  l’bi(loria,cb'è  ditti  fa  , (fa. 
T orno  a Brunel, eh' ancor  dietro  hà  Mar  fi 


CANTO 

'Quando  dormendo  ne  l'berba  fiorita , 

Con  gigli , e rofe  Angelica  il  dtflaua , 

E ricor doffi  che  tbauea  fuggita^ , 

Ond'ejjcr  paggio  fiato  fi  cbiamaua , 

D W UnenAPanmafirita,  U 

E yorriahauer  , I cb  allborghauìyua  ^Ugio,mtCmllcfl^afnciiuaU 
La  bella  Dama  dtcoin  quel  bel  loco  x /r  • • * 

Ch'or  paKKononJariamlto,  ni  foco. 

£ biafimando  la  fua  crudeltate , Aid  Frontalatte  la  beSlia  leggiera 

£ le  ingiurie  chà  fkttea  quella  DanuLs,  Le  ficea  indarno  feguitar  tal  traccia 
Tutte  ricorda  quante  n'hà  già  vfatc  Quel  buon  dcflrier,ihefù  di  Sacripante, 
E fé  crudele , e diffidato  chiama , Com’vn  ricetto  a lei  f ugge  dauante. 

"2  {? fetore  p.Jfttt,  Qnindiei  giorni  giàPbauea  feg.it* 

■Pm  che  le  Sliffo  nel  fr tjente  Cam,  , ^ „ /fi/™»*  t„  f[a,u 

E, onta  voglio  ha  dentro  al  toro  ateo, a,  £,(  ^(/o  * ,w  fo„tfc4u!ito. 

Che  vuol  tornare  i India  vn  alno  volta . Qm  ^ mf^  £ ^ 

Jo/  per  veder  .Angelica  la  bella  Terch'era  tanto  pretto,  e tanto  ardito , 

'Un'altra  volta  in  India  vuol  tornare.  Q? entra  in  ogni  tauerna  eba  veduta , 

Tiglia  Baiardo,e  & vn  [alto  entrai  fella , € com'bauea  ben  mangiato  il  ghiotto. 
Che  poco  lunge  stana  ad  affettare , Con  le  calcagna  pagaua  lo  feotto. 

Eeaualeandoviddevna  donzella,  £ heneheitanernieri.elor [ergenti. 

Dietro  li  fian  con  orci , e con  pignatte. 


%J\ta  non  la  potea  ben  raffigurare 
Terch'era  dentro  al  bofeoamor  lontana _> 
Oltra  quel  fiume  a lato  a la  fontana . 

Le  chiome  bauea  rìuolteal  latomanco. 
Eia  cima  incriffata , e I far  fa  al  vento. 
Sopra  i vn  palajrtn  ir  muto, e bianco. 
Che  bà  tutto  d'o>  b>  unito  il  fornimento. 


Ei  fen  andana  ìlroppicciando  i denti, 
Trima  lor  mille  fiche  hauendo  fatte 
7^pn  hauean  dietro  mai  manco  di  vinti 
Ter  fine  (he  gridauan  come  matte , 

Ma  il  ladroncello  qualcfje  volta  affetta  , 
Toifugge,  e via  gli  porta  la  barclta . 


rnCauMìe,  Uflonoom,,. al  firn..  . CpurMjrfif„irmprei,  ri„ilMu. 

livido Plillongi,  eqnadopiù  tappe, fi 


EhdpercMerovnVengMointefta, 

■He  lo  feudo  «tratto, e ne  la  velia . £ ^ ^ nin/lglt  ( ^ ’ 


Dico,  che  quel  Baron  hà  per  cimiero  , Ogn’buom  di  quel  ghiotton  fi  lamcntaua , 

Vna  montagna , che gettaua  foi o Terche  il  miglior  boccon  pigliaua  fftffo. 

Lo  feudo , la  coperta  del  defiriero  , E minacciando  pur  lo  van  col  dito, 

Hauean  pur  quella  infegna  nel  fuo  loco » Ora  non  più, cbe'l canto  è qui  finito. 
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tsft^GQMEWTO* 

Dietro  Brunel  (orrendo  tkttauuu 

T roua.  Mar  fifa  vna  Dama, e vn  guerriero- 
d jl gratinante  il  la  dro  dà  in  balia 
L'Anello,e  il  comodi  tal  magherò  t 
Onde  s’acquifla  vna  corona . Inula 
Sua  gente  il  I{e  per  ritrouar  Raggierò , 

Faffi  vn  va^o torneo.  Dà  il  f{e  "Brunello 
*A  l{ugier  l'armi,  il  brando , e il  defìrier  [nello. 


Si  nota  come  per  Brunello  jlquale  dona  ad  Agramantel’AncI- 
lo,  e il  Corno,  «.he’l  fudditodebbe  Tempre  procurare  ogni  ben 
C'fi  Tuoprencipcjconciofia  enei  Prencipi  nefonadatida  Dio 
Pcr  no^ra  conferuationc,&  gòucrno. 


T O 

Erto  la  bella 
lJl(jìia,cb'io  ui 
tonto , \ ' 

Sarà  più  diletto 
fa  ad  aficvlta- 
re, 

Cunic  fìa  il  con- 
te Orlando  in 
Francia  gioto , 

Et  Sgranante  eh' è di  là  dal  Mare , 

Ma  non  pnjfo  contarla  in  quello  ponto , 

« 

*Percbc  Brunello  affai  mi  da  che  fare , 
Brunello  il  piccoli n molto  m’impaccia 
flit  figge  ancor  ,e  pur  Mai  fifa  il  caccia . 


DECIMOSESTO.  i8t 

Tercbe  al  deflrier  di  lei  mancò  la  lena , 

£ cadde  morto  alla  feft  a giornata, 

Dipoi  le  gambe  per  tal  modo  mena , 

Coft  conierà  delfuo  vsbergo  armata , 
Chemainonvfcì  veltro  di  catena , 

Tfe  mai faetta  d’arco  fu  mandata 
b(cfalcon  mai  dal  del , difeefea  valle 
Che  non  rejlafjc  a lei  dietro  a le  f palle. 

tS^Ca  pur  lunga  faticale  debolezza , 
L’armatura  cha  induffo  a fi  ai  le  pefa , 
Onde  fe  la  fpogliò  per  altererà, 
teme  che  Brunel  faccia  difefa , 

Toi  ch’hebbe  pofla  giù  quella  granerà  . 
Si  ratta  fe  nandaua , e f i difleja^ 

Che  più  volte  a Bruuelfecc  fpauento  , 

Dè  cha  il  difìrier  che  fogge  com'vn  veto. 
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Et  hauea  tolto  il  corno  al  Conte  Orlando , ’ 
^Si  com’io  vi  contai  quella  mattina) 

E V ali far  da  l’incantato  brando , 

Che  fabbricato  fu  da  Falerina 
E nel  canto  paffuto  io  dieta  quando 
Entraua  quel  ghiotton  qualche  cucina 
Tfon  affettando  a figatelli  inuiti , 

Tigli  andò  igrofjìt,  e quei  meglio  veHiti. 

Beuuto  cha  la  tagfa,  in  fen  fi  caccia , 

E pargli  a punto  hauer  pagato  l'hofle. 
Con  dir  quado  uà  uia  buon  prò  vi  faccia , 
Ma  pur  Marfifa  gliè  fempre  a le  colle . 
E d impiccarlo  fempre  lo  minaccia , 

Ma  quel  maluagio  le  fa  mille  polle , 
Lattandola  appreffar,uà  lento  lento 
Dipoi  la  lafciaye  f ugge  com’vn  vento. 

Quindici  giorni  già  dietro  gliè  ita 
{jCom'iù  vi  diffi)  la  donzella  acerba. 
Etera  eternamente  indebilita, 

Terche  di  fondi  fi  pafcena,c  d'herba , 
Mala  voglia  d’bamlo,cbe  è infinita, 

E l’efjer  tanto  fdegnofa,  e fuperba 
Taci) ella  il  feguein  uano,e  nons'auede, 
Che' l ladro  è a canal , & ejfa  a piede. 


Terche  affai  volte  à Brunel  fu  vicina 
Che  la  credette  in  fu  la  groppa  hauere , 
Allbor  ne  andana  quei  con  gran  rouina 
Spronandoti  buon  deflrier  a piu  potere 
Dietro  lo  fegue  la  forte  Hjina , . . 

Ma  nuoua  cofa  tb’btbbe  ad  apparire. 
Turbò  Alarfifa.clte  lo  feguia  forte, 

E fieguito  Ì bauria  fino  a la  morte. 

Terò.cberifcontraro  vna  donzella , 

Che  adagio  ne  ve  nia / òpra  quel  piano. 
Di  bianco  era  veflita,e  molto  bella, 

E fi eco  vn  cauallier  a mano  a mano , 

Di  lor  vi  conterò  poi  la  nouella 
Ch’io  uò  feguire  adefifo  l’africano , 
Che  fuggendo  per  monte , piano,  e ualle 
Sempre  Marfifa  batter  crede  a le  f palle . 

E fifa  rj  mafie , & bebbe  grande  affanno 
Come  dapoi  fentirete  contare. 

Benché  tal  briga,  fua  fu  fienga  danno  i 
Ma  quel  Brunel , che  non  ttuol  afpcttare 
fuggendo  fe  ne  uà  col  fuo  mal' anno , 

E in  pochi  giorni  fu  giunto  fui  mare , 

E trottalo  un  nani  gito  a fuo  diftgno , 

In  Africa  pafiò  fuga  ritegno. 

Dentro 
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Dentro  a "Biftrta  giunfc  ad  odgramantcs, 
llqual  irato  ttaua  in  gran  penfiero. 

Che  de  le  genti, cha  adunate  tante , 

Vfon  vuol  pafjare alcun  fenga  'Ruggiero 
Lt  e i guardato  è da  quel  'Bfrgromante 
Che  bauer  non  fi  potrà  fi  di  leggiero, 

7\[e  pur  fi  può  vedere  il  damigello , 

Chi  non  bipria  d’ytngtiia  l’anello. 

Hor  giunfe  il  ladro, e menando  gran  fetta , 
estuanti  al  Re  gioiojo  s'apprej'enta  , 

Voi  la  ber  ella  fi  truffe  di  letta , 

E di  contare  il  fatto  c'argomenta. 

Ogni  Re  grande,  ogni  perfona  bonetto. _> , 
Ter  vdir,  ttar  con  danno  fi  contento j. 
Egli  dice  ridendo  a qual  partito , 

To!fe  a la  Dama  quell'anel  di  dito . 

Come  di  fatto  al  Re  di  fircaffia 
Tgon  t’accorgendogli  tolje  il  deflriero, 

E di  Mar  fi  fa  che  fu  tanto  ria, 

Qbèlftce  vfcii  piu  volte  del  fentiero , 

E di  quel  brando,  e del  corno  c’hauia 
Tolto  con  tal  prejìegga  à vn  caualliero 
E l' altre  cofe  ancor  di  punto  in  punto , 
Qh'haucua  fatte  inftn  che  qui  fu  giunto . 

Hauendo  il  fuo  parlar  pofeia  compiuto, 
y il  Re  Agr amante  il  bel  corno  donano _» 
llqual  fu  incontinente conofciuto , 

Vero  eh'. rimonte  in  . Africa  il  portaux , 
Voi  fi  fapea  ch'-irlando  l'hauea  hauuto. 
Onde  ognun  molto  fi  merauiglibua , 

E l’vncon  l'altro  affai  di  ciò  contender  , 
CPerciò  Brunello  à queflo  non  attende. 


SECONDO."* 

Ovetto  reame  a l’cflremo  T 'oneriti 
Da  gente  Tgera  fi  vede  habitare , 

Hor  non  fi  poft  indugio  più  de  niente  , 
Ma  di  Ruggie.  o ogn'huom  prefe  a cercare 
il  Re  ylgramante,e  tutta  la  fua  gentc-a, 
T^e  meri  Brunello  il  rolfe  abbandonare  l 
£ paffando  il  deferto  de  l'arena , 

Cj tu  tiferò  vn  giorno  al  monte  di  Carena  • 

Qurfla  montagna  è grande  altra  mifurtL», 
E quaft  con  la  cima  al  cielo  afeende  i 
yf  fumma  d'tffa  ha  vna  bella  pianura  , 
Che  cento  miglia  quaft  fi  dittende  t 
D’alberi  ombrofa,e  di  bella  verdura  : 
Ver  mego  a quella  vngra  fiume  difeenie 
C he  giù  di  monte  in  monte  cade  al  piano , 
E fa  vn  bel  porto  al  mar  del  Oceano. 

yt  lato  di  quel  fiumeera  un  gran  faffo; 
T^el  mego  di  quel  pian  ch’io  ubo  contata 
Qnafi  alto  un  miglio  da  la  cima  al  baffo, 
D'un  mur  di  uetro  i ritorno  è circondato , 
7qè  da  fatirui  su  fi  uede  il  pafjo: 

'Ter  che  tutto  d’intorno  è dirupato. 

Ma  per  quel  uetro  riguardando  un  poca 
Vedeafi  un  bel  giardino  entro  a quel  loco* 

£ra  il  uago  giardino  in  sù  la  cima 
Di  uerdi  i cdri,e  di  palme  fronguto  , 
Malabuferfo,  ch’iui  è (lato  in  prima 
E non  haueua  il  gran  Jaffo  ueduto. 
Incontinente  per  fe  fìrffo  eflima. 

Che  per  incanto  ciò  fuffe  attenuto , 

E per  l'incantator,ch'è  detto  Atlante  , 
L'haueffe  àfcofoagli  occhi  fuoi  dauante . 


Ma  pofe  al  Re  quelTanelletto  in  mano , 

Il  qual  con  tai  virtù  era  fabricato , 

Che  à fua  prefenga  ogni  incuto  era  vano  , 
Jl  Re  j!  gratinante  in  piè  fi  fu  leuoto, 

E in  prefenga  di  tutti  a mano  a mano , 
Hebbe  il  ladro'Brunelloincoronato 
Donando  à lui  di  Tigintana  il  regno , 
"Popoli,  e terre,  & ogni  fuo  contegno. 


hor  a per  Tanelletto  era  feoperto  , 

Che  a fua  prefenga  ogn incanto guaftaua. 
Onde  liafeun  di  lor  tenne  per  certo. 

Ch'itti  Ruggier  di  ( òpra  dimorava, 
ytllhorch'yttlate  quel  V ecchion’afperto , 
Vide  la  gente , che  la  sù  mirava 
Dolente  fuor  di  modo  entra  in  penfiero 
Di  pei  der  lofio  il  paladin  Ruggiero. 

E uà 
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Evd  d'intorno, e non  sà  che  fi  fare , E l'  vna,c  l'altra  febiera  à gran  furore , 

tsf  ricalerò  il  gioitane  ( oprano , Scontrato  inficine  con  molto  fracafsu , 

Sempre  piangendo  /’ attende  à pregare  • Con  gridi, e trombe ,e  con  tanto  romore 

Che  nò  difeenda  in  modo  alcuno  al  piano.  Quando  caduto  fojse  il  del  al  bajìo , 

Ma  il  l [i  Agramàte  più  (lana  à mirare , Lu  febiera  d' Agramàte  bebbe  il  peggiore 
E tutti  gli  altri  quel  gran  [affo  in  vano  , Tercbe  atterrati  furo  al  primo  pajfo 
7{on  sì  che  fare  alcun, nè  che  fi  dire  Da  vinti  caualier  de  la  fua  gente  , 

La  sù  fendale  non  fi  può  falire.  E di  quefti  altri  fette  folamente  . 

Brunello  il  nuouo  f{c  di  T ingitana , £ quafit  fa  pigliata  la  bandiera 

Toicbe  falire  affai  fifa  prouato , Ch'era  portata  auanti  al  f{e  di  poco 

£ che  fuaforga,e  fua  dettregga  è vana,  E fìfìretta  era  la  battaglia ,e  fiera  , 

Tanto  era  lifiio  quel  vetro  incantato.  Che  non  moflraua,fi  comera  vn  gioco . 

Tofefi  alquanto  in  sii  la  terra  piana.  Sobria  del  (jarbo  la  perfona  altiera  , ìa 

Et  battendo  fraft  moltopenfato,  C'hàper  iifcgna,  e per  cimiero  vn  foco , 

Lenojfi  in  piedi, e diffe,  Iddio  ne  lodo , Benché  canuto  fta  forte  il  vcchione , 

C'bauer  Bjiggier’hò  pur  trouato  il  modo  * Tur  per  quel  campo  và  come  Lione . 

Ma  bifogna  che  tutti  m'aiutate.  Ma  il  l{è  *» igramaie  che  porta  il  Quartie ~ 

E che  ognuno  à vbbidirmi  fta  contento , Lofcudo,efoprauefla  agurro,e  d’oro,  (r#. 
Cento  di  voi  ’Baron  toflo  v'armate , Sopra  di  Cififalto  il  gran  deflriero , 

I ncominciando  infume  vn  tcrniamento  , si  mouefuriofo,  e dà  tra  loro , 

E quanto  più  potete  vi  prouate , Malabuferfo  quel  forte  guerri  ero, 

M oprando  alto  valore,  & ardimento , Che  regge  di  Figano  il  tenitoro , 

V ttandoui  l' vn  f altro, & non  vi  caglia , Fu  da  A gr amante  d'vnvrto  percoffo, 

Con  trombe, e corni  a guifa  di  battaglia  * E ca  dde  à terra  col  deflrier’a  ddofio . 

Dieta  ciaf c un  quefla  è cofa  leggiera,  £t  vAgr amante  per  queflo  non  refta , 

Ma  non  fapean  comprender  la  cagione Ma  f for\apre  il  gagliardo  fquadrone  , 

Onde  partiti  à canto  à la  riuiera , E giunfe  Marcimbaldo  in  sù  la  tefla , 

Ciafcun  fatto  fua  infegna,e  fuopennone , E tramortito  lo  truffe  d’arcione , 

Trima  esfgramantcfcce  la  fua  febiera , Queflo  era  f{e  di  Bolga,c  di  gran  gefla 
Che  ciafcun’ era  He , 'Duca,ò  Barone , L’infegna  di  fua  cafa  era  un  Montone, 

Cinquanta  laualicr  vfati  a guerra , Hjtratto  in  campo  bianco  a bel  lauoro , 

Sopra  ’dcftrier  coperti  in  fin  a terra.  ’Ffero  è il  Montone,  bà  le  corna  d'oro- 

%SMa  il  l{e  di  Garbo , e di  Bellamarina , Quel  cadde  in  terra, & iui  non  rifina 
il  franco  l{e  dtArgilla,e  quel  d'Orano,  Ferendo  intorno,\e  di  furore  accefo , 

II  gioianetto  I{e  di  Confìantina , PI  I{e  Gnalciotto  di  Bellamarina 

il  He  di  Volga, con  quel  di  Fidano , D’un  colpo  abbatte  a la  terra  dìsiefo  V 

Vrtaro  i lor  deflrier  à gran  rouina , Queflo  nel  feudo  hxuea  vna  Colombina , 

Contra  A gr amante  con  le  fpade  in  mano.  Con  vn  ramo  d'oliua  in  bocca  pi  efo , 

Cinquanta  eran  coflor , nè  più,nè  meno.  Bianco  è f vcccllo,&  è lo  feudo  nero , 

Ciafcun  d’ardire ,e  di  prodezza  pieno.  Et  a tal  guifa  ancor  fatto  è il  cimiero . 

Iacea  jr 
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LIBRO  SECONDO 

Pacca  s^f granante  prone  a merauigiia , Deh  gli  dìccua  Atlante  figliuol  mio , 

E ben  che  fia  da  molti  accompagnato,  Eg'iù  vn  mal  gioco  quel  che  uuoi  vedere  » 
le  un  già  di  prùdera  no'l  jimiglia , . Stati  pur  queto,  e non  hauer  di  fio , 

Il  f{e  di  Tremifon  gli  era  da  lato.  J Tra  quella  gente  armato  d'apparere. 

Ch'in  campo  d’oro  ha  la  f\ofa  vermiglia , Però  ch'il  tuo  afccndentc  è troppo  rio , 

lAlgirdo  il  caualier  è nominato  , E fe  d'aflrologia  Farti  fon  vere , 

£ Fu  tuo  era  con  feco  il  H.e  di  Ferfi , Tutto  il  del  ti  minacia,(j  io  l'ajfento , 

C’ba  ne  Fagurro  d'oro  vna  trauerfa . Che  in  guerra  farai  morto  a tradimento  • 

Molti  altri  anchor, ch'io  no  voglio  contare , Hjjpofe  il  gionanetto , io  credo  bene , 

Che  gli  dirò  quando  andranno  in  viaggio  fa'l  cielo  habbia  poter  ne  le  perfine, 
£'nomi,e  l’armi  lor  vò  diuijare , %JMa  fe  per  ogni  modo  tffer  conuicnc-a  , 

Quadofaran'in  Fracia  il  gra  paff aggio,  esld  impedirlo  non  trouo  ragione , 

Ma  voglio  nel  prefente  feguitare , E sai  prefente  quà  forga mi  tene , 

Del  t ornamento  fatto  finga  oltraggio . Ter  altro  tempo, ò per  altra  Cagione 

Traquei  He  S aracini  a gran  furore.  lo  conuerrò  fornire  il  mio  afccndentc 

Due  moflra  tsf granante  il  fio  valore . Se  tue  parole, e Carte  tua  non  mente » 

jl  la  fini  fra , & a delira  fi  volta , Onde  io  ti  prego;cbcfcendcr  milaffi , 

£ quello  abbatte, e quello  vrta  per  terra.  Si  ch'io  vegga  la  gufi»  più  vicina; 
Facendo  col  deSlrier’ aprir  la  folta  , Se  non  migettarò  da  quefìijaffi, 

€ Funai  braccioli' altro  a l'elmo  afferra.  Traboccandomi  gi . con  gran  rouina , 

E la  fia  compagnia  tutta  raccolta ; Ch'ogn’hor  ch'io  uego  p quei  luoghi  baffi. 

Egli  filetto  fi  cotanta  guerra , Si  ben  ferir  la  gente  pellegrina  i 

Ter  dimoflrar  la  fia  fartela , & arte , Sarebbe  la  mia  gioia,  et  mioconforto , l 
Gli  altri  fuoi  tutti  hauea  tratto  da  parte  ; Star  fico  vn’hora,  effer  dipoi  morto. 

E prefe  il  /{è  d’argilla  nel  cimiero,  ■ •.  Vdcndoil  ytechio  quella  opinione  -, 
silfio  dijpitto  lo  trofie  <£  arcione  fa  gire  ad  ogni  modo, è desinato, 

E non  ritrona  \c,nc  Caualiero,  isindò  di  quel  giardino  ad  un  cantone  » 

Che  fico  durar  poffa  al  paragone ,.  Due  un  piccolo  ufcctto  hà  diserrato. 

Stana  nel  fa  fio  a riguardar  Hfggiero  , Emenando  per  mano  il  bel  gargotte, 

Qjn  fla  battaglia  a la  toàqi  vecchiette  fi  Per  vna  tomba  difu  fi  nel  prato, 
lato  a quel  vecchi  oda  he  l’hà  nodrito,  ^4  pie  ddfaffo  a lato  la  Fontana . 

Stana  mirando  ilgicuanetto  ardito.  Oue  fijlaua  il  He  di  Tingitana j. 

Ma  per  l'alt  cgga  lontano  era  vn  poco , Dm,cht'l  He  Brumllo  a la  riuiera , 

Oue  quell' armi  fin  mefehiate  al  piano , Stana  filetto,oue  il  Secchio  diftefe , 

E per  gran  doglia  non  trouaua  loto,  £ come  ridde  il  gionanetto  in  cera, 

‘ 'Battendo  i piedi, cflruggèdo  ogni  mano  i \ Che  fu  H^SS** r rff  J abito  compre  fi , 

Et  hauea  il  nifi  rojfo  comvn  foco,  O Mirando  ti Juobcl  vifo,e  la  maniera  » 
'Pregando  pure  il  b(jgromarue  in  vano  : ) l'atta  perfinire  F bah  ito  cor  te  fe , 

Che  giù  lo  ponga,  e ri  pregati  do  firffi , Conobbe  il  H_cBnwet,cbc  è tanto  efperto. 

Si  che  quel  gioca  più  uegga  da  p>  effi . Ch'era  Huggfir  il  gioitane  di  cerco. 

;ì.u  ;<•_  £ prefi 


CANTO 

E prefo  Frontalatte  il  fuo  destriero , 
Accordi  lo  fprorur  Lena  la  briglia, 

Onde  quel  ch'era  fi  deftro,e  leggiero , 
Facea  bei  [alti, e grandi  a mar. miglia, 
ciò  mirando  il  giouane  Rjiggicro, 
Tanto  piacere  tanta  uoglia  il  piglia  , 
D’hauer  quel  bel  deflrierfi  bene  armato , 
Che  del  fuo  f angue  bauria  fatto  mercato . 

Onde  pregaua  Atlante  il  fuo  madiro , 

Che  fàccia  che  colui  gliel  venda, odoni , 
Hor  per  non  ui  parer  troppo  mal  ddiro , 
E venir  tofio  a le  conclufioni. 

Benché  infilante  haueffe  il  cor  alpdtro  , 
E mofhrafje  con  forti,  e piu  ragioni, 

La  fuo.  mi  fera  forte  al  giouinetto , 
damai  diìlorlo  non  potè  in  effetto  • 

Et  tal  parole  più  non  afcoltauru , 

Che  ajcolti  il  prato,chà  fotto  le  piante  , 
*Anxi  di  doglia  ogn’hor  ficonfnmauru , 
Moftrando  fpeffo  di  morir  fembiante , 
Onde  a fua  voglia  il  Pecch  i fi  piegaua , 
E com'ilRe'Brunel fu  lor’auante, 
Dimandato  il  dcflrier , elguarnimcnto. 
Ter  cambio  di  tefor’a  fuo  talento. 

Il  Re  che  fuor  di  modo  era  fcaltrito  , 
Vedendo  andare  il  fatto  a Juo  difegno , 
Se  l'or  dicea  del  mondtrfuffe  vnito , 

7qon  ui  darei  il  mio  deftrier  perptgno  : 

‘ Però  che  vngran  paffaggio  è stabilito  , 
Oue  ogni  caualier  d'animo  degno , 

Che  dcjideri  acquiflar  fama  & honorem, 
Totrà  mofirar  aperto  il  fuo  valore. 

Hor  a è venuta  pur  quella  flagionc. 

Che  deftaua  ciafcun  vulorofo , 

Hor  vederafft  a punto  il  paragone. 

Di  cui  vuol  loda, e chi  vuol  Jtareafcofo , 
Hor  fi  vedranno  i cor  de  le  per  Jone  , 
Qual  farà  vile , e qual  fta  gloriofo. 
Cbireslerà  di  qua  come  /ibernilo , 

\ Vafanciulktti  fu  mo  filato  a dito . 


DECIMOSESTO 
Mentre  cofi  p ariana  il  Re  Brunello, 
f{uggier  eh' attentamente  l'afcoltaua  , 
Tiu  volte  hauea  cangiate  il  vifo  bello : 

E tutto  com'vn  foco  lampeggiatili , 
Battendo  dentro  al  cor  com'vn  martello  , 
E'I  Rè  pur  ragionando  feguitaua  , 

Tqd  fividde giamai,ne  in  mar,nc  in  terra 
Cotanta  gente  inficine  per  far  guerra . 

E già  trentadua  Rè  fono  adunati 
Ciafcun  gran  gente  di  fua  terra  mena l»  . 
Cjiafono  vecchi, e fànci ulletti  armati, 
Ritien  vergogna  le  /emine a pena. 

Vero  non  fiate  noi  meco  f degnati , 

Sei  mio  deflricr  cb'è  di  cotanta  lena , 
7ion  voglio  darui  a cambio  di  teforo , 
Ter  ch'io  no'l  venderei  a pefo  d’oro . 

Terrò  che' l Re  Agr amante  vuol  paffute ->• 
.Contrarr  Carlo,&  la  fua  corona, 

T ulto  di  vele  è già  coperto  il  mare, 
L’Africa  tutta  a furia  s’abbandona , 
Gunto  a quel  tempo, che  può  dimostrare , 
Ciafcun  fuo  ardire , e fua  franca  perfona , 
Ogni  buon  caualier  che  non  hà  pare. 
Fard  di  fe  tutto  il  mondo  parlare . 

Ma  s'io flimaffiyche  tugiouanetfo , 

Reftaffi  per  deflricr  di  non  uenire , 
Jnfmoadejfo  ti giuro,e prometto , 

Che  di  quejle  arme  ti  voglio  guarnire  ,f 
E doncrotti  il  mio  deftrier  perfetto , 

E sò  che  atramente  potrai  dire , 

Chc’l  Prencipe  Rinaldo,ò  il  conte  Orlado 
Tqd  hà  miglior  deftrier, nè  miglior  brado 

7^on flette  il  giouanetto  ad  affettare. 

Che  Atlante  gli  factfte  la  rijpofla , 

Come  colui, che  molti  anni  gli  pare, 
D’tffer  f opra  l’arcion  fen^ altra  fofla  , • 
Ma  difje  fe’l  deftrier  mi  vuoi  donare, 

7{el  foco  voglio  entrare  a ogni  tua  pofla , 
Ma J opra  il  tutto  ingratia  ti  dimando , 
Che  non  mi  facci  fiate  in  umettando. 

Terò 


LIBRO 

'Tcrò  ch'io  veggo  quella  gente  armata , 
Che  tanto  ben  fi  proua  in  fu  quel  piano  . 
Che  ogni  momento  parmi  ogni  gionata, 
*Di  trouarmi  tra  lor  col  brando  in  mano , 
Ond’io  ti  prego  s'hai  mia  vita  grata 
Dami  Carmi,  el  defirier  a mano  a mano , 
Che  s’io  vi  giungo  tojlo , e mi  da  il  core. 
O di  morire , ò d'acquiftare  honore. 

Jl  Rcrifpofe  f arridendo  vn  poco , 

7fon  fi  vuol  far  la  giù  dejlruttione , 

Ter  che  la  gente,  che  vedi  in  quel  loco , 
*£>' africa  è tutta , & adora  Macone , 
Quell' armeggiar  è fatto  per  vn  gioco, 

E fol  fi  cerca  di  piacer  cagione, 

Di  taglione  di  punta  non  fi  mena , 

Ciò  comandato  è folto  grane  pena , 

Dammi  pur  il  defirier,  e l’armatura, 

Dieea  Ruggiero,  & altro  non  curare 
Tcrò,ch’io  ti  prometto  a la  ficura , 

Ch’io  {apro  fi  com'effi  il  gioco  fare , 

Ma  tu  m'indugerai  a notte  ofeura , 
Trima  ch’io  pofja  a quel  capo  arriuare , 
Male  intende  colui,che  in  tempo  tiene  > 
Ter  eh’ è perduto  il  don  che  tardi  viene . 

Ridendo  quello  il  vecchio  T^jgromante , 

( Vero  ch’era  prefente  a le  parole  ) 
'Befìemmiaua  le  fìelle  tutte  quante , 
Dicendo  il  cielo , e la  Fortuna  vuole. 

Che  la  fé  di  Macone,  e T riuigante , 

Ter  da  coflui,  ch'ètra  Baroni  vn  Sole , 
(he  a tradimento  fia  vccifo  con  pene 
ilor  fia  cofi  dapoi  cb'effer  cornitene . 


S ECONDD 

Cofi  parlaua  forte  lagrimando , 

Jl  vecchio  atlante , e con  voci  mefchinel 
Dicea  figliuolo  a Dio  ti  raccomando 
Toi  s'ajcofe  itti  preffo  tra  le  / pine , 

Ma  il giouanettohauea già  cinto  il  brado 
E guarnito  era  a maglie,ea  piatire  fine , 
E prefoal  ciuffo  il  buon  defirier  ardito. 
Sopra  Caniond’vn'Jalto  era  falito , 

Il  mondo  non  hauea  più  bel  deflriero , 

Si  come  in  altro  loco  io  vi  contai, 

Toi  ch’hebbe  adofio  il  giouane  Ruggiero, 
Tiu  vaga  cofa  non  fi  vide  mai , 

E mirando  il  cauallo,  e il  caualiero  » ' 

Si  penarebbe  à giudicare  affai , 

Sefaffcr  vini,  ò tratti  dal  penello, 

T auto  dafeunu  è gratiofo,e  bello . j 

Era  il  defirier,  ch’io  dico  Granatino % 

Cjià  ve  ne  feci  la  deferittione , 

Frontalatte  il  noma ua  il  Saracino , 

Che  lo  per  dè  a di  fender  Galafrone, 

Ma  Ruggier  pofeia  Cappello  Frontino 
Infin  che  morto  fu  colfuo  padrone. 

Baiaci  f accinto ,e  biodo  ha  coda  e chiome, 
U attendo  altro  fignor  hebbe  altro  nome • 

Quel  che  facefie  il  giouanetto  fiero 
Sopra  quefio  defirier  di  punto  in  punto  , 
E come  sbarragliafie  il  gran  torniero. 
Quando  nel  prato  fubito  fu  gionto, 

Tiu  largo  tempo  vi  fari  mefìiero , 

Onde  al  prefente  canto  faccio  punto, 

E nel  feguente  vi  conterò  a pieno  , 

Com’il  fatto  pafiò,nè più, ne  meno. 
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Huggier  abbatte  ogniguerrier  a terra i»  , 

Et  è perciò  ferito  a tradimento , 

Onde  egli  irato  al  tra  ditor  fi  ferra 
E al  fin  l’occide  con  molto  tormento 
Torna  ad  dittante . Fanno  molta  guerra 
Sacripante , e Ifolierpien  di  ardimento  ; 
isfl fonte  ou'è  il  fepolcro  di  T^arcifo , 

Gli  acqueta  Orlando  gionto  a l’impromfo . 


ALLEGORIE. 

Qva  n t o l’inuidia  fia cagione  di  male  agli  huomini,  ne  lo 
infegnarefempiodi  Bardulaflo,c  la  morte  che  ci  per  quello 
patifee , ne  dimoltra  il  merito  che  perciò  fi  guadagna.  _ 

Sacri  pantb,  che  ueftito  da  pellegrino , elTendo  fuillato  2^* 
da  Ifolieri  fa  guerra  feco,  ciammaefira  non  giudicar  dell’ huo- 
mo  a prima  villa,  perciò  che  fpclTo  fi  inganniamo . 


libro  secondo: 


Ome  colui  che 
con  la  prim 
nane, 

| Trono  del'naui- 
gar  fartele  l' in 
grgno, 

Treffo  al  lito 
oue  ilmarman 
co  fondo  baue 

Trima  je  fpinfcfcn^a  vela  il  legno, 

jt  poco  a poco  poi  l'ardita  traue 

Mandò  più  in  alto,  e poi  fenga  ritegno, 

jl  venti  fi  commi  j[e,& a le  Stelle , 

E viddecofc  gloriole, e belle. 


llqual  lafciaiin  fui  degnerò  armalo , 

(fon  yalifarda  il  buon  brando  al  gallone. 
Che  già  fit  con  tal  arte  fabricato , 

Che  taglia  ineanto,&  ogni  fatagione, 
Hor  perche ’l  fatto  ben  vi  fia  contato, 

(he  f intendiate  a punto  per  ragione, 
Quel  torniamento , di  che  vi  contai , 

Era  nel  prato  più  caldo  che  mai . 

(he  T inadoro  il  Fj  di  Coflantineu, 

Il  I\è  di  Tfafamona  Tuliano, 

Fedendo  dì  Sgranante  la  rouina , 

Che  fot  abbatte  la  {ita  fchiera  al  piano > 
Che'l  Fj  di  Bolga , e'di  'Bella-, marina , 

E quel  d' ^Argilla , con  quel  di  Finano  , 
Qual  (furto  auea  atterato,e  qual  di  (pad* 
E ben  tra  gli  altri  ftfacean  fkr  firada. 


Coft  anch'io  fin  qui  nel  mio  cantare , E la  fchiera  di  lui  flaua  da  lato , 

’Ffon  ho  la  rippa  troppo  abbandonata l»,  (ome  tal  fatto  non  toccaffe  a loro, 

Hor  mi  conuien  nel  gran  pelago  entrare , Onde  i dui  franchi  ch'io  v’hò  contato, 
E cantar  l'altra  guerra  apparecchiata Jo  dico  Tuliano , e T inadoro , 
africa  tutta  vien  di  quei  dal  mare,  Hauendo  alquanto  il  campo  circondato 

E tutto' l mondo  è pien  di  gente  armata , Ferirò  a tutta  briglia  tra  cojloro. 

, In  ogni  loco , in  ogni  regione . E fero  aprir  per  forila  quella  fchiera 

Il  foco,  c’I  ferro  in  ordine  fi  ponc-r.  (fatando  a terra  la  reai  bandiera^ . ’*'* 

tsfrma  in  Lcuante  il  feroce  Gradaffo , jl  la  guardia  diquella  era  Grifildo , 

1 n Tonentc  tJ^far figlio  /<  è di  Spagna^  Fj  di  Getulia,  el  Fj  de  f zsflgigera  , 
llquale  al  F^è  v Agramatc  hà  dato  il  pajfo  Bardulaflo  banca  nome  quel  ribaldo , 

E vuol  con  lui  congiungerfi  in  capagna , Di  cor  maluaggio , e di  perfona  fiera , 

La  terra  de’  Chrijlian  tutta  è in  cvquaffo , Tfèfvn,  nè  l’altro  al  gioco  flette  faldo  , 
LaFranciaJ’ Inghilterra , e C*4levtJgna  Fu  lorfquirciata  in  braccio  la  bandiera  , 
Tramontana  in  quiete  ne  rimane  E fu  Grifkldo  tratto  de  l'arcione, 

Vien  Madric  rdofil  figliuol  d'.Agricane  Da  Tuliano  a gran  confittone . 


Tutti  vengono  addoffo  a (arlo  Mano 
D'ogni  parte  del  Mondo  a gran  furore 
u tllbor  fia  pie  di  f angue  il  mòte, e il  piano 
E s’vdirà  nel  dell'alto  roviore , 

Ma  nel  prefente  io  m’affatico  in  vano , 
(fiunte  non  fono  ancor  le  infelici  bore. 
Ma  prima  ch’elle  giùngano  è me  fiero 
Fitiir  quel  ch’io  dicono  di  Ruggiero. 

■ „*. .***?-  ; ■ - * 


€ Bardulaflo  quafi  tramortito , 

Fu  per  cadere  anch'efjo  a la  foreflx 
Cl>e  Tinadoro  ilgiouanetto  ardito, 
gran  rouina  ilgiunfe  fu  la  la  tifi* 
Onde  al  colpo  crudel  tutto  J lordilo , 

Via  nel  portò  il  desbriero  a gra  tcmpefla, 
£ Tinadoro  a gli  altri  fi  diffrrra 
E qu<  fio  abbatte, e quel  vi  ta  per  ferrai. 
’T  •'  ’•  ò Ginn  fé 


tanto  tecimosettimo  Ytjr 

Ciunfe  à la  fronte  il  forte  He  di  Ferfa , Addo  fio  ad  Agr  amate  egri  bum  fi}  in  à 

Fiat  cando / opra  l'elmo  la  corona  E quando  l’vn  promette#  l'altro  donna 

Che  riandò  à terra  in  più  parti  difpcrfa  , Comefofie  mortai  odiose  la  guerra, 
Toiverfo  Alando  tutto  t abbandona , Tur  che  fi  poffa  alcun  non  fi  perdona 
E tramortito  al  campo  lo  riuerfa  , Tutto  il  cimiero  bxuex  gettato  a terra , 

Queflo  Ahfirdo  era  I{e  di  Tremifona,  Ad  Agr  amante#  rotta  la  corona 
Cettollo  à terra  il  He  di Coftantina , - Di  quel  H#  ch'io  difft, ogribuom  martella 

Che  fopra  al  campo  mena  tal  rovina.  Cercando  trarlo  al  fin  fuor  de  la  fella  . 

Fu  cofiui  figlio  del  gran  I{è  'Balante , E certo  tb  durian  prefo  al  Juodifpctto, 

£be  da  Huggier  Vafìallo  bebbe  la  morte , Come  ebefoffe  sì  franco  guerriero , 

Vago  di  facciale  di  core  arrogante,  Ch’bauerc  a far  con  vno  egliè  vn  diletta. 

Maggior  del  padre#  più  deftro,e  piùfor~  Ma  cinque  fon  pur  troppo  a'dirtl  vero , 
Hora  la  gente  à lui  fugge  dauante , (te  Harauigiunfe  il  forte  giouanetto, 

Nè  fi  ritroua  alcun , che  fi  conforte , calauajo  dico  il  buon  Ruggiero, 

Di  Slar  con  foco  volentieri  à faccia , Che  l’armi  hauea  del  H#  di  T ingitana , 

Ma  come  capre  auati  ogribuom  fi  caccia.  Sefce  del  monte#  giunfe  in  terra  piana  • 

Jl  l(e  Agr  amante  non  era  vicino , Come  fu  giunto  tutto  s'abbandona, 

E di  tal  fatto  non  fapeua  niente , Ouejlaua  csfgramxntea  mal  partito, 

‘ Però  ch'era  affrontato  con  Sobrino , Frontino  il  buon  deflrier  forte  fperona  , 


flqual  fi  difendeua  arditamente , 
Mavidde  di  lontano  il granpoluino  , 
Che  menava  fuggendo  la  fungente. 
Fuggi  fungente  i Tinadoro  auante , 


£ tra  lor  vrta  il  giouanetto  ardito , 
Ciunfe  a la  tefta  il  H#  di  tfafamona, 
E fuor  d'arcione  il  traffe  tramortito, 
£ tornò  dopò  lui  quel  ai  Fidano , 


Forte  tMrbojfi  in  faccia  il  f\e  Sgraniate . Si  com'il  primo  lo  dijlefc  al  p iano 


£ rivoltato  con  la  fpada  in  mano , 

7{e  l'elmo  a Tinadoro  vn  colpo  laffa  , 
E tramortito  lo  di  è te f e al  piano, 

' Ma  mentre  che  turbato  avanti  paffa, 
Ciunfe  a lui  ne  la  fchiera  Tubano , 

E la  coperta  a l'elmo  fi  fracaffa , 


.Alto  da  terra  volta  il  fico  Frontino, 

Che  proprio  un  temo  a gru  fatti  ftmiglia. 
Alcun  già  non  conofce  il  paladino : 

Che  fra  Brunello  ogribuom  fi  merauiglia 
Hor  ecco  giunto  ha  (C  veto  il  He  Sobrino, 
(^orrendo  l’vno#V altro  a tutta  briglia 


Scendendo  sì  gran  colpo  insù  lefpallcj  £t  andò  il  Re  Sobrino  a gran  fracalfo , 
Che  quafi  il pofie  del  deflrier  a valle . jl  fuo  deflriero,  (i  egli  interra  al  baffo , 


^Pur  come  quel,  eh' hauea  fotterebia  lena.  Dopò  lui  pofe  a terra  Trufwne , 

Si  tenne  per  fua  for^a  ne  tardone,  ilqùal  è He  de  l'ifole  Aluarcbie , 

E rierfo  Tubano  il  brando  mena , Come  da  l'aria  giù  fende  il  Falcone 

E qui.fi  cominciò  Cafpra  tendone  , E dà  nel  me\o  un  flormo  di  cornacchie, 

Hor  mentre  ciaf ebedun  più  fi  dimena  Élla  fpaur  ita  a gran  confittone, 

V i giunfe  il  He  di  Garbo  quel  vecchione , Gridando  uan  per  arbori#  per  macchie  , 
E’I  Hf  d’Argjlla,cbe  era  rimontato  Cofi  tutta  U gente  in  quel  torniero, 

Quel  di  Fidano#  quel  di  Bolga  a lato.  Foggia  dauanti  al  paladiH  Hjiggicro.  4 
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L I B R O 

il  Ri  cCtsfryUajo  dico  'Bambirago, 

Fu  da  Ruggier  ferito  sii  la  testa 
Co  fi  ni  portaua  per  cimiero  vn  Drago , 

Con  quel  per  coffe  il  capo  à la  forerà, 
Sempre  più  viene  il  giovinetto  uago , 

Di  ben  ferire  menando  tempera , 

Tofe  T ardocco,e  M ardii  la  fio  al  piano , 
L'vn  He  d'*4l%crbt;c  l’altro  Rè  dorano. 

E Baliuer^o  il  Rè  d i ìformandìa. 

Fu  tratto  de  l'arcione  al  fuo  difetto . 
aggrumante  non  fi , che  Ruggier  fuL»  , 
*Pcrò  di  merdai  glia  bà  pieno  il  petto* 

Che  Brunelfoffe  ben  giurato  bauria , 

*Ter  iarmiyCh'bauea  indoffoil  giouanetto 
Ma  prima  noi  tenea  gagliardo  tanto. 
Horbcngli  duna  di  valore  il  vanto. 

Terchefxp piate  il  fatto  ben  compito , 
Ordinato  è il  torni  ero  d quello  patto , 

Che  non  poteua  alcun  efier  ferito  , 
Menando  tutte  le  fluide  di  piatto , 

Et  altramente  a morte  era  punito , 
Chiunque  hautffe  al  gioco  contrafatto  , 
*D  i taglio  ne  di  punta  alcun  non  menno. 
Sapea  Ruggiero,  e t ordine,  e la  pena. 

Terò  menaua  fol  di  piatto  il  brando 
Ciunfe  il  fìgliuol  d^ilmStc  ‘Dardinello , 
Che  portaua  il  Ovurticr  fi  come  Orlando t 
E fuor  d’arcion  lo  trofie  a gran  flagello: 
Dicea  Sgrumante, d Dio  mi  raccomodo, 
Ch' io  non  credetti  mai,  che  quel  Brunello 
Vn  Regno  merit  affé  per  valore-»: 

Or  ben  farebbe  degno  imperatore. 

Quelle  parole  diceua  Sgrumante , 

E flauaft  da  parte  d riguardare , 

J colpi  horrendi,e  le  prodezze  tante , 
Quanto  poti ffe  alcuno  ìmagmare } 

Ecco  Ruggiero  abbatte  d lui  dauantcj . 
Jirgolto,ctì \Armiraglio  era  del  mare, 
^trgofio  di  Marmonda  il  pagan  fiero , 

Cb' banca  il  timone  d l elmo  per  cimiero . 


secondo;  ^ 

(jiunfc  ^ igricalte  il  Re  di  Lamenta  , * 

E'I  Re  di  Libicana  Dudrinafio  , 

Etfeco  Mani  lardo  in  compagnia , 

Rfdi  tforitìa,e  mena  gran  fiacaffo, 

Eritn  costoro  il  fior  di  pagania  , 

Tfeper  alcun  s'haiiria  moffo  d’vn  puffo* 
Vcdcndocbc  colui  fa  tanta  guerra. 

Si  dijpofe  di  porlo  al  tutto  in  terra. 

fiafeun  percoffe  il  giouanetto  franco  , i 
c JMa  ci  truffe  zsfgricaltc  de  la  fella  , 

Che  porta  per  infegna  il  feudo  bianco* 

E per  cimiero  vn  capo  di  Donzella  , 

Ffe  di  quel  colpo  punto  patio,  ò fianco, 
tsf  Dudrinafio  non  la  fé  men  bella , 

Che  la  corona  gli  ruppe  e' l cimiero > 

E tramortito  il  gittò  del  deftriero. 

Et  aucntoffi  centra  <JWanilardo, 

'Ffe  pi.)  de  primi  fu  quefio  difcft , 

Bencbe  tra  gli  altri  affai  foffe  gagliardo* 
Rimafe  all  bora  in  fu'l  prato  dillcfo , 
Quàdo  Jtgr amante  d dò  fece  rif guardo 
Fu  ben  d'inuidia  grande  il  cor  accefo  , 

Che  vri altro  haueffe  piu  di  fe  valore , 
Stimandofi  per  quefio  effer  minore . 

E def  inito  veder  fe  Brunello , 

Toteffcal  campo  cantra  Ini  durare » 
offe  fi  ratto  che  par  ue  vrivcceUo  , 
Sopra  Ruggiero  vn  colpo  lafcia  andarti 
E gionfe  di  trauerfo  il  damigello  ì 
E quafi  il  fece  d terra  Rabboccare* 

Ma  pur  fi  tenne  ne  l'arcione  d pena  s 
Toflo  fi  volta  ad  Sgrumante, e mena* 

Era  il  cimiero, e l’infegna  reale , 

Tre  fu  fi  da  filar  e ,&  vna  rocca, 
J{uggier,che  giunfe  il  Re  fopra’l  frotate* 
Rtippc  le  fu  fa, e d terra  le  tr abbocca , 
jt  i fuoi  feguaci  ciò  parue  gran  male  • 
Onde  ciafcuno  il  giouanetto  tocca  , 
tsfl%irdo,Hardulaflo,e  Sorridano . 
Ciafcun  quanto  più  può  mena  con  mane. 
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Quel  Sorridano  è Rè  de  la  Effettati  € r inoliato  con  molto  furore. 

Cue'lgran  fiume  Balenila  difeende^ , Menò  più  colpi  in  vano  al  giouanetto. 
Che  crede  alcun , che  il  Tfjl  d'Egitto  fia , Ma  durò  la  battaglia  ben  poche  bore 
Ma  chi  ciò  crede  poco  fe  ne  intende,  Che  lofio  fu  partito  infin'al  petto , 

Bor  quefii  tre , ch'io  diffi  tuttauia , Cofi  il  Rè  d’esflga-gera  traditore , 
Ciafcun  quanto  più  può  Ruggier  offende,  Rimafe  morto  in  meRo  quel  bofehetto , 

' . Chi  di  quà , chi  di  là  mena  tempesta  , Ruggier  (pargedo  il  (angue  fuor  del  fiato 

Sul  doffo,  sk  le  {falle , e tùia  teda , jt  poco  a poco  quafi  venia  manco . 


Foltofli  verfo  «sfiondo  all hor  Ruggiero, 
E lo  ferì  cCvn  colpo  cofi  (Irano 
Che  a gambe  aperte  il  truffe  del  deflriero , 
Toi  mena  vn  gran  rouerfo  a Sorridano , 
E lo  difiefe  fi  come  il  primiero , 
ili  hor  vedendo  Bardulafio  vano  » 

Ogni  fuo  sformo , fi  perde  di  corej, 

E di  dietro  gli  andò  da  traditore  j. 


Ma  per  pigliar  a ciò  rimedio,  e cura, 
Tornaua  al  faffo  là  douera  isftlantc, 
Jlqual  fapea  de  l’ herbe  la  natura  , 

E le  virtù, e l’opre  tutte  quante  , 

Onde  dieaualcarben  fi  procura. 

Ter  ritrouarfi  al  fuo  vecchio  da  uantc-t. 
Che  tanto  la  ferita  l’ addolorai  , 

Che  non  bifogna  far  lunga  dimora . 


\ 


£ ferii  d'vna  punta  nel  codiato , 

Quel  franco  giouinctto  a tradimento , 
Quando  Ruggier  fi  conobbe  impiagato , 
Forte  adiroffi , e non  preje  (pauento , 

E verfo  Bardulafio  riuoltato 
Lo  vidde  ritornar  di  maltalento, 

*Per  donargli  la  morte  a f altro  tratto, 
K&Ca  non  andò  come  credette  il  fatto . 

Ter  che  riuolto  effendo  a lui  Ruggiero, 
Telonio  foffcrje  di  guardarlo  in  fàccia 
Ch'era  inJembianRa  fi  turbato , e fiero , 
fhc  veramente  il  modale  l del  minaccia, 
Qnd’cffo  riuoltato  il  fuo  dcfèricro , 
Fuggendo  auanti  a lui  fi  pofe  in  caccia 
’ KugZ*ero  *1  feZue> e fembra  vna  factt/u, 
Gridando,  volta  , tradito r affetta  . 

Ma  quel  che  non  valea  punto  affettare , 
Giua  ad  vn  befeo  affai  quindi  vicino  , 
Credendo  di  nafeonderfi , e campare , 

Ma  troppo  corridor  era  Frontino, 

Tfon  vatfc  a 'Bardulafio  speronare, 
fbe  preffo  il  bofeo  ginn  fé  il  paladino , 
La  doueil  traditor  vi  fio  fi  giunto , 
Meline  animofo  a quell' efireno punto . 


Cofi  nandò  Ruggier , ch’era  ferito, 

£ gli  altri  che  refiaro  al  torniamenro, 
T^on  s'accorgeuan , che  foffe  partito 
Tanto  gli  hauea  percoffi  alto  ff  attento , 
Ma  il  Rè  odgr amante  tutto  i sbigottito  , 
*A  defiricr  rimontò  con  gran  tormento 
Tercb’  hauea  di  vergogna  vn  tal  f od  folta. 
Chiurla  pena  minore  ad  tffer  morto, 

Bor  lafciamo  cofior  tutti  da  parta.:, 
fbr  nei  prefente nè  detto  a bi fianca , 
"Però  che’l  Conte  Orlando,  e Brandimarte 
L'vno,c  l’altro  a guidar  ancor  m'auaRa , 
esfteio  che  qnefie  hifiorie,chefon  (forfè, 
Siano  raccolte  infume  a vna  fofìinR/u, 
Toi  feguiremo  a dir  fi  bella  imprefa , 
Quanto  forfè  giamai  fia  fiata  intefa. 

^Andana  Brandimarte, e il  Conte  Orlando, 
Ter  r itrouar  Angelica  al  girone^ , 

Si  corri  io  vi  contai  all  bora  quando  r 
Lafciò  Rinaldo  ^ ifiolfo  con  Dudone, 
Hor  là  ritorno , e dico  feguitando 
Si comeffiin  più  d’vna  regione, 

Ttr  auenture  (Itane  bebber  che  fare, 
forni  io  vi  voglio  a punto  raccontare  . . 

+A  a 2 Jnfie - 


LIBRO 
Infume  cavalcando  vn a m ulina 
In  India  fitrouaro  ad  vii  gran  [affo. 
One  appreffo  a vna  fonte  vna  !{eina , 
Tene  a piangendo  forte  il  vifo  baffo , 
Sopra  ad  vn  ponte ,che  due  vie  confina.» 
Cjuardaua  vn  cauallicr  armato  il  paffo. 
\ Fermsjfi  i dua  Baron  pur  con  penftero. 
D’bauer  battaglia  con  quel  caualliero. 


" SÉCÓN'DO. 

£ non  fi  vidde  mai  veltro , nè  pardof 
Jlqual  voltajfe  fi  leggiero  il  fallo . 

Come  focena  il  pcllegrin  gagliardo . 

E quanto  il  cauallicr  fempre  è tanto  alto, 
"Nè  quefìo  a quello  banca  pitto  nfguardo 
Ma  con  feroce , e diffidato  affollo 
V vn  l' altro  bauea  ferito  in  luoghi  affai  • 
E feguon  pur  fen^a  arrefiarfi  mai . 


Ma  ciafcun  (Ceffi  , io  dico  il  paladino , 

E Drandimarte  prima  volcagire , 

Stando  cofi  in  contefa  vii  pellegrino 
Col fuo  bordon  in  man  veggon  venire , 
flit  rnoflraua  batter  fatto  vngra  camino 
E paffandofi  via  fengf  altro  dire , 

*Più  non  penfando  al  ponte  fe  rientrai*  z_s 
Ma  il  cauallier  di  là  forte gridaua. 

Tornati  a dietro  fe  non  vuoi  morire , . 
Tornati  a dietro  gridaua  poltrone .. 

Qhc  non  è cauallier  di  tant' ardire , 

Che  foffe  mai  di  tal  profontione . 

Se  tu  non  torni  io  ti  farò  partire 
Con  fi  fatto  combiato  vii  ghiottone, 

Qhc  tu  non  vedrai  mai  ponte , nè  [affo, 
Cboaon  ti  torni  a mente  quefìo  paffo. 


Jl  cauallier  f montato  era  d’arcione , y 
T emendo , cbe’l  defirier  gli  foffe  vccifo, 

E fe  non  foffe  fi  forte  Barone 
Dal  pcllegrin  furia  Sfato  conqnifo , 

Ciò  riguardando  il  figliuol  di  Mdone  , . 

E Brandimarte  , fu  benlorauifo 
N°n  bauer  vifio  al  mondo  dua  guerrieri^ 
Che  fun  di  quefli  più  gagliardi , e fieri  ► 

£ benché  ciafcun  d’effi  vii altra  volta-  * 
Creda  bauer  viSìo  il  pcllegrin  altroue 
L’babito  tirano,  eia  gran  barba , c folta, 
Ricordar  non  gli  lafcia  il  come , ò il  dout, 
Hor  la  battaglia  è ben  fìrctta  > e raccolta, 
2{è  il  vento  fà  con  le  fiondi  tal  proue , • ^ 
'Nè  fi  fpeffa  la  neue , ò pioggia  cade . 

Come  fon  jptfji  i colpi  de  le  Jpade . t 


II  pcllegrin  moSìrandofi  mefchmo 
Dicca  , Baron  per  ‘Dio  lafiiami  andare , 
Ch’io  baggio  ù voto  al  te  pio  dì  cipollino , 
J Iqiul  è in  Sericana  a lato  al  mare , 

Se  vri altro  ponte  qua  foffe  vicino , 

One  quefi’acqua  io  poteffi  paffare, 

£ me  lo  moSiri , io  ti  ringratio,  e lodo , 

Se  non,  qua  paffar  vogl io  ad  ogni  modo . 

fumé  a ogni  modo , febiuma  di  cucina , 
Hjjpofe  il  cauallier  forte  adirato , 

£ verfo  lui  fi  moffe  con  rouina , 

* Ter  bauer  lo  del  ponte  traboccato . 

Ma  il  pcllegrin  gettando  la  febiau  ina 
Di  fitto  fi  feoperfe  tutto  armato , 

Laft  iando  andare  a terra  il  fuo  bordone 
Truffe  con  furia  il  brando  dal  gallone. 


J l pcllegrin , ogribor  del  ponte  auanga,  , 
Come  colui , che  a merauigiu  è fiero , 

Et  era  d’alto  ardire,  c gran  poffanga,  i 
Onde  bauea  già  ferito  il  caualliero 
In  molte  parti , e crefce  l’ arroganza , 

Si  che  ritrarfi  l’altro  fà  penftero . 

£ ben  che  ancor  moSìraffe  ardita  fronte 
Tur  fi.  ritira  abbandonando  il  ponte. 

Era  di  là  dal  ponte  vna  pianar <u 
Intorno  al  faffo  di  quella  fontana-». 
Quiuiera  vn  marmo  d’ vna  fepoltura 
Npn lubricata  già  per  arte  humarutj, 

Hà  f opra  a lettre  doro  vna  fcrittura  , 

La  qual  dicea . Ben  V quell'alma  vana. 
Che  s’inuaghifce  mai  del  fuo  bel  vifo . 

Qui  Uà  fepolto  il  gioitane  7{anifo.  v, 

Narz 


CANTO 

T^arcifo  fa  in  quel  tempo  vn  damigello , 
Tanto  leggiadro , e di  tanta  belle^a. 
Che  mai  non  fu  ritratta  conpenello , 
fifa  chaueffe  in  fe  cotal  vagherà , 

Ma  difdegnofo  ,fa  non  men  che  bello , 
Terò  che  la  beltade , e Catterei 
‘Perle  più  volte  non  filafciamai. 

Del  che  perita  è gran  gente  con  guai. 

Sì  come  la  %eina  d’Orientcs, 

•sfittando  il  bel  f^arcifo  oltra  mi  fura, 

£ trrtmandol  crudel  sì  de  la  mente , 

Che  della  fua  pietade , o amor  non  cura  , 
Si  confumaua  mifera  dolente^, 
Piangendo  da  mattino  a notte  ofcura , 
Porgendo  preghi  a lui  con  tal  parole , 
Da  far  andar  i monti , ejlar  il  Sole. 

Ma  tutte  quante  te  gettaua  al  vento , 
Perche  il  fuperbopiù  nontafcdtaua. 
Che  l'afpc  il  ver  fa  de  l’incantamento , 
Ond’cUa  a poco  a poco  i morte  andana^ , 
E giunta  infame  a C vltimo  tormento, 

Jl  'Dio  d’amore , e tutto  il  del  pregaua , 
T^egti  ejlremi  [offrir  piangendo  forte 
Giujla  vendett  a a la  fua  ingiù  ila  morte 

E ciò  gli  attenne , però  che  Sfarci  fa  , 

*/ 4 la  fetìtana , ch’io  quitti  contai , 
Cacciando  vn  giorno  fa  vìflo  improuifo , 
E cor  fa  hauendo  dietro  vn  cerne  affai, 
Chinoffi  a bere , e ridde  il  fuo  bel  rifa, 
Jjqual  veduto  non  banca  giamai, 

E cadde  riguardando  intani  errore. 

Che  dife  flcffo  fa  prefa  d’amore. 

Chi  vdì giamai  contar  cofa  sì  firant , 

O giujlitia  d’amor  come  percuote  , 

Dar  fi  {là  fofpirando  a la  fontana 
E brama  qucl,c’ hauendo  hauer  nò  puote, 
Quell’anima  che  fa  tant’ inhuman  a, 
si  cui  le  Dame  ingenocchìon  diuote. 

Si  {l  auano  adorar  e comi  vn  Dio, 

Hot  muor  junior  nel  fuo  ifleffo  de  fio. 
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Effo  mirando  il  fuo  gentil  affetto, 

Triuo  in  tutto  di  ffeme,  e di  configlio , 
Si  confumaua  di  cHremo  diktto . 
Mancando  a poco  a poco  com  il  giglio, 
Ecom’incifa  rofailgiouanetto , 

Sin  che'l  bel  vifa  candido,  e vermiglio, 
E gli  occhi  neri,e’l  bel  guardo  giocondo 
Morte  difiruffe , che  dijlrugge  il  mondo. 

Quiuipaffaua  per  difauentura , 

La  Fata  Siluanella  a fuo  diporto  ; 

E doueè  bora  quella  fepoltura-»,  ' 
Giacca  tra  fiori  ilgìouanetto  morto, 

Effa  mirando  fua  bella  figura. 

Prefa  piangendo  molto  difeonforto, 
fi  fapea  partir , e a poco  a poco. 

Di  luis'acccje  d’ amorofafoco . 

*Bcn  che  fia  morto  pur  di  lui  s'accefe , 
Hauendo  di  pietade  il  cor  conquifa , 

E qui  vicino  a l'herba  fi  diflelt , 

Bafi  landò  a lui  la  bocca,  e il  freddo  vifa 
Ma  pur  fua  vanitade  al  fin  comprefe , 
si  mando  vn  corpo  da  f alma  diuifa, 

E la  mef  china  non  si  che  fi  farcia , 
si  mar  non  vuole,  e pur  l’èforT^a  amare . 

'Poi  che  la  notte , e tutto  l’altro  giorno , 
Hebbe  la  Fata  confa  maio  in  pianto , 

Vn  bel  Sepolchro  di  bel  marmo  adorno , 
In  me%o  il  prato  fece  per  incanto . 

Tqi  mai  poi  fi  partì  quiui  d’intorno , 
Piangendo, e lamentando  infino  a tanto, 
^hea  lato  a la  fontana  in  tempo  breue , 
Tntta  fi  flruffc  tornì  al  Sol  la  nane. 

Ma  per  hauer  ri  fioro,  ò compagnia, 
si  quel  dolor , che  a morte  la  tir  una, 
Struggendofi  d'amorfa  tanto  ri<u. 

Che  la  fontana  in  tal  modo  incantaua ì 
Che  ciafcunche  paffaffe  in  quella  vìa , 

Se  f opra  a f acqua  punto  rimiraua , 
Scorgea  là  dentro  faccie  di  donzelle , 
Dolci  ne  gli  atti , gratiofe , c belle . 

sia  $ Queft'ban 
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Quifi'ban  negli  occhi  lor  cotanta  gratia-», 
Che  chi  le  vede  mai  non  può  partire , 

Et  amandole  ogn'or  mai  non  fi  fatta, 

Et  in  quel  prato  gli  conuien  morire , 
tìor  ini  anri»ò  già  per  fua  difgratia. 

Vii  è gentile,  accorto , e pitti  d'ardire. 
In  compagnia  d'vna  fua  bella  dama , 
Calidoradla , & ci  Larbin  fi  chiama. 

Effondo  a questa  fonte  capitato, 

E de  f incanto  non  effondo  accorto , 

Ter  la  fnlfa  fembian^afù  ingannato , 

E fopra  Ì herbe  iui  riinafe  morto, 

La  Dama  che  Ibauea  cotanto  amato , 
abbandonata  d'ogni  (no conforto. 

Si  poje  a lagrimare  in  quella  fina  , 

E fiar  vi  vuole  infin  che  farà  viltà  . 

J Quella  è la  Dama , che  piangeua  al  faffo , 
E il  ponte  al  cauallier  fece  guardare , 
liccio  eh’ ogn  altra  cb'arriua  al  malpaffo 
7^ow  fi  poteffe  a quel  fonte  mirare , 

Dipoi  che'l  fuo  Larbin  dolente , e laffo , 
Ter  quell'incanto  vidde  confumare, 
Tictà  gli  prefe  d' ogn  altra  perfona. 

E Raffi  al  poni  c,e  mai  r.ou  l'abbandona . 

E quella  Hifioria  la  qual  v’hò  contata  , 
Del  bel  \arcifo , e di  fua  morte  Rraruu, 
Ella  tutta  narrò  comera  fiata, 
tsil  Conte  Orlando  prtffo  a la  fontana _>  > 
Tofcia  che  vidde  la  difconfolata: 
osila  battaglia  horribile,  e inbumana t 
Qttel  franco  pellcgt  ino  effer  fi  fot  te. 

Ch’ai  fuo  'Barone  hauria  dato  la  mortej. 

IL  V I 2^  E DEL 


FECONDO. 

T emendo  che  fi  a morto  il  fuo  barone  , 
stinto  ò pace  dimandaua  al  Conte, 
Mofìrandoa  lui  che  per  compafftone  , 

Di  c hi  pajfaua  fà  guardar  il  ponte. 

Là  onde  per  giufiuia  , e per  ragione , 
debbe  il  cauallur  riccuer  onte. 

Che  non  dimora  là  per  fellonia , 
eSMa  per  campar  altrui  da  morte  ria.. 

Conofce  il  Conte,  ch’ella  dice  il  vero , . 

Terò  ben  toslo fi  traffe  dauante 
£ tra  quel  pellegrino , eilcauallicro. 
Spartì  la  fiera  gufili  in  vn'islante , 

Tot  riguardando  alllxtr  con  più  pe fiero  » 
Conobbe , che  l’vnera  Sacripante 
E l'altro  che  in  più  parte  era  ferito , 

Era  Ifolieri  ilgiouanctto  ardito.. 

Che  per  guardare  a Calidora  il  paffo , 

Di  Spagna,  infin  in  India  era  venuto. 

Che  pur  penfando  il  gran  camin  fon  laffo, 
jLmor  l’hauea  condotto  , e ritenuto. 

Ma  Sacripante  andaua  al  Uè  Gradajfo , 
D'angelica  mandato  per  aiuto, 

Com'to  vi  difii , allhora  che  Brunello 
oi.  lui  tolfe  il  dcftriertf  a lei  C anello . , 

Diffì,  che  prefe  allhor  quello  camino  , 
ffon  sòfe  a punto  vene  ricordate  , 

\ Che  l'babito  velli  di  TcUegrino , 

E più  Trouincie  hauendogià  paffate , 
Giunfe  a quell’acqua  oue  morì  Larbino  , 
Ma  voi  Signori  ancor  che  attenti  filatela, 
(redo  però  che  non  vi  fia  moldlo , 

Che  fi  riferbi  a f altro  canto  il  reSlo.  , j 
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Orlando ,F lordili gì , e Brandimartc.  Và  Orlando-Ttefla  l’altro  armato  Marte 

Vanno  ad  ^ ilbracca , ma  la  notte  ifltffa  Ter  far  battaglia,  il  (òteflrage  efprejja 

Con  esfngtlica  infume  ognvn  fi  parte,  Fa  dcfier  Lettrigon.  Saluafua  dama . 
Sonfopragiunti  con  le  Dame  in  prefja . (forti anco  Fiordiligi , fa  chi  C ama . 


allegorie, 

tHE  amore  fi)  ballante  a far  credere  a chi  Io  fcgue,  il  nero  per  »I  biancone  Io  di  nota  Oc 
Jando,alqualc  ,deliando  Angelica  di  veder  Rinaldo,  con  bei  modo  dimolkache  con* 
uien  partirli,  & andar  in  Francia.  ; 

L E Dame  Cilue  dai  Leftrigioni  con  l’aiuto  di  OrlandócHrandimarte,  ncdimollrache 
Ce  ben  il  Demonio  cerca  fpefl’o  tirarne  alla  catti  uailrada  , pure  la  virtù,  di  modo  ne 
aiuta,chefenzatemerdi  lui , Tempre  relliamofupe riori. 

7V70  DEClMOQTTjlVO. 

V an  T^arcifo,  ò Che  contrai  fommo  fuo  Fator  telette 
mi  feri  figliaci  Leuar  fai  l'buom  mortai  uile.c  terreno , 

Cb’a  Cam  or  d’una  Fai  che  di  tanto  error  Calma  fi  vette, 
dama  fian  dauan  che  com’più  s’ama  fi  cornice  meno , 

U , , T^àfie  indi  la  fuperbia , e l'odio,  e tutti. 

Siete  maligni,  au-  1 uitij  federati,  infami, e brutti. 
daci,iniqui,aua- 


rt\. 

E pieni  in  fomma  di  tutti  i peccati , 
Che  pre  fi  da  piacer  vani,  t fallaci 
Di  questo  mondo , ebe  fon  figurati 
in  quelle  donne  infili  prato  morite . 
'Ter die  cofi  della  via  dritta  vjcite  ? 
X)  fiera,orcnda,  ò efecrabil  pettc 
De  l' amor  proprio, ò pcruerfo  veleno. 


'Voi  altri  poi  che  dietro  a quefle , t quelle 
Mondane  vanità  perdete  gli  anni , 

Che  ben  uimoftranfaccie  di  donzelle, 
Toi  fono  in  verità  fallacie,  e inganni, 

E sii  quel  prato  fan  lafiiar  la  pelle , 
Dannando  l’alma  a'fimpiterni  danni , 
Qiianto  util  piu  faria  comi filerò 
Vietare  agli  alni  il  mortai  pafio,  e fiero. 

+4  a 4 O come 
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LIBRO  'SECONDO. 

0 comi  il  Conte  almen,che  doue  andana  Terò  s'afcofe  in  un  bofco  vicino , 

Voi  ch'bebbe  intefo , i$  onde  era  venuta , E qua  fi  flette  infmo  a notte  ofcura  ,■ 

Il  J{e  Circafio,che  Angelica  flaux  Voi  come  quel  che  ben  fnpea  il  camino  i . 

^[pelando  in  timor  lontano  aiuto  Entrò  dentro  la  I{occad  laftcura , 

Da  l’acqua  perigliofa  fi  leuana  Quando  la  Dama  uide  il  paladino , 

Temendo  il  cafo  chragli  altri  è accaduto , Di  tutto  l mondo  ormai  non  hi  più  cura 
Senza  far  a quel  ponte  piu  dimora , l 'fon  dimandate  s’ ella  bcbbe  conforto  9 

Jfolier  ui  lafciò  con  Calidora . Ter  che  certo  credea  che  fiofifie  morto  ^ 


Sacripante  riprefe  la  fchiauina,  Molte  fu  le  carene, e l’accoglienza 

E la  tajca , e'icapello , e’ifuo  bordanti  Ch'angelica  gli  fece  à quelritornoT 
Miai  viaggio fuo  ratto  cantina , Il  Conte  le  narrò  con  r inerenza, 

T enne  altra  flrada  il  figliuol  di  Miloner  Vofcia  che  fi  partì  dal  primo  giorno, 

E caualcando  giunfe  una  mattina , lnfin  che  è giunto  nella f ua  prefenza  * 

Con  Brandimarte  oue  con  Calafrone , Come  trono  Mar  fi  fa , e perdè  il  corno  . 

£ la  fua  donna  in  ^ A [bracca  affediatcu  , E d’Origilla  quelle  beffe  tante , 

Con  gente  intorno  fienza  fine  armata.  Fin  ibe  prigion  lo  poje  Monodantc . 

Torindol{ede  Turchi,  e’I  C ararti  ano , Qome  Hjnaldo  quindi  era  partito, 

Quiui  era  à campo , e’I  f{e  di  Satalia , Ver  gire  in  Francia  & *Aftolfo,c  Duciate 
£ Menedarbo  ch’era  gran  Soldano , 9 E dò  che  prima,  e poficix  era  feguito 

T enea  l'Egitto,  e tutta  la  Soria  r Le  diffe  Orlando  à punto  con  ragione  . 

Coperto  è di  trabbacche,e  tende  il  piano  > La  Dama  benché’ l tutto  baueflt  vd  'tto  , 
Che  l’huom  fol’a  ueder  fi  sbigtttia , Ture  afcoltando,che’l  figliuol  d’M  mone , 

E fidamente  ragunata  è quella , Era  tornato  in  Francia  al  fuo  paefie  , 

Cent  e, per  far  morire  vna  donzella.  Di  riuederlo  ancor  tutta  s acce fe . 

Ma  chi  per  una,  e chi  per  altra  effe fa , Onde  cominciò  il  Conte  à confbrtare  , 

Intorno  à quella  'Dama  era  attendato,  MoHrando  a lui  per  diuerfe  ragione, 

T orindo  l’hà  con  lei  per  quefila  prefa , Come  doueua  in  Francia  ritornare , 

Ter  Trufaldin,  ilqual  fu  fiprigionato , E come  ormai  piu  dentro  a quel  girone^, 

Menadarbo  aiutaua  quefla  imprefa , Tfon  è viuanda,cbc  poffa  durare. 

Terò  che  fu  gran  tempo  innamorato , Si  che  fìar  non  ui  può  lunga  Ragione , 
D'angelica  la  bella,  e fempremai,  ' „ Et  è bi fogno  à ritrouar  rimedio, 

Hebbe  repulfia,e  btffe,e  forno  afilai . Onde  fi  ficampi  fuor  di  quell’ a fedi». 


Onde  Camor  in  odio  hauea  riuolto, 

E fol  per  rouinarla  nenut’era, 

Fedendo  Orlando  il  gran  popolo  accolto. 
D'intorno  ^ ilbracc  a co fiembiàz*  altiera 
"Bench’egli  ardiffie,  e di  fi  afe  molto, 

Di  far  battaglia  difipietata,  e fiera. 
Tanto  vedere  Angelica  gli  piace , 

Che  prouar  uolfie  di  poffare  in  pace. 


E ch'ella  feco  ne  volea  uenire , 

Onde  ad  e fio  piacefific  in  ogni  loco , 

Hor  quiui  non  fu  già  molto  che  dire-, 

7{è  il  Conte  ui  pensò  troppo,nè  poco. 
Ma  quella  notte  s'hebbcro  a partire , 

E ne  la  Bpcca  in  molte  parti  il  foco  , 
Laficiar  che  per  le  torri , Ci  a merli  arda , 
Ter  dimoftrar  che  ancor  eUui  chi  guarda* 


CANTO 

E fot  per  aria  o fiutale  tencbrofa , 

Tutto  paffuto  ferina  impaccio  il  campo , 
Mapofcia  ch'ogni  /Iella  fu  nafeofa , 

E del  giorno  vermiglio  apparue  il  lupo , 
'gangli  coprendo  più  la  notte  ombro/ a 
Tigliaro  altro  rimedio  a loro / campo , 
Tutta  lor  compagnia  forfè  da  venti 
Tra  dame, e caualieri ,e  lor  \ ergenti . 

£ quella  compagnia  pofeia  fi  parte , 
Ch'inquà,  eh' in  là  ciafcunoa  fuo  contado 
Rjtnafc  Fiordiligli  e Brandimarte , **' 
Et  Angelica  bella, e il  Conte  Orlando , 
Hor  quefii  quattro  fi  traj/erda  parte , 

E tutt' il  giorno  appreffo  caualcando, 

2^e  andaro  infume  allbora  de  la  nona , 
Sen^a  trottar’ impaccio  di  perfona . 

Eflendo  allbora  il  giorno  rifcaldato, 
Ciafchedun  dCcjfi  del  dcflrier  difcefe , 
Sotto  l'ombra  d' vn  pin  ai  vn  bel  prato 
Ma  non  che  fijpoglia/ie  alcuno  arnefuj , 
E /landò  il  Conte, e 'Bradimar  te  armato, 
Tfè  temendo  ormai  più  d' alcune  offefe , 
Stauano  adagio  parlando  d'amore 
Quando  dietro  s vdiro  un  gran  remore  . 

Onde  leuati  vn  poco  di  lontano , 
ridderò  vna  gran  gente  a belle  fchiercj 
Che  via  ne  uìen  diìtefa  perii  piano , 

Et  hà  I piegato  al  vento  le  bandiere , 
Quefl'era  Menadarbo  il  gran  Soldino  s 
E'I  H_c  deTurchi,e  altre  genti  fiere, 
C'haueà  l’a/Jedio  ad  * ilbracca  Sintomo, 
*A.nxi  l’ban  pre[a,& ar/a  pur  ql  giorno.. 

Terch'e/fendo  fi  accorti  la  mattina  , 

Che  piu  perfona  non  era  in  quel  loco . 
Entraro  tutti  dentro  con  rouina , 

E la  mifero  a fa  eco, e fiamma,  e foco 
Toi  Menadarbo  al  tutto  fi  deflina , 
Hauer  la  dama,  e di  farle  vn  mal  gioco 
E r or  indo  gli  è dietro,e'l  Car  amano, 

£ tutù  gli  altri  poi  di  mano  in  mano  • 


DECIMOOTTAVO.  18* 

Quando  s'accor/c  Orlando  de  la  gente , 

Che  ratta  ne  venia  per  la  pianura. 
Turbo/fi  fuor  di  modo  ne  la  mente , 

Vero  che  delle  Dame  hauea  paura. 

Ma  Brandimarte  non  ne  cura  niente , 
tsfnxj  dicala  il  Conte,  hor  t'a/Jicura , 

Che  piacendoti  far  quel, ch’io  ti  duo, 

T uno  il  mondo  non /limo  a me  nemico  • 

lo  ho  come  tu  vedi  un  buon  defìricro , 
Quàto  alcun' altro,  che  n abbiati  Leucite, 
E non  è tra  co/l  or  già  caualiero, 

Che  ad  vn  per  vno  io  non  gli  fia  baflantc, 
Quiui  uoglio  fermarmi fulfcntiero , 

Tu  con  le  Dame  pa/ferai  dauante  , 

Io  con  par  ole,  c fatti /on  per  fare . 

Che  tu  potrai  ficur amento  andare . 

Quantunque  il  Conte  sono/ cefi  e à pieno , 
Qje  quello  è vero, e buon  proueìlimcnto 
Che  dice  Brandimarte,  nondimeno 
L’abbandonarlo  parca  mancamento  $ 

Ma  pur  rinolfe  ne  la  fine  il  freno , 

Ter  far  di  quello  quel  Baron  cemento. 

In  mc%o  le  due  Dame  auanti  pajfa, 

E Brandimirte  in  tu  quel  prato  luffa. 

Lagente  difpietata  nc  venia , 

Ver  la  campagna  fentf  alcun  rifguardo  , 
Secondo  che'l  detlrier  ciaf  cun /ernia , 
Chigiungeua  più  t olio, e chi  più  tardo, 
t^Ca  auanti  à gli  altri  il  l\è  di  Satalia , 
Venia  fpronando  un  gran  de/lrier  leardo , 
Sopra  la  briglia  già  non  fi  ritiene, 

Viù  d' un  arcata  auanti  gli  altri  uiene. 

Sembrata  proprio  al  corfo  vna  faetta 
Quel  A? , ch’era  appellato  Marrigotto, 
E Brandimarte  {latta  a la  vedetta  -, 

Come  lo  feor/e  non  fece  altro  motto, 

Coftui  hà  di  morir  certo  gran  fretta , 
Ch'auanti  a gli  altri  vuol  pagar  lo  fiotto, 
Cofi  d icendo,e  crollando  la  te/la 
Sprona  il  dejlrier,e  la  fua  lancia  arre/la . 


LIBRO 

£ Mari  getto  fece  il  fidigli  arte. 

Sopra  di  qucflo  viene  e Ì balia  abboffa. 
Ala  'Brandimartc  (be' l giunfe  d aitante , 
Dopò  à le  (palle  con  la  lancia  il  pajf-t-*  • 
Vrta  pofcia  il  de [l  ri  ero  in  quello  i fi  ante, 
E con  rouina  à terra  lo  fracajfa: 

La  doue  Marigotto,c'l  Juo  de(iriero , 

Ma  àdaro  in  terra  al  colpo  orrendo,e  fiero 

Già  Brandimartc  hauea  la  fpada  tratta, 

E vd  tra  gli  altri  fendale  un  riparo . 

O conte  bene  intorno  fi  sbarrata. 

Facendo  di  lor  pc^i  da  beccaro. 

Onde  la  gente  che  venia  sì  ratta, 
Cominciaua  il  terreno  a parer  chiaro  , 

E non  moflrano  più  cotanta  fretta. 

Che  piu  che  voletier  l'vn  f altro  afpetta. 

tJMa  Menadarbo  ui  giunfe  adirato , 

Clì  vn  fol  baron  arrejli  tanta  gente , 

€ flringendola  lancia  al  deliro  lato , 

7^e  vien  fprotiddoil  fuo  delirier  correte: 
E colfe  Brandimartc  nel  cattato  : 

Ma  d'arcion  lo  piegò  poco,an^i  niente . 
La  lancia  rotta  in  pexj{  i cadde  à terra : 

£ Brandimartc  addoffo  à lui  fi  ferra. 

Lettando  alto  à due  mani  il  brando  nudo, 

Cj li  tira  forte  a traucrjo  a la  tefla  , 
Laqual benché  coperta  habbia  lo  feudo. 
Tur  per  quello  il  grà  colpo  non  s'arrefla. 
Lo  feudo, e l'elmo  rompe  il  brando  crudo, 
E Menadarbo  morto  interra  reità , 
Tarlilo  da  la  fronte  in  fino  a'  denti, 
Tenfateil  vifochefer  le  fulgenti. 

Ma  nondimeno  gli  lìauano  intorno, 

E chi  lancia  da  lungi  e chi  minaccia , 
Toco glifiima  il  caualier' adorno , 

Et  ora  quefìi,&  or  quegli  altri  caccia j» 
Cofigran  parte  è paffuta  del  giorno  ; 

Ter  che  la  gente  che  feguia  la  traccia , 
Cref tendo  ne  venia  di  mano  in  mano , 
Ecco  è giunto  Torindo,eil  Car amano  • 


SECONDO. 

T ungendo  il  Turco  al  fuo  canal  la  pancia V 
Conl'halla  buffa  "Bradimarte  imbrocca, 
E ne  lo  feudo  gli  (pe\ZÒ  la  lancia. 

Ma  Brand ima>  te  d'altra  forte  iltoccaj, 
Qie cominciando  da  la  deflra  guancia. 
Fin' a l’arcion  il  parte,  e giù  il  trabocca , 
Visio  ch'hebbe  quel  colpo  fuo  fratello , 
Sempre  fuggendo  vn  bon  veloce  vccello . 

tJ^Ca  quel  fuggire  hauria  poco  giouato, 
Se  non  banche  hauuto  a volar  piume. 
Venne  la  notte, e il  giorno  era  pafiato , 
Tfè  per  quel  loco  fi  vedea  più  lume , 

E'I  Car  amano  auanti  era  campato, 
potando  per  paura  u n groffo  fiume, 

Toi  molte  miglia  per  lefelue  ombro/ cj , 
*sfndò  fuggendo, e al  fin  poi  fi  nafeofe . 

E Brandimartc,  che  l'bauca  feguito. 
Cacciando  a tutta  briglia  il  fuo  deflrierO: 
Dapoi  che  vidde  ch'egli  era  fuggito, 

E che  a pigliarlo  non  era  me  filerò, 
guardando  al  prato  onde  s'era  partito, 
T^on  vi  sa  più  tornare  il  caualiero  : 

Ter  che  la  notte , c'ha  /cacciato  il  giorno  , 
Hauea  ofeurato  tutto  d'ogn intorno . 

Sntrato  adunque  per  la  felua  alquanto, 

E non  fapendo  mai  di  quilla  ufeire , 
Smontò  di  fella, e tratto  fi  da  vn  canto , 
Sopra  a le  fronde  fi  pofe  a dormire. 

Ma  rotto  gli  fu  il  forno  da  gran  pianto  , 
Che  quindi  preffogli  panie  d'vdhe, 

£ fetnbraua  la  voce  d'vna  Dama  , 

Che  a Dio  mercede  lagrimando  chiama  é 

Chi  fia  la  Dama,che  mena  tal  guai , 
Intenderete  blando  ad  afe  oliare: 

Ma  fu  di  'Brandimartc  ditto  affai. 

Ch'ai  Conte  orando  mi  conuicn  tornare  , 
llqual  partito1  com' io  ui  contai) 

Verfo  Tonente  prefe  a c amina)  e , 

'Hè  paffato  era  auanti  oltre  a fei  miglia  , 
(h'btbbetr attaglio, e pena  a merauiglia , 

T ero 
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Terò  ch'entrato  (JJìndo  in  dua  valloni  Scefe  d’artior.e,c  ben  chefvjje  laffo, 

Cbinandofi  già  il  $ ol  vcrfo  la  fera , Tur  mangiò  in  piè,  le  donzelle  afpettàdo 

T rouò  jop>*  à quei  faffi  i Lejlrigoni , Lequai  uenian  però  piu  che  di  pajfo. 

Gente  crudele, dijpietata,e  fiera , Sente  il  Conte  un  di  lor  che  mormorando , 

[oSÌoro  han  denti, (J  unghie  di  Leoni,  tsid  un'altro  diceua,  ò egliè  grafo  • 

Toi  fon  come  gli  altri  buomini  à la  ciera , Colui  rifpofe  io  tei  faprò  dir  quando , 

Il  tufo  han  lungo  un  mifurdr  di  mano , Cotto  che  fia  me'l uedrò  innanzi  poflo. 
Mangiano, e beuò  carne, e sàgue  bumano.  Che  credi  ebe  [la  meglio, aleffo,ò  arroito . 


Il  Conte  entratogli  vede  a federe,  T{on  attendeua  Orlando  à tal  fermone , 

Ad  vna  menfa  che  è pojla  tra  loro.  Come  colui  che  à le  Dame  guìrdaua , 

E f opra  quella  c da  mangiarci  bere , Ma  in  quefto  Antropofago  il  Lejlrigone , 

Con  gran  piatti  d'argento, e coppe  d’ore.  Da  menfa  pianamente  fi  leuaua . 

fame  ciò  fcorfe  Orlando  à piu  potere } E prefo  battendo  in  mano  un  gran  baftone 
Sprona  il  deflrier  per  giunger  à cofloro , Venne  à le  fpalle  del  Conte  di  rBraua , 

E ben  feguito  lo  tcnean  le  Dame , E f òpra  f elmo  ad  ambe  mani  il  tocca. 

Che  Cuna  piu  che  l'altra  ha  Jete,e  fame.  Siche  diflefo  à terra  lo  trabocca. j . 


Via  uan  trottando  per  giungerà  cena  , Quegli  altri  s'auuentorno  come  matti , 

E ciafcnn  quanto  può  corier  procaccia , A le  due  donne  da  i nifi  fereni , 
llor  vanne  il  Conte  e con  faccia  ferena  , I lattea  n di  color  di  morte  fatti , 

Compagni(  dìffe  lor )buon  prò  ui  faccia ; Edi  paura  i petti  hauendo  pieni , ' 

Toi  che  fortuna  d tal  bora  mi  mena,  Ter  gli  frani  c han  uifto,e  crudcl’atti. 

In  queflo  loco  prego  che  ui  piaccia , Voltamo  incontinente  i palafreni , 

Ter  li  noflri  danari,ò  in  corte fia , E l’vna  in  quà,e  l’altra  in  là  fuggitine  i 

Che  [amo  à cena  uofeo  in  compagnia . Lagentemaladettalefeguiua. 


il  Rp  dc’Lcnrigoni  Antropofago , 
Vdendo  le  parole  leuò  ilmufo , 

Queflo  haueagli  occhi  roffi  com'vn  Dra - 
£ tutto  di  gran  barba  il  vifo  cbiufo.  (go 
Di  veder  gente  uccifa  èfemprc  uago. 
Come  colui  che  tutto  il  tempo  era  ufo , 
Mattina  e fera  di  farne  morire , 

Ter  diuorarli,e  il  fuo  fangue  forbire. 


Giuan  piangendo, e lamentando  forte , 

Le  Damigelle  con  molta  paura , 

Enon  e fendo  nel  paefe  feorte , 

Andar 0 errando  per  la  felua  ofeura. 
Torniamo  al  Còtc,chc  è preffo  à la  morte » 
Già  trattagli  han  di  doffo  l'armatura , 

E non  è anebora  infe  ben  riuenuto. 

Ter  il  gran  colpo  c’hàfit'l  capo  hauuto. 


Quando  coSlui  vdì  il  Conte  parlare. 
Vedendolo  à caualloe  ben’ armato  > 
Dubitò  forfè  no'l  poter  pigliare , 

Onde  gli  fece  loco'à  fe  da  lato , 
Tregandol  che  voltffe  difmontarc , 
Ma  il  [ onte  haueuagià  deliberato , 

Se  l’inuitaffc  d’accettar  C invito , 

Se  non  pigliar  da  cena  à ogni  partito . 


Antropofago  il  Rj  crudo,  e fuperbo, 

Cjli  pofeaddofloil  dijpittato  unghione , 

Dicendo  à gli  altri,  queflo  è tutto  nerbo  , 

Da  gli  occhi  in  fuora  nò  cè  un  buo  hocco 
Sentendo  Orlando  lo attaiìar’accrbo,  (ne  " 

Ter  quella  doglia  ufcì  di  fìordigione , 

£ fultò  in  piedi  il  cauallier  foprano , 

Com’à  Dio  piacque,  à quei  fc  ipò  di  mano. 

Dietro  v oro 


LIBRO 

Dietro glib  il  l{e  con  molti  Lefirìgoni , 
Gridando  a ciafchcdun, che  i paffi chiuda. 
Chi  gli  trae /affi,  chi  mena  baftoni , 

Tutta  gliè  addoffo  quella  gente  cruda , 
T{è  lo  lafcian  partir  di  quei  cantoni. 
Uora  ecco  ha  vifio  Durindana  nuda. 

Che  hauean  lafciato  quei  ribaldi  à terra , 
Ben  probamente  il  Còte  in  man  l'afferra . 

Quando  fi  ridde  la  fua  fpada  in  mano  , 
Tenfate  pur  tra  voi  fefu  contento , 

One  rimbocca  quel  vallone  al  piano, 
Eran  fermati  di  cottorda  cento, 

T utti  di  ttifi&  habito  villano , 

Scudo, ò brando  non  han, nè  guarnimmo  j 
Ma  pelle  d'orft,  e di  cinghiali  indofio , 

H auea  ciafcun  in  rnaiìvn  bafiongroffo . 

Il  Conte  Orlando  tra  cottor  fi  caccia. 
Menando  il  brando  dritto , & a rouerfo , 
E l’vn  getta  per  terra,  e l’altro  (faccia^ , 
Queflo  per  lungo,e  quel  taglia  a trauerfo. 
Spegna  i bafloni,c  fico  ambe  le  braccia , 
«J'Wd  quel  rio  popolaccio  è fi  peruerfo, 
Chauendo  già  perduto  e piedi  ,cmani, 

M orde  con  denti  come  fojjer  cani . 

Quefio  la  furia  vnpoco  al  Cote  ammorba, 
Tcrcbe  eia  feti  d'ogni  intorno  il  grajfiaua, 
Hora  ilfuo  ì{e  fi  com'ha uea  piu  forga  , 
Maggior  ba fiori  deglialtri  affai  portane. 
Et  era  tutto  armato  d’vna  fiorga , 

(jiu  per  la  barba  gli  cadea  la  batta , 

Che  cola  tu  di  bocca,  e del  gran  nafi , 
(fonte  un  lambito , thè  goccia  in  un  uafo - 

Tutta  lafpalla,etuna,e  l altra  guancia, 
Jlfie [opra  quegli  altri  auanga  a punto . 
Orlandolo  feemò , che  non  è ciancia  , 
Hauendol  ditro  x mego’l  capo  giolito  , 

S cefe  il  brando  ni  l petto,  e ne  la  pancia , 

Si  che  rima fe  egualmente  difgiunto, 

E cadde  da  due  bande  à ld  foretto). 

Conte  dà  tra  gli  altri, e nons'arrctta , 


SECO  N;  D O 

£ fece  tanto  danno  in  poco  d’hora , 

Che  di  quella  canaglia  mala  detta , 

Tfon  vi  è perfona,  che  fàccia  dimora  , 
Guanti  al  Conte,  triflo  chi  l'afpetta. 

Ter  che  col  brando  in  tal  modo  lauora, 
Che  non  fi  trotta  nè  peggo,  nè  fetta, 

D' alcun  che  morto  al  campo  fiarimafi. 
Che  fia  maggior,  che  prima  foffe  il  nafi. 

Onde  egli  rtftò  folo  in  quel  vallone. 

Et  eraii giorno  quafi  tutto  fpento , 
Quando  efio  l’addobbò  fua  guarnigione  , 
£ di  mangiare  hauendo  vn  gran  talento  , 
Venne  à là  menfa,e  vidde  di  perfine , 
Membra  tagliate,ouhebbe  alto  fpauento 
Vero  che  quelle  genti  disboncttc , (fie. 
Cotte  hauea  braccia  humane,e  piedi, e te-» 

B nui  so  dir,  che  gli  fuggì  la  fame , 
quel  conuito  difpietato , e fiero , 

Se  ben  n’haueffe  hauuto  maggior  brame» 
Rjtorna  à dietro, e prende  ilfuo  defiriere , 
Deliberato  di  cercar  le  Dame * 

Cheà  ritrouarle  hauea  tutto  il  penfiero  , 
£ diceua  piangendo,  or  chi  m’aiuta. 
Terga, nè  ardir,  fi  mia  Dama  è perduta . 

Se  la  mia  dama  perduta  è,  che  vale, 

Hauer  morto  coflordal  brutto  uifi  . 

Che  rio  non  la  ritrotto,  era  men  malcs, 
Effer  da  lor  con  qtteibafloni  vccifi, 

1 n quettoft  nte  dir  corri  animale , . i 

Corri  che  quitti  ilcaminoè  di  uifi. 

Ella  non  può  /campar  fuor  di  quel  paffi  , 
C bela  dinangi  è r orinato  il  fiffo . 

Drigptpffi  OrfiodOfOue  colui  f duella, 

E tofio  del  gridar  vidde  l'cjf  tto, 

Terche  conobbe  quella  gente  fella, 
DeLcttrigoni  il  popol  maledetto, 

C’ hauea  cacciata  Angelica  la  bella, 
Oues‘ era  condotta  al  paffo  finito , 

Che  arrender  fi  bifigna  à chi  la  caccia  , 

0 trar.fi  d'alto  da  dugento  braccia. 

Quando 
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Quando  la  uidde  il  fonte  a tal  periglio 
7fpn  dimandate  fe  fretta  mentina 
Era  per  ira  in  faciia  fi  vermiglio , 

Che  poco  lungi  vn  fuco  fimigliaua. 
flirtò  il  deflrierOyCal  brando  diè  di  piglio 
E quel  d'intorno  a gran  furia  menaua 
Lafciando  ouegiungeua  fogno  tale , 

Che  per  guarirlo  medico  non  naie, 

Erancoflor.ch'io  dicoda  quaranta, 
C'haucan  Jlretta  la  dama  in  fu  quel  fito 
7{e  già  di  tutti  quanti  vn  folfi  vanta , 
Che  fenga  la  fua  parte  fia  partito. 

Se  la  canaglia  fojje  dua  cotanta 
Ciafcunabon  mercato  era  fornito 
Dijquarci  per  la  teLla,e  per  la  faccia , 
chi  troncò  le  gambe , a chi  le  braccia. 

Angelica  fu  feoffa  in  quefla  via , 

La  qual  era  fuggita  in  uer  Tonante. 

Ma  Fiordiligi  che  a Leuantcgia , 

Tur  fu  [eguita  ancor  da  quella  gente. 
Tutta  la  notte  la  brigata  ria 
L'hauea  cacciata  fino  al  Sol  nafeente , 

E proprio  Cha  condotta  in  quella  parte , 
Oue  dormiua  il  franco  Trandimartc , 

Ella  piangendo  a "Dio  uoti  mandaua . 

Et  era  già  fi  jlracco  il  palafreno , 

Che  pur  fuggendo  indarno  lo  I pronaua , 
Di  Leflrigoni  intorno  il  bofeo  è pieno, 
(fbeciafcun  di  pigliarla  procacciaua , 
Ond'tffa  di  paura  venia  meno. 

E già  mettendo  il  corpo  per  perduto 
*4  Dio  per  Calma  dimandaua  aiuto . 

Olà  riluceua  alquanto  pure  il  giorno , 

( Com'io  ui  difjì)  or  l'alba  erafehiarita , 
E Drandimarteil  caualier  adorno 
Dormi  a li  prejfo  su  l'herba  fiorita , 


Onde  fueglioffì , guardando  d'intorno, 
Vidde  la  dama  trifia,e  sbigottita , 

Che  da  quei  Leflrigoni  barn  a la  caccia . 
Ben  riconobbe  la  cambiata  faccia. 

Ondefutofloal  fuo  deHrier  [alito. 

E con  rouina  verfo  quei  fi  mojìe , 
tlau  ondo  tratto  il  fuo  brando  forbito, 
Jncontro  un  Lcfirigion,e  quel  percofle , 
Tfon  vi  reftaua  a pena  intiero  un  tifo, 
Tfè  più, nè  men  che  fc di  cera  foffe , 

7{è  a qlche  è in  terra  il  cauallier’attèdc 
Ma  tocca  vn'altro,e  infin’ al  pctto'l  fende 

Erano  allhora  trenta  Leflrigoni; 

(0  forfè  qualcun  meno  a dire  il  vero,) 

I quai  tutti  con  fajfi,e  con  bafloni , 
TercoCean  Brandimarte,e'lfuo  deHrìero, 
■ Ma  quel  facea  di  lor  tanti  bocconi , 

Che  pieno  hauea  d’intorno  quel  fentiero , 
Di  tefle, e braccia,  e tuttauia  tagliando. 
Carco  hauea  tutto  di  ceratila  il  brando. 

Fece  la  Tuglia  in  un  tratto  nettare , 

Da  quella  gente  brutta ,e  maladctta, 

Eior deligi  dipoi  corfe  abbracciare , 

E ben  megfbora  a fe  la  tenne  flretta, 

' Prima  che  infiemc  poteffer  parlare  , 

T remale  il  cor  com'  una  tori  oretta , 

Che  me^a  morta  habbia  un’uccellatore , 
T olta  di  piedi  a fparauero,à  a Lì  or  e. 

Quando  Dio  ttolfc  aliando  la  te  Lì  a , 

Diffe  piangendo  che  ueduto  haueua , 
ustn^i  c' banca  lafciato  Orlando  morto, 
Difle  coft, perche  coficredeua. 

Trefene  il  caualier  tanto  feonforto, 

C he  qua  fi  f uerne, c con  effa  piangeua , 

E per  cercarlo  a canai  monta  poi . 
Lafciamlo andar, e ripofiamei  noi. 


*fW*  Ji  -«  *.  .TJ>.  j • ' 


iw»  '/ 


^ i(,  C O Al  £ ]^  r fi 
Marfìfa  uol  gettar  di  un'alto  faffo 
Fiordiligi,  Onde  t'armi  e'ifuo  dcflricro 
Bran&imarte  di  ciò  lajfa  ; di  pafio 
Si  parte  ,&èaJfalito  fu'l  fentitro 
T roua  il  forte  tsfgrican  di  uita  caffo 
De  l'armi  fue  fi  uefle  il  buon  guerriero 
Vccide  Barigaccio,  e ogni  ajfajfno 
S'imbarca  Orlando  col  l{e  T^orandino . 


inL'-KtAÉ  %'j 


Brandimarte,  che  lafcia  Tarmi,  e’ideftriero  a Mar  fila  pcrfaluar 
la  Tua  dama,  ci  ammacftra  chcfèmpre  douiamo  de  dui  mali 
ejjj  eleggerli  il  minore,  e quel  fopportar  allegramente. 

S'Q  Brandimartc  che  affali»  da’  ladri  vedcdelle-armi  diAgricane, 
fi  moffra che  1 huomo  Tempre  dee  accomoda rfi  circa  il  tempo. 


T O 

I quefli  Antro- 
pofagie Leftri - 
goni, 

E gran  doniti* 
ni  nollri  pae- 

C'ha  quei  del  ac 
ci  Ughi , e que 
gli  vngioni , 

£ barbe , e tufi  grandi , e cigli  teff, 

Quefli  fon  Varaftti  empij,  e Buffoni , 

Che  a cpirfi  il  vìtre  ha  i lor  animi  accefi. 

Ma  lafciamo  il  parlar  di  fimil gente 

E feguitiamo  l’bi/loria  prefenttu. 


DECI  MONO  NO.  r?* 

Era  'Brunello adunque  il  vallettìno , 
Ch’era  {opra  al  deflrier  di  tanta  lena 
Ei  via  pafiò  fuggendo  al  fuo  camino ,. 
7qè  con  la  villa  lo  feguiro  a penaci 
Quando  Marfifa  l’occhio  ferpentino , 
Volta  di  doglia , e di  grand' ira  piena, 
tSWirando  'Brandimarte,  e la  fua  dama , 
Fer  la  vendetta  f opra  a quefli  hà  brama . 

E le  parole  c'h'o  fópra  contate , 

A Fiordiligi  diffe  minacciando , 

E benché  l'arme  haueffe  dijpogliate , 
Efenga  deUrier  {offe,  e fen^a  brando. 

Di fommo  ardire  hauea  tanta  bontate , 
ffbc  Brandimarte  armato  riguardando 
Volea  feco  battaglia  a ogni  partito , 

Ma  a quel  ni  piacque  d'accettar  L inulto» 


lo  lafciai , 'Brandimarte  che  tomaua  , 

A dietro  per  trottar  ii  Conte  Orlando  , 
*Toi  che  fù  ito  vn  fcj$o  rifiontraua 
Vn  fantacin  che  in  ma  baueua  vn  brado , 
Era  a cauallo , e quanto  più  Jpronaua, 
Dietro  vita  donna  gli  venia  volando 
A bracete  aperte  andaua , e ifcapigliata, 
Com’vna  furia,  ò vn  anima  dannata . 

Colui  Jpronaua, & ella  lo  feguia-j, 

•Ancor  che  molto  gli  {offe  lontana , 
Incontro  a lei  Brandimarte  venia , 

T> i paffo bue n,  che  la  {rada era  piana , 
Colei  con  molto  / corno , e villania , 
Gridando  cominciò , porca  puttana 
(A  Fiordiligi)  poco  ti  varrai , 

I Contra  di  me , di  quella  gua  rdia  c’hai . 

! lafciò  la  briglia  ba  ttendo  ogni  mano, 

E ben  fi  tenne  Fiordeligi  morta , 
i * Ter  che  conobbe  toflo  aperto , e piano , 

S Marfifa  che  fi  grande  odio  le  porta, 
Laqual  feguito  hauea  Brunello  in  vano , 
Jl  tutto  v’hò  contato  hor  non  importa , 

J Hauendo  quel  ghiottone  affai  feguito . 

? Trono  la  Dama  teil  cauallier  ardito* 

• ... 


Che  a ferir  vna  Dama  difarmata , 

Le  pareua  vergogna , e grande  {corno , 
Era  vna  pietra  in  quel  campo  piantata 
Oue  feguito  hauea  ‘ Bramilo  il  giorno  , 
Da  trenta  paffi , e tutta  dirupata *, 

E tanta  ne  voltaua , ò più  d'intorno. 

Ter  vn  fcaglione  a la  cima  fi faltj, 

», Altronde  nò,  chi  non  haueffe  tale . 

Quefta  adocchiata  hauea  tafpra  donzella, 
pofe  alcuno  indugio  al  penfamento , 
Ma  traffe  Fior  di  ligi  de  la  fella* 

E via  fuggendo  ratta  com’vn  vento , 
Montò  la  pietra  affai  leggiadra,  e {nella, 
E benché  Brandimarte  nonfù  lento 
tA  Jeguitarla  come  vidde  il  fatto 
Ma  pur  rimafe  in  affo  a quello  tratte . 

Che  lo  fcaglione  è tanto  dirupato , 

Ciré  non  che  alcun  canal  poffa  falirc-*, 
Ma  no  vi  può  montar  vn  che  fia  armato. 
Onde  ficominciauaadifguarnhe , 
Marfifa  di  più  fiondo  & atto  lato. 

Torto  la  Dama  per  fùria  morirei. 

In  braccio  la  portò  [opra  quel  [affo, 

Ter  traboccarla  da  la  cima  al  baffo . 

E Fior - 


LIBRO 

E Fiordeligi  menati*  gran  pianto . 

Conte  colei, che  morta  fi  fonti, u , 

Il  cauaUier  ne  fkceua  altrettanto  , 

E d'ira , e di  dolor  qua  fi  moria.*, 

Egliè  coperto  d’arme  tutto  quanto, 

E di  camparla  non  vede  la  via. 

Se  ben  ftliffe  ,falirebbe  in  vano , 

Cb’ a fuo  mal  grado  fia gettata  al  piano. 

Onde  con  pianto, e con  dolce  preghiera , 
Incominciò  Marfifa  à f applicare _> 

Che  non  voglia  cjfersì  frittata, e fiera. 

Se  proferendo  ,eciò , che  potea  fare. 
Sorrife  alquanto  la  Donzella  altiera , 
Voi  dijje,  Quelle  dande  lafcia  andare 
Se  coftei  vuoi  compare  egliè  medierò. 
Che  l'armatura  mi  lafci,e  il  deflriero. 

Hor  non  fu  mdto  indugio  d quefio  fatto , 
Checiafchedunil prefe  per  migliore, 

*4  Brandimarte  parue  un  buon  baratto , 
L'armi,  e’I  caual  lafciar  per  il  fuo  amore 
Cofi  Marfifa  ancora  attefe  il  patto : 

£ prefo  ch’ebbe  Carmi,e  il  corridore , 
Lafdò  la‘Damitc’bauea  giù  portata, 

E falla  in  fi  Ha, e uia  caiulca  armata. 

Come  vna  Lioncffa  che  fi  slancia , 

In  loco  oh’ babbia  uiflola  paflura , 
'Rjtrouò  dua  armati  a ficudo,c  lancia , 
Sopra  dua  gran  deflrieri  a la  pianar, u , 
Coflor  far  quei  che  la  menaro  in  Francia  : 
Ma  pii  vi  conterò  questa  auentura  : 

E torno  a Fiordiligi, e Brandimarte  . 
Come  T urpin  l'ijloria  fua  comparte. 

Brandimarte  montò  fui  palafreno , 

De  la  fua  Dama,e  amila  tolfc  ingroppa, 
Ecaualcando  a fiat  per  quel  terrena , 

T rouaro  à lato  a vn  fiume  « alta  pioppa, 
£ ne  la  cinu.oucr  nel  me%o  almeno , 
Stana  vn  ribaldo , e gridanti  gali  oppa , 

Cj allappa  Spinamauhiae  Malcòpagno , 
Che  qui  di fiotto  è robba  da  guadagno . 


$ E C O N D o; 

Il  cauallier , che  intefe  tal  latino , 
fermò  il  cauallo,c  non  sà  che  fi  fare; 
‘Perche  conobbe, eh* egli  è vn  malandrino 
Che  chiamaua  i compagni  per  rubbare  , 
Egli  fi  troni  fopra  quel  frontino, 

Jqè  vede  modo  di  poterfi  aitare. 

Che  non  ha  frada,  nè  maglia,  nè  feudo  , 
Ha  ben  armato  il  cor, ma  il  corpo  è nudo. 

E già  feoprrti  fon  forfè  da  fette , 

Chi  a piedi,  e chi  à canai  di  quella  gente, 
Hor  non  b, fogna  che  quitti  gli  afpcttc , 
Direna  Brandimarte  ne  la  mente . 

E per  la  felux  correndo  fi  mette , 

E quei  non  C abbandonano  per  niente  , 
Ma  chi  dice, flà  forte, e chi  minaccia^. 
Già  più  di  trenta  fono  a dargli  caccia. 

0 quanto  fi  vergogna  il  Caualliero , 
fuggir  dauanti  à gente  tì  u diana . 

Che  s’egli  haucjje  l’armi,e'l  fuo  deflriero, 
2fo n [limar ebbe  cotal  gente  uana . 

Hor  uia  fuggendo  per  tiretto  fcnticro , 
Cjiunfc  in  vn  prato  ou’era  una  fontana  , 
Cinta  d’intorno  dal  bofeo , e dal  prato  , 

V ri altijfimo pino à quella  è à lato.  3 

Fuggendo  il  cauallier  con  difeonforto , 

( Com'io  ui  dico)e  mollo  mal  contento, 

Vn  f\e  vidde  à la  fonte,ch'era  morto, 

£t  hauca  indojfo  tutto  il guarnimentO} 

E Brandimarte  come  nefrite  corto, 
id  accoftar fi  punto  non  fu  lento  : 

E prefe  il  brado,  < b’ banca  nudo  in  mano, 
E giù  del  palafren  f aitò  nel  piano . 

Il  manto  fi  riuolfe  al  braccio  manco, 

E con  la  frada  > malandrini  affrontata. 
Mai  non  fu  cauallier  cotanto  franco. 

Con  quefli  ladri  le  fue  ingiurie  f conta  , 
jt  l' unii  petto,  à l’altro  paffa  il  fianco  , 
Ma  che  di  loro  indarno  piu  fi  conta  ì 
Tutti  i ladroni  uc  cife  in  men  d’ un  bora. 
Si  ben  col  brando  intorno  gli  lauora, 

Saktoffi 


Canto 

Sahoffì  [blamente  vn  fciagurato, 
già  non  campò, ma  poco  ufcì  d’impaccio 
Il  qual  fuggì  ferito  nel  cottalo, 

E via  di  netto  banca  tagliato  vn  braccio* 
*4  la  campagna  fubitofù  andato  , 

Oue  ft  ttaua  il  crudo  Barigaccio  , 
Strigacelo  il  figlimi  di  Taridone , 
il  padre  fu  corfale , ejfo  è ladrone* 


DECT  MONONO:  l9f 

jqè  la  paura  di  douer  morire , 

Mi  mette  di  fogliarti  quella  brama . 
Ma  ne  la  mente  non  pojfo  {offrire. 

Di  ueder  prefa,  ò morta  la  mia  Dama , 
Se  ben  fon  certo,  fé  potetti  udire. 

Se  fi  folli  cortefe  com'hai  fama , 
Vedendo  lacagion,pcrch’io  ti  prego  5 
2^on  mi  fkrefii  a tal  dimanda  niego , 


Ma  Barigaccio  grande  di  fa  tura. 

Fa  piu  del  padre,  e forte  di  perfona , 
Hora  lui  gì  un fe  con  molta  paura , 

Et  il  fuccejfo  tutto  gli  ragiona  » 

Come  paffuta  i la  battaglia  ofeura , 

‘Poi  morto  a lui  dauantc  s’abbandona , 
Sendogli  ufeito  Hfangue  d'ogni  vena , 
Cade  gli  auante , e piu  non  fi  dimena , 

Cade , e turbato  'Barigaccio  H fiero 
Fu  a merauiglia,e  prefe  un  gran  baflone. 
D’armi  addobbato  com’era  mcjlicro 
Salì  fopra  Batoldo  il  fuo  roncone. 
Troppo  era  ifmifurato  quel  deflriero , 
La  pelle  nera  bauea  com’un  carbone, 

E roffi  gli  occhi, che  parean  di  foco. 

Sol  ne  la  fronte  bauea  di  bianco  un  poco , 


Variano  in  quetto  modo  il  caualliero 
*/f  quel  R,c  morto  con pietofo  core, 
llqual  era  ancor  bcllo,c  tutto  intiero 
Si  com'vccifofuffe  di  tre  bore , 

E ttando  Braniimarte  in  quel  penfiero , 
Sentì  dauanti  al  bofeo  un  gran  romore , 
Che  fhcea  Barigaccio  per  le  fronde 
Cberemi,efierpi,e  ogni  cofa  confonder. 

Eoflo  adobboffi  il  caualier  ardito 
Di  piaftra  e m iglia,vsbergo,t  padrone  , 
Vrefe  Troncherà  quel  brando  forbito 
E felmo  chefir  fece  Sai  amane. 

Di  tutto  f armi  a punto  era  fornito 
Quando  fopra  gli  giunfe  quel  ladrone u 
ilqual  mirando  d’intorno,  e da  lat  0 
I fuoi  compagni  uidde  in  pcgjQ  al  prato. 


E Barigaccio  poi  che  fi  montato , Fermato  alquanto  poi  che  gli  ha  veduti , 

Di  foronando  mai  non  fi  rimane,  Diffe  in  mal  bora  gente  da  tauema , 

Hor  'Brandimarte,  ch’è  rimafo  al  prato  Che  non  m’mcrefce  d’hauerui  perduti  , 
*Poi  che  fregate  ba  quelle  genti  ttrane , ‘Poi  eh' un  fol  tanti  cofi  mal  goucrna  : 
Guardarlo  il  f{e,che  ftaua  al  f ite  armato.  Ch'io  uorrei  prima  fé  Macon  m'aiuti 
Vidde  à lo  feudo  ch'egli  era  ^fgricane,  T anti  animai  di  quei  che  Vaglia  fuerna 

Che  fu  vccifo  da  Orlando  a la  fontana , Impiccati  quel  che  v'ha  mori  i or’ or  a j 

Già  ui  contai  tlfioria  tutta  piana . E uoi  fon  fcco  cofi  morti  ancora. 


Egli  hauea  ancor  la  fua  corona  in  tefia. 
D'oro, e di  pietre  di  molto  valore. 

Ma  'Brandimarte  nulla  gli  molefia , 

Cbe  ancor  portaua  al  corpo  morto  honore 
Lo  fogliò  d'armc,c  non  di  foprauefta, 

E baf dandogli  il  vifo  con  amore, 
Terdonami  dieta  eh* altro  non  poffo 
Ch'ora  queflc  armi  ti  taglio  di  difio. 


Cofi  parlando  verfo  del  gran  piano  » 
Onera  Brandimarte  fi  voltava , 

Cerne  lo  uidde  a piedi  in  fu’l  camino, 
Subito  a terra  anch’effo  difmontaua , 

Tfe  per  virtù  ciò  fece  il  malandrino. 

Ma  perche  forte  il  fuo  cannilo  amaua 
Ei  dubitò  ch’rffendo  il  caia  Uiero 
osi  piè  non  gl’amaTgafff  il  fuo  dettricrO 
Orlan.  lnnam.  tb  Cofi, 


«• 


L IBRO  'SECONDO. 

Lofi  fen\ altramente  fauellartua , tal  percoffa  piatti  a non  vi  vale , 

wsfdoffo  à Brandimarte  fù  inaiato , 7^è  graffa  maglia , ne  vsbergo  ben  fino, 

"Proprio  un  Gigate  à la  fembian^a  pare , T^è  cuoio  d’ fidante, chi  è vn  animale, 

T utto  è di  cuoio  di  fer pente  a rmato , Diche  armato  era  il  forte  Saracino  , 

Lo  feudo  ha  d'offo  che  folca  portare , Hora  parata  a Brandimarte  male 
E il fuo  baflon  di  ferro, e il  brando  à lato,  C'huom  fi  gagliardo  foffe  malandrino*  *■ 
Venne  a la  truffa  Jen^a  troppo  dire  Onde  cffenJo  un’affalto  affai  durato. 

Si  cominciar  o ivn  l altro  à ferire . Cofi  parlando  fi  traffe  da  lato  ~ 


Sopra  lo  feudo  "Brandimarte  coffe , lo  non  sò  chi  ti  fia, ne  per  qualmodo , 

itd  ambe  man  menando  il  rio  ladrone  T’habbia  condottola  tal  meflier  fortuna  *. 
E quanto  ne  toccò  tutto  uia  tolfe,  Ma  ptr  piu  forte  tauallier  ti  lodo , 

ComefpcTtfaffc  un  peTgo  di  popone  , . Ch'io  fappia  al  mondo fotto  de  la  Luna 

Il  caualìiero  à quello  fi  riuolfe  , E ben  mi aueggio,che  fermato  è il  chiodo * 

Col  Brando ,egiuufe  al  mc^o  del  battone*  Che  prima  che  fta  fera,  ò notte  bruna, 

E' fornì  un  giunco  lo  tagliò  di  netto  , 0 l’vno,o  l'altro  fta  nel  campo  morto  • 

tìor'hebbe  "Barigaccio  vngran  difpetto  * E fpero,che  farà  colui,  ciba  il  torto. 

E faltò  à dietro  forfè  da  fei  braccia,  *JMa  [e  voletti  lafciar  quel  mettiero  ; 

T raendo  il  brando  fenjf.  dimorare  , Che  nel  prefente  fai  di  rubatore, 

£ bcflemmiando  il  cauàlliìr  minaccia , Vinto  mi  chiamo , e fon  tuo  caualìiero , 

‘Differii  quel  hatton  caro  cotture , In  ogni  parte  uo’ portarti  honore 

Ma  Brandimarte  addoffo  à lui  fi  caccia^  tìor  che  farai, hai  tu  forfè  penfiero  ; 

Uor  fi  comincia  l'un  l'altro  menare , Che  manchi  giamai  robba  al  tuo  ualore, 

Tunte , e tagli, mandritti,  e man  rouerfi  , Lafcìa  queflo  meflier , non  dubitare. 

Mai  non  fivr  tutti  colpi  fi  peruerfi . Che  à tal  come  fei,tu  non  può  mancare 


Si  mcrauiglia  "Brandimarte  fortej. 

Che  un  malandrin  con  l'arme  fia  fi  buono 
E tien  che  altro  di  lui  non  fia  più  forte , 

0 fiero,almen  di  quanti  hanno  quel  dono. 
Le  fpade  per  ferir  fon  qua  fi  torte. 

Già  colpi  fen^a  fin  dati  fi  fono , 

L'armi  ammaccate,  e rotte  à uiuafor^a; 
E la  battaglia  tuttauia  rinforza  ** 

Crefce  piu  forte  la  battaglia  fiera-» , 

£ f affi  piu  terribile,  e piu  ofeura , 

E Barigaccio  il  crudo  fi  difpera 
Che  tanto  il  cauallier  contra  gli  dura , 
Hor  Brandimarte  il  tocca  di  troncherà 
E portò  fico  un  fquar  ciò  d’armatura, 

E fìt  giunto  anche  dal  forte  ladrone, 

Qìc  l’armigli  tagliò  fin  al  giuppone. 


Hjfpofc  il  malandrin, queflo  ch’io  faccio 
Fallo  anche  al  mòdo  ciafcun  gran  fignore 
E de' nemici,  fanno  in  guerra  ittr accio  , 
Ter  aggrandir  fi, e far  ttato  maggiore. 

In  folo  a fette , ò dieci  dono  impaccio  , 

E ejfi  a dieci  mila  con  furore , 

Tanto  ancora  di  me  peggio  effi  fanno. 
Togliendo  quel,di  che  meflier  non  hanno* 

Dìe  cica  Brandimarte, egli  è peccato, 
jl  tor  l'altrui , sì  come  al  mondo  s’vfa. 
Ma  pur  quando  fi  fa  per  hauer  ttato 
Hon  è quel  male , & è degno  di  feufm  » 
Bjfpofe  il  ladri  meglio  è perdonato 
Q^iel  fallo  onde  fe  tteffo  tbuomo  accufa  , 
Et  io  ti  dico,  e ti  confeffo  a pieno , 

C he  ciò, ch’iopoffo, foglio  a chi  può  meno» 

Mà 


CANTO 

\fMà  a te  che  tanto  fai  ben  predicare , 
Hpn  voglio  farti  danno  quando  poffo , 
Se  quella  dama,  che  la  veggo  ftare 
Mi  vuoi  donare, e qU’armi,  c'hai  in  doffo 
E ne  la  borfa  ti  voglio  cercare , 

Ch'io  non  mi  trono  di  moneta  un  groffo  , 
tsfndar  ti  lafcierò  lrggiero,e  netto . 

Ma  voglio  ancor  cambiar  teco  fhrfetto. 

"Pero  cb'è  quejlo  mio  rotto,e  drufcito 
Tu  te'l farai  conciar  poi  a tuo  bell’agio . 
Dapoi  che  Brandimarte  f hebbe  vdito , 
Egliè  ben,diffe’l  ver, che  PbuÒ  maluagio 
7{on  può  trarfì  dal  male  ouè  nutrito , 

Il  villan  ne  le  piume  Slà  a difagio , 

2{e  per  caldo, o per  freddo , o poco,o  affai 
Si  può  la  rana  tor  dal  fango  mai . 

Sfen^altra  rifpofla  difdegnofo 
* Lo  feudo  imbraccia , e disfida  il  ladrone . 
€fu  queflo  altro  affalto  furiofo , * 

Spedando  i fcudi,&  ogni  guarnigione . 
Et  era  Cvno  , e Poltro  fanguinofo, 
Crefcendo  ogn bora  più  l’afpra  queflione. 
Tfe  più  vi  è di  concordia  parlamento 
di  dar  fine  a tutt’il  lor  talento . 

Hor  Brandimarte  afferra  il  brando  nudo , 
Cbcrifoluto  è leuarfi  d’impaccio , 

E di/ferra  a due  moni  vn  colpo  crudo 
Ter  il  trauerfo  addoflo  à 'Barigaccio . 

£ tagliò  tutto  con  furia  lo  feudo , 
ìlqual’era  offo,e  fotta  à quello  il  braccio# 
tsf  quel  gra  colpo  ogni  arme  véne  maCo 
E fina  megp  lo  tagliò  nel  fianco . 

Quel  cadde  a terra  bestemmiando  forte 
Et  al  demonio  fi  raccomandava , ' 

E benché  Brandimarte  lo  conforte, 

Con  più  nequitia  ogn  hor  fi  difperaua-i  : 
Ma  il  canalicr  non  volfé dargli  mortes, 
£ cofi  fbrangofeiato  lo  lafciauaj  j 
Tartendofi  di  là  fernet  dimora . 

Ma  quel  morì  in  breue  f patio  d’Irora . 


DECIMONON  O.  ivh 

il  caualier  lajciando  il  ladro  fello 
Con  la  fua  Dama  fi  volca  partire. 
Oliando  Batoldo  il fuo  dtflrier  morello , 
Ch'era  nel  prato,comincio  à nitrire . 
Vedendol  Brandimarte  tanto  bello 
Con  la  fua  Fiordiligiprefe  a dire , 
llpalafrcn  faria  troppo  granato 
Si  te  porta jje,  e me, che  fon' armato: 

Si  che  mi  piglarò  quel  buon  deflriero , 
Come  piagliato  ho  il  brado, e l'armatura. 
Ter  che  farebbe  pasgo,e  mal  penfiero , 
Lafciar  qucl,ch'apprefenta  la  ventura  . 
Quei  morti  più  di  ciònonbanmeflicro , 
Che  fono  vfeitifuor  d’ogni  paura  , 

Cofi  dicendo  s'accofla  al  deflriero , 
Trende  la  briglia , e folta  sù  leggiero. 

E via  con  Tiordiligi  caualcando , 

Trouò  due  cofe  fpauentofe,e  nuoue  t 
Tal  che  gli  fu  bifogno  bauer  il  brando  , 
Ma  queflo  fatto  conteremo  altroue , 

C’bor  mi  eduien  tornare  al  fonte  Or  là  do. 
Che  fatto  bauendo  le  mirabil  prout , 
Contro  <f Antropofago , e i Lestrigoni , 
Morii  dtflrier  follicita  coi  [proni. 

Campata  bauendo  Angelica  la  bella , 
Troppo  era  lieto  di  quella  ventura. 

Via  caminando  affai  con  lorfauclla. 

Ma  di  toccarla  mai  non  s'afficura . 

Tanto  grand' è l' amor  che  \ 


Effendi  in  quello  modo  coturnato , * 

L'un  giorno  apprèffo  à l'altro  uia  camino 
Già  il  paefe  di  Ter  fi  bauea  paffuto. 

Sla  Mefopotamia,cl?e  confina , 

Toi  lafciando  glitArmeni  al  deflrolato, 
Soria  uarcò  giungendo  a la  marina  ; 

E tutto  quello  ricco  e bel  paeje, 

Tafiò  fenga  trouar  guerra, o conte fe . 

Bb  2 Emendo 


LIBRO 

fffendo  giunto  (com’io  dico)al  mare  , 
porto  di  Baratti  bebbc  trouato 
Un  bel  nauiglio  tbe  rotea  p affare, 

Ma  troppo  cflremamente  era  ingombrato , 
FTerò  che  in  Cipri  conuenia  portare , 

Vn  giouanetto  Re  molto  bonorato , 

Che  mofh  ar  vuol  ne  farmi  il  fuo  ualore , 
Ter  ma  dama  a cui  portaua  amore , 

fra  Re  di  Damafco  il  giouanetto , 

(il  qual ui  dico)  enome  bà  Nprandino, 
Ardito  fertile  di  nobile  afpctto , 
Quanto  alcun  altro  fofie  in  quel  confino , 
Regnati  a in  queflo  tipo , ch'io  r'ho  detto 
'Ne  l’Jfola  di  Cipri  rn  Saracino, 
Ch’hauea  ma  figlia  di  tanta  beltà  de, 
Quant' alcuna  altra  f off  e à quella  etade . 

Lucina  fu  nomata  la  donzella , 

Di  cui  ui  parlo,e  il  padre  T ibi  ano  , 
fendo  la  dama  à merauiglia  bella  , 
fra  da  tutti  domandata  in  vano, 

E fol  di  fua  beltade  fi  fiutila  , 
lui  d'intorno  per  monte,  e per  piano  , 
Onde  fama  chi  è lungi, e chi  vicino , 
iSVCa / opra  à tutti  fama  Nprandino . 

Re  Tibiano  banca  prefo  penfiero , 

Di  voler  la  fua  figlia  maritare , 
ft  haucua  ordinato  un  bel  torniero , 

Come  in  quel  tempo  s’vfaua  di  fare , 

Oue  ogni  Re,  Baron,  e i malici o 

tdimofhap^ 

Ciafcu  ntfxolonttrofo  in  CipnatìdMt, 
Come  fu’ l bando  df  Ognintorno  intefo: 
Chi  di  prouarfi  à farmi  procauiaua , 

Chi  per  mirare  hauea  quel  camin  prefo. 


S E C O N D o: 

Ma  più  degli  altri  gran  fretta  mentila , 
Norandin  che  dì  amor  bà  il  petto  acce  fi. 
Fornito  uà  di  ciò  che  fa  mtfheri , 

Di  par  amenti,^  armi,  c di  cor  fieri. 

E fico  per  compagni  conduccua , 

Da  venti  caualicr  ciafc un  eletto. 

Hot  quàdo  il  fate  in  fui  porto  giungete 
Il  Re  fi  fiaua  a naueper  diletto, 
Ondcriuolto  à'fuoi  "Baron  diceua , 

Se  eofiui  non  m ingànna  ne  f affetto  , 
Debbe  effer  cima, e fior  d’ogni  valente  » 
Se  la  preferita  a fanimo  non  mente  * 

E poi  lo  fece  al  patron  dimandare , 

Se  volea  fico  andare  al  t ornamento* 

Effo  rifpofi  fin^a  dimorare , 

Ch’egli  era  per  feruirlo  a fuo  talento 
Oucr  per  giofìr a,  ò fia  per  armeggiare * 

O fia  per  guerra,  & ogni  flruggimento 
Tur  che  lo  poffa  a fuo  modo  Jeruire  * 

In  ogni  cofa  è pronto  adobidire . 

il  Rè  lo  domandò  per  corte fia , 
Difuaconditione,e  delpaefe. 

Egli  rifpofe , lo  fon  di  Cir  cuffia, 

Oue  perdei  per  guerra  ogni  mio  arnefe * 
fccetto  farmi, e quefia  donna  mia  , 

Di  che  fortuna  m'è  fiata  cortefe , 

Il  nome  è Rotolante,e  quel  ch'io pojfo. 

E a tuo  tornado  infin  c’ho  f angue  addoffò» 

Il  giouanetto  Re  molto  hebbe  grato , 
il  cortcfe  parlar  cIh fece  Orlando , 

'ai  iti  fua  compagnia  f hebbe  accettato  7 
’ ~vi  df  più  co  fi  fandò  dimandando  , 
chc'l  vento  da  terra  fu  leuato , 

Conche  s'andorno  nel  mar  allegrando 
Finito  è il  canto, e ne  l'altro  io  v'af petto*. 
Ter  fami  cofevdir  di  gran  diletto..  > 
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imito  in  Cipri  al  tornii 


Vanir  veloce , onde 
Và  in  Francia  ; e là 
Ti  con  Rinaldo  vna , 


i pone, 
reKca  beltà. 


Giofbra  con  zsfquilanièj  e con  grifone, 
Va  loro  fi  ambi, ambi  pi}n  d'ardimento , 


*5\Ca  da  i Ti aron [coperto  è il  fier  campione,  j 
Vien  perfuafo  con fàlfo  argomento, 


» «,  *»•«» 
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Quanto  la  virtù , & il  valore  douercbbfcn  cffcrc  tenuti  in  pregio 
‘ da  ciafulno,  poi  che  di  quello  è adornato,  e quali  per  ogni  luo- 
(jC  goconofciuto,  li  vede  nelle  valorofc  proucd'Orlando,  perle-  Jìf* 
quali,  c da  Grifone,  c dal  fratello conofciuto. 

Rinaldo  che  combatte  con  Orlando  per  amore  di  Angelica,  ci  gks 
manifefta  la  gran  potemia  d’A  more  chela  feordarc  la  beneuo-  A*  i 
lentia  che  (uole  effer  tra’  propri)  parenti . £Sr-J 

lU>  ‘ . r*.  * A .. ì » 
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RO  SECONDO. 

/ f opra  io  vi  Se  nonch'effindopofiia frigio  nati 

lCrt/1»  r li*  . /* /‘AMffì  //«/Ì'J/a/a  /ah».h« 


lafciai  chc~> 
'Njtrandino, 
à f còpagno 
Orlando  al 
torniamento , 
E vi  andò  vo- 


I 


ladino . 

Che  di  p affare  bauea  molto  talento  » 

Et  bora  acconcio  è il  tempo  a lor  camino» 
Intra  Leuante , e (jreco  ottimo  vento  . 
Che  vi  gli  porta  in  Cipri  a la  Jpiegata » 
Dque  prima  gran  gente  era  adunata 

,1  / *»; 

“Però  che  i Greci  infume  co'  Tagani » 

<A  la  gran  fé  (la  strano  adunati , 

f _/•  _ » zi  • . j » i . • 


Com’io  coniai  dall' J fole  lontane, 

£ battendo  più  giorni  c aminoti , 

* Per  diuerjì  paefi , cgt  i te  Arane , 

2\(c/  porto  di  Bianchir  tu  erano  entrati 
One  con  fejla  , & accogliente  Immane^ 
Pur  riceuuti  da  ^Imperatore . ^ 

lenticri  il  pa - £ tfa  Coliambo  con  fùpremo  honoie . ’ ^ 

ladino . f volendo  effo  andare  a quel  t or  nitro 

Hebbe  la  lor  venuta  molto  grata j» 
Conofcendo  ciafiun  buon  caualiitroi 
Ter  fargli  vn  grad' honore  a qucfla  fiata 
Jlucnga , che  Grifone  è in  gran  pi  n fiero, 
‘Perche  Origlila  fua  ‘ Dama  infermata u 
febre  tanto  acuta , e forte.:»  J 

Che  quafièfiato  al  punto  dcUmorte-fJ» 

Ma  pur  effindo  migliorata  alquanto 
Tatti  da  lei,  benché  gli  fiffi  grane 
fi potè  Ipiccargià  Jctf%a  pianto» 
Etcntròcon  Goftan^one la  naue» 

Indi paffaro  douc  il  fiume  Santo 
Uà  foce  in  mare , e con  vento  foaue  » 


E degli  circonflanti , e de' lontani» 

Baroni , e cauallier  erano  armati , 

Ma  pur  fra  tutti  quanti  i piu  foprani 

£ di  maggior  ijìima  , e p\ù  I:  onorati , , 

Eran  Bafaldo , e GoAan^o,  e t^Corbcco  Giunfcro  in  fi pri  (com'io  v'bò  contato, y 
J duafon  T urchi,e  quel  di  incuoi  Greco,  fi  afe  un  ben  a caual , e miglio  armato . 

(fofian^o  fu  figliuol  di  Vatarane»  Molti  altri  ancor  ch’io  non  vi  dico  a punto» 

Che  de'  (futi  tenta  la  Signoria,  Baroni , e cauallier i , e damigelle  » 

Ciafiunde  1 urebi  Ijauea  vna  regione^»  tran  venuti , e tutti  beninpunto 
‘Di  che  erano  *4  rtniragli  in  Trattoli*»  D’arme , e de  Arieti , e di  robbe  mutilo» 
Hora  Goflan\o  hauea  feco  Grifone  , Quando  fù  T^orandinoin  Cipro  giunto» 
Et  *sfqnilante  an  cor  a in  compagnia  1 e cofe  di  ciafcun  parean  men  belle  » 

Ben  mi  Aujpo,cke  hahbiat^àJentito»*^  Terch’è  fi  ben  guarnito , e adorno  tanto 


Come  tsfquilanit  fu  fico  \ 


ito 

Che  fopra  gli  altri  ognhuò  gli  daua  voto 

Quando  la  Fata  Tfera  il  damigeU  o » * ' 7(cl  porto  a Famagofla  pofer  fiale  » * 

Mandò  primieramente  in  quella  cortC-j , E via  n andar  di  lungo  a T^icofìa  » 

Toi  che'l  leuò  di  branche  al  fiero  vccttto»  Laqual  fra  terra  lacittà  reale  » 

Che  condotto  l’baurebbe  a triAa  forte  » ET  ibian  vi  tien  la  Signoria , 

Di  qne/ia  co  fi  più  non  vi  fintilo , Quiui  con  fifla  , e pompa  trionfale. 

Chetò  i bautte  quefle  hi  Aorie  f corte.  Con  Duchi  ,eConti , emolta  "Baroni* 

Grifon  in  Spagna,  & in  Grecia  Squillate  Entrò  il  ‘Ridi  Dama  fio  tutt’  armato  » 
Enron  nutriti,  e più  non  dico  auante . Con  trombe  auanti,  e ben  accompagnati* 


* «v 


Vn 


f 


CANTO 

Tn  Monte  accefo  porta  ne  lo  feudo , 

£ futilmente  ntUimieroin  tefLt* . 

E ciafcun  che  con  e ffo  era  venuto , 

Hauea  pur  tal'in[egna,e  foprauefla, 
Coffa  degnamente  rumato  , 

Con  molto  honor  da  tutti , e id  granfefte , 
Ma  (opra  gli  altri l’bonorò  Lucina  , 

(he  piu  che  fé  Camaua  la  mtfibina. 

Era  paffuto  il  tempo , e giunto  il  giorno 
Che‘1  tornicr  douea  fkrft  in  (u  la  nona. 

Et  ogni  caualliero  andana  intorno. 
Facendo  moftra  de  la  fua  perfona : 

L'un  piu  che  l'altro  à merauiglia  adorno 
Di  trombe, e di  tamburi  il  del  rifuon  tj  . 
Ter  ben  vedere auante ognun  ft  cacio* , 
E ciajcun  miglior  loco  fi  procaccia  . 

Ma  da  l'un  capo  un’alto  tribunale, 

‘Per  le  Dame, e Heine  era  ordinato , 

■Oue  Lucina  in  habito  realo , 

E ( altre  ui  fedean  da  ciafcun  lato . 
Mojlrauan poco  il  uifo  naturale,  \ 
Le  più  thaucan  dipinto  , e colorato. 

T urpino  il  dice , io  mi  diporto  ad  effo,  \ 
Benché  fan  molte, che  ciò  fanno  adeffo . 


VENTESIMO.  rs* 

7faccbere,corni , tamburini,  e trombe. 
Sanar o à vn  tratto  intorno  de  la  pianga  , 
Trema  la  terra,  e par  che'l  dclrimbombe 
"Di  gente  il  campo  fubito  fi frigga , 
Tutte  le  Dame  à guifa  di  colombe , 

Si  Hanno  algrido,e  paion  cofa  paggti*^ 
Ma  i canali  ur  con  furia,  e con  temprila , 
tutta  briglia  urtar  tefta  per  te  fi  a . 

7ge  fi vtdean  l’un  l'altro  i cauaUieri . 
Benché  ciafcun  haueffe  a l’urto  accolto  t 
fj\€a  il  fremir  de, le  nari  de  dtflrieri. 
Haucan  fi  grande  il  fumo  à l'aria  inuoltt 
E la  pollici* albata  in  quei  fentieri, 
Ch'bauea  il  veder  a tutti  quanti  tolto, 
f^èfi  guardaua  l’ordine , ola  fchiera,  » 
Ciafcun  menando  a chi  più  preffogli  era. 

Ma  poi  cIk'I  fatto  fu  acquetato  un  poco,  '■ 
E c orni  nei  off  la  nebbia  ad  aprire . 

*/ fpparuein  quella  piagna  il  crudo  gioca 
1 colpi  dijpictati,e  il  gran  ferire, 
guanti, e in  megp,adietro,e  in  ogmUc$% 
S i uedex  gen  te  degli  arcion  vfeire,  - 

Ter  tutto  è gra  trauaglia  e grane  affano* 
Ma  chi  è di  fotto  è quel  che  porta  il  danai. 


vgelica  la  fopra  era  tra  loro , Orlando  per  vedere  il  fatto  aperto, 

Qual  fi  mostrava  un  Sole  fra  le  flette,  T^on  velfe  ne  la  folta  troppo  entrare , 

Con  vna  uefta  bianca  adorna  Coro,  Ma  quel  Morbcgo  T ureo,  ch'era  efrertùf 
SBg’  alcun  dubbio  è il fior  del' altre  belle.  Jn  tal  mcfliero,e  ben  lo  (apra  farei  ( 
Ma  T ibiano  il  fuogran  concifloro , Si  truffe  auanti  in  t’vn  deftrier  coperto , 

Da  r altro  lato  incontra  a le.  donzelle . £ fopra  gli  altri  fi  fiuea  guardare  , ) 

Sta,  nel  fuo  tribunal  ch’era  adornato , Qjialu  nche  giuge , ò d’urto,ò  de  la  fpaia , 

Di  feta,e  drappi  d'oro  in  ogni  tato . SBpre  è mìftier,che  al  tutto  in  terra  uada. 


Mor  cominciano  A entrari  cauattieri . € già  da  fri , di  quei  di  ~Hpr  andino,  £ 

Ben  vi  fo  dir  che  ciafcun  è forbito , Hauea  polii  rouerfi  fu  l’arena.  ) 

fon  ricche  foprauefle  ,econ  cimieri.  7^è  ancor  s' arre  Ha,ma  per  quel  confino * 

Ognhuom  fi  moftra  nel  fembiante^ardito,  Tiu  furia  fempre,e  piu  touinamgw. 

Di  qud,e  di  là'fpronando  i gran  deftricri.  Onde  turbato  quel  l\e  Saracino,  > 

Tercbcl  toroiero  i n due  (chi ere  è partito.  Sprona  il  deflrier,  ch’era  di  Joifte  lena^, 
Coftango  d'vna  ui  è capitano,  E fopra  di  Mot  bega  andar  fi  loffi  » , o 

De  [ altre  Bgoraudtn  j\e  Soriano.  £ di  quell'urto  a terra  lofrecaffa. 

* * Hb  4 Dapoi 
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‘Ddpoi  BaJaldo,the  piu  prefio  gli  era,  • /?  Quel  già  non  s’accofiò,ma  cadde  d tcriaS*. 
Ter  cùffia  d ambe  mani  in  fu  la  tefta  (fornì in  ri  dico)  col  capo  danantt , 

7ge  lo  difefe  piaftra,  ne  lamiera , »T  Ma  il  Qwttaddoffo  à vn' altro  li  differra  , 

Che  a terra  lo  mandò  con  gran  tempella,  Si  cheloficeal  tal  uoltar  le  piante', 

T ulta  à ruina  mette  quella  fihieut-»^  V (grifone  in  altra  parte  face  a guerra», 

. osi  lui  donante  alcun  più  non  s’arrella->  Da  l'vn  delati , e da  l'altro  Mqailante  , 
&ì  quanto  è lieta  Lucina  la  dama,  * ìgè  s'auedtan  di  tal  di  firn  tt  ione.  < 
Vedendo  far  tal  prona  à chi  tant’anuu . Tge  di  Cofian^p  ch’era  fuor  d'arcione.. 

Cofìaii^o  che  ha  veduta  la  fua  gente , Ma  il  grido  de  la  gente, ch'era  intorno.. 

Si  malcondotta  da  quel  Soriano,  Pollar  fece  Crifon  primicr  amenti,,  O 

T urbatofuor  di  modo  ite  la  mente , - E combattendo  la  fece  ritorno  , 

i Gli  fprona  addojjo  con  la  ffada  in  mano,.  Benché  del  fatto  non  fapefie  niente , 

L'un,e  l’altro  di  lor  era  valente •-)  : E quando  ui  fu  giunto  hebbegran  f corno. 

Onde  alcun  tratto  non  andana  in  vano , 1 T oi  che  abbattuto  è il  capo  di  fua  gente * 

osi l fin  menò  Goftango  un  colpo  fiero , Onde  adiratoli  fuo  cauallo  fprona  , ‘ 3 

E ruppe  il  monte, e il  foco  del  cimiero.  ' E addvffo  à Igor  andino  s'abbandona. 

Sinoà  la  groppa  lo  fece  piegare-)  ».  "Da  l'altra  parte  ancor  giunfe  ^tquilantè*. 

tsll  colpo Jmi furato, onde  l'ba  punto  , E quand'il fuo  Gofìango  nidde  in  terra y 

Qge  flette già  per  qnefto  ad  indugiare,  . Tut  bato  fieramente  nel  fembiante , 

Ma  menò  l'altro,  e in  fronte  l’hebbe  giuro  Con  ambi  i fproni  il  fuo  deflriero  afferra ». 
Et  era  Tgprandin  per  traboccare  , E rifeontroffì  col  Conte  d'^tnglante . 

Se  non  che  Orlando  fi  mofìe  di  punto , Equi  fi  cominciò  l'horrenda  guerra. j ; ' 

E tanto  fece  cbe'l  traffe  d’impaccio.  Benché  egli  non  conofca  il  paladino , 

Sin  che  riuenne,elo  Jóftenne  in  braccio.  'Perche  l'infegna  bauea  di  Igor  andino.' 

Onde  Goflango  per  quello  adirato , Tgè  lui  fu  conofciuto  anche  da  Orlando 

*jddojfo  il  conte  gran  colpi  menava» » Che  di  Cjo fianco  l’infegna  portano-» , 

Ma  quel  come  in  arcion  foffe murato , Hora  Signori  miei  non  ui  dimando  ».  > 

D colai  cofa  poco  fi  curaua\.  Se  ciafcun  d'effi  ben  ^adoperati* , 

Ma  tfiendo  Jgpr andino  in  fe  tornato  » Colai  rouina,e  tal  colpi  menando » 

Che  à foftenerlo piu  non  impacciano.  Che  l'aria  d' ognintorno  rifonaua, 

Verfo  (joftango  fi  riuolfc  il  Conte , Come  la  cofa  andaffe  a tutt' oltraggio  » 

E lo  peicoffcà  melode  la  fronte-».  ' ’ Tgè  ui  fi  feorge  punto  di  vantaggio , . 

Qttalunchc  non  ne  vuol  più  colpo  tale,  V ero  è,  perche  Equitante  era  turbato 

Che  bene  è pa7^o,chPl  fecondo  afpttta».  Moflrò  maggier  prodeggi  à i affrontare 
Cadde  Goìlango,  e non  fi  fece  male , tJAfa  poi  che  l'uno,e  l'altro  è rifcaldau^ 
Di  lui  rimafe , e la  fua  fella  netta.  Ben  ui  sò  dir  che  affai  ui  fu  che  fare  , 

Contraile  onte  di  fifa  piu  non  vale.  Di  quà,e  di  là  menando  ad  ogni  lato  » 

Tu  che  menavi  à ferirmi  tal  fretta , (be  par  che'l  mondo  debba  rovinare , . 

Quando  io  fiaua  occupato  ad  a Itra  polla,  fon  dritti , e con  rouerfi  afpri , e moleSii , 

Hor  vieni  adeffò,econ  meco  t'accolla.  Et  pur  gli  ultimi  colpi  el  fin  fur  quefii . 

vivi  . n Cimi  Ce 
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Giunfe  csfquilante  a Orlando  ne  la  fronte , Diccua  à lui  Goflan\o,hor  ti  dà  il  core , 


"Sopra  la  groppa  tornando  riuolto. . 

Ma  ben  rifpoje  à quella  pofta  il  Conte,  ' 
E d’ v n colpo  ri  sfr ano  Chebbe  coltoci 
Che  fua  baldanze  quelle  for^f  pronte , 
E L'animo, e l’ardirgli  fu  allhor  tolto  . 
"Di  quà,e  di  là  piegando  ad  ogni  mano. 
Le  gambe  aperfe  per  cadere  al  piano . 

£ certamente  ben  faria  caduto  , 


S’io  faccio  che  colui  ne  vada  via , 
tarsi  che  A cafa  ne  portiam  l’honore  #*\ 
E in  campo  mantener  iinfegnamiai  : 'K 
Grifm  rifpofe  à Iucche  per  ( no  amore. 
Quel  che  poteffe  far  t ulto  faria, 

E ch'egli  haueua  fermamente  ardire 
Di  far  ogn’ altro  caualier  fuggire . 

il  Grecoych’era  di  malitia  pieno , 


u. 


Che  più  nò  fi  reggea,  che  un  fune  iull  ino , (C  ome  fon  tutti  d’arte  ,e  di  natura)  <T 

Se  non  che  Grifon  giunfe  à dargli  aiuto , Quando  la  luce  al  giorno  venne  meno , 

Il  qual  hattea  laf ciato  J^or  andmo , Vfcì  di  cafa  per  la  notte  of cura-, 

Lafciatol'bauea  qua  fi  per  perduto , E uia  foletto  fopra  à vn  palafreno, 

Chormai  non  potea  più  quel  Sarai  ino , Ou’era  Or  fondo  di  trouar  procura , 

Ma  per  donare  aiuto  à fuo  fratello,  > E trouato  che  l'hebbe  cheto  cheto . . ■„ 

V enne  à trouar'  Orlando:  e lafciò  quella»  Lo  truffe  in  parte, egli  par  lo  fecreto. 

£ di  giunger  il  Conte  fi  procura , *:.»<£  dimoflroUi,che  ilUgT  ibi  ano  «.  Li 

Oprando  pur  col  fuo  deflrier  l o (prone Secretamente  facea gente  armare , 

Hor  qui  fi  fece  la  battaglia  dura , Terch’ era  giunto  vn  meffaggio  di  (fano , 
"Più  eh' altra  mai,d’Orlado,  e di  grifone.  Il  qual  certaua  Orlando  far  pigliare , 
Che  durò  fempre  infin' a notte  ofeura.  [I  "Però  tegli  era  deffo  a mano  a mano  > 
7qè  fi  potea  partir  l’ afpra  quiflione,  ■ . Vedeffequelpaefe  di  fgombrare , 

Sin  che  gli  Araldi  con  trombe  dintorno . <E  perciò  à ritrouarlo  era  venuto , 
Bandirò  il  campo  infino  à l'altro  giorno . Ter  pale  farli  queflo,e  dargli  aiuto  . 

Ciafcun  tornò  la  fera  à la  magione,  E ch'egli  haueavna  fua  FuSla  armata , 

€ de' fatti  del  giorno  fi  fkuella , T^afcofla  ad  vna  f piaggia  indi  vicina 

Hor'à  Cjoflanxp  parlaua  Grifone , > Che  via  lo  portarebbe  a la  j piegata , 

Dicendo, io  tò  contarti  vna  nouella , In  Francia  à qualche  terra  di  marina , 

Che  la  tètra  le  Dame  a quel  V erronea , Fu  quefla  cofa  sì  ben  colorata , 

Veder  mi  parue  Angelica  la  bella.  Dal  Greco,  che  fapea  coiai  dottrina, 

E sella  è d'tffajo  ti  dico  di  certo , Che'l  Conte  à punto  ogni  cofa  gli  crede * 

(h' Orlando  è quel,  c Ih  quafi  t’hà  diferto.  Bjngratiandolo  affai  con  pura  fede . 

Et  io  l’ho  conofciuto  anclje  al  ferire , E fatto  toSìo  Angelica  fuegliare. 

Che  crefce  ne  la  fine  a maggior  lena . . (fon  efja  à la  marina  fe  ne  già , 

E però  ti  configlio  à dipartire , • OueGoflangp  il  volfe  accompagnare . 

"Pria  che  tu  n' babbi  più  tormento, e pena  E làil  conduffe  oue  la  Fufla  bauia-j, 
Huomo  non  è che  poffa  [offerire  ' ) Facendo  fi  il  padrone  dimandare , 
v*  la  battaglia  i colpi, ch’egli  mena , <jl’impofe,che'l  Baron  portaffe  via , 

Onde  laftiar  firn  prefa  ci  bifogna  , n ' Oue  più  gli  piacejje  al  juo  talento  $ 

"Non  volendone  bau  er  dà  no, e vergogna  - Et  effì  andar o bauendo  in  poppa  il  vento. 

Quei 


1 l B R O 

Quel  chefofic  di  poi  di  "Nor  andino  ^ 
di  Ooftam^o  non  ni  faprei  dire . 
'Perche  di  li  non  parla  più  T urpino  { 
Ma  ben  del  Conte  vi  (apro  fcguire , 
Jlqual  fi opra  la  Fufila  al  fuo  camino  , 
Fu  per  fortuna  a rifchio  di  morire. 

E flette  fette  giorni  in  gran  foituna > 
ScnTpfiìelle  veder, ni  Sol, nè  Luna. 


secondo; 

fior  ricorda  l’orgoglio, & la  durerà  > 
Che  l'hà  l{inaldo  fi  gran  tempo  ufiatru»  , 
V.e  te  par  tanta  più  quella  belletta  , 
Che  foprana  da  lei  fu  già  filimata  , 

Et  oue  i l fino  valor, & ge  ntilejja  , j 

Lodar  foleua  tfifendo  innamorata* 
fior  al  prefiente  il  fu  di  Moni' cibane  , 
Fellone  èfiìima  fopra  ogni  villano . 


E queflo  fopportò  gran  paticn^<u , 
Toficia  eh' altra  dtfefii  non  può  fare  : 
Ma  poi  c’hehbe  di  terra  cenofcen^a , 
Et  bauendo  in  fhfilidio  tutto  il  mare  » 
Taffarfifcce  al  lito  di  Vrouen^a , 
Che  dìi  fifa  fuori  mille  anni  gli  pare , 
Ter  trottar  fi  a V erigi  a mano  a mano, 
E dir  di  fua  ami  fiate  al  Conte  Cjano . 


Ma  parendo  già  tempo  di  partire  , 

Vero  ch’era  pafiiato  alquanto  il  caldo , 

, V olendo  à punto  de  la  fi eliti  vftire  , 
Fiderò  vn  Caualliero  ardito , & baldi 
Hor  tutto  il  fatto  mi  ui  conuien  dire  , . 
Quel  Caualiero armato  era  I{inaldo 
Che  comiodtffi  dietro  a Rodomonte, 

Era  venuto  prefifo  a quefla  fonte . 


E ben  Chiurla  trattato  io  ui  prometto , 
Come  ben  meritaua  il  can  fellone , 

Ma  non  piacque  al  demonio  maledetto , 
Che  l’hauea  tolto  in  fua  prottctionc  ì 
M.I  manco  male  il  ficea  filare  in  letto  , / 
Cinque,òfei  me  fi  rotto  dal  bajìone , 

Ma  il  diauol,  che  l'hà  prefo  a gouernari , 
*Al  Conte  Orlando  died  altro  che  fare. 


Ma  non  vi  gi un fe, perche'  l fiume  in  prima  » 
Che  raccende  C amore  biuea  trouato , ' 

Hor  io  non  ui  faprei  contare  in  rima, 

C ome  fi  tenne  allhora  auenturato , 
Quando  vidde  la  dama  perche  filiina  » > 
Si  come  egli  ama  Ui  deffere  amato , 

Vifilo  ha  per  proua,& intefo  per  fama. 
Ciò  che  per  e {fi > ha  già  fatto  la  dama  » 


Tcrò  cito  amicando  i l Paladino , 

Come  Fortuna  lo  mena  a Ventura  , 
mirrino  vn  giorno  al  Fonte  di  Merlino , 
ilquald  Mrdenna  i ne  la  Sclua  ofeura, 
Del  Fonte  vi  hò  già  detto  il  rio  defilino  , 
Si  che  a ridirlo  non  porrò  più  cura. 

Sò  che  quel  Meri  in,  che  fu  l'autore. 

Lo  fece  al  tutto  per  ca  uiar  l’amore . 

Sfinendo  giunti  quà  quella  giornata , 
Com’io  ui  dico,()rlando,(*  la  aJ, 

Effa,che  più  del  Conte  era  offa  nifi!*. < 
Smontò  del  pilaf reu  ghhdtfla  /fari i *s 
Et  poi  beutndo  quell. acacia  ini  ant.:ta , 
Sui  mente  in  altra  voglia  rinouella; 

E doue  prima ar dei  tutta  a amore , 

Hor  a ad  amarrton  può  drv^are  il  core , 


"Ffipn  conofcctia  il  Conte,cb'era  armato. 

Con  quella  inftgna  dal  monte  di  fuoco. 
Che  fi  palefe  non  s' bauria  mofilrato , 
Serbando  il  fuo  parlare  in  altro  luoco,  . 
iPercb'cffcndo  ad  Angelica  accojlato,  , 
Corte ietuente,&  (arridendo  vnpoco  , 
Diffie,  Madama  io  non  pofiio  fiofifrire  , 

Otto  non  ui  pirli,s’io  non  vuò  morire.  * , 

Come  ch’iofappia  a quii  modo, & partilo » i 
Mi  fia  portotela  con  tal  villania  , , 

Ch’io  non  menarti  d’tffer  vdito , ± 

*jMa  fórche  fete  (i  benigna , e pia , . , r 
Che  ben  che  efircmimente  haggia  fallito 
Ter  donarne  a quel, che  per  follie , > ^ 

Contra  de l’amorvofihro  adoperai.  . ...i 
Di  che  contento  non  credo  efifier,  mai,.  , , 

Hor 
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tìornon  fi  può  tornar  quel,  eh’ è già  fiuto , Ma  fetu  moti  ri  che  fia  tua  per  carta , 

Come  fapete  dolce  anima  bella  , 0 per  ragià, che  no  v’habbia  altri  a fare.  ' 

oJMa  pur  a voi  mi  rendo  ad  ogni  patto.  Comandar  m i potrai  ch’io  mi  parta  , 

Et  ben  conofce  l'alma  mtfibinelta , £t  ch'io  non  debba  f eco  ragionare . 

Ch’io  non  farei  mai  degno  in  alcun  atto  , Ma  prima  j offrirei  d'hauerif parta  . 

D'tffer  amato  da  cotal  don^eUaj . L'anima  al  fuoco , e il  corpo  per  il  mare» 

Ma  d’effer  dal  mio  lato  voftro  amante  Ch’io  mi  reflaffi  mai  d'amar  cufici. 

Sol  vi  domado,  & più  no  chicggio  auate.  Et  fe  reftar  voltffi  io  non  potrei . 

Orlando  ftaua  attento  alt  parole,  Rjfpofc  allbora  il  Conte  non  è mia, 

Lequali  vdì  con  poca  patitala,  Cofi  fuffe  ella  com’io  fon  di  lei . 

2^)  più  foffrendo  diffe  affai  mi  duole , Ma  non  voglio  ad  amarla  compagnia , 

Che  a quefio  modo  ne  la  mia  prtfengeij  : E in  ciò  disfido  il  mondo,buomini,(3  dei, 
Habbi  mofirato  il  tuo  penfier  con  fole,  Stata  è la  tua  ben  gran  difeortefia  . 

Che  ad  altri  non  ha  urei  dato  credenza*» , Q bruendoti  fcopcrti  i penfier  mici 

Fidandomi  di  te  come  parente  , 

Voi  m’hai  tradito  fi  villanamente^ . 

Diffe  Ffnaldoquefloe  pur  affai, 

Chcfcmpre  vegli  altrui  villaneggiare j, 
Da  me  non fù  tradito  alcun  già  mai, 

£ ciafcun  mente , cbe’l  vuole  affermare » 
Siche  comincia  pur  fe  vogliati  hai.  ;-j 

Stimandomi  in  amor  fempliee  13  groffo . Et  piglia  da  quel  capo  cheti  pare,.- 
Hot  che  animo  mi  porti  io  veggio  aperto -,  $e  fri  tenuto  tra  baroni  i t primo , 

Ma  fallo  Iddio , che  già  teto  noi  mcrto . "più  d’altro  huo  nò  ti  temo  ,&  uà  ti  filmo 

Orlando  per  cofi  urne  (3  per  natura , 

Molte  parole  non  ftpea  vfarc. 


rPerò  che  volentier  fiintar  vorria-y, 
Che  ciò  non  fuffe  vero  in  fede  mia j . 

Vorrei  amarti , (3  poterti  honorare. 

Si  come  di  ragione  bora  non  puffo . 
Tu  per  turbarmi  già  paffafii  il  mare , 
Et  per  altra  cagion  non  filili  moffo. 
Benché  a mie  dande  volefii  moflrare. 


Quando  Rinaldo  vidde , che  colini. 

Che  feto  ragionaua  è il  [ onte  Orlando , 
D'vno  13  altro  penfier  dette  fra  dui , 

O di  partir  fi , o di  feguir  parlando , 1 
èia  pur  rifpofealfine  io  mai  non  fui , 
Se  non  quel  c’hora  fon  al  tuo  comando, 
Kfè  credo  d'haucr  teco  minor  pace , 

Se  ciò  che  piace  a te , non  mi  difpiace. 


t 


Onde  turbato  ne  la  citta  f cura  , 

T raffi  la  fi  a da  fin^a  dimorarci  ». 

Et  Jujpirando  diffe  la  fritgura. 

Tur  ci  hà  fapuii  in  tal  loco  menare,  e 
Che  f vn  per  man  de  l'altro  farà  morto , 
Vedalo  Iddio,  (3  giudichi  chi  hà  il  torto*. 


Tfon  creder  che  più  vaga  a gli  occhi  tuoi  Come  \inaldo  vidde  il  Conte  Orlando 
‘ Vaia  che  a gli  altri  quella  bella  Dama . Molìrarfi  a la  batt  glia  df coperta , 

Et  c limar  ne  la  tua  mente  puoi , Toi  chauea  tratto  Durindana  il  brando i» 

C he  ognbuà  fi  come  tu  d’amar  la  brama , Si  prefiamente  anebor  truffi  Fus berta  , 
Quanto  fei  pa^^o  adunque  fe  tu  vuoi,  J^c  l’altro  canto  vi  verrò  contando , 

JJauer  battaglia  con  ciafcun,  che  l'ama  ; Quefìa  battaglia  horribile,e  difetta^ 

' Perche  con  tutto  il  mondo  furai  guerra , £ t altre  cofi  degne , (3  belle  affai , 

Chi.  non  ian.affi  ben  fùria  di  terra.  Dio  vi  conferiti  in  gioiùfempre  mai: 

' \ ’ li  E 1 2^  E DEL  C jl  Ì^T  0 XX. 
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Mentre  fi  con  Rinaldo  afpra  battaglia  Vuol  che  s'acquifli  la  dama  di  uaglùt,  « 
* Orlando  „ fugge  Angelica  veloce , 'Per  Br  urici  fa  Ruggier  pugna  feroce , 

Carlo  co'  f noi  'Baro»  coperti  a maglia,  S'apptescta  il  Re  d\Afrua  & . Atlante , 

Gli  acqueta.  £ chi  di  lor  piu  a paga  noce.  Trarrà  di  lui  la  flirpe  alma , e preftanu. 


vjt?‘kvwtt  r 


«nv 


• I ^ I)  ^ | | I " o ' 

I-CV  -!-1  •-»  Il  ■ ■ - ■ ■!.  IL 

tV  femn  ty*t**% 
t ih  *mi**v*t 

A L L E X5  5 R I E. 

■Che  molte  volte  auenglii  vna  allegrezza  fenza  penfarui  puntolo  moftra  01iuieri,alquaJ« 
airimproiiiii  Angelica  danouadi  Orlando,  & di  Rinaldo. 

'Bruncllocheingiulumcuteèficculàto  della  morte  di  Bardulai|o,  eflendo  condotoalla 
forcafuda  Rnggìerliberato,neinregnachel’huomo  innocente  giamai  dotterebbe  di- 
fperarfi  di  non  eller  della  fna  innocentiaricohofciuto. 

C^HTO  V E VJ  E 5 I M 0 V RI  M 0. 

Hi  ha  tropo  al  par  P{è  uoler , per  non  perdere  un  bel  detto  a 
lar  la  lingua  Jciol  Guadagnar  qualche  fcber^o,e  fatto  bruto 
la , Che  molte  volte  l'buom  fi  trotta  Jpento , 

Com'ho  già  detto,  ^Apgi  riman  comvn  prefoa  l’afciutto, 
molto  j e ne  pente , Quando  gliè  Jopragiunto  a l'improuifa , 
■À.&  Cbc  colui  di  chi  £ fi  dipinge  in  mille  fogge  il  uifo. 

par la flà  tal  voi-  , . nUi'ihf  ' 

ta-> , 'Pur  quando  la  difgratia  ci  fa  dare , 

'Dietro  ad  vn  vfeio  , & ogni  cofa  fentc,  Tri  quefte  fecche , o in  un  di  quefti  fcogli 

E quando  non  v’è  altri , Iddio  tafcolta , * Sdppiamo  almanco  il  legno  governare  ^ 
Iddio  che  tien  la  parte  d' ogni  gente , Si  che  non  fi  di  farmi  in  tutto,efpogli , 

E ferba  la  vendetta  de  Vcffcfo,  fhe  in  qualche  modo  ci  poffìam  faluare  , 

Quando  uè  mcn  penfato,e  menattefo.  t'I  naufragio  fatto  meri  ci  dogli, 

Sempre  fi  vuol  fauellar  con  rifpetto,  Ciré  fauio  J'opr'ogn altro  accortole  ardito 

D'ognuno^  e degli  ajsentifopra  tutto,  Quel  che  ftfl  fatto  sà  pigliar  partito . 
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tacciai»  %inaldo  io  ciò  nofiro  dottore , 

£ da  lui  qucflo  tratto  fila  imparato , 

Clic  come  ridde  hauer  fatto  l’errore , 
Hebbe  il  rimedio  fubitotrouato  , 

Ma  io  ferito  chiamai  mi  dai  r ornare , 

Dal fuo  ch’ambe  C orecchie  m'bà  pajjato  , 
• De’  colpi  che  ri  cene  del  cugino , 

E chi  dà  l’uno  a l'altro  ‘Paladino . 

Tra  gli  arbori  fronzuti  a la  fontana 
Inficmc  gli  affrontai  nel  dir  davanti , 
L'vno  Fus berta,  e l'altro  Durindana , 
fhe  ftan  coftor  fapete  tutti  quanti , 

Ter  tuttoil  mondo  ne  la  gente  human», 

4 Al  par  di  lor  non  trono  chi  fi  vanti 
D’ardire, e di  pofjan^a,  e di  valore , 

Che  uera  mente  fon  de  gli  altri  il  fiore . • 

Quiui  cominciaro  la  battaglia  ofeura 
Con  tal  deftruttionc,e  tanto  foco, 
Ch'ardifco  a dir  che  l’aria  haiiea  paura 
E tremaua  la  terra  di  quel  loco. 

Ogni  piatir  a ferrata  ogni  armatura , 
Uà  con  rovina  al  campo  a poco  a poco , 

E nel  ferir  l'vn  l'altro  con  tempefla 
Tar  che  profondi  il  culo , e laforefla . 

Rinaldo  lafciò  vn  colpo  in  abbandono 
E giunfe  a me^o'l  feudo  con  Fusberta , 
T arue  che  qll o hauefje  accolto  un  tuono , 
Con  tal  firacaffo  lo  fpe^a,  e di/erta. 
Tutti  gli  vccelli  a qui  li’horribil  fuono , 
Caddero  a terra,  e ciò  T urpin  accerta , 

E le  fiere  del  bofco,com’io  fento, 

F uggian gridando, e piene  difpauento . e 

Orlando  ferì  lui  con  Durindana  , 
Spedando  usbergo.e  piaflre  tutte  quate 
E la  felua  vicina , e la  lontana , 

Ter  quel  furor  crollò  tutte  le  piante, 

E tremò  il  marmo  intorno  a la  fontana.» 
£ l'acqua  che  fi  chiara  era  dauante , 

Si  fece  a quel  ferir  torbida,e  ofeura, 
a fi  gran  colpi  alcun  di  lor  ban  cura . 
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^An^i  più  grandi  gli  ha  fempre  a menare, 
Cotal  rouina  mai  non  fu  f entità , 

Onde  la  Dama, che flaua  a mirare. 

Tali ida  in  faccia  Henne,  e isbigottita, 
ìqe  lo  [offrendo  l'animo  di  ilare , 

In  tanta  tema  fe  nera  figgila  , 
di  ciò  fon  accorti  i caualieri. 

Si  fon  turbati  a la  battaglia  c fieri. 

Mala  donzella,  ch'indi  era  partita, 
Toccaua  a più  potere  il  palafreno  , 

E d’allungar  fi  toflobcn  taita. 

Come  hauiffela  caccia  più , ne  meno 
tjiendo  alquanto  dt  la  felua  vjiita , 
Vidde  la  preffo  un  prato  che  era  pieno 
D’una  gran  gente  a piedi  e sugli  arcioni,  • 
Cheponean  tende  al  campo, e padiglioni  - 

La  dama  di  fapere  entrò  in  penfiero , 

Tercbe  qui  Steffe,e  chi  fia  quella  gente  , 

E trovando  in  dif parte  un  caualicro 
Del  tutto  il  domandò  cortefcmente  , 

Efio  rifpofe  il  mio  nome  è Oliuiero. 

£ lori  aggionto  pur  hor  di  prefente , 

Con  Carlo  Imperatore, e I\è  di  Francia, 
Con  que fia  gente  da  feudo,  e da  lancia . 

Terò  che  un  Saracin  paffato  hà  il  mare  e 
E rotto  hà  in  campo  il  ‘ Duca  di  Baviera 
Flora  è fparuto,e  non  fi  può  trovare, 

7fè  comparijce  unhuomo  di  fua  fchiera. 
Ma  quel  ch’ancor  ci  fà  merauigliare , 
Che'lSir  di  Mot'^ilbà,chegiùJe  bierfera 
Venendo  d Vngheria  con  gente  nona 
Morto,  ne  vivo  in  terre  fi  ritma., 

T utta  la  corte  fi  è difconfolata  > 

Tercbe  ci  manca  il  Conte  Orlado  ancora^ 
Che  la  tenea  gradita  ($  honorata  , 

Col  fuo  ualor  che  tutto  il  mondo  honora  , 

E giuro  a Dio  che  (e  mi  fofie  data  t 
Grafia  di  poter  fìar  cm  lui  metfbora. 

Se  poi  moriffi  non  mincrefceria 
Che  io  Canto  affai  più  che  la  uita  mia. 

Quando 


i 
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Quando  la  dama  tal  parlar  intere , Ma  come  giunfe  Carlo  Imperatore , 

Del  caualier  la  voglia, e il, gran  talento , . Ciafcun  fi  truffe  a dietro  di  preferite , 
v/f  lui  rifpofc,tanto  fei  cortefe-j,  £ ben  che  e fi  babbian  fi  focofo  il  core* 

Che'l  mio  tacer  Jarcbbe  un  mancamento , Che  d’altrui  poco  fi  curano , o niente , 
Ond'io  difongo  di  dirti  palefe , Tur  portauano  a lui  cotanto  honore , 

Quel  che  tu  brami,*  di  farti  contento , Che  fi  tra  fero  a dietro  intorniente , 
Rinaldo, e Orlando  d\Ardenna  nel  bofeo , Il  buon  Re  Carlo  con  benigna  faccia  (eia» 
SonaTgufati,  ch'io  ben  gli  conofco . Quafi  plàgi  do,or  qurflo,or  quello  abbrac 

Quando  Oliuier  intefequel  parlare , Intorno  a loro  in  cerchio  è ogni  'Barone , 

Tfe  la  fua  vita  non  fu  mai  fi  lieto , £ tutti  gli  confortano  a far  pac fu , 

E tojlo  il  corfe  in  campo  a diuulgare . Trouando  a ciò  ben  più  d'vna  ragione ì 
Hor  ui  ri  dir  cV alcun  no  n flette  chieto , Secondo  che  ciafcun  il  parlar  piace  , 

Re  Carlo  in  fretta  prefe  a caualcare , Bfimilmcntc  il  Re  par  che  gli  f prone  , 

Qn  gli  pafa  dauante,c  chi  vien  dritto , Hor  con  lufinghe,hor  con  parlar  audactt 

£gli  tien  foco  la  dama  foprana  , Tal  volta  pregale  comandò  talhora , 

Che'l  conducea  a punto  a la  Fontana . 'Ch'a  far  fi  pace  non  vada  dimora. j. 

E co fi  andando  intefe  la  cagione , La  pace  faria  fatta  incontinente , 

Ch’ banca  condotti  ambedui  a tal  furore,  Ma  ciafcun  vuol  per  fe  la  damigeUat 
Molto  fi  merauiglia^e  n‘  hà  ragione,  e fen^a  quello  non  ni  gioita  niente > 

Che’l  Conte  Orlando  fiaprefo  d'amorcjo  , Pregar  d'amici,nc  del  Re  fiutila. 

Perche  il  teneua  in  altra  opinione , Hor  di  quà  fi  partìa  nafeofamente  • 

Ma  ben  Rinaldo  tien  molto  peggiore , (E  non  sò  dir  percbe)la  dama  bella , 

Che  non  dice  la  dama  in  ciafcun  atto , Se  forfè  l'odio  che  a Rinaldo  porta , 

'Perche  più  vo  Ite  l’ha  prouato  in  fatto . flar  prefente  a lui  non  la  feonforta , 

Cofi  parlando  entrato  a la  fiore  flcu , Jl  Conte  Orlando  la  prefe  a feguìre , * - 

Dice  d'^£rdenna,che  è d’arbori  ombrofa,  Come  di  quiui  la  vide  partita  , 

Chi  cerca  quella  parte,e  chi  per  qitcfla-» , jqi  il  buon  Rinaldo  fi  flette  a dormirei 
Della  fontana,ch‘al  bofeo  è nafeofd . . 7fè  a vederfea  feguirla  ella  tinnita , 

K^Ca  cofi  andando  viiro  la  tempefla , . Cjli  altri  temendo  quel, che  può  aucnire. 
De  la  critici  battagliai  furiofa , fio  Carlo  infieme  ognbuÒ  l’bebbe  fegutU 

Sonando  intorno  i colpii  l'armi  farti-).  Ver  trouarfi  metani  a lacontefa , 

Come  à combatter  fila  T allude, e Marte . Sefoffe  ancor  tra  i dua  cugini  accefa . 

(tufeun  uerfo  il  romore  à correr  prefe , E poco  apprefogli  bebbe  ritrouatì  > 

Chi  qui, chi  li  non  già  per  uncamino.  Co  i brandi  nudi  a fronte  in  vna  valle » 

Primo  ch'ogn' altro  ui  giunfe  il  ‘ Danefe > Quantunque  anebor  non  fo fero  attaccati 
Dopò  lui  Salomone, e poi  Tur  pino , Che  troppo  preflo  gli  fumo  a lefpalle  , 

Ma  non  però  (p attimo  le  contefes . Ft  altri  che  più  ananti  erano  andati  , 

Che  non  ardife  il  grande , o il  piccolino  , Trovar  la  dama,che  per  tiretto  calle 

Entrar  tra  dua  Baronia  la  ficura , Fuggì*  Per  appiatarfi  in  un  vallone 

Di  quei  gran  colpi  ha  ciafchedun  paura  » £ lei  menato  al  Recarne  un  prigione. 
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fi  lipoi  la  fece  ben  guardare , 2 'fon  pianger  nò , dieta , nè  dubitare , 

^Al  Duca  Traino  con  molto  ri ff  etto , Cb'tffendo  medicato  con  ragione^ , 

Deliberando  pur  di  racconciarci.  Si  tornio  sò , ebetufaprai  benfare, 

l\inaldo,e  Orlado  inficine  in  buono  effetto  lo  morte  non  baurò  . ne  men  paffionc , 

‘ Promettendo  a ciafcun  di  terminare  E peggio  affai  mi  parue  allbor  di  fura, 
Le  cofe  con  tal  fine  a tal  effetto , Quando  vccife  nel  monte  quel  Leone , 

Che  ogn'buom  giudicar  ebbe  veramente , E quando  prefìanchora  l’Elefante, 

Lai  effergiufto , buon  faggio,  e prudente.  Che  tutto  il  petto  mi  fquarciò  dauanta  • 

Voi  ritornati  in  campo  quella  feraj,  Il  Secchio  poi  vedendo  la  ferita , 

Fece  gran  fetta  tutto  il  baronaggio , Cbe  non  era  mortai  per  quel , ch’io  fento , 

Vero  che  prima  Orlando  perduto  era , Toi  cbe  la  pelle  infìeme  bebbe  cucita , 

hauean  di  lui  nouella , nè  meffaggio.  La  medicò  con  herbe , e con  vnguento, 
Hor  la  mattina  la  reai  bandiera _> . Bora  "Brunello  bauea  la  cofa  vdita  , 

Vcrfo  Tarigi  prefe  il  buon  viaggio , Si  com’era  paffatoiltorniamcnto , 
lo  più  con  quefli  non  voglio  ir  auate,  (te.  E prettamente  fi  pensò  nel  carena , 
Tercb'oltra  al  mar, io  paffo  ad  A grama-  Di  fnrfi  dar  di  quel  tutto  rhonore  - 

J Iqual  lafciai  nel  monte  di  (arenai , Subitamente  prefe  l'armatura _» , 

(fon  tanti  Rè  mejchiati  a quel  tomiero , C’ bauea  portata  il giouane  Ruggiero , 

Cbe  forte  foffirando  fi  dimena , Benché  fia  fanguinoja  non  fi  cura , 

“Perche  abbattuto  al  capo  T bà  Ruggiero,  Salta  fopra  Frontino  il  buon  deflriero  i 
Et  effo  anchora  flaua  a maggior  pena,  E via  correndo  giù  per  la  pianura , 

C b'era  ferito  il  giouanetto  fiero,  Ciunfe  cbe  ancor  ogn’vn  era  al  tomiero 

La  c ofa  già  narrai  tutta  per  punto  tSHa  come  gli  altri  il  viddero  arriuare  , 
Si  cbe  bora  taccio , e mene  fon  difgiunto . Fugge  ciaf  uno , e no’l  vuol  affettare . 


E fol  ritorno  cb’effcndo  ferito , Et  digrumante  f ilqual  era  turbato, 

( Com’io  vi  diffi  ) il  giouanetto  a torto.  Ter  la  caduta  ( com'io  vi  contai  ) 

Da  Bar dulafto,  ilqual  f bauea  tradito  Hauendo  il  brando  fuoripoflo  a lato. 

Benché  da  lui  fù  poi  nel  bofeo  morto,  Dieea  per  quetto  giorno  è fatto  affai, 

T^afcofamente  fi  fù  dipartito , Se  pur  Ruggicr  fi  foffe  ritrouato 

7(è  alcun  vi  fù  di  qu^l  tomiero  accorto , Che  non  fi  trotterà  cred’io  giamai, . • ? 

E giunfe  al  f affo  fopra  la  gran  T ana  E fatto  a fe  chiamar  il  Brunello , 

Onera  Atlante  e’I  'Rè  di  T ingitana _> . A quetto  modo  ragionaua  a quello. 

Quando  cbe  Atlante  vidde  il  damigello  lo  credo  per  moflrar  tua  gagliardia ,. 

Si  crudelmente  nel  fianco  impiagato  Cb'hoggi  dicefii  colui  ritrouare, , 

“Parue  effo  al  cor  paffato  di  cortello,  Ilqual  non  credo  hormai  che  al  modo  fia. 

Gridando, ahimè,  cbe  nulla  mi  è gioitalo.  Se  non  è fopra'l  C ielo , o fotta  al  mare, 

L‘ antivedere  il  tuo  cafo  fi  fello , E ben  ti  giuro  per  la  fede  mia . . . i 

Benché  fi  lofio  non  l' bauea  filmato,  (oiot’bò  veduto  in  tal  modo  provare , 

Ma  il  buon  Kuggier  facendo  lieto  vifo  Cb' hauendo  gli  altri  tutto  il  mio  pen fiero 

Quafi  ilriuolfe  da  quel  pianto  in  rifa . 2 ipn  s andrebbe  cercado  altro  Foggierò . 

Bjffo-  > • ' 


LIBRO 

iffofe-a  lui  Brunello , al  voftro  bonore , 
Sia  fatto  quel , ch’io  fecifo  bene , ò male , 
£ r«/U  mu  prodezza , e tw;o  valore 
Tanto  mi  è grata  quanto  per  voi  vale  ; 

Ma  più  voglio  allegrar ui  alto  Signore  > 
Terthe  trouato  è il  gioitane  reale , 

Dito  Ruggiero,e  difcefo  dal  fa f[ot 
Trima  lo  baurete,che  fia  il  Sole  al  baffo» 

Quando  Adamante  intefe  cofì  dire , 

7s(e  la  fua  vita  non  fu  più  contento. 

Con  gli  altri  verfo  il  (affo  prefe  a gire  » 
Tfè  fi  ricorda  più  ditorniamento, 
tsfnchor  che  molti  non  potean  patire » 
Mirando  quel  pigmeo , che  parlò  (lento 
Haitcr  contra  di  lui  quel  campo  rotto: 
Onde  ciafcun  lo  guarda  , e non  fà  motto  .• 

Hor  co  fi  andando  giunfero  al  bofcbetto » 
Ouera  'Bardltlafto  d'  Alga%er<u, 
Tartito  da  la  fronte  biffino  al  petto , 

Sopra  al  f no  corpo  fi  fermò  la  fchiera  : 
Tcrò  che  il  Uè  turbato  ne  C affetto , 
circondanti  dimandò  chi  gli  era , 

£ ben  cb’baueffe  il  vifo  feffo , e guado , 
Tur  conofciuto  fu  per  Bardulado  * 


SECONDO. 

Effo  cianciaua  , e ben  gli  era  midiero  » j 
£ fol  la  lingua  gli  può  dar  aiuto  . 

Dicendo  a punto , fi  come  Ruggiero  » 

Con  quell’ armi  nel  campo  era  venuto9 
Ma  ri  raro  era  vfato  a dir  il  vero  , 

Che  nel  preferite  non  gli  era  creduto . 

£ ognvn  gridata  fiatati  da  banda  » 
Terthe  alle  forche  il  Rè  lo  raccomanda  • 

Onde  fio  clfe  fi  troua  in  mal  penfìero , 

D’ Agramente,  e d’ ognvn  fi  dolea  forte  % 
Tornando  com'era  ito  me  ffaggiero  , 

Ter  quell’anello  a rifehio  de  la  morte  , 

Gli  altri  ridendo  il  chiamano groffero,  » 
Toi  che  fcrnigi  rammentana  in  corte  » . 
Ter  'o  che  ogni  feruir  di  cortigiano  , 

La  fera  è grato , e la  mattina  è vano  • 

£ proprio  è ben  vn’buom  dal  tipo  antico  « 
Chi  ricordando  và  quel, eh' è paffato , 

Che  fempre  la  riffofla,  è bello  amico , 

Se  m'bai  [entità , Ci  io  ti  bò  ben  trattata 
E per  quedo  Brunel  (com'io  vi  dico ) 

Era  da  tutti  intorno  ancor  beffato , 

£ ciafchedun  di  lui  dice  più  male , 
Com'intrauiene  a l'buom  ebe  troppo  fate* 


7{on  fi  moflrò  già  il  Rè  di  quedo  lieto , 
Angi  turbato  cominciano  a dire , 

Chi  fi  colui , che  contro  al  mio  decreto 
villanamente  ardito  ha  di  ferire  ? 

A tal  parlar  ciafcun  fiflaua  cheto , 

7qè  alcuno  ardiua  punto  di  feoprire . 
Fedendo  il  Rè,  che  in  tal  modo  minaccia , 
Tutti  gnor  daùan  l’vno  l'altro  in  fucina* 

£ come  far  fi  fuole  in  cotal  cafo. 

Mirado  ogn’vno  or  quella  cofa,or  quefta , 
fù  viflo  il  f angue , ilqual  era  rimafo . 
Tfe Carmi  di  Brunello  , 'e  foprautfìa. 
Ecco  di ff e chi  il  Rè  mandò  a l’Occafo , 
Ecco  chi  vccifoCbà  ne  la  forefln». 

Tfè  bauendo  ciò  Brunello  a pena  intefo, 
Da  quei  d'intorno J ubilo  fù  prefo  • 

è*/  L * w.  ^ X- 


Horafù  comandato  al  Rè  Grifkldo , 

Che  incontinente  lo  fàccia  impiccare , 
Onefeffo , che  a tal  cofa  era  ben  caldo  , 
Diceua  s' altri  non  potrò  trouare-a, 
fon  le  mie  mani  lo  farò  di  [aldo, 

£ preflamente  lo  fife  menare , 

Di  la  dal  bofeo  a quel fuffo  dauantc  » 

Ouc  Ruggicr  fi  daua  con  Atlante  • 

flgiouanetto,  che’l  ridde  venire , 

Ben  prtflamcntc  l’hebbe  conofciuto  , 

Ei  non  era  di  quegli  a non  mentire . 

Che  (cord affé  il  firuigioriceuuto , 

4 Dicendo  anci  r,  ch’io  doueffi  morire  , 

In  ogni  modo  gli  vò  dare  aiuto. 

Coflui  mi  preftò  Carm,eil  buon  cannilo. 
Tfon  C aiutando  io  farei  ben  gran  fallo  . 
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CANTO 
Il  Secchio  vallante  ben  gridava  afidi 
Ter  levarlo  da  ciò  c biuta  penfato, 
Dicendo, ahimè  fìgliuol,doue  ne  vai , 

Hor  non  conofci,cbe  Jei  difarmato  ? 

Se  ben  giungi  tra  loro, e che  farai , 

Effi  però  l'hauran  toflo  impiccato * 

Tu  non  hailancia , nè  brando,ne  feudo-: 
Credila  bauer  vittoria  effendo  nudo  ì 

Il gioua  netto  a ciò  non  attendea  , 

Ma  via  correndo  fu  giunto  nel  piano . 

E perche  alcun  foretto  non  bauea, 

T olfe  vna  lancia  a vn  caualier  di  mano , 
Grifnldo  molti  in  compagnia  terna  , 

Ma  non  glifiima  il  giouane  [oprano, 
L'vno  vccidendo,t  l'altro  traboccando. 
E da  quei  morti  tolfe  un  feudo, e vn  brado 


Come  'Br unel  veduto  bebbe  gr amante , 

Si  mette  in  fuga, e non  vuol  affettare , 
<JftCa  gli  mife  le  man  Ruggiero  auante , 
Dicendo  a modo  mio  ti  conuicn  fare , 

Jl  luicb’fffcfo  t’hà  come  ignorante , 

Et  a tutti  quegli  altri  vomofìrare , 

Cbe  ti  fanno  vergogna , e danno  a torto , 
Terch’iosoqlcbe  Bar  dui  allo  ha  morto* 

E cofi  col  ladruccio  in  ginoccbione , 
Innanzi  al  Re  ^igr amante  c’è  gettato , 
Signor (dicea ) non  sà per  qual  cagione .>  , 
Coflui  da  te  fta  flato  condennato , 

S’hai  di  lui  qualche  mala  opinione , 
Lettala  cbe  fori  io  quel  ebo  peccato , 

Se  peccato  è, quando  fi  fa  contefa  , 
recidere  il  nimico  in  fax  difefa. 


Ioni bebbe  il  brando  in  man  fietc  ani  fati , Da  Bardulafloio  fui  prima  ferito, 

S’cgli  mena  da  fehergo  il  giovanetto , tradimento, ch'io  non  mi  guardante», 

T^on  furo  altri  giamai  ri  dijjioati . Et  effendo  ei  da  me  pofeia  fuggito , 

Chi  fefio  bà’l  capo, chi  le  f}ulle,e  il  petto,  Io  qui  l'vccifi,  e ben  lo  meritau/e». 
Cjrifaldo,  e i fui  compagni  eran  capati  : £ s'egliè  qui  guerrier  cotanto  ardito  , 
Ma  treman  come  foglia  io  vi  prometto , (Eccetto  il  Re,ò  f e altri  egli  ne  caua) 

V edendofir  tal  colpi  al  damigello , Che  dicea,ch'io  non  feci  il  mio  douere, 

Jl  qual  ben  toflo  dirlegò  Brunello . Con  l'armi  in  mangli  e'I  voglio  foflenere • 


lira  Cjrifaldo  ritornò  piangendo , 

*Al  Rè  ^Agramàte, e non  Japea  cbe  dire. 
Ma  per  vergognaci  torn  io  comprendo) 
T^fon  fi  curaua  punto  di  morire , 
Merauiglioffi  il  Re  queflo  intendendo, 
Et  in  perfona  vuol'al  campo  gire , 

Che  alni  par  cofa  troppo  iflrana,  e nona , 
Ch’hauefje  fatto  vn  giuanetal  prona. 

vifte  le  ferite  if mi  furate, 

1 pcRV  i*  qua,  e'n  là  pe'l  campo  (parte , 
Che  tutte  quelle  genti  eran  tagliate  , 
j n due  la  piu,  la  tnen  parte  in  tre  quarti 
Come  le  cofe  attonite, e infenfate  , 
r n pe^X0  flttte,epoi  dijje  lodarti, 
&£n  puoi  gentaccia  vii  de  tatua  forte, 
*22  a poi  cbe  morta fei  per  minai  forte* 


Tarlando  in  tal  maniera  il  damigello , 
Ciafcun  lo  riguardava  con  fìupore  . 
Dicendo  /’  vu  a l’altro,è  coflui  quello , 
Che  acquiftar  debbe  al  mondo  tal  honoref 
E veramente  ad  vn  cotanto  bello, 
(fonuien  meritamente  alto  valore , 
Terche  t ardir,  la  forate,  c grttilcR%t, 
Tiù grata  è affline  l'hò  c’bàtal  bellezza 

Ma  fopra  a gli  altri  Re  Jtgramite  il  fiero 
Di  riguardarlo  in  vifonon  fi  fida  , 

Fra  fe  dicendo  , Queflo  è pur  Ruggiero , 
E di  ciò  Iddio  del  ciclo  ne  ringratia . 

Hor  più  parole  qui  non  cmefticro, 

Toi  cbe  di  ntrouarlo  battuto  hà  grafia , 
Di  Bardulaflo  non  fi  prende  affanno , 

Se  quello  è morto  eglife  nbabbia  il  ciano. 

Orl.fnnam,  Cc  ligio - 


LIB.RO 

Il  giouaneito  di  valore  acccfo , 

Di  Miotto  incominciò  con  voce  pia , 
‘Tarmi  dicendo  bauer  più  volte  iute  fi  , 
Cbel  primo  officio  di  canaleria , 

Si  è la  ragione , e il  dritto  bauer  di  fifa  j 
Onde  hauend"  io  ciò  fatto  tuttania  . 

Che  di  campar  collui  prefi  penffero , 
Fammi, Signor  ti  priego  caualitro. 

E l'armi,  e il  fuo  delirar  mi  fian  donate, , 
Cb' altra  volta  da  lui  mi  fu  promeffò , 

Et  anche  l'ho  dipoi  ben  meritate _j>. 

Che  per  camparlo  a rifritto  mi  fon  meffo, 
Difje  ssfgr amante  egliè  la  veritate  , 

€ coft  il  tutto  ti  farà  conctjfo , 

* Trendèdo  da  Brunel  l'armi, e l deftriero , 
Con  molta  fella  il  fece  caualitro. 

Era  .Atlante  a quel  fatto  ancb'ei  prefente, 
Qìe  ciò  vedendo  prefe  a lagrimare. 
Dicendo  ò Agr amante  pon  ben  mète . 

£ d'aj coltami  non  ti  dif degnare^, 
Perche  di  certo  al  tempo  che  è prefente _j, 
Quel  che effer  debbe , voglio  indouinare 
Tfon  mente  il  ciclo,  e mai  non  ha  mentito 
Tfon  mancherà  di  quando  dico  vn  dito. 


SECONDO'. 

lo  veggo  di  Sanfogna  vn  Vgo  dtlbertch 
Che  giù  fcendenel  campo  Tadoano 
D'armi,  di  fenno,e  d' ogni  gloria  efpertoi 
Cratiofo, gentil, leggiadro. e bumano  ,, 

V dite  Italiani, io  ve  ne  accerto, , 

Cofìui  che  vien  co  quel  fìcdardo  in  mano,, 
Torta  con  fico  ogni  vorir  a fallite. 

Ter  lui  fia  piena  Italia  di  viriate . . 

yeggo  ji'gp  primo, e il  ter^o  ^AldobVandi 
?fè  vi  sò  giudicar  qual  fia  maggiore,  (no, 
Che  l'vno  ha  morto  il  perfido  Ej^clino 
E l'altro  ha  rotto  Enrico  Imperatore, 

Seco  vn'altro  Bfnaldo  paladino , 

T^on  dico  quel  di  già,  dico  il  Signore .. 
‘Di  Vicenda, Triuigi,c  di  Verona, 

Che  a Federigo  abbattè  la  corona.}. 

\atura  manda  fuori  il  fuo  teforo , 

Ecco  il  Marche  fi  a cui  virtù  non  manca,, 
rifondo  beato, e felici  coloro. 

Che  faran  vini  a quella  età  fi  franca 
dii  tempo  di  cofìui  gli  gigli  <T  oro , 

Saran  congiunti  con  l'aquila  bianca  , 
Che  hard  d'Italia  il  fior, a ifuci  confini, , 
S' emenderanno  a i dui  liti  mai  ini . . 


Tu  vuoi  condurli  gioitane  foprano  , 

Di  là  dal  mar  tutta  la  mia  fperan^a. 

Ter  lui  farà  feonfitto  Carlo  Mano, 

£ ti  enfierà  orgoglio arroganza 
Ma  il  giouanetto  farà  poi  Chrifìiano, 
*sfbi  traditrice  cafa  di  Magan^a 
"Ben  ti  foli  enne  il  cielo  in  terra  a torto 
d il  fin  farà  l{nggierpoi  per  te  morto.. 

Horfoffe  quello  f ultimo  dolore ,, 

Ma  refìarà  la  fua  genealogia 
Infra  chririiani,efia  di  tanto  honore 
Quanto  alcun' altra  f ìirpe  al  mondo  futa 
Da  quella  fia  firuatoogni  valore 
Ogni  boutade,  CT  ogni  corte fuu 
jtmor , gloria  , virtù  , e fiato  giocondo 
Tra  queUa  gente  fiorirà  nel  mondo . 


E fi  l’altro  fi gli  noi  d'anfitrione 
Che  là  fi  morirà  in  habito  Ducale , 
Haueffe  a prender  riato  opinione , 

[orni  egli  bà  a feguir  bene, e fuggir  male,. 
Tutti  gli  vccei,non  dico  le  perfine , 

Ter  vbidirlo  hauriano  aperte  l'ale. 

Ma  che  voglio  guardar  più  oltre  auante , 
Tu  l’africa  diriruggi,o  Re  digrumante.. 

Toi  che  oltra  mar  tu  porti  la  fimentc 
D'ogni  virtù, che  nofeo  dimorava. 

Di  qui  nafierà  il  fior  de  l'altra  gente, 

E quel, che  fopra  tutto  il  cor  mi  graua , 
Ch'  tffer  conuiene, e non  faria  altramente 
Cofi  piangendo  il  Vecchio  ragionaua  , 

Il  l{e  digrumante  al  Juo  dir  bene  attède. 
Ma  di  tut  tofi  pocofi  nulla  intende  . 
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ZftiQ  rifpofe(com'hebbe  finito) 

Qua  fi  ridendo , io  credo,cbe  l’amore, 
llqnal  tu  porti  a quel  gioitane  ardito  , 
■T i faccia  indouinar  fol  per  dolore , 

IL  F l 7^  E DEL 


Ma  a quefìa  cofa  pigli  arem  partito , 
[he  tu  potrai  uenir  con  fccofuore. 
T^on  dubitarjior  lafcia  quello  pianto , 
Signori  a Dioi  he  qui  fi  ulto  è il  canto. 

C A T 0 XXI. 


oA  X G 0 M E X T 0. 


'Trenta  dua  Pj  fon  entro  di  Biferta , 

Ter  diflrugger  la  Francia,e  Carlo  Mano, 
Di  Rodomonte  la  gente  difetta , 

'•ZJi giunge, e Dudon prefo  hanne  le  mano 


Fa  il  pe  di  Sar^a  a Ferraguto  offerta 
Dopò  eh’ ognun  di  lor  pugnato  ha  inuano 
r Prendono  con  rintano  Malagigi , 
Tenendo  in  fuga,  quei  de  i regni  Stigi. 


L e gran  proue  che  fanno  Orlando , e Rinaldo, 'elTcndogli  ftato  promeflo  da 
Carlo  a chi  di  loro  meglio  fi  portaflc  nella  battaglia  per  premio  de  l’hauuta 
fatica  Angelica  la  bella , ci  ammaeftrachc  non  ui  è cela  che  pi|i  fproni 
j'huomo  a far  cofc  -honorate,  che  la  fperanzadi  confeguirnc  il  premio  rae- 
feiteuole. 


Cc  l 


R O 

E a quei  cbt  tri- 
onfavo il  mon- 
do in  gloria  , 
Come  C^leffan- 
dro,e  Ce farc^y 
/{ornano  ,.  ! 

Che  l'vn, e l'altro 
corfc  con  vitto- 
ria 

Dal  mar  di  tne^o  a l’vltimo  Oceano , 
T^on  baueffe  foccorfo  la  memoria , 

Saria  fiorito  il  fuo  valore  in  vano , 
L'ardire ,e  il  fenno , e l'inclina  virtute 
Sarian  tolte  dal  tcmpo,e  al  fin  venute -». 

fami  feguacc  de  gl’imperatori, 
7{injfk,che  igeili  à dolci  ver  fi  canti , 

[he  dopò  morte  ancor  gli  huomini  bonori 
E fili  coloro  eterni , che  tu  vanti, 

One  (ci  giunta  à dir  gli  antichi  amori. 

Et  a narrar  battaglie  di  giganti , 

Mercè  del  mondo, che  al  tuo  tempo  è tale , 
Che  più  di  fama,  o virtù  non  gli  Cale . 


secondo;  rj 

Venuto  è il  primo  in  fin  di  L ibi  tana, 
l\e  Drttdiiufio,  che  è qua  fi  vn  gigante  » 
Tutta  fen£arn,i,e  fua  gente  villana  , 

‘ Hjuiuta , e nera  dal  capo  a le  piante  , 
Egli  caualcafopra  di  vn'^Alfiina, 
firmato  bene,  e didietro , e Jaiiantc, 

E porta  al  paramento, e fu  lo  feudo  -, 
in  tamporoffo  un  Fanciullcltu  ignudo, 

E Coridano  è giunto  per  fecondo . 

Che  fignoreggia  tutta  l'Ejperia , 

C otato  è in  là  che  quafi[è  fuor  del  mondo, 
Et  è pur  nei  a Ificor  fua  gente  ria^> 

J{pffi  ambi  gli  occhiai  vtfo  furibondo, 
CoStui, eh' io  dico,  e i labri  graffi  bautta, 
Sottoa  vn'^ilfiwaficomc  il  primiero, 
Hor  viene  il  tir^o.ch'è  [ficcato,  e fiero* 

T anfirion  il  Re  de  l’^fmafilla , 

*Angi  nomar  fi  può  Re  del  difato , 

Che  non  ha  quel  paefe,o  (afe,  o villa 
a tutta  {là  la  gente  al  difeeperto 
Chi  mi  dona  fi  e l'arte  di  Sibilla , 

Indi'.* mando  io  non  faprei  di  certo. 

Di  queSta  gente  feicgliere  il  migliorei 
Che  Jcnga  ardir  fon  tutti,  e fen^a  core-» . 


Lafcia  à Tarnafo  quella  uerde  pianta , Tfon  vi  marauigliate  poi  i Orlando  , 

fihe  di  [alimi  perduto  e il  camino  Caccia  coftur  tal  bora  à la  difciolta  , 

E ma  o al  bafio  quefia  1 fiora  cantai  E fe  cotanti  ne  taglia  col  brando  , 

Del  /{è  jigr  amante  il  forte  Saracino  , Che  nuda  è qua  fi  qutSìa  gente  Stolta  , 

( he  per  fuo  orgoglio,  e fuo  valor  fi  vanta  E fempre  è buon  cacciare  allhora  quàdo , 
Digitar  Re  farlo , (f  ogni  paladino , Sugge  la  torma,e  mai  non  fi  riunita 
L'arme  hà  già  il  mare,  e la  terra  coperta  Ma  dal  proposto  mio  troppo  mi  {parto  , 
E fon  trentadua  Re  denti  o Bifcrta . Detto  hò  del  tergo,vdite  per  il  quarto  . 


E poi  eh"  ritrouato  è quel  Ruggiero  , Che  Manilàrdo.e'l  Re  della  Tgoritia, 

Che  di  franebegga,  e di  beltade  è il  fiore  La  qual  di  là  da  Setta  è mille  miglia.», 
L'vn  più  che  l'altro  a ql  paffaggio  è fiero.  Di  pecore, e di  capre,  bau  gran  diuiticu  , 
T^onfu  veduto  mai  tanto  furore , £ la  fua  gente  a ciò  fi  r affimi g liti-», 

Hor  ben  fi  guardi  Cai  lo  Mano  altiero,  T{on  bau  moneta  , e non  hanno  auaritia 

Che addoffofe li  fcarga  vngranrumore  D oro, e d’argento  e non  è mcrauiglia 
Contarvi  voglio  il  nome , e la  poffanjjL»  Che  quella  è cofa  che  quanto  maggior*  % 
Di  ciafcun,che  vuol  gire  a quella  darn^a.  Copia  fe  ri  fià  tanto  crtjcc  l'ardore  . 


Il 
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C A N T O 

H quinto  è H?  di  Bolba  Mirabàldo , 

Che  è lungi  al  mare , & habita  fra  terra. 
Grande  è il  paefe  tutto  ardente ,e  caldo , 
Sempre  fua  gente  con  le  Serpi  ha  guerra. 
Il  giorno  vi  ciafcun  frcuro , e baldo , 
la  notte  ne  le  tane  poi  fi  ferra  , 

D'berbe  fi  pafce.e  non  jb  ch'altro  gufici: 
Scritte  Turpin , che  viuon  di  Locuffe. 

fi  fello  è Foluo,  il  qua?  è He  di  Ferfa: 

2{pn  trouo  gente  di  quejla  peggiore, 
firn’ il  Sol  salga  al  mego  dì  è fommerfa. 
Beficmmiando  chtlfece,e‘l  fuo  fplendore , 
Trancia  tu  fei  poco  men  che  di  (per fa  . 
*Da  la  feccia  del  mondo,c  dal  fetore , 
fior  vengano  pur  uia  gente  balorda , 
Ch'ogni  Chriftia  n'haurà  cento  per  corda. 

£ Je  nulla  vi  manca  per  aiuto. 

Già  Tulliano  il  % di  Vafamona , 

Che  gente  di  fua  terra  è qui  venuto  : 
Tfion  trouardii  armata  una  per  fona. 
Chi  porta  magga  , e chi  baffone  acuto. 
Tromba , ne  torno  a fua  guerra  fi  fuona , 
Ritenga  che'lfuo  Rj fìa  bene  armato , 

Pi  molto  ardirei  granforga  dotato. 

fi  Te  de  le  ^ iluaracthic  Trufione , 

Che  tifale  Felice  fon  chiamate, 

E tra  gli  antichi  ne  è larga  tengane , 

E ne  l’iflorie  molto  nominate. 

Egli  eonduffea  la  terra  perfone , 

J gnu  de  qua  fi, non  che  difarmatc . 
Ciafcun  portava  in  mano  untroio  graffo, 
E fot  di  pelle  hauean  coperto  il  dojfo . 

Venne  Agricalteil  Re  de  l'emonia. 

Il  quaVha  il  regno  in  mego  de  l’arena _> , 
ZJna  gran  gente  dietro  a lui  feguia , 
*JKa  tutta  quanta  di  pelacchi  è piena  , 
m^fppreffo  di  queff  altro  ne  uien  via, 
J{e  Martafino , e la  fua  gente  mena, 

Che  piu  de  V altre  (farmi  non  fi  vantai , 
Jlgiouanetto  è % di  Garomanta . 


Ter  che  dapoi  che  morto  fui  vecchione , 
Jlqualfu  7^igromantc,e  incantatore, 

Jl  He  tonccffc  queff  a regione , 
est  Marta  fino,à  cui  portava  amarena  , 
tsfpprcfo  a quefro  venne  Durilonc^:.  * 
Hautuapur  co  fitti  gente  migliore , 

Che  è He  di  Setta, & ha  porto  fu'l  marc.j 
La  gente  fua  faluatica  nopare . 

yenneui  ancor  Argoffo  di  Marmonda _»  » 
Che  fintato  ègucrrier  molto  foprano. 

In  fuo  paefe  di  gran  pefei  ab  onda , 

Ter  eh’ è difttfo  fopra  l'Oceano , 
Tornando  a dietro  al  mare  à la  feconda * 
Banthirago  d‘ Argilla  a defira  mano. 

La  gente  di  cofloro  è d'una  feorga, 

Igcra  com’è  ilearbo  quado  s’ammorga, 

tJMa  tra  Gentili  io  lafciaua  (jrifhldo. 
Che  via  paffaado  non  mi  uenne  a mente. 
Lontano  è^l  marcii  fuo  paefe  caldo , 
Topolo  ignudo  ha  lui  tri  fio,  e da  mente  , 
Bardala  fio  era  morto  quel  ribaldo  , 

Ma  nuouo  He  fu  poftoa  la  fua  gente  , 

La  qual  condotta  venne  d' Algagera. 
Quefia  tra  Va  lire  è ben  gagliarda, e fiera. 

Vero  è,  che  non  han  ferro  in  fua  potenga, 
i5\fa  tutti  portati' offa  di  Dragoni, 
Taglienti,e  acute, end  uedrefii  un  fenga. 
Ter  elmi  in  capo  han  tefie  di  Leoni , 

Si  che  a mirarli  è firana  appparifeenga. 
In  Francia  pcriran  quefli  poltroni , 

Tutti  han  feoperte  le  gambe, e le  braccia , 
Vn  fol  nò  ui  è , ch'afièbri  un'huò  ì fàccia» 

Bucifàril  fuo  Re  fu  nominato  , 

Che  di  prodegga  è tra  'Barom  il  tergo , 
il  Hs  di  Tgormandia  gli  viene  a lato , 
Forte , <jr  ardito , e nome  ha  Bahuergo, 
Ma  il  popol,cha  condotto  è feiagurato, 
Qual{ordo,qual‘è  gcppo.e  qual  è guergo 
Gente  non  fu  già  mai  cotanto  iflranaj , 
Toi  vicn  Brunello,  il  He  di  T ingitamu . 

(fc  3 Ti* 


LIBRO  S 

Tiù  brutti  vi  fi  mai  non  fe  natura , 

£ ben  gli  ha  pofli  del  mondo  al  confino, 
Che  a f altra  gente  patria  far  paura , 

Se  fi  I conir  afe  alianti  al  mattutino , 
T'fjegià  il  fuo  Itegli  auanja  di  figura , 
Tigretto  fi  come  effi  è piccolino , 

‘Tiù  volte  vi  narrai  comera  fatto, 

Terò  lo  lafcioyC  piu  di  lui  non  tratto. 

£ torno  ver  Tonente  a la  marina, 

0 uè  è il  paefe  vn  poco  piùbabitato , 
Benché  la  gente  è nera,e  piccolina . 

Tfe  trouarefii  tra  mille , vn  armato 
Farurante  uien  poi  di  Madonna , 
feroce  è ben, ma  mal’ accompagnato,  - 
Flora  nel  nottro  mar  mi  volto  adiffo  , 

Jl  'Redi  Tremi  fon  gli  venne  appre/io.. 

^il^irdo  ha  nome,& ha  fua  fchiera  arma - 
Di  lande , feudi  di  dardi,e  faettc,  (ta, 

E Mar  buia  fio  l'anima  dannala , 

Che-  feco  ba  tante  genti  mala  Jet  te , 

E per  menarle  meglio  a la  f piegata. 

La  Francia  tutta  in  predagli  promette , 
Onde  quei  paigi  volentier  vi  vanno , 
Coftui  di  chi  ragiono  è Re  d Or anno . 

Vn' altro,  che  col  Regno  gli  confina , 

E mena  gente  armata  d’auantaggio , 

* Detto  è Guai  ciotto  di  Bellamarina , 
Forte  ne  l’armi,e  di  configlio  faggio, 

Toi  Tinadoro  il  Re  di  (joflantina  ; 
Queflo  dai  mare  è lungi  in  quel  viaggio. 
Quando  già  fece  con  gli  strabi  guerra 
Fe  Cjottantino  al  monte  quella  terra . 

J Vii  par  fignor, ch'io  babbia  detto  affai. 

Che  lafio  fon  cercando  ogni  confino, 

E parmi  ben  ch’io  non  finirò  mai  ; 

Tur  bor  mi  s'apprefenta  il  Re  S oblino , 
Che  è Re  di  Garbo,com'ào  vi  contai , 

3s {on  è di  lui  più  fatuo  Saracino, 

T ardocco  Re  d'tsflgerbc  vien  apprcfjo , 
T re  ve  ne  fon' ancora  io  ve'l  confi  jfo . 


:t  E C O N D O. 

Quel  Rodomonte,  che  è pafiato  in  Francia* 
£ Re  di  Sar^a , & è tanto  gagliardo  , 

Che  non  ha  ibi Jlia  feco  a la  bilancia. 

Flora  vi  venne  ancor  il  Re  Brattar  do  * 
Con  belle  genti  armate  a feudo, e lancia* 
Re  di  Ti ugi a s'appella  quel  vecchiardo* 
L'vltimo  venne, per  eh' è piu  lontano, 
Malabufer^o,  che  è Re  di  Fidano,. 

Era  già  primo  in  corte  Dar  dindio,,  >' 

TSfata  di  fangue,e  di  cafa: reale  * 

.Che  fufighuol  d.«4lwontc  iidamigcUo •. 
Deliro  ne  l'ami  com'hauefie  l’ale , 

Molto  cortefe , costumato,  e bello, 

T{è  fi  potrebbe  apponenti  alcun  male,  * 

Il  Re  gr amante  che  gli  porta  amore  * 
Re  di  Zumar  a l'ba  fatto , e Signore , j 

10  credo  ben, che  faria  notte  bruna,  ~ 

Trini a che  tutti  poffa  nominare . . 

Ter  che  giamai  non  fu  Jotto  la  Luna  , 

T al  gente  infume  per  terra,  e per  mare .. 
Re  Cardarono  a gli  altri  anche  s'aduna* 
fhe  gli  potrebbe  tutti  rammentare  , 

E vien  con  f eco  il  nero  Balifronte , ’ 
Qnafi  il  lor  Regno  è fuor  del' Oriente*, 

11  primo  ba  in  Cofca  la  fua  regione , 
iJMulga  s’appella  poi  l’altro  paefe  ^ 
africa  tutta,  e la  fua  natione. 

Intorno  di  Biferta fon  diftefe, 

Fari)  di  lingua , eftrani  di  perfine.,. 
Diuerfi  de  le  vefle,  e de  l’arnefe . 

2Re  fi  nurùerarcbbc  a minor  pena. 

Le  Stelle  in  cielo, e nel  lito  l'arena ^ 

Fece  osfgr amante  il  Re  tutt' alloggiare  , 
Dentro  a 'Biferta  eh' è di  gioie  piena  . 

Là  con  baldanza  fiatino  ad  armeggiare , 
Con  b.'lli,e  tanti,  e confetta  Jerena  , 

„ 4 Itro  che  trombe, non  s'ode  fonare. 

L'un  più  che  f altro  gran  tempefla  mena. 
Chi  a deftrìer  correditi  l'arme  fi  prona, 
Crefce  nel  capo  ogn’bor  fingente  nuotta. 

Da  T ri - 


CANTO 
Da  Tripoli  Bernica  e T olometta , 

Vitn  copia  di  pedoni , c caualieri , 
Quefla  è ben  tutta  quanta  gente  eletta j, 
Con  armi  luminoft,e  buon  drflrieri , 
£)m/mì  il  He  di  Canata  anchor  s’ a (petto*  » 
Ma  già  non  fon  cotali  i fuoi  guerrieri , 
Chea  le  lor  lande  non  bifogna  lima : 
Coma  di  capre  gli  han  per  ferri  in  cima . 

Era  il  fuo  Be  nomato  'Bar dorico , 

Terribil  di  per  fonar  bene  armato , 

Hor  quando  fu  giamai  nel  tempo  antico  , 
Ter  tale  imprefa  vn  popol  adunato , 
Tanto  diuerfo  quanto  è quel  ch'io  dico  ? 
La  terra  è il  mar  coperto  è in  ogni  lato  , 
O quanto  era  fuperbo  il  Bp  „ 4 gr amante , 
£he  a fuo  comando  hauea  genti  cotante  ^ 

Benché  gli  Ar  abi,e'l fuo  Bp  Cordonetto , 
vbidhrlo  anchor  nò  ftan  ben  pratichi 
Quefli  non  hanno  ne  caja,ne  tetto , 

Ma  ne  le  (elueflan  come  faluaticbi  , 
*Ragion,e  leggi  fanno  a fuo  diletto. 

T(e  fon  tra  lor  Aflrologi,  o Cramatichi , 
2ipn  è di  quefli  alcun  paefe  certo , 
Bubbano  ogn'vno,e  fuggonal  deferto. 

LE  chivoleffe  dietrolor  feguìre , 

Saria  perder  il  tempo  con  affanno  , 

Ejji  di  frutti  ft  fanno  nutrire  , 

Viuerc  a lo  J coperto  fen\a  panno , 

Terò  fan  gli  altri  di  fame  morire , 

Tfon  s'acqui  fi  a feguirli  fe  non  danno , 
Onde  esfgr amante  per  quefla  paura , 

Di  Soggiogarli  mai  non  prefe  cura . 

E /landò fi  in  Biferta  a fola^are, 

(ff/om'io  ui  dijfi)con  molto  conforto  , 
Vnmefjo  gii  apportò  come  nel  mare 
Son  più  naui  apparite  fopra  il  porto 
Le  quaigià  Bpdomonte  hebbe  a menare-. 
Ma  di  lui  non  ft  si  s'è  viuo,o  morto, 

E chefeco  hauean  loro  vn  gran  prigione, 
■‘Qxal’è  ebr Oliano,  & hàmme  D adone . 


inq. 

Il  Bp  turbato  incominciò  vn  gran  pianto.  n 
Stimando  che  fta  morto  Bpdomonte, 

Ma  co  fi  piangendo  il  lafcierò  alquanto. 

Ter  tornar  a quei  dacché  fono  à fronte, 

E d'ardir te  fortezza  fi  dan  vanto , 

Forfè  flimatCyCtiio  parli  del  Conte. 

(fhe  con  Bjnaldo  a guerra  era  venuto , 

Ma  dico  Bpdomonte  e Ferraguto. 

Che  non  hà  tutto’l  mondo  dua  Tagani  ? . 

Di  cotalforja,c  tanta  gagliardia, 

Crudel  battaglia  quei  Baron  foprani. 
Menata  han  Jempre,t  mcnan  tuttauix*  » 
D'armi  fregate  hauea  coperti  i piani , 

He  alcun  di  lor  ri  già  chi  l’altro  fia , 

Ma  ciafcun  giureria  fenoli  rifguardo  , 
Tqdhaucr  mai  trouato  vn  più  gagliardo» 

De  l'altro  ì Ferràguto  affai  minore , 

Ma  non  gli  lafciaria  del  campo  un  dito  »' 
(fbc  a lui  non  cede  punto  di  valore, 

Ter  ch’ogni  piu  ioletto  è fempre  ardito « 

Et  euui  la  ragion  però  cbc'l  corcai,  . 

Tiù  preffo  al' altre  mìbra  è meglio  vnìto 
Ma  ben  vorrebbe  hautr  la  pelle  groffa. 

Il  cane  ardito,  quando  non  kàpoffa . 

Durando  anche  tra  lor  l’affal to  fiero, 
Tergliaffri  colpi  bombile  a guardare, 
Taffaua  per  quel  campo  vn  mrffaggiero. 

Che  fermo  vn  poco  gli  prefe  a parlare. 

Se  alcun  di  uoi  di  corte  è canalino. 

Male  nouelle  ui  pojjo  contare j?, 

Cbc'l  ~Rp  Mar  figlio  perfido  pagano , 

Tofto  ha  l’affedio  ttomoa  Mont' Albano» 

Et  hà  rotto  in  campagna  il  DucaAmone, 

E con  fuoi  figli  l'bà  dentro  cacciato , 

Seco  è *Angiolier,c’l  fuoparente luone , 
riardo  è prefo , e non  sò Je  è campato  , 

E quel  paefe  t in  gran  difirn  ttionc  , 

Che  tutto  intorno  C hanno  arfo,e  rubbato, 
Qurfìa  uid'io  che  fon  di  là  venuto , 

Ter  dimandare  a Carlo  Mano  aiuto. 

Cc  4 K°*  m 
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7{en  fece  alcuno  indugio  quel  corriero , 
Che  dopò  le  parole  è cantinato 
tsfjj  ù turboffi  Ferraguto  il  fiero. 

Voi  che  a quel  fiato  non  s' era  trottato, 

£ flato  e (fendo  alquanto  in  tal  penfkro 
Da  Rodomonte  al  fin  fu  dimandato  , 

Se  di  tal  guerra  hauea  punto  che  farej  , 
Che  no  vi  battendo, è da  lafciarla  andare. 

£ Ferraguto  a punto  glicontaua , 

Che  Mar  figlio  ha  parente  non  lontano  : 

£ poi  cortefemcnte  lo  pregaua , 

Che  [eco  voglia  pace  a mano  a mano 
2{e  mai  più  £ impaciar  fi  gli  giuraua 
Ter  la  figliuola  del  J{e  Stordì  Uno , ^ 

7^on  lafciò  già  per  tema  coiai  prona , 
t&Ca  folper  gire  a quella  guerra  nuoua. 

FJ  Rodomonte, che  l' hauea  prouato , 

Di  tal  fiancherà, e di  tant' ardimento  r 
biffai  nel  fuo  parlar  l’hebbe  bo  norato 
Facendo  il  fuo  valore  a com  pimento 
£ poi  fifuron  l'vn  t altro  abbracciato , 

£ fratellanza  fero  in  giuramento  , 

Con  fi  grande  amiflatc,c  tant' amore 
Che  tra  dua  altri  mai  non  fi*  maggiora 

I fon  difrofii  non  s’abbandonare , 

JL’vn  C altro  mai  per  mar ,p  mòte,e  piano , 
lnfieme  cominciato  a caminare  , 

Ter  ritr  ouar fi  ambi  due  a Moni’ cibano  , 
E via  paffando  fcnzaltro  penfiero , 
Scontrato  Malagigi, e fiutano  , 

XJenian  quei  dua  fratti, de  quai  ui  parlo, 
Ter  impetrar  foccorfo  dal  Rjs  Carlo . 

Ter  Mont' esflbanojlqual  è ajfediato  , 
Come  di  / òpra  poteflefentire , 

Hor  Malagigi  fi  traffe  da  lato , 

Come  i dua  caualier  vidde  venire 
Dicendo  a Viuian  per  Dio  beato  , 

Cbt  fiancoflor  io  vo’f  aperti  direna. 

Et  entrato  ini  appreso  in  vn  bofehetto 
Fece  il  fuo  cerchio , & aperfe  il  libretto  , 


fame  il  libro  fu  aperto  più,  nè  meno 
Bcnfuferuito  di  quel,cb’ hauea  voglia*, 
Fu  di  demonij  il  bofeo  t ulto  pieno . 

Tiit  di  dugento  n’è  per  ogni  foglia. 

E Malagigi  che  gli  vicn’a  freno. 
Comanda  a ciafchedun,che  indi  fi  toglie. 
Largo  affettando  infin  ch’altro  comanda 
Toi  di  cofioro  a Scarumpin  domanda . 

Era  vn  Demonio  queflo  Scarampino , 

C he  de  f inferno  è proprio  la  treflitia 
Minuto  è il  gbiottar elio  ,c  piccolino  , 

Ma  ben  è groffo%e  grande  di  malitia. 

la  taverna  doue  è miglior  vino^ 

0 di  gioco  , e bagafeie  la  divina. 
T^elfumo  de  l'aroflofk  dimora +, 

E qui  tentando  ciafibelun  lavora.. 

Coflui  da  M alagigi  domandato  v \ 

Gli  diffe  il  nome, e l'cffer  de  Baroni, 

La  doue  il  negromante  bebbe  penfato , 
Tigliargli  entrain  , & banali  prigioni  , 
T ulti  i demonif  richiamò  fu’ [prato  , 
ht  forma  di  guerrieri  in  sugli  arcioni, 
M oftrando  in  vifìa  più  di  mille Jchiere , 
Con  cimieri  alti,  e lande , e con  bandiere 

Ei  da  una  parte, da  l’altra  Viuiano 
Vfciro  di  quel  bofeo  a gran  furore  . 
Diceva  lo  Spaglinolo  a l’africano,. 
Sentine  mai  fratei  tanto  romore^a, 
Queflo  dcbb’eficr  cato  farlo  Mano 
Hor  bifogna  moftrar  nofiro  valore , 

Come  cb’io  voglia  te  fempre  vbidire, . 
Ter  tutto’l  mondo  non  vorrei  fuggire ... 

forne  fuggir  (tifpofe  Rodomonte) 

Hai  tu  di  me  coiai  opinione  , 

Sensate , io  folo  vo’ bafiare a fronte  » . 
Con  tutta  la  chrifiiana  natione , 
degenti  di  Spagna  arditele  pronte, 
Sefopra  il  campo  vi  f offe  Macone  , 

E tutto’l  Taradifo  con  l’Inferno  , 

'Non  mifkiiamfuggire  in J empitemo *. 

Mentre 
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CANTO 
Mentre  che  i dua  baroni  ftanno  in  qucHa 
Ejtgionando  tra  lor  di  fimil  detti , 
Malagigi  ufcìfudr  de  la  forcfta , 

7{on  Stimando  che  alcun  di  lor  l'afpitti 
l’ercbe  menaua  feco  una  tempesta , 
b' nrli,e  di  gridi  di  quei  maladetti  » 

Che  folto  gli  tremano  il  campo  duro  , 
E del  lor  fiato  è fatto  il  citi’ of euro . 


Con  quel  Forcon  agrafia  gli  u furari , 
Conducendogli  a punto  ouegli  piace 
Terch'ha  poffan^a  fopra  degli  auari , 

S giù  gli  coce  anoHo  tu  le  brace , 

E piglia  i frati  per  gli fcapolari, 

E gli  Hippocriti  tristi  dalla  pace, 
Hor’al  prefente  a Fcrraguto  è intorno  , 
Ben  fi  difende  il  caualicr  adorno . 


Venia  dauanti  a gli  altri  Draghinassa, 
Ch'hauea  le  corna  a Selmo  per  infegna 
Queflo  non  vuol  fe  non  gente  di  ra^a, 
T ra  gli  fupe  ibi  a le  gran  corti  regna 
La  lancia  ha  col  penone,e Spada, c mass* 
s»Ma  di  portar  lo  feudo  fi  difdegna . 
Quefio  fi  ferra  addofio  a Rodomonte 
E con  la  lancia  ilgiunfe  nc  la  fronte. 

Mauta  la  lanciaci  fer  tutto  di  foco , 

Che  entrò  a la  vifia,et  arfe  ambe  le  ciglia , 
E quefio  moffe  Rodomonte  vn  poco 
"Percb'bebbe  di  tal  fatto  merauiglia,  (co. 
Ma  urtò'l  defirier  gridàdo,afpetta  un  po- 
$hiotton,gbiottò,chc  tua  faccia  fimiglia 
. Troprio  al  demonio  mirandoti  apprejfo 
E certamente  io  credo , che  fei  à’effo. 

•/il  fin  de  le  parole  il  brando  mena 
Come  colui tc' banca  forila  foprana , 

E fu’ l gran  colpo  di  cotanta  lena , 

Che  quello  al  tutto  giufo  a terra  /piana, 
E diede  a Draghinassa  una  gran  pena. 
Benché  tagli  òffe  come  cofa  nana 
Magli  altri  maladetti  ha  tutti  adofio 
Con  tanta  furia  che  contar  no'l  pofio . 


E quel  ferì  d'un  colpo  fi  ditterfo. 

Ch'ioni  so  dir,  che  l’altro  non  afpetta 
E tutti  gli  altri  mena  anche  a trauerfo , 

■ Ma  tanta  era  la  folta  maladetta , 

Chefol  gridando  quafiShan  fommerfo , 
Hor'ccco  un’altro, ch'ha  nome  Falfetta , 
Di  fraude,c  trufiaria,mai  non  uien  meno, 
ingannatore, e i'ogni  vitio  pieno* 

CoSlui  con  Ferragutofe  battaglia , 

T^on gli  Stando  però  molto  d’appreffo. 
Ma  errando  intorno  femprelo  trauaglia , 
Fuggendo , e ritornando  al  giuoco  fieffo . 
Malfa  chi  fi  gran  pesSP  *1  panno  taglia. 
Che  non  sàdi  cufirlo  perefprefio 
Credea  Falfetta  ad  arte  con  inganni , 
Tener  il  caualicr fempre  in  affanni. 

Ma  'Rodomonte  che  uenia  da  lato , 

A cafo  rifiontrò  quel  maladetto 
Intra  le  corna  il  brando  htbbc  calato 
E partigli  la  te  Ha,  il  collo,  e’I  petto, 

Via  uà  gridando  lo  fpirto  dannato, 

Ma  doue  andaffe  io  non  sò  per  effetto , 

E Rodomonte  dà  tra  quei  ribaldi 
"Bench'ormai  pochi  al  campo  Hàno  filili. 


e 


fei 


E già  per  q ue  Ho  non  è menar  dita., 

T{pn  vi  penfate , che  dimandi  aiuto , 

Hor  quefto,hor  quel  demonio  auea  ferito. 
Già  fi  pente  ciafcun  <T efier  uenuto . 

E Draghinassa  uiafu  poi  f agito , 
«JMa  molti  fono  adofio  a Ferraguto, 

E fopra  tutti  un  rcrto  diauolone , 
Chiamato  ^Calagrifia  dal  Forcone. 


Fuggono  vr landò,  efiridendo  con  pianti 
ClScranf pescatile  non  potean  morire  : 
E doue  prima  al  bofeo  cran  cotanti, 
Hora  fon  pochi, e ciafcun  uuol  fuggire , 
Ancor  che  Malagigi  con  incanti 
Facefic  proua  per  nonla f dargli  ire , 
Tur  non  gli  puote  ritenere  al  fine 
Si  che  tornaro  a Sin  funai  fucine. 


Effi  riyut 


/L  I B R O 

iRjfi  vedendo  il  fatto  andar  fi  male , 
fu&&tr  cominciò  con  Viuiano, 

Ma  tal  fuggir  ad  ejfo  poco  vale  * 
Ferraguto  gli  fegue  per  il  piano , 

Sopra  un  deflrier,cbc  par  che  metta  Cale, 
£ in  fomma  ambigli  prefea  faina  mano , 
Benché  pur  fero  alquanto  di  difefa  , 

Ma  ‘Rodomonte giunfc ala  contefa. 

IL  F I 7^  E DE, 


*A  R.  G 0 


'SECOND  t>. 

Et  ambi  gli  legaro  in  su  vn  deflriefò , *. 

E uerfo  tJ^Cont' cibano  andarouia. 

Ter  prefentargli  al  Re^Mar figlio  altieri 
Signori , egratiofa  compagnia  , 

T o/lo  finir  queflo  mio  canto  ( pero , 
Seguendo  poi  con  bella  diceria 
L'ifloria  incominciata,  e la  gran  guerra  ^ 
Dio  ui  contenti  in  cielo  , e prima  in  terra* 

: c ^ *{_  t o xx  11. 


£ \ r o. 


'Si  affrontano  gli  eferciti  a battaglia , Ogniun  moflra  fua  poffa  cgniu  s’aguagltM 

Quel  di  Mar  figlio. e quel  di  Carlo  Manot  Paino,  ambedui  menan  ben  le  mano  » 

Orlàdo  moflra  a i Vaga  quàto  ei  uaglia,  Marfiglio,  Pj>domonte,e  Ferraguto 
7{e  Rinaldo  fi  uedeflare  in  nano . Forcati  fono  a fuoi  porgere  aiuto* 


'ALLEGORIA. 


Xinaldo,  clic  per  virtù  di  Baiardo  giunfc  prima  che  Orlando  a liberar  Cai 
lo, ne  moflra  quanto  polli  l'amore, nel  fpinger  alcuno,a  far  quello  accópagna 
to  dal  fuo  pcnfìcro , che  un’altro  difficilmente  porria  fare. 

O rlando  che  veduto  effirr  ginn  to  tardi , riuolfè  lo  fdegno  uerfo  pagan  »,« 
ammaefha  che  quando  per  colpa  di  alcuni  facciamo  qualche  cofa  mal  fana^ 
douereffimo  all’hora  cercar  di  ruggire  fimil’crrore  » 


T O V 
Fella  battaglia 
borribile , e in- 
fernale. 

Ch'io  ubo  conta 
ta , e piena  di 
Ipauento , 

Mi  piacque  ft , 
che  s' io  non  di 
co  male . 

Mirarla  in  fitto  bauria  molto  talento 
Sol  per  veder  fe'l  demonio  è cotale , 

€ tanto  brutto , com'egli  è dipinto , 

Che  non  è fempre  a un  modo  in  ogni  loco , 
Que  ha  piu  corna ,oue  più  coda  un  poco. 

Sìa  come  vuole, io  riho  poca  paura , 

Che  folo  a trijli,e  a difperati  noce , 

E men  fatica  amor  piu  m'afficura. 

Ch'io  sò  ben  firmi  il  fegno  de  la  croce, 
Hor  via  lafciamo  in  fua  mala  ventura 
7{elfoco  eterno  che’  tormentai  coce 
Et  io  ritorno  a dilettar ui  alquanto , 
Ou’io  lafciai  C ifìoria  a l' altro  canto . 

Andando  Ferraguto  a Mont'  tsflbano. 

E Rodomonte  com’iovi  contai , 

Che  prefo  ha  Malagtgi,e  Viuiano, 

Via  caminando  non  reflaron  mai  u 
Sin  che  trouar  l’ejercito  pagano , 

(he  hauergran  r.obiltate,e gente  affai 
Rc,Ducbi,Cauallicr,, Marche (i,e  Conti. 
Coperti  di  trabacche  han  piani , e monti. 

Ferraguto  andò  auanti  al  ({e  Mar  figlio 
E conta  in  breue  {landò  ingenocchiato,, 
Si  come  à Malagigi  diè  di  piglio, 

E Rodomonte  affai  gli  hebbe  lodato 
Jl  Re  che  piu  l'amaua  affai  che  figlio, 
Ti«  di  me^hora  lo  tenne  abbracciato , 
Baciandolo  piu  volte,  e perfuo  amore , 

*A  Rodomonte  fece  vn  grand’ honore 


ENTEIWOT  E;R  Z O ■ ao<s 

Balugante  era  in  campo,  e Falfirone , 
Fratei  del  Ec,  con  gran  caualeri  u» 

L'un  di  Cafliglia,e  l'altro  di  Lione, 

E Maradaffo  il  Re  d'indologia, 

E il  Re  di  Calatraux  5 inagone , 
Cjrandonio  di  Folterna  in  compagnia, 
llqual  mife  dipoi  i chriftiani  al  fondo , 
Sopra  a Marocco  regna  il  furibondo , 

V'era  il  Re  di  Caleghi,ch’è  pedone 
‘Perche  deflrier  alcun  no’ l porteria  , 
V’era  il  Re  Mariroldo  col  battone. 

Ma  di  'BiJ caglia  alcun  non  ui  venia , 
Chel  Re  ilfonfo  nò  noi  che  n’è  padrone , 
Fedel  Cbrittiano.e  d'alta gagliardia , 

Di  cui  la  flirpe,eil  bel  feme  fecondo 
Tfó  fol  la  Spagna,ma  illuflrato  hai  mòdo 

Tfetrouo  per  fcrittura,  o per  ragione, 

Tiu  reai  / angue , e non  credo  che  fta. 
Fanne  Sardigna  la  dimottratione , 

Le  due  (icilie , e in  parte  Harberia ,t 
Et  è verace  quella  opinione, 

Che  getti  fuor  la  fua  genea  logia , 
Cbifofferquettigià  non  ui  rif pondo 
La  terra  il  feppe,e  il  mar  che  gira  in  tede. 

Hor  veritade , & anche  affettione , 

M'ha  tratto  alquanto  de  la  firada  miaf . 
Ma  torno  adeffo,  e dico  le  perfone 
Sopra  le  quai  Marfilio  ba  fignoria , 
Larbin  di  Portogallo  era  in  arcioni, 

E Stordiamo  ancor  che  poffedia , 

Tutta  granata,e  l’altro  fui  ibondo , 
*JMaiorchin,chc  nome  ha  'Baritondo . . 

Corte  non  hebbe  mai  Marfilione, 

Di  tanto  pregiote  tanta  gagliardia  , , 
Eraui  Serpentino  il  fir  garzone, 

Et  lfolier  s’afpctta  tutta  via , v 
Signor  di  ‘Pampalogna,  e Ftlkone , , 
Tel  Re  buttar  do.  e t onte  dJt  Imcria, , 
7s(e  par  di  Spagna  il  tcr^o,  ne  il  fecondo, 
O nel  colorito ,e  queflo,è  bianco ,e  biondo. 

<JIU 


t I B R O 

"Ma  perche  ui  face’ io  tanto  dimora , 

S'I  nome  e le  prouincie  a raccontare , 

Toi  che  ne  le  battaglie  in  poco  <f  bora , 
Gli  fentirete  a punto  diuifare. 

Re  farlo  giungerà  frn^a dimora  , 

* "Pofcia  per  tutti  ui  farà  che  fare , 

Quàt  tinche  alcun  Vaga  qui  non  Cadetti, 
Che  tutti  in  gioia  fìanno  a gran  diletti. 

Haueano  vfanqt  tutti  i Re  Vagarti . 
Laquale  in  quello  tempo  anch'è  rimafa , 
Che  campeggiando ,ò  vicini, ò lontani , 
Mai  le  lor  donne  lafciauano  a caft . 

7fè  sò fe  lor  penfter  fian  fermi , ò vani. 
Che  mal  col  foco  alla  paglia  s'inuafa 
Ma  (Coltra  parte  ancora  peramore , 
L’animo  crefrc,c  piu  fifa  di  core. 

Ter  quello  erano  in  campo  le  Reine, 

Quafii  di  tutta  Spagna,  e le  piu  beile , 
xS\Ca  fopra  tutte  Valere  pellegrine  , 

Era  i limata  il  fior  de  le  Donzelle , 

D or  alice,  qual  rofa  tra  le  (pine, 
Rifplender  fuole , an^i  il  Sol  fra  leftelle . 
Coft  dia  di  perfona,  e di  bel  vifo, 

Tfori  donna  par , ma  Dea  del  Taradifo . 

Il  Redi  Sar^a,  che  tanto  Camaua, 

Ogni  giorno  per  lei  ficea  gran  prove , 
Hor  combatte  a riflrttto,& orgioflraua , 
Sempre  con  paramenti^  foggie  nove , 

E Ferraguto  a ciò  l’aaompagnaua , 
Onde  per  quello  par  che  non  fi  troue , 

*4  Itro  Baronali  ardijca  dargli  a fi  onte, 
Tant’ era  forte,e  defilo  Rodomonte. 

il  Re  Marfiglio  per  piu  fargli  honore , 
Tacca  gran  fi Jlc,e  trionfai  conviti: 
Efempre  Rodomonte  ha  piu  fattore , 

Tra  quelle  dame  da  i ni  fi  fioriti. 

Hor  enfi  flando,  un  giorno  altro  romores. 
E trombe  (ongrangridi  furnovdili  j 
E la  nomila  uien  di  mano  in  mano , 

Corni’ affatilo  è il  campo  giù  nel  piano. 


SECON  do: 

Carlo  è quel  che  ne  vien  per  la  campagniy 
E fico  hauea  tutto  l fior  de  chrifliani. 

De  l’angheria, di  Fracia,e  de  la  Magna , 
E de  la  corte  quei  baron  foprani , 

Ma  quando  uidde  la  gente  di  Spagna. 

T utu  adunata  per  calare  à i piani , 
Chiamò  Rinaldo, & hebbe  a lui  promeffo 
T^on  dar  la  dama  a Orlando  per  efpreffo% 

Tur  che  face  fi  e quel  giamo  col  brando , 

Si  fritta  proua,e  tal  dimoflratione. 

Che  più  di  lui  tion  meritafie  Orlando . 
Da  V altra  parte  il  figliutil  di  Milone , 
Fece  chiamar  da  parte, e r agrattando. 
Con  lui  gli  diè  fecnta  int  emione > 

Che  mai  la  dama  non  haurà  Rinaldo , 
Tur  che  combatta  il  giorno  al  capo  fald$» 

Ciafcun  di  lor  quel  giorno  fi  dejìina  » 

Di  non  parer  de  l'altro  mai  peggiore  , 
*Abi  futnturata  gente  Saracina , 
Cb’addoffo  ben  ti  uien’ un  gran  romore. 
Quei  dua  'Baron  furari  tanta  rovina , 

Che  mai  non  fù  nel  mondo  la  maggiore  , 
Hor  tacete  Signoria  non  ui  caglia , 

Ch'  io  vo contar  vn'afpra,egra  battaglia. 

Re  Carlo  Mano  banca  fatto  le  fchiere , 
tJMolto  ordinate ,e  con  gran  (enthnento. 
fi  nome  di  ciafcuno , e le  bandiere , 

Toi  fentirete , el  vario  guarnimento  , 
Secondo  che  vfeiran  le  genti  fiere-» 

Ciré  contra  lor  ne  van  con  ardimento . 
Ma  il  primo,cb’è  già  giuto  alla  capa  gnu, 
E Salamoile  il  buon  Re  di  Bcrtagna . 

fan  la  bandiera  a fracchi  neri , e bianchi  , 
Ricardo  e i fuoi  T^ormàdi  è feiotfrhiera 
( juido , e Giachetto  dua  Baroni  frani  hi  , 
L’vudi  Monforte,e  l'altro  di  Riviera. 

Su  mila  fon,  ne  credo,  che  un  ue  manchi, 
E vanno  tutti  folto  una  bandiera  . 

7^e  uien  correndo , e mena  gran  polii  ino 
Ter  ajfalire  il  campo  Saracino. 


CANTO  VENTE  SI  MOTERZO.  20 


tJMarfilio  banca  mandato  'Balugante, 
Che  raffrena ffe  quell’ aJJ'alto  un  poco, 
ut  cciò  che  le  fue  genti, che  fon  tante. 

Tote  ffe  trarre  alquanto  di  quel  loco 
Serpentin’era  feto, e l' Ammirante , 

E il  l{e  Grandonio  l'anima  di  foco, 

Con  forfè  trenta  mila , e piu  pagani , 
Sceferoil  monte, e giunftro  in  quei  piani. 

Sonar  le  trombe , e con  molta  tcmpcfla , 
L'vn  verfo  l’altro  a gran  grido  fi  moffe . 

tutta  briglia  con  le  laude  in  reila, 

E confracaffo  f un  l’altro  percoffe . 
olfpra  battaglia  non  fu  più  di  qiteilaj  , 
Volando  i tronchi  al  citi  de  C bafle groffe. 
£ l'armi  rifuonaro  infume  a feudi , 
Quando  fcdtraro  infume  a gli  urti  crudi. 

Era  al  principio  quefio  un  bel  rif guardo, 
*Pcr  tarmi  rilucente , e pe  cimieri 
Ciafcun  deflriero ancorerà  gagliardo , 
Coperte,e  paramenti  erano  intieri , 

Ma  poi  che  Salomon,e  il’buon  Riccardo, 
Giachetto,  Guido  , e gli  altri  cauallieri, 
Entraro  furioft  à la  gran  folta , 

La  bella  vifta  in  brutta  fu  riuolta. 

CauaUi,  e cauaUier  morti, e tagliati . 
Subito  fermò  il  campo  fanguinofo, 

E tarmi  rotte,  e gli  elmi  f pennacchiuti , 
Taieanrifguardotriflo,  e dolorofo. 

Si  parimenti  rotti , e diffipati , 

£ ciafcun  pien  di  fangue,e  poluerofo , 
il  grido,  il  tuono.il  strepitosi  fracaffo , . 
Haurebbc  isbigotitto  Satanaffo . 

Ej cardo  prima  entrò  nella  battaglia . 
llqual  portaua  per  cimiero  un  Njdo, 

S Salamone  addoffoa  la  canaglia , 

E Giachetto  con  [eco  i il  franco  (juido. 
Ciaf  unsi  crudelmente  i Tagan  taglia. j , 
Che  fino  al  del  s’vdiua  andare  il  grido, 

. Ma  venne  loro  incontro  Balugante , 
(frandonio.  Serpentino, e l’ammirante. 


E per  la  lor  prodeggi,  efuo  valore. 

E per  la  gente, che  ogn’or  gli  abbondaua , 
La  nofìra  certo  hauria  burnito  il  peggióre 
Che  indietro  a poco  a poco  rito' nana  , 
Ma  dò  vedendo  Carlo  Imperatore, 

Che  a lato  a la  battaglia  fempre  fìaua  , 
Mandò  in  Joccorfo  Oliuier’il  Marcbtfe, 
7qamo,col  conte  Gar,o,  e il  buon  Danefe, 

E feco  sfilino,  Ottone,  e 'Berlingherò, 

E stuoli Oyilqual’ anelici  fu  paladino , 
tstfuenga  ch'io  noi  ponga  per  primiero , 
Turuàcògli  altri, e dietro  alni  Tarpino 
tsflborfi  raddoppiò  l' affatto  fi/ro, 

E leuojji  di  nuouoalto  poluino , 
filtro  che  trombe,e  gridi  non  fi  ferite , 

E voci, e Strida  d'vna,  e d’altra  gente. 

Carlo  citiamo  da  parte  Bradamante , 

Ch' è fior  di  gagliardia  quella  donzella . 
£’l  buon  Gualtier  c'hàforga  di  gigante. 
Et  à la  Dama  in  tal  modo  fhuclla. 

T u uedi  il  monte,  ilqual’è  qua  d’auante  , 
La  con  Gualtier  nel  bofeo  slatti  in  fella , 
Con  questi  cauaUier  che  teco  mando . 
ti  partì  di  bi  s’ io  no'l  comando . 

Ella  n’andò,mà  fopra  di  quel  piano. 

Era  battaglia  sì  crudele,  e fretta , 

Che  non  potria  contare  ingegno  humano , 
tsf  furia  va  la  gente  maladett/ij  . 

Biche l fracoOUuier  col  brado  in  mano. 
Di  qua, di  là  fminng%a,fpegga,e  affetta. 
Tur  (ì  dife  nde  affai  tal  gtnte  fiera, 

Ecco  del  monte  feende  vn  altra  fthiera . 

Quefio  è il  Bj  Stordilano , e Malgaritio. 

E Bariconao  è feco, e Sinagone  , 

E M arada Jfo  ch'era  fuo  cugino, 

La  febiera  guida  al  campo  Falfirone , 

C nflui  portaua  al fuoftendardo  un  Tino , 
Col  foco  ne  bei  rami, e nel  troncone , 
Sptffala  gente  è sì, che  par  che  pioua. 
Ben  vi  sò  dir  che  il  gioco  fi  rinoua. 

*4  llhor 


’L  I B R O 

^llhor'Grandonio  quell' anima  atcefa , 
Che  mai  nou s 'ha  pctuto  adoperare, 

Sol  per  tener  la  ju a gente  difefa , 
fhe  a ricoprirla  troppo  hauca  che  fare-:, 
Hor  vna  lancia  in  si*  la  cofcia  hk  preja  , 
E f opra  Salamon  fi  lafcia  andare , 
Hauendo  pofla  già  quiUhafla  arrefla , 

I \puerfo  al  campo  if  getta  con  tempi fla . 


S E C O ND  'O.  ~ _ 

t_5Wa  non  l’affetta  , perche  è impaurito, 
±71 foflrogli  sinagon , ciò  che  dee  fare -, 
Et  hebbe  jennoa  pigliar  buon  partito  . 
Ecco  Grandonio,  ch'vn  Serpente  pare, 

E giunfe  v Aitino  il  giouanetto  ardito , 

E f otto  [opra  il  fece  tr abboccare  i 
Voi  Berlingiero  abbatte  in  fui  fibbiorie, 
E feco  tsluolio , e il  fuo  fratei  Ottone. 


Guido  abbattuto  fu  da  Serpentino, 

Jo  dico  Cjuidoil  Contedi  Monforte, 

TJon  Guido  ’Borgognon  (h’è  Valadino , 
llqualfi j lana  con  Uè  farlo  in  corte , 

Hor  Balugante  il  forte  Saracino  . 
tsfl  fonte  di  liniera  diè  la  morte, 

Dico  a (jiachetto  , giunjelo  al  coflato. 
Evia  paffando lo difìefe al  prato. 

Quando  il  Danefe  ridde  Balugante, 

(f  biuta  in  tal  modo  vccifo  il  giouanetto , 
Turbato  acerbamente  nel  fembiante , 
Sprona  il  cauallo  addoffo  al  maladctto , 
(j  linfe  al  cimier,  ch’è  vn  capo  d' Elefante 
E ffe^Xpl  tutto,  e ruppe  il  bacinetto . 

E fa  dritto  il  feriua  a fuo  talento . 
Tutto  il  fendeua  di  fatto  dal  mento. 

Ma  non  sò  come  la  frada  fi  rolfe. 

Si  cb'vna  guancia  con  la  barba  prefe , 

E renne  giufo  , cne  la  [falla  il  colfe , 
Tfè  piaftra  grefra , ò maglia  lo  difefa. 

Lo  feudo  d’ofro  il  buon  brando  gli  tolfe , 
E [eco  ne  menò  quanto  ne  prefe, 

E fi*  sì  Hrana , e frittata  ferita, 

Ghe  vn  poco  più  gli  bauria  tolta  la  vita . 

Ma  'Balugante  volta  il  fuo  cauallo. 
Menando  le  calcagna  forte , e fpeffo. 

Si  che  fu  auante  al  Ifèfenga  interuallo , 
Com’io  vi  conterò  qua  poco  appreffo , 
fon  Sinagone  Oliuier  non  fé  fallo, 
cingigli  hk  il  capo  in  fino  a i denti  fafìo, 
'■Barbuta  non  gli  vaierò  l’elmo  fino, 

"E  j poi  fi  volta , e fogne  Malgarino. 


Giunfe  anche  Serpentino  a vn  altra  bada -, 
E feontrò  il  buon  RjicardoTaladino , 
Fuor  de  l'arcione  a la  campagna  il  mada, 
T^  è qui  s’ arrefla,  e fi  fiontra  in  T urpino. 
Il  qual  ben  forte  a fDio  fi  raccommanda , 
Tur  fù  abbattuto  da  quel  Saracino . ’ 
Bjmefcolata  è tutta  quella  traciia ; 

Qui  fugge  queflOyè  là  quell' altro  cacào, 

Vidde  Oliuier  Grandonio  di  Potter  ria  , 

Ch’ abbatti  fapra'l  campo  gente  tanta  , 
Ch'altri  ch'egli  non  par  che  fi  difeerria, 

‘E  tutto  è f angue  dal  capo  a le  pianta , 
Dieta  Oliuitro  : 0 maefiade  t terna , 

Io  pur  d’ifando  la  tua  Fede  Santa , 

Come  far  deggio , e il  tuo  culto  diurno. 
Dammi  pò  franga  contra  al  Saracino . 

Egli  hauea  già  tolto  in  terra  vna  lango-t  l 
Cofi  dicendo , e con  animo  ardito  , 

Spr  onaua  il  fuo  deflrier  congra  baldixga, 
Hor  non  sò  dir  come  fafre  feguito  ; 

Tcrò  che  gionfe  Gano  di  Magando  , 

E per  trauerfahk  Cjrandonio  ferito, 

7fon  fi  guardando  fai  fa  da  quel  lato. 
Tutto  il  difìefe  fuor  d’arcione  al  prato  , 

Quando  Cjrandonio  fi  vidde  abbattuto  9 
T^on  dimandate  fe  fentì  gran  pena  , 

Ma  toflo  in  piedi  s'è  il  pagan  rihauuto  , 

E mena  il  brando,  e non  è dritto  a pena , 
Ma  il  fonte  Gan , che  fa  n’era  aueduto , 
Polla  il  deflriero,e  le  calcagne  mena,  (ro. 
Ma  il  pè  Grandonio  afferra  il  fuo  deftrie 
•Immette  il  brado, e in  fella  entra  leggiero. 


CANTO  VENTESI  MOTERZC.  io* 


*Poi  che  fa  lito  fu  fopral  dtftrico , 

Tra  la  gran  folta  col  brando  fi  caccia: 
Mai  non  fu  Saracin  cotanto  fiero , 
e] (lo fpeg^a  il  capo,a  quel  le  braccia 
Seco  raggiunto  il  Marchefe  Oliuiao , 
Ch’bauea  ferito  Falfirone  in  f accia .. 
Spedato  l'elmo , e rottogli  lo  feudo , 

£ fattolo  r e flar  fen^armì  nudo .. 

Giunft  (frandoniOyC  ben  gli  bi fogna ua , 
Che  non  potea  durar  lunga  flagionc 
T ofto  0 liniero  à quello  fi  voi  tana, 
Lafciando  mego  morto  Falfirone , 
Horfvno  e l'altro  gran  colpi  menaua 
Benché  più  forte  fia  quel  can  fellone 
Era  Olinicr  di  lui  poi  più  maeflro 
Molto  piu  accorto, e più  lcggiero,e  deflrc 


Crefce  l’ajfalto  difpictato , e fiero 
E ben  de  l'armi  cacciar o ilpoluino , 

Da  l’altra  parte  il  buon  rDanefc  Vgicro. 
Ter  tutto  il  campo  caccia  Malgarino 
E di  fuo  fcampo  non  u'era  peti  fiero. 

Se  non  uifojfe  aggiunto  Serpentino , 

Quel  de  la  Fiella  il  giouanetto  adorno , . 
C'hauea  ajfxdate  l'armi  tutte  intorno. 

Come  fu  giuntole  uidde,cbe'lDanefe , 
Condotto  ha  Malgarino  a mal  partito , 
Sopra  d'Fgicr  un  gran  colpo  difeefe , 

Dal  lato  manco  in  sii  f elmo  forbito 
llqual  rojfo  era,  e punto  noi  difefe , 

T er  che  afpr  amente  al  capo  l’ha  ferito, 
Folto  il  Danefeàlui  forte  adirato , , 

».  Fedcndofi  ejfer  cofi  mal  trattato .. 


Menò  Cjradonioun  colpo  a quel  Marchefe,  Cominciato  battaglia  afpra,eftroce, . 

S nel  fondo  lo  feudo  aggionfe  al  baffo , , Quei  dua  guerrier  mojlrandofi  la  fronte , . 

Che  punto  noi  coperfe,nè  diflefe  : 'Benché  C urtano  à quell' armi  non  noce  % 

tJHa  tutto  fi  fiaccò  con  gran  fracaffo , Che  tram  fidate,  e contro  i colpi  pronte , 

£ pafiò  il  brando,& arriuo  a farne fe , Hor  crefce  un  nuoùo grido,  & alta  voce , 

Se  gli  banca  forga  a uoi  penfar  ben  laffo. , Cb'un  altra  fchiera  giù  feende  dal  mòte, 
Toco  prefe  la  cofcia , e ne  C arcione , Maggiore  a fi  ai  de  l' altre  due  donante , 

Via  pafiò  il  brando  con  diflr  unione ..  Tfonfur  vedute  mai  gente  cotante 


I 


(folfe  il  caual fopra  la  ( palla  Fianca , Colui, che  vieti  donanti  è Folicone , . 

£ fconciamcnte  lo  lafciò  impiagato.  Figliuol  è di  Marfilioyma  baflardo , 

Ter  queflo  ad  Oliuier  il  cor  non  manca  ■»  C'hd  di'  A Imcria  la  terraye  il  bel  girone y 
Mena  a due  mani  il  fuo  brando  arrotato,  Bé  ni  poffo  accertar  che  egliè  gagliardo . 

Giunfe  Grandonio  quell'anima  franca,  Larbin  di  Tortogalloil  fier  garzone , 

Sopra  lo  feudo , e tutto  l'hà  (pelato.  Gli  venne  appreffo  in  fu  un  cor  fier  leardo . 

T^èpiafira  intiera  al  forte  vsbergo  luffa  tS\€aricoldo  il  Galego,cbe  è gigante, , 

Tutte  le  fpeg^a,e  dentro  al  petto  pajfa.  Fien  feco,e  largali  fia,  e il  l{e  Morgàte. . 

Com'io  ui  dico,ouc  giunfe  tsfltacbera,  E Planar  do  Signor  di  Barcellona , 

Tfò  lafcia  quella  vsbergo,ò  piafìra  fona.  Fi  venne, e Dorifebo  il  fier  pagano , 

Spegga  ogni  cofa  quella  fpada  fiera , Che  porta  di  Falcnga  la  corona 

E il  fianco  apak  a la  percoffa  flrana  E il  Conte  di  Cj  ir  onda  M arigano , 

Ciafcbedun  d’èfii  a triflo  partito  era  , E il  franco  Caìabrun  l{e  di  Mragona , . 

Spargendo  il  fanguefu  la  terra  piana , , Tat  che  quel  monte  giù  rouini  al  piano 

T^è  per  ciò  l'vno  a l’altro  daua  loco,  esf  fi  gran  folta  ne  vieti  via  la  gente 

dirigi  ogni  colpo  accrefce  legne  al  foco . (he  par  che’l  del  profondi  veramente. 

Quando,  yf  oo 


LIBRO  SECONDO. 

Quando  l{e  Carlo  nidde  genti  tante.  Come  ne  viene,  e par  che  metta  l'ale. 

Ben  fi  crede  (j nel  dì  haucr  gran  f corno , £ pur  un  gran  poltron  armato  adnffo , 

£ chiama  a fe  l\inaldo,e'l  Sir  dì  A nglate , Ter  manco  no'l  darei  di  quel  chc'l  vale 

Dicendo  figli, questo  è il  vostro  giorno,  T^e  laj darci  del  fuo  tutore  un  grojjo 

E poi  mandaua  un  mrffo  a Bradamante , E ver  amente, ch'io  faccio  ben  male 
Che  giù  voltando  quella  cofta  intorno.  jl  ferir  quel  mefcbin,ma  più  non  poffo 

Quanto  nafeofla  può  per  quella  Palle , Quifojfe  Orlando , con  inaldo  infume 
Ferifca  a i Saracin  dietro  le  fpallc . Qhe  vccidergli  ambedui  hareigra  (freme* 


E da  poi  ch’hebbe  la  dama  auifata , Cofi  dicendo  il  Rje,cbe  è brano  tanto , 

Bjnaldo , e Orlando  chiamò  con  amore.  Vn  tronco  fuor  di  modo  hebbe  arre  fiato , 

Dicendo  a lor,  Queft  è quella  giornata,  Rinaldo  ne  ucnia  da  l’altro  canto , 

Che  fempre  al  mondo  uipuò  fàr’honore , £ l'vno,e  f altro  a gran  corfo  è fcontrato\ 

Hor  quefla  è quella  c’ho  fempre  affrettata  Quel  ruppe  il  tronco groffo  tutto  quanto* 
'Ter  dif cerner  qual  fia  di  uoi  migliore , Btnaldo paflò  lui  da  l'altro  lato , 

Ter  mia  man  Jiete  entrambi  cauallieri , l^on  fu  mai  meglio  a mira  pofla  lancia 

jqè  sò  da  qual  di  uoi  meglio  mi  (peri . Cbe'l  codiongli  pafiò  per  la  pancia. 


Hor  via  miei  paladini  a la  battaglia , 
Ecco  i nemici,  io  non  uegli  naf condo. 
Fatemi  unfquarcio  ètro  a quella  cornagli* 
Che  fempre  mai  di  uoi  fi  dica  al  mondo 

10  non  gli  Stimo  tutti  un  f il  di  paglia , 

- Circonci fi, mar  ran  popol  immondo, 

Tfel  uoSìro  vifo  ben  mi  fon  accorto 
Cbe'l  mio  nemico  è già  f con  fìtto, e morto . 

2{pn  affrettar  piu  altra  i dtu  Baroni, 
llragionar  che  fece  Carlo  Mano, 

Come  dal  del  turbato,  efeon  dui  tuoni , 

O dui  contrarij  ucnti  al  Oceano, 
Cofrn’vfcir  co' fuoi  canali  i buoni 
*/ ibi  fucnturato,e  triflo  quel  pagano 
llqual incontrerà  l{inaldo  ardito . 

3S (fquel  di  Or  lido  haurà  miglior  partito 

Rjnaldo  atlanti  al  Conte  un  poco  auan'^a, 
Tercl/hauea  il  fuo  defìnerpin  corridore , 
me\o  il  corfo  adopra  fua  poffan^a, 

S pronando  tutta  noli  a a gran  furore  , 

11  R,e  Larbino  ha  tea  molta  arroganza, 
Com'hanno  tutti  i T or  toghe  fi  il  core , 

E uedendo  uenir’il  itfiron  fiero , 
Chiècoftui  ( diffe ) t'ha  fi  bel  dcfhùero . 


Voi  l'vrta  à terra,  c qiicll'hafla  abbandona 
E da  tra  gli  alii  i con  Fusberta  in  mano 
Forte  era  futi  bruti  % d'  ^dragona. 
Quanto  fofje  nel  campo  altro  pagano, 
tsfd  ogni  prona  della  fua  perfona 
Colini  vedendo  il  Senator  I{ ornano , 

Che  vienffrronandocon  la  lancia  inrefla 
Perfo  di  lui  fi  mofje  a gran  tempefla . t 

Che  gli  Isaueffe  veduti  ad  uno  ad  uno 
Dua  piu  Jitperbi  non  banca  quel  campo. 
Com'era  quel  Larbino  e Calabruno , 

Che  contra  al  Conte  uien  con  tanto  vapo, 
benché  gli  faria  meglio  efjer  digiuno  , 

Di  total  prona, e di  cotal  inciampo , 

Cbt’l  Conte  lopajsò  da  banda  in  banda  , 
£ morto  fuor  d'arcione  a terra  il  manda* 

Toi  dà  tra  gli  altri, c truffe  Durindana, 
Terche  a l'incontro  banca  rotta  la  lancia f 
Come  apre  il  mar'entrando  una  fiumana, 
Coji  quel  paladin,ch’t  fiordi  Franti  a, 
’h{cl  mesto  a quella  gente  ch'è  pagana , 
Diwafìra  molto  ardire  ,e  poca  ciancine  , 
7 agtiando,e  diffipanJo  ad  ogni  mano.  ‘ 
i L’armi  (frescate  ricoprano  tl  piano. 

Ecco 


CANTO 
Ecco  nei  campo  ba  uisio  un  gran  pedone , 
Quello  era  Maricoldo  di  G alida  . 

Q)e  fu  de  noftri  tal  deftruttione , 

Ch’a  riguardar  egCera  una  triflitia , 
ji  coflui  guarda  il  figliuol  di  Milone  , 
Ch'bauea  fatto  de  morti  gran  iiuitia. 
Fra  fe  dicendo  fi  gran  baccalare , 

Vn  piede, e megobifognaf tortore. 

E parlando  co  fi  <Tira  compunto , 

Con  lui  9'  accolga,  e fu  corto  quel  gioco , 
Che  doue  baucafegnato  l'hebbe  aggiuto, 
Che  niente  ui  lafciò  del  collo,  opoco , 

Et  accortoUo  an  piedi,  e mero  a punto , 
Tot  da  tra  gli  aùri  come  f offe  un  foco 
Tofto  di  (fiugno  in  un  campo  di  biada.- , 
(ofi  difirugge , e taglia  con  la  fpada. 

Re  Stordilano  abbate , e ’Baricondo , 
Etvna  l'altro  prefjoa  men  i’un  paffo, 
Ferito  ba  in  fronte  il  primo,  e quel  fetido 
Hauea  ferito  nel  gallone  il  baffo. 

La  gente  5 aracina  uà  in  profondo , 

Ecco  ifeontrato  al  campo  ha  Maradajfo  , 
Maradaffo  dìjlrgina  CosfndaluT^go, 
C'ba  per  infogna  fulcimicr  lo  Struggo. 

Sicomio  dico  è Re  it^tndalogia , 

Quel  Maradaffo , e lo  Struggo  portaua , 
Ter  tutto  il  campo  Orlando  lo  feguitu , 
Ma  per  niente  egli  già  non  l’afpettau/u , 
Onde  cacciofft  tra  l’altra  genia , 
Chicontarebbe  i colpi  che  menano.  { 
Qiieflo  ba  per  largo,e  quel  per  lugo  aper 
Baie  apoal  piè  di  fangueera  coperto.(to 

Hi  già  Rinaldo  fa  minorrouina , 

Oue  fi  troua  con  Fusbtrta  in  mano , 

Ch* entrato  è tra  la  gente  S aracina, 

E tutta  in  peg^i  la  distende  al  piano 
Menar  Futbcrta  mai  non  fi  rifina 
Hot  ecco  ha  uisio  il  forte  M arigano. 

Che  comio  Uff , è Conte  di  Girotta 
Sopra  di  lui  Rinaldo  s’abbandona. 


icp 

Giunfelo  fu  la  tefta  con  Fusbcrta > 

E gli  ruppe  il  cimiero , e il  bacinetto , 

1 tifino  al  mento  gli  ba  la  fronte  aperta^ , 
Voi  calò  il  brando  infino  a mtgo  il  petto , 
Fugge  a Ì inferno  l'ànima  difetta  , 

1 {imafein  terra  il  corpo  mala  detto  , 
Quiui  lo  lafcia  il  paladin  gagliardo 
E dietro  il  caccia  epofio  ad  planar  do. 

Come  Planar  do  quel  Bar  celione  fe  > 
Rinaldo  non  gli  mette  differenza 
Ofiadc  l' r no, 0 de  l’aUropaefe , 

T^ongli  ha  rifpettoalcun , ne  riuerenga 
Qtieflo fior  dito  per  terra  dille  fe , 

Toi  Doripbebo,  che  era  di  Valenga , 
abbatte  al  campo  fol  & un  colpo  crudo  » 
Che  inficmegli  fpcgfò  t elmo, ciò  feudo, 

E r èrgali  fa  abbatte, c Folicone 
E H Re  Morgantefuor  di  fella  caccia 
Il  primo  hauea  ferito  nel  gallone  , 

Il  fecondo  nel  petto , e’I  tergo  in  fàccia , 
Chi  conteria  la  gran  diftruttionc , 

-A  queflo  taglia  il  collo, a quello  braccia. 
Tron  fi  vide gianui  tanta  tempefla 
Che  tutto  èfanguedaipiediala  tefta. 

Dico  Signor, cbc'l  buon  Rinaldo  ardito , 
Tutto  era  fanguc  dal  capo  a le  piante-» , 
7fon  dico  già  per  chef of le  ferito , 

Ma  per  le  genti,  c'ha  vccife  cotante , 

Flora  di  lui  ui  lafcio  a tal  partito, 

T ero, che  io  uò  tornar  a 'B alligante  , 

Che  diffipato  a gran  confu fione, 

Giunfe  dauanti  al  Re  Marfilione . 

Rotto  hauea  il  rapo, e aperta  una  mafceUa 
Fcffi  una  fpaUa,e’l  feudo  hauea  perduto , 

£ dimenando  fi  crollaua  in  feda. 

Come  morendo  al  fin  foffe  venuto 
Quel  mifer  con  dolor  troppo  fàuella , 

Tur  quanto  piu  potea  gridaua  aiuto , 
stinto  aiuto, che  l Re  Carlo  Mano , 

Tutta  (ua  gente  ha  diffipato  al  piano . 

Orlati.  Inuam.  D d Quan- 


VENTE  SI  MOTERZO. 


LIBRO  A , S E C O N D'O. 

Quando  vdì  qucfto  il  Re  Marfilione , Voj  ben  vedete  cb’a  le  voHr  emani  * , : . 
jl mbe  le  man  fi  batte  su  la  fronte , *J\Cacon  ha  posto  nojlra  Ubertatc , 

E facendo  le  fiche  al  fino  Macone , Vi a nel  ponto,òtanallierfoprani , 

Lo  bcflcmmiaua  ognbor  con  voci  pronte , Cantra  a’ nemici,  e [e  ui  diportate  . 

Toi  comanda  ciafcun  ch'entra  in  are  ione.  Che  non  giungiamo  in  forga  di  quei  cani. 
Ferraguto  fu  il  primo,  e Rodomonte,  Sendo  in  eterno  poi  uituperatt  . 

Re  Magami  appref]o,e  Foluirarìte , Trofica  perfona , e l’annuo  col  core 

Quello  non  è Spagnuol , ma  è dileuantc.  Vi  acquifiante,e  infume  il  noftro  bonor* 

Benché  bora  Re  di  Ffouara  gli  fitu*  R7  o»  fu  nel  campo  Re* ne  cauall iero 

C bel  Re  Marfiglioglie  l'hauca  donata  ; Che  non  fi  commouejfe  a cotal  dire. 

Ma  qucflo  giorno  alroue  efier  vorriux,  v)  fi*  /opra  a gli  altri  Rodomonte  il  fiero,. 
Uor  viene  a furia  giù  la  gì  an  brigata Di  ftarfi  in  locononpotta  /offrire . 

Che  a riguardar  ogni  vifia  fmarria , Ma  già  partir  fi  gli  fucea  mefticro, 

« Dico  ch'va  mondo  pare  a chi  la  guata,  Ter  che  Marfiliogli  mandaua  a dire,  I 

Ma  chi  à l’incontro  li  fuoi  nemici  vede  % osi  lui , e a Fcrragutoalhora  alhora  , 
“Più  del  douer  affa  i gli  ftima  e crede*.  > j (he  fiam  tonfccofcngaltra  dimora* 

Coni  io  vi  dico  giù  fccndonoal  piano , Calamo  adunque  il  monte  iSaracini, 

Tur  che  profondi  il  mondo  da  quel  lato,  Ch'  erano  il  fior  di  tutta  Pagania  ’ 
Senza  ordinanza  ufl  il  popol  pagano,  ' * 0 quanti  de'  CbnSlian  furati  mefebini  , 

Si  come  vuol  Mar  figlio  difpcrato.  >r-,  U Donaci  aiuto,  ò fatua  Madre  pia , _ v. 

•Bauarte  era  dauanti, e Languirono,  Isfon  mcnaran  la  cofa  in  quei  confini , 

Ciafcun’ era  d’un  regno  incoronato , Che  s'è  menata,  e mena  tuttauia , 

Doriconte,è  con  effi,e  Baliuerno , ( no*  Rinaldo, e Or  landò, ch’or  paion  dì  fòco  , 

£ H vecchio  Vrgin , cb' è f chiatto  de  Vinfcr  Hauranfuo  carco,  e f opra  [orna  vn  poco  - 

•Parche  la  terra,  e il  mare  t il  del  rovine.  Calamo  iduagturrier  che  fi  dan  vanto  , 
Ciafcun  d’iffer  il  primo  à dente  freme.  (Comi  ho  già  detto  ) di  forg*,*  d’ard  ire. 

Ma  quelle  dame  mifere,  e mefebine . Tarue  che’l  mondo  ardeffe  da  quel  canto. 

Gli  guarda  dietro,e  chi  piage,e  chi  geme  E che  la  terra  fi  uoleffe  aprire  , 

E tutte  le  donzelle , e le  Reme , Qucflo  cantare  è flato  lungo  tanto  , . 

Battean  le  palme  lacrimando  infume _> , Ch'ormai  v’incrcfcercbbe  il  troppo  dire . 
Dicendo,  ahi  cauallier  per  voflro  amore,  Ond’io  prendo  ripofo,  e voi  diletto ; 

Moggi  mo  firate,  sbattete  valore . 2\(e  l'altro  canto  ad  afcoltar  v'af petto  •. 
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4SI  H,  G U Al  £ \ r o. 
gran  proue  fa  {{odomonte-  il  Spagnuolo  , 
ferraù  Cdrlo  abbatte  dal  dcflricro , 
HJnaldo  giunto  quafi  che  di  volo , 
Torna  a enti  allo  il  valente  Imperierò  , 
Co't  Férraù  fi  attacca  a me^o  il  jfluolo , 
E Carlo  con  <jMarftlio  il  He  sì  altiero 
Orlando  giunto  tardi , il  [no  furore-:. 


tJWoflra  contro  i cPagan  pien  di  dolore 


or*: 
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ALLEGORIE. 

Per  Rodomonte  che  fa  gran  proue  conrra  l’efercitode  Chri-  *, 
ftiani  , ci  dinota  che  molto  più  vale  vn’huomo  ualorofo,che  ^ 
cento  minimi. 

Rinaldo  che  rimonta  a cauallo  Carlo,  ci  dinota chc’l vero  fcruo  ^ 
non  deue  inai  abbandonare  il  fuo  lignore . 


< 


H 


.TP- 


V 


* 


RO  SECONDO. 

Vando  la  troni-  V Imperator  gli  ridde  a la  cottiera, 
ba  a fafpra  or  'Dico  i pagani,  e il  Re  Mar  figliane , 
renda  fcfia.  zincar  che  allhora  non  fapea  chi  egli  era, 
'De  l’armi  fuo-  'Pur  fece  totto  a ciò  prouifionc , 
na , efueglia  il  Subitamente  fece  una  gran  fihicra 
crudo  gioco.  Di  caualieri  arditile  gente  buone , 

il  buon  corfier  Due  gli  troua  fen^ altro  rif guardo, 
fuperbo  alluci  Tutti  gli  aduna  intorno  al  fuo  fltndarda 

la  tetta  , *p0j  moj]e  Carlo  quefìa  compagnia , 

Leuata  in  piedi,  e sbuffa, fumo, e fotofila  Sopra  vn  deftrier  a terra  copertalo , 

Ter  quel  furor  la  terra  fbigottia  , 


Gli  or  cechi, e i crini  fquajfa,egappa,  e pe 
E falta  in  quà,ein  là,ne  troua  loco , 
Traendo  calci  a chi  fe  gli  vicina  , 

Ciò  che  troua  fracaffa , vrta,  e romita . 

Cofi  ad  ogni  atto  degno,  e ignorile. 

Che  fi  racconti  di  caualleria , 

Sempre  sfallegra  f animo  gentile , 

Come  nel  fatto  f offe  tuttauia , 
Manifestando  fuor  a il  cor  virile , 


Tamburi,  e trombe  forum  (fogni  lato 
Mar  figlio  d'altra  parte  anebor  vien  aia 
tJACa  fon  dauanti,  com’io  v'ho  contato, 
il  firanco  Ferraguto,e  'Rodomonte , 

E dui  de  noftri  a lor  feontraro  a fronte • 

Il  Conte  Gano,  e l' tanghero  Ottacchiero 
Contra  di  lor  fpronaro  a gran  baldanze 
E Rodomontc,chc  ghmle  primiero. 
Scontrò  lo  feudo  al  fonte  di  Magami* 
Tutto  il  fracaffa  il  Saracino  altiero 
Quel  che  gli  piace,  e quel  che  più  difia,  F usbergo,  e il  fianco  paffa  con  poffanga, 

^ ti  • ■*  • I A * . I *TT* lì  J.'a  A J _ fi.  C 1 . . A 


Ond'io  di  voi  veggo  lo  fpirto  audace 
Toi  che  l v dir  mi  vi  diletta , e piace . 

debbo  adunche  a gente  fi  cortefe. 
Donar  diletto  a tutta  mia  poffanga , 
lo  debbo,  e uoglk,e  non  faccio  contefe, 
E torno  ou'io  lafciai  ne  l'altra  fianca 
usi  F magato,  cbel  monte  difeefe, 

E Rodomonte  con  tanta  arroganza 


Torpino  il  dicc,& io  da  lui  lo  fcriuo 
Che  Satanaffo  allbor  lo  terme  viuo. 

Qucflo  feruitio  allhorgli  fè  di  certo , 

Ter  far  dopò  de  l'alma  foco , e ghiaccio 
Hor  Ferraguto  il  caualier  efperto , 

Leuò  ben  Ottacchier  tofio  d'impaccio , 
Vsbergo,e  feudo  tutto  gli  hebbe  aperto. 
Dietro  a le  fpalle  andò  dì  lieta  un  bracci * 


Che  de  i lor  guardi,  e de  l’ombil  faccia.  Cader  o entrambi  a grane  dif conforto, 

Tar  clx’l  cui  tremi  tl  mondo  fi  disfaccia.  L'un  me^o  vino,  e l'altro  tutto  morto. 

Vtrùan  dauanti  agli  altri  dua  'Baroni , Jdua  pagan  lafciar  coftor  in  tma , 

*Pm dfvri arcata  per  quella  pianura ■,  E dan  tra'i  noftri  a briglia  abbandonata , 

Si  come  fuor  del  bofeo  dui  Leoni  11  fonte  (jano  ben  tofto  fi  sfirra , 

Che  habbiano  feorto  armeto  a la  paflura,  E jtnafeofe  l'anima  dannata. 

Co  fi  uenian  Jpronando  i dettrier  buoni , Hor  chi  nè  aiuta  a raccontar  la  guerra  , 

Sopra  la  gente  che  di  ciò  non  cura , Che  fan  color  crudele,  e dijperata  1 

lo  parlo  de’  chrittian,c  Carlo  Mano,  lo  non  ui  credo  mai  di  poter  dire 
Che  ben  veduti  gli  ban  fendere  al  piano . b’afprepercoffe,e  il  lor  crudo  ferire. 
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CANTO 

Lìngua  diferro,e  voce  di  bombarda 
Bifognarebbe  i quefio  raccontare , 

Che  par  chel  del  di  lampi, e di  foco  arda 
Vedendo  i brandi  intorno  fulminare 
£ benché  noHra  gente  fta  gagliarda , 
Contra  a dua  Saracin  non  può  durare , 
Come  giudichi  il  del  quel  giorno  a morte 
L'Imperatore, e la  fua  reai  corte. 

Quello  da  qucUa,e  quel  da  quefla  banda 
e^frme,e  ptrfone  tagliano  à trauerfo . 

Il  buon  Re  Carlo  a Dio  fi  raccomanda 
Qie  come  gli  altri  nel  danno  è fommerfo . 
Benché  per  tutti  prouede , e commanda , 
Ma  tanto  è il  grido  horribile,e  diuerfo , 
Di  gente  vccifa,e  d’armi  il  gran  romore , 
Che  non  intende  alcuni  Imperatore. 

| Ha  àafcheduno  oue  meglio  far  crede , 
Corre  a la  Truffa  come  difperato . 

Ben  ui  tò  dir,fe  Dio  non  gli  prouede  . 

Che  Carlo  que (lo  giorno  è rou  inato,  . 

E rimarrà  la  Francia  fenga  Irerede 
Ch’ogni  Barone  a quel  campo  è tagliato  . 
Et  è vccifo  anche  il  popol  più  minuto 
Da  Rodomonte  infieme,e  Ferraguto . 

Dal  deflro  lato  entrò  Rodomonte 
Col  brando  di  Tqtbrottc  c’ hauea  in  mano , 
E partì  Ranibaldo  per  la  fronte 
Duca  d"  Anucrfa  eh’ era  buon  chriHiano, 
Dipoi  SaUrdo,che  d’^tlaerna  è- Contea, 
Taglia  a traucrfo,e  lafcial  morto  al  piano 
Vgo,e  Rimondo  fende  il  maladetto, 

LJ<vn  fino  al  collo, e l’altro  fino  al  petto . 

Quel  di  (ologna  , e quello  era  Ticcardo , 
il  Saracino  a terra  gli  abbandona , 

E gli  altri  vccide  feng^alcun  riguardo , 
Quel  He  che  di  prodezza  è la  corona , 
iqe  di  lui  Ferraguto  è men  gagliardo , 

Che  merauiglia  fa  della  perjona  , 

Bjnier  di  Rana  padre  d’Oliuiero  , 
lenito  a morte  batte  del  definirò . 


€ il  Conte  ^4  nf aldo,  ilqual' et  allentano  , 
Et  è fignor  de  la  città  di  Tfura, 

T*ercotc  (opra  l’elmo  di  fua  mano . 

E tutto'  l parte  infino  a la  cintura  , 

Tutta  la  gente  fugge  perii  piano  , 

Chi  non  hauria  di  quei  colpi  paura . 

Il  Duca  d'Elui , e’I  Duca  di  Sanfogna 
fìafcun  a vn  colpo,e  più  non  ui  bi fogna* 

‘ Però  che’l  collo, ad  vn  tagliòdi  netto , 

Volò  via  il  capo,cTclmo  col  cimiero , 
L’altro  diuife  da  la  fronte  al  petto , 

*Poi  da  tra  gli  altri  quel  Saracin  fiero. 

Re  Carlo  hauea  di  ciò  tanto  dijpetto , 

Che  non  capia  di  doglia  nel  penfiero , 
Ecco  Mar  figlio  arnua,c  la  gran  genieri 
T^on  sà  che  far  l'imperador  dolente. 

T^effun  Rinaldo  vi  è,neffun  Orlando 
Tleffun  Danefe,e  neffun’Oliniero , 

Chi  qui  chi  là  nel  campo  guerreggiando 
Chiafchedun  d’operarfi  hauea  mejiiero , 
Onde  il  buon  Re  d’intorno  riguardando. 
Voi  che  non  vede  Conte,  ò canaliero , 

Che  afiuoi  nemici  più  volti  la  fàccia , 

F affi  la  croce, e il  forte  feudo  imbraccia - 

Dicendo  Iddio  che  mai  non  abbandoni 
Chi  in  te  fi  fida  con  f incero  core , 

7 Sjon  come  fanno  adefio  i miei  'Baroni, 
Che  fole  hanno  lafciato  il  lor  Signore , 
Fimi(ben’ ch'io  nò  fila  de  giufii  e buoni.) 
Finire  in  gratin  tua  quefl'  vltime  bore. 

Se  meritai  da  te  mai  tanto, o quanto, 
nJMentre  difefi  i l tuo  bel  nome  fanto.  > 

T ra  le  parole  vna  graffa  bacia  arreda , 
Sempre  chiamando  a Dio  del  cielo  aiuto, 

E doue  è la  battagliai  più  tempefla 
Sprona  il  deSlriero , e feontra  Ferraguto , 
Troprioa  la  villa  gì Hnfc  ne  la  tefla , 
Toco  mancò  che  nonfofic  caduto , 

Ma  tal  poffanga  haueua  il  fier  barone , 
Che fi  mantenne  aforga,  ne  l’arcione . 

Dd  i La 
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LIBRO 

la  lancia  v olà  in  pcRRt  con  remore , 

£f err aguto  che'l  colpo  bauea  prefo , 

Che  mai  pigliato  non  bauea  il  maggiore  , 
Si  riuoltò  di  furia>  e d'ira  accefo  , 

Ci  linfe  ne  l'elmo  il  franco  Imperatore , 

£ fopra'l  prato  lo  mandò  disìefo , 

Cia  fetta, che’l  vidde  crede  che  fia  morto  y 
Ben  hanno  i noSlri  cruccio  , e difedforto . 

Ha  f opra  gli  altri  il  franco  'Balduino  , 
Benché  fta  nato  de  la  fàlfagefìa. 

Torte  piangendo  fi  chiama  mefebino  » 

£ ria  correndo  di  cercar  non  refla. 

Ver  ritrouare  Orlando  paladino , 

V ghetto  di  Dardtna  ancor  in  quefla  » 
Fedendo  il  fatto  fi  partì  di  falda, 

E và  correndo  per  trouar  Rinaldo* 

Bla  il  Re  Marfiglio  entrò  ne  la  battaglia , 
Sonando  t rombe,e  corni,e  tamburini , 

£ tanto  è il  grido  de  la  gran  canaglia  , 
Che  par  che  ne  l’abiffo  il  del  rollini. 

La  noflra  gente  tutta  fi  sbarragli, 

• *Perche  addojfo  gli  fono  i Sur  acini . 

Che  gli  tagliano  tutti,e  fan  rendetta  » 
Chi  può  fuggir  nel  campo  non  affetta . 

J Ma  il  Baldtitn  cercando  trouò  il  Conte  > 
Che  pur  allhor  rccife  Balgurano 
Come  di  f angue  la  fofle  vna  fonte 
Fatto  bauea  raffi  tutto  intorno  il  piano  , 
£ Baldi* in  battendofi  la  fronte  , 

Conta  piangendo  come  Carlo  Mano 
Battuto  al  campo  flà  con  tal  martire 

* Che'n  po  co  d'hora  corner r a morire . 

Orlando  à le  parole  flette  vn  poco , 

Ver  la  gran  doglia,che  gli  giunfe  al  coro. 
Ma  poi  di uenne  roffo  com'vn  foco , 
Battendo  i denti  infieme  a gran  furore 
Da  Balduino  hauendo  intejo  il  loco, 

Oue  abbattuto  i Carlo  Imperatore , 

La  i abbandona  quell'anima  fiera., 
Ciafcun  fa  loco,e  non  affetta  a fera  * 


SECONDO*  \ 

Chi  non  li  dà  la  fìrada  fe  ne  pente , 

Ch’egli  non  cenna , ma  del  brando  mena. 
Et  è tanto  turbato,e  tanto  ardente. 

Che  non  difeernei  fuoi  dagli  altri  a pena 
Ter  quel  camino  vccije  vna  gran  gente, 
tSHa  ritorno  ad  F ghetto  di  Dai  detta 
[he  non  ripofa  cercando  à ogni  mano 
Sinc’hà  trottatoli  (ir  di  Mont' cibano  * 

7Rè  il  conofcea  t ant'era  fanguinofo  , 

Che'l  feudo  hauea  coperto , e l'armatura. 
Voi  che’l  conobbe  tutto  lagrimofo  , 

Gli  raccontò  li  gran  difauentura 
Com’era  andato  il  fatto  dolorofo , 

E che'l  Re  Carlo  [opra  a la  pianura  , 

Era  abbattuto  de  la  vita  in  bando 
Se  non  l’hàgià  foccorfoil  Conte  Orlando, 

Verche  venendo  io  lo  viddi  paffare , " 

£t  era  feco  à lato  Balduino , 
Qualfoffequeftogli  debbe  contare 
Vero  che  aneli  effo  à Carlo  era  viiino  , 
Rinaldo  vdendo  F ghetto  fi  parlare 
Forte  piangendo  diffe,  ahimè  mefebino 
Che  s egli  è ver,  ciò  che  cofluifauclla 
Verduta  ho  in  tutto  Angelica  la  betta  • 

Sedi  me  prima,  là  vi  giunge  Orlando  » 
fo  so  , che  Carlo  aiuterà  di  corto , 

Et  iofaròcome  fuifempre  inbando 
Difgratiato , mifero , e deferto  . 
tsflmen  potetti  tu  venir  trottando  , 
Venuto  fei  di  paffofil  veggio  aperto 
TRe  mifaria  difender  tutto’ l cielo  % 

Che' l tuo  defìricr  non  ha  fudato  vnpeto » 

tutta  briglia  uenni  fperonando, 

Rifpofe  Fghetto,e  tu  pur  fai  dimora  , 

Hor  che  fai  tu,fe  qualche  ipaccio  Or  ludo 
Ha  ritcnuto,c  non  fta  giunto  ancora , 

T u prouar  dei  la  tua  uentura  , dr  quado 
Ftnga  fallita,lamentarti  allhor  a , 

Si  prefio  è’I  tuo  deftrier,che a quello  puf» 
Tria  d'ogni  altro  ti  veggo  efferui  giunto'* 

Tarue. 


CANTO  VENTESIMOQV  ARTO,  m 

Tarile  a Rinaldo,  che  diceffe  il  vero . Ecco  dauanti  ridde  vna  gran  folta , 

Tcrò  ben  tojlo  fi  pofe  in  camino.  Ma  chi  fia  in  melo  non  può  già  [entircj. 

Spronando  a tutta  briglia  il  Juo  deflriero  Qucfla  è gente  pagana  , eh’ tra  inuoltru , 
K%sfgran  fracaffo  và  quel  paladino.  D’intorno  a farlo  per  farlo  morire. 

Qualunque  troua  fopra  del  fentiero , E dietro  tanta  ve  n’era  raccolta -» , 

.0  voglia  cjjer  Cbrifliano , ò Saracino.  Che  ad  alcun  modo  non  potea  fuggire-) , 
Con  l'vrto  getta  a terra , e con  la  fpada j # Ben  ch'egli  moilri  arditamente  il  vifo 
T^on  hà  riguardo , pur  che  auanti  vada ; £ fi  difenda , pur  l’hauriano  vccifo. 


Marcolfo  il  grande,  ilqual  era  vn  pagano  > 
Che  ferula  in  corte  il  Hi  Marfiglionc-) , 
Terftguitando  i nofiri  fu  quel  piano 
Scontroffi  a cafo  nel  figlimi  diamone , 
Diè  a queflo  di  Fuabcrta  vn  colpo  flrano 
E tutto  lo  partì  fìnoal  gallone. 

E poco appreffo  troua  Foluirantej 
7t}  di  T^ouarra , di  cui  dijfi  auante . 

J Rinaldo  d'vna  punta  l'hà  percoffo. 

Dietro  a le  fpalle  ben  tre  palmi  il  paffa . 

E d'vr  togli  cacciò  Baiar  do  addoffo, 

* Tercotendoloaterra , e quitti  il  tuffa , 

E Baliuorne  quel  Saracin  grvffo  , 
Chauca  r 'molto  al  capo  vna  mataffa. 
Dico  tal  colpo  tocca  con  Fusberta , 

Che  gli  hà  la  fàccia  infimo  al  collo  aperta. 

Jtfnaldo  non  gli  fi  ima  tutti  vn’offo , 

Tur  che  s’affretti  trouar  Carlo'Mano , 
Ecco  vn  abbate,  che  è dauanti  al  puffo , 
Limofinier  di  Cariote  capottano, 
graffa  era  la  fua  mula  , & ti  più  graffo  , 
7^è  sa  che  fàrfit , benché fia  nel  piano , 
Qttefìo  hauea  tanta  tema  di  morire, 

Che  flaua  fcrmo,c  non  fapea  fuggire. 

Rinaldo  l’ prta  a me\o  del  camino , 

E i cadde  fiotto , e la  fina  mula  addoffo 
Quel  che  ne  foffe  nonfcriue  7 urpino , 

Et  ia  più  olirà  dir  ,nèsò,  nè  poffo , 

Sopra  a lui  fialta  il  franco  paladino, 

E ■ và  douepiù  vede  il  campo  graffo , 
Facendo  braccia , etc  ficai  del  volarci, 
Ben  vi  sò  dir, che  largo  fi  fi  fàres. 


Rinaldo  addoffo  a lor  (prona  Boiardo 
+Autnga  che  non  fiappia  di  quell'atto , 
Ma  come  dentro  al  cerchio  fè  rifguardo , 
Subitamente  s'accorfe  del  fatto . 

Qui  vi  sò  dir  , ebe  fi  mofìrò  gagliardo  , 
Onde  il  Rè  Carlo  il  conobbe  di  tratto , 
aiutami  dicendo  figlimi  mio , 

Che  al  miofioccorfo  t'hà  mandato  Iddio . 

Era  qua  fi  a l\ (Iremo  fin  Venuto, 

Tur  fi  topria  to’  feudo , e s' aiutata  , 

E gran  bifogno  certo  hauea  d’aiuto 
T anta  la  gente  addoffo  gli  abbondano. 

Di  fior  dona  era  il  Conte  qui  venuto , 
Tartano  il  Saracin  fi  noininaua 
Che  mai  non  lafcia,che  farlo  fi  moua. 
Ter  dargli  morte  mette  ogni  gran  prona» 

Ma  giunto  da  Rinaldo  a iimprouifio 
T'fon  fi  dift  fe , tanto  è impaurito , 

Come  che  in  ogni  modo  io  faccio  auifio 
fhc’l  fatto  pur  farebbe  cofigito 
Rinaldo  da  ne  l’elmo , efeffe  il  vifo, 

L’I  mèto,e  il  collo, e il  petto  gli  hà  partito 
Lafcialo  andare,  e mena  a più  non  poffo 
Vn’altro  che  al  Rè  Carlo  è pur  addoffo . 

Queflo  era  il  Conte  di  ^tlua  Tar  icone, 
Rinaldo  lo  tagliò  cCvn  colpo  fiero, 

F.  fopra  il  fuo  canai  mifie  in  arcione , 
Carlo c hauea  perdutoli  fuodefhicro 
Tanto  adóprcjjì  il  buonfigliuol  demone 
Dando. e togliendo  colpi  in  quel  fentiero  , 
f !)C  cantra  voglia  di  ciafcun  pagano 
Sopì  a.’ I defìricr  fiali  Rè  Carlo  tafano . 

Dd  4 7Rè 


' LIBRO 

7{è  bi fogna  ua , che  fojje  più  tardo  » 

Ter  che  non  era  a pena  in  su  la  fella , 

Che  Ferraguto  il  Saracin  gagliardo , 

£ il  I{è  Mar  figlio  giti  fé  proprio  in  quella. 
Venianquei  dm  Tagan  ferina  rif guardo, 

, Ciafchedun  a due  man  tocca  , e martella . 
Fra  la  gente  Francefca  rouinata-> 

Venian  ferendo  a briglia  abbandonata. ->• 

La  nojlra  gente  auante  lor  non  refla, 

Ma  f ugge  in  rotta  piena  di  jpauento. 

Chi  hauea  frappato  il  vifo,e  chi  la  tefla, 
Tfon  fu  veduto  mai  tanto  lamento , 

Ma  quando  farlo,e  i Ttaron  difuagejìa , 
isti  campo  fi  voltar  con  ardimento. 

Et  apparue  Bjnaldo  in  sii  Baiardo , 

(jhi  f ùggia  più, ritornò  più  gagliardo. 

Sonar  le  trombe , il  gr  ido  fi  rijuona , 

E la  battaglia  più  s'accende , e auuiua u . 
Ciafcuno  intorno  a farlo  fi  ritroua, 

J^è  moflra  d’effer  quel,chora  fuggiuiu, 
vdngiprr  amendar  mette  ogni  proua , 
nJWar figlio, che  fi  ratto  ne  venirti. 

E Ferraguto  ancor  da  l'altro  cauto, 
ciò  mirando  fi  fermar  o alquanto  • 

Ci afiun  di  loro  in  sàia  briglia  jlajfi. 

Già  non  temendo , ch'altri  fe  gli  appreffi. 
Hot  l'vno , e l’altro  a furia  volge  i pajji 
Oue  i nemici  fon  più  folti,  e fpejfi, 

Iddio  gli  fà , dipoi  l’un  l'altro  uafji. 

De  gli  hnomini  a trottar  fi  per  fefleffi , 

Si  come  Carlo,  e’  l Uè  Marfighone, 

E Ferraguto  co’l  figliuol  d'tsimom . 

O colpi  horrendi , ò battaglia  infinita  , 

Che  chi  l’hauiffecongli  occhi  ueduta ,. 
Credo,  che  l’alma  tutta  i sbigottita , 

Ter  tema  bauria  gridato  aiuta, aiuta, 

E poi  che  fojje  fuor  del  corpo  ufeita , 

Mai  non  farebbe  in  qutl  loco  uenuta. 

Ter  non  uedere  in  uifo  i dua  guerrieri. 

Si  ira  infiammati , e et  arroganza  fieri. 


SECONDO. 

Hor  di  Mar  figlio,  e de  l'Imperatore, 

Vi  lafciarò  , ch'io  non  ne  fò  gran  Ftinuu. 
E conterò  Inforca  , e il  gran  ualore , 
Degli  altri  dua, che  fon  d’ardire  in  cima, 
^ t cominciarla  mi  fpauenta  il  core , 

Che  debbo  io  dire  alfin,che  diròi  prima', 
Dui  fior  di  gagliardia,dui  cor  di  foco. 
Sono  a battaglia  infime  in  quefìo  loco* 

E ccminciaro  con  tanta  rouimu , 

L'afpra  battaglia , e con  tanto  fracaffo,. 
Che  già  non  Jcmbra  che  da  la  mattina , 
Sian  flati  in  arme  fin  che'l  Sol  è baffo , 
Ciaf. un  ilare  al  fuo  locofi  deflina  , 

7jè  fi  tirar  dal  campo  adietro  vnpaffo 
Menando  colpi  di  tanto  furore  ». 

C'hà  riguardanti  fà  tremar  il  core - 

Bjnaldo  gionje  in  fronte  a Ferraguto, 

E fenon  era  quell'elmo  incantat  o , 
L’hauria  fiaccato  in  pf^i  si  minuto  >. 
Cl)C  nc  l'arena  non  J aria  trouato. 

Calò  Fusberta , e'I  colpo  fù  ueduto, . 4 

Che  lo  feudo  di  piaflra  ben  ferrato , 

Tutto  lo  freisa,  e tocca  ne  l’arcione. 
Mai  non  fi  vidde  tal  defìrutticne  . 

E ben  rifponde  il  Saracin  al  gioco  , 
Ferendo  a lui  ne  l'elmo  di  M umbri  no 
Jlqual  fi  diuampana  a fiamma  , e foco 
Ma  noi  puote  attaccar  cotanto  è fino  » 

Lo  feudo  fracajiò  proprio  a quel  loco » 
Che  a lui  fiaccato  haucua  il  Paladino  ». 

£ giunfe  ne  l’ar  cionca  gran  tempefla. 
Ben  tre  quarti  ne  porta  a la  fortila. 

7^è  mette  indugio,ch' un  altro  nc  mena,. 

E giunfe  pur  ne  felmo  di  trauerfo , 
TenJate  s’egli  hauea  fouerchia  lena  ». 
j Qua  fi.  l{inal  do  a terra  andò  rouerfo, 

Tur  fi.fofìenne  con  fatica , e pena. 

La  uifla  battendo,  e l'ingegno Jommerfo, 
Baiardo  il  porta , e nel  corfo  fi  ferra . 
Ciafcun  che  l guarda  dice  eccolo  in  terra.* 

Ma 


canto  \tente: 

Ma  pur  riuenne,  e vedendo  il  periglio , 
eh' è reRato,e  la  vergogna  tanta , 
Tutto  nel  vifo  dittarne  vermiglio , 

* Dicendo  un  Saracin  di  me  fi  vanta  <* 
Mafe  hor’hor  vendetta  non  ne  piglio , 

La  vita  vo'lafciaruitutta  quanta, 

E l'anima  à l'inferno,  e il  corpo  a' cani. 
Semai  di  ciò  fi  vanta  tra'Tagani. 

tJM entre  che  parla  punto  non  s'arrcRru, 
eJWa  mena  d Ferraguto  inuclenito. 
Sgiunfeil  colpo  horribile  à la  tefìa. 

Tal  eh' a le  groppe  il  pofe  tramortito , 
Ferir  non  fugiamai  di  tal  tempesta  , 
“Ben  Jlaua  il  Saracin  à mal  partito  ,- 
*Per  vfeir  d'ognilato  de  l'arcione, 

Qua  fi  me  ì bora  [lette  in  fiordigione. 

Il  fangue  gli  vfeia  fuor  di  bocca , e nafo, 
Già  n'hauea  l'elmo  tutto  quanto  pieno , 
Hor  lafciar  me'l  conuien  in  quefio  cafo, 
Che  l'Hiftoria  ad  Orlando  volge  il  frtno, 

* Dietro  à Bfnaldo  è il  paladin  rimafo , 
Terò  che'l  fuo  deflrier  corre  affai  meno , 
Jo  dico  Brigliador  men  di  Baiar  do, 

Terò  qua  giunje  il  Conte  vn  poco  tardo . 

Quando  fu  giunto, e uidde  il  fie  Cartone 
Fuor  di  periglio  in  sii  "action  f alito  , 
Vhauea affrontato 1 1 He  Marfiglionc-t , 
,Anzi  in  tre  pam  già  l hauea  ferito , 

E d'altra  pa>  te  il  buon  figlio  d'Amone , 
Conduce  Ferraguto  a mal  partito. 
Quando  ciò  preje  il  Conte  a rimirare , 
lAbime  dicena  qui  non  hò  che  fare . 

jl  quel  ch'io  veggio  le  pofie  fon  prefe, 
fJACa  f babbi  tu  Baldouin  traditore , 

(he  ben  fei  de  la  (chiatta  Magante  fé , 
Che  in  tutto  il  mondo  non  è la  peggiore , 
*4  chiamarmi  doueui  fìar  un  nufe , 
Maluagio,che  m'hai priuo  dtl  mio  amore 
De  la  mia  donna,  e del  mio  parodi  fo 
(fol  tuo  difutil,  tardo , e magro  auuifo. 


1MOQVARTO.  ir* 

* Ben  dirà  Carlo, eh' io  venni  in  gran  fretta r 
Ter  dargli  aiuto,  hor  come  dcbb'io  fare ! 

Ma  tu  gente  Tagana  maladctta , 

Tutta  la  pena  conuerrai  portare , 

Sopra  di  voi  farà  la  mia  vendetta. 

Scio  doueffi  il  mondo rouinare. 

Farò  quanto  Ffnaldo  quefio  giorno, 

0 che dauanti  a Carlomai  non  torna , 

Cofi  dicendo  in  dietro  fi  riuolta , 

Torcendogli  occhi  di  difdegno,  e d’ira , 

Si  com'vn  tempo  oftura  alcuna  volta. 

Che  mormorando  intorno  al  del  fi  gira  , 

Sii  triflo  villanel  che  quell' afcolta  , 

Guarda  piangendo,  e tuttauia  fofpira  , • 

E quel  pur  vicne,&  ha  il  uento  dauante , 

Toi  con  tempefia  abbatte  alberi,e  piate . 

Tal  ne  venia  col  crudel  brando  in  mano , 

Jl  (onte Orlando  horribile  a guardare 
7qon  bebbetant’ ardire  alcun  Pagano , 

C he  Jopra'l  campo  lo  Rafie  afpettare . 

Perche  non  mena  colpo  alcunoin  vano  ». 

Tfon  refìando  giamai  di  fperonare  , 

“Dicendo  a 'Brigliador gran  villania , 

Dando  a lui  colpa  del  mal  che  jentia . 

il  primo,ch'egli  aggiunfe  in  fuo  mal  punto • , 

Fu  Salibruno  il  Gontc  di  Medina , 

E tutto l htbbe  d'vn  colpo  difgiunto  » 

Dal  capo  su  l'arcion  con  gran  rouina , 

Pofcia  ^libante  di  Toledo  ha  giunto» 

Che  non  hauea  Ingente  S aracina  , 

Di  lui  maggior  ladron , e piu  fcaltrito  ». 

Orlando  per  trauerfo  l'ha  partito . 

Pòi  dà  tra  gli  altri , e tioua  “Baricbeo, 

C'ba  il  tefor  di  Mar  figlio  in  fuo  domino y 
CoRui  primieramente  fu  Giudeo , 

E fi  fepoi  ChriRian,poi  Saracino , 
ét  in  ciafcuna  legge  fu  piu  reo , 

J^è  crcdea  in  Macon, nè  in  Dio  diurno  >. 
Orlando  lo  partì  dal  caponi  petto . 

\on  iò  chi  bebbe  lo fpirto  maledetto . 

A,™  v R 


LIBRO 

"T^on  sò  fe  tra  Giudei , ò tra  Vagami , 

Giù  ne  f Inferno  prefe  la  fua  fianca  , 

U Conte  il  lafcia , e tra ' Saracin  cani  , 
Ferifce  ad  ogni  banda  con  baldanza , 

Sì  come  in  Vuglia  ne  gli  aperti  piani , 
rPoncfSc  il  foco  alcun  per  mala  itfan^a  , 
Quando  trae  il  vèto, e la  biada  è matura. 
Ben  faria  largo,  e netta  la  pianura. 

fatai  fa'  Saracin  il  Sir  d’^inglante , 

T agliando,e  diffipando  ne  veniua. 

Ecco  lungi  veduto  Irebbe  (irrigante , 

Ila  no'l  volfe  ferir  quando  fuggiua, 

»/ inji  correndo  gli  pafsò  dauantc , 

£ poi  fi  uolta  ,ealo  feudo  l'arriua, 
Taglia  lo  feudo,  e lui  ton  Durindana , 

Si  che  in  dua  pc^i  il  muda  a terra  piana 

Di  Malega  Signore  era  il  pagano , 

Che  ubo  cótatoyclr’è  in  dui  pe^i  t terra , 
Orlando  toccò  Vrgin  d vn  colpo  tirano, 
£t  in  due  parti  apunto  lo  dijferra , 
Rodomonte  tlquafera  lontano , 

E facea  in  altro  loco  eftrema  guerra , 

Tu  apportato  ilfurore,ò  il  gran  periglio , 
7fcl  qual' è Ferraguto,e  il  ì\e  Mar  figlio. 

Jncontinente  lafcia  Salamone , 

Quel  di  BcrtJgna  cb'tra  rimontato , 
k mal  per  lui  però  che  nel  gallone , 

€ in  faccia  Rodomonte  l'ba  impiagato, 

IL  F l E D E L 


SECONDO. 

£già  lo  trabòccaua  de  tardone, 

• Che  tutto  l mondo  non  l'hauria  campato , 
Quando  quel  mejfo,  ch'io  diffi giungea, 
Quel  lafcia  Salamone , e via  conca. 

7{e  l’andar  trouò  il  Duca  Guglielmino, 
Sir  <£Orliens,e  di  fangue  Recale, 

Infimo  a i denti  il  parte  il  Saracino, 

Che  la  barbuta, ò l’elmo  non  ni  uale . 
Quanto  piu  andando  auan^a  del  camino » 
Tiu  gente  urta  per  terra , e fa  piu  male , 
Ouunquepaffa  quel pagan’ ardito . 

Qual  morto  abbatte,  e qual  forte  ferito, 

Bjfcontra  Ottino  il  conte  di  T olofa, 

E il  buon  Thebaldo  Duca  di  'Barbone , 
Ambigli  abbatte  in  pena  dolorofa . 

E via  pajfando  con  diflruttiont 
T tonò  la  terra  tutta  fanguinofa , 

E un  monte  di  caualli,e  di  perfone, 

L'vn  fopra  a l altro  morti,  e diffipati. 
Orlando  è quel, che  gli  ha  sì  mal  trattati, 

Quiui  lcfirida,e  il  gran  lamento, e il  piato 
Sono  a quel  loco,oue  fi  troua  Orlando , 

Il  qual  ftnguinofo  era  tutto  quanto  , 

E ruota  intorno  il glorio/o  brando. 

Ma  già  finito  di  prefente  è il  canto , 

Che  non  me  nera  accorto,  ragionando , 
Segue  l’ajfalto  di  fpauento  pieno , 

Che  fu  tra  il  conte, e il  figliuol  d'Vlitno. 

C 7^T  0 X X 1111, 
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tsIF^GoMEÌ^TU 
‘Pugna  con  Rodomonte  il  Sir  d’esfnglante 
tJWoftrando  contra  l'altro  ogn'vn  fua  j 
Il  Conte  tramortifcc . Era  damante, 
giunge,  e uer  Vjtfrican'in  furia  è moj] 
Occide  Brandimarte  il  fier  gigante 
Il  drago  , e'leaualier  che  pugnar’ off ^ . 
Molte hiflorie  dipinte  il  magno  Sìre.j> 
Vede  nel  muro  c'haueanoa  venire _> . 


ALLEGORIE. 

I l gigante  e’I  Serpente  che  emendo  l’uno  morto,  fi  muta  nell’al- 
tro , è figurato  per  lucifero,  ilqualc  in  uarij  modi  cerca  tirarne 
aef,e  condurneal  fondod’ogni  miferia. 

L A donzella  che  narra  a Brandimarte  la  forma  di  quella  auentu- 
ra,  ne  dimoftra,che  turte  le  i mprefe  benché  difficili, fi  poflonO' 
condurre  a fine  da  un’huomo  ualorofc,e  gagl  iardo. 


‘ 
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R O 

E mai  rime  or - 
gogliofe,everfi 
fieri 

Cercai  per  rac- 
contare bom- 
bii fatto , 
lì  or  a trottar  le 
mi  farà  mcftic 
ri. 

Terò  ch’io  mi  conduco  a quefio  tratto , 
osfla  battaglia  con  dua  cauaUieri, 

Che  quefio  mòdo,e  l'altro  haurià  disfatto 
Tra  ferro,  e foco  inuiluppatifono , 

Che  l’ altre  guerre  ancor  non  abbandono . 


secondo:  _ 

* "Barbute , fcud  i,  vsbcrghi , e maglie  fine^ 
tsfd  ogni  colpo  ne  porta  ogni  Jpada 
Tar  che  l’inferno,  e il  del  tutto  rouincj, 
E mare , e terra  con  fracafio  cada _» 

£ la  piatirà  percojfa  ogni  confine 
Volando  intorno , e non  sò  doue  vada , 

V orche  ozni  pe^goè  fi  minuto,  e poco 
Che  non  fi  trouarebbe  in  alcun  loco  . 

E fe  nonfoffe  per  gli  elmi  affatati  , 
C'haueano  in  capo,  e la  buona  armatura, 
7fon  vi  I ariano  a qucfìhora  durati. 

Ter  la  battaglia  tenebrofa  , e ofcura 
Che  tanto  fono  i colpi  fmifurati 
Che  folo  a raccontar  mette  paura  , 
Quando  giungono  i brandi  in  abbandono 
Tar  chel  del  s’apra, e giiiga  tuo  a tuono. 


’Terche  dou’è  il  Danefe , e Serpentino , 
Ou'c  Oliuier , e Grandonio  fi  geme, 

E il  f\è  Mar  figlio,  e il  figliuol  di  Tipino 
fhtanto  fi  può  ciafcun  j opra  fi  preme , 
Rinaldo,  e Ftrragutoil  Saracino 
Fan  più  di  dua,  che  tutti  gli  altri  mfieme 
E hor  di  nuotio  Orlando,  e Rodomonte-;, 
Ter  più  rouina  fon  condotti  a fronte . 


E}  Rodomonte,  ilqualearde  d’andare  » 
Onera  il  f{è  Marftglio,  e Ferraguto  , 
Trema  ndo  forfè  che  per  dimorare 
(jitwgi  ffe  dipoi  tardo  a dargli  aiuto 
yddambe  mani  vn  colpo  lafcia  andare 
Il  qual  a punto  nel  feudo  è venuto 
Ter  lungo  il  fende, e con  la  punta  il  puffo» 
Ciunfe  a l’arcione, e tutto  lo  fracajftu . 


Si  coma  l'altro  canto  io  v' bibbi  a dire , 
Ciaf  cuti  di  lor  aitatiti  bauea  gran  caccia , 
Chri$ìian,nè  Saracin  potean  J offrire 
Tercbc  cicjcun  di  far  largo  procaccia , 
Quando  la  gente  gli  vidac  venire, 
Ogrìvnoa  più  poter  volta  la  faccia. 
Come  auanti  al  fJkon  d'vccet  drapdlo 
Fuggon  gridando  impaurito  d'elio . 

i Come  i dua  canallicr  s'hibbcr  veduti , 
S’vrtar  l’vìiTaltrofen^a  più  penfare , 
Saiga  dar  l’vna  l'altro  altri  J aiuti , 

Con  le  jpade  ambedui  vanfi  affale  are, 

J gran  fufii  di  lande  hauean  perduti , 
Trima  pe’Uampo  a quefio , e quel  vitate 
Chi  guarda  il  fiato  pur  trar  non  ardifees, 
E da  la  borribil  vijìa  fi  fmanifee . 


Quando  s’auuiddedi  quel  colpo  Oriunde 
T rubato  d’altro  forte , e dijdcgnofo , 

Ira  fopra  dolor  moltiplicando, 

Lafcia  a due  mani  vn  colpo  tenebrofa, 
Cjiunfc  lo  feudo  ilfuriofo  brando , 
t più  dimeno  il  manda  al  prato  herbofa, 
Jqè  mette  indugio, e tira  un  gran  rouerfo, 

E nel  guanciale  il  giunje  di  rrauerfo. 

Tùil  colpo  borrendo  tanto,  efmifurato  , 

Che  truffe  di  fc  fteffo  quel  pagano , 

E fù  per  t rabboccar  da  l'altro  lato , 

£ da  la  briglia  abbandonò  la  mano,  * 
Il  brando  che  nel  braccio  banca  legato 
T ir  andò  dittroflraffinaua  al  piano, 

Cofigli  bauea  ogni  lena  il  colpo  tolta , 

Che  per  cader  fu  affai  più  eh’  vna  volta-» 

i 


CANTO  VÈNTESI  MO  QV  ! N T O.  sry 

Ma  poi  c’hcbbe  la  mente  in  fe  ribattuta  Quando  in  Troncala  le  vccije  il  deftriero , 

T^e  lafua  vita  non  fu  mai  ft  borribile , £ fece  di  fta  gente  tal  rouina , 

Di  tojlo  vendicar  fi  ben  s'aiuta , Ilota  di  vendicar  fi  hà  nel  penfiero. 

Mena  ad  Orlàdo  un  gran  colpo, e terr  ibile  E di  cercarlo  mai  non  fi  rifina  , 

Che  dileguò  in  tal  modo  la  barbuta , Spreggiando  fempre  ogn  altro  caualicro. 

Che  via  per  faria  ne  volo  inuijibile , Via  paffa  per  la  gente  S aracina  ; 

Tii  drita,e  piu  minuta  che  l'arena , Tfè  par  più  che  di  lor  s'accorga  a pena  , 

Cbomai  fia  al  mondo  nò  mi  credo  a pena.  Tuttauia  intorno  fempre  il  brando  mena . 

L'elmo  dì*4lmonte,cbe  fu  tatuo  fino , Troua  circhi  dante  il  Conte  di  Sanquìnto  » 

Ben  campò  atlhora  Orlando  da  la  morte , Et  Oliuialto  il  ftr  di  Caragena , 
oAucnga  che  a quel  colpo  il  paladino  Queflo  morto  à la  terra  lajcia  eflinto, 

Correfjc  del  morir  in  su  le  porte  E il  primo  malamente  fi  dimena , 

‘Dima  gli  cadde  il  buon  brado  a\’Calino  Tercbe  à Oliuialto  il  bel  feudo  dipinto , 
Ma  la  catena  al  braccio  il  tenne  forte  Gli  puff  x,t'l  petto  infieme  con  la  Jchicna , 

Fuor  delefìaffehài  piedi, e ad  ogni  mano,  £ in  fronte giunfe  di  piato  Jtrchidante, 
Spefjo  ft  piega  per  cadere  al  piano . £ lo  ft  al  del  voltar  ambe  le  piante . 

La  gente,  che  d’intorno  eraaguardare , E mena  in  volta  le  fchiere  pagane , 

Et  bauea  di  tai  colpi  affai  che  dire , Facendo  dileguare  bor  queUe,bor  quefte, 

Subitamente  cominciò  a gridare  * Ou’ella  corre  il  fegno  vi  rimane , 
attuto , aiuto , e poi  prefe  a fuggire,  £ fa  le  Sirade  a tutti  manifefle , 

forche  hauendoft  indietro  à riguardare , Che  egniuna  piena  di  morti  rimane . 

Gran  febiere  fopra  à lor  vider  venne , ‘Di  gambe, buf  i , di  braccia  , e di  teSle  » 

£ queflo  era  (fualtier  da  Monlione , Eia  fuagente,ch‘a  le  fpallc  mena  , 

E Tir  adamante  la  figlia  diamone  * E di  gran  f angue  caricata,  e piena . 

Era  co  fior  fuor  de  l’infidie  vfeiti , V edendo  tal  rouina  Tfar banale , 

Si  com'bauea  commefjò  Carlo  Mano  (fon  te  d'*A Igira  quel  Saracin  fiero, 

'Ben  dieci  mila  cauallier  arditi , Ben  ebabbia  altro  meflier  che  fu  corfale , 

Frìchi gagliardi, e ciafcun  bua  chrifliano  ancor  deflro,  e forte  infu'l  deftriero. 

Ter  queflo  i Saracin  fon  sbigottiti,  (oflui  vededo  il  gradì  oltraggio, e il  male 

Qafcun’a  più  poter  fpaTga  quel  piano,  Che  fa  la  dama  per  ogni  fenderò , 

£ ben  ficea, che  troppo  cruda  è quella  , C onvna  lancia  noderuta , e groffa 

Donna  non  sò  fe  più  forte  opiù  bella.  osi  lei  s affronta,  e al  petto  iha  per  coffa , 

Guanti  gli  altri  la  donneila  fiera  Quella  d’arcion  non  fi  crolla  per  niente, 

*Piu  dì  un  arcata  và  per  la  pianura  , E mena  fopra  l'elmo  à quel  paga  no , 
Tanto  gagliarda,  e di  fembian^a  altiera , E cala  il  brando  giù  tra  dente, e dente , 
Che  folo  riguardarla  era  paura  Et  cadde  morto  di  quel  colpo  ftrano , 

La  quel  fiendardo , e qua  quefta  bandiera  Quando  ciò  vidde  la  pagana  gente , 
(fetta  per  terra, e dìaltro  non  bà  cura  , In  volta  rotta  fugge  per  quel  piano 

Che  di  trouare  al  campo  ({odomonte  Chi  qua  chi  Ù (provando à più  non  poffo , 

Che  del  paffato  fi  ra  mmenta  fonte. * Ma  femper  i ebriftian  lor  fono  addoffo. 

Tenne 


LIBRO 

T enne  la  Dama  diuerfo  camino  , 

Laf dando  à man  fìniftra  gli  altri  andare 
E giunfe  doue  Orlando  paladino 
Stana  fuor  delarcion  per  traboccare. 
Vero  è che  Rodomonte  il  Saracino , 

V™  lo  toccaua,eflaualo  a mirare , 

La  Dama  ben  conobbe  il  Pagan  crudo 
i Al  fuo  cimiero,  a l'infegne  , e a lo  feudo» 

Onde  fi  moffe,e  verfo  quel  raffronta , 

Hor  fi  rinoua  qui  l’afpra  battaglia. j, 
Egliè  gagliardo , ella  non  meno  è pronta , 
Spegna  do  al  guarnimento  piadira,  e ma - 
Ma  nel  prefente  qui  non  fi  racconta, {glia. 
Ter  che  Turpin  l’idìoria  in  quello  taglia , 
£ trotta  'Brandimarte , e fua  attentata _>  , 
Sin  cbe'l  conduca  in  Francia  a la  fteura . 

tìanendo  vccifo  al  campo  Barìgaggo , 
(Com'io  contai  quel  perfido  ladrone) 
fon  la  fua  dama  ingioiai  infolaggo  , 
VerùafopraBatoldo  su  1‘ arcione, 

E caminando giunfe  a quel  palaggo 
C' banca  verfo  a vn  giardino  vn  bel  Pero 
E fopra  a quel  Perone  vna  dongella  {ne 
Vcdlita  d'oro, e a marauiglia  bella . 


' SECONDO. 
Brandimntc  di  ciò  ben  fi  confortaj,  .) 
Toi  cbà  trottala  fi  frana  ventura, 

Ma  i fu  ql  dritto  aperta  è vn  altra  porta. 
Che  delgiardin  moflraua  la  verdura , 

E vn  caualier  fi  come  à la  fua  feorta , 

Si  flaua  armato  ad  vna  fepoltura , 

La  Jepoltura  è insù  la  foglia  a punto 
Di  quefta  porta  ou’è  il  baronaggiunto. 

Quel  gran  Cjigante  col  Drago  trauagliajt 
Et  bor  da  lui  riceue,hor  gli  dà  guai 
Durò  fra  loro  vn  peggo  la  battaglia , 
Colui  non  gli  lafciò  la  coda  mai , , 

E ben  cheti  Serpe  che  d'oro  hà  la  fcagUi, 
T orceffe  a lui  la  tedia  volte  affai , 
Giunger  però  no’l  puote,o  darli  pena  , 
Che  per  la  coda  fempre  intorno  il  mento. 

Mentre  il  Cjigante  quel  Serpente  aggirtu  r 
Brandimarte  àia  porta  hebbe^  veduto , 

0 nde  foffiando  di  difdegno  , e d'ira 
Correndo  verfo  lui  ne  fu  venuto , 

E dietro  a fé  il  Dragon  per  terra  tira  3- 
Hor  doni  il  cielo  a 'Brandimarte  aiuto , 
Chequeflo  è il  più  flupèdo,e  grade  incoio 
Qjbabbia  la  terra,  e il  modo  tutto  quoto. 


Quandi ella  vidde  il  caualier  venire , 
Cennaua  à lui  col  vifo,e  con  la  mano 
Che  n altra  parte  ne  doueffe  girerà 
E che  al  palagio  paffaffe  lontano , 

Hor  a Signori  io  non  vi  faprei  dire , 

Se  Brandimarte  intefe  il  fegno  humano 
Ma  caualcando  mai  non  fi  ritenne , 
Sinché  a la  porta  del  palagio  venne. 


Come  è giunto  il  Gigante  alga  il  Serpente, 
fon  quedìo  a Brandimarte  mena  addofio. 
Si  che  battergli  fedente  con  dente 
Terche  quel  Drago  è lùgbtjfimo,c  grafie. 
Tur  non  fi  sbigottire  di  ciò  niente. 

Ma  quel  gigante  hà  del  brando  percojfo 
Sopra  à vna  fpalla,e  giù  feende  nel  fianco 
LTiga  è la  piaga  vn  br accio, o poco  maco* 


ffomefu  giunto  a la  porta  dauante  Grida  il  Gigante,e  pur  alga  il  Dragone > 

* Dentro  vidde  vna  piagga  fignorile , Egiunfe  a 'Brandimarte  fu  la  tesina 

Con  loggie  ifloriate  tutte  quante _j , E tramortito  lo  trafie  d’arcione , 

Di  quattrocento  braccia  bauea  il  cortile , E'I  Serpente  menando  non  s’ arre  fio. , > 

Quafi  à mego  di  quefìo  era  vn  Gigante  Giunfe  Battoldo,elo  batte  boccone , l 
Che  è quafi  nudo,e  in  babito  affai  vde_> , E didtefelo  a terra  con  tempesta , 

Ve  magge  haueua , ne  fpada  tagliente Ù»  Bjuenne  il  caualiero,c  in  molta  fretta. 
Ma  per  la  coda  tcncua  vn  Serpente . E desinato  a farla  fua  vendetta . 


Col 


CANTO'  V ENTESIM  O QJ  tNT  O.  \\6 

to' brado  in  mano  il  g>Ì  gigante  affronta  Come  datanti  fi  fur  tramutati , 

Ter  lui  pregando  la  virtù  foprana,  Queflo  è gigante , (jitcll  era  Dragona^, 

bia  iiuel  mena  del  Drago  a prima  giòta  , E ben  fei  volte  a ciò  furo  incontrati, 

£ di  nuouo  il  diftefe  in  terra  piana , Crefcendo  fempre  più  l'afpra  quefìione , 

Gii  Brandimarte  bauea  tratto  vna  pota , Sei  volte  Brandi  martelli  bà  atterrati . \ 
Che  lo  patii  come  l'Hifloria  (piana,  VJ  trotta  più  rimedio  quel  barone , 
Hauendo  l’vn  e l’altro  il  colpo  fatto,  Ondedolente , e con  grand  [sconforto,  . 

Qoafi  a la  terra  fe riandar o à vn  tratto . Sen&lcun  dubbio  stima  d'efjer  morto,  \ 

tJ\Ca  quel  Serpente  fece  capo  bumano.  Tur  come  qucl,cbe  molto  era  valente , *? 

Sicome  proprio  bauea  prima  il  Gigante,  Tlpn  l'hauea  ancor  la  paura  fommerfo. 
Scollo, e petto,e  butto, e braccia, e mano ; ^fngicon  gran  rouina  arditamente , 

E infume  l' altre  membra  tutte  quante , . Mena  vn  gran  colpo  borribile  e diuerfo  i 
E quel  Gigante  venne  vn  Drago  iflrano,  E giutofe  a rntfo  il  buflo  del  S er  pente,  : 
Troprio  conierà  quefi' altro  dauante  , Dietro  da  tali, e tagliollo  a trauerfo , 

E fi  com'era  per  terra  diflefo , Quando  il  Gigante  vidde  quel  ferire , 

Fù  dal  Gigante  per  la  coda  prefo . Truffe  via  il  retto, e fi  diede  a fuggirei , 

E verfo  Brandimarte  torna  ancora  v Verfo  Laporta  ouc  è la  (epoltura 

Menando  com’il  primo  fatto  baueaj , E ugge  il  Gigante  forte  lamentando , 

Ei  che  leuato  fù  , fetida  dimora,  ) Che  di  quel,che  gli  auenne,  bauea  paura. 

Di  cor  per  cofa  tal  non  fi  perdea,  1 1 cauallier  gli  pofe  in  tcfla  il  brando , 

menando  del  brando  lauora , E partii  tutto  infino  a la  cintura. 

Dando,  & cogliendo  altrui  douepotea Onde  già  cadde  a la  terra  trema  ndo. 
Tant'animofo  e fiero  è ‘Brandimarte , Voi  eh' in  tal  forma  del  compagno  è priu  0 

Che  l'bà  ferito  in  più  di  quattro  parte.  <J\Corì  quel  tutto,  e non  tornò  più  viuo  _ 

Quantunque  anch'effo  peflo,e  per  caffo  era  » Tuonerà  a terra  quel  Gigante  a pena  , 
Tant'il  ferina  fpeffo  il  maladetto.  Che’l  cauallier , che  a l'altra  porta  flaua , 

E la  battaglia  affai  fù  lunga , e fiera , Ver  Brandimarte  venne  di  gran  lena , 

Ma  per  venire  in  vltimo  a l'effetto , Onde  la  'tuffa  qui  fi  cominciaua , 

Brandimarte  l’aggiunfe  di  Trancheraj , E de'  gran  colpi  l’vno  a C altro  mena , 

E tutto  lo  diuife  infin  al  petto . Ma  fempre  Brandimarte  l’auan^aua , 

Onde  fi  fece  Drago  incontinente,  E per  conclusone  in  vno  iflantc_j , 

E fu  Gigante  quel  ch'era  Serpente . Morto  il  dlSlefe  apprtffo  a quel  Gigante; 

Si  come  in  prima  per  la  coda  il  prefe , Fiordiligi,  che  dietro  fempre  era  ita, 

E verfo  il  cauallier  di  nuouo  il  volfe.  *A  Brandimarte , condotta  £ amore , 

Tornando  pur  di  nuouo  a le  contefe  s Fedendo  la  battaglia  effer  finita , 

Ma  Brandimarte  in  vna  (palla  il  colfes Tqe  daua  gratie  al  fommo  Creatore.. 

Et  a terra  mandò  quanto  ne  prefe . Hor  la  porta  onde  entrorno  era  fmatrita . 

già  per  quefto  il  brando  refiar  volfe. .a  E per  trouarla.  in  van  fi  fpendon  l'hore , 
Ma  giù  calando  a gran  diflruttione , Che  ve  ne  fpefe  l’vn,  e l'altro  affai  ,J 
Tutto  lo  fende  in  fin  fattoi  gallone.  Tgè  pur  vefìigio  d’effa  vide  mai.. 


LIBRO  secondo: 

Onde  fi  danno  ; e non  fan  che  fi  pre  , la  finidìra  v’era  vn  giovanetto  , j 

€ [blo  vaa  fperan^a  l'afficura.  Che  natura  moflrò , ma  todio’l  tolfe , 

CAr  quella  Dama, ch'egli  bebbe  a cenare,  *Per  non  lafciar  qua  giù  tanto  diletto . 

Gli  moflri  a trar  a fin  quefla  ventura*  Il  del, che  n bebbe  invidia  a fe  lo  volfes 


Ma  dìando  quiui  in  olio  ad  affettare , 
Cominciaroa  mirar  la  dipintura 
C banca  la  loggia  hiftoriata  intorno. 
Vaga  per  oro,oper  colore  adorno . 

La  loggia  biiioriata  è inquattro  canti, 
Ethà  per  tutto  intorno  cauallteri , 
Grandi,  e robudìi  aguifa  di  giganti , 

E con  lorfopra  infegne,elor  cimieri. 
Sopra  a l’arcione  armati  tutti  quanti , 
Sino  a la  ridia  fi  moflrauan  fieri , 

Che  ciaf  un  che  v’entraua  d'improuifo, 
Facean  cangiar  per  meraviglia  il  vip. 

Chi  fù  il  maeflro  non  vi  faprei  dire , 
flquale  hauea  quel  murobifloriato  , 

*Dt  le  gran  cofeclx  douean  venire, 
T^pnsò  chi  a lui  l’haueff  dimo  firato , 

Il  primo  era  vn  Signor  di  molto  ardire 
Ben  cbà  Cadetto  bumano , e delicato 
Che  per  la  Santa  Chiefa,eper  fuo  honore, 
Hauea  f confitto  irrigo  Imperatore . 

esfpprejfo  Cjidda  ne’  prati  Brefciani, 

Si  vede  la  battaglia  a gran  rovina , 

E fopra’l campo  mortigli  -4 Umani, 

E dijfipata  parte  Ghibellina, 

L'aquila  nera  per  monte,e  per  piani. 
Era  cacciata  mifera  mefcbina , 

Dal  volo, e dagli  artigli  de  la  bianca , 
osi  cui  ventura  nè  virtù  non  manca . 

Haueua  il  nome  Juo  {oprala  tedia , 

In  campo  a^urro  fritto  a lettre  (Coro, 
Benché  l’opra  da  fe  fi  manifefta.» , 

E l’egregio  da  lui  pitto  lauoro , 

Molti  altri  eran  da  poi  nati  di  qurdla , 
Stirpe , e dipinti  tutti  igcfii  loro , 

T utta  dipinta  era  quella  pedata , 

Cb'i  da  man  delira  de  la  pialla  ornata. 


Maciò  che  potè  bauere  vn  bud  perfetto , 
Di  buono  in  fe  quel  giouinetto  accolfe , 

F or 7^1, valor,  bellezza , e cortefia . 
Gentile^a,dedtre7^a , e leggiadria . 

Contra  lui  olirà  al  Vò , nel  largo  piano, 
Eran  Boemi , e il  popol  Ghibellino, 

Co  quel  crudel,  che  nome  bà  di  Ramano, 
Ma  da  1 reuifofù  detto  Eigelino, 
Cbeoon  fi  crede  che  di  feme  bumano, 
T^afceffc , ma  d'vn foglio  afpro  marino, 
D’vna  fiera  del  Diauol  de  l infcrpo , 

Tal  de  C humana carne  fè governo.  rX 

Vndeci  mila  Tadoani  al  fuoco, 

Infiemc  abbracciar  fè  quel  crudo  cani , 
Che  non  s’intefe  mai  fi  fiero  gioco. 

Fra  Barbariche  genti,  ò Italiane , 

Vedeafi  da  cofluilontan  vn  poca . , 

Con  varie  infegne,  e con  bandiere  iflrane , 
L'imperator  Federico  fecondo , 

Che  la  {hic fa  di  Dio  vuol  tor  del  modo . 

E poi  le  chiaui  che  tenia  difefe  , ; 

L'aquila  bianca  nel  campo  celefiro. 
Quivi  le  guerre  tutte  eran  diflcjc , 

Quella  partiiolar  del  puffo  alpeflro  , 
Vedeva  fi  E geliti  quel  difeortef . 
Taffato  di  faetta  H piè  fineflro , 

Ferito  d’vna  mat^a  in  fu  latefia , 

E i fuoi  fonfitti  andar  per  la  forefla . 

Era  quefla  pedata  colorita , 

£ d’vna  dipintura  ornata  tale. 

Ma  nella  tcr^a  è lunga  bidloria  orditila 
Ù’vna  perpia  Jopranat  tirale , 

Si  vaga  ne  Capetto  ,e  fi  gradita-» , 

Che  tanto  non  fù  mai  corpo  mortale , 

Tra  gigli  e rofe,  fioretti  d’aprile, 

Staua  coperta  l’anima  gentile . 


CANTO 

tjfendo  in  prima  etade  piccolino , 
fn  mcT^o  a fiore  iflrane  era  abbattuto , 

E non  banca  parente , nè  vicino, 

Cbe  gliporgeffe  per  pietade  aiuto. 

Dui  Leoni  hauea  into  no  il  fjnciullino 
E vn  drago  cbe  di  nuouo  era  venuto , 

E l’aquila  fua  ifttfja  e la  Vanterà 
Lo  trauagliaua  più  eh' ogn  altra  fiera  . 

il  Drago  vccife,  & acquetò  i Leoni, 

8 l’aquila  cacciò  con  ardimento , 

A la  Vanterà  fcorticògli  vngbioni , 

Cb' ancor  gran  doglia  vi  fi  fonte  drento , 
Voi  fi  vedea  da’  Conti,e  da  baroni, 
Accompagnato,  con  le  vele  al  vento , 
otndar  cercando  con  dinotione , 

La  Santa  Terra,  & ogni  fua  regione. 

Indi  fi  volfe,  e corni  luiueffc  l'ale 
Cercò  tutta  la  Spagna , e l’Oceano, 

Voi  ricettato  in  fejia  trionfale 
Come  parente  fù  dal  Rf  Cbrifiiano 
Error  prefe  il  maeflro,efecè  male , 

Cbe  non  dipinf e, com’egli  era  bumano , 
Com’era  liberale , e d'amor  pieno , 

7qpn  vi  capia , cbe’l  campo  venne  meno 

Quefla  è l’hifloria  de  la  ter^a  faccia. 

La  quarta  banca  dipinto  vn  altro  figlio , 
Che  effendo  fanciullin  fortuna  il  caccia _» 
Vago  leggiadro,e  bianco  come  vn  giglio, 
Di  pelroffetto , & aquìllino  in  faccia 
( oflui fol  a virtù  diede  di  piglio 
£ quella  ne  portò  fuori  di  caf  i_*t 
Ogn’ altra  cofa  in  preda  era  rimafa. 

IL  F 1 3^  E DEL 
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Là  fi  vedea  crefciuto  a poco  a poco , 

Di  nome,  di  fapere,e  di  valore, 

Hor  con  armi  da  vero,&  hor  da  gioco, 
Moflra  palcfe  ilgenerofocorc , 

E quiui  appreffo  poi  parca  di  foco , 

In  mc^o  de  la  guerra  a furfibonore , 

Ter  varie  regioni,  e terre  frane 
T^effun  nemico  innanzi  gli  rimane. 

Sopra  del  capo  bauetta  vna  Jcrittura . 

Cbe  tutta  è d’oro  , e tale  ei  a il  tenore , 
S'io  ti  potrffi  in  quefla  dipintura _» 
Mostrare  ejprcjfa  la  virtù  del  core , 

T^on  bauria  il  mondo  più  bella  figura 
Tqè più  reai,  nè  più  degna  dbonore 
difegnarla  non  pofi  la  mano , 

Vero  che  auanja  l’intelletto  bumano. 

Hor  Brandimarte  ciò  Baua  a mirare , 
Tanto  che  quella  Dama  giù  feendea , 

La  Dama,cheal  uero  gli  hebbe  a cennart 
E giunta  diffe  ciò  cbeegli  fiacca. 

Ver  dendo  il  tempo  a tal  cofa  guardare  t 
£ a quel  che  importa  più  non  attendea , 
te  conuien  ( diffe  ) il  Sepolcro  aprire 
0 qui  rinchiufo  di  fame  morire. 

Ma  poi  che  quel  Sepolcro  farà  aperto  , 

'Ben  ti  bi fogna  hauere  il  core  ardito , 

Ver  cbe  altrimenti farefli  diferto, 

£ te  con  noi  porrcftiamal  partito , 

Bora  Signori,  io  mi  credo  di  certo , 

C habbiate  a male  il  canto , cbe  èfinito9 
Ver  non  bauer  il  fin  qui  tutto  intefo 
Ma  quel  cbe  fegue  ue’l  dirò  diflcfo. 

C si  K(T  0 . XXV. 
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Bafcia  la  Serpe  Brandimarte,e  quella  Di  là  fi  parte,  e uà  con  Donzella 
Cangia  S appetto , e fa  fi  Flebofilla , Laqual  mentre  ne  già  di  villa  in  villa > \ 

(le  Parmite  il  buo  dejlrier  la  Fata  bella , Trarrà  il  fuo  cafo . il  valente  campione: 
gii  incanta,  e la  fiaterai  in  quelCiflilla  Occide  i ladri , e prende  il  lor  patrone* 


C»  e delle  imprefe  dalle  quali  noi  fpcriamo  douernehauerc  danno,  cuergo- 
gnajfpeflo.ne  auenghi  utile,  & honore,ne  Io dimoftra  nel  prefente canto  Bra 
dimane,  che  dopo  molto  timore  pure  alla  fine  a flìcurato, baciando  la  Serpe 
la  vede  mutarli  nella  Fata  Flebofilla, laqual  poi  gli  incita  larmi.e’l  dcftriero 

V E TfT  ESI  MOSESTO. 


C T O 

Vono  è tal  volta  a 
modo  di  altri  fare 
Tal  volta  è buon 
che  l'buom  faccia 
a fuo  felino. 
Tal'hor  l’altrui  ca 
figlio  di/pre^a- 
re, 

ubidir  qualche  volta  volfì  un  cenno  > 
Quei  cban  japuto  quello  indovinare. 
Salute fpeffo  a fe,&ad  altri  denno 
Cbi  è creduto  troppo  o duro  flato 
Spefofe,e’l  compagno  è rovinato . 
Saper  far  quello  è grada  da  Dio  data 
•sfgfi  buomini  mediar, tela  pudenda,, 


Terò  pardcolar  non  n’è  mai  Fiata 
Data  regola  alcuna,  ne  feientia , 

Tercbe  tal  volta  fi  fia  guadagnata 
Col  veder  molto,  e con  l'ijpcrienda , 

Ma  dirà  cbi  la  guarda  fottilmente  >. 

C b'è  tutt'uno  efer  pratico,  e prudente 

De'duoi  difetti  non  so  qual  mi  dire 
Che  fìa  peggiore,o  creder  troppo,  o poco 
Ti  fogna  ben  distinguere , e pai  tire  % 

Le  co f e, le perfone.it  tempori  loco,* 
Sottofopra  fu  buon  fempre  l’ardire , 

Ha  la  fortuna  in  odio  vn'buom  da  poco  ». 
Et  è nemica  degli  sbigottiti. 

Siate  dunque  prudenti , e fiate  arditi . 

Se. 


CANTO 
Se  Brandimarte  haueffe  volto  adrieto. 

La  briglia  al  cenno  (begli  fe  colei , 

7/on  furia  di  quel  dono  fiato  lieto , 
Cb'vdirete  afcoltsndo  i ver  fi  miei , 
Diceuagli  la  donna , quel  Jegreto , 

%A\ ori  s'ardito , e fe  gagliardo  fei  , 

To/  che  la  fepohura  aperta  barai  , 

»/f  ciò  che  n’e/ce  vn  bel  bacio  darai . 

Cam' un  bacìo?  (rifpofe  il  cauallìcro) 

E quello  il  tuttofar  euui  altro  che  fare  ì 
7^on  ha  l’inferno  demonio  sì  fiero, 
(b’ionongliardifcail  vifo  d’accostare , 
rDi  quefte  cofe  non  hauer  peuficro , 

Che  dieci  volte  l'baucrò  a baciare, 

2{on  che  vna  fola, e fia  quel  che  fi  voglia 
Or  sù  che  quella  pietra  indi  fi  toglia . 

Cofi  dicendo  prende  vrijtnel  d’oro , 

(beh  anca  il  coperchio  de  la  fcpoltura, 

E riguardando  quel  gentil  lauoro , 
Vide  intagliata  al  marmovna  frittura , 
Laqual  duca , Forteg$a,  ne  teforo, 

Hè  la  belleg^a,  che  sì  poco  dura , 

T/ò  fanno, nè  l’ardir  fece  riparo, 

Cb'io  non  giunge/fi  a queSlo  cafo  amaro . 

*Tùi  c'btbbe  'Brandimarte  que fio  letto , 
La  fepoltura  a forga  dijferraua , 

Et  vfeinne  vna  Serpe  infino  al  petto , 
Laqual  forte  Stridendo  T^uffolaua , 

He  gli  occhi  accefa,  e d’bonibil  affetto , 
*sf prendo  il  mu fi  gran  denti  moStraua , 
Il  caualier’a  tal  cofa  mirando , 

Si  traffe  a dietro, e pofe  man  al  brando. 

%%Ca  quella  *Dama  gridaua  non  fare. 

Col  vifo /morto , e grido  tremebondo , 

T^on  far  che  ci  farai  pericolare , 

E cadrem  tutti  quanti  nel  profondo, 

%A  ttconuren  quella  Serpe  baciare, 

0 far  penfier  di  non  effer  al  mondo , 
%Accofiar  la  tua  bocca  con  la  fua, 

O perduta  tener  la  vita  tua . 


ai* 

(fame  non  vedi  che  i denti  degrìgna. 

Che  paion  fatti  fol  per  (piccar  nafi  ì 
Et  ha  vna  guardatura  sì  maligna. 

Che  de  la  utSla  io  mi  fpauento  quafi , • 
^fngi  ella  ti  fi  moftra  afai  benigna, 
Di/fe  la  donna, e molti  altri  rima  fi, 

Son  per  viltade  in  quella  f epoltura . 
HorVia  t'accolta,  e non  hauer  paura. 

llcaualliers’accofla,ma  dipajfo, 

(he  molto  non  gli  andò  co  voglia  altiera 
Chinandoti  a la  Serpe  tutto  baffo, 

Cjli  pa)  uè  tanto  terribile , e fiera. 

Che  venne  tn  vifo  freddo  com’vn  faffo  , 

E Jiffc  fe  Fortuna  noi  ch’io  pera j>  , 

T auto  fia  vn  altra  volta  come  adefìo , 
Ma  dar  cagion  non  mene  voglio  io  fiejfo» 

Cofi  certo  f“f  io  nel  Taradifo, 

Cornio  fon  certo  chinandomi  un  poco , 
Che  quella  Serpe  mi  /traccierà  il  uifo, 

0 mi  darà  dei  denti  in  altro  loco , 

Egliè  proprio  cofi  comi*  m’auifo , 
Ch’altri  che  me  giunti  è fiati  a tal  loco  , 

E dammi  quella  falfatal  conforto, 

Ter  vendicare  il  fuo  Baron,che  ho  morto. 

Dicendo  quefto  indietro  fi  ritira , 

E rifiuto  è piu  non  s’ accollare , 

Hor  ben  forte  la  dama  fi  martira , 

E dice(  ahi  vii  Barocche  credi  fare. 
Tanta  triSlcgxa  entro  il  tuo  cor  s'aggira 
Che  in  gran  tormento  ti  farà  mancare  , 
Del  fuo  / campo  taui[o,e  nonmi  crede. 
Cofi  fa  ciafibedun  c'ba  poca  fede  ì 

llor  Brandimarte  per  quelle  parole. 

Tur  toma  anchor  à quella  Jepoltura  , 
'Bencb' è pallido  in  faccia  come  fole , 

E uergognoffi  de  la  fua  paura . 

L’un  penfier  non  vortbbe,e  f altro  vuole , 
Sacello  fpauenta  e queSìo  l'afficnra , 

In  fin  tra  l’animofo,  el  difperato. 

•A  lei  fi  auofia,e  un  bacio  gli  bebbedato. 

fra  Si 


VENTE  SIMOSESTO. 


L I B R O 

Si  come  l’hehbe  a la  bocca  bafciata , 
Troprio  gli  parue  un  ghiaccio  di  toccare , 
La  Serpe  à poco  à poco  tramutata , 
Diuenne  vna  donzella  frugolare  , 
Quefi'era  FlebofiUa  quella  Fata , 

C'hauea  Culto  palalo  hauuto  a fàre-i  , 
E il  bel  giardino  a quella  fepoltura  , 

Oue  vn  gran  tempo  è fiata  in  pena  dura. 

Cerche  vna  Fata  non  può  morir  mai , 

Sin  che  non  giunge  il  giorno  del  giudicio, 
Ma  ben  ne  la  fuaforja  dura  affai , 
Mill'aniyò  più , fi  come  io  n'haggioidic'to 
Toi(ficornc  di  quefla  io  vi  contai. 

Che  fabricato  hauea  il  btll'edificio ) 

In  Serpe  fi  tramuta,  e ui  Uà  tanto. 

Che  di  bafciarla  alcun  fi  doni  il  vanto , 

Quefla  tornata  in  forma  di  donnetta  , 

T ulta  di  bianco  fi  moftra  veSlita , 

Co  i capei  dì  oro  à mcrauiglia  bella , 

Gli  occhi  hauea  neri , e fàccia  colorita , 
Con  Brandimarte  più  cofe fàuclla , 
S.proferendo  dimandar  l’inuita , 

Quel  ch’ella  pofia  far  d’incantamento , 
D'affatargli  il  cauallo,ò  il  guarnimento . 

E molto  il  prega , che  quell' altra  dama. 
Che  quitti  era  preferite  tuttauia  , 

Che  Dori  stella  per  nome  fi  chiama , 
Voglia  condur  fui  mar  de  la  Sorta , 
Terchc'l  fuo  vecchio  padre  altro  non  bra 
£ d’altri  figli  non  ha  compagnia , ( ma 

J{e  de  Li\\a  è quel  gran  Ttarbaforo  , 
fijcto  di  flato ,d' armi  e di  teforo. 

Brandimarte  accettò  la  prima  offerta , 
D’hauer  l'arme,e'l  iefirier  tutt' incantato, 
‘ Poi  Dortiiella, fi  comi  ella  merta 
Condurre  al  padre,  e ritornare  in  flato 
La  porta  del  palagio  bora  era  aperta, 
Batuldo  aitanti  a quella  era  fermato  , 
Qitaudo  del  Drago  it gigante  il  pcrcofle  , 
Cadde  a la  terra, e nulla  più  fi  muffe, 


SECONDO. 

E morto  ben  farebbe  veramente , " >1 

Se  FlebofiUa  qtteUa  bella  Fata , 

SoccorJ'o  non  l’haucfjc  incontinente  r 
Con  fucchi  d’herbe,&  acqua  lauorata , 
Tofcia  l’vsbirgo,  e la  maglia  lucente , 

Et  ogni  piatirà  ancor  bene  incantata , 
Dapoic'hebbe  fornita  ogni  dimanda , 

Da  lei  fi  par  te, e à Dio  lo  raccomanda. 

In  me\o  a le  due  dameil  cattaUiero, 

Via  tacito  caualca , e non  faueUa  : 

Telò  (he  forfè  haueua  alerò  penfiero , 
Onde  ridendo  alquanto  Doriflella, 

Diffcjo  m'aufggo  bcn,cb’egltè  mtfiiero » 
Ch'io  fta  colei , che  con  qualche  noueUa 
Faccia  trottar  l'albergo  piu  vicino, 

Ter  che  parlando  fi  taglia  il  camino. 

E piu  anchor  tanto  fò  di  buona  voglia j » 
Ch'iouidimosìrerò per  qual  maniera, 
Fofi’io  qui  pofia  cen  tormcnto,e  doglia-»* 
Oue  fon  fiata  un  tempo  prigioniera  , 

E credo  anthor,  eh' a voi  dilettai  foglia 
Vdir  biafmar  la  gelo  fta  sì  fiera, 

E che  à ungelofo  maijcbcrmir  non  vale* 
Che  fempre  non  fta  degno  d'egni  male . 

*J)ue  figlie  hebbe  mio  padre  Ddiflone _r  , 
La  prima  t fendo  anchor  a fanciuUina-»* 
Fu  rapita  perforai  da  un  ladrone, 

*\Ti/  lito  de  la  Lilga  à la  marina  . 

Ter  fpofa  era  pronuffa  ad  vn  barone  , 
Figi  tuoi  del  Te^dì  ti  menta  la  me fibina 
7^e  nomila  di  lei  fi  feppe  mai. 

Benché  cercata  fta  nel  mondo  affai . 

Hor  Fior  deligi  interrompendo  il  dire , 
il  nome  de  la  madre  adimandaua. 

Ma  Brandimarte,e’ba  voglia  d’vdirc^j* 
Vn  poco  f arridendo  fi  roltaua , 

Ter  Dio  dicendo  lafciala  feguire,  ' 

Che  voglia  ho  d'afi  oliar  Je  non  ti  grutu~ 
Et  Fiordiligi  che  l'amaua  afjai, 

Qucta  fi  flette,  e non  parlò  più  mai . 

Soggiunfi 


CANTO 

foggìunfe  l’altra  donna , e dlffc  quello , 

Il  qual  effer  donata  mio  cognato , 

Con  gli  anni  crcbbe,e  fi  fègrande,c  bello, 
7qè  fendo  molto  lontan  alloggiato , 

Doue  flaita  mio  padre  ad  vn  caflcllo, 
Speffo  venitta  leggiadro  & ornato , 

*A  vi  filarlo  come  fuo  parente^, 
Qitantunque  in  nome  fojfe  folamente . 


VENTESTMOSE  STO.  si* 

*S\ta  non  fard  così , ben  so  di  certo  , 

Ter  che  al  mio  mal  faprò  prender  riparo . 
Farò  il  prouerbio  veramente  efperto , 
L'vn  pèfa  al  giotto, e l’altro  al  tauernaro. 
Se  l’amor  mio  potrà  tener  coperto , 

Che  non  l'intenda  alcun, io  l'haurò  caro . 

E non  potendo , ioio  farò  palefe_-3 . 

Ter  vn  buò  giorno,  io  nò  /limo  u mal  mefis 


« Andando , e ritornando  a tutte  ìbore,  J o faceua  tra  me  quctto  pen fiero , 

Di  quanto  dimorammo  in  quel  paefe , Ch’ioti  ragiono , ma  il  termine  arriua , 

a^Cipiacque  sì,  ch’io  fuiprefa  d’amore.  Che  dì  andarne  a marito  era  minierò, 
Vedendol  sì  leggiadro , e sì  cortefe , lo  non  rima  fi , nè  morta , nè  viua . 

Quel  d’altraparte  acor  mhauea  nel  core.  Che  Teodoro  il  mio  bel  cauallicro , 
Forfè  perch'io  ì amaua  fi  raccefes  Si  retta  a cafa , & io  di  lui  fon  priua . 

■Che  quel  è ben  di  ferro , & ottinato,  Burfa  andar  ctnucngo  in  Tfotaiia , 

Ilqual  non  ama  effend o punto  amato . Otte  mi  mena  la  fortuna  ria . 


Ci  pur  fpeffo  ritorna  a quel  girone , 

E fcmprc  il  padre  mio  molto  l’honora , 

Jn fin  gli  aperfe  la  fua  intentioruu). 
Credendo  ch’io  non  fu  promeffa  ancor  tu. 
Ma  quel  maluaggio  perfido  briccone , 
Che  vccidefii  al  palaggio  in  fua  malhora, 
M' banca  richiefia  fprio  i/giorno  ifle/fo , 
E’I  vecchio  padre  megli  hauea  promejfo. 

Quando  lofeppi  tu  puoi  ben  penfare, 
Senouella  mi  par  ue  frana  , e dura  , 
Dura  per  certo , da  non  fop portare. 

Che  fra  gli  altri  animai  de  la  natura , 

La  donna  fola  s’habbia  a maritare , 

•A  modo  d’altri  e non  a la  ventura  , 

O per  dir  meglio  a propria  clettione , 
Come  le  fiere  fan , c’banpiù  ragione. 

Han  più  ragione  ondi  hetnoancho  più  pa 
Segue  la  cerna  la  fua  fknufuu , 

Et  ama  la  colomba  che  li  piace , 
fo  hò  marito,  e nonsò  chi  fi  fu  . 

(rudel  fortuna  al  mio  ben  contumace, 
Cjoderà  dunque  la  perfona  mia , 

E terrammi  costui  ( dicea  )foggetta , 

E farò  fen^a  quel  che  midiletta-» . 


Sobajfo  era  di  Burfa  il  mio  marito , 

E Turcomanno  fù  di  nationr_» , 
Gagliardo  era  tenuto,e  molto  ardito. 

Ma  certo  che  nel  letto  era  vn  poltrone , 
Quantunque  a queflo  hard prefo  partito. 
Tur  eh' io  gli  baitejfi  hauuto  occafione , 
Ma  tanto  fojpettofo  era  quel  fello , 

Che  mi  guardaua  a guifa  dì  vn  cattello . 

E giorno , e notte  mai  non  m’ abbandonai 
Ma  fol  di  bafei  mi  tenea  pafeiuta , 
il  mattino,  ò la  fera , nè  da  nona , 
Concede , che  dal  Sole , io  fu  veduta. 

Ter  che  non  fi  fidaua  di  perfona , 

Ma  fempre  i bifognofi  il  Cielo  aiuta , 
Ch'ai  mio  marito  fù  forcati  andare, 

(fon  altri  T unhi,c'ban  paffato  il  marej. 

Taffaro  i T urchi  contea  Vatarowu, 
Cbauea  de  Greci  il  dominio, e t Imperio  , 
E mio  marito  con  molte  perfone, 
Conuenne  andar  non  già  per  defidefio , 
Hauea  egli  un  fchiauo  chiamato  (jàbone. 
Chea  riguardarlo pprio è vn  vituperio , 
Lì  vn  occ  hio  hà  guerce, e l’altro  lagrimofn 
T roncato  hà  il  nafo,&  è tutto  rognofo. 

E e 3 esfque- 


* 


>2* 


LIBRO 

W qutflo  fcbiauo  mi  r ac  comandali  tu  , 
(he  de  la  mia  perfona  haueflfe  cura , 

£ con  a fpre  parole  il  minàcciautu . 
D'ogni  tormento,ed’ogni  pena  dura. 

Se  dal  mio  lato  mai  fi  difeoflaua . 

Tfè  tutto  il  giorno , nè  la  notte  ofeura , 
Hor  pehfa  cattallicr  com'io  rima  fi . 

De  la  padella  in  foco  io  caddi  qua/i.  t 

Venne  d'Armenia  in  Burfta  Teodoro , 

( llqual  ti  diffl  ) che  cotanto  amaua. 

Ter  dare  a l'amor  no  Aro  alcun  ri  fioro  , 
Et  a la  via  più  corta  s’appigliaua . 

Che  portato  banca  feco  affai  tbeforo 
Onde  Gambone  in  tal  modo  acquetano^, 
Cbe  ciafcbcduna  notte  a fuo  diletto. 

V vfeio  gli  aperfe , e meco  il  pofe  in  letto .. 

Hor  intrattenne  fuor  di  noflra  filma, 

Cbc'l  mio  marito  giun  fe  alianti  al  giorno,. 
Et  ala  noflra  porta  picchiò  prima, 

Cbe’n  Turfìa  fi  fapejfe  il  fuo  ritorno, 

Hor  per  te  fteffo  caualliero  ijlima , 
Quanta  foffe  la  pena  noflra , e’I  feorno  ,. 
Di  me  ti  dico,  e del  mio  caro  amante, 
llqual  giunt' era  forfè  vn'hora  aitante - 

Incontinente  il  conobbe  Gambonc^j, 

A lafuavoce,che  l'haueua  in  vfo, 

E diffe , noi  fiam  morti  ecco  il  padrone,. 

E T eodoro  ancor  reflò  confu fo , 
lo  mofirai  de  lo  f campo  la  ragione, 

E pianamente  lo  conduffe giufo, 

Dicendo  a lui  com'entra  il  mio  marito ,, 
Cofi  tu  toflo  fuor  farai  vfeito  * 

Come  feifuorti  furò  dare  i panni, 

(hi  fard  mai , che  qui  sij  fiato , prona 
Se  mio  marito  ben  grida  miU'armi, 

A confeffar  non  creder  ch'io  mi  moua. 

Se  dirà  borbottando,  tu  m'inganni , 
Trifla  la  bocca  cbe  feufa  non  troua , 

SEI  giuramento  ci  può  dar  aiuto , 

A la  barba  l’baurai  becco  cornuto  • 


SECONDO.' 

Hor  mio  marito/ a la  porta  gridane , 

Di  tanto  indugio  bauendogià  fojpcttt, 

E Gambone  adirato  he fìemmiaua, 

E diccua , Macon  fta  maladetto , 
fhe  della  chiatte  in  mal  punto  cercane, 
C'hauea  fmarrita  tra  la  pagliati  letto. 
Ecco  pur  l'bò  trou  ta , vengo  via 
Difje  pian  col  mal'an  che  Dio  te  dia * 

Cofi  dicendo  a la  porta  catana , 

E quella  con  r ornar  e in  fretta  apriua 
E come  Osbego  mio  marito  entraua 
A le  fue  fpallc  Teodor  nvfciua , 

Hor  mentre  cbe  la  porta  fi  ferraua ,, 
fi  mio  marito  in  camera  faliua , 

Et  io  queta  mi  ftaua  come  fpofa  ; 
Moflrandomi  tffer  tutta  fonnacchiofx.. 

E mìo  marito  prefe  vn  lume  in  mano , I 
(creando  fotto'l  letto  in  ogni  canto. 

Et  io  tra  me , dicea,  tu  cerchi  in  vano. 
Che  pur  le  coma  a mio  piacer  ti  pianto. 
Di  quà  , e di  là,  cercando  quel  villano , 
Hebbe  veduto  a i piè  del  letto  vn  manto. 
Da  Teodoro  il  manto  era  portato. 

Ter  fretta  poi  l'bauea  dimenticato. 

Ma  come  Osbego  il  manto  hebbe  veduto , 
Grand' oltraggi  mi  difje , e diiierfe  ontCJ , 
Ter  ciò  non  hebb'io  l’animo  perduto  , 

Ma  fempre  li  negai  con  buona  fronte, 
Hor  a a Cj  ambone  bifognaua  aiuto , 

Il  qual  mercè  chiedea  con  voci  pronte, 

E credo  che  la  cofla  volea  dire 
Ma  ei  turbato  mai  no'l  volfe  vdirt . 

£già  per  tutto  effendo  chiaro  il  giorno 
tsfgli  altri  febiaui  lo  fece  legare , 

E lor  commi fle,  cbe  fonando  il  corno. 

Si  come  a lagiuflitia  fi  fuol  fnrc-j, 

Toi  cbe  l' banca  condotto  alquato  intorno 
Su  le  forche  il  doueffero  impiccare. 
Quelli  fergenti  che  l precetto  fanno  , 

Ter  far  ciò  cbe  i commeffoje  ne  vanno- 
x Ma 


CANTO  VE  NT  E SIMO  SESTO.  aio 


Mi  quel  gelofo  nhaueua  tari? ira  » 

[ìje  defluita  di  vederlo  impefo , 

Tanto  Gorgoglio , el  crucio  lo  martira _» , 
Che  no'l  vedendo  fi  teneua  offiefo , 

£ ratto  a quei  f ergenti  dritto  tira. 

Ma  prima  indofl'o  un  tabarrone  ha  prefo, 
£ vn  capell accio  d'un  feltron  canuto , 
non  ejjer  da  gli  altri  conofciuto. 

Hot  Teodoro  ejjcndo già  f campato  , 

E per  queflo  ceffata  la  paura , 

Del  manto  ricordò  c'hauea  lajciato , 

£ cominciò  di  queflo  ad  hauer  cura , 
Cercando  di  Gambone  in  ogni  lato. 

Lo  ritroiw  con  tal  difauentura. 

Che  peggio  non  può  flar  fe  non  è morto , 
Ma  d'Osbego  anco  fi  fu  tofto  accorto. 

Che  dietro  gli  veniua  a paffo  lento , 
Tfafcofo  inuiluppato  al  tabarrone, 
llgiouanetto  fu  di  ciò  contento , 

E con  gran  furia  và  ver fo  Gambone , 

Vn  pugno  diede  al  nafo , e l'altro  al  melo, 
E mena  gli  altri, e diceiia  ghiottone , 
Ladro  ribaldo , hor  i tedi  come  a punto, 
Come  tu  me > ti,  a la  forca  fri  giunto . 

Ou'è(dimmi)il  mio  manto  ribaldone , 

Che  mi  rubbath  bierfera  a l'hofleriai 
Hor  f.ifft  qui  vicino  il  tuo  patrone , 

Come  de  l’ altre  coft  egli  fapria, 
lo  vorrei  pur  faper  fe  di  ragione 
Eeflituir  mi  dei  la  robba  mia , 

£ quado  io  non  tfepoffa  hauer  più  merto. 
Di  pugni  vo' pagarmi,  io  tifo  certo. 

baueua  compite  le  parole  a pena , 

Che  vn  altro  pugno  gli  pofe  fui  uifo , 
Sempre  dicendo  ladio  da  catena. 

Ben  ti  romperò  gli  occhi , io  te  nauifo. 

E tutta  volta  pugni , e calci  mena. 

Si  che  la  cofa  non  andò  da  rifo , 

Ter  quetla  volta  al  tritio  di  (j ambone, 

’ 'Benché  ciò  fufle  la  fua faluationc . 


Terthe  Osbego  mirando  a l apparenza 
Del  giovinetto, che  motbra  sì  fiero, 
le  parole  fue  diede  credenza  , 

(fame  haurian  fatto  molti  di  leggiero, 
Terò  che  non  hauea  fua  conofcenga , 

Tf  è bauria  Rimato  mai,ck‘vnforefliei% 
Foffe  venuto  tanto  di  lontano  . * 

Ter  quell' amor,  ch'egli  flimaua  nano. 

Seng  altramente  palefarfi  ad  ejfo , 

Fece  Gambone  a dietro  ritornare , 

£ poi  fecreto  il  dimandò  egli  tìeflo, 

(io  che  con  quel  gar^ori hauejfc  a fkrc-ì. 
Lo  fihiauo  ch’era  ù ghiotto  molto  ejprejjo 
Seppe  la  cofa  in  tal  modo  narrare , 

Che  per  un  dito  fu  creduto  un  braccio. 

Et  campò  lui,  e me  troffe  <f  impaccio . 

Non  creder  già,  che  per  queflo  paura , 
Ch’era  incontrata  io  mi  fuffe  f munita  , 
Ma  più  volte  mi  pofe  à la  ventura. 
Dicendo, gli  animofi  il  cielo  aita  , 

E benché  vfeiffe  all  hor  a a la  fiicura, 
Npn  fu  la gelofia  giamai  partita  , 

Dal  mio  manto, e irebber Jempre  i fdegni 
E parco  mprefe  al  fin  di  brutti  fegrù. 

E di  guardarmi  quafi  difperato  . 

Si  confumaua  mi  fero,  e dolente. 

Sempre  cercando  un  loco  sì  fenato , 

Che  non  s’ apriffe  ad  anima  viuente, 

E trono  al  fin  il  palagio  incantato. 

Ma  non  v'era  il  Gigante,  nè  il  Serpente , 
Che  ritronatìi  a la  porta  donante , 
Queflo  a fua  potlafece  vn  Negromante. 

Bjigionaua  in  tal  modo  Doritìella, 

Et  altre  cofe  affai  volea  feguire , 

Che  non  era  compito  fua  nouella  , 
Quando  vidde  d'vn  bofeo gente  vfeire^', 
Ch' è parte  a piedi, e parte  in  sù  la  fella , 
Tutti  erano  ladroni  a non  mentire, 

E ciafchedun  di  lor  grida  più  forte , 
Colui  fi  affermi  che  non  vuol  la  morte . 

E e 4 Statevi 
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Stateui  adunche  fermi  in  sii  quel  prato 
Vfifpofe  à quei  ladroni  il  Caualliero, 

Che  s' alcun  paffa  qui  dal  noflro  lato 
‘L'bauer  buone  armi  gli  farà  mifticro , 
Vn  die  tra  lor  Barbetta  è nominato. 
Sen%a  ragione  diJpictato,e  fiero 
Gli  dien gridando  addcjjo  con  orgoglio. 
Dicendo, hor  via  che  con  teco  la  voglio. 

E via  correndo, c punto  non  damila. 

Ma  ver fo  lui  s'affronta  Brandimartc  , 

E tocca  di  Tratte  ber  a in  sii  la  tefta, 

E fino  al  petto  tutto  quanto  il  parte. 
Magli  altri  lui  ferirò  con  tempefta, 

6 fe  quelle  arme  non  foffer  per  arte 
T utte  affatale , quante  tihauea  intorni 
Campato  non  faria  giuntai  quel  giorno. 

Che  tutti  quei  ladroni  haucua  addoffo , 
T^onfu  mai  gente  tanto  maladetta 
Chi  l'ha  dauante,e  cbi  dietro  per  ceffo , 

E di  ferirlo  piu  ciafcun  s'affretta. 

Ma  Copra  tutti  gli  altri  un  grade,e groffo 
Qu  e fi' era  Fuggiforca  da  l'accetta. 

Che  da  che  nacque  è degno  di  capeflro , 
Ma  non  fi  può  toccar, tanto  era  dcflro. 

Codi  ut  girando  intorno  al  (auattiero. 

Con  quella  feura  fpcffolo  mole  fi  a , 

£ poi  fi  volta,  e via  và  fi  leggiero , 
Checofa  non  fu  mai  cotanto  prefia , 
Salta  piu  volte  in  groppa  del  dcfiricre, 

E prende  Brandimaite  ne  la  tefta , 

Ma  come  vede  ch'egli  volta  il  brando , 
Salta  giù  in  terra , e f ugge  uia  gridando. 
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Già  il  caualliero  à lui  piu  non  attende , 
Ma  f opragli  altri  fa  la  fua  vendetta 
£ chi  per  lungo,e  chi  per  largo  fende, 
Homai  non  vi  è di  lor  pegZP,nè  fetta,. 
Voi  dietro  à Fuggiforca  fi  difende 
Ma  quel  ribaldo  punto  non  affetta 
E da  quel  corfo  ben  faria  Jcampato , 

Ma  fortuna  lo  giunfe,  ettfuo  peccato. 

Terthe  fallando fopra  ad  vna  macchia , 
Lo  prefe  ad  ambi  i piedi  una  verbena  r 
(forno  fi  prende  a laccio  una  cornacchia, 
Che  poi  battendo  l’ali  fi  dimena , 

E trae  del  becco  fi  dijpera,cgr  accia. 

Ma  F uggì  forca  non  è prefo  a pena , 

Che  Brandimartc, che  correndoli  caccia 
Gli  giùge  addoffo,  ehi fretto  l' abbrucia, 

E non  lo  volfe  del  brando  ferire  , 

Tarendo  à lui  che  /offe  una  viltà  de. 

Ma  ben  diceua,io  ti  farò  morire 
Si  come  tu  fei  degno  in  veritadcj , 

Meco  legato  conuerrai  venirci 
Tanto  ch'io  troni  ca  fletto,  o cittade, 

E là  per  lagiuflitia  del  Signore , 

Sarai  pofto  a le  forche  a grand' hon orerai 

felici  ghiotto, che  già  morto  fi  fentia, 

• Dicca  quel  che  ti  par  puoi  di  me  furerai 
Ma  ben  ti  prego  per  tua  cortefia 
Che  non  mi  meni  a la  Ligja  fui  mare. 
Quel  che  da  Brandimarte  detto  fia  , 

Ter  rifpofìa  a coftui  uo’riferuare, 

Jfe  l'altro  canto,perche  quefto  bormas,. 
*4  dire  il  uero,  è fiato  lungo  affai. 


IL  F J 3^  E DEL  C U T 0 


XXVI 


:*1{G0MET^T0.  2 z I 

Brandimarte  è affatilo . Dori  fieli  a , ‘Tongon  giù  l'armi , e Fiordiligi  bella 

(fon  la.  compagna,  e il  ladro  fon  prigioni , Del  Re  fi  [copre  figlia.  Chriflian  buoni 
L amata  fuaTeodor  conofce,  equella,  Fanfr.  In  africa  giunge  'Brandimarte, 
» Abbiacela . Indi  ne  fa  che  i [noi  Baroni  Ch  iama  do  a guerra  ogni  gucricr ,e  marce 


w*  eV; 


n*.  :4 
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ii.  «tintali  T 

•V 


Fiordi  li  oi,  c Dori  deliache  furono  conolciutedal  Re  loro  padre, ne  moftra 
la  gri  potczad’Iddio,ilqualeò  rardi.ò  per  tòpo  riconfolagli  affliri,dàdogli  il 
modo  có  eh  fcacciara  la  loro  maniconia  v iuino  il  reftate  della  Jor  vita  cótéti. 


Brandimarte  che  capitato  in  Africa  non  lì  vuole  appalefare  per  Chriftia- 
no,c’inlegna  che  fecondo  il  tempo  bifogna  apprendere  i partiti  ncccflarij. 

K T 0 ? E*(T  ES  IMOSETT  IMO. 

V aritia  crudel poi  Ter  c’ha  rifpetto  a la  rcbba,e  al  teforo 
che  conuiene  > Tiù  che  non  ha  fe  flrffb  a le  fue  uoglie , 

Ch'  ancor  latqr^a  Co  fi  fi  dà  marito , e moglie  a l oro 
volta  in  dietro  io  L'oro  è quel  marito, e donna , e toglie 
fta . 7qon  il  giu  dicio,nè  la  elcttione , 

Dimmi,ond'ha  me  Ma  l'^iuaritia  marcia , e rombatone, 
ritate  tante  pe- 

Ditemi  padri , c bautte  figliuole , 

E uba  Iddio  (f  allogarle  il  modo  dato , 
Onejìamcnte qual  ragion  piu  vuole  i 

Che  le  diate  ad  un  qualche  infranciofato% 
E ad  un  vecchio, perche  a l'ombra, e al  So 
Habhia  terra, e teforo, onde  il  peccato  (le 
Ugiufla  penitentia  poi  ui  mena  > 

£ da  Dio  ve  riè  data  degna  pena.  ..  é 

Diuen- 


ne_j> 

L’anima  che  t’è  data  in  fignoria  t 
Cerche  fei  ft  nimica  et  ogni  bene ? 
Tercheguafti  thumana compagnia} 
jlnxi  la  compagnia  pur  naturale ? 
Vere  he  fei  fi  radice  d’ogni  male  <* 

V orrei  che  mi  dicejfe  un  di  co  fioro . 

Che  fi  marita , ouer  che  piglia  moglie 
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JD  ‘meriterà  di  fatto  quella  un  Modro, 
Tìena  di  mal  Francefe,  e {porcheria, 

JL  l'altra  ma  di  quelle , che  v’ha  modro 
Tfcl  cantora  dietro, la  nouella  mia , 

Cofi  l’bonor,  la  carne , e’I  fangue  voffro, 
E l'anima  di  piaghe  piena  fìa 
Ter  darle  a gran  maefìri,  e ricche  genti, 
Sarete  in  vita  voflra  malcontenti. 

J'n  altro J otto  fpecie  difeuero , 
tJAta  con  effetto  dì auaro,e  furfante, 
Metteranno  vna  frotta  in  Monafìero  » 

E vorrà  che  per  forila  elle  fian  fante. 
Elle  haran  fatto  certo  altro  pen fiero , 
(fornì  han  le  donne  qua  fi  tutte  quante) 

E in  cambio  di  dir  Salmi  & altri  canti 
Bedemia  Tadre,  Madre, il  Ciefe  i Santi • 

Torniamo  alla  nouella  ch'io  lafciai. 

Di  Fuggi  forca,  ilquale  e fendo  prefo, 
*Da  Brandimarte,che  no'l  pensò  mai, 

E giàfendofi  a lui  per  morto  arrefo 
Con  lagrime, e fofpiri,e  pianti  affai. 
Standogli  in  terra  ananti  a piè  didefo , 
ts/ltro  non  fa  dolente  che  pregare , 

Che  non  lo  voglia  a la  Lis^a  menare. 

Se  là  mi  meni  (diccua  il  ladrone) 

Di  me fia  fatta  tanta  crudeltate , 

Che  ben  che  mi  fi  uenga  de  ragione 
fnfina'  {affi  ne  verrà  pictate, 

'Tre goti  habbi  di  me  compaffione , 
Meritan  le  mie  colpe  federate , 

Che  l’anima  mi  fia  dal  corpo  tolta. 

Ma  non  vorrei  morir  piu  dì  una  volta. 

Qitiui  di  me  fia  fatto  tanto Jìratio , 

Quanto  mai  ftfaceffe  di  perfona  . 

Mai  quel  ({e  del  mio  mal  non  farà  fatio 
(he  troppo  offefo  hogià  la  fua  corona , 
E forfè  è cor  jo  questo  lungo  ( patio , 
gafligar  la  vita  mia  poltrona , 

Ter  far  di  quel  proverbio  in  me  la  prova , 
(he  dice  a colpa  nocchia  pena  nuova . 


SECONDO. 

Trovandomi  vna  volta  a la  marina, 

Che  non  è da  la  Li^a  affai  lontana , 

Era  per  forte  Ter  odia  Regina, 

Con  Dolifton  uenuta  a vna  fontana 
Qui  ni  tolfe  una  figlia  piccolina. 

La  quale  al  conte  di  Bocca  Silvana. 
Credo  che  duomila  afpri  poi  vendei , 

Era  di  Doliflon  figlia  coffei . 

Tfonlepuotè  fuo  padre  dare  aiuto 
Si  ciré  a Bocca  Silvana  io  la  portai, 
usfncor  che  da  ciafcun  fui  conojciuto 
Terò  che  in  quella  cafa  mi  allevai  , 

Jfe  per  quello  andai  poi  piu  ritenuto , 
fio  rubato  il  fuo  T^egno  fempre  mai 
Spogliando  ogn'uno  infin  a le  mutande , 
tìor'ho  pel  gufo  mio  degne  vivande . 

Senteniol  Brandimarte  cofi  dire , 
Tigliaua  del  dir  fuo  confolatione , 

Tur  gli  diceua  e ti  conuien  morire , 

In  ogni  modo  da  quel  Dolidone , 

Che  come  mestiti  farà  punire, 

Cofi  detto,  lo  lega  insù  lardone, 

€ lo  minaccia  fe  grida , ofauella , 

€ la  fua  briglia  diede  a Dori  della. 

Tur  fiatar  non  ardiva  quel  dolente , ' 

Tanto  di  "Brandimarte  hauea  paura 
Sendo  prefio  alla  L 'v^a  molta  gente 
T rouaro  armata  in  una  gran  pianura. 

Di  che  gran  doglia  Dori  della  ferite, 

Laffa  dicendo  . in  che  difauentura 
T roucrò  io  mio  padre  al  mio  ritorno  , 
Mifero  in  guerra,  e con  l'affedio  intorno. 

E cofi  andando  fra  tridipenfieri 
Ecco  / coperti  da  cento  pedoni 
E poco  men  i he  tanti  cavalieri , r» 

I quai  gridando  uoi  fiete  prigioni , 

Diffc  il  Gutrrier,non  fiate  cofi  fieri , 

Che  ci  è qualche  mal  pafio , compagnoni, 
T(on  fi  pigiia  la  gente  si  in  un  tratto , 

E già  tra  le  parole  il  brando  ha  tratto . 

Egiun- 
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Egiunfe  per  trauerfo  va  Conte  Rubile,  Terò  che  ciafcbedun  tanto  s’amaua , 

llqual grand’era,  e portaua  la  ronca , Cl)  altra fembianga  non  banca  nel  core  , 
firmato  a piaftra,e  maglia  ìnumerabile  Hor  quando  C vno  l'altro  ritrouaua 
Ma  tutto  a vn  tratto  f rancherà  lo  tronca  ' 2fò  fu  allegrerà  al  mo  io  mai  maggiore 
Tqè  mai  fi  vidde  vn  colpo  pin  mirabile  E ciafcbedun  più  ftretto  s abbracciava . 
Che  la  perfona  fuarimafc  monca  Dandofi  baci  fi  caldi  d'umore,  (lo 

D’vn  braccio, e de  la  teftaa  vn  tratto  fola  Che  ciafcbedun  che  intorno  era  in  quel  lo 
E f vno, e altro  in  peggi  andò  di  volo . Moria  d'inuidia,sì  parca  bel  gioco. 


*Ben  ne  fece  degli  altri  fimiglianti , 

E di  maggior, fé  Turpin  dice  il  vero 
Onde  gli  poje  in  rotta  tutti  quanti , 

Beato  fi  teuea  chi  era  il  primiero , 

Quel  dico  che  à fuggire  era  dauanti , 

E non  tenean  ne  firada  ne  fentiero , 

2fè  indietro  à riguardarli  voltan  punto , 
Fugge  ciafcuno  infin  che  al  ponte  ègiiito . 

Mora  nel  campo  fi  leua  il  romore , 

l'armi , a Carmi  ciafcbedun gridaua , 
+A  ddoffo  à "Brandimarte  à gran  furore-} 
Chi  di  qua,  chiedi  là  ciafcun  toccaua , 
Egli  ben  dimoflraua  vn  gran  valore 
Ma  contea  tanti  poco  gli  giouau  a , 

« yifuomal  grado  quella  gente  fella, 
Tigliaron  Fiordiligi , e Dori  sitila . 

£ feco  Fuggi  forca  quel  ladrone , 

Via  nel  menaro  com'era  legato, 

*Jfóa  non  ceffa  però  la  gran  queflionc 
Che  Brandimarte  al  tutto  è dijperato 
£ fa  col  brando  tal  deflruttionc. 

Che  fitnà  la  cintura  è infanguinato, 

Tgè  puote  il  fuo  defirier  leuare  il  paffo , 
•Per  la  gr a gente  morta  in  quel  fracafio . 


Egli  contra  la  dama  la  cagione, 

Perche  a la  Ligga  era  intorno  occupato 
E fiacca  guerra  al  padre  Dolifione , 
Dicendolo  venni  come  dijperato, 
lui  dando  la  colpa,e  la  cagione , 

Che  via  ti  conduce ffe  il  renegato 
Osbego  dico , che  Dio  gli  di  t guai 
Che  douc  andafìi  non  feppe  più  mai ,. 

La  Dama  ad  ogni  parte  gli  riffofe , 

E diegli  à la  rifpofta  gran  conforto 
Chela  ventura fua tutta  gli  tfpofe,  • 
E come  Osbego  a quel  palagio  è morto  », 
Toi  la  pregaua  con  voci  pietofe , 

Che  diuietaffe  ad  ogni  modo  il  torto, 
llqual  fatto  era  à quel  Baron  valente 
Che  fu  ajfalito  da  cotanta  gente. 

Ter  il  doucr’cifu  moffo  di  faldo  , 

E più  da’priegbi  de  la  giouanetta , 

Onde  la  ui  mandò  tofto  vn  Araldo, 
Ou’era  la  battaglia ,e  vn  fuo  Trombetta , 
E la  trouaro  Brandimarte  caldo 
•Piu  eh’ ancor  fofie  à far  la  fua  vendetta  , 
Ma  come  il  reai  bando  à punto  intefe. 

La fciò  la  %uffa,  tanto  fu  cor  te f e. 


Ma  per  le  dame  è ciò  poco  rifioro , 

Lequai  perduto  ha  quel  Baron  gagliardo, 
Lafciamo  lui, e torniamo  a coloro , 

Che  via  ne  le  menaro  finga  tardo , 

E com’auanti  fumo  a T eodoro  : 

Conobbe  Doriftclla  al  primo  fguardo 
Ella  conobbe  lui  al  primo  tratto 
Come  lo  viddc,e  ciò  non  fu  gran  fiuto  ,. 


E venne  con  li  Araldi  in  compagnia 
Di  Teodoro  al  padiglion  reale  . 

Che  de  gli  ^Armeni  banca  la  Signoria,. 
Succejfor  del  fuo  padre  vniuerfale  , 

E lo  trouaro  in  mego  delavia  , 
fon  molta  gente, e pompa  trionfale  , 
Intra  quelle  due  dame  ogn’vna  bella 
Qua  Fiordiligi,elàfià  Doriftella , 

Rjctuutole- 
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Tjceuutolo  in  campo  à grand'errore , 

Uè  Teodoro  fece  gran  JermontLj , 
Cominciando  al  principio  del  fio  amore , 
1 tifino  al  giorno  de  f effidionc , 

Spoi  elejjè  vn  degno  amba  filatore, 

Che  andaffi  da  Terodia  e Dotinone 
Ter  uoler  pacc,e  à emendar  ql  c'bà  fatto, 
*Tur  cbabbia  Dorisiella  ad  ogni  patto . 

La  cofa  era  pajfata  infirano  cafo , 

Qual  io  v’ho  detto, e tal  confufione , 

S Fuggiforca  è pur  prefo  rima  fi 
Che  vn  tritio  inai  nò  troua  altra  ragione, 
Legato  flaua  (e  temea  del  fio  cafi) 

Con  le  mani  à le  rene  su  C anione , 

S 'Brandimarte  che  l’hebhe  trouato  , 
Dimandò  al  Rj  chef  offe  ben  guardato . 

Onde  per  quello  con  gran  diligenza. 

Era  guardato,  e con  molta  cuftodia , 

Coi  ferii  a piedi , e non  Flaua  mai  finga , 
E per  il Juo  malfar  ciafihedun  l'odia  , 
flora  l’ambafiiatorcon  riuerenga, 
Doliflone,e  fia  dama  Terodia , 
Tarlo  fi  bene , e fu  tanto  afioltato  , 

(fbe  quel  concbiufe  perch’egli  era  andato. 

€ tornò  fiora  con  l'Oliua  in  te  fi  a , 

Ch’era  un  gran  fegno  à quel  tipo  di  pace, 
Toi  fece  lor  la  cofa  manifefia , 

Che  fipra  gli  altri  a Doriftclla  piace . 

T atti  à la  Ligga  entrato  con  gran  fejìa , 
Ma  Fuggiforca  quel  ladro  fallace , 

Vi  era  condotto  ben  con  mal  penfiero , 

T rei  cariaggi  / opra  ad  vn  fimiero . 

la  Ligga  per  tutto  èconofciuto 
Chi  liguardaua  dietro,  e chi  da  lato. 
Egli  dicea  Macon  mi  doni  aiuto , 

Che  vn'ahro  non  fu  mai  peggio  trattato , 
E Brandimarte  poi  i he  fu  venuto , 
guanti  al  l{c  quel  ladro  ha  prt fintato, 
JlJge  mirando  lui  fi  mcrauiglia 
Ben  sà  U/è  quel, ibi  giàtoljefia  figlia. 


secondo; 

oS\ta  che  fia  prefo  fi  merdu  igliaua, 
Conofiendol  sì  preflo,  e tanto  afiuto . 

De  la  figliuo'a  poi  lo  dimandaua , 

Se  fipena  ti  quel  ebefoffe  attenuto, 

Et  effo  a pieno  il  tutto  raccontaua , 

In  fin  che  il  preggo  ne  hauea  ricettato  -, 

Ma  che  di  poi  fi  partì  incontinente. 

Si  che  di  lei  più  non  fapeua  niente. 

Ter  preggo  al  Conte  di  fiocca  Siluana, 

Io  lo  vendci,ragionaua  il  ladrone , 

Da  mille  miglia  è forfè  più  lontana 
Di  f opra  a Samadria  la  regione , 

E Brandimarte  a lor  conuocc  h umana  , 
7qè dimandaua  il  buon  Re  'Doliflone, 

S’ hauea  fegno  la  figlia  cbabbia  a mente a 
Ma  Terodia  rifpofi  incontinente . 

Come  Terodia  hi  Brandimarte  udito . > 

Rjfpofe  al  dimandar  fenga  dimora, 

7^è  afpetta  else  parlaffc  il fio  marito  » 

Ma  diffeffe  mia  figlia  uiue  anchora 
S otto  a la  poppa  defira  forfè  un  dito , 

Ha  per  fognale  vna  uoglia  di  mora , 

(E  d’ una  mora  roffa  hot  mi  r amento) 
Effendo  di  lei  pregna, bebbi  talento. 

La  mi  toccai , (fi  ella  come  nacque , 

Sotto  Ij  poppa  hauea  quel  fegno  ncro’l 
Jiè  mai  per  medicine,  oforga  d’acque  . 
Si  puote  uia  leuare  a dir  il  vero , 

Hor  Brandimarte  fi  come  ella  tacque  , 
Cominciò  poi  l’Hifloria  il  caualiero  , 
patte,  a patte  il  fintogli  dicea , 

Che  Fior  diligi  qutflo  fegno  hauea . 

Sfatto  glialtri  tuor  di  quel  cof petto, 

(Però  che  Fiordiligi  hauea  vergogna) 

La  fece  auanti  a lor  mofirarc  il  petto. 

Onde  piu  prona  bormai  non  vi  bi fogna % 
Terodia  e Oolifione  bau  gran  diletto 
Qual  hauc  il  prigioner  quando  fi  fogna% 

La  notte  effe r impefo,  e la  mattina  , 

Toi  uiene  a (folto, t in  liberti  camma . 

Ciaf  tua 
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Ciafc  un  bà  piai  di  lagrime  la  faccia , 
‘Piangendogli  altri  ancor  di  tenenza , 
La  madre  lei , ella  la  Maire  abbraccia , 
n’vna  bà  nel  bafeiar  alta  dolcetta , 
Fuggi  forca  ognun  vuol  che  fi  faccia , 
Grafia  nel  colmo  di  quell' allegrerà . 
gridi, e lieti  romori  à gran  diuitia , 
Campane,  e trombe  fonan  di  Utitia. 

Toifuron  queflc  cofe  diuulgate. 

- Fuor  de  la  tara, e per  tutto  il  paefe, 

E con  trionfo  le  no^ge  ordinate  . 

Con  reai  fella  per  ciafeun  paefe , 

E le  due  damigelle  furfpofate , 
fhe  Fiordiligi  ’Brandimarte  prefe , 

E Teodoro  prefe  bori  fieli  a , 

7^on  so  di  quelle  qual  foffe  più  bella. 

Mora  quefte  due  Dame, eh’ io  vi  dico. 

Erari  fauie,catoliche,e  chrifiune , 

E Macone  hauea  tolto  per  nemico  , 

E le  j ue  leggi  federate , e vane , 

Onde  n'andaron  dal  fuo  padre  antico , 

£ con  gran  priegbi,e  con  parole  b umane , 
S’adoperaro  per  lo  Dio  mercede. 

Che'lfe  venir  a la  Cbriftiana  fede. 

*Dìpoì  la  madre  con  minor  fatica , 
Hjdujfero  anco  a la  credenza  Janta , 

£ la  corte  dapoi  finga  replica , 

S’attenne, e la  cittade  tutta  quanta. 

E finga  che  di  quefta  più  vi  dica , 

La  grada  de  le  ‘Dame  fa  cotanta , 

Cbe  da  i monti  di  Armenia  à la  marina , 
forfè  ciafeun  à la  Ugge  diuina . 

Dora  di  raccontar  non  è mifliero 
La  fcfla  ch’ogni  dì  crefce  maggiore .. 
Qua  ftfigioflra,t  là  faffi  tormero, 
+Àltrouc  fona,  t danga  con  amore , 

Ma  pur  fia  Brandimartc in  gra  pen fiero, 
fi  può  il  Conte  Orlando  trar  del  core . 
biffine  vn  giorno  lafua  opinione  , 

Fe  ma  nife  fio  in  tutto  a Uolifloiic. 


Moftrando  quafi  baucr  fermato  il  chiodo, 
Cbe’n  ogni  modo  Orlando  vuol  feguire  , 
Diccua  Duliflone,lonon  ti  lodo , 

Ter  que  fio  tempo  adeffr  il  dipartire  , 
Ma  fc  pur  de  f andare  ad  ogni  modo  , 

Sei  rifa’ uto, non  sò  più  che  dire , 

7qè  di  eia  Ucagion  più  ti  dimando  . 

Lo  flar,e  andar  jarà  nel  tuo  comando. 

Vna galea  dapoi  fu  apparecchiata  , 

Di  moUe,che  n’ banca  quel  ' Barbijforo . 
Que  fi' era  la  reai, e meglio  ai  mata, 

C hauea  la  poppa  tutta  mefjaad  oro , 
Brandimartc , e la  moglie, e più  brigata , 
Sù  ui  montar o con  molto  teforo  , 

(bc  Vcrodia  bà  donato  a la  fua  figlia , 
TQibin  ,fmeraldi , e perle  a maraviglia. 

T ra  l altre  cofe  il  più  bel  padiglione , 

Cbe  fi  trouafie  in  tutta  la  Soria  . 

Hora  jpira  Leuante,ecco  il  padrone, 
gii  accerta  cffcr’il  tempo  d'andar  via.  ? * 
Onde  r accontali doffi  a Doli flone 
E la  Trinaie  prefir  la  fua  via  , 

‘Pajfando  ì{pdi,e  Ci  fola  di  Crcti, 

Col  vento  in  poppa  uan  gioiofi,  e lieti , 

Ma  il  mare  è quefla  nofira  vita  bum  ina  , 
D' vna  fermerà  mai  non  ci  afficura , 
Terò  che  la  fperanga  al  mondo  è vana , 
7qè  mai  buon  uento  lungamente  dura ,. 

Il  Leuante  mutoffi  in  Tramontana , 

E fe  con  Greco  una  mala  mislura , 
chi  di  Creti  vuol  gire  in  Siciglia. 
Varia  vien  nera,  e l'acqua  fi  {compiglia . 

Dicca  il  padronejl  del  turbato  è meco , 

E non  m'inganna  già, ma  ben  mi  sforma. 
Tercb'io  uorrei  ne  la  tagga  il  buon  greco,, 
Egli  me'l  dona  ne  la  ucla  a l'orba . 
lo  non  pojfo  a la  g uffa  durar  [eco. 

Ter  che  più  frefeo  tuttavia  rinforza. 

T ai  dicca  Brandimartc  a diteli  nero. 
Con  qflo  uèto  in  Frac'ta  andar  non  j pero .- 

africa. 
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africa  è quiui  dal  lato  mancino , 

S'Ito  ben  la  carta  giufiamente  vifta , 

P potrò  volteggiando  irle  vicino , 

Che  in  mar  no  ftperdèdo  affai  s'acquifla. 
Forfè  cbe'l  Cjreco  non  fi  farà  Latino, 

E ceffarà  quefìa  fortuna  trifta , 

Saria  la  vita  vno  Sirocco  frcfco  , 

Che  ci  fpigneffeal  paefe  Sardefco. 

*J*arlaua  quel  patrone  in  cotal  forte. 
Chiedendo  quel , cb'eglibarebbc  voluto  . 
Ma  Tramo  tana  ognbor  crefce  piu  forte, 
E' l mar  già  molto  groffo  è diucnuto . 
Onde  ciafcun  per  tema  de  la  morte  , 
Facendo  noti  à Dio  dimanda  aiuto , 

Egli  non  gli  e(audifcc,e  non  gli  afcolta , 
Efottofopra  il  mar  tutto  riuolta . 


E C O N D O. 

£ Brandimarte  che  il  tutto fapea , * >. 

Tqon  uolfe  già  pale  far  fi  per  niente , 
otuenga  che  di  fe  poco  temea  , 
tJMa  ben  delafua  donna,e  de  la  gente , 
JL  tutti  diffeciò  che  à far  fi  banca  j 
£ poi  difcefe  in  terra  incontinente , 

E prefentoffi  à f tinnir aglio  aitante. 
Dicendo  effer  figliuol  di  Monodante . 

E che  nenia  da  l’i fole  lontane. 

Ter  veder’ *Agr amante,  eia  fua  corte , 

E per  prouar  fe  le  genti  africane, 

Han  come  il  nome  l'affetto  del  forte, 
fofi  con  lui  per  l'altro  dì  rimane , 

Cbe'l  fàccia  accopagnar  co  buone  f corte. 
Sinché  à Bifcrta  fia  fatuo  guidato , 

Egli  promette  non  effer  ingrato. 


*Pioggia,c  tempesta  giù  l’aria  riuerfa: 

E par  cbe’l  cielo  in  acqua  fi  conuerta  , 

E ffeffo  a la  galea  l'onda  atrauerfa , 

E attendo  ciò, che  troua  a la  coperta , 
Vien  la  fortuna  ognhora  più  diuerfa , 

E ft>auentofa,borribile,&  incerta , 

Dura  il  vento  ch’io  diffi  tuttavia , 

Sin  che  condotti  gli  bebbe  in  Barberia . 

%Al  lito  di  Cartagiue  fumo  fa , 

Quella  che  à {{orna  diè  tanto  che  fare , 

£ le  fu  sì  nimica, e si  noiofa , 

E la  fe  tanto  tempo  à Jegno flore , 

Hor  giace  defolata,e  dolorofa , 

E l’ombra  fol  di  tanto  corpo  appare. 
Spenti  Irà  i trionfi, e le  grandezze  c pope 
Quel  che  ogni  cofa  mortai  interrompe. 

Hor  (eom’io  diffi)  il  franco  "Brandimarte , 
Fu  giunto  per  fortuna  in  queflo  porto. 
Fatto  è comandamento  in  quella  parte , 
Che  ogni  cbriflian  ciré  arriua  ini  fia  mor 
<Pcrcb'vna  Vrofetia  tronaro  in  carte , (to 
Cbe’n  fine  al  lùgo  andare,ò  in  tepo  corto , 
Da  un  "Re  d'Italia  fia  la  terra  prefa. 
Toreri  dapoifarà  l'africa  accefa . 


E l’^ir  miraglio, che  era  affai  corte  fe,  i 

Lo  fece  accompagnar  di  buona  uoglia,  , 
Fior  dii  igi  di  naue  ancor  difcefe, 

E molta  altra  brigata  il  legno  fpoglia,  \ 
Verfo  Biferta  la  firada  fiprefe  , 

Ma  non  uotfero  entrar  dentro  la  foglio , 
Vicino  à la  cittade  una  mattina , 
si  fermarono  a canto  la  marina. 

Dapoi  c bebbe  donato  molto  argento,  i 
JL  quefli,che gli  hm  fatto  compagnia. 
Co  i fuoi  fi  ragunò  lieto, c contento , 

Sopra  una  larga,  e uerde  prataria  , J 
Oue  dal  mar  nenia  foaue  uento , 

Tra  palme  quel  bel  prato  fi  copria  , 

Sotto  di  quefie  fen^' altra  rendono  , 

Fece  drizzare  il  fuo  bel  padiglione. 

Quello  era  sì  leggiadro, e sì  pulito , ' . 

(liuti altro  non  fu  mai  tanto  foprano, 

Vna  Sibilla  coni  ho  già  fentito , 

Già  flette  à Cuma  al  mar  T^apolitano  , 

E qucjla  baueua  il  padiglione  ordito  , 

E tutto  lauorato  di  fua  mano , 

Toi  fu  portato  in  firana  regione , 

E venne  ri  fin' in  man  di  Doliflone. 

!• 
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lo  credo  ben  Signor , che  voi  fappiate , 

Che  le  Sibille  fur  tutte  indouine, 

E quella  al  padiglione  bauea  (ìgnate , 

Di  molte  degne  Hifloric , e pellegrine, 

E prefenti,  e futures  le  paffute. 

Ma  fopra  l' altre  dentro  a le  cortine. 
Dodici  cAlfonfi  bauea  polli  d'intorno, 
L’vn  più  che  l'altro  nel  jembiante  adorno. 

T^oue  di  quelli  ne  la  fin  del  mondo , 
Tintura  inuidiofa  ne  produce. 

Ma  di  tal  fama  , e lume  fi  giocondo. 

Che  infima  l’Oriente  fanno  luce  , 

Chi  bauea  giuflitia,  e chi  fenno  profondo , 
Qual  h di  pace , e qual  di  guerra  duce . 
Medi  decimo,  degli  altri  dieci  volte, 
Tutte  quante  legratie  hà  in  fe  raccolte 

c ^Magnanimo  gentil  largar,  é collante , 
(fiujto , benigno , valorofo , e pio , 

. (fon  altre  degne  lodi  tutte  quante^. 

Che  può  dare  ad  vnbuom  Tintura, e Dio, 
V affrica  vnita  a lui  ftaua  dauantc , 
Chauea  l’orgoglio  fuo  pofto  in  oblio. 

Ma  egli  bauea  d’Italia  tolto  vn  lembo  , 

E dì  amor  prefo  a quella  flaua  in  grembo . 

E comi  Ercole  già  fol  per  amore , 

Fù  vinto  d’vna  Dama  Lidiana , 

(foft  a lui  prefe  Italia  vinta  il  core , 
Ondcfcordojji  la  fua  patria  Hi  [pana , 

E feminò  tra  noi  tanto  valore. 

Che  in  ogni  terra  projjìma  e lontana 
Ciafcheduna  virtù , eh’ è più.bonorata-», 
O da  lui  nacque,  òfù  da  lui  creata^ . 

Ma  Vvndecimo  Alfonfo  giouanetto, 

Con  Pali  armato  a guifa  di  vittoria 
Si  come  la  Telatura  haueffe  eletto, 

D'vn  huom  a pnffedere  ogni  fua  gloria,, 
Che  volendo  di  lui  con  vero  effetto , 

*De  le  cofe  feguir  tutta  l’hi fìoritu. 
Mauri  a coperto  non  che'l  padiglione, 

Ma  il  mondo  tutto  in  ogni  regione .. 


Tur  vera  ordita  dentro  alcuna  imprefa _»  » 
D'armi,  di  fenno , di  guerra d'amore » 
Si  come  è Italia  da  T urebi  difefa  , 

Ter  fua  prodezza  fola , e fuo  valore. 

Eia  b maglia  tutta  era  diflefa 
*Del  monte  Imperiai  a grand' bonore. 

E lefortegjte  rouinate  al  fondo. 

Tiù  bella  imprefa  mai  no  vidde  il  mòdo  i 

Il  duodecimo  a queflo  era  vicino , 

D’etade  puerile , e in  fàccia  quale 
Saria  dipinto  apollo  piccolino , 

Co  i raggi  d'ore  in  atto  trionfile , 

In  vn’lhibito  altiero , e pellegrino , ' 

Ciungendoui  gli  frali,  e l’arco,  e l’alea. 
Tanta  bellcgja  bauea,  tanto  jplendore, 
Ch'ogn'un  dircbbe,qfio  è il  Dio  dì  A more- 

guanti  alni  fi  flaua  inginocchiata i» 

Buona  ventura  lieta  ne’  f cmbianti , 
Eparea  dire,  fDolcefigliuol  guata 
A le  prode^e  de  gli  tAuoli  tanti. 

E la  tua  fìirpeal  mondo  nominata. 

Onde  tra  tutti  fà  , che  tu  ti  vanti 
Di  corte fta,  di  fenno,  e di  valore , 

Si  che  tu  facci  al  tuo  bel  nome  bonore ► 

Molte  altre  cofe  in  quel  genti  l lauoro , 
Vifù  ritratte,  e non  erano  intefe , 

Con  pietre  preciofe,e  con  tant’oro. 

Che  tutto  alluminaua  quel  paefe , 

T>i  folto  al  padiglione  vn  gran  tbejoro 
In  va  fi  lauorati  fi  diflcfc  , 

Di  fmcraldo  , zaffiro,  e di  chriflallo , 

Che  vaglìono  vn  gran  regno fenga  fallo  «• 

Se  fleffì  tutto  vn  verno , e poi  la  fiate,. 

€ finalmente  vnanno  non  potrei 
Contar  l òpere  egregie lànorate , 

V'eran  figure  d'buomini,  c di  Dei 
E Hinfc,  e cattali  ieri,  t Dame  ornate,. 
Ma  perche  tanto  dir  non  vi  faprei . 

Tutte  fignificauan  qualche  cofa, 

E grande  allegoria  tenean  ajcofiu - 


i I B R O 

Quitti  cofi  diftefo  t'abbandona , 
Branditane ,e  da.' fuoi  prefe  combiato  , 
Ch'altro  ripojfo  noi  la  fua  perfotia, 
Saltajopra  Batoldo  tutto  armato , 

IL  F 1 E DEL 


■w 

SECONDO. 

Et  a Bifcrta  giunto  il  corno  fuona  t 
7fe  l'altro  canto  vi  farà  contato  \ y'. 
Quel  che feguì,  sa  la  fatica  nofìré. 
Darete  grata  l'audientia  voflra-t . 

C ^ HT  0 X XV  IL 

V Uk;  ‘ ■ 1 ■ . t A V j flìMEL 


Budamante  che  nella  caccia  lì  diede  a conofccrc  ad  Agramante , & a 
gli  altri  perbuomoualorofo  , inoltra  quanto  tortali  conolcono  glihuomini 
valorolì  dagli  ignoranti. 

Agramant  e thè  riprefo  dal  tamburino  li  mirte  per  partare  in  Francia, 
neinfegnachcaileuoltepiulì  de  temere  le riprenrtoni  d'buomini  vili,  che 
quelle  d’vguali,  e potenti . 


tsf  UGOMET^TO. 

Mentre  gioflrano  infume  il  I{e  Sgrumate  Lafcian  la  giofira , e con  \uggiero  inante 
E Brandimarte  il  prode  caualiero . • Si  famose  veggon  che  fu  quclfcntiero  , 

Faggeta  gente  vii  col  cor  tremante , Vi  jon  molti  Leon . XJaffi  cacciando 
Che  dar  bercacaualli  hauean  penfiero , Agramante  il  pajfaggio  va  ordinando. 


t 
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ripete , che  ho  E Slando  con  l' orecchie  ad  afcoltarc _• , 
lafciato  Bran-  La  voce , e le  parole  ben  intefe , 
dimane,  E volto, a gli  altri  dijfe,a  quel  ch'io  fento 
Che  tanto  Orla-  Co  fluì  parla  di  noi  molto  cortefc-a, 
do  hauea  fìtto  E . veramente  io  fon  molto  contento 
nel  core , D'effer  il  primo  che  fàccia  palefc-j 

Che  dal  padre, e Se  c’è  tra  noi  prodezza,  o alcun  valore _» 
dal  fuocero  fi  Siano  qua  l'armi, e lmio  buon  corridore* 

parte , Benché  dicefie  alcun  che  facea  nule, 

Ter  effer  de  fuoi  fatti  fpettatore^,  E mormorale  affai  la  baronia , 

. C he fuaperfona nobile,  creale, 

£ cerca  hor  quella, et  ber  quell  altra  parte  Con  VH  fi  ^ ^ nQn  ^ c/;(  ^ 

Ecco  qualmente  s’ama  anche'l  valore , tJMa  ci  che  di  natura , e cor  è tale, 

E con  guSto  non  men  forfè,  e dolce^eL» , tnenaa  fretta  ciò,  che  far  dcfi<u, 

* J J Lajcia  da  parte  l altrui  ragionare : 

Donne  gentil,  che  la  voSlra  beitela . £ prefi  amente  a' fuoi  fi  fece  armarci 


Egli  andana  à Biferta  adeffo  intorno,  D’a^uroXf  or  veflito  era  a Quartiere 
<T entrar  dentro  già  voglia  moflraua,  E à tal  infegne  è il  deflriercopertato, 

^ Sopra  Battoldo  di  tutt’arme  adorno , La  Rocca, e Fufi  porta  per  cimiero , 

Che  intorno  al  verde  campo  faltellaua,  Toi  verfo  Bradamante  uien  al  prato: 

E , torn  io  diffuhauendo  a bocca  il  corno,  E folo  è feco  il  giouane  Ruggiero 
Cortefiffimamente  domandaua , Sen^alcunarma  fuor  che  l brado  à lato, 

E con  leggiadre ,e  con  meSle  parole. £ dopo  alcun  parlar  molto  corteftu , 

S’ alcun  romper  con  lui  due  lande  vuole . Voltò  ciafcun,  e ben  del  ca  m po  prefe. 

Re  dicea,  che  a gli  altri  Re  comandi  Toi  ritornato  con  le  lande  in  reflua. 

Del  qual  empie  la  fama,  ogni  Emifperio.  Quei  dua  Baron  c’hauean  cotanta  pofja  , 
Si  largire gloriofe  l'ali  fpandi , Damando  i lor  deSlrier  teSìa  per  tefla  * 

Qua  mi  trabe  generofo  dcfidcrio , Ciaf  cuna  landa  a merauiglia  è grofiaj 

Ben  ch'io  nonfia  da  comparar  co  grandi,  Ma  amaedue  fi  fiaccaroncon  tempeSlaJ 
Re  de  l’alta  tua  corte , e de  l Imperio  , £ l’uno, a l’altro  vrtò  con  tai  percojfa , * 

EJorfe  babbia  piu  voglia,cbc  ualore,  (be  i lor  deflrier  pofar  le  groppe  al  prato , 

Trouar  ciafcun  di  voi  qual  è migliore,  Ben  c he  ciafcun  di  fubito  è Iettato. 

Staua  *4 gr amate  in  quel  tempo  a damare  E correndo  fi  come  Storditi, 

Tra  belle  damefopraad  vn  Verone , T^andaro  a gran  ratina  quafì  un  miglio 

Che  dritta  mente  rifguardaua  il  mare,  E credo  che  piu  auanti  farian  giti , 

Ou’ era  poSlo  il  ricco  padiglione  Ma  fu  dato  a ciafcun  nel  f rat  di  piglio , 

XJdendo  il  corno  tanto  ben  fonare,  E i dua  Baron  rimafero  Slorniti , 

Lafciò  la  datila,  e venne  ad  vn  balcone , £ a l’uno,e  Saltro  ufcia’l  sague  utrmiglio 
•Appoggiandoli  il  collo  al  bel  Ruggiero , Di  boccale  da  Sorecchie,  e per  ilnafo , 
Sgiu  nel  prato  vidde  il  caualliero.  Tal  fu  l’incontro  de  Sorribil  cafo  . 

Orlan.  lnnam.  Ff  Uor 
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Hor  fe  ne  ve ngon  dietro  pjffo  paffo , 
Ciafcun  di  vendicar  volonterofo , 

Tot  ffronaro  i destrieri  a gran  fracaffo, 
L'vn  piu  ebe  l'altro  a corfo rouinofo, 
siculi  di  lor  non  figna  al  J'cudo  baffo , 
Ma  dritto  in  fronte  a l'elmo  luminofo , 

Le  lande  de  le  prime  eran  piu  groffe , 
Ma  non  refi  aro  intiere  a le  peri  offe . 

‘Però  che  [incontrar  di  quei  'Baroni, 

Sino  a la  tefla  fi  fiaccaro  in  tanto , 

Che  non  eran  tre  palmi  i lor  tronconi , 
piu  ebe  prima  fi  donaro  il  vanto  , 

D’ alcun  vantaggio i gagliardi  campioni 
E l’vno  , è l’altro  e f angue  tutto  quanto  , 
E come  i lor  dcflrier  fian  fruga  freno, 
Tfandar  corrèdo  un  miglio ,ò  poco  meno ^ 

Due  lande  fece  il  Re  portare  al  prato , 
C’bauèa  il  tempio  d‘ Amone  antico  Deo  ». 
E sì  come  da’ucccbi  era  contato  , 
D’Hcrcolc  l'vnaf uff  altra  d’ Anteo. 

Ben’ era  ciafcun  tronco  ifniifnrato. 
Ognuno  a fri  b afta  fi  portar  fro , 

Vede  fi  adunche  aperto  in  queflo  loco  ». 
Qye  la  natura  manca  a poto  a poco  » 

Se  quegli  antichi  fur  tanto  roBuftt} 
Cbauean  forga  per  fei  di  quei  moderni , 
Ma  non  s'o  fe  gli  autor  foffe  bengiufli , 

Che  fcriucfjino  il  ver  ne' lor  quaderni , 
Hot  fon  portati  al  campo  i dua  granfufli 
E guarda  pur  fe  vuoi  tu  non  dijeerni , 
Qual  fia  maggior, che  chi  le  lauoraro, 
fVi  vena,  e di gr offesa  leferparo. 

A Brandirne  te  fu  dato  la  eletta. 

Ciò  uolfe  il  Re  Agr amate  per  fuo  honore 
Ben  ni  so  dir, ch’ogni  buò  intorno  affetta. 
Veder  chi  babbia  piu  lena, e piu  vigore. 
Ma  mentre  che  ciafcun  di  lor  (i  affetta. 
Di  uerfo  al  fiume  s’ode  un  gran  romore , 
fogge  la  gente  fmorta,c  i sbigottita, 
gridando  ogniunffoccorfo  aita, aita. 


secondo:  ' 

fi  Re  Agramante.sì  com’era  armato, 

Ver  la  fi  tira,  e lafcia,  il  gran  troncone  i 
E 'Brandimarte  a lui  fi  pofe  a lato , 

Ter  aiutarlo  in  ogni  fua  questione,  i 
Via  vien-f uggendo  il  popol  ff auentato. 

Et  Agr amante  p>  efr  vn  regalane 
fbe  fopra  ad  vn  cauallo  era  a ridoffo 
E ferina  briglia  correa  a piu  non  poffo..  j 

One  n andate (diceua  Agramante)) 

Oue  n’andate  peggi  di  poltroni  ì 
E quclrifpofe  con  voce  tremante 
A ndauamo  a dar  bere  ai  dcflrier  bu  owjjj. 
Dentro  a quel  fiume  che  quiui  datante  * 
E la  fummo  affatiti  da’  Ltoni , 

(fbe  pofìi  ci  hanno  in  tal  difauentura  , 

Che  ben’ è paggp  chi  non  ha  paura. 

Da  trenta  infume  fono  al  mio  parere. 

Che  ci  affaliniAton  tanta  tempefìa , l - 
Che  di  [campate  a pena  hebbi  potere , ' * 
Ben  ch’io  gli  vidi  ufeir  de  la  forefla , • 
Che  fin  degli  altri  non  potei  vedere  , { 

Ter  che  giamai  non  riuoltai  la  tefla  , 

A rimirar  quel  che  di  lor  fi  fia, 

Hor  fa  mio  fentio , e fuggi  anche  tu  vi/t». 

Il  Re  forrife,  e a Brandimarte  volto 
Cjli  diffe  certo  alquant’ho  di  di f petto, 
Chel  piacer  de  la  gioflra  ci  fia  tolto , 

Ben  chea  la  caccia  haurem  molto  diletto». 
E ' Brandimarte  il  qual  non  era  flotto, 
Bjfpofeil  tuo  comando  fempre af petto  , 

Si  che  adoprami  pure  in  gioflra  o i caccia 
Ch’io  so  difpofloa  far  quel  che  ti  piaccia» 

fi  Re  dapoi  mandò  ne  la  cittate, 

Ch’à  lui  ne  vengan  cacciatori  e cani 
De  quai  fempre  tenea  gran  quantitate^f». 
Seguaci, e prcfli  veltri , e fieri  alani 
Et  altre  frisiate  anchora  bafìardate , 

Hor  via  ne  vanno  in  tre  Baron  foprani, 
Bra  dimar  te,  A gr  amate  e’I  buon  Bugierò* 
Ter  dare  aiuto  ouc  fhcea  mcflicro. 
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I a fefiain  corte  fu  lafciata  filare , 

Subito  che'l  voler  del  'Rp  sintefe , 
Lance,  e {pedi  portarfi,  e reti  rare, 

E funi  alcun  che  sì  vettì  d’arnefe , 
Cb’afmìl  cacete  è ben  prouitto  andare, 
l{on  fon  lepri, nè  capri  in  quel  paefe , 
JJan  pien  i piani , e i monti  tutti  quanti , 
Di  Lion , di  7 antere , e dì  k.  le fanti. 

E molte  dame  montar o i dettrieri , 


£ certamente  iltiraua  d’arcione  , 

Se  non  nefofie  il  buon  Rjiggicr’accorto, 
[he  là  vi  corfe,egiunfelo  al  t alone. 

Si  che  de  l’ anche  a punto  il  fece  corto , 
Brandimarte  ancore  i con  vn  Leone , 
Fati  ha  battaglia,  e quafi  ihauea  morto , 
Quando  s' udit  o e corni,  egranromori, 
*D i quelle  genti,e  cani,  e cacciatori . . 

Hata  di  lor’a  raccontar  non  batto, 

' Cògli  archi  in  mano,&  habiti  sìadorni,  La  furiai  gridi  grandi,  e la  tempefla. 
Ch'ogni  huom  iaccopagnaua  volentieri  T utte  le  fiere  abbandonato  il  pafio , 

E frtfo  auanti  à lor  facean  ritorni , Squamando  i crini,&  aliando  la  tefia , 

E tutti  gran  Signorie  Canali  ieri , Qual' battei  morto,e  qual’è  mego  guafia 

Vfcir  fonando  adalta  voce  i corni , Tur  gli  lafciaro,e  verfo  la  fioretta , 

Da  l'abbaiar  de  cani , e dal  nitrire  (re  Voltando  il  capo,e  m ormar  andò  d'ir  tu , 
Tarche'l  del  cada,  e l mòdo  habbia  a fini  poco  a poco  ciafcun  fi  ritira . 

Ma  già  ^ 4 grama  te , e ilgiouane  Ruggiero  Ma  la  gente, che  fiegue  è piu  ciré  molta , 

E 'Brandimarte  che  non  gli  abbandona , E fa  fior  dir  del  grido  il  monte,  e il  piano. 
Sopra  à quel  fiume , ou'èl’ajjalto  fiero . Dardi,e  faette  cadono  a gran  folta , 


® tiafeuno  a più  poter  forte  fpcrona , 

E ben  d’e/fer  gagliardi  fa  mettiero , 
Ch'ogni  Leon'hà  fiotto  vna  perfona-, 
^tienila  è viua,e foccorfo  dimanda , 
E qual  morendo  a Dio  ftr accomanda 

•sf  ciafchedun  di  lor  verme  pietade , 
E fi  difpofer  di  donargli  aiuto  , 

H attendo  prima  già  tratte  le  fpade 


Come  che  la  piu  parte  ardui  in  uttno , 

Di  quei  leoni  hor  quefio , hor  quel  fi  volti 
Tura  la { dna van  di  mano  in  mano , 

E il  l{c  cinger  la  fa  da  tutte  bande , 
tsfllbor fi  cominciò  la  caccia  grande . 

La  Jelua  tutta  intorno  circondata , 

. Acciò  che'l  gran  piacer  nulla  corrompa, 
Tiu  damc,e  caualieri  di  brigata , 


Hpn  vuol’ indarno  alcuno  effer  venuto  , Vanno  eh' era  a veder  fuperba  pompa , 
Ecco  vn  Leon,ch'attrauerfa  leflradc , » Il  f{e  la  caccia  hauea  ben  ordinata  , 

Maggior  de  gli  altri  bombili, e mibruto  T^èbifogna  eh' alcun  l’ordine  rompa , 
Che’n  su  la  riua  hauea  morto  un  defirier ’ nolani, e veltri  a copia  fon' intorno. 
Quell' abbandonai  uien  verfo  IQtggicro  T^è s'ode  alcuna  voce,ò  fittoti  di  corno • 

1 \ueggier  l'afpetta,e  mena  vn  ma  rouerfo,  Toi  fonpofle  le  reti  in  modo  tale , 

E fopra  de  la  tetta  l'hebbe  aggiu nto  j Cb’vnghia,ne  deite  non  le  può  ftracciare, 
E quella  via  tagliò  per  il  trauerfo , Il  grido  de  fegtt fi,  ogni  animale , 

[he  tra  gl'occhi,e  C orecchie  il  colpe  a puto  Hauea  già  cominciato  a fpauentare  , 
Hor  a ejcco  l'altro  ancora  piu  diuerfo , 0 Chi  qitetta  fiera, e chi  quell' altra  afiale". 

E più  feroce  a lui  poca  difgiunto,  . Et  ecco  ch'iui  una  gir  affa  appare, 
tsfl  1{cs'aucnta  da  la  parte  manca , Turpin  lofcriutipoca  gente  il  crede, (de. 

E l'elmo  piglia,  t lo  fendagli  abbranca . ) Ch'undici  braccia  hauea  dal  capo  al  pie- 
. Ff  a Fuor 
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Fuor  ne  venia  la  beSiia  contrafatta , 

Saffa  à legroppe,e  molt'alta • dauante , 

E di  taì  for^a  andana, e tanto  ratta , 
Ch'ai  cotfo  frac  affina  arbori,  e pianta 
(ome  fu  al  campo  intorno  le  fu  fatta , 
Schiera  di  caualicri,&Agr amante, 

E molte  dame  hi  vna  bella  fchiera , 

Onde  fu  al  fine  vccifa  quella  fiera  . 

Leoni,  e Tardi  vfeiro  a la  pianura, 

T igri,c  Tantereio  non  faprei  dir  quante , 
Qual  s' anetìa  a le  reti , e qual  non  cura 
*JWa  pur  fur  qua ft  morti  in  vri istante , 
Hor  ben  fece  a le  dame  alta  paura, 
VJccndofuor  delbofco  vn  Elefante 
ls’ autor  il  dice,  & io  creder  noi poffo , 
Che  trenta  palmi  era  alto , e venti  graffo. 

Sei  ver  non  fcriffe  a punto , & io  lo  feufo , 
Che  fe  ne  flette  per  relatione , 

Hora  vfc't  quella  bcflia,e  col  granmufoì 
Vn  forte  caualier  traffie  d’arcione , 

E più  di  uenti  braccia  il  gettò  in  fufò , 

Toi  giù  cadette , (f  hebbe granpaffiont , 
E sfraceloffìcome  vna  focaccia , 
Cogliendo  i frutti  de  la  vira  caccia . 

Viafe  ne  và  la  biftia  ifmifurata , 

Tqf  d'arreSierla  alcun  par  c'habbia  poffa y 
La  fchiera  hà  tutta  aperta  ou’è  pajiata , 
.Ancor  che  di  piu  dardi  ftapercojfa 
M a non  fu  cf  alcun  punto  ella  impiagata 
Tanto  la  pelle  hauea  callofa  , egrojla  , 

E finerbofa  , e fotte  di  natura , 

Che  tiene  il  colpo  com ’ vna  armatura. 


secondo1: 

tJl'Ci  come  vid  de  foto  il  giouanetto  , i 
fbe  lofeguiua  a piedi  per  il  piano  , 
Voltando  quel  mofìauio  muladetto 
Che  gira,e  piega  a guifa  <t  vna  mano , 
Corfegli  addojfo  per  dargli  di  petto  , 

Ma  quel  furore , e impeto  fu  vano 
* Perche  andò  Br  adunar  té  a lato  un  paffo, 

T ir  andò  il  brando  per  le  gambe  al  baffo . 

Dice  T urpin,cbe  ci  afe  una  era  groffa , 

Comvn  buffo  d'huom'a  la  cintura  , 
lo  non  ho  prona,  che  chiarir  ui  pofja  r i 
T crei)  io  non  preft  allhora  la  mifura , 

Ma  ben  vi  dico,ihe  d'vna  percoffa, 

Quella  gran  bcilia  cadde  a la  pianura-^. 
Com’ il  colpo  fegnò gli  uenne  fatto  , 

Ch' ambe  legàbe  aia,  tagliò  ad  un  trattò* 

Come  la  fiera  à terra  fu  caduta,.  . j 

T utta  la  geme  fe  le  aduna  intorno  . 7 

E ciafcuna  di  ftritrìa.  ben  s'aiuta , 

Ma  il  Hj  Agr amate  già  fonaua  il  cornofB 
Vero  c'hormailafera  era  ucnuta  , , 

E ucr  U notte  fe  n’andaua  ihgiorno  ,,  > 

Come  dal  'Re  quel  fegno  fu  fentito , 
Ognhuom  intefe  il  gioco  effer  finita. - 

Onde  tornando  tutte  le  brigate  •'  W:.  Y » 

Si  radunaro,ouil  f{c  ft  ritroua  , ^ V 

T iati. bancari  le  fne  lamie,  infanguinate  » . 
Ter  dimoflrar  ciafcun^bc fatto  ha  prona 
Le  fiere  uccife  non  furori  lafciate .1 
'Benché  a fatica  , ciafcuna  fi  moua  ■ 

Tur  con  ingegno,  cf or ^a  tutte  quante  , 
Furon  portate  à i cacciatori  auantc.. 


Ma  già  non  tenne  al  tagliò  di  Troncherà  Dipoi  di  cani  un  numero  infinito  . <1  il 

Di  'Bradimarte  al  braccio  in  quello  cafo.  Era  menato  in  quella  cacciagione , 
oA  piedi  egli  ha  feguita  la  gran  fiera  Qual  da  T igri,ò  T antere  era  ferito, . 

dhe’l  deSiricr  ff attentato  tra  rimifo  E qual  tra  stracciato  da  leone  , > 

Tant’hà  quell’ animai  fembià’Qt  altiera , Com’ io  ui  dijfi,il  giorno  era  partito, 

*Pcr  grandi  orecchi, e per  Stupendo  nafo , Che  fu  diletto  di  molte  ptrfone , 


E per  li  denti  lunghi  oltra  mifura  , Terò  che  ciaf  he  duri  come  piu  bramai 
(hogni  deftrier  bau  e a di  lei  paura . Oh  uà  con  qucSia,e  chi  con  quella  dama. . 
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Quel  de  la  caccia  conta  marauiglia  , 

£ cìafchedun  fà  la  fua  proua  certa » 

£ quel  d'amor  con  le  dame  bisbiglia 
Tremando  fua  ragion  bajfa , e coperta 
E cofi  caminando  da fei  miglia , 

Con  gran  diletto  giunfero  a Biferta, 
Oueparea  cbc’l  Cicloardtffea  foco 


Il  Rè credendo  dìeffo  batter  diletto 
Lo  riceuctte  con  fàccia  ridente » 

Ma  come  quello  è giunto  al  fuo  cofpclto » 
Batte  le  mani , e moftrafi  dolente^ , 

£ diceua  tSi  facon  fta  maladetto , 

£ la  fortuna  trijla » e fraudolente.* 

Che  non  riguarda  cui  fàccia  Signore , * 


Tante  lumiere  e torchi  banca quel  loco . Et  vbidir  conuienfi  a chi  è peggiore  . 


E dentro  entrar  con  gran  magnificenga^  > Co  fluì  d’africa  tutta  è incoronato , 

Qua  fi  a laguifa  di  proce jfionc-»  La  terga  parte  del  mondo  poffiede » 

Huomini , e donne  a fi  bella  prefengev»  £t  hd  cotanto  popolo  aduuato 

Ter  U'Cittade  fluitano  al  balcone.*  Che  (paventar  la  terra , e il  del  fi  crede  , 

Brandimartc  al  caflel  prefe  licenga* , Hor  ne  l'odor  de  Cambra , e di  mofeato » 
Ter  ritornar  di  fuora  al  padiglione  T ra  belle  Dame  il  delicato  fiede, 

E ben  che  il  Rè  il  voloffe  ritenere  , Tfèfi  cura  di  guerra , ò d'altro  inciampo 

Lo  lafciò  per  non  fargli  difpiacere . Tur  che  fi  dica, che  fungente  è in  campo* 


JT  t lai  nipote  il  fece  accompagnare  ìgon  fi  debbon  l'imprefe  battere  a ciancia  » 

\ E da  cinque  altri  Rè  con  molto  bonore  Seguir  conuienfi , o non  le  cominciare , 
Im  fera  tfteffa  il  fece  prefentare  E fornir  con  la  borfa , e con  la  lancia , 

l)i più  viuande  ciafcuna  migliore , xJMa  lìvna,e  l’altra  prima  mifurare . 

E vna  fua  vede  gli  fece  arrecare»  Qofi  faccia  Macon , che’i  Uè  di  Francia , 

’Con  pietre  e perle  di  molto  valore  » T i venga  a ritrouar  di  qua  dal  mare , 

La  vede  è parte  agurra , e parte  d’oro , Ch'a  lor  comprenderai  poi  fe  la  guerra 

Come  il  Rè  porta  feng(altro  lauoro.  Sia  meglio  a cafa , ouer  ne  l'altrui  terra . 

Voi  l’altro  giorno  corri  è loro  vfanga  Tarlando  il  T amburin  fu  toflo  prefo 

Vna  granfefla  s’hebbe  ad  ordinare , Da  la  guardia  del  Rè»  ch’intorno  ftaua , 

£ venne  Fiordiligi  in  quella  danga , “H.èfù  però  battuto»nè  riprefo» 

Che  Brandimartc  la  fece  inuitare  , Terche  ebriaco  ogrihuomo  il  giudicaua , 
Tre  fon  vefliti  ad  vna  fimiglianga  , Ma  il  Rè  *rigr  amante  »che  Chi  ben  intefa 

Che  tal  diuifaaltrui  non  può  portare  » (jli  occhi  dolenti  a la  terra  abbaffaua , 

Brddimarte»^4gramdte»e'l  bon  Ruggiero  Mormorando  tra  fe  moffe  la  tefla  » 
D’agurro,e  dì or  indoffo  ban  il  Quartiero . £ poi  crucciofo  vfcì  fuor  de  la  feda. 

Standofi  in  fefla , eccoti  vn  T amburino  » Onde  la  corte  fìt  tutta  turbata » 

V iengiù  del  catafalco  a grafiramaggo , Lagne  ogni  membro , quado  il  capo  duole 
Ter  tutto  caminaua  quel  mefehino.  La  reai  fala  in  tutto  è abbandonata  » 

Si  come  egli  p affaffe  vn  fiume  agua  7go  » 7gè  più  fi  danga  come  far  fi  fuolc^j 
O che  colpa  rihaueffeil  troppo  vino , Il  Rè  la  flanga  banca  dentro  ferrata 

O che  di  fua  natura  fuffe  pa  ggo,  ^ilcm  compagno  [eco  non  vi  vuole 

Bada  ch'ai  tribunal  del  Rè  Agramante»  Tifando  il  grado  oltraggio,che  gliè  dette 
Tur  fi  conduffe»  e a lui  fi  pofe  aitante . Si  confumana  dì  ira  » e di  difetto . 
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LIBRO 

Toì  cerne  l'altro  giorno  fu  apparito  , 
Fece  il  configli o,  & adunò  il  fuo  fiato  , 
Dicendo  come  ha  fermo  e riabilito , 

Di  fornire  il  paffaggiocb’è  ordinato  , 

E poi  fa  noto  a tutti  a che  partito 
£ da  chi  farà  il  l\egno  gouernato  , 

Ter  che' l vecchio  Bran^ardodi  "Bugiai 
Vuol  che  a Biferta  in  fuo  loco  fiftia. 

A lui  dicendo,  attendi  a la  giufiitia , 

£ ben  ti  guarda  da'  procuratori , 

£ giudici, e notai  c'hangran  trislitia, 

E pongono  la  gente  in  molti  errori . 
Stimato  affai  è quel  , c'ha  piu  malitia  », 
£ gli  auocati  fo  no  anche  peggiori. 

Che  voltano  le  leggi  a lor  parere, 

Dalor  ti  guarda, e farai  tuo  douert. 

Il  I{e  di  Ferfa  Foluo  anche  rimane, 

E Bucifaro  il  Re  de  f Algangera , 
L'uno  al  deferto  a le  terre  lontane » 

£ l'altro  guardiafiade  la  rimerà. 

Se  Chriftianforfe,ò  altre  genti  firane. 
Confutici  legni  pur  d’altra  maniera , . 
Egli  Arabi  venijfero  a notarti . 

Toffa  hauer  pronto  il  modo  d' aiutarti,. 
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SECONDO. 

Dapoi  g li  fece  confegnar  Dudone , .? 

Ch'era  condotto  di  chriftianitadc , 

Dicendo  a lui  cbe  lo  tenga  prigione , 

Si  cbe  tornar  non  poffa  in  fue  contrade , 

Ma  poi  nel  refio  il  tratti  da  Barone , 
altro  gli  manchi  che  la  libcrtade , 
Dapoi  a Foluo,c  a Bucifar  comanda , 
Ch'vbidifcan  Brangardo  in  ogni  banda .. 

£ perche  ciò  non  fu  tenuto  vano , 

Ter  la  cittade  il  fece  publicarc. 

Sta  lui  la  bacchetta  diede  in  mano ». 

La  quaCè  d’oro,  e fuol'efio  portare  ». 
Hors’ aduna  l'efercitoTagano , 

Chi  potrebbe  il  tumulto  raccontare.. 

De  U gente  sì  firana,e  sì  diuerfa. 

Che  par  che'lcielo,e  l’aria  fia  fommerft .. 

Quando  al paf] aggio  il  Be  vidder  difpofla > 
Chi  n’haueua  diletto, e chi  fpauento , 

Chi  preffo  al  mare  alloggia ,e  chi  difcoflo^ 
Altri  fopra  le  nauiafpetta  il  vento, 

T^e  l’altro  canto  il  catalogo  è pofto. 

Torni  quello  a fentir  chi  n’ha  talento  , 

E certo  quant'i  o pofjo  ogn'vn'inuito  , 

Che  vi  fia(credo)  grato  hauer  lo  vdito,. 

CATETO,  XXVII  !.. 
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Del  He  tAgr amante  la  fupcrba  armata,  che  fa  la  gente  afflitta,  (malmenata 
L'tsfutor  defcriue  nel  preferite  Canto,  Di  Spagnuoli,  e Francefili  dan  vanto , 

Che  ne  i liti  di  Spagna  al  fin  j montata , Molti  f affi  la  Truffa  fu’l  camino, 

Giunge  oue  sode  il  gran  ru  mor , el  piato  Combatte  con  Rinaldo  il  buon  Sobrino. 


•t  hdrfj 


? H Agramante,  chefa  fi  grande  armata  contra  di  Carlo,  ci  d inora  che  fpefle 
volte  I’huomo  grande , e potente  non  fi  contentando  dello  fiato  nel  qual  fi  ri 
troua,  molte  fiate  per  farli  maggiore , diuien  minore. 

L A battaglia  di  Rinaldo,  e Sobrino  lignifica  che  l’huomo  ualorofo  non  dee 
fgomentarfi  d alcuna  imprefa  , benché  fia  peticolofa . 

7 V T 0 V EVJ  E S I MOTiOfifO. 

esf  più  Vilipenda  (fon  tutta  Spagna ,&  Africa  a le f palle  , 
guerra,  e la  mag  ■ Spellò  Va  Ipi  col  foco,e  con  V aceto, 
giore , 7$i  lìgran  Re Verfiano  in  quella  Palle , 

C hi  raccotaffe  mai  Oue  Leonida  fé  Vafpro  decretto , 

Con  le  genti  di  Scitra,c  d'Etiopia, 

Ebber  d'armati  in  campo  taniaxoppia. 


ne  verfo. 
contar - 
ni  con  tanto  ter- 
rore . 


Che  qua  fi  a cominciarla  io  mi  fon  perfo , 
V}fotto  ne  fotta  Impcradore , 

fu  mai  raccolto  efercito  diuerfo 
Ò del  moderno  tempo,o  ne  l’antico  , 

Che  comparar  fi  peffa  a quel  eh' io  dico. 

quando  prima  il  Barbaro  Annibaie 
i\ptto  hauendo ad  iberoilgran  diuitUo 


Come  Agramante,che  Jua  gente  fgombra  » 
Solo  a la  vifla  fenja  ordine  alcuno. 

De  le  fue  vele  è tanto  J peffa  l’ombra , 

Che  fotto  a quelle  il  Mar  è fatto  bruno. 
De’ legni  grandi  fiVvn  l'altro  ingombra 
Che  fumé  flier  partirfiad  uno  ad  vno, 
[ol  vento  in  poppa,e  con  l'acqua  aferóda 
Aitati  a gli  altri  è Argofto  di  Ma-moda 
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LIBRO 
7fe  la  fua  naue  è la  reai  bandiera 
Che  tutta  è ver  de, e dentro  hà  vna  J eretta , 
Jl  Rè  (Jualciotto  apprejfo  di  quefl'era, 

I [quale  ardito , bella  gente  mena 
Et  era  la  fua  infegna  tutta  nera. 

Di  bianche  colombine  al  campo  piente, 

E Mirabaldo  vien  apprejjo  a loro 
Che  hà  vn  Moton  nero  con  le  corna  d’oro . 

Jl  campo , ou  è il  tJMontonc  è tutto  bianco 
Età  que/ì' altri  venia  lunge  vnpoco , 
Sobrin , eh’ è Rè  di  Cfarbo  vecchio  franco 
Ilqual  portaua  in  campo  bruno  il  foco . 

E dietro  me\o  miglio  o poco  manco 
Jl  Rè  d’s^r^iUafeguitaua  il  gioco , 

II  nome  di  coflui  fù  B ambir  ago, 

C'hauea  nel  campo  rojfo  vn  verde  drago . 

Dapoi  'Brunello  il  Rè  di  T ingitana , 
Hauca  l’infegn  a di  mono  ritratta 
Tiù  vaga  affai  de  t altre, te  più  foprana , 
Terth’egli  Jieffoa  fuo  modo  ibi  fatta, 
Come  hoggi  al  mondo  fà  la  gente  vana 
Stimando  generofa  far  fua  / chiatta  , 

E le  famiglie  fue  nobili,  e degne 
Con  far  di  (figli , e di  Leoni  infegne 

CofiBrunel  la  cui  fama  era  poca, 

(Corn’ intende  Re  , ) ch'era  Rè  di  nouo , 
7fe!  campo  roffohauca  dipinta  vrìaca  , 
C’hauea  la  coda , e l’ale  fopra  a l'otto. 

Di  queRo  con  alcun  parlando  gioca , 
L’antica  Rirpe  mia  ( die  aia  ) io  trono 
Da  quello  vcccllo  effer  difeefa  , ilqualcs 
Fu  fatto  innanzi  ad  ogr.' altro  animai Cs . 

Il  Rè  Bjfaldo  apprejfo  a lui  ne  viene, . 
Che  porta  vna  Donzella  ifcapigliata  ; 

€ quella  vn  Drago  per  l' orecchie  tiene , 
Cotal  diuifa  hauea  tutta  l'armata . 

! Benché  fua  infegna  a quefla  non  comitne 
Ch’ è tutta  nera , e di  bianco  pafjata 
Il  Rè  di  Garamanta  gilè  vicino, 

Gioitane  ardito , e nome  bà  Marta  fino» 


SECONDO. 

CO fluì  portaua  nel  campo  vermiglio 
Le  branche, e’I  coUo,e  l capo  d'vn  grifone 
E dietro  la  fua  naue  forfè  vn  miglio, 
Vcniua  il  Rè  di  Setta  Dorilone  (glio. 
Ciré  poìta  al  campo  agttrro  vn  bianco  Gi 

t.  Toi  Sorridano  ebe  porta  il  Leone u. 

Il  Leon  bianco  in  campo  verde  hauea , 
(foRui  chel  regno  d’Ejperia  tenea . 

Il  Xè  di  CoRantino  Tinadoro, 

In  campo  rojfo  i tequila  portaua 
flje  è gialla  con  duetefle  in  quel  lauoro , 

E poco  apprefjo  ^tl^irdoil feguitaua. 
Che  la  rofa  vermiglia  in  campo  d’oro  , 

Et  ’Tulian,  ne  la  bandiera  biaua , 
Dipinta  hauea  d’argento  vna  corona , 
Franco  è coflui  che  è di  èf  afa  mona . 

TRè  il  Rè  de  lì  Ammonta  punto  vi  manca  0 
Benché  fua  gente  è tutta  pidocchiofa. 

Dico  jtgricalte  de  C infegna  bianca 
Tsjè  dentro  v' hd' dipinta  alcuna  cofa , • 

Voi  Manilardo,  thè  porta  la  "Branca  y 
fh’è  tutta  d’oro  , e l’armi  fanguinofa 
La  branca  di  cui  parlo  è di  Leone , 
L’armata  apprefjo  vien  di  Truftonc-x 

De  la  Tfuritiaè  R^quel  Manilardo, 
L’altro  è de  ì^iluarcccbie  a lui  difgiuto, 
Se  volete  faper  chi  più  gagliardo, 
Tqèl'rn,  nè  l'altro  a dirueload  vn  punto, 
Venne  il  'I{edi  Canaria  alquanto  tardo 
Ma  pure  apprefjo  di  quefli  altri  è giunto * 
Tortaua  ( fe  Turpin  ne  dice  il  vero  ) 

T^cl  campo  verde  vn  corno  tutto  nero. 

Era  coflui  nomato  'Bardarico, 

Che  in  Occidente  bàfua  terra  lontana, 
'Voi  venne  Balifronteil  vecchio  antico 
E Dudr  inaffo  il  Rè  di  Libicona 
Fu  Rè  di  Mulga  quel  vccchio,cb*io  dico , 
E porta  in  campo  a^urro  vna  Fontana 
E Du  dì  inaffo  a l’ infegna , e alo  feudo , 
Torta  nel  rojfo  vn  FanciuUctto  ignudo. 


CANTO  V ENTE  S IMO  N O N O.  12* 

E Dir  dindio  il  giouanttto  franco . Dì  Tutù  fi  ini  appreffo  era  il  nauiglio , 

Ha  le  f ue  naui  anch’egli  ardite  ,e  pronte , Et  quclgouerna  il  ucccbio  Dani  forte . 

Il  Quartier'bà  coflui  vermiglio, e biàco , Huomo  faputo,e  di  molto  coniglio , 
Comefolea  portare  il  padre  esflmonttu  , Gran  Sinifcalco  è de  la  reai  corte  , 

Et  pur  cotal  infegna  più  ne  manco , Tortaua  in  campo  uerde  vn  rojfo  (f  iglio, 
Tortona  indoffo  amo)  'Orlando  il  Conte , Coflui  che  viene  in  tracia  a tuor  la  mor- 
Ma  a l'vno  di  portarla  coflò  cara , E pofcia  da  Bernica.e  da  la  Raffa,  (te 

Quefto  gorgon  è He  de  la  Zumar  a . Vvna  armata  con  filtra  infume  pajjd . 

tsfpprcffo  viene  il  forte  Car dorano , Di  quella  Ita  il  gouerno  Barigano , 

Cb'è  Redi  Cofca,e  porta  per  infcgna(no  , llqual nutrito  bà  il  Re  da  picc ialino , 

V n Drago  verde, ilqual’bà  il  capo  buma  E porta  per  infegna  quel  pagano , 

Dapoi  T ardocco,che’n  ~4lge\  be  regna,'  In  campo  roffo  un  candido  Mafiino , 

€ [eco  Mar  buia  fio  Red' Orano,  Dietro  da  tutti  il  gran  Re  di  Fidano, 

Ch’vna  Serpe  portano  ch’era  pregna . Malabuferfo  ha  prejo  il  fuo  camino , 

£ net  orecchia  fitta  hauea  la  coda , Quel  porta  diuifato  a lo  flendardo, 

•Acciò  die  de  l'incanto  il  fuon  non  oda . E ne  lo  feudo  in  capo  aitino  un  Tardo . 


E Marbulafio  un  capo  di  Reina  , in  cotal  modo , com'io  ui  difeerno , 

Cb'è  coronato  con  vna  ghirlanda.  La  grande  armata  in  Spagna  fi  dijferra , 

Toi  Farurante,cb’è  Re  di  Maurina  (da  II  Re  ^Agr  amante  bà  di  tutto  il  gouerno. 
Ch’ai  verde  feudo  bà  vna  vermiglia  Ban  Tfonfu  tal  furia  mai  fopra  la  terra , 

•1 ilgirdo  bà  la  fua  armata  a lui  vicina  Come  s’apriffe  il  colmo  de  l'inferno . 

In  capo  agurro  hauea  d'oro  vna  Ghiado , Se  far  uoltffe  al  par  adifo  guerra  •, 

E di  •AlmafiUa  il  T ronfi)  ione , E la  fua  gente  ufeiffe  tutta  intiera. 

Che  porta  in  bianco  vn  capo  di  Leone.  Qual  con  pallida  fàccia, e qual  con  nera. 

\lor  già  vien  de  la  corte  in  conci  fioro , cJMolti  demoni,  angi  pur  tutti  quanti , 

Cb’ a quella  imprefa  è tutta  gente  eletta.  Del  foto  vfcendo,e  <F ogni  fepoltura , 
Mordante  hauea  il  gouerno  di  io  fi  oro , Sarebbono  a queft’ altri  fimiglianti  , 

La  prima  armata  uien  di  T olomctta.  Ter  contrafàtte  mcmbra,e  fàccia  ofeura. 
Con  due  Lune  vermiglie  in  campo  d'oro , Lo  Jlil  diuerfo,e  i nauiglifon  tanti, 

(he  por  taua  Mordante  e la  fua  fetta , Che  cento  miglia,  e più  la  folta  dura  , 

Coflui  fu  grande, e di  perfona  fiero . Che  nel  lito  di  Spagna  s abbandona, 

Figliuol  bafiatdo  fu  di  (arroggiero.  E da  Malega  tiene  a T arra  tona . 


&a  T ripoli  feguia  la  gente  franca , 

Tfon  fu  di  quefia  la  più  bell’armata, 

T^e  più  fiorita,e  fe  nulla  ui  manca. 

Da  Rjiggier  paladino  era  guidata . 

Che  nel  agurro  hauea  l’aquila  bianca , 
Cbefempre  da’fuoi  antichi  fu  portata: 
Dapoi  nenia  l'armata  di  Bifcrta 
Que  •Affamate  bà  la  fua  infegna  aperta. 


Il  Re  •Agr amante  egli  f òtto  T ortofa , 
‘Difctfe  ou  il  fiume  ebro  ha  foce  in  mare. 
Là  s’adunò  Ingente  copiofa , 

E verfo  Francia  prefe  a caminare , 

E gran  giornate, e punto  nonripofa, 
CjiàlaGua fcogrta [otto  a loro  appare. 
Calando  Calpi,  e giu  f tendono  al  piano  v 
Sinché  fur  giunti  fopra  Moni' cibano. 

Di 
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IDi fatto  a quel  cafttllo  a la  campagna , Tre  bore,ò  poco  meri fletterò^  fronte]  1 
Era  battaglia  più  cruda  che  mai  La  dama  ardita  e quel  forte  pagano , 

Terò  che'l  ‘Re  di  Fracia,c  quel  diSpagna  E Stando  quitti  à rimirare  il  Conte , 
(fame  di  f opra  già  ui  raccontai  ) dandogli  occhi  ridde  di  lontano 

Con  lor  perfine  con  fua  corte  magna  Quella  gran  gcnte,cbe  feendeua  il  morite, 

E gente  de  fuoi  regni  pur  affai , E le  bandiere  poi  di  mano  in  mano , 

Son  abbuffatile  fopra  di  quel  doffo  Con  tal  romor  , che  par  che  l del  rovine. 

Corre  per  tutto  il  fangue  un  palmo  groffi.  Tanta  è la  folta, e non  fi  vede  ilfine » 

la  fi  redea  Rinaldo,  e Ferraguto , Diceva  Orlando, ò Re  del  cielo  eterno , 

L'vn  pin  che  t altro  à la  battaglia  fiero , Doue  è quefto  mal  tempo  bora  crefciuto » 
E il  Re  (frandonio, orribile, e membruto , Che’l  Re  Marfiglio  è tutto  fuogouerno , 
Fianca  affrontato  il  Mar  chef  e Oliuiero , Di  tanta  gente  non  baurebbe  aiuto! 

tAd  alcun  d'efjì  non  bifogna  aiuto  frcd’io  che  fino  rfeiti  de  l' inferno 

E Serpentino ,e  il  buon  Danefe  Vgiero , "Benché  farà  ciafiun  il  mal  venuto  , 

Si  ficea  guerra  fopra  di  quel  piano  , E il  mal  trovato  fia  chi  tffer  fi  vuole  » 

E il  Re  Mar  figlio  contro  Carlo  Mano . Se  Durindana  taglia  come  fuole . 


bla  Rodomonte  il  crudo,  e Br adamante , Cofi  parlando  con  molta  arroganti 
Hauean  tra  lor  la  Truffa  più  diuerfa  Ver  fi  quel  monte  ratto  fi  distende 

Che(com'io  diffi)il  buon  Conte  fingiate  Sopra  del  prato  vn  gran  troncone  auagi 
Fianca  d'vn  colpo  la  mente  fommerfa,  Chinoffì  il  Conte,  e quel  da  terra  prende , 

Quando  il  ptrcofSe  il  perfido  *4 frisante.  Che  cotal  eofa  bauea  fpejfo  in  vfanb « 


(he  tramortito  à dietro  lo  riuerfa 
Tuttala  cofaui  narrai à punto, 
‘Però  trapaffo,  e fon  da  lui  difgiunto. 

•Se  non  che  ejfcndo  quella  dama  altiera , 
Fior  affrontata  al  Saracin  ardito , 

E durando  la  Tuffa  orrenda, e fiera, 

J / Conte  Orlando  fi  fu  rifentito , 

Saria  tornato  con  fembianga  altiera * 
usf  vendicarfi,come  bauete  vdito , 
Effendo  dal  pagan  fi  forte  offe  fi, 

C’ boaria  pan  cotto  per  focaccia  refi. 

34 a perche  fargli  ingiuriagli  parea , 
Poi  éh’cra  d’altra  mifchia  travagliato. 
Durindana  ne Lfodro  rimettea, 

E lormirando  /lana fi  da  lato  , 

Quel  locoyoue  batta  glia’ fi  ficea 
Poflo  è tra  dua  colletti  in  vn  bel  prato 
ILontanoul  altra  gente  per  buon  j patio 
otean  di  lor fi,  lungo  firatio . 


Tfon  sò  fi  l’atto  à punto  ben  $' intende , 
Diio  fendo  in  arcione  effendo  armato , 
Quella  groffa  baila  sù  tolfe  del  prato. 

Con  tffa  insù  la  cofciapaffa  aitante. 

Sopra  di  Brigliador , che  fembra  vccello 
Ma  ritorniamo  a dir  del  Re  ^4 gr amante  » 
Che  vedendo  nel  piano  il  gran  gimbeUo  , 
Torte  allegr off  di  cotal  Jembiante , 

E fa  chiamar  fi  avanti  un  damigello , 

-Che  fu  di  Coll antina  incoronalo 
E Tinadoro  il  Re  fu  nominato. 

%A  lui  comanda  che  vada  filetto 
T ra  quella  gerite {fcmfbauer  paura  , 

La  doue  il  grande  affatto  era  più  tiretto 
E la  battaglia  piu  irudel , e dura , 

Tigli  qualche  Barone  al  fuodifpetto. 
Viuo  lo  parti  a me  con  buona  cura , 

0 quattro, ò fei  ne  prèda  ad  vn  fil  tratto  , 
■%À  ciò  che  meglio  intenda  tutto’  L fatto  . 


CANTO  VE 

I{e  Tinador  fi  parte  caualcando , 

E prc fiamme  fcefe  la  gran  cotta , 

Dipoi  per  la  campagna  caminando , 
V°n  mette  a fperonar e alcuna  fofia , 

Ma  poco  caualcò , che  trouò  Orlando , 
Come  veniffe  per  {contrarlo  a potta , 

E disfi Jandol  con  molta  temprila , 

S' vrtaro  adoffo  con  le  lande  in  retta . 

Quitti  d'intorno  non  eraperfona ,. 

Benclx  {offe  la  Truffa  afiai  vicina , 

L’vn  verfo  l'altro  a piu  poter  fperonar , 
usi  tutta  briglia  con  molta  rouina  , 
Ciafcuno  feudo  al  gi  an  col po  rifuona  % 
Ma  cadde  a terra  il  Re  di  Cottantina , 
Sua  lancia  andò  volando  in  piu  tronconi , 
Egli  di  netto  vfcì  fuor  degli  arcioni . 


NTESI  MONONO.  j$o- 
cui  riuolto  poi  difse  Signore , 
esfl  padron  voli ro  potrete  tornare. 

Se  v’hà  mandato  qua  per  relatore. 

De  la  battaglia  chJ  ueduta  fare , 

Ditegli  come  (farlo  Imperadore , 

Con  Mar  figlio  combattere  feprouars. 

Si  vuol  con  noi,  shà  cor  reale , e fronQj,. 
Venga  ucrfo  la  \ujfa , e cali  il  monte  - Mà 

Ringratia  Tinadoro  Orlando  afidi , 

Ter  ch'era  un  Re  magnanimo,  e cortcfe, 

E no  Ita  indietro  fin^a  pofar  mai , 

Sin  che  innanzi  al  fuo  Re  di  fella  fcefe,, 
Dicendo. .Alto  Signore  io  meri andai 
Doue  voletti,e(fe  ben  ho  compreje) 

Le  riffe  che  fi  fan  la  giu  nel  piano , 

Son  fra  Mar  figlio , e Catto  Carlo  Mano. . 


Orlando  lo  pigliò  fen^a  contefe , Ve  so  circa  a tal  fatto  il  tuo  penfiero , 

“Poi  che  caduto  fu  coi  capo  auante , Ma  giù  non  fenderai  per  mio  configlio , , 
T ero  che  quel  non  fece  altre  difefe,  ‘Perch'io  trouai  nel  pianoun  caualliero  >, 
Vè  potè  pire  contra  il  ftr  d’  *4nglantc-j , De  la  cui  forila  ancor  mi  maranigl  io . 

E fico  ragionando  il  Conte  intefe , Lo  feudo, e foprauette  di  Quartiero , 

(forno  ql,ch’è  nel  mote,  è’I  Re  Agr amiate  Ha  diuifato  di  bianco, e vermiglio. 

Che  per  Re  (farlo  e Francia  rouinare , 6 fi  ciafc  un  de  gli  altri  farà  tale , 

Con  tanta  gente  banca  paffuto  il  murena . Il  fatto  noftro  andrà  peggio  che  male  » ■ 

Dio  ciò  fu  lieto  il  franco  caualliero , Diffe  aliar  firridendo  il  Re  Sobrino , 

Guardando  verfo  il  citi  col  uifo  baldo  , (Che  a quello  ragionar  era  prefinte) 
Diceua , ò fommo  Iddio,  doue  è mifiiero.  Quel  dal  Quartiero, è Orlando  Paladino 
•Pur  mandi  aiuto  > efoccorfo  di  f aldo , Hor  fremer à il  fouerchio  a nottra  gente , . 

Che  fi  non  uien  fallito  il  mio  penfiero, . 'Ben  ló  conofco  infin  da  picciolino , 

Sarà  {confitto  Carlo  con  Rinaldo,  Cofi  Macon  mi  faccia  un'buom  chcmète,. 

Et  ogni  paladin  farà  abbattuto,  (fome  di  fpada . e lancia  ad  ogni  pronai  , , 

Ond’io  farò  richietto  a dargli  aiuto  • . Il  più  fierhuomo  al  mondo  non  fi  trouai, 

Cofi  l' amordi  quella,  eh' amo  tanto,  Hor  ci  parrà  s'ioragionaua  in  vano,. 

Sarà  per  mia  prodeRja  racquiftato , , Dentro  a Bifirta  al' hor  ch’io  fui  jchernito  - 
E per  la  fua  beltade  hoggi  mi  vanto ,'  Terch’io  lodai  di  for^a  Carlo  Mano, 

Che  fi  d*  incontro  à me  foffe  adunato . . E l’efircito  fuo  tanto  fiorito  i . 

Co  n tarmi  indoffo  il  mondo  tutto  quanto  ■>  Faccia  fi  auantt  ^ìl^irdo , e Tuliano , , 

In  quello  giorno  bauerlo  fracaffato , E Martafino,ilqual'è  tanto  ardito  . 

(fio  ragionaua  il  Conte  ne  la  mente , , E Rodomonte, eh' era  all’hor  sì  accefo , . 

E Tinadoxo  non  fentiua  niente , , Ter  li  mia  {lima  adeffo  è morto , ò prefa . 


LIBRO 

T ragganfi  auanti  qucfli  giouanetti , 

Che  mofir aitano  batter  tanta  baldanza-), 
E fono  vfati  a giofìra  per  diletti, 
«sfndar forbiti  quafi  per  rfant^a . 

Et  acciò  ch'altri  forfè  non  foretti , 

Ch’io  dica  tai  parole  per  teman^a. 

Gir  vo'conefft,e  mi  dò  a Satanaffo , 

Se  alcun  di  lor  mi  uarca  aitanti  un  p affo, 

]{e  Martaftno  a quefìo  ragionare, 

D'ir  a, e d’orgoglio  tutto  fi  commoflc , 

E diffe  certamente  io  vo'prouare, 

Se  ifjlo  Orlando  è un  huò  di  camene  d'offe 
Voi  che  Sobria  non  l'ar diffe  affrontare , 
Che  fin  a picciolin  sà  le  fue  pofi<u . 

Chi  voi  venir  difeenda  a la  pianura , 
2S(f  / monte  refi  chi  d'onor  non  cura. 

Co  fi  parlanti  il  franco  Martaftno , 

SS.5  banca' l modo  un  altro  piu  orgogliofo 
Groffettofu  co(lui,ma  piccolino. 

De  laperfona,e  dcHro.e  valorofo , 
foffo  di  faccia,  e di  nafo  aquilino , 

Oltra  mi  fura  altiero , efuriofo , 

Onde  gridando, e crollando  la  tela. 

Giù  perla  cofa  di  ffronar  non  refìa . 

J{e  MariahSìo  il  fcgue,e  F armante. 

E ^ tlxjrdo:e  Mirabaldo  uien’apprcffo, 
Barnbiragox  il  !{e  Crifaldo  auantcs , 
il  I(e  Sobrin  di  cui  parlaua  adtffo , 
Mofir  a batter  tema  del  Signor  dipingiate 
Ma  più  de  gli  altri  tocca  il  deflrier  JpcJJo. 
E con  tanto  furore  andar  fi  luffa. 

Circa  Marta  fina, e gli  altri  aitanti  paffa . 

valfcd' \A gr amante  il  richiamare , 
Che  ciafcheduno  a piu  furia  ne  vicne_j>  , 
fD' effer  là  giù  mill'annia  tutti  pare , 
Come  leuricr  ufliti  di  catene, 

Quando  digrumante  vede  ogn’un’ddare, 
Moffefi  anch'cffo,  e già  non  fi  ritiene^} 
è mette  ordine  alcuno  a la  battagliti, 
Èdafa  feguire  in  fretta  la  tanaglila. 


secondo:  > . 

E piu  de  gli  altri  furiofo , e fero,  1 

Sopra  di  Siftfalto  aitanti  paffa , 

E feto  a lato  i [cmpreil  buon  Ruggiero , 
E’I  vecchio  dittate,  che  giamai  no’l  Uffa 
Contar  Culto  rumor  noti  fa  mifliero , 

Ciaf  uni  direbbe  il  mondo  fi  frac  caffo, 

T rema  U terra , e'I  ciel  tutto  rifuontu  , 
Cotanta  gente  al  grido  s’ abbandona . 

Sonando  trombe,  e gran  tamburi , e comi , 

( jittfo  difende  il  popolo  dtfricano , 

Vachi  di  lor  s’eran  di  ferro  adorni , 

Chi  porta  ma^ge,  e chi  baftoni  in  mano. 
Tronfi  numerariano  in  cento  giorni. 

Si  fio  minatamente  fende  al  piano , 

Ma  tutti  quei  ch’eran  con  Carmi  indoffo, 
estuanti  uan  correndo  a piu  non  pofjo . 

In  qucflo  tempo  il  fé  Marfiglionc , J 
(jiunt'cra  quafi  a punto  di  morire , 

7fe  piu  fi  foflcneua  ne  Cantone , 

<JMagià  da  banda  fi  lafciaua  gire , 

Vero  che  addofjo  ha  il  franco  t(e  Cartone, 
(fhe  ad  ambe  man  no’l  refìa  di  ferire  , 

E (coni' io  dico)  lo  trauaglia  forte , 

Che  l’ha  condotto  homai  uicino  a morte . 

Ma  alludo  gli  occhi  ttide  il  fé  pi  gr  amate 
Che  giù  fendendo  al  piano  era  vicino  , 
Con  tant’infgne,  e con  bandiere  auante  , 
Ch’empiano  intorno  per  ogni  confino , 
Quando  uidde  calar  genti  cotante  , 

Faffi  la  croce  il  figliuol  di  Vipino , 

*Ter  mcraniglia,e  quafi  e sbigottito, 
fedendoti  gran  drapel  di  nououfito . 

^Abbandonò  Marfiglio  allhor  di  fido. 

Ver  porre  altroue  l'ordine  ,e  C aiuto. 

Voco  lontano  adtffo  era  l(inaldo. 

Che  mal  hauea  condotto  Fcrraguto , 

De  tube  anchorfoffe  a la  battaglia  caldo  , 
fi  brando  pur  di  man  gli  era  caduto  , 

Hor  con  la  maxfa  ben  gran  tolpi  mena  , 
Ma  da  la  morte  fi  difende  a pena. 

Rinaldo 


CANTO  VENTE  STMONONO. 


'Rinaldo  V bmria  morto  in  ventati , 

( famio  vi  dico , fempre  il  fouercbiaua) 
Tcrche  poco  iflimaua  fue  malfate, 

E di  Fus  berta  a lui ffcffo  toccatta , 

Tra  le  per  coffe  horr  ernie,  e divietate, 

Vdì  Rè  farlo  chea  voce  chiamano^ y 
Si  forte  lo  chiamò  l'Imperatore , 

Che  pure  intefe  fra  tanto  remore. 

figliuol,  gridano,  il  Rf,figl iuol  mio  caro , 
Moggi  d'effer  gagliardi  ci  bifogmu  : 

Se  toSlo  non  fi  prende  vn  buon  riparo, 
T'foi  fiam  condotti  a Cvltinut  vergognai. 
Se  mai  ftt  giorno  dolorofo , e amaro , 

‘ Ter  Moni'  Alban,e  per  tutt  i Guafcogna , 
Se  la  chriflianità  debbe  perire , 

Moggi  è quel  dì,  ò mai  non  dee  venire. 

ottetto  grido  de  l' Imperatore , 
fi  buon  figliuol  d’Amonfù  riuoltato  , 

A benché  combattcffc  a gran  furore. 

Con  Ferraguto  (com' io  v'bò  contato) 
llqual  de  la  battaglia  bauea  il  peggiore , 
E poco  li giouauxcffer  fadato , 

T auto  l’ hauea  Rinaldo, e rotto, e peflo , 
Che  poco  gli  mancoua.a  fitr  del  retto. 

Era  sì  per  l’affanno  indebilito  i 
Et  hauea  l'armi  sì  fiaccate  intorno. 
Ch'entrar  ne  la  battaglia  non  fù  ardito 
Mafie  in  npofo  infino  a l'altro  giorno, 
Rinaldo  al  campo  lo  lafciò  fior  dito, 

T ornando  a farlo  il  cauallier  adorno , 
(fh'ordinaua  le  fcbiere  a fronte  a fronte 
Vcrfo  Agramante,cbe  difcendc  il  monte. 

De  le  fcbiere  ordinata  la  primiera u , 
Diede  il  ({è  Carlo  a lui  come  fù  giunto , 
Dicendo , và  via  ratto  a la  cojliera , 

Oue inimici  giù  calano  a punto: 

Fà  che  feco  t’aRRuffì  a ogni  maniera, 

T^el  piè  del  mòte, e ben  ogniun  difgiuto , 
•Appicca  la  battaglia  in  Stretto  loto , 

Ou  è quel  Rè,c’hàin  campo  nero  il  foco. 


Hora  ben  certamente  m’indouino , . .(re, 
Che'l  Rè  A grama  te  haurà  paffuto  il  ma- 
Che  quel  da  tal  infogna  è il  Rè  Sobrino , 
Ben  lo  conofco , e sò  ciò  che  può  fare. 

Di  certo  egli  è gagliardo  Saracino , 

Hot  và  vìa  figliuol  mio.non  indugiare-?. 
Voi  la  feconda  fchiera  Carlo  dona , 

*Al  Duca  d'Arbi,e  al  Duca  di  Baiona . 

Ambeduifon  del  f angue  di  CMangrana , 
Sigieri  il  primo, e l’altro  hà  nome  y berlo , 
Tofcia  il  Rè  Ottone, e fua  gente foprana , 

• L'altra  fchiera  Irebbe  fopra'l  capo  aperto , 
La  quarta  ch’era  qutfìa  non  lontana, 
Gouerna  il  Rè  di  Fri  fa  Dani  berlo, 

La  quinta  poi  Rè  Carlo  raccomanda, 

A Manibrono , ilqual era  tC Irlanda, 

Il  Rè  di  Scotta  giù  mena  l afe  Sia, 

La  {etti ma  gouerna  Carlo  Mano , 
tìor  fi  incomincia  il  grido, e la  tempeSla, 
Giuto  a la  Ruffa  è ilfir  di  Mont' Albano, 
Sopra  'Baiardo  con  la  lancia  in  rrfla , 
TriSlo  qualunque  feontr a fopra’l  piano , 
Qual  mejjo  morto  de  l’arcion  trabocca  , 
S^ual  come  rana  per  le  fpalle  imbrocca , 

Rotta  la  lancia  fuor  truffe  Fu  sberta  l 
"Ben  vi  sò  dir , che  Jpaccia  quel  camino, 
Hor  chiècoflui , che  mia  gente  difertaì 
(Diceua  a lui  guardando  il  Rè  Sobrino) 
Lt  hà  il  Leon  sbarrato  a la  f coperta  , 
lo  non  cmojco  queSìo  paladino , 

7{el  gran  paefe  doue  Carlo  regna  , 

Mai  non  viddi  colui , nè  quella  infegna . 

Ma  debbe  effer  Rinaldo  véramente , 

Di  cui  nei  mondo  fi ragiona  tanto  , 

Hor  prouerò  fe  gli  è coft  valente. _> , 

Come  di  lui  fi  dice  in  ogni  canto, 

T^el  dir  Iperona  il  fuodeflrier  corrente j,. 
Sfutl  Rè, che  di  prodeRRa  hà  sì  gr a voto 
La  lancia  rotta  hauea  prima  nel  piano: 

Ma  ver  Rinaldo  vicncol  brado  in  mano,  . 


X TI'  B H O 
fQjnaldo  il  vidde , eflimandol  d’afjai , 

Ter  le  bell' armi , e per  l'alta  preferita, 
Tra  fe  dicea,vdito  bo  fempre  mai , 

Dir,  che  l’incominciar  è di  prudenza , 
Al  mio  poter , tu  non  comincierai , 
jChe  chi  coglie  di  prima  non  vàfcnja, 
Cofi  dicendo, [opra  delatefla 
Ad  ambe  man  lotocca  a gran  tempefla  . 


s e c o d 

Ma  l'elmo  chauea  in  capo  era  fi  fino. 

Che  punto  non  fu  rotto  ne  diuifo 
E niente  non  fi  mojfeil  ffe  Sobrino , 
Benché  non  parue  a lui  colpo  di  rifo. 

Ma  già  fon  giunto  a l’vltimo  confino , 

* Del  canto  confueto , ond'io  m'auifo , 

Che  alquanto  ripofar  vi  fia  diletto , 

Toi  farà  il  fatto  a l'altro  canto  detto . -• 


IL  F I E DEL  C A T 0 XXIX. 
\ \G  OMENTO. 


<j/an  flrage  fan  gli  e ferciti  affrontati  Mena  Rinaldo  colpi  if mi  furati , i>\ 

' Il  Spagnuolo,il  Francefe , e l'Africano,  Si  che  ogniun  quanto  può  gliflà  lontàno. 

Molti  rimangon  di  vita  priuati.  Che  troppo  ben  da  ogniuno  è conofciuto. 

De’  morti  s’empie  d'ogni  intorno  il  piano,  Troua  il  buon  Conte  Orlando  Ferraguto. 


•iTO\u&-.a 

1 l i 

I mo'tìì 


P E H gli  cferciti  affrontati  inficine , ci  dinota  che  i gran  Prìncipi  cercano  in  o- 
gni  uia,c  modo  di  aggrandire  lo  dato,  non  hauendo  riguardo  a far  morire  le 
genti  per  farfi  grandi. 

P,jlr  Rina!do,cliefagran  prouc  della  Tua  perfona,ci  moftraclie  l’huomoualo* 
rofo  non  dee  fparagnar  mai  la  vita  in  imprefaalcuna^enchepericololà,  *0 
iauordei filo  •Signore»  . fU-  >IV  ..  >.  frh,  • '.»»* 


«RiHwfanfi 


a* 


* r 


N T~0  \ 

Sfer  redento  già' 
non  folgucrric 
ro. 

Il  ‘Prencipc  Ri- 
naldo; ma  dot- 
tore_>  1 vl 
Et  bora  a punto 
mi  viene  in  pen 
fiero , 

Chcn  è d’vna  dottrina  bella  autore 
Ben  che  chiamar  fi  poffa  con  più  vero , 
Innouator  di  lei , che  trouatore  , 

Com duitychc  nè  i profa  è detta, ò i rima  > 
Cofa  che  non  fia  fiata  detta  prima-» . 

Quel  che  in  T efaglia  Inbbe  le  ma  fi  prole  , 
Tonea  il  fommo  ben  ne  la  preflegga , 

E fra  lecofe,  che  di  lui  fon  conte-» , 
Quefla  fi  loda  fommamente , e pregia.», 
Ma  l'acqua  vi  ponea  di  quella  fonte , 

Che  fi  chiama  prudentia,oucr  fauiegJQt , 
Onde  il  fuo  fucceffor , maturamente , 
far  dee  ( dijfc ) le  cofe  vn'huom  valente . 

Diffe  vn'altro  dottor, che  innanzi  al  fatto, 
Debbe  andare  il  configlio , e dopò  lui , 
Dee  far  fucceder  l'opera  di  fatto , 

Chi  vuol  l'effetto  da'  difegni  fui , 

La  cofa  a tutti  quefii  tefli  ha  fatto , 
Bjnaldo  quando  addoffo  andò  a colui 
Tarendogli  che  foffe  atto  da  faggio, 
f igliar  il  tratto  innanzi, e t auantaggio .. 

S e ben  vi  ricordate  oue  finito 
Lafciando  tacqui  il  canto  precedente 
Hauea  Bjnaldo  il  f{è  Sobria  ferito , 

Sopra  l'elmetto  molto  fieramente , 

%SMa  fi  forte  quel  vecchio  era,e  fi  ardito ,, 
Che  la  ferita  poco , o nulla  Jente, 

E volto  a lui  con  Lvna , e l'altra  mano, 
ferì  in  fronte  il  fignor  di  Mont  t^ilbana. .. 


TRENTESIMO.'  ajt- 
Bjnaldo  addvffo  a lui  tutto  fi  chifutj, 
esfttaccafi  fra  lor  terribil  Truffa, 

Ma  l'vna,  a l'altra  fchidra,  è già  vicina. 

E mcfcolata  tutta  la  baruffa , 

Ben  che  fia  più  la  gente  Saracino-» 

La  Cbrifliana  la  (finge , e la  rabbuffi.  ' 

£ fi  grande  è la  poluere  , e il  remore , 

Che  isbigottifee  ogni  ficuro  core . 

Di  quà,  e di  là  le  lande,  e le  bandiere , 

L'vna  ver  l'altra,  a gran  furia  ne  vanno,, 

E quando  infieme  s incontra  le fchiere , 

E l'vna  , e l’altra  di  petto  fi  danno . 

Mal  và  per  quei  che  fono  a le  frontiere-» 

[hi  cotfetroppoinvigi  hebbe’l  malanno, 
qual  la  lancia,  il  fcudo,e  l’armi  pafja 
Qual  col  cauallo  a terra  fi  fr  dea  fia . 

Bjnaldo  è tutta  via  col  Rè  Sobrino  , 

E quefto  a quello  e quello  a queflo  mena  „ 

Ben  che  hà  difuantaggio  il  Saracino , 

E da  la  morte  fi  difende  a pena , 

Ecco  giunto  a la  guffa  Martafino, 

Quell' orgogliofo  che  è di  tanta  lena 
£ Bambirago,  t feco  Farurante , 

E Mar bulajlo,  che  è mego  Gigante . 

udlgirdo,  e M irabaldo  vien  appriffo , 
<s*frgoflo  di  Marmonda , e Tubano* 
Tardocco,  e Mirabaldo , era  con  e fio,.  ' 

Bali  fronte , tsfgricalte,  e Car  dorano, 

I /Rè  Guai  ciotto  con  lor  s’era  me  fio, 

ET)udri  naffo  perfido  pagano 

* Di  quindici  c’bò  conti  vi  prometto , . 

Cinque  ftà  fera  non  andranno  al  letto . 

Se  non  vien  mtn  Furberia,  e Durindana-»,. 

E non  v’andran  fe  non  vi  fon  portati , 

II  Diauol  p oneragli  a la  fua  tana , 

T^el  centro  fra  gli  (piriti  dannati , 

T orniamo  a dir  de  la  gente  pagana. 

Di  quefii  Rè  che  fono  in  campo  entrati , 

Con  tanta  furia,  fretta, impeto, e rabbia.», . 

C he  par  che  tutt’i  noflri  habbià  i ga  bbia .. 

La. 


LIBRO 

Za  prima  fcbiera , che  menò  Rinaldo , 
Cb’bauea  fettunta  mila  ò più  Guafconi , 
j Fi  confumata  da  coflor  di  falda, 

E cauallicr  Jconfitti  con  pedoni , 

Cofi  come  le  mofche  al  tempo  caldo, 

C in  vn  antica  quercia  ifòrmiconi , 

Tal  era  a rimirar  quella  canaglia , 
Senapa  numero  alcun  a la  battaglia _> . 


SECONDO. 

Fedendo  qurfto  ^trgoflo  di  eJUCarmondt^ 
Diuennc  in  faccia  freddo  com’vngelo , 
Stirando  quel  per  forza  fi  profonda  , 
T agitar  quett’ altri  come  f offe  vn  pelo, 
Rjnaldo  ce  gli  mena  a la  feconda , 
Facendo  [quar  ci  andar  in  fin  al  Cielo , 
Soprauedie , cimier,  giubbe,  e pennoni. 
Volati  per  C aria  a guifa  di  Falconi. 


Ma  di  quei  ciafcun  fomiglia  vn  Drago , Di  tette  feffe,  e di  butti  tagliati , 

*4ddoffo  a noflri  ogn'vn  taglia, e per  cote.  Di gambe,e  braccia  è la  terra  coperta, 

€ fopra  a tutti  Matta  fino  è vago , I Saratim  in  fuga  fon  voltati , 

D’abbatter  gente,  e far  le  felle  vote,  Fuggendo,eanfando  con  la  bocca  aperta , 

Scoft  Marbulatto,  e Bambirago , Molti  per  troppo  correr  fon  crepati. 

Fanno  tutto  quel  mal  che  far  fi  puote , guarir  no  boi  fi  affai  fuggendo  all’erta, 

€ tutte  i altre  genti  maladtttc , Uri  ne'  fofji  (orrendo  alla  china , 

T aglianoi  noflri  j quarti  t pe^j,e  ì fette  T rouarno  eterno  al  mal  fu  a medicina . 

Il  grido  è grande, il  pianto,e  la  rouina , tsfrgoflo  ilqual  c-orreua  vn  poce  lento , ; 

\ Vinoflra  gente  morta  con  fracafj'o,  Fù  colto  da  Fjnaldoin  vna  guancia  r 

Crefcendo  ogn'bor  la  folta  Saracina , E quel  colpo  arriuò  con  tal  tormento  , i 

Che  giù  del  monte  vien  correndo  al  baffo , Che  lo  diuife  fino  in  fu  la  pancia , 

Strugge  ogn’vn  Farurante  di  Maurino,  Quella  gente  correndo  più  che'l  vento, 
•Cjrifiddo^l^irdOj^trgoflOfC  Dudrinaffo  Gettaua,  chi  la  fpada , e chi  la  lancia  , 
Tardocca,  Bardarko  , e Tuliano , filtri  lafi  ia  il  baflóne , altri  la  targa , 

Ha  fatto  vn  mar  di  sague  il  verde  piano . Chi  piglia  la  ria  lunga , e chi  la  larga . 

URjnaldo  combattendo  a la  fpictatru,  Combatte  in  altra  parte  Marta  fino , 

Contro.  Sobrino, ilqual  banca  il  peggiore,  [he  per  cimiero  bà  vn  capo  di  Grifone , 
Veduta  bebbe  fua  gente  sbarratala,  E fotto  a quello  vn’ elmo  tanto  fino, 

Onde  ne  prefegran  difdegno  al  core  , Che  non  teme  di  brando  offenfìone , 

E lafcia  la  battaglia  cominciata  , Coflui  vedendo  per  quel  gran  poluino  , 

Battendo t denti  d’ira  , e di  furore , Sua  gente  rotta  ,ela  diflrnttione , 

State  per  Dio  [ignori  attenti  vn  poco , Che  fà  tra  loro  il  fìr  di  Mont’ Albano  , 

Che  hor  da  doucr  ben  fi  comincia  il  gioco,  esflui  s' incontra  con  la  fpada  m mano  . 

ì Battendo  i denti  fe  ne  và  Tjnaldo , Giunfe  a Rjnaldo  dal  finiflro  lato  , 

Gli  huomini,c  Carme  taglia  d’ogni  bada,  E ne  Colmo  il  ferì  d’vn  man  rinerfo  , 

Ou’è  il  limbello  più  [cruente,  e caldo , Quafi  ttordito  lo  mandò  nel  prato , 

V rta  Baiai  do, e a 'Dio  fi  raccomanda  , Tanto  fù  il  colpo  borribil , e diuerfo. 

il  primo  clx  trouò  fù  Mirabaldo,  T ardono  ancor  di  nuouotra  arr inalo, 

E in  dua  pezzi  fuor  d’arcione  il  manda,  £ Bar  darico  giunfe  di  trauerfo  , 

Tanto  fui  colpo  grande  oltra  mi  fura  , Con  Marbulatto,  cb’c  sì  grande,e  gì  offo , 

Che Jxr  trauerfo  il  f ffea  la  cintura . C iafiun  lontra  Bjnaldo fi  fù  mnffo. 

Che 


, c.  *,N  T o trentesimo:  ■ ,,, 

Che  da  cotanti  fi  difendi  a pena.  , Uberto  s'incontrò  col  He  Gri  falda* 

Sifpejfo  delferir’è  la  tempetla. , Sigierà  Dudrinaffo  l' Africana 

Cufcun  di  qucjli  quattro  è di  gran  lena , Vjcir  d’arcione  i dua  pagan  di  faldo  , 
y P" 1 a tro  dtfarir  t‘*rrctìa_, , Follando  verfo  il  del  ambe  le  piante . 
Hjnaldoiratoa  Bardancco  mena , Vicino  a questo  loco  era  Rinaldo . 
Scolfe  di  1- us berta  ne  la  tetta  : (he  comb altea (com  io  diffi  )auante , 

fejje  l e Imo  ,la  barbuta  e’  l feudo . C òn  quei  pagan  con  loro  tra  à ma  l porto 

A meggo  il  petto  andò  quel  colpo  crudo.  ’Bencbc  di  quattro  Bardarico  ha  morto. 

Ma. a l,tlSlunfe  ne  Marbulufl o Turfcmprc  il  Re  Tardocco, e Marta  fino 

Il  qual  portaua  m man  un  gran  bajlone,  E quel  Gigante  ilqual  è Re  d' Orano 
(b  auea  ferrato  tutto  intorno  il  fatto,  7 oceano  addo/io  al  nojiro  paladino , ' 

£ giunfe  al  capo  il  buo  fighuol  d‘A  mone  L’un  col  baJlon,i  dua  col  brando  in  mano, 
Cotanta  fona  ha  quel  pagan  robutlo , Hora  Sigien  effondo  la  vicino , 

Che  qua  fi  lo  gitto  fuor  de  l arcione , Tutto  conobbe  il  Sir  di  Moni  a Ibano 

Ha  Tardocco  il  ferì  da  l altro  lato.  a tutta  briglia  ilfuo  dethier ff  crome . 

T£:^^ilre  infclu>  e mena  ai  * Tardocc° in  pri™  è*** 

rZ  t,  (r  Ldr0)r  altro“nto>  E l°r  dua  fi  cominciò  la  danL 
E Marta  fino  addo (fogli  martella , Cong>an  percoffe  di  taglie  di  pùnta.  , 

«ichclcimiergli  ruppe  tutto  quanto,  Ma  pur  Sigienti  Saraciuùauanga, 

uZnlV'Ù  l{-inald?,flaua  in  ^a,  a me  gol  vìtre  il  brando  fuoglfapputa 

ntc  -£/agma' C1  ^ COtant°  ’ Come  colui  ebe  ben  fapea  l'ufanga ■ , 

Da  Cnfhldogui  dato, e Dudrinaffo , £ le  rene  forò  folto  al  gallone , * 

nuouo  i notìn  pofero  in  fracafio . via  piu  d'un  palmo  pafjò  acor  l'arcione . 

nofìriabbond^  > nè  battendo  ancora  il  brando  riauuto , 

V mdmCrra  *a  ( Cbe^te  Véni(m  Cianato) 

rlTTn  Ui! 1 T,(°  n°n-  nafconda>  Ter  voler  dar  al  Re  Tardocco  aiuto  / 

l:ZTHttra  è Ttlra  pnma  fcbier*  "fp"nt0  Marta  fino  era  voltato , 

Ondai  ouorfo  muffe  la  feconda. , Ma  poi  chel  vidde  a quel  cefo  venuto 

r !°:lT41  C.ntT0  alticra  » Cbe’lfren  hauea,e  il  brando  abbinato. 


Era  dui  (anali ier  di  molto  ardire , 
Qf*ei  che  capi  di  lei  (arto  fece  ire  . 

M Duca  d’Arbi  dico,  e di  Sigieri , 
Tea  tergo  andaua  il  Duca  di  Baione , 
Vfi  in  battaglia  i fianchi  canali  ieri , 
°Zn'vn  di  lor’bauea  fianca  perjona, 


Sopra  a Sigieri  vn  colpo  borrendo  laffa  , 
E la  barbuta ,e  l'elmo  gli  fiacaffa . 

Tanta  poffanga  banca  quel  maledetto. 

C he  per  la  fronte  gli  partì  la  faccia , 

E’I  collo  apcrfe.e  giù  dinife  il  petto  , 

V'J?:  *T,° tbuon  &uenieii>  H°r  ben  bebbe  Rinaldo  un  gran  differì; 

E pTcb/l  t gìùdlr  CUr  tUtt°  rÌfHon^  £ con  Fusberta  addoffoa  lui  fi  caldei., 
ho- 1 ,~dofei0fUommoua , Dico  Rinaldo addoffo  a Martafino , 

U ùatta&a  *1  campo  fi  nnuoua . Lafcia  un  gran  colpo  /opra  telino  fino . 

Orlan.lnnam,  (jg  Folte 


> r. 


J 


L V B R O 

F òrt* crai elmo  ( come  bautte  vdito  ) 

E per  quel  colpo  punto  non  fi  moffe  , 

Ma  rimafe  il  pagan  molto  fior  dito. 

Che  la  Barbutaal  mento  fi  per  coffe , 

€ flette  vn  quarto  d'bora  a quel  partito 
Che  non  fapeua  in  qual  mondo  fifoffe, 

£ mentre  cbe’n  tali  afa  fa  dimora , 

He  Marbulaflo  colbafton  lauora .. 

•Ad  ambe  mani  alfò  la graffa  malga ,. 

E [opra  al  fio  d’Amò  poi  lafcia  andarla 
Hjnaldo  volto  a quella  beflia  paiga , 
Mena  Fusbcrtacbcgumai  non  filila, 
Me  fa  la  barba  gli  rade,  e ftramaffa  , 
Che  la  maffella  pofeinsù  la  j palla , 
Elmo,  ò barbuta  noi difefe  punto , 

Da  quel  colpo  crudel  che  t'ba  disgiunto  « 

Smarrito  di  quel  colpo  il  Saracino , 

S ubitamente  fi  pofe  a fuggire, 

E titrottò  nel  campojl  He  Sobrino , 

Che  vedendo  coflui  cofi  venire ,. 

One  è (gridaua ) doue  i Martafìno,, 

E Baldarico,chcbbe  tant' ardire , 

Ouè  T ardotco giouane  mal feorto,. 

Sò  che  Hjnaldo  ognvn  di  lo>  ha  morto. 


SECONDO. 

*7* ero  dapoi  che'n  fefit  riuenuto , 

Fu  con  Hjnaldo  a gioco  orrendo,e  flrano,. 
Ma  certamente  gli  bifogna  aiuto. 

Che  mal’ il  tratta  il  fir  di  mont  Albano, 

C ome  S obrino  il  fatto  bebbe  veduto . 
Gridaua  effendo  alquanto  anche  lontano, ,, 
Doue  fon  Martafin  quelle  tue  ciancie  , 
fhe  voleui  tu fol  pigliar  fei  Francie  i. 

Ou'è  r ardir  ch'auien,  ouè  la  fronte. 

Che  tu  moflrauipoco  innanzi, quando,. 
Con.  tal  rouinagiu  feendeui  il  monte  , 

E che  fìimaui  tanto  poco  Orlando  { 
Horqneflo  che  ti  caccia, non  è il  Conte , 
C'haueui  morto , e prefo  al  tuo  comando  9, 
Queflonon  è colui, c'ha  Durindana , 

E pur  ti  caccia  a guifa  di  puttana.. 

Nonguarda  Marta  fino  a tal parlare,.  » * 
E punto  non  l‘intende,e  non  l’afcolta. 

Che  certamente  baueua  altro  che  fàrcia 
Tanto  Hjnaldo  lo  menaua  in  volta  , 
*JMa  He  Sobrio  non  flette  ad  affettare  , 
Hauendo  ad  ambe  man  la  ffada  tolta, 
Tercc ffe  forte  il  buon  figliuol  et  Amane  », 
Sopra'  l cimier,cb’è  vncapo  di  Leone. 


Non  fu  dato  credenza  al  mio  parlare ,.  P n capo  di  Leone  il  collo,eil  petto. 

Con  Hodomontc  à pena  bibbi  difefe , Tortaua  il  buon  Hjnaldo  per  cimiero  , . 

Quando  a Hiferta  prefi  a raccontare , Ma  il  H?  Sobrino  il  tolje  via  di  netto, 

Lapo  fianca  di  Carlo  in  fu  opae fé.  Che  tutto  il  fracafiò  quel  colpo  fiero, 

S’io  difs'il  veraali'hor,hor  quiui pareva,.  Onde  prtfe di  ciò  molto difpetto , 

CJjc  facciamo  la  prona  a noflre  fpefe , E uolta  a quel  pagano  il  caualltero, 

Hor  fuggi  tu  dapoi  che  ti  bifogna , *JA€a  mentre  che  fi  volta  t^Cartafine  9i 

fihe  qua  voglio  io  morir  fin-fa  vergogna..  Tercoffe  lui  ne  l’elmo’di  Mambrino . 

(oft  dicendo  quel  crudo  vecchiardo , $cnfa  rifpetto  hauerffenfa  riguardo. 

Via  vi  correndole  MarbulaRo  laffa:  Dietro  il  percuote  C vn  Coltro  d’ aitante , 

Tagliando  i noilrifenf  alcun  rifguardo , Ma  C ardito  guerrier  fopra  'Boiardo 9 
E fimpre  diffipando  aitanti  paffa  , A fei  tanti  lor  par  faria  baflante. 

Da  ciafcun  canto  quel  pagati  gagliardo ,.  Stando  a quel  modo  ilTaladin gagliarde- 
Destrieri  infieme  & huomini  fracaffaj  ,,  E dal  monte  calatoti  Hf  Affamante  « 

E ne  l'andare  il  forte  Saracino,  £ di  tanta  canaglia  il  piano  è pieno  , 

Trouò  l\jnaldo.tfronte,e  Mart  afino. . ffhe  Termopi le,e  Canne  nebber  mena.  < 


CANTO 

Voco  dittanti  è 'Ruggier  paladino , 

*2)  ani  forte  vien  dietro , è Barigano , ' 
Sfeco  Atlante  quel  vecchio  indouino, 
Malabuftrxo  che  è Rè  di  f idano , 

E’I  Rè  Brunello , il  fhlfo  piccolino. 
Mordiate  ‘Dardinetlo  e Sorridano , 

E feco  anc bora  gli  era  Mmilardo, 

E Balifrontc  il  perfido  vecchiardo . 

Vien  £ infima  filli  il  Rè  Tanfirione , 

Chi  potria  raccontar  tutti  cofloro , 
Mane  aita  il  Ri  di  Setta  Darilone , 

Che  dietro  ne  venia  con  P inadoro, 
*Pronato  hi  C vn  il  figliuol  di  M itone, 

€ l'altro  è copiofo  di  thè  foro , 

Terche  b abbiamo  afeguire  tutti  quanti , 
Mandangli  ardili , e differiti  auanti. 

Ver  tal  cagione  indietro  era  rimafo , 

Il  Ri  di  Cnflantim , e quel  di  Setta , 

£ ben  i 0 ifrontan  gli  altri  in  queflo  cafo, 
*/f  gire  auanti , otti  la  folta  flretta  » 
flora  m'aiuta  'Ninfa  di  Vamafo , 

Suona  la  tromba  , e meco  ver  fi  detta , 

Si  gran  battaglia  m’apparecchio  a dire , 
Che  fenja  aiuto  io  non  potrò  feguire. 

M Carlo  tutto’l  fatto  hauea  veduto , 

£ a’fuoi  riuolto  il  franco  Imperatore . 
Dica  figliuoli  il  giorno  è bora  venuto , 
Che  fempre  al  mondo  ci  può  far  honorem, 
*Da  Dio  doitemo  pur  frerare  aiuto. 
Mettendo  no  (Ir  a vita  per  fuo  amore  , 

Nf  perder  fi  può  quiui  al  parer  mio , 

Chi  fard  conil  a noi  fé  nofroè  Dio. 

N}  vi  (finenti  quella  gran  canaglia  , 

Ben  ch’babbia  intorno  la  pianura  piena , 
Che  poco  foco  accende  molta  faglia  , 

E picciol  vento  di  grand’acqua  mena , 

Se  furiofi  entriamo  a la  battaglia  , 

Non  folleranno  il  primo  afralto  a penru, 
■V ia  loro  addoffo  a briglie  abbandonate 
<C»4  fono  in  rotta  io  il  veggio  in  ventate . 


TRENTESIMO.  aj-f 
Nel  fin  de  le  parole  Carlo  Mano , 

La  lancia  arrcfla , e (prona  il  corridore , 
Hor  chi  faria  quel  traditor  villano , 

Che  vedendo  a la  Truffa  il  fuo  Signore. 
Non  fi  moueffe  feco  a mano  a mano  , 
Quà  fi  leuòCaltijfimo  remore , 

Chi  fona  trombe , e c hi  corni  e chi  gridai, 
*Par  che’l  {iel  cada, e il  mondo  fi  diuida. 

*Da  l’altra  parte  ancora  i Sar acini , 

Facean  tremar  di  J Iridi , tutto  il  loco. 
Correndo  C vn  ver  l'altro  fon  vicini , * 

Ma  frema’ l campo  in  me^o  a poco  a poco, 
F offro  non  vi  è,  nè  fiume  che  confini. 

Ma  vrtaro  infieme  gli  animi  di  foco, 
Spronado  per  quel  pian  a gran  tempefta  , 
Rouina  non  f ù mai  filmile  a quefla . 

Le  lande  andato  in  pe^i  al  (fui  volando, 
C idcndo  con  romoral  campo  baffo. 

Scudo  per  feudo  vrtò,brando  pir  brando, 
Tiaftra  perpiaflra  infume  a gru  frac  affo, 
Quefla  mi  fiuta  a Dio  la  raccomando, 
Caualli , e cauallier  voltano  il  puffo, 
Cbrifliani , e Sar  acini , e non  difrerno , 
Quaifià  del  cielo , ò quai  fio,  de  l’inferno  • 

{hi  rirnafr  abbatuto  a quella  volta , 

Non  vi  crediate , che  ritroui  / campo , 

(he  addoffo  gli  pafiò  quella  gran  foltaj  , 
Nè  fifuiluppò  mai  di  quell’inciampo  , 
Ma  la  fchiera  pagana  in  fuga  è volta , 

E già  de’  nofìri  è più  di  me^o  il  campo. 
Ferendo , e traboccando  a gran  rouina , 
Via  fe  ne  vàia  gente  Sartòria  . 

Fffrndo  da  due  arcate  già  fuggiti , 

Tur  gli  fece  esf granante  riuoftarc, 

II  bora  i no  fili  in  uolta , e sbigottiti, 
fnc^minciaro  il  campo  abbandonare , 
Fuggendo  alianti  a quei, cb' hauea  frguiti. 
Come  intrattiene  al  tempeflofomarc , 

{he  M adirale  ilcatcia  di  Riuier  i • , 

Toi  uicn  Sirocco,e  toma  dou’egli  tra , . 

<rg  2 Cofi 
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L I R K.  V 

Cefi  tra.'  S gradi*,  etra  cbriiliam , 

Spejjo  nel  campo  fi  mutaua  il  gioco , 

Hor  fuggedo,  hor  cacci  ado  per  quei  piani 
Cambiando  jpeffo  ciafchedun  il  loco, 
'Benché  i j ignori , ccauallier  foprani , 

Si  trarffmo  a dietro  a poco  a poco  , 

Tur  la  gente  minuta, e Li  gran  folta 
Com'vna  foglia  ad  ogni  vento  è volta* 

T re  volte  fù  ciaf cun  del  campo  moffo . 
’l^on  potendo  I'vn  l'altro  più Jvjf rire. 
La  quarta  volta  fi  tornato  addojfo, 

E destinati  fon  di  mai  fuggire r 
Tetto  con  petto  inficine  fù  percojfo , 

L’ affata  conte  fa  (3  borrendo  ferire , 

Hor  s'incomincia  la  crudel  battaglia , 
Dotte  fi  mojlra , quel  che  ciafctn  vaglia 

RJ  Puliano , e Ottone  il  buon  Inglcfe 
S'vrtaro  infume  con  la  (padain  mano 
Hjtggitr  al  campo  de  ChriSlian  diHefe 
Ijrifon  ch'era  cugin  del  Conte  Gano 
'Ricardo , dr  t^fgramxntc  a le  contefe , 
Stettero  alquanto  fopra  di  quel  piano , 
Ma  al  fin  lo  tr affé  il  Saraci  n d'arcioncs 
Toi  raffronta  Gualticr  da  Mani  ione. 


SE  C O N D O. 

E la  battaglia  in  fe  rimcf.olat.Lj,  <* 

( Com'io  vi  dico)  a qucìlo  affatto  fiera 
Di  grido  in  grido  al  fin  fù  riportata 
Sin  là  donerà  il  M arche fc  Oliuiero , 

Che  combattuto  bà  tutu  la  giornata 
Contra  Grandonio  il  Saracin  altiero, 

Et  fatto  ha  /'  vn  a l'altro  grand'  olir ag  gio 
'Ben  ebe  vi  è poco,ò  nulla  di  auantaggto. 

Ma  fi  corni Oliuier  per  voce  intefe 
L'alto  trauaglio , onè  farlo  condotto 
Forte  ne  dolfe  a quel  Baron  cortefe, 

Lafciò  Grandonio , e là  corfe  di  botto 
Cofi  fù  riportato  anche  il  Danefe , 

Che  combattea , e non  era  di  fotto , 

*4  nifi  ben  flaua  a Serpentin  di  pari 
Che  ambedui  cauallicr  tran  de i rari . 

Ma  come  vdt  che'l  buon  Rè  farlo  Mano , 
Entrato  era  a battaglia  fi  diuerfu , 
Subitamente  abbandonò  il  pagano, 
lo  dico  Serpentin  ch'ogn  vn  riuerfa 
E via  correndo  il  cauallicr  fo pruno 
Togetti,e  ualli, egra  macchie  attrauerfi, 
Sin  che  fù  giunto  fotto  a fallo  monte , 

Oue  azzuffato, è Carlo, e Balifronte. 


E Barigano  il  Duca  di  Baione, 

E Guglielmo  di  Scotia , e Daniforte , 

Di  Carlo  Mano  la  reai  cor  or  a _> 
ferì  nel  capo  Bahfronte  a morte 
Rè  Sorridan  banca  franca  perfora, 

7^è  di  lui  Sint baldo  era  men  forte , 
Siuib.ildo  d’Olanda  il  Conte  ardito, 
fot ìor  toccar  f vn  l'altro  a buon  partito  * 


jl  tutti  i no  tiri  a la  pagania 

Fù  l'afpra  Truffa  f ubilo  palefe 
One  il  Rè  Callo  , eia  fua  Baronia , 
Contra  est gr  amante  Jiaua  a le  conte fo> 
L’un  più  che  l’altro  a gran  fretta  uenia , 
~4  [pron  battuti , £$  a briglie  difiefe 
E cofi  s adunato  a poco  a poco , 

C'hormai  non  è battaglia  in  alcun  loco. 


A ppreffo  Daniberto  il  Rè  Frifontua,  ‘Però  che’l  Rè  Mar  figlio , e Balugantc 
Col  Rè  de  la  T^oritix  Manilardo , Grandonio  di  toltemi  , e Serpentino, 

Brunello  il  piccolin,cb'è  vngran  poltrone  E l' altre  genti Juc , ch’eran  cotante , 

Stana  da  canto  con  molto  riguardo , Mirando  per  quel  monte  il  gran  poi  nino 
Ma  poco  appreffo  il  Rè  Tonfinone  Ben  fi  fìimaro  ch'egli  era  .Agramantcj, 

S’affrontò  con  Sanfone  il  buon  Ticcardo , Ch’ormai  gionger  douea  per  quel  confino ,. 
E gli  altri  tutti  fetida  più  contare.  Onde  tornaro  a dieti  o a dargli  aiuto , 

Chi  quà , chi  là  s'bauean  prefo  che  fiere . Ma  già  con  lor  non  uenne  Ferraguto . 

Ber* 


CANTO  * TRENTESIMO.  ijy 

Taò  ch’era  fiaccato  in  tal  maniera , Uè  l’vn  da  C altro  già  prcfefìfì'Ctto , 

Dal  buon  Rinaldo  {corri’ io  vi  contai)  [Come  infume  fi  far raffigurati , 

Che  fiondo  a rinfrefcarfi  a la  riuiera , Ma  Vt  diro  dipoi  l vltirno  effetto , 

Tiù  per  quel  giorno  non  tornò  giamai,  Quando  farete  ad  afcoltar  tornati , 

y ago  fu  molto  il  loco,  dotiegli  era , Hor  l'afpro  affatto  che  di  (opra  ho  detto , 

Di  fiori  adorno'f  (CvcceÙctti  gai,  ' Il  qual  tanti  Baronia  me f colati, 

Qi empia  di  gioia  il  bofebetto  cantando . Si  rinouò,tì  crudo,  e sì  feroce , 

E là  nafcoflo  fi  atta  ancora  Orlando . Ch'io  temo  ch'ai  cantar  manchi  la  uoce. 

Cerche  dipoi  che  lafcìò  Vini  doro , Li  onde  io  piglierò  ripofo  alquanto  , 

(\on  sò  s'hauete  ben  la  cofa  a mente)  *Poi  tornerò  con  rime  più  forbite , 

Venne  in  quel  bofco,e  fcefe  Tirigli  adoro.  Seguendo  Calta  1 fioria,  di  cui  canto , 

E la  pregaua  / ddio  diuotamente,  One  le  gran  prodc%ge,& infinite.  ( to 

Che  le  fantebandiere  a (figli  d'oro.  Di  ql  t(uggter,ihe  di  ptode^a  ha  il  u* - 

Siano  abbattute, e Carlo,  e la  ftu  gente , Con  voftro,  e mio  piacer  faranno  vdite, 

E pregando  coft  (com’io  v'ho  detto)  Ma  più  da  voitornate,e  chiaro  fia , 

Là  trono  Ferraguto  in  quel  bojchetto . Ch’io  uon  v'haurò  promeffa  la  bugia . 


IL  Tlì^E  DEL  C^TCJO  T E,  E F^T  ESILIO. 
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A I{GOME7^TO. 

Terrai*  loda  il  buon  figliuol  d’ A mone , Mofira  ad  Orlando  con  fui  fa  vifione >.  * 

Onde  Orlando  pien  d’ira  al  campo  riede,  Che  Carlo  è preJo,e  dimanda  mercede , 
Facendo  crudel  ftragge.  Se  gli  oppone  Segue  Orlando  fingano, arriHa  a un  Fòie 
Ruggiero.  Atlante  come  (jueflo  vede * Tien  di  Donzelle  m quel  fi  lafcia  il  Cote*. 


nS  viltà? 
: ó*  woy>) 

smtia. 

Mi  • 

'OHMftiVt 
« £!ia& 


ALLEGORIE. 

Orlando  che  fentendo  lodar  Rinaldo  da  Fcrraù,  pien  d’ira  torna  al  campo  ì, 
modrandoil  Tuo  furor  tra  nemici,  ne  modra  quanto  può  in  noi  lo  fentirealo> 
dare  vno,delqualc  noi  non  fi  teniamo  da  meno.. 

Ariate,  che  preuededo  la  morte  di  Ruggiero  dibreue  douer’eflcre  in  Francia,  e- 
vcggédolocóbatter  col  Cótc,credcdo  cfser  giura  1 hora,  il  códucc  có  fuc  arti: 
in  altra  parte, ne  modra  quado  un  teme  vna  cola,  mai  dà  có  l’animo  ripofaco- 
CATETO  TH^El^r  ES  IMOTÌ^IMO. 

L Sol  girando  sii  quel  EflHoria  pjff ita  figurando, 
del  adorno , T^arrar  vi  voglio  il  fatto  tutto  intiero , 

Paffa  volando , e no  lira  Ou’io  lafciai  nel  bofeo  il  conte  Orlando  ». 
vita  lajja,  Con  Ferrati  quell’ardito  guerriero  , 

Laqual  non  fembra  più  Che  come  ginn  fé  in  quell’acqua  corrente i. 
durar  vn  giorno.  Orlando  il  riconobbe  incontinente  . 

E cuifen-ga  diletto  là  trapoajfa.  Era  in  quel  Bofeo  un’acqua  di  Fontana » 

Ond’iofupplico  voi  che  fiate  intorno.  Sopra  ala  riuai  il  S enat or  [montato  * 

Che  ciafiun  ponga  ogni  fuanoia  in  caffo,,  Et  hauea  cinta  al  fianco  Durindana  9 
Et  ogni  affanno , & ogni  penfiergrauc  E (fogni  arnefe  tutto  quanto  armato  •. 

Dent<  o vi  c hiuda,  e poi  perda  la  chiane . . Or  cofi  riandò  in  sì*  quella  fiumana  » 


Et  io  qui  a vai  tuttofila  pur  cantando  , 
La  feto  ogni  noia,  & ogni  mal  penfiero, 


Giunje  anche  Ferrai « molto  affannato*  h 
Di  fete  ardendo,  e d’vneftremo  caldo  m . 
Ter  la  battaglia  battuta  coilBfnaldo 

Cornee 

t£.  tsi,  - t 


CANTO  TRENTESIMOPRIMO.  %ó' 

tome  fu  giunto  fen^altro  penfare , ila  dimmi  fegliè  licito  à fapcre , 

Dijccfc  de  tardone  incontinente , ‘Perche  nel  campo,ou’è  battaglia  tanta. » 

L’elmo  fi  traffica  volendo  pigliare , Tfon  ti  ritroui  a moSìrar  tuo  potere  * 

De  l’acqua  frefea  al  bel  fiume  lucente , Dotte  Rinaldo  fol  d'Ironor  fi  vanta, 

E per  la  fretta,ò  per  poco  penfare,  Sopra  di  me  ben  l’bà  fatto  vedere  , 

L’elmo  gli  cadde  in  quell’ acqua  corrente,  Chefon  fatato  dal  capo  ala  pianta , 

Et  andò  al  fondo  fin  ( òtto  l’arena.  Ter  tutti  i membri  fuor  eh  in  vn  fol  loco. 


Di  quello  Ferraguto  bebbegran  pena . 

L'elmo  nel  fondo  baffo  era  caduto , 

7fi  sa  quel  Saracin  ciò  che  fi  fare. 

Se  non  in  uano  domandare  aiuto  , 

E al  fuo  Macone  fiat  fi  a lamentare , 

Ih  queflo  Orlando  l'bebbe  conofciuto, 

A l’armi  ch'era  ufato  di  portare. 

Et  appreffato  à lui  su  la  riuiera 
Lo  falutò  parlando  in  tal  maniera. 

Chiù  puote  aiutare  orat'aiute. 

Et  vfi  verfo  te  tanta  pietade _> , * \ 

Che  non  ti  mandi  al' anime  perdute  , 
Eflcndo  caualier  di  tal  boutade , 

Cofi  ti  drigpf  a l’eterna  falute^a 
Conofcimcnto  de  la  veritade , 

1{el  del  gioia  ti  doni, in  terra  bonore  , 
Come  tu  Jei  de  caualier  i il  fiore . 

-Aliando  Ferraguto  il  guardo  altiero 
A quel  parlar  cotefe,c'ho  contato , 
Incontinente  fiorto  hebbi’l  Quartieri 
E ben  fi  tenne  all  bora  auuenturato , 

•Poi  che  la  cima  d'ognicautliero 
Haueua  in  quel  bojcbetto  ritrouato , 
•Parendo  à lui  dì  batterlo  in  fua  balia 
0 di  pigliarlo , ò farli  cortefia . 

Sfatto  lieto  dou'era  dolente  , 

Per  quel  bell'elmo  che  è caduto  al  fondo, 
tyw  voglio(di[fe)dolermiper  niente , 

Più  mai  di  cafo , che  mi  uenghi  al  mondo 
Perche  dou'io  Slimai  d'effer  perdente 

] Più  contento  mi  trono , e più  giocondo 
Ch'effcr  poteffe  mai  d’ alcuno  acquifìo. 

' ®ipd cbtìlfior  d'ogni  guerrier'bo  riflo ■» 


Ma  dò  giouato  mi  è niente, ouer  poco . 

"Ne  credo,  c babbi*  il  mondo  altro  Barone , 
llqual  Rinaldo  auanzfi  di  valore  , 
Benché  per  tutto  fia  l’opinione,  r i 
Laqual  di  lui  ti  tien  fupcriore. 

Ma  fe  veder  p ott (fi  il  paragone _»  , 

£ prouar  qual  di  uoi  fojfe  migliore 
Di  fartela, e dcflref&a,  e d'ardimento, 
E poi  monffi , io  morirci  contento » 

£ certo  ch'ioti  uolfit  disfidare 
(fornì io  ti  uidi,(4  bebbiti  comprefo , 

Che  ogn’ altra  cofa  fàuola  mi  pare , 

Toi  ch'io  mi  fon  da  Rinaldo  difefo  , 
Vedendo  Orlando  queflo  ragionare, 
‘D’ira, e di  fdegno  fu  nel  cor  accefo 
Onde  tifpofe,  e fi  può  dir  con  uero  ,* 

Che  Rjnaldo  è valente  caualier o , 

Ma  quel  par  lare, e lunga  cortefia, 

(hi  tanto  loda  alcun  fuor  di  mifurd 
Se  offende  Pbonor  d'altri  in  villania 
Se  tu  teneffi  in  capo  l’armatura, 

In  poco  erbora  ti  dimoSlraria 
Quel  puragon  di  c ' hai  cotanta  cura  , 

Se'l  valor  di  Rjnaldo  ti  è palefe 
Me  proucrcSli, e forfè  a le  tue  fpefe . 

Vcffereflracco  vò , t' borati  vaglia  > 

l\(on  ti  farei  adeffo  di  (pia  cere , 

Che  tornar  voglio  in  capo  a la  battaglia  , 
E con  danno  d'alcun  farò  vedere 
Se  la  mia  fpada  al  par  dì  vh altra  taglia _> 
Cofi  parlando  il  Conte  al  mio  parere 
Con  molta  fretta , & animo  adirato , 
Sopra’ l dcfiiierfalìd’vnfalto  armato » 
Cg  4 Rjmafit 


t-IBRO'  — j secon  do. 


‘Rimafe  Fetraguto  a la  forefia , 

Ch'era  affannatofiomio  vi  contai ) 
ét  era  d:j armato  de  la  tefia , 

E penò  poi  per  hauer  l'elmo  affai , 

Ma  il  Conte  Orlando  menando  tempefta , 
Via  irà  correndo, e non  ripofa  mai r 
Sin  che  fu  giunto  a punto  in  quelle  bande 
Oue  è la  Truffa , e la  battaglia  grande -> . 

£ ‘°m'io  vi  difi  nel  paffato  giorno 
Re  Carlo  y&  ssfgr amante  a la  frontiera 
Stanano  ri  Cuoi  ciafcuno  hauea  intorno  , 
Tattaglu  non  fu  mai  più  orrìAax  fiera , 
fgon  vinchi  voglia  di  vergogna  f corno. 
Ma  ciafcun  vuol  morir, ò vincer  j per 
E vuol  rtftar  inmille  peggi  trito  , 

Che  pur  abbandonar  del  campo  un  dito. 

je  lande  rotteci  feudi  f/acaffati 
L'infegne  poluerofe.c  le  bandiere. _» 

I deflricrmorti,e  i corpi  uuerjati 
Facean  quel  campo  orribile  a vdere, 

J combattenti  infume  mef colati , 

Senga  gouerno,nè  ordine  di  fihiere , 
Facean  rumore,e  grido  sì  profondo , 

Come  cadcjfe  con  rouina  il  mondo. 

jJ  Imperator  per  tutto  con  gran  cura , 
Coutrna  combattendo  arditamente  , 

Ma  non  vi  gioua  rcgola,ò  mi  fura , 

* Perche  ilfno  comandar  Rimato  è niente, 
E ben  ch'egli  babhia  vn  cor  sFga  pauray 
Tur  mirando  pi igr amate , efuagra  gite. 
Di  ritirarft  (lana  in  gran  penfìrro , 
Quado  conobbe  Or  Udo  al  bel  Quartiere . 

Correndo  uenia  il  Conte  di  trauerfo 
Superbo  in  uifia,in  atto  minacciante . 
Leuofi  il  grido  orribile  ,ediuerfo. 

Come  fu  uifio  il  buon  ftgnor  dipingiate, 
E s' alcun  forfè  era  in  timor  fommerfo , 
Mirando  il  paladinfitrajfe  auante , 

E'I  Re  Carioche  l vidde  di  k nano 
Lodaua  lddioflcua/ido  al  citi  la  mano . 


Hor  chi  conterà  ben  l'ajfalto  fiero , V 

Chi  potrà  mai  quei  colpi  difegnare. 

Da  Dio  l’aiuto  mi  farà  meftiero 
Volendo  il  fatto  a punto  raccontare 
Ter  che  ne  l'aria  non  fu  tuono  altiero , 

'fiè  groppo  di  tetnpefia  in  mego  al  mare 
7^è  impeto  d'acque, ne  furia  di  foco. 

Tari  al  furor  d' Orlando  in  que fio  loco  . 

Crandonio  di  Volterrailficr  gigante , 
Giunterà  all  hor  a ala  battaglia  ofiura. 
Con  vn  baftonc  di  ferro  afpio,  e pefante  , 
(opria  di  morti  tutta  la  pianura , 

Qii ( fio  trouoffe  al  Conte  Orlando  auante, 

E ben  gli  bi fogna ua  altra  ventura , 

Che  tal  colpo  di  lancia  hebb’l  fellone  , 

Che  mego  morto  vici  fuor  de  l'arcione » 

Quel  cadde  tramortito  a la  f creila, 
il  Conte  f òpra  à lui  non  flette  a bada 
Ma  trofìe  il  brando , e mena  tal  tempefia 
fame  à rouina  l' uniti  e/ fi  cada  , 
Tiaccandoa  cui  le  braccie , a cui  la  tefia, 
T^on  fi  troua  riparo  a quella  fpada, 

7^è  ubò  difefa  usbergo  piaftra  o maglia, 
Cjl’huomini,e  l'armi  a gra  fracaffo  taglia 

Caualli,c  cauaUier  cadono  al  piano 
Ouunque  arriua  il  Conte  furiofo , 

Ecco  tra  gli  altri  ha  uifio  Car dorano 
Quel  Re  di  Mulga,chè  tutto  pelofo , 

Il  paladin  ilgiunfc,ca  un  colpo  ftrano 
gii  parte  il  mdto,  H colle, e‘l  petto  graffo. 
Quel  cadde  de  l'arcion  morto  di  botto. 

Il  Conte  illafcia,efegue  il  Re  GuakiottOi 

il  Re  Gualciotto  di  Bellamarina, 
fhe  ben  fuggia  da  lui  più  che  dipafio, 
Ì'l  fonte  fra  la  gente  Saracino 
Segue  lui  filo, e mena  gran  fracafpo 
Che  porlo  in  terra  al  tuttofi  dtfiina 
tJ\€a  auanti  figli  oppofi  Dudrinaffòy 
Che  dir  non  fapria  certo  in  ucritade , 
Stfua  fi  figura  fofje,  ò uolontade . 

CottHÌ 


CANTO  TRE 

Colini  ch'io  dico  è Rè  di  Ubicarti , 

Vn  volto  non  fù  mai  cotanto  fiero , 

Ti ù d'vna  J panna  bauea  la  bocca  tiranti , 
roffo , membruto , e comvn  corbo  nero , 
O r landò  l' affali  con  Durindana , 

Et  ijpiccolli  il  capo  tutto  intiero. 

Via  volò  l'elmo , c dentro  bauea  la  te  si  a. 
Già  per  quel  colpo  il  Conte  non  s'arrefla . 

' "Perche  adocchiato  hauea  T anfirionc-j , 

Uè  d’jilmafiHa  borrendo  creatura. 
Cb’efce  otto  palmi , e più  J opra  [‘anione , 
Et  hà  la  barba  inftno  a la  cintura , 
questo  qiunfe  il  figlimi  di  Milonc , 

£ ben  gli  fece  peggio  che  paura , 

Terche  ambedue  le  guade , e me^ol  nafo 
*Partì  a trauerfo , & andò  a Satanafo. 

7<{è  a fi  gran  colpi  in  quefio  affatto  fiero , 
Cj  'amai  s’allenta  il  valorojo  Conte, 

Tiù  non  fi  troua  Rè  ne  caualliero, 
Jlqualpiù  ardifea  di  guardarlo  in  fronte. 
Quando  vigiunfe  il  gioitane  Ruggiero, 

E vide  fatto  di  fungente  vn  monte , 

Vn  monte  raffembraua  più , nè  meno. 
Tutto  di  f àngue , e corpi  morti  pieno. 

Conobbe  Orlando  a l'infegna  del  doffo, 
fonie  che  poco  fe  ne  difeo  neua , 

C bel  Quarto  bianco  è qua  fi  tutto  roffo, 
*Ttl  f àngue  de'  pagan,che  morti  haueua: 
Verfo  del  Conte  il  giouane  fu  muffo, 

Ben  vi  sò  dir , cbe'l  debito  fkccua , 
D’ardir,  di  for^a,  e di  valore  accefo, 
Vna  fol  dramma  non  vi  manca  al  pefo . 

Qui  {'incontrato  infirn:  a gran  rouina , 
Tcmpefla  non  fit  mai  cotanto  iiirana  , 
Qitaudo  dua  venti  a megu  la  marina  , 
S’incontra»  da  Libacio,  e Tramontana , 
De  le  due  Jpade  ogniuna  era  pitéfmu. 
Sapete  ben  qual  era  Dui  iridarla, 

E qual  tagliar  haueffe  Balijardiu , 

Cbe  fatagione , e Canni  non  riguarda  » 
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Ter  far  perire  il  Conte  quefio  brando , 

Fù  nelgiardin  d’Orgagna  fhbricato, 
fome  'Brunello  lo  togheffe  a Orlando 
E come  Rfiggier  l'hebbc  è già  contato, 

Tiù  non  bifogna  andarlo  rammtando. 

Ma  feguendo  l’affalto  cominciato. 

Dico  cb'vn  sì  crudcl , e sì  peruerfo , 
t<[on  fù  veduto  mai  nc  l'vniuerfo . 

Ecco  gli  feudi  rottiyccco  de  l'armi, 

Vcflita  intorno , e coperta  la  terra , 

Vna  flampa  vniforme  fempre  parmi , 
Vfar  quand'io  deferiuo  quefla  guerra  , 
%JMa  fia  chi  legge  contento  ifcufarmr , 

Cbe  quel,  cbe  crede  cbe  fi  pofja  ( l’e.  re) 
L'aJJalto  raccontar  di  dua  valenti , 

(fon  altre  ifpiration,con  altri  accenti . 

Dal  bel  Ruggiero  vfcì  quafi  mortale 
Vn  colpo  addoffa  a!  Conte , cbe  l'offefe, 

Si  cbe  de  l'elmo  gli  ruppe  il  guanciale-». 
Che  piaftra , ò fatatura  vo’ldifefc  , 

Vero  èclxal  fonte  non  fece  altro  male  , 
Comi  a Dio  piar  qire,per  cbe  il  brado  fcefe , 
T ra  lafàrfata  a punto,ele  majcelle , 

Si  che  lo  raje , e non  toccò  la  pelle  . 

Orlando  ferì  lui  d' vna  pereojJ.tj, 
osi  t ui  non  bebbe  il  feu  do  oppofitione , » 
7{è  lo  ritenne  neruo,  ò pia  (ira  graffa^  l* 
Chetutto  lotaghò  fin  al'artiona^ , J -» 
t gli  fece  vna  cofcia  quafi  ruffa, 

T agliando  arnc[e,c  camifcia,e  gfuppone. 
Carne  non  intaccò,  ma  poco  manca , 
Roffa  quafi  la  fè  dotterà  bianca^. 

Eran  ferme  le  genti  d’ si gr amante , 

E le  cbrijìiane  al  nuouo  afpro  ferire^, 
Qltiui  giufciqucl  tòpo  il  vecchio  aitiate 
Cbe  da-  Ruggier  non  può  troppopartire  , 
Come  pe  l colpo  del  Signor  d\4uglante , 
Vide  il  giouane  a rifebio  di  morire , 
Tfhebbe  tanto  dolor , tanto  [conforto, 
Cbe  cadde  quafi  de  la  fella  morto . 


Là  r 


X I B R O SECONDO. 

Uà  onde  ifirutto  il  mifero  d'amore , Che  tutti  quattro  infieme  nel  fabbiont^ 
Forino  per  fua  mal* arte  un  grand' ingano  Si  ritrouaro  a dar  de' calli  al  uento . 

£ moka  gente  finfe  con  romore , Ruggier  tutti  gli  abbatte  il  fier  garzone. 


Che  face*  ne'chrijlian  fonerchio  danno. 
7^el  mego  fimbra  Carlo  Imperatore , 
Chiamando  aiuto,  aiuto,  con  affanno. 

Et  Oliuier  legato  a la  cattvas  , 

Vn  gran  gigante  ttr affinando  il  mena.) . 

'Rinaldo  à mortegli  parea  ferito. 

Tuff  ato  d’vn  troncone  a mego  il  petto , 

£ gridaua  , cugino  a tal  partito 
Mi  lajii  ttraffmarcon  tal  difpetto , 

Rima fc  Orlando  tutto  i sbigottito , 
tJMìrando  tam'oltr aggio  al  fuo  cofpctto. 
Toi  tutto  il  vifo  tinfe  eom'unfoco . 

Ter  la  grand’ ira ,e  non  trouaua  loco . 

^>4 gran  rouina  uolta  Briglia  doro , 

E Ruggiero  abbandona,  e la  battaglia jt 
Efè. prende  a lo  fpronare  alcun  rifioro , 
Ji  natiti  ad  éffo  f ugge  la  canaglia . 

J prigioni  menar o in  mego  loro , 

Che  gli  ha  dintorno  fatto  una  ferraglia . 
E proprio  fembra  Che  gli  porti  il  uento  , 
Tanta  è la  forga  de  l incantamento . 

Tfuggicr  poi  che  partito  è il  T aladino , 
Rimafe  affai  turbato  ne  la  mente. 

Trefe  iena  lancia  e r iuoltò  Frontino » 

Con  molta  furia  dà  tra  noflra  gente-}. 

E fopra'l  campo  ritrouò  Tarpino  , 

ye]pro,ò  Meffa  a lui  non  valfc  niete, 
TfiTater  nvfiri,  con. altre  Orationi , 

Che  a gabe  aperte  ufcì  fuor>de gliarcioni. 

"Ruggier  lo  lajiia  , e gl' altri  i abbandona. 
Come  del  monte  corre  il  funicoli  baffo , 
Colfcnel  petto  al  Duca  di  Baioni . 

£ tutto  lo  puffo  con  gran  fiacaffo . 

Re  Salamon  che  n capo  ha  la  corona 
*Andò  co’l  fuo  defìricr lutto  in  un  fkffo , 
d4uino, Evolto,  Otton  e Berlingiero, 
Tuuifur  {canale ati da  Ruggiero  . 


£ Jtmpre  crefcein  forga,  & ardimento . 
Toi  rifeontrò  Cjualtierda  Moni  ione, 

£ fuor  di  fella  il  caccia  con  to>  mi  nto . 
7{onfu  veduto  mai  cotanta  lena ; 

Ottanti  ne  trova  al  par  tutti  li  mena . 

Cià  gli  altri  Saracin,  che  prima  afeofì, 
‘Ter  la  tema  d Orlando  eran  fuggiti , 
Hor  piu  che  mai  > it  or  nano  animofi  t 
E fopra'l  campo  fi  tornano  arditi . 
“Ruggì cr  fa  colpi  fi  matanigliofì  , 

'Che  qua  fi  fono  i ni  fri  sbigottiti . 

Uè piffon  contrattura  tanta  poffeu  » 

La  gente  a le  fue  (palle  ogn’hor  ungroffa. 

*Però  chi’l  Re  digrumante,  e Marta  fino 
Dopo  Raggio  'entrato  à far  mai  elio. 
Mordantc,c  Barigano.cl  Re  Sobrino , 
dittante  quel  mal  vecchio  e Dar  dindio  , 
Malabuferfoil  fianco  Saracino , 

£ dietro  à tutti  ttaua  il  Re  “Brunello , 

Sta  dietro  à tutti  e mottra  lor  le  ttraie . 
Terraffettar  fe  qualche  cofa  accade. 

“Ruggier  davanti  cofi  ben  lauortis. 

Che  l’opra  di  cottoro  è proprio  ciancia , 
7{è  tratta  fuori  hauea  la  fpada  ancora  , 
Tcròcbc  retta  intictaUa fua  lamia _> , 

Bè  vi  so  dir, che  Carlo  oggi  è in  mal' bora 
E fiafeonfitta  la  corte  di  Francia , 

Ma  non  poffo  alprefente  tanto  pefo , 

?qel  tergo  libro  lo  porrò  dittefo  . 

Trima  vi  vo' contar  quel  cb’aueniff^j , 

Del  conte  (Jrlando , ilqual  hauea  feguito. 
Quel  fittjo  incanto, che  colui  li  fifjc-j, 

"He gli  occhi,  ou‘ era  (farlo  a mal  partito 
Tarea,ch’auanti  à lui  liafeun  fuggiffe  , 
Tremando  di  paura, e isbigottito. 

Sin  che  fu  giunto  fu  i marmi  piani , 

Da  la/elua  d'dtrdenna  non  lontani. 

Di 


CANTO  TRE 

Li  verdi  lauri  quivi  cravnbofcbetto 
Cinto  d'intorno  d'acqua  di  fontana, 

Oue  difparue  il  popol  maledetto , 

Tutto  andò  in  fumo  come  cofa  vana. 

Ben  fi  stupì  il  buon  Conte , vi  prometto , 
Ter  quella  marauiglia  tant'iflrana , 

E fete  bauendo,per  la  grande  arfura , 
Entrò  nel  bofeo  in  fua  mala  ventura. 

Come  fu  dentro  fceft  Brigliadoro 
Ter  bere  al  fonte, che  dauanti  appare , 
Toi  che  legato  Ihebbe  ad  vn  alloro. 
Chino ffi  in  sii  la  riua  a l'onde  chiare, 
Dentro  a quell'acqua  uidde  vn  bel  lauoro 
Che  tutt' intento  lo  traflc  a mirare , 

Là  dentro  di  criftallo  era  una  flan\a , 
Ticncfdi  dame,  e chi fuona,e  chi  dan^a.. 

Le  vaghe  dame  dan^auano  intorno. 
Cantando  infume  con  uoci  amorofe 
Tjcl  bel p alaggio  di  chriftallo adorno 
Scolpito  ad  oro,  e pietre  preciofe 
Già  fi  chinaua  a l’occidente  il  giorno 
otllbor  eh' Orlando  al  tutto  fìdifpofe.. 

V eder'il  fin  di  tanta  marauiglia , 

7{è  piu  vi  penfa,  nè  più  fi  configlia .. 

IL.  * 1 KE  DEL 
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Ma  dentro  a l’acqua ,jj  corriera  armato, 
Gettoffi,e  toflogiunfe  infialai  fondo 
£ la  trouoffi  in  piedi  ad  un  bel  prato  , 

Il  piu  fiorito  mai  non  vidde  al  mondo,, 
Verfo  il  palagio  il  Conte  fu  inuiato  , 

Et  era  nel  fuo  cor  tanto  giocondo , 

Che  per  letitia , fi  ricorda  poco 
TercbefojJequàgionto,e  di  qual  locùi, 

Vedeafi  aitanti  una  porta  patente , 

Che  (toro  è fabricata,  e di  "Zaffiro , 

Come  il  C onte  fu  dentro  incontinente 
Fur  le  dame  a dannarla  intorno  in  giro,. 
Ma  perch' è tempo  ornai  le  fciolte,e  lente 
Tedine  al  mio  caual  veloce  io  tiro , 
Sciolgo  il  collo  fumante,e  leuo  il  morfo 
Terò  che  / patio  affai  con  effo  ho  corfo  • 

voi  leggiadri  amanti,  e damigelle 
Che  dentro  a cor gentili  hauete  amore,, 
jl  noi  fon  fcritte  quefle  hiftorie  belle,. 

Di  cortefia  fiorite  e di  valore,. 

Lette  non  (un  da  le  anime  ribelle ,. 

Che  fan  guerra  per  rabbia,e  per  furore,, 
*A  noi  leggiadri  amanti,  e pellegrine. 
Dorme, ha  principio  quefto  libro,  efincj «. 

CjfT^TO  XXXI, 


* 


li  G (J  M E T 0. 

La  fiuti  il  fuo  f{egno  Mandrie  ardo  altiero, 

E uà  ferii' arme  » piè  da  pi  II  (gì  ino , 
fbe  vendicar  fuo  padre  bà  nel  pen fiero  , 
Sopra  di  Orlando  franco  "Paladino , 

T ro  ia  arme , e mentre  a l' tifato  fi  nliero 
Suo  vuol  tornar , con  quelle  arde  il  mrfihino 
Si  lancia  entro  vna  fonte . il  I{e  (jradaffo . 


% <5*WVi 
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ALLEGORIE. 

Qvauto  fpefsoglihuomini  eftiiriinofeftefsi  tali,  che  con- 


Fin  dur  debbino  a fine  quel  lo, che  moltiinficmc  l’hanno  quali  per 
imponibile, ce  lomanifefta  Mandricardo,  chefolo,edilarma- 
to  lì  parte  per  vendicarli  col  Conte  O riandò , il  qual  gli  hauea 
C'Q  ammazzato  Ilio  padre  Agricane.  3^ 

I *-  fuo  ritrovar  le  armi,nedimoftracheg1i  audaci  fono  dalla  for  2»®* 
tunafauoritf.  sjfjr 


XJEOT^M^TO  D est  LO 

DOHET^ICHl. 

BROtTERZ  O . 
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T 0 T % I M 0. 

Om  più  do'cea  Labtlla  i fiori*, ? ha  gran  tempo  ordita» 
T^uiganti  pa  lenite  ai  afcoltare  in  corttfia  ■ 1 

rcjy  Signori,  e Dame,  e bella  Baronia. 

Poi  che  fiìrtu-  u gran  battaglie,  e il  trionfai  bonore 
na  gli  ba  bat-  Di  Carlo  vi  dirò,  ch’ogni  altro  auanga, 
tutti  intorno,  £ le  prùdere  fatte  per  amore , 

V eder  l'onda  tra  Dal  Còte  Orlado,cfna  cflrcma  poffanga, 
q <iill* , e cheto  Come  Raggiar  che  fu  nel  mondo  vn  fiore , v m 
il  mare  Fojfe  tradito, e (jano  di  Maganga, 

L'aria  /eretta , e il  Cieldi  shllc  adorno Tien  d'ogni  fellonia, picn  d'ogni  fele, 

S corri' il  Velegrin  nel  carname,  L'vccife  a torto,  il  perfido  crudele 

S’allegra  il  pian  vedere  al  nnouo  giorno-,  _ - . ...  ..  . 

Sfiondo  fuori  .fùria  la  fiera,  Bfogmtou,  (fi, om, oM.ua) 

DO  Cafro  moni,  por  la  amo  ofiura . Strane  aum, uro, a bmagho  amorofo , 

Jr  r Quando  vtrtute  al  buon  tempo  fioriua,. 

£o(i  da  poi  che  iinfernal  tempefìa , Tra’  Caualieri,  e Dame  gratiofe. 

*De  la  guerra  fpietata  e dipartita  Facendo  prone  in  boJihi,& ogni  riua *.  t 

Tot  ritornati  è il  mòdo  ingioiai  in  fefta,.  Come  Tarpino  nel  fuo  libro  efpofe  , 

E quefì*  corte  più  cioè  mai  fiori ta . Ciò  ho feguire,e  vii  don  fol  tni  fi  faccia 

Marò  con  più  diletto  titanifera ,,  Che  con  diletto  l’afcoltar  vi  piaccia . 

Kel  df 
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^el  tempo  che  Rè  Carlo  di  Tipino, 
Mantenne  in  Fracia  (lato, alto, e giocondo 
yfcì  di  T mmintam  vn  Saracino , 

Che  pofe  quafi  l' vniuerfo  al  fondo , 

7qè  doue'l  Sol  fi  lena  a mattutino 
7{è  do  te  cala  nè  per  tutto  il  mondo , 

Fù  mai  trottato  in  terra  vn  caualliero , 
il  più  fuperbo , coraggiofo , e fiero . 


T E R Z O. 

Và  troua  lui , che  ti  potrà  ri  [ponderi, 

E moftra  cantra  Orlando  il  tuo  furore, 
La  tua  vergogna  non  fi  può  nafcondercj 
Troppo  è pale  fé  ogni  atto  di  Signore  , 
Codardo  vile  bor  non  ti  dei  confonderci, 
T tifando  a T onta  grande, e dishonore. 
Che  tt  fù  fatto , e fei  tanto  da  poco  , 

C'hai  fàccia  i apparire  in  alcun  loco , 


Mandricardo  chiamato  era  il  Vagano, 

Che  tanta  forga  binata  , e g igHardia_j , 
Che  mai  non  v e flit' armi  il  pù  f oprano 
Etera  Imperatordi  Tartari a?  , 
nJICi  fù  tanto  fuperbo,  & inhumtno. 
Che  fopra  alcun  non  vnlfe  ftgnoria , 

Ciré  non  fufje  in  battag'ia  ejperto  e forte , 
*A  tintigli  altri  fà  ca  d ir  la  morte. 


Cofigridaua  il  vecchio  ad  alta  voce , 
Comio  vi  conto,  e più  voleafeguire 
Se  non  che  tJMandricardo  il  Rèferoca 
D’ a fiottarlo  non  puote  più  f offrire , 
y n'ir  a tanto  ardente  il  cor  li  coce. 

Che  fi  conucnne  fubito  partire, 

Ene  la  flamba  fi  / errò  folctto. 

Di  f degno  ardendo  tutto,  e di  dilette* 


Qndefù  il  Regno  tutto  diserrato, 
x Abbandonò  eia  finn  ilfuo  paefe 
Hora  trouoffì  vn  vecchio  dijperato , 

Che  non  f apendo  fare  altre  difejc , 

Taff  indo  aitanti  il  Riè  prefo,  e legato 
Con  alti  gridi  a terra  fi  diftefu, 
Facendo  fi  diuerfo  lamentarci  , 

Qj'ogrì buoni  fi  iìaua  cheto  ad  afcoltare 

Mentre  ch’io  parlofdiffi  il  yecchiò)  affetti 
E poi  furai  di  me  quel,  che  ti  pare, 
L'anima  di  tuo  p idre  maladettnj , 

T(on  può  il  mal  fiume  a l'inferno  paffare , 
Terche  f cordata  t'hai  la  fua  vendetta  , 
Sopra  la  riua  flafji  a la  montare , 

Giace  piangendo , etienla  tefìa  biffa 
Ch’ogn  altro  morto  fopra  la  trapaffa. 

JE  tuo  padre  ^igrican,  non  rò  Je'l  fai, 

O no'l  faper  l'infigni  per  paura. 

Dal  Conte  Orlando  vccifofù  con  guai, 
*s€tt  del  vendicar  tocca  la  cura, 

T u fili  morir  chi  non  t'cffefe  m ti 
■E  meni  per  org  oglio  tal  branura  , 

IFfoit  è fi  imi  to  fittelo  ad  intendere.?, 

•C hi  offende  quel  che  non  fi  può  difendei 


Dopò  molto  penfar  prefe  partito , 

La  fiato, e tutto  il  Regno  abbandonare U# 
Ter  noneffer  d'a'trui  inoltrato  a dito  . 
Giurò  ne  la  fua  corte  non  tornare , 

Ma  reputar  fe  fltffo  per  bandito. 

Sin  che’ l Juo padre  poffa  vendicare, 

T^è  a fe  ritenne  tal  pen fiero  in  petto , 

, Ma  pulefolo,  e pofilo  ad  effetto . 

: H attendo  a tutto  il  Regno  proueduto  té 
Di  buon  gouerno,  e d'ottima  perforili 
T(el  tempio  de'fuoi  Dei  ne  fù  venuto 
E fopra  al  foco  offerfi  la  corona -, 

Toi  fi  partì  la  notte  ifionofiiuto , 

Et  a fortuna  tutto  s'abb  mdona , 
Sentirmi,  a piedi  come  pellegrino -, 

V et fi  V onente  prefe  il  fuo  camino. 

Armatura  non  tolfe , nè  deflriero. 

Ter  non  voler  ch'ai  mondo  f òffe  detto-, 

Ch' alcuno  aiuto  a cui  fàccia  meftiero  , 

Ter  Mendicar  fua  onta , e fuo  difpetto. 
Egli  profume  molto  di  leggiero, 
xAcqaiflarfi  arme, e un  buò  d'firier  eletto 
Si  che  ponga  ad  effetto  il  fuo  difegno 
Soljua  pi  adegua, e non  forga  di  Regno  -, 


CANTO1 

Co  fi  folcto  fcmpre  c aminando , 

La/ciò  gli  Armeni, (3  altra  regione , 

£ / otto  vn  bel  colletto  un  dì  pacando, 
Trefjo  à vna  fonte  ridde  il  padiglione  , 
La  giù  difenderci  fuo  cor  penfando 
Se  ui  trotta  armi  hauergiufia  cagione , 
Terforja,ò  buona  voglia  a ogni  partito , 
2(jn  fi  leuar  di  là  fenon  fornito . 
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Ter  quetta  cofa  il  di  T ramontana  , 
L'vjato  orgoglio  punto  non  abbaffa , 
Smonta  d'arcion’in  sù  la  terra  piana 
Ter  me^o  il  foco  uia  correndo  pajfa, 
Qome  giunto  fu  fopra  la  Fontana , 
Dentro  ui  fatta , e al  fondo  andar  fi  laffa 
2^è  piu  potea  campare  ad  altra  guifa , 
Che  tutta  era  arfo  infina  la  camifa. 


Toi  che  fu  giunto  in  sù  la  terra  piana 
Helle  cortine  entrò fen^a  paura . 

T^on  ui  è per  fona  proffima,ò  lontana , 
Cb'babbia  del  padiglion guarda,  nè  cura 
Sol  vn<j  voce  rfcì  de  la  Fontana, 

Che  mormoraua  per  quell' acqua  tpura , 
Dicendo  caualier  per  troppo  ardire 
Trigion  fcifatto,e  uoh  potrai  partire  • 

Q nonfentì  la  voce,  ò nonPintefe 
le  parole  non  pofe  penfiero , 

Ma  per  il  padiglione  à cercar  prefe 
Se  ui  trouaffe  nè  armi,  nè  deflriero , 
L'armi  à vntapeto  tutte  eran  ditte fe 
Ciò  che  bi fogna  à punto  à vn  caualiero , 
E di  fuori  ad  vn  Tino  in  sù  quel  fitto , 
Legato  era  vndettricr  tutto  guarnito». 

Quell'ardito  llaron  fenga  penfare,. 

L'armi  fi  pofeaddoffo  tutte  quante,, 

Trefo  hà  il  deflriero, e via  uolido  andare, 
Subito  vnfoco  a.  lui  parue  dauante , 

Hcl  Pino  prima  s'hebbe  ad  attaccare ,. 
E quel  dittruffe  fin  fotto  le  piante 
Ter  ogni  lato  il  foco  fi  tr  abbocca 
Ma  fol  la  Fonte,  e il  padiglion  non  tocca . 

gii  arbori,t  Verbe , e pietre  di  quel  loco . 
Tutte  auamparo  a gran  confusione , 

La  fiamma  crefte  intorno  a pocoapocù , 
Tanto  che  dentro  cbiufe  quel  barone } 
affluì  s'auenta  l’incantato  foco ,, 

L’elmo, lo  feudo, & ogni  guarnigione , 

£ l’vsbergo  d’acciaio  piafire , e maglia , 
gii  arde  ano.  in  torno  come  fecca  paglia.»: 


Elmo,fchinieri,piattra,e  maglia,  e feudo 
Gli  ar deano  intorno  come  foffer’c fca . 
»Arfe  lagiuppa,  (3  ci  rimafe  ignudo 
S i come  nacque, in  me^o  a l'acqua  f re  fca 
E mentre  che  a diletto  il  Baron  drudo. 
Ter  la  bell'acqua  fi  folaga,  c pefea , 
Tarando  ad  efjo  vfcito  efier  d'impaccio 
^id  una  dama  fi  trouaua  in  braccio . 

Era  la  E onte  tutta  lauorata 
Di  marmo  verde,roffo, a^urro.  e giallo . 
E l'acqua  tanto  chiara, e ripofata , 

Che  trafoareua  a guifa  di  chrittallo  , * 
Onde  la  dama  ch'entro  era  fpoglian , 

. Co  fi  mottraua  aperto  fen^a  fallo 
Le  poppe , e'I  petto , e ogni  minimo  pelo 
Come  dintorn  hauefieun  fottìi  velo. 

Qutflo  raccolfe  in  braccio  quel  Barone, 

E poi  cheglihebbe  la  bocca  baciata , 

, Gli  diffe,ora  uoi  fiate  mio  prigione 
Come.molti altri, al  Fonte  de  la  fata 
Ma  farete  gagliardo  campione 
Cotanta  gente  fia  per  voi  campata. 

Toni' altri  caualieri , e damigelle , 

Che  voflra  fama  pafferà  le  felle. . 

Terche  intendiate  il  fatto  à paffo  à pajfo  > 
Fece  una  Fata  ad  arte  la  fontana 
, Che  tanti  caualieri  hà  potti  al  baffo, . 
Che  no'l  potria  contar  la  gente,  bumana , 
Qui  ni  prigione  è il  forte  Bj  Gradajfo, 
Che  fignoreggia  tutta  Sericana, 

Di  là  da  l’ India  grande  è il  fuo  paefe , , 
T.ant’è  potente, e pur  non  fi  difefe. 

Sccoj 
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Seco  prigione  è il  nobil'  csfquìlante, 

E /’ ardito  G)  i fon, cb’ è fuo  germano , 

Et  altri  caual ieri ,e  dame  tante , 

Che  à numerargli  m'affatico  in  vano , 
Olirà  tjktl  poggio  che  vedete  aitante  , 
Edificato  è vn  bel  cachilo  al  piano , 

Oue  rinchiufo  dentro  hà  quella  Fata , 
L’arme  di  tttor , ma  la  ffada  è mancata . 


T E R *L  O.^ 

D’Ettor  tra  parente  non  lontano , 

*Al  Duca  Enea  , ih’ haue a t] II’ at maturi^ 
E quella  fata  per  vn  cafo  latrano , 

T raffe  tal  Quia  d’vna  gran  feiagura. 
Ch’era  eddotto  à vn  Re  maluagio  i mano 
Che  l'bauea  chiufo  in  vna  fepoltura , 
Stimando  trar  da  lui  teforo  affai , 
Lotcnca  cbiufo,e  prifo  in  tanti  guai. 


Ettor  di  T roia  tanto  nominato , La  Fata  con  incanto  lo  difciolfe' , 

Fu  la  eccellentia  di  cauaUieria  i Ter  arte  il  traffe  fuor  del  monumento  , 

T(c  mai  fi  troverà  , ne  fu  trouato,  E per  fuo  pri  mio  le  bell' armi  uolfe  , 

Cbi'l  pareggiaffe  in  arme  , ò in  eortefia , E il  Duca  di  donarle  fu  contento  , t 

T{e  la  fua  terra  battendolo  affidato,  Ella  poi  à quello  loto  fi  racccolfe  , 

Settanta  Re  con  molta  Baronia  , E fece  l’opra  de  l'incantamento , * 

Dieci  anni  in  grà  battaglia, c più  contefe , Ond'io  ui  menato, quando  ui  piaccia 
fPcr  fua  prodezza  fui  )e  la  difèfe . Cbc  del  uofiro  ualor  prona  fi  faccia . 

Me  tre  ch’cgl’hebbe  il  giade  affedio  intorno  xS\€a  quando  non  ui  piaccia  di  uenire  ; 
Si  può  fra  gli  altri  dare  vnico  vanto  , £ uinto  ui  trouiate  da  uiltade , 

Che  trenta  Re  mandò  fotterra  vn  giorno  Contri  mia  uoglia  mi  ui  conuien  dire  . 
Che  mudatogli  h altea  di  guerra  il  guato  Quel  che  farà  di  uoi  la  ueritade , 

Toi  d'ogni  altra  virtù  tanto  fu  adorno , In  quella  Fonte  iti  conuien  perire , 

(bel  par  non  hebbe  il  mondo  tutto  quato  Come  perita  ui  è gran  quantitade 
.Di  beltà, gentilesca  & ardimento , De'quai  memoria  non  farà  in  eterno , (no. 

Tofcia  Achillei  veci  Je  à tradimento . Cbel  corpo  è al  fondo, e l’anima,  a Cinfer 


Come  fu  morto  andò  tutta  à ronina , 
Troia  la  grande, e la  disìruffe  il  fuco , 
Hor  dir  vi  vò  di  fua  armatura  fina. 

Come  fi  troui  adefio  in  quello  loco , 
Trima  la  ffada  prefe  vna  J{cina , 
*Tantafilea  nomata  , e in  tempo  poco 
^ Icbil  l uecife  anch’tfja,onde  quel  brado, 
Toi  l' hebbe  ^ilmote,adcffo  il  tie  Orlado. 

£ Durindana  la  fpada  chiamata , 

Tfonsò  Je  mai  nefentiffi  variare, 

C he  fopr'ogni altra  fpadaè  celebrata . 
il  re  Ilo  dell' altre  armi  egregie,  e rare , 
Toi  che  fu  T roia  tutta  dijfipata , 

Cjente  di  quella  fi  fuggì  per  mare , 

Sotto  vn  lor  Duca  nominato  Enea  , 

Cbt  tutte  l’armi{cccctto  il  brando) banca . 


tsf  Mandricardo  tal  ventura  pare , 
Vera,e  non  ucra  fi  come  fi  fogna , 

Tur  rifpofe  a la  dama,  io  voglio  andare , 
Oue  ti  piace, e doue  mi  bifogna , 

Ma  cofi  ignudo  non  so  che  mi  fare , 

Che  mi  ritiene  al  quanto  la  uergogna 
Diffe  la  dama, non  bauer  [pavento , 

Che  à queflo  è fatto  buon  pr  oue  dimento  ; 

Dapoi  la  treccia  fi  fciolfe  di  te  Ha , 

(Che  nhauea  molti  la  dama  gioconda) 
Et  abbracciato  il  caualier  con  fcfla  , 

7 ritto  il  coperfe  de  la  treccia  bionda , 

Cofi  ucjiiti  ambe  dui  di  tal  ueSta  , 
yfeir  di  quella  fcfca,c  lucidi  onda,  { 
He  fero  al  dipartir  lunga  tendone  , (ne 
Ma  infieme  a braccio  entrar  nel  padtgli» 


CANTO 

f(on  l’hduea  tocco  (com’io  diflì)  il  foco  , 
Tino  è di  fiori  e rofc  damafchine , 

Effi  a diletto  ripofaro  vn poco. 

Entro  vn  bel  letto  adorno  di  cortine 
CiJ  non  so  dir  Je  fecero  altro  gioco  , 

Chi  te  fi  buoni  o non  vide  il  fine 
Ma  feriuendo  vuoi  ti  buon  T urpino 
Che  l'huomo  in  quefle  cofc  fta  indouìno . 

T oi  chefir  fiati  f vuo , e l’altro  fcefe , 

Tra  frefeke  rofc , e fior  vagì >i  d'aprile . 
La  damigella  vna  camifcia  "prefe. 

Ben  profumata  candida , e fotti  le , 

Voi  dì  vna  giuppa  fatta  molte  imprefe 
Di  fua  m in  vefie  il  cauallicr  gentile, 
Calgegli  diè  vermiglie , e [proni  d’oro 
Voi  l’armò  a maglia  di  fottìi  lauoro. 

Dipoi  Varnefe  l’vsbergo  brunito, 
gii  pofe  ìndoffo , e cinfe  il  brando  al  fiaco, 
E vn’elmo  a ricche  gioie  ben  guarnito  , 
Gli  porfe , e cotta  dì  arme , e feudo  bianco, 
Indi  condujfc  vngran  de firiero  ardito 
E Manducar  do  non  panie  già  fianco  , 
Tfsèxbc  l’impacci  l’arme, o guarnigione _> 
*D’vn  f 'alto  armato  entrò  fopra  l’arcione , 

La  damigella  prefe  vn  palafreno , 

Ch'ad  vn  verde  gineuro  era  legato 
E cambiando  vn  mìglio , o poco  meno 
Taffaro  il  coUe , e giun fero  al  bel  prato. 
Dicendo  a lui  la  Dama  intendi  a pieno . 
Che  tutto  il  fitto  ancor  non  t’hò  contato , 
oCcciò  che  intendi  ben,  quel  c’hai  a fare 
(ol  Rè  Gradaffo  conuerrai gioflrare. 

Egliè  al  preferite  deUaflel  campione, 

E difsnfore  il  Rè  tanto  membruto 
fiatai  imprefa  prima  hebbe  Grifone, 

Che  da  lui  poco  atlanti  fù  abbattuto 
Se  quel  ti  vince  refìerai  prigione  , 

Sin  ch’altro  canali ier  ti  doni  aiuto 
Ma  fe  lui  getti  fopra  la  pianura , 

, Ti  trotterai  a f vltima  ventura . 
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Vrouar  conuienti  al  gloriofoacqui/lo 
Di  prender  farmi  che  già  fur  di  Ettore.^ 
Tiù  forte  incanto  il  mondo  non  hà  vi  fio 
E fmo ad hor  chi s'hà  voluto  porre, 

E riufi  ito  a tal  imprefa  trìflo 
’hfè  par  che  poffa  alcun  tal  gloria  corre , 
E tu  la  proutrai  tffendo  venuto 
Fortuna  , ò tua  vii  tu  ti  darà  aiuto , 

Cofi  parlando  guttifero  al  taf  dio 
Mai  non  fi  vidde  il  più  ricco  lauoro . 

Le  mura  hi  d'alabajlro , e il  capitello 
D'ogni  torre  è coperto  a piafirc  d'oro , 
Verdeggiano  dananti  vn  pi  aliceli 0, 
Chiufo  di  mirto  , e di  rami  d’alloro 
Tiegati  infume  agiti  fa  di  beccaio, 
Ejlauui  dentro  vn  caualliero  armato. 

Il  1{è  Gradaffo  è quel  che  aitanti  appare^ 
( Diffe  la  Dama  ) dentro  a quel  ridotto* 
Hor  a con  me  non  ha  mai  a fare , 

Cbe  fempre  teco  mi  trouai  di  fatto  , 

£ Mandricardo  vdendotal  parlare  , 

La  vifla  a l’elmo  fi  chiufe  dibotto 
Spronando  a tutta  b>iglia,e gran  tepefta 
mego  ilcorfo  f baila  pofe  a reila. 

Da  l’altra  parte  il  forte  Rè  Gradaffo, 
Contra  di  lui  fi  moffe  con  gran  fretta 
Mlcun  de’  dua  corfier  non  moilra  laffo , 
tsfngi  fembraua  folgore,  e faetta 
Ss’ incontrar 0 infteme  a tal  fracaffo 
Che  par  che  ne  f inferno  il  del  fi  Metta*, 
E la  terra  profondi , eia  marina.» , 
Udita  nonfù  mai  tanta  rouina. 

tgè  quel  nè  queflo  fi  moffe  d’arcione , 

Ver  dìe  de  l’vno , e féltro  è tal  vfauga* 
Fin  a l'aria  ri andana  ogni  troncone 
Vn  palmo  intino  d'effi  non  auanga 
Hor  veder  fi  conuien  il  parangone 
De'  canottieri,  e f vltima  poffanga, 
Verche  voltati  con  le  jpade  in  man» 
Siragguffaro  inficine  in  su  quel  piano. 

Orlan.  lnnam.  tì  h Co- 


f r 


LIBRO 
Comincia  la  battaglia  honenda  ,cfcura , 
Già  nò  mofiraua  ù fcbcr^o  il  crudo  gioco 
Che  pur  a riguardarlo  era  pauraj. 

Ter  che  ogni  colpo  s'auampaua  il  foco,. 

pc'CV  fen  andana  ogn’  armatura 
Già  v’era  pieno  il  prato  in  ogni  loco 
Effi  pur  dietro , e non  guardali  a quella , 
(fiufeunapiù  furor  tocca  , e martella. 

Duaguerrier.  fon , che  volgono  la  fàccia _> 
E ben  lo  dimoflrauan  ne  l’afpctto  , 
Qnque  bore, e più  durò  tra  lor  latracela , 
Tentennerò  a la  fine  in  quello  effetto 
Cbe  Mandricardo  il  f{è  Gradaffo  abbrac- 
Ter  trarlo  dei  ardori  al  fuodijpetto  (eia 
E il  I\è  (jradaffo  a lui  riera  appigliato , 
Si  che  ri andato  infume  in  su  quel  prato  ^ 


T E R z o: 

Dentro  a la  rocca  non  potrefìi  entrarci» 
Di  notte  mai  non  s'apre  quella  porta 
Tra  fiori  c refe  qua  puoi  ripofare , 

Et  io  veggbiando  a te  farò  la  fcortat 
Ben  ( /e  ti  piace  ) ti  poffo  menarci, 

Ou’è  la  Dama  gratiofa , e accorta^ 
Cb'bonora  ciaft  bedano  a vn  fuo  palagio 
Ma  temo  eh’ iui  baurefli  affai  poco  agio . 

Tercb'vn  ladron,cbe  Diolo  maledica j, 
Ch'è  Cjigantr , <&  hi  nome  Mala  prefa, , 
la  donzella  come  fua  nimica , 

Fi  fpeffo  dano  oltraggiai  qualche  offefa,, 
Onde  non  piglierai  quella  fatica. j , 

C he  conuerreili feco  bauer  contefa , 

7qè  a te  bifogna  più  briga  cercare , 

Ter  cbe  dimani  baurai  troppo  che  fhrcj*. 


Tfon  sòje  fù  fortuna  , òfuffecafo , 
Quando  cafcaro  ambedui  de  l'anione 
Di  fopra  Mandricardo  era  rimafo 
E conuenne  a Gtadaffo  effer  prigione , 
Gii  fe  n andati  a il  Sol  verfo  l’Occafo , 
%Allbor  che  fi  finì  l'afpra  q ieftione , 

E la  donzella,  di  cui  v'bò  parlato 
Con  piaceuolfembiante  entrò  nel  prato.. 

Et  a Gradaffo  diffe  cauaUìcro , 

Vietar  non  puffo  quel  cbe  vuol  Fortuna 
Lafciar  questa  battaglia  è di  minierò, 
Tercbc  la  notte  viene  , e'I  del  s'imbruna ,, 
Ma  a te  c’hai  vinto  tocca  altro  penftero », 
£ dir  ti  sò , che  mai  fotto  la  Luna j 
lyotifù  coiai  ventura  in  terra, o in  mare , 
Coton  ai  preferite  conuerrai  p>  ouarcLj.. 

£ome  di  iiouo  il  giorno  fta  apparito 
Cedrai  l'armi  d'tltox , e chi  le  guardila  ,, 
Hora  t bel  Sole  a l'Occidente  è gito. 
Entrar  non  poi, che  Sbora  è troppo  tarda , 
In  quello  tempo  pigharem  partito , 

Cbe  tua  per  fona  nobile , e gagliarda , 

Qui  fopra  l’ herbe  prendi  alcun  ripofo, 
Sinché'  l Sol  porta  il  giorno  luminofo . 


Bjfpofe  Mandricardo  in  fede  mia , 

Tutto  è perduto  il  tempo,  che  n>auan^éti 
Se  in  amor  non  fi  jpende , ò in  corte  fta, 

0 nel  moSlrare  in  armi  fua  poffan^a. 
Ond'io  ti  prego  per  caualleria , 

Che  mi  conducbi  dentro  a quella  Stanza 
Cbe  m'hai  contata,e  fàrem  male  , ò bette,, 
ScMalaprefi  ad  oltraggiarci  viene. 

Ter  compiacere  adunque  al  cauallicro 
La  damigella  fimife  in  camino 
Ella  era  a palafreno , e ffo  a deftriero 
Si  ebe'n  poco  bora  gionfcro  al  giardino  », 
Ouè  pofro  il  palaggio  del  V ersero 
(fb' illuminano  tutto  quel  confino 
Citanti  lumi  acce  fi  hauea  d’intorno 
Cbe  fi  vcdeaficomefufjc  il  giorno.. 

Sopra  la  porta  del  palagio  iftrano 
Era  vn  Perone  adorno  a mer ani  glia 
Doue  fi  frana  giorno , e notte  vn  Tfano  9, 
Che  di  fàr  guardia  molto  s'àffottiglia  , 
Come  bà  fonato  il  corno  a mano  a mano  ». 
Corre  d'intorno  tutta  la  famiglia 
E s’cgliè  Malaprefa  il  rio  ladrone.;*. 
Saette , e fajft  tran  d'ogni  balcone 

S'egliL 


r A N T o 

S'egliè  Barone, o cauallier  errante -), 

•Dieci  donzelle  ad  honorare  aut^(e , 
tsfpron  la  porta , e con  lieto  fembiante , 
tsii  canali  ier  firn  fella , e gran  carene 
E notte ,e  giorno  il  feruon  tutte  quante j, 
fon  vifo  allegro, inchini,  e gentilc^c-), 
£ con  tanto  diletto, e tanta  gioia , 

Che  iui  dar  femprc  non  farebbe  noia . 

Lanche  à tal  modo  tra  le  dame  accolto» 

Fu  Mandricardo  con  fàccia  ferena 
La  dama  del  Giardin  con  lieto  volto 
abbracciò  feco  fefleggiando  il  mena » 
Nè  paffeggiaro  per  la  loggia  molto 
Che  con  diletto  ft  pofero  a cena , 

Semiti  a la  realdi  banda  in  banda  » 
D'ogni  maniera  d’ottima  uiuanda. 

Jl  lor  dauanti  contatta  una  dama , 

Che  con  la  lira  ft  fàcea  tenori , 

Narrando  i fatti  anticbi,c  di  gran  fama. 
Strane  auenture,e  bei  motti  d’amore , 

E mentre  che  d'udire  bauean  piu  brama , 
Sentirò  per  la  corte  un  gran  romore 
esibirne, ahimè ( dicea )che  cofa  è quella 
Che  N&mo  fuona  il  corno  a tal  tempera. 

Co  fi  dicean  le  dame  tutte  quante , 

£ ciafcuna  nel  vifo  parca  morta , 

Già  Mandricardo  non  mutò  fembiante-) 
fojera  venuto  a pofia  per  tal  feorta, 
‘Perche  intendiate  il  tutto, quel  Gigante, 
Ciò  Malaprefa,hauea  rotta  la  porta 
E del  romore ;e  gran  confuftone, 

Ch’ bora  ni  conto,  egli  era  la  cagione . 

Entrò  gridando  quel  difmifurato, 

Tarean  tremar  le  mura  alafua  voce 
L'una  jpoglia  di  Serpe  ha’l  buflo  armato 
Che  {pad a , ò lancia  punto  non  gli  nuoce 
Tortaua  in  man  un  gran  baflon  ferrato 
fon  la  catena  il  malandrin  feroce 
Jn  capo  banca  di  ferro  il  bacinetto, 

Xa  barba  nera  infin  à mc^o’l petto . 
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Qua  £ egli  entraua  ne  la  loggia  a puto,  ( na 
Tratto  bauea  Madricardo  ilhrado  a pe- 
£t  a lui  uolta  in  un  ilìtffo  punto , 

Seneca  dirgli  parole  il  brando  mena. 

Et  hebbe  ne  la  cima  il  baflon  giunto , 

E uia  tagliò  di  netto  la  catena  , 

Bjcoura  il  colpo,  e tira  un  man  rouerfo. 
Che  lo  feudo  tagliò  tutto  à trauerfo. 

Ter  quello  colpo  il  gigante  adirato  • 
Menò  del  fuo  baflon,che  a due  man  prefe 
E il  cauallicr  d'vn  fatto  andò  da  lato, 

E ben  di  gioco  quella  poflarefe _> , 
si  punto  gionfe  doue  bauea  fognato. 
Sotto  al  ginocchio  al  fondo  de  l’arnefe _>  , 
E fpe^ò  quello, e le  cal^e  di  maglia , 

Si  che  le  gambe  ad  un  colpo  li  taglia. 

Quel  cadde  à terra, à noi  lafcio  penfare u , 
Se  le  donzèlle  ne  menauan  fcfta 
Tiu  Mandricardo  no’l  volpe  toccare-) 
X)n£un  f ergente  gli  partì  la  te  lì  a 
Toifuordi  cafa  ilftccflrafcinarc. 
Lontano  unpe^o  in  meT'o  a la  forefla 
Le  gambe, e lui  gettato  in  vnafoffa , 

Il  diauol  hebbe  Calma, e i lupi  l'ofia . 

Come  fe  flato  mai  non  foffe  al  mondo , 

* Di  lui  piu  non  fi  fe  ragionamento. 

Le  dame  cornine iaro  un  ballo  tondo. 
Sonando  fi  ogni  forte  d’inlìrumento. 

Con  voci  liete,e  canto  sì  giocondo 
[he  ciafcun  che  nbautfie  intendimento 
Sffendopoco  dal  giardin  diuifo. 

Giurato  bauria  là  dentro  il  Taradifo. 

Coft  durando  ilfeflcggiar  tra  loro. 

Buona  parte  di  notte  erapaffat/D . 

E dando  in  cerchio  com  à concifloro 
' Venne  di  dame  una  nuoua  brigatn. », 
Con  frutti,  e con  confetti ,e  coppe  d'oro 
E ciafcuna  fu  tofìo  ingenocchiata , 

E la  dama  cortefe,e  il  caualliero , 

Si  rinfrefca.ro  fen^eltr  open  furo . 

tìh  1 Li 


L I a R O ' 

Di  bianchi  torchi  al  lucido  fplendore , 
Toi  s' andato  a pofar  ne  gliampij  tetti , 
le  camere  pofleagrand'honore , 
Erari  di  fetta  bianc  biffimi  letti, 

J{ami  d'aranci  dauan  grato  odore 
E (opra  lor  cantavano  vcccllctti , 

Che  a lumi  acceft  fi  leuarnoa  volo, 

7 quiui  Slette  Mandrie  ardo  folo . 

% 

IL  ¥ 1 E DEL 
U K G O 


T E R Z O. 

Vna  Donzella  il  rimafe  a feruire 
Di  tutto  quel, che  chieder  feppe  a pieno , 
Hebbe  la  notte  da  fare,  e da  dire , 
fJMa  più  n’baurà  venuto  il  dì  fereuo  , 
Come  tornando  uoi  potrete  vdire, 

7fe  l’altro  canto  di  fpauento  pieno, 

Chel  maggior  fatto  mai  non  fu  fentito,. 
Signor  venite  a vdirlo  ch'io  v’inuito  ► 

C a V R I M 0. 

M E 7^  T 0.. 


Tocco  lo  feudo,  Manducar  do  taglia. 

La  biada,quelcrtò  molti  animali 
Che  dopò  afpra  fei  oce,  e gran  battaglio. 
T ra  lormojìraro  eh’ erano  mortali, 


Suelfe  ei  la  pianta, e co  fua  poffa,e  vaglio 
Vccife  il  Serpe.  Ha  l'armi  d’Hettor  tali  + 
Vuolfopra  Durindana  batter  impero. 
Combatte  0rillo,e  i figli  d' (Aiuterò. 
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allegorie. 

1 L grano  ebe  fi  cangiatu  in  animali.  Se  andando  conrra  Mandricardo  alfa  fin* 
dio  gettatoli  nel  raczo  vna  pictra.fi  dillìporno  da  icfteffi.fono  le  varie  forte 
di  opinioni  che  medi  ante  l'appetito  ualcono  nella  mente  degli  huomin*  le- 
citali alla  fine  battendo,  nel  mezo  la  ragione  vna  fi  fcoprc  contraila  all’ altra 
per  modo  che  in  breuc  vengono  a nulla. 


t:o 

£’  raggi  d’oro  t 
A po!lo  inco- 
ronato . 

T raffe  il  bel  vi- 
fo  fuor  ieltLi 
marina, 

E il  del  dipinto 
di  color  refa- 
to. 

Cacciatta  già  la  fleti  a mattutina, 

E nel  palaggio  t vdia  fogni  lato 
Cantar  la  rondinella  pellegrina 
Egli  augelletti  del  giardino  adorno  , 

Far  tiuoui  verfi  a ? apparir  del  giorno* 

Quando  dal  fanno  Mandricardo  f ciolto , 
yfd  del  letto , e nel  prato  iifcefe , 

Ad  vna  fonte  rinfrefcoff  il  volto , 

E preftamcntc  ft  veflì  Carncfe~> 
Cambiato  bauendo  da  le  Dame  tolto 
Là  dou’era  venuto  il  camin  prefe , 

E quella  Dama,  che  1 banca  guidato 
3(on  l’abbandona , e fempregliè  da  lato* 

Ragionando  con  feco  tuttauia 
D’arme , t d’amore , e cofe  dilettofe , 

Lo  riconduce  in  quella  pr otaria 
Oueran  l’opre  sì  marauigliofe^» 

L'alto  edificio  dinanzi  apparia. 

Candido  tuttoa  pietre  luminofe , 

Con  torre , e merli  aguifa  di  caflcllo 
Mai  fu  nel  mondo  vn altro  tanto  bello. 

Vn  quarto  hauea  di  miglio  ad  ogni  fronte , 
Et  era  quadro  a punto  di  mi  fura , 

Drittoa  Lottante  hauea  la  porta,  e il  potè 
Oue  fi  puote  entrar  fenica  paura , 

Ma  corti  arr ina  cattali  iero,  o Conte , 

Sopra  la  foglia  de  i entrata  giura , 

Con  perfetta  leanga , e dritta  fede 
Toccar  lo  feudo , che  duna  nti  vede. 


SECONDO.  *4* 
Tofto  è lo  feudo,  oue  gra  fpacio  abbraccia 
Vna  piatta  a vn  bel  pilastro  d'oro, 

Hauea  la  corte  intorno  ad  ogni  fàccia , 
Logge  dipinte  con  fottìi  lauoro , 

(jran  gente  era  ritratta  ad  vna  caccia 
E vn  gentil  damigello  era  tra  loro , 

Tiù  bel  di  lui  tra  tutti  non  fi  vede  , 

Et  hauea  fcritto  al  capo  (janimede . 

T ulta  f biSloria  fua  vi  era  ritratta , 

Di  punto  in  punto  che  nulla  vi  manca. 
Come  cacciando  a la  ftlua  disfatta, 

Lo  portò  fin’ al  del  l’aquila  bianca. 

Che  poi  fempre  fu  infegnadifua  f chiatta 
Sin  al  giorno  eh’ Ettor  l'anima  franca 
Vccifo  fu  nelcampo  a tradimento , 

Cangiò  Triamo.e  l'armi,eil  vefii mento. 

L’Aquila  prima  hauca,biancbe  le  piume. 
Che  candida  dal  del  era  mandata , 

Ma  poiché  Troia  fe  di  pianto  vn  fiume 
?te  la  crudele , e mifera  giornata 
Quando fù  morto  Ettore  fuogran  lume. 

La  lieta  infegna  allborfù  tramutata , 

* P-erfimigliarfta  fua  efeura  fortuna 
L’ Aquila  bianca  allbor  fi  fece  bruna. 

*Pur  lo  feudo  f Ettor , cheto  v'hò  contate 
llqttal  poHo  era  in  me%o  a la  gran  corte  • 
Tuonerà  in  parte  alcuna  tramutato  , 

Ma  tal  qual  il  portaua  il  Baron  forte  , 
tsfd  vn  pila  fio  forerà  attaccato. 

Et  hauea  fcritto  fopra  in  lettre  f corte. 

Se  vn  altro  Ettor  non  fei  non  mi  toccarci 
Chi  mi  portò  non  hebbeal  mondo  pareva. 

Di  quel  color , che  moSlra  il  del  fereno. 

Lo  feudo  hauea(ch’io  dico)  appari  flemma. 

La  Dama  difmontò  del  palafreno 
E fece  in  fu  U terra  riueren^» 

E Mandricardo  non  fì(più , nè  menò.  , 
Toipaflò  dentro  fen^a  refifien^a  , \ 
Effendo  giunto  in  me^o  a quel  bel  loco  < 
fon  la  jfada  toccò  lo  feudo  vn  poco.  \ 

tìb  \ Come  V 


LIBRO 
Conte  toccò  lo  feudo  con  la  frada , 

Tremò  d'intorno  tutto  il  tenitoro , 

Con  tai  romor,  che  par  che'l  mondo  cada  , 
Indi  s'aperfe  il  campo  del  thfforo . 
Quefto  era  vn  campo  folto d’vna  biadai 
(f  hauea  tutte  le  paglie,  e Jpigbc  d’oro , 
Quel  ca  mpoftmojlrò fernet  dimora , 

Ter  vna  porta  che  s’aperfe  allhora . 

Ha  l'altra  di  Leuante  oh' era  entrato, 

Il  cauallicr , fi  chiù  fe  tutta  quanta. 

La  Dama  diffe  a lui , Baron  pregiato , 
Vfeir  di  quindi  alcun  mai  non  fi  vantcu» , 
Seia  biada  che  vide  in  ogni  lato , 

Trima  non  tagli , e quella  verde  pianta 
Qx  vedi  in  me^o  a quel  campo  felice, 
Trima  non  [chianti  infino  a la  radice .. 

E Mandricardo  fernet  altro  penftre , 

Entrò  nel  campo  con  la  fpada  in  mano  , 

E cominciando  la  biada  a tagliare. 
L'incanto  apparue  ben  palefe,e  piano. 
Ch’ogni  granello  s’hebbe  a tramutare, 
jfn  diuerfo  animale  horrendo,e  tirano , 
Hor  Leonora , hor  Vanterà , e Lioncorno , 
~dl  Taron  tutti  s'attentar q intorno. 

Come  cadetta  il  gran  fopra  la  terra , 

In  diuerfi  animai  fi  tramutarla , 

Ter  tutto  intorno  tJHandricardo  ferrai, 
E fu  a prodcg^a  poco  gli giouaua , 

Che  non  fi  vide  mai  sì  strana  guerra , 

La  folta  jempre  più  moltiplicaua  , 

Di  Lupi, di  Leoni , e Torci,e  di  Or  fi. 

Qual  con  graffi  l’ajfalto , e qual  con  morfi 

Durando  offra  , e crudel  quella  conte  fa, 
Quafiera  poflo  il  cauallier  al  baffo , 

E reftaua  perdente  de  l'tmp  refa-> , 
Tant’era  de  le  fiere  il  gran  frac  affo. 

7^1  potendo  più  quaft  batter  difefa, 
Cbinoffi  a terra, e prefe  in  man  vn  f affo , 
Jlqual  era  affiatato  , e non  fapeaj , 

Già  Mandricardo , la  virtù  c'  hauea \j. 


terzo: 

Qatfia  pietra  c'hò  detto  hauea  fegnali '* 
ycrdi,e  vermigli  fianchi, a^uri,  e d’ori* 
Et  come  tratta  fù  tra  gli  animali 
La  rouina  apportò  di  quel  theforo , 

Tercbe  T ori  faluatichi , e cingiali , 

E Ì altre  beflie  cominciar  tra  loro. 

Si  gran  battaglia ,e  morfi  affri,  e di  iter  fi  ,, 
C he’ n poco  d’horafur  tutti  differfi. 

Le  beflie  fur  differfein  poco  (T bora, 

C he  /’  vna  vcctfc  l’altra  incontinente, 

E Mandricardo  non  fece  dimora,  , 

Che  a ciò  che  far  conuienc  hauea  la  mente ; 
L’altra  ventura  vi  reHaua  ancora, . 

Dico  la  pianta  lunga  ,’$•  eminente , -, 

C ’hà  mille  rami , ognun  t fiorito  ,, 

^ quella  lofio  il  cau aliterò  è gito .. 

Di  tutta  for^a  aitronco  s’abbracciaua r' 
M ittendo  per  canaria  ogni  vigore  , 

Ma  dibattendo  forte  la  crollaua. 

Onde  a ogni  foglia  fi  fpiccaua  il  fiore  *, 

Et  giù  cadendo  per  l'aria  volauru.  * 

V dite  fe  mai  fù  co  fa  maggiore ,,  *t  t 

Cadi  ndo  foglie , e fiori  a confufione , 

Qual  corbo  diueniua,  e qual  Falcone •. 

tsffiori,  àquile.  Gufi,  e Barbagianni , 

Con  ficco  cominciar  o a far  battaglia, 

*4  ben  che  non  poteanfìracciargli  i pani. 
Che  armato  è il  cauallier  di  piàflra,e  ma - 
Tur  era  tanti  che  dau a no  affanni,  (glia*, 
E gli  occhi  ognun  di  lor  sì  t o trauaglieu. 
Che  non  potea  fornire  il  fuo  lauoro. 

Di  trarre  il  tronco  a le  radici  d’oro . 

c fMa  come  quel  c' hauea  molto  ardimento 
7^5  teme  impacdo,ela  forga  raddoppia , 
Sin  che  la  fuelfie  ma  con  graue  fttnto, 

E nel  flirparla  parue  vntuo  che  [coppia,. 
Con  horribil  rumore  ne  vfcì  vn  vento. 

Che  gli  vccei  ffenfe  come  foco  doppia,, 

Jl  uento  ufcì  come  T urpino  diceva , 

Dal  buco  proprio  ou'era  la  radice  . 

FurOi 


•CANTO 
Fuor  di  quel  buco  ilgra  vento  rimbomba , 
gettando  con  romor  le  pietre  in  [ufo, 
Comefoffero  vfcite  d'vna  /romba , 

E rignrdando  il  caualierlà  giufo , 

Fide  vna  Serpe  vfcir  di  quella  tombeu 
Con  vn  crudele,  e difpietato  mufo , 

E tante  code  inuiluppate  vede , 

Ch’vn  numero  infinito  effer  le  crede. 

H»r  perche  fia  la  co  fa  manifefla , 

Era  la  Serpe  di  quel  buco  ufcitoj , 

Che  foto  vn  buffo  haueua , & vna  teff  a 
*JMa  dietro  dieci  code  era  partita , 

E Mandricardo  punto  non  s'anefla , 

Che  volea  fua  ventura  hauer  finita 
Col  brando  in  mano  a la  Serpe  s’accofla  , 
E il  primo  colpo  a me^o  il  collo  appofta . 
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A/ orto  il  Serpente , or  gurda  il  canali  ero , 
L’ofcura  grotta  di  fopra,e  d’intorno , 
Luce  vn  carbonchio  aguifa  di  doppierò 
Che  rendea  il  lume,com’il  Sole  al  giorno. 
La  tomba  era  d'vn  / affo  tutto  intiero , 
Ma  quell' era  coperto, e tanto  adorno , 
D’ambra, e corallo, e d’argento  brunito  , 
Che  non  fi  vede  di  quel  faffo  vn  dito. 

Hauea  nel  mezp  vn  palco  edificato  , 

D'uri  avorio  bianchifJìmo,e  perfetto , 

E fopra  vn  drappo  a\uno  ad  or  Stellato, 
Toffo  come  dojfiero,ò  capelluto , 

Tarea  là  fopra  vn  caualiero  armato. 

Che  ripofajlc  fen^affro  fofpetto , 

Tarca  dito, e non  vera , vgriunhen  note , 
Vieran  fol  l'armi, e dentro  eran  poi  note  • 


E la  ferì  doue  haueua  appoffato , Qutfi'armì  fur  de  la  franca  perfona  , 

Drieto  la  tefla  appunto  nel  ^ affetto , Che  vierial  mondo  tanto  ricordata. 

Ma  quel  S erpete  banca  il  cuoio  affidato , D' Ettor  dico  io,che  ben  fu  la  corona , 

Il  qual  tutto  pien  d'ira, e di  difpctto , D'ogni  virtù  , ch'ai  mondo  fia  Ignorata , 

*dddoffo  alcaualier  fi  fu  lanciato.  Credo  ch'ancor  negli  orecchi  vi  fuona*», 

E con  due  code  a le  gambe  l'hà  fretto,  L’Ifforia  che  di  lor  riho  raccontata  , 

fon  altre  il  buffo.econ  altre  le  braccia-»  t Come  ui  manca  la  Jpada  eh  Orlando , 

Si  che  legato  a for^a  in  terra  il  caccia-».  Torta, e come  rhaucffe,e  doue  e quando. 

Zugo  ha  il  drago  il  mof  accio , rii  dite  bià  Forbite  eran  quell' armi  luminofe-» , 

£ Cocchio  pare  un  foco  che  riluca,  (co,  Ch'a  pena  foffre  Cocchio  di  uiderle , 

Con  quello  afferra  il  caualier  nel  fianco , Fregiate  ad  oro, e pietre  preciofc-t. 

La  piaffra  come  pafla'ji  rnmuca.  Con  rubini, e fmeraldi,e  groffe  perle, 

E fi  riuolge  affai  ben  che  fia  fianco,  tSHandricardo  ha  le  uoglie  difiofe , 

E riuolgendo  cadde  in  quella  buca,  Mill’anni  pare  a lui  e'm  doffo  bauerlij 

Orivfcia  quel  gran  vento  offra  mifura , Guarda  ogni  arnefe,e  Cusbrcgo  d’intorno, 
è da  dimandar  s'egli  ha  paura.  Ma  fopra  tutto  l'elmo  tanto  adorno. 


* 

■I 


Ma  fua  ventura  nel  cader  fu  queffa, 

(Che  in  altro  modo  da  la  morte  è prefo) 
Cadendo  nel  profondo  con  tempefia  , 
Fiaccò  il  capo  al  Serpente  col  fuo  pefo , 
Siche  fchiantar gli  fe  gli  occhi  di  tefla , 
Onde  fi  fciolfe,e  tutto  fi  èdiflefo , 
Dibattendo  le  code  tutte  quante, 
Ffmafe  a terra  morto  in  vriifiante. 


Queffo  hauea  d'oro  a la  cima  un  Leone , - 

Con  un  breue  dì  a t gè to  entro  una  \ampa 
Di  fotto  a quel  pur  d'oro  era  il  toninone. 

Con  ucntifei  fei  megli  ri  una  fìampa. 

Ma  dritto  ne  la  fronte  hauea  il  carbone  » 

Che  reluceua  aguifa  d una  lampa , 

£ face  a lume, come  è fua  natura. j , 

Ter  ogni  canto  de  la  grotta  ofeura. 

Uh  + Mentre  .ii  53KC 
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xJl  Ccntrc  cbe flotta  il  Tartara  a mirare , 
L'armi  che  rclucean  come  criflallo, 

Si  [enti  dietro  a le  frolle  fonare , 

7^e  l’aprir  una  porta  di  metallo * 

Volto  fi, e uidde  molte  dame  entrare , 
Ch’accoppia  ne  uenian  facendo  un  ballo , 
Con  ottone  foggie>c  frani  adobbamenti  , 
Sonando  uarie  forti  di flr omenti . 

Sopra  Quegli  a ballare  incominciorno  , 
ita  [altare  a fufan^a  Lombarda , 

Ch' a chi  piace  è un  modo  molto  adorno, 
E chiamafi  ballare  a la  gagliarda 
* Alcune  d'tffer  una  canyon  contorno. 

Che  par  ch'altrui  di  dolerla  il  cor  arda, 
Toi  a la  fin  tacendo  tutte  quante  , 
S'infinocchi  orno  a Mandrie  ario  auante  . 

Quindi  fi  fu  leuata  una  di  quelle, 

£ Mandricardo  comincia  a lodare, 
Mettendo  fua  virtù  f opra  le  frlle , 
'Terqucflaim prefa  tanto  [ingoiare  , 

Corri  ella  tacque  due  altre  donzelle  , 
Cominciato  il gucrrier  a difa)  mare  , 

E dif armato  f otto  la  fua  f corta , 

Suor  de  la  tomba  il  mifero  a la  porta . , 

Judojfo  poi  gl  ipofero  un  bel  manto. 

Di  fluì  [età  a $ iffre  ricamato , 

Et  profumato  appreffo  tutto  quanto. 
Con  acque, & ogli,  e mufeo  lauorato  , 

S con  fefla  gioconda, e dolce  canto , 
Sonando  ogni  frumento  più  lodato, 

*Per  una  f cala  di  bel  marmo  adagio. 

Con  effo  in  me\o  tornaro  al  palagio . 

Tfel  bel  palagiofil  qual  io  ui  contai , 
Chauca  lo  feudo  d'Cttor  ne  la  pianga  , 
Erano  cattai: cri  e dame  affai , 

Chi  fuona,e  canta, chi  ride, c folaga , 
Tiù  reai  corte  non  fi  uidde  mai. 

Coni’ apparite  il  gucrrier  di  buona  raRRa, 
Gli  andato  incòtra,e  con  tflremo  honore. 
Lo  mauro  a guifa  di  Signore  , 


TERZO 

7fel  mexp  a l ricco  feggio  era  l a Fata , ’ 

Che  a fe  dauante  Mand ricardo  chiede  ,■ 

E di  [se  caualier  quefìa  giornata  , 

Tal  tefor  hai , che'l  fimi!  non  ftuede, 

Hor  ti  conuien  batter  frada  Lodata, 

E ciò  mi  giurerai  su  la  tua  fede, 

Cbe  durindana  l'incantato  brando , 

T orrai  per  for^a  d'armi  al  Cote  Orlando* 

E finche  taf  imprefa  non  bai  vinta  , 
tJMcù  non  r ipofard  la  tua  perfona  » 
altra  frada  porterai  più  cinta  , 

7iè [opra’ l capo  porterai  corona. _» . 
L'aquila  bianca  a quel  feudo  dipinta. 
Ti  fia  compagna  ad  ogni  imprefa  buona, 
Q he  quell' armi  gentile  quell' infegna. 
Sopra  ogn  altra  è d'honor,e  pregio  degna» 

E Mandricardo  aUhorcon  r inerenza  , 

Si  come  piace  a quella  Fata  giura  , 

E l' altre  dame  ne  la  fua  prefen^a , A 

Tutte' f guarnirò  di  quell'armatura  , 
Come  fu  armato  allhor  prefe  licenza, 
tìaucndo  tratta  a fin  l’alta  auentura» 

Ter  laqualpiù  ' Eaton  di  Jommo  ardire. 
Era  là  prcfi,e  non  poteanuf ciré _> . 

Hor  a ufeiron  le  genti  tutte  quante  , 

Che  gran  caualeria  u'era  in  prigione, 
Jfoticr  lo  Spagnuolo,e  Sacripante, 

Il  Re  Gradaf]<>,e  il  giovane  Grifone,, 
ft  vflì  [eco  il  fratello  M quii  ante  , 

Et  altri  aflai  di  gran  condition  , 

Gente  di  molto  nome,  e chiara  gloria  , 

Che  nò  accade  l>or  quà  farne  una  1 fioria  » 

Terò  i bel  Re  Cjradaffo , e Mandricardo •* 
Infume  fi  partirò  in  compagnia  , 

7^è  a raccontami  molto  faro  tardo  , 

Ciò  che  intrattenne  loro  in  quefìa  via  , 
Ben  ui  so  dir, che  un  par  tanto  gagliardo, 
Tfonfuin  quel  tempo  in  tutta  pagania  , 

E pria  cbe  in  Francia  vìgan  fkran  cofe  » 
Egregie,  pellegrine,  e gl  or  iofe  . 

vi  qui  fonte, 
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asfqu i fante,  e grifone,  albo  camino. 
Tenendo , indarno  per  paeft  flrani , 
Sapevano  il  linguaggio  Saracino . 

\ Però  ficuri  andauan  tra 'Pagani , 

» Andando  vn  di  sit  pe’l  Irto  marino , 

Due  Damigelle  feontrarno  , e dui  Tfani, 
L'una  d‘ej]e  di  negro  eraveftita. 

L’altra  di  bianco  candida,  e pulita , 

E fimilmente  i Vani, e i palafreni , 

Di  neue , e di  carbone  baucan  colore , 
Ma  le  donzelle  bauean gli  occhi  fereni , 
Da  trar  col  guardo  altrui  di  petto  il  core , 
J ^Accoglimenti  di  carene  pieni, 

Tarlar  foaue,  e btigtfli  d'asfmorc , 

E tanta  fimi^lian^a  hanno  in  fe  Slefje^), 
Che  non  farebbe  chi  le  difcernejje , 

J dui  fratei  le  dame  falutaro , 

Chinando  il  capo  con  atto  eortefe , 

Ma  q tulle  l’vna  à l’altra  ftguardaro. 

E la  Vtera  à la  Bianca  à parlar  prefe , 
Dicendo  à lei  Sorella  alno  riparo, 

Far  non  fi  può, ne  far  altre  difefe, 

Contra  di  quel,che’l  del  de  fiina  al  modo , 
(on  giudicio  infcr utabile ,e  profondo . 

Ma  pur  fi  puote  il  tempo  prolungare , 

I far  col  fenno  for^a  à la  fortuna , 

Chi  fec  e il  mondo  lo  potrà  mutare , 

€ porre  il  Sole  in  loco  della  Luna  , 
Trendiam  dune  he  partito,  feti  pare , 
Diffe  la  'Bianca  à la  donzella  Bruna , 
Di  ritener  coftor,poi  che  la  forte , 

Hot  gli  códucein  tracia  a predir  morte . 

Quelle  parole  infume  ragianando , 
Haucan  le  dame , e non  eraninteje  - 
Da  quei  dua  cauallierife  non  quando , 
La  Bianca  rerfo  lor’a  parlar  prefe  , 
Dicendo  ad  efft,mi  ui  raccomando, 

Se  la  ragion  per  voi  mai  fi  difefe , 
C’amate  honor.e  la  caualeria , 

Efier  vi  giaccia  a la  difefa  mia. 
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Ciafcnn  de  dua  Baron  otta  fi  ad  vn  tratto, 
Troferfe  a quell’aiuto  il  fuo  potere , 
Diffe  la  Bruna  hor’intendete  il  fatto, 

Toi  ch'intefo  habbiam  noi  voftro  volere % 
Fermar  vogliamo  a fede  quello  patto , 
(he  vna  battaglia  haurtte  a mantenere , 
Jnfin  che  vn  caualier  fu  al  tutto  morto , 
llqual  ne  offende, e villaneggia  a torto. 

Quel  disleale  è nominatoOrillo, 

£ non  ha' tutto  il  mondo  il  piu  fellone , 
Tiene  vna  torre  in  fu’ l fiume  delibilo, 
Oue  vna  beflia  à guifa  di  Dracene , 

Che  quiui  è nominato  Cocodrillo  , 

Tafce  di  fangue  humano  di  persone , 

Ter flrano  incanto  è fatto  il  ma  ladetto  , 
Che  d’vna  Tata  nacque , e d'un  Toletta. 

Come  io  vi  dico  nacque  per  incanto , 
Quella  perfona  di  mercè  ribella , 

(he  quefio  regno  ha  frutto  tutto  quanto, 
Tercb’ogni  caualliero , o Damigella 
llqual  qui  giunga , òpaffi  in  ogni  canto , 
Fà  diuorar'a  quella  beflia  fella , 

Cercato  habbiamo  d’vn  Barone, affai. 
Che  tragga  il  Begno,e  noi  di  tanti  guai. 

Ma  fino  a qui  rimedio  non  fi  trono, 

7 {è  alcun  riparo  a tal  defirutione , 

Che  quel  da  morte  a vita  fi  rinoua 
Ter  altra  forila  d’incantatione » 
Horadiuoi  fi  veder à la  prona , 

(be  ciafcun  moftra  d’effer  buo  campione * 
Ter  trare  al  fine  ognimprèfa  eminente » 
Se  la  prtftnja  l'animo  non  mente ► 

U i dua  fratelli  gran  uoglia  gli  preme 
Di  prouar  quella  cofa  tanto  istràna  «. 

E carni  amido  con  le  Dame  infiemt 
Giro  a la  torre,  e poco  era  lontana .. 

Già  s'ode  il  maladeuo  che  la  freme 
Come  fa  il  mar  quando  effe  T r amor,  tana 
fremendo  batte  Orillo  informa  i denti, 
Chefcmbra  vn  mar  turbato  afuò  di.  vèti 

K* 
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l’elmo  per  cimicrvn  Cjufo  hauea, 
Cornuto  a penne, c con  gli  occhi  difoco , 

Il  qual  fvffiando  orribil  piu  parca , 

Al  i quei  dua  canali er  lo  Jlimanpoio , 
£be  l’vno,e  l'altro  ni  fio  il  lupo  hauea.» , 
E flati  erano  a danze  in  altro  loco, 

7^è  fìiman  il  periglio  una  rii  paglia. 
Onde  lo  sfidar  toflo  a la  battaglia  . 

•cJ'J'fa  quel  fuperbo  non  fece  rifpofla , 
Moffe  con  furia , e la  (uà  mao&a  afferra, 
T^èpiù  fece  ^Aquilani e indugia,  ò fofla, 
Ala  la  fua  lancia  lafcia  andare  à terrai  , 
E poi  col  brando  in  mano  à lui  s accolla, 
E tra  lor  cominciato  vn  afpra  guerra , 
Dando,  e togliendo,  di  [otto  e dij  opra, 
Colui  la  ma^a,e  queflo  il  brado  adopra. 

ttsfquilantc  di  lui  poco  fi  cura , 

Ch'era  guarnito  à piaflre  fatte  ad  artc_j. 
Ala  ql  taglia  al  Vagano  ogni  armatura , 
Comefojfero  tale, {ir acci, ò carte , 
Ciunfelo  un  tratto  a mexjj  la  cintura, 

£ in  dua  pc^ifi  a punto  lo  difparte , 

Cofi  andò  mego  a terra  quel  fellone. 

Dal  busto  ingiù  rima  fané  l'arcione. 


T E R Z O. 

£ r vn,c  l'altro  a buon  giuoco  lauora'ì 
Benché  di fauar.t aggio  ha  quel  pagarmi 
Che’l  gagliardo  àquila  te  in  poco  d'hora 
L'arme  gli  ha  rotte, e pofle  tutte  al  piano. 
E fendo  defl  inalo  pur  che  mora , 

*/ ibblidona  un  grd  colpo  acerbo , e frano 
Sopra  le  f pali  e à la  cima  del  petto 
E'I  collo,  e'I  capo  uia  tagliò  di  netto , 

Hot  af coltale  che  flupendo  cafo , 

La  perfona  incantata,  e mal  adetta , 
Colui  dico  io,  che  in  fella  era  rimafo 
Vare  he  la  ma’sgp  a lato  fi  rimetta 
E prende  la  fua  tefìa  per  ilnafo 
E nel  fuo  loco  quella  fi  raffettd 
Indi  la  ma%%a  ha  toflo  in  man  ritolta , 

£ torna  a la  battaglia  un’altra  volta, 

rider  cominciò  la  donna  bianca. 

E nella  ad  ^ Iquilante  dijfe amico. 

In  van  ti  veggo  in  man  la  fpada  fianca v 
Danne  credito  a me, che’ l ver  ti  dico 
Se  gli  tagliaci  il  collodi  petto, e l’anca-, 
Tiù  minuto  il  tritaffl  chel  panico. 

Mai  non  fard  dille  fpirito  priuo , 
Spezz.at0  in  mille  parti  torna  uiuo . 


Quel , ch’è  caduto  già  non  è chi  t'alzi» 

Ma  brancolando  fi aua  ne  l’arena , 

E il  fuo  diflricr  traca  terribil  calzi > 
Tacca  gran  falci,&  giocaua  ai  febena , 
Onde conuicn  chel  reflo  al  prato  balzi. 
Ma  non  fu  giunto  in  sii  la  terra  a pena , 
*Ch'unpezZ0»e  l’altro  infieme  fijuggella, 
E tutto  intiero  (alta  ne  la  fella . 

Se  a quei  Raron  parca  la  cofa  nuoua , 

Che  gli  è incontrata,  à dir  non  è bifogno. 
Che  auenga  che  T urpino  à ciò  mi  muoua , 
lofleffo  a raccontarla  mi  uergogno  , 
Diffe  Equitante,  io  vo'ueder  la  pruoua , 
S'io  faccio  da  donerò , ò pur  f e fogno, 
Cofi  dicendo  addoffo  a quel  fi  caccia 
• OriUo  contro  a lui  uolta  la  faccia. 


Diffe  iquilante, non  fi  a mai  fentito , 
Queflo  nel  mondo, ò tal  vergogna  intefa , 
Ch’ogni  mio  ajfalto  non  babbi  finito , 

Se  ben  mi  confumajfe  in  fiamma  acce  fa, 
E ben  che  a queflo  non  veda  partito , 
Sina  la  morte  feguirò  l’imprefa  » 

Sia  di  mia  ulta  poi  quel  chea  Dio  piace  , 
Ma  con  cofiui  non  uò  tregua,ne  pace. 

Cofi  dicendo  conturbato  molto , 

• Volta  ad  Oril  che'l  vuol  di  vita  torrejo 
Ma  quel  ribaldo  è già  del  campo  tolto  , 

E rifuggito  dentro  da  la  T orre , 

L’orrendo  focodrillo  hauea  difciolto 
Fuor  de  la  porta  quella  befiia  corre, 

E dietro  Orlilo  in  fu  Icau  allo  armato, 
■Ben  par  che’l  campo  tremi  in  ogni  lato* 


'•1 


CANTO  SECONDO.  34* 

Come  quell' animai  vide  grifone , Fu  quefla  molto  dnra,e  afpra  qnifìionc. 

Che  a quefto  altro  venia  correndo  auante,  E diede  a tutti  di  fatiche  tante  <■  ' 
Vrta  il  caual  con  l’uno , e l altro  f prone,  Che  per  contarla  come  fi  conuieue 

7er  dare  aiuto  al  fratello  tsfquilante , Forila  è ferbarla , nel  canto  che  viene  ». 


Ejman  de  l’Orco  Cjradaffo  prigione 
Ma  con  Lucina  dal  vijo  tranquillo , 

Sciolto  è da  Mandricardo,  uia  fuggendè-  '•%  _ 

endo. 


Con  Equitante  il  fuo  fratei  Grifone 
Occidono  vn  feroce  CocodriUo , 

Indi  feguendol'v fata  quell  ione, 

Cmhatton  col  maluagio,e  fotte  Grillo  Van  da  le  mani  del fìerOrco  orri 


*■1 


I l Caualierche  interruppe  la  battaglia  chefareuaOrillòco’fratelIi.èil  Fatto,, 
il  qual  vuole  ad  ogni  modo  chele  cole,  che  hanno  dà  cfscrcaucnghino,  ne 
che  fi  pollino  con  arti  ouuiare. 

L v c 1 N A legata  che  all’hora  che  credala  efser  vccifà,  e fciolta,  8c  faluatada 
Mindricardo,e  Gradafso,  ne  infegna  che  Iddio  aiutai  iniferi  afflitta  punto. 


quando  meno  le  fperano . 


R O 
o4poi  che  i pri 
mi  dui  noflri 
parenti,  > 
Si  cauarno la 
voglia  di 
quel  pomo, 
Ch'alore  , e 
noi  mefchini 
alligo  i den- 
ti , 

E fchiauo,ii  fignor,ftfcce  Thuomo , 

F offe  Dio,  che  da  mille  Sìratff , eflenti 
Da  mille  mali , emoni  [offe  domo, 

E cbe'l  pan  del  dolor,  ilqual  mangiaffe-» 
folfudor  del fuo  rifa  s’acquiftaffe. 

Con  quefta  condition  quell'animale , 
fbe  donata  degli  altri  effer  fignore , 

E che  diuenta  poi  tanto  befliale , 

Che  d’ogni  altro  animai  fifà  peggiore^  , 
T^afce , e porta  per  dote  naturale _> 
(fanno, Slento,  miferia , e dolore , 

Onde  viue , onde  ve fte , e fi  nutrica 
Conuien  che  fi  guadagni  con  fatica . 

Vn  Jaiiio  fù  , ebe  qtteSla  vita  noflra 
Diffc  cb'cgliera  vna  eterna  guerr/u 
E cbtCbuò  còucnlaflar  fempre  in  gioflra 
Sin  che  Dio  lo  tenea  fopra  la  terra , 
Dunque  poi  che  cofi  l'vfoci  moftra  — 
L’vfe  augi  pur  Iddio  che  mai  non  cmz_> , 
Trcghiamlo  alw%cba  far  ci  dia  di  quelle 
Guerre , che  fot;  piò  felici , e più  bette. 

Onde  vittori à,e  gloria  riportiamo 
Conti  a ciò  che  ci  faccia  refiflenga, 

£ di  acquiflarU  tetti  ci  tèndiamo  ,'i 
Con  la  virtù  de  l’alma  penìtenga^ 

Ter  hor  l’rfirupìo  d’*A  (filare  babbi  amo 
(he  da  Orti  non  voffnor  Iktnga 
Ma  giurò  fin  a morte  Stargli  intorno; 

Se  fffe  nato  mille  volte  il  giorno . 


terzo; 

Se  f offe  nato  , e ritornato  in  fafee  V 

Giurato  hà  fino  al  fin  mai  non  pofart , 

£ cofi  quando  l’anima  ci  pafee . 

Qualche  vitio  con  morfi , e punte  amare, 
E s’è  vccifo , più  forte  rinafcc-j, 

T orniamlo  tante  volte  ad  ammaggarc-f 
fhe  fi  ( chianti  da  C ultima  radice 
Cofi  la  guerra  noSha  fia\  felice . 

‘Diffi  del  Cocodr ilio  in  che  maniera , 

Della  torre  cT  Or  il  Jciolto  fuor  efee , 

E grande  a merauiglia  quella  fiera  , 

Fine  molto,  e viuendo  fempre  crefce  » 

Std  bora  in  terra , & bar  ne  la  rìuiera , 

Le  brfiie  i quella, in  quefta  magia’ l pefee  3 
Corte  lueerta , ouer  Ramarro  è fatto. 
Ma  di  fi  atura,  è fra  loro  vngran  tratto» 

E lungo  trenta  braccia , e forfè  paffeu  . 

£'l  dojfo  hà  giallo , e maculo fo,  e vario  , 
La  mafcella  di  f opra  apre , (3  abboffa 
Et  ogni  altro  animai  l'apre  al  contrario, 
Vn  par  de  buoi  nelfuogra  ventre  incaffa, 
Ebe  Chà  maggior  affai  d ù graie  armario 
1 denti  jpefii  e lunghi  gli  Im  vna  (pannai, 
E dieci  almen  de  la  gola  fà  canna . 

Mora  Grifo* , che  lo  vidde  venire 
(Come  c detto  di  fopra)  a tal  tempefì.t j 
Moffe  congran  poffanga , e molto  ardire, 
Verfo  di  quello  la  fua  lancia  arreSìau» 
~.Tiù  beilo  [contro  nonfipuote  dire  , 

Tra  gli  occhi  il  colfe  a mego  de  la  tcSUl , 
Graffa  era  l'ha  (la,  e il  ferro  era  pungente , 
Ma  fvno,e  C altro  non  vigioua  niente • 

Fiaccoffi  fhttfla  come  vna  cannuccia  , 

E poco  fece  il  ferro  a la  per  coffa , 

Chea  quella  btflia  non  paflò  la  bucciru, 
T ara' era  a(pra,e  fcaglioft,e  dura, e groffa 
Hor  appicciata  è ben  la  fcar amacela  , 

' E la  fiera  orgogliofa  ad  ira  moffu 
tsfpcrfe  la  gran  bocca,  e fenga  fòlio,  ' 
futuro  lo  inghiottì  uà  col  canòtto. 

Se 


CANTO  TERZO.  *47 

Se  non  che  a tempo  ui  giunfe  Attillante , Vé  il  braccia  drillo  ì terra  col  bastone 
C'bauea  già  Grillo  in  due  parti  tagliato , T^è  la  fpada  Aquilane  ha  ani  tenuto  *. 
E vedendo  il  fratello  a fe  dauante  Che  ben  fa  pea  di  fan  conditianc 

tal  periglio  è quafi  dinotato , Vedendol  mono  noti  l’Ixvma  creduto  , 

Mena  un  gran  colpo  del  brando  pefante , Da  l’altro  lato  mena  vn  tour  fotte , 
Sopra’  l mo/ìaccio , ch’era  rilevato  L'altro  braccio,  e lo  feudo  è giù  caduto , 
fadato  è il  brado, et  effo  hauea  graforga.  "Poi  f alta  de  lare  ioti  in  molta  fretta  , 

Ma  à quella  befìia  nonruppe  lu  feorga . Prende  le  braccia, e quelle  al  fiume  getta- 

Jl  Coccodriload  u iquilante  volta , 7^el  fiume  le  gettò  da  mego  miglio , 

Ma  tanto  ffauentato  è il  fuo  deflriero , Grado  ì ql  loco, e il  hfil,che  par  vn  mare 

fibe  già  non  Taffettà  per  quella  volta  Diffe  Aquilate,hor  uà,cb’io  no  ti  piglio, 
dì  affettarlo  gli  fiacca  mislicrv,  E fammi  peggio  ormai  che  mi  poi  fare  , 

(he  in  bocca  nò  gli  bauria  dato  una  Molta  La  mofea  mal  ti  caccierai  dal  ciglio , 

Ma  traualtiato  in  un  boccone  intiero  E potrai  peggio  i gamberi  mondare 
L’ bicorno, il  canallo,Tarme,e  i ue/ìi mentì-  Malu  aggio  trnffator,cbe  col  tuo  incanto , 
Scnga  toccar  nè  il  palato,nè  < denti-  M'bai  ritenuto  in  tal  trauaglio  tanto. 


Ma  (comi  io  dico)  il  deflriero  è fmarrito, 
fugge  correndo,  e punto  non  galoppa. 
Quell' orrendo  animai  l'bauca  feguito , 

E quafi  il  tocca  ffcffo  ne  la  groppa, 
Effendogli  vicino  almen  dì  un  dito , 

» Altro  che  fare  ad  A quilante  intop  p.i_> , 
fibe  Orillo  è fu  fatato,  e non  foggio- na , 
Ma  con  la  mugica  a la  battaglia  torna . 

Mora  Grifone  à terra  erafmontxto 
E folta  al  Cocodrillo  in  sù  le  rene 
E fi  pe’l  d<  Jfo  è uia  correndo  andato 
fibe  finalmente  a la  teff  a gli  amene. 
Saltala  il  Cocodrillo  infuriato , 

Magri  fon  attaccato  a lui  fi  tiene , 
fibe  ad  ambe  man  Tba  prtfio  per  il  nafo , 
Mai  non  fa  vi  fio  il  piu  ttnpendo  cafo . 

*DaT  altra  parte  Orillo , (3  A quii  ante 
l\iprtfc  infume  hauean  cruda  battaglia. 
La  qual  pur' era  < ome  l'altra  auante , 

Uà  giuliano  al  pagati  piaftra,ne  maglia 
Cbe'n  peggi  vanno  à terra  tutte  quante  . 
Eccoti  giunfeà  la  Jfalla,  e quella  taglia , 
Credendo  dargli  a quella  volta  ff  accio. 
La f palla  via  tagliò  con  tutto  l braccio. 


Voltoffi  Orillo , e parue  vna  faetta  , 

T anto correndo  uà  veloce,  e cbiufo 
E da  la  r iua  nel  fiume  fi  getta , 

Col  capo  innanzi  andar  lafcioffi giufo 
fiorfe  Aquilantea  Grifiun,  che  Tafpetta „ 
Cbe'l  Cocodrillo  bauea  prtfonel  mufo-, 
~NKun  bifugnaua, che  indugi  ffe  v /Tanno 
Che  la  jlaua  il  fratello  in  grand'affanno 

Come  intendevi  (credo)poco  auante, 

Cjiìfun  quell’ animale  al  nafo  ha  prefo, 

E fopraìl  capo  vi  tenea  le  piante. 

Facendo  à forga  il  mufo  fìar  diflefo 
E co  fi  ttando  vt  giunft  A quii  ante  , 

Che  prettamente  fu  d'arcion  difeefo , 

£ prefe  la  fua  lancia, ch'era  in  terra , 

Che  no  T bauea  adoprata  ì qucfìagucMc 

Con  quella  in  mano  à T animai  s'accoflaj  r . 
Mettendo  stai  ferir  forga,  e non  ciancia 
E tra  l’apt  rta  bocca  il  colpo  appottoa 
E dentro  tutta  vi  cacciò  la  lancia, 

Fia  per  il  petto, e per  la  prima  cotta , • 
Fece  aprire  la  punta  per  la  pancia 
Terò  che  fiotto  al  corpo, e ne  L'afceUe,,  ; - 
Il  Cocodrillo  ba  tenera  la  pelle . 

T^on. 


C A N T O 
£ pur  dica  piangendo,  fio  mi  doglio 
Tiu  ch'io  non  moflro , n'ho  cagione  affai . 
Sei  tempo  batterà  dirne  la  voglio. 
Vdite  s’una  è al  mondo  in  tanti  guai . 
Dimora  un’Orco  la  fotto  lo  {cogito , 

2 ^on  fò  fe  altro  Orco  voi  uedejie  mai. 
Ma  quefìo  è fi  tenibil  ne  la  fàccia , 

Che  a ricordarlo  il  cagne  mi  s’agghiaccia. 


TERZO,  34I: 
E fuetto,  fia  fe  forfè  nel  camino 
Hauefte  un  giouanetto  ad  incontrare 
Ee  di  Damafco , detto  ì^or andino , 
T^on  so  fe  mai  l’udifie  nominare , 
effluì  contate  il  mio  cafo  mefchino , 

Sò  ben , che  lo  farete  lacrimare 
Diccndo,latua  dama  ti  conforta , 

Che  t'amò  viua , & ama  ancora  morta. 


%/l  pena  che  pariario  uene  poffo , tJHa  ben  guardatele  non  prendefìe  errori; 

Cbe’l  cor  mi  trema  in  petto  di  paura  . Di  dir  ch'io  uiua  piu  tra  tante  pene . 
Grande  non  è , ma  perfei  altri  è groffo , Teròth'egli  mi  porta  tal' am  or  e , 

Kjccia  hà  la  bnba,egran  capigliatura.  Che  noi  potrai!  tener  mille  catene  , 

In  loco  d'occhi  hà  due  1 occole  d'offo . h la  mia  doglia  poi  faria  maggiore , 

E ben’ a ab  prouule  la  , Pi  dendo  morir  meco  ogni  mio  bene  . 

Chefe  lume  uedtffe  tatuai  fondo  E più  ni  daini  a , che  la  mia  morte,, 

*4  queflo  boia  inaiata  hauribbc  il  modo  Se  a lui  fo fiero  fot  dua  dita  torte.  • 


l$e  u’èdifcfa  ben  ch’igli non  neda 
(C  he.com  io  dtffi  il  pei  fido  è fen^a  occhi) 
lo  già  lo  vidi,  hor  chi  fia  che  lo  creda-» 
Sucllcr  le  quercie  a guifa  di  finocebi  . 

E tre  giganti , ondi  banca  fatto  pred  a ,. 
7 ere  offe  a terra  qua  come  ranocchi.. 
Lecoftie  dijpiccò  dal  bujlo  toflo. 

E pofe  il  petto  a le  fio, il  retto  a rotto  .. 

Cerche  fi  pafee  fol  di  carne  humana , 

£ t ioidi  f angue  d’huom  a bere  un  uafo ; 
JSbCagitc  noi  in  parte  più  lontana , 

Che  quel  maluagio  non  vi  fenta  a nafo 
. Ancor  che  giace  adeffo  ne  la  tana , 

Che  per  dormir  la  dentro  fi  è rimafo .. 
Ma  comefirifucgli  incontitente, 
taf l nafo  fentirà,  comò  qui  gente. 

E com'un bracco feguirà  la  traccia.. 

2{on  vaierà  di fèfa,ne  fuggire . 

Che  cento  miglia  ui  darà  la  caccia , . 

In  man  gli  conuerrcte  al  fin  uenire. 

Onde  ui  prego  che  partir  ui  piaccia 
£ me  lafciate  mifera  morire. 

Ma  fol  chiedo  di  gratia,e  fol  ui  prego , . 
Ch'a.vna  dimanda  non  facciate  niego. . 


Direte  adunque,! -me  ne  la  ttrada 
M’hauete  fotti  errata  a la  marina , 

Egli  dimanderà  de  la  contrada 
Ter  tornar  morta  almen  la  fua  Lucina 1».. 
Dite  hauerla [cordata,  e che  non  vada 
Eacendo  più  la  fua  vita  mefehina . 

Toi  confortate  lui  con  tai  parole, 
fhe  ttia  contento  a quel  che’l  cielo  vuole.- 

Cofi  ragiona,  e la  fàccia  {arcua 
Tiangendo  bagna  quella  fuenturata. 
Tenta  Grada  fio  le  lagrime  a pena . 

Già  lafpda  del  fianco  hauea  leuata  , 

Ter  romper, e tagliar  quella  catena  , 

Con  laqual  quiui  al  fafioera  legata  , 

Ma  la  dama  gridò  per  Dio  non  fare  , , 
Morto  farai  ne  me  potrai  campare . . 

Qucfla  catena  che  mi  fà  dolente , 

Ter  entro  al  f affo  paffa  ne  la  tana  i . 

Come  toccata  fofie  incontinente. 

Scocca  un  ordegno,  e fuonauna campanai 
E Je  quel  maladitto  fi  riferite 
Ogni  Jpera  n ga  di  fuggirò  vana . 

Ter  piani, 0 monti. e riue,luoghi  forti , 
Mai  non  ui  lafcieràfin  che  u'ba morti.. 

*i.Man- 


* 1 ì B R O '• 

Vf  Manducar  do  molta  voglia  tocca  , 
D'vdirfe  la  campana  hauea  buonfuono. 
La  dama  non  hauea  chiù  fa  la  bocca  , 
Che  a la  catena  diede  vn  fquaffo  bitono , 
Ben  ui  tò  dirci re  dentro  la  fi  chiocca , 
Sembra  nel  (affo  rifuonare  vn  tuono. 

E la  donzella  pallida  , e fmarritru , 
*4hime(gridaua)  ahimè  mia  vita  è gita  • 


TERZO. 

Come  legato  C hebbe  inoont inerite.^  ’ 

Fuor  de  la  tana  di  nono  è venuto , 

£ Mandrie  ardo  fi  Rana  dolente , 

Chi'l  fuo  caro  compagno  hauea  perduto  , 
2(on  hauea  blando  il  caualier  valente, 
"Però  chaueua  in  facr amento  hauuto, 
Mai  non  portarea  la  fua  uita  il  brando 
Se  non  acquifta  quel  del  Conte  Orlando  . 


Doue  m'afcondo  mifera , e mi  corco  ì 
*Addeflo  qui  farà  qiielmaladitto . 
Eccoti  vfeir  de  la  fpelonca  C Orco . 

Che  la  gogaglia  ha  grader  mrgo  H petto 
J denti  ha  fuor  di  bocca  come  il  porco  ; 
Tfc  vi  crediate  c’habbia  il  mufo  netto , 
Ma  brutto.e  lordo , e di  fangue  vermiglio 
Lunghi  una  (f  ina  ha  i peli  in  ogni  ciglio. 

Quanto  vna  gamba  ha  groffo  ciajcun  dito • 
E nere  Cvnghie , e piene  di  lordura, 

Hora  Cjradafjogid  non  è fmarrito. 

Ver  tanto  iftrana  & orrida  figura. 

Col  brado  in  mano  addiffo  a quello  è gito, 
L’Orco  del  brando  fuo  poco  ha  paura  , 

T refo  lo  fendale  quel  tolje  dal  braccio, 
Eflringendo  lofranfe  con+vn  ghiaccio . 

Se  lo  pigliano  coft  ne  la  teOa , 

Come  cenere  l'elmo glFhauria  ptflo  , 

E finita  ad  vn  tratto  era  lafcjìa  , 

Come  co  mi  s'infragne  vn  già  d’agretto 
O come  fiacca  vn  giglio  la  tctnpefla , 

O fungo  , ò altra  cofa  nata  presto  , 

Co  fi  polurrgli  bauria  del  capofitto. 
Quella  b( filaccia, ne  l'elmo  ad  un  tratto  . 

Ma  quel  non  vede  oue ponga  la  mano: 

Ter  qtittto  a lafoghbi  lo  fendo  prefo , 
L diede  un  fa  fio  sì  crudo, e villano  , 

Che  a terra  il  Re  Cradaffo  andò  difhfo , 
L'Orto  lo  prefe  a trauerfo  con  mano , 
esd  la  fpelonca  lo  portò  di  pefo  , 

Tiro  fi  dibatte  in  vano,r  fi  dimena . 

Tur  l’Orco  il  lega, emette  a la  catena. 


Chinoffì  e prefe  vna  gran  pietra , e groffa. 
Ben  è cinquanta  libre  ui  prometto; 

£ truffe  q alla  di  tutta  fua  poffj, 

E giunfe  l Orco  proprio  a me^o  ij  petto. 
Ma  quel  non  teme  punto  la  percoffa , 

^4ngi  l'ira  gli  crebbe, il  gran  di 'petto  , 

Ou  hebbe  il  colpo  con  la  man  fi  tocca 
Come  un  lìghial  ha  'a  fihiera  a la  bocca  • 

E dietro  al  caualier  par  che  fi  metta  . - 

Si  comi  vn  altro  a t orme  d vna  fera  , 

Già  Mandircardo  punto  non  l‘afpcttXjt 
Ch  era  perfona  destra, atta, c leggiera  , 

Su  corre  al  poggio ,e  fembra  vrafatthu. 
Quindi  fermato  a mego  la  co  fiera. 

Tira  vn  granfaffo  tolto  fuor  del  monte  t 
E diede  a l'Orco  dritto  ne  la  fronte. 

Qtiel  faffo  in  mille  partì  allhor  fpe^joffi9  • 
Ma  fece  poto  male  a quel  membruto , 

E già  per  quitto  adietro  non  fermoffi , 

Che  non  l' hauea  di  nafo  mai  perduto , » 

Mandricardo  ne  va  quanto  ir  piu  poffi  , 
Cenando  il  monte  ch'era  molto  acuto , 
Tanto  che  giunfe  a quello  in  sii  Ij  cima , 
t l’Orco  appreffo, e quafi  ancor' in  prima, 

Tfon  sì  piu  che  fi  fare  il  caualiero, 

Tfè  a quitta  cofa  sì  prender  pai t ito. 

Ter  ogni  b alga, e per  ogni  fentiero , ) 

Da  quella  bcfti.ì  fi  vede  feguito, 
far bifogna  punto  di pen fiero. 

Hauti  con  ejjo  di  difefa  vn  dito  , 

Beligli  trae  faffi,e  ti  one/;»  af'pri,e  mole/li. 
Ma  non  ritrosia  cofa, che  l'arrttti. 

Torna 
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CANTO 
Torna  correndo  in  giù  uerfo  il  vallone 
£ fempre  indietro  fi  volt  tua  fpcffo. 

Et  ecco  auanti  troua  un  gran  burrone 
Da  cima  al  fondo  tutto l monte  èfeffo, 
+Allhor  fi  tenne  morto  quel  Barone , 

E per  jpacciato  al  tutto  tè  già  mcjfo 
Sopra  la  bal^a  a corfo  pieno  è mojfo 
Di  là  d'nn  falto  andò  con  l’arme  indoffo  i 

Et  era  larga  piu  di  uenti  braccia. 

Si  come  altri ejiimar  puote ala grofia-» , 
Ma  ql  brutto  Orco , che  feguia  la  traccia 
Ter  che  era  cieco  non  ridde  lafofia, 
Onde  per  quella  à piombo  giù  fi  cacciai 
D’intarno  ben  fi  vdì  Cafpra  percoffa , 
Che  quando  giunfc  in  fu  le  laflre  al  fondo 
*Parutc bei  del  cadefje,  e tutto  il  mondo. 

7fon  diede  la  percoffa  f opra  il  letto , 
Terche  quell'afpra  fina  era  molto  alta , 

E ben  tre  coffe  fi  ficcò  nel  petto 
E quelle  pietre  del  fuo  fangue [malta , 
Dìceua  Mandricardo  con  diletto , 

E fi  vorria  guardar  come  Ibuom / alta , 
Hor  la  giufo  rimani  in  tua  mal" bora  , 
Co/i  dicendo  piu  non  fa  dimora, 

E giù  calando,  lieto  e con  gran  fefla, 

*Al  mar  difcefe,e  viene  a la  fpclónca, 
Qua  vede  un  braccio,  c la  vede  vna  tcfla 
Cola  vede  vna  man  con  deti  tronca 
Ter  tutto  intorno  è piena  la  forefìa , 

Di  qualche gaba,ò  qualche  [palla  tronca 
*Di  membri  lacerati  in  pe^i  ffrani , 
Come  di  bocca  tolti  a lupi, e cani. 

Ciò  riguardando  và  con  largo  puffo, 

E giunfe  a quella  tana  in  fu  l’entrata , 
Che  molto  grande  dentro  da  quel  f affo , 

£ riccamente  d’oro  è lauorata 

Tot  c’hebbefciolto  quindi  il  !{c  Grada ffo 

E la  Dama,che  ancor  era  legata, 

Tutti  fi  riueffiro  a nuoua  fpoglia. 

Che  vefie  lui  trouar  pur  ebuo  ne  voglia. 
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Toi  fe  ne  vanno  e' l Tartaro  , e Lucina , 

C ortefemente  prefa  banca  per  mano,  v 
£ co  fi  andando  lungo  la  marina  \ 

Scorfero  vna  granitane  di  lontano, 

7fe  la  qual  vidcr, poi  che  fu  vicina , « 

editai infegna  del  R^eTibiano  >.) 

Di  cui  quefia  donzella  era  figliu  oU  \ 

Eia  Fortuna  dinanzi  glie  n’inuola. 

7{e  di  Cipri  in  quel  tempo  fedi  l{odi  era 
Qttel  Tibiano,  e d'altre  terre  affai . /£ 

C beva  cercando  per  ogni  riùiera  ) 
T)e  la-figliuola, e non  la  trotta  mài 
Onde  di  dogliain  punto  fi  difpèra , vi  : li 
E mena  la  fua  vita  in  tristi  guai,  . I 
fame  la  damila  bandiera  vide 
Ter  allegrerà  infieme  piagne, c ride.  ! 

Sempre  più  chiara  fi  venne  a f coprire 
La  naue,e  la  fua  gente  tutta  quanta 
E la  dòh^ella  non  piiò  piu  /offrire  , 

Ter  far  lorfegno  la  veffe  fi  fchianta. 

E fenica  piu  tenerui  in  lungo  dire 
Salir  al  legno,e  la  gioia  fu  tanta , 

Quanto  a fi  fatto  cafo  effer  dottea , 

T rouando  lei  che  morta  effer  tenea . 

E già  la  poppa  volendo  voltare 
T ir  andò  con  le  corde  alte  lanterne , 

Eccoti  C Orco  che  fu'l  poggio  appare, 

E verfo  il  marea  corf a fe  ne  venne , 

Ben  ui  so  dir, eh ' ognibuom  fi  dà  che  fare, 
Qie  la  più  parte  allhor  morta  fi  fennec , 
Ciafcun  de  marinari  era  patrone, 

Jl  tirar  tolto  e volgere  il  timone. 

Tur  giù  vien  lOrcoaguifa  Svna  pallai , 
La  barba  /angue  f egli  vedea  piouere 
Vn  gran  pti&o  di  mòte  ha  in  fu  la  /palla, 
Qje  dentro  v'eran  pruni,  ffcrpi,e  r onere, 
Leggicr  lo  porta  quel,  comi  una  galla , 
cento  buoi  l’baurian  potuto  mouert , 

[ orrendo  uien  quel  Moffro  di  T^atureu», 
già  dentro  al  mare  è fino  a la  cintura. 
Orlan.  Innata.  li  E tanto 
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Jl  Re  7* urtalo  in  fu  me, e il  Sericano , Getta  Buggicr^ol  fir  di  Mont' cibano. 

Dopò  molta  f<n  tutta  in  Francia  han  porto  Si  affrota.Ugni  Fracefe  è al  fuggir  / corto 
Giungono  oue  \A gr  amante  e Carlo  Mano , Ter  Bradamante  bardito  Ruggiero, 
Fàguerra.Or  q(lo,or  quello  a terra  morto  Battaglia  fa  col  Re  di  Sartia  altiero . 
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v*  . allegorie. 

Lo  E (eretto  Chriitianochc  ba  il  peggiore  moftrachc  Iddio  per  i noftri  pecc*- 
tifa  fpcfTo  potente  un  fuo  nimico,  c per  fuo  mezo  ne  caftiga de’noftri  errori. 
RoDOMONTEchc non  vuol  concedere  aBradamantc  tregua,  onde  Ruggicto 
ne  prende  la Tua  difcfa.nc  infegnaquanto  un  fuperbo  fia  hauuto  in  odio,c‘he 
anco  fpcflb  i Tuoi  proprij  fc  li  moftrano  nemici . 

C^tJ^TO  y *4  T 0. 

Ignorje  uoi  potefle  Terò  creda  ciafcuno  a chi  ui  è Flato, 
ritrouarc , £ per  prouar  di  terra  non  fi  mona 

yn,chenonfappia  Comio  contatto  al  canto  che  è paffuto, 
quel  che  fia  pau-  DÌ  quella  naue  ch'entro  al  mar  fi  trono, 
fa.  Si  combattuta  da  prona, e da  poppa, 

0 uoi  uoleFle  al-  Che  l' acque  v entra,  & efeene  la  /loppa-, 
cuti  modo  penfa- 

rc Madricardo  era  in  quella, e'I  Re  Gradajfo , 
Ter  sbigottire  un’anima  fteura  J{eTibiano,e  fua  figlia  Lucina  i ~ 

Quando  è Fortuna  mettetelo  in  mare  Hora  fi  rompe  Fonde  a gran  fraca fio 


£ non  fi  fpauenta,ò  non  fi  cura , 
Toglietelo  per  pa^o,e  non  ardito, 
Tercbc  ha  con  morte  il  termine  d'vn  dito, 
Orribil  cofa  è certo  il  mar  turbato , 


£ moFlra  un  gregge  tutta  la  marina , 

Vn  gregge  bianco, che  pafee  giù  al  baffo, 
Mafempre  m ugge, e fembra  una  fucina  , 
Stridon  le  cor  de, e il  legno  fi  lamenta. 


£ meglio  è vdirlo  dir, che  farne  prona-,  Gemi  do  al  fondo, e par  chel  fuo  mal  séta. 
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Ilor  quello  vèto,#* bor  quell' altro  affalta,  Cercar  dcliberaro  in  che  paefe,  ' l 

£4  naue , che  già  d'acqua  è me^a  pìeruL»  Siati  capitati , e chi  ne  fta  Signore , ' 

E tra  annoti  fu  tal  uolta [alta  ' E tratto  fuor  di  naue  ogni Juo  arnefe 

T al  volta  frega  à terra  la  carena , Ciafcbednn  arma, e monta  il  corridorcJ$ 

V n tratto  fotier  offrile  la  malta  » 'Ma  il  lor  uiaggio  poco  fi  di/lefe , 

E vietile  addoffdfin  gran  monte  di  rena , Qjc  olirà  ad  vn  colle  vdir^vn  gra  r amore 
Che  la  fece  piegatore  a la  banda  , Cor  ni, tamburi,^  alte  uoci,  e trombe. 

Gridando  ognuno,à  Dio  fi  raccomanda Che  par  cbe'l  [nono  infiual  del  rimbóbc  • 
v"  , > ' •'  - >f 

Tiù  di  due  miglia  andò  quaft  fommerfg  * il  franco  Hd  Cjradajfoie  Mandricardo , 
Chea  punto  in  punto  fla  pej  affondarci , Fece  refiar  la  dama, e T ibi  ano 
La  gente  dentro  molto  pianto  iter  fa  , Tofcia  alcun  d'ejjì  a mouer  non  fu  tardo  * 

E fefh  votinon  là  dimandarci  Sin  ebefurfopra  il  colle  a mano  amano , 

Ecco  dacantogiunfe  una,trauerfa->  E fiù  facendo  a quel  campo  rifguardo,  . 
Che  a f altra  banda  lo  fjjftrjìibboccare . Vider  coperto  d’arme  tutto’ l piano 

C iafdxdun  grida, e noti  Còde  perfona  , Citerà  affrontata  infume  à belle  fchiere,. 

Tato  il  mar  muggine’ l veto  boribilfuona  Sotto  àMcndardi,e[cgni  di  bandiere . 

Quefìo  fi  cangiale  muta  in  vno  iflante , Tacite fappiate  il  tutto , Offe  ^igr amante 


Hora  batte  dauanti,hornc  le  fronde, 
Spiccoffi  al  fin  un  groppo  da  Iettante 


Contra  He  Carlo  banca  qucjìa  battagli x 
(Com'io  contai  nel  libro  detto  auanta,) 


fon  furia  tal , che  il  mar  tutto  confonde  , Ogn'vn  quanto  piu  può  l’altro  trauaglia : 
Giunfe  a la  poppa,c  jpinfe  il  Ugno  auite,  Quitti  era  il  He  Marfiglio . e Balugante , 
Sfece  entrar  la  proua  j òtto  l’onde , T anti  altri  Duchi , e tant’ altra  canaglia 

Sotto  acqua  uia  ne  andò  più  a una  arcata  Che  in  alcun  tempo  mai, nè  alcuna  guerra 
Come  va  il  Smergo, ò l’oca  che  è cacciata.  Maggior  battàglia  non  fi  vidde  in  terra . 

Orlando  qua  non  è,uè  Ferraguto , 

Stana  il  Tagano  ad  vii  fiume  à cercarci. 
De  l’elmo,  che  la  giù  era  caduto 
(Si  tornio  v'  bibbi  alianti  à raccontare ,) 
^ il  ( oute  era  altro  cafo  intrauenuto 
Troppo  flupcndo,c  da  inarauigUare, 

Ouc  quel  monte  in  ^fcquamorta  bagna , Ch’egli  ihe  uincer  futile  ogni  altra  proua. 
Che  diuide  la  Francia  da  la  Spagna . T ra  dame,c  uinto,e  prefu  fi  ritroua . 

Quitti  ad  un  capo  c'hà  nome  la  Hjma  Di  lui  poi  dii  ò il  fatto  tutto  intiero, 
Smontaro  con  gran  noia  in  fu  l’arena , Ma  non  fi  trotta  adefjo  in  quefie  imprefe, 
E sì  sbattuti  Jon  da  la  Fortuna  Ben  vi  è Hi  addo,  e il  Maubefe  Gliuirc, 

Ch’effendo  in  terra  no  l credono  a pena  Hjl carda,Guìdo,il  buon  Vggier  Danefe, 

■ * Tafsò  il  mal  tempo, e quella  notte  bruna » Come  inUndcJh  allhor  quando  IQiggierù 
Con  Falba  infume , e il  cui  fi  rafferena,  Tanti  baroni  à la  terra  diiiefc 
E già  per  tutto  (f  endo  chiaro  il  giorno  , Di  noflra  gentc,ctal  tempefla  mena 
Deliba  aro  andar  cercando  intorno.  Comt  il  vento  nel  campo  de  l arena , 
v ■ . ‘ ' Comt. 


Tur  vf  ì fuora,econ  quella  rouìni  , 
(fhe  prefla  alcorfo  una  veloce  fiera , 
Da  quella  fera  infino  a la  mattina _> 

E da  quella  mattina,  a l’altra  fera 
Via  giorno,  e notte  mai  non  fi  rifina , 
SÌ  thè  condotti  è fopra  la  riuiera 


C A N T ° 
tome  fi  frange  il  tenero  lupino . 

0 il  folio  di  papaueri  ne  l’orto  , 

Cotal  fracaffo  mena  il  Paladino , 
Condotta  è no  tira  gente  a tritìo  porto , 

1 {oucrfo  a terra  fi  troua  T urpino , 

V berlo  Duca  di  Baiona  è morto , 

%*4ui no,^iuolio,Berimgier,e  Ottone , 
Sono  abbattuti , e [eco  Salomone. 

Gualtieri  bebbe  m'incontro  ne  la  tefi/L»  i 


Q_. V A R T O.  ayr 

E il  Duca  ^iigu  aldo  il  gran  de,  è fi  diuerfos 
Chefù  ìbernefe , e nacque  di  gigante , 

Fu  da  Rjtggier  aggiunto  infoi  trauerfo  , 
(he  tutto  lo  tagliò  dietro , e dauante, 

J^nn  è il  Marchrfe  di  Vienna  fommerfo , 

S el' altre  genti  foggon  tutte  quante , 

Se  ben  che  gli  altri  ne  vanno,Oliuiero  , 
Solo  s' affronta,  e volt  a fi  a Ruggiero . 

* fllbor  fi  ridde  come  ogn'un  tratta  glia , • 


Che'l {angue gli  mandò  per  nafo,e  bocca , Vè  quefla  gufa  come  le  altre  pafa, 

E cadde  trangof ciato  a la  forefta , La  fpada  di  eia  finn  cefi  ben  taglia , 

Ugiouane  Ruggiero  a gli  altri  tocca , Ch’io  fo  che  doue  giunge  il  ftgno  la  fa, 

T^on  fi  potria  contar  tanta  tempefia , Ecco  ti  Dancfe  arriua  a la  battaglia  , 

Qual  tramortito , e qual  morto  trabocca.  Ecco  dietro  Rinaldo,  che  fi  ara  fa  , 

Via  và  correndo, e fcontrojfi  a Riccardo,  T ulta  la  gente,  e tutto  è fanguinofo , 
Quel  Duca  altiero, nobile,e gagliardo . astfannatofutato,  e po'.ucrofo. 

Spegga  lo  feudo, e per  la  f palla  il  pajja  , Quando  Ruggier,cljv  fìaua  a la  vendetta , 

Di  dietro  fiore  andò  il  pennon  di  netto  , S’accorfe  che  fua  gente  in  ro'ta  andana  , 
La  lancia  amegoCaftafifracaffa,  > Come  dal  del, fcendfffc  una  faetta, 
Vrtaro  i dua  corfier  petto  per  pttto  , fon  lai  furor  ad  OUuier  menaua  , 

Ruggier  quiui  Rkcardo  a terra  lafaj , Menaua  ad  ambe  mani,e  per  la  fretta , 

E trae  la  fpada  il  franco giouanetto , Come  a Dio  piacque  il  brando  fi  voltaué 

La  fpada, che  gid  fece  F aterina , Colfe  di  piatto, e la  per  co  fa  è tanta ; 

(he  altra  non  fo  nel  Mondo  mai  fi  fina  . Che  l’elmo  come  un  uetroì  peggi  fchiita . 

Comincia  la  battaglia  horrenda,  e fiera , Et  Oliuier  rimafe  tramortito. 

Che  qua fiè  fiata  infimo  adefo  un  gioco , Ver  il  gran  colpo  battuto  con  tempefia 
S'cbra  Ruggier  tra  gli  altri  una  lumiera  Scnga  elmo  apparue  il  vpfo  impallidito, 
T uono,e  baleno,  e folgore  di  foco,  E cadde  de  C arcione  a la  forefìa , 

Hor  qfla  abbatte , et  hot  qll’ altra  fchiera.  Quando  il  vidde  Ruggier  a tal  par  tit «, 
"Par  che  fi  troni  a un  tratto  in  ogni  loco . Che  tutta  {angue  gli  piouea  la  tefta. 
Volta,  e riuolta,  e conte  hauefe  Cale , Molto  ne  dolfe  algiouane  cortefe, 

E lofcia  ouunque giunge  il  foo  fegnale.  Onde  nel  prato  fobito  difccfej , 

la  noflra  gente  fogge  in  ogni  banda.  Effcndo  f opra  il  campo  difmntato , 

T^on  è da  dimandar  s’hauea  paura , Ricol  fé  ne  le  braccia  quel  'Barone , 

Cb’à  ciajcu  colpo  un  morto  a terra  mada  "Per  ordinar  che  foflc  medicato , 
Battaglia  nonfo  mai  cotanto  ofeura . Sempre  piangendo  con  gran  compafjione. 


Già  SinibaldoHbuon  conte  d’olanda , 
Turrito  hauea  dal  petto  a la  cintura  , 
E Daniberto  il  franco  Re  Frifome , 
Hauea  tagliato  fino  in  fn  l’arcione . 


Jn  quefto  fatto  riandò  fi  occupato  , 

Ecco  a le  /patte  à luigiunfe  Grifone , 

Vn  conte  di  Ma  ganga  traditore , 
Spronando  vie»  à lui  con  gran  furore-», 
li  3 Di 
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Di  tutta  pofja  il  finte  maladctto. 

Dietro  ale  {palle  vngran  colpogli  diede , 
Si  che  chi mr  lo  fece  a fuo  dijpetto  . 

Si  chinò  fi, ma  falli)  pretto  in  piede , 

Clx  mai  fù  vijlo  ut i fallo  cofi  netto , 
Hora  lotto  fi  uolta,  e Grifon  vede., 

Che  per  farlo  morir  non  flaua  a bada. 
Botta  la  lancia  banca  tratta  la  fpada .. 

Ma  /{.uggier  f voltò  con  molta  fretta ».  . 
Gridando  tu  fei  morto  traditore  , 

Grifone  il  falfo  punto  non  l’afpetta , 
Come  colui,  che  vii  era  di  core  + 

Ouc  è piu  folta  la  battaglia,  e stretta, 

In  quella  parte  vo'ta  il  corridore , 

Tra  gente, e gente  , e tra  l’armi  fi  caccia , 
T^e  può  fofftir  veder  Rjiggicr  in  faccia 

Bjiggier  il  fegtte  a piede  minacciando , 

Che  lo  farà  morir  come  ribaldo, 

£ quel  fuggendo , e quefio  feguitando, 
Giunfero al  loco  d^ue era  Rinaldo, 
Ch’baueua  fatto  tal  menar  di  brando , 
Cbe’l  campo  correatuttoafanguecaldoi 
Tarea  di  f angue  il  campo  vna  marina , 
Veduta  non  fu  mai  tanta  rouina .. 

grifon  gridano,  aiutami  per  Dio , 
aiutami  per  Dio,thcpiu  non  poffo. 

Che  quefio  Saracin  maluaggio , c rio , 
*Pcr  tradimento  a morte  m’ha  per coffo, 
Quando  Rinaldo  quella  noce  vdio. 

Volta  'Boiardo,  e fubito  fumoffo. 

Ter  vrtar  con  ì{uggiero  a corfo  pieno , 
Ma  vedendolo  a piò  ritenne  il  freno. 

Lafciò  ffuggiero  il  corridor  Frontino, 

Dove fmontò  perticone  il  Marche fe  ». 
Trouoffi  preffo  a quel  luogo  Tarpino  », 
Che  da  pagani  un  peTtfo  fi  difefe , 
fffrnàaa  quel  defiricr  dunche  vicino  » 
jt  lui  s decotta, e perla  briglia  il  prefe  ,, 
E dettr amente  ne  l’arcion {alito, 

Bjttrna  a la  battaglia  tutto  ardito». 


*ì  E R Z O. 

Fjtggier  adunche, corni bebbi  a contare,  ’> 
Si  ntrouaua  a piedi  in  fu  quel  piano » 
Fuggito  è via  Grifone, e non  appare. 

Equi  s affronta  il  Jir  di  Mont’ cibano  ■ 
llqual  non  volfecon  'Baiar do  urtare, 
Terò  che  ad  effo  parue  atto  villano , 

Ma  d’arcion  falla  a la  campagna  aperta ». 
Lo  feudo  auèdo  i braccio, e i ma  Fus  berta. 

Tra  lor  fi  cominciò  Truffa  sì  bratta,. 

Che  ogn’buò  per  meraviglia  flaua  muto y 
Tsfe  già  Bjnaldo  fracco  fi  moflraua. 

Bene' labbia  tutto  il  giorno  combattuto t, 
T anto  furor  l’vno,  e l'altro  menaua. 

Che  trifto  è quel, che  lor  vuol  dare  aiuto  », 
Triflo  a chi  in  mego  lor  flfoffe  meffo , 

[he  no  che  Carmi, un  mote  haurebt  feffo.. 

Durando  afpra,  e crudel  quella  contefa. 

Ecco  Sgranante  arriua  a la  battaglia  », 
llqual  caccia  i chrifliani  a la  ditteja  » 
Come  fii  il  foco  poflo  ne  la  paglia, 

Bf  Carlo,e'noflri  non  pori  far  difefa ». 

Tanta  e la  folta  di  quella  canaglia, 

[he  sebra  un  fiume  groffo  che  trabocca ».  . 
Ter  un  de?  noflri,cento,  e più  ne  tocca. 

Guanti  agli  altri  è il  tfc  di  (faramanta.  . 
fo  dico  ildifpietato  Martafino , 
llqual  gridando  a gran  voce  fi  uanta , 

Di  prender  uiuo  il  figliuol  di  Pipino , 

Tanto  è il  romore,e  la  gente  cotanta  „ . . 
Che'l  campo  trema  per  ogni  confino  , 

E tal  è il  faettarfuor  di  mifura. 

Che  al  nuuolo  di  dardi  il  del  s'ofcura .. 

La  gente  noflra  figge  in  ogni  lato,  ; 

E quella  ette  s'arrefla  riman  morta, 

Quiui  è Sobrino  il  vecchio  difperato  ».  . 
[he  per  infrgna  il  Fuoco  a l’elmo  porta. _»». 
B ali  fronte  lopr'vn  camello  armato , 

T aglia  a due  man  (S  ha  la  fpada  tortiti 
E B angario  tsfljirdo,e  Dardincllo. 
Ciafcbedun  de  CÙrifiian  fk  piu  macello  *. 

Oc  hi 


CANTO  Q.  V A R T O.  ij2 

'©  chi  vedcjfe  Umifero  vecchione , Cofi  dicendo  fi  mette  a cercare. 

Guardare  il  cielo  , fernet  parlar  niente u £ vede  il  fuo  'Baiar do auanti  poco , 
i [affi  mofio  bornia  compì ffione,  lui  s'accvjla  , e volendo  montare , 

Vedendo!  lagrima r dirottarne i.te , Il  ditlrier  volta , e f ugge  di  quel  loco. 

Campate  voi  diccua  al  Duca  rsimcncs,  Rinaldo  fi  volata  dijperare , 

Campatt  Iberno  , e Gano  il  mio  parente , Dicendo  adì  fi"  è ben  ttmpo  da  gioco , 
Rampate  tutti  quanti , e me  la  filate , Dehflà  ti  duobtjlia  maladctta , 

Che  noti  è giu  fio  , che  mi  difendiate . Boiardo  pur  và  limanti,  e non  l'affetta^. 


Se  a Dio, eh' è mio  fignor , piace  ch'io  mora, 
Fia  il  fuo  volere , io  fon  apparecchiato , 
Ma  que/la  è fot  la  doglia  che  m’accora , 
Che  perir  veggio  il  popol  battezzato, 
cper  ma  n di  gente  , che  M acon  adora , 

O Rè  del  cielo , o mio  Signor  beato , 

Se'l  fallir  noflroal  vendicar  ti  mena , 

Ti  ch’io fol  pera , efol  porti  lapcntu . 

» Baro» , ch’era  vna  r«rha  molta , 
„4ltro  che  lagrimar  egli  non  fanno, 

(fià  lafcbicra  reale  in  fuga  è volta  , 

£ buoni , e trifli  in  frotta  fé  ne  vanno  . 

La  folta  grande  è già  tutta  raccolta  , 

Vue  Ruggier  , e Rinaldo  fi  flanno , 
f he  fan  battaglia  fi  feroce  e dura-> , 

Che  di  quefli  altri  alcun  di  lor  non  cura. 

Ma  tanta  è la  rouina , e il  rumor  vario. 

Di  quella  gente,  chifugge , e chi  caccia ->> 
Chi  cade  auanti,  echi  per  contrario, 

E chi  non  troua  che  fermar  lo  fàccia , 
Onde  a quei  dua  Baron  fu  hectffario, 

1 Partir  la  ^.uffa , che  l'uorribil  traccia. 
Gli  vrtaua  addojfo , e tanta  è la  genia. 
Che  alcun  di  lor  non  sà  dune  fi  fia. 


Egli  pur  ftguitando  il  fuo  deflriero , 

Si  fù  condotto  tutto  via  JtluaoJcura. 
Onde  lafciarlo  vn  pe^o^i  mefluro , 
Che  gl' incoiti  ò in  quel  loco  alta  ventura* 
Flora  tornoa  contami  di  Ruggiero, 

Che  pur  è a piedi  in  Ju  quefta  pianura j* 
Or  bensagura  il  fuo  caual  Frontino , 
Eccoti  auanti  lui  paffa  T urpino. 

Turpin  su  quel  cauallo  èra  in  arcione. 

Che' l fuo  tra'Saracmì  banca fmarrito , > 
Com’io  contai  allhor  quando  Grifone,  • i 
Tge  le  {falle  ‘Ruggiero  hauea  ferito, 

Hor  tornendo  venia  per  vn  vallone. 
Quando  lo  ridde  il  giouanctto  ardito , 

* Dico  Ruggiero  auanti  a fe  lo  uide , 

7{oit  dimandar  fe  di  allegrerà  ride . 

E cofi  a piedi  fe’l  mette  feguirc 
Gridando  affetta  cbe’l  cauallo  è mio, 

E il  buò  T ut  pì  che  vede  ognhud  fuggir t 
T^on  hauea  d’ affettarlo  alcun  di  fio , 

Ma  per  la  fretta  auanti  non  può  gire, 
Tatuò  la  fitta  di  quel  popol  rio , 

Si  fono  i noiìn  ftretti,  e inuiluppati , 

Che  forza  fù  a fuggir  da  f vn  de  i lati . 


Mitre  ammalar  fi  è f vr.o,  e l'altro  inteto  E ugge  Turpin,  e Kuggierglièa  le  {falle » 
interrotto  fù  lor  l'empio  maneggio , Sin  c he  condotti  furo  a vn  tiretto  paffo  , 
Rimafe  ciafcun  Ceffi  mal  contento , Oue  tra  dua  colletti  era  vna  valle , 

Che  non  fi  dificrnia  chi  hiueffe  il  peggio,  Là  giù  caie  T urpin  a gran  fracafjo , 

Ma  pur  Rinaldo  è quel  dal  gran  laute  ut o,  Ruggiero  a meRga  tofla  per  un  calle , 
DicèJo.ò  Dio  del  ciel,ch'è  ql  ch'io  veggio  Vidt'l  prete  caduto  al  fondo  a bafio. 

La  no  fha  gente  fugge  in  abbandono,  Oue  l'acqua,  e il  pantano  a put  to  chiude, 

Ut  io  che  poffo  far  che  a piedi  fono?  Impantanato  è dentro  la  palude-:. 
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LIBRO 

l{uggtcr  ridendo  dal  poggio  difcefe , 

£ il  V efcouo  aiutò  che  fi  annegaiu  , 

*2*01  che  fuor  t'bebbc  tratto  il  caual  prefe, 
lui  dauante  quello  apprcfentaua  , 

E proferiua  con  parlar  torteft , 

Che  lo  prendeffe  f egli  bi fognami , 

Se  Dio  m’aiuti,  dijfc  a lui  Tur  pino 
Tu  non  naf  cedi  mai  di  Saracino. 

T{è  credo  mai  che  tanta  corte fiaj 
Toteffe  dar  natura  ad  vn  pagano , 
Trendi  il  deflriero  (3  vanne  a la  tua  tua 
S'io  lo  toglieffi  ben  faria  villano 
Cefi  gli  diffe , poi  fi  dipartia 
Correndo  à piedi  ,e  ritornò  nel  pi  ano  , 

E trouò  un  Saracin  fuor  di J enfierò 
T agitogli  il  capone  prefe  il  fuo  deflriero 

E tanto  corfe , cbcgiunfela  traccia 
De  ifuoi  chriflianipgn ho  f uggia  piu  for 
Huo/n  non  fi  vede  che  difefa  faccia,  (te 
Chi  non  puote  fuggir  bebbe  la  morte, 
Sei  giorni, e rotti  fempre  bebber  la  taccia , 
Sino  à Tarigi,dentro  de  le  porte 
Vccifii  fu  la  gente  isbigottita  » 

La  maggior  gente  mai  non  fu  fentita . 

Infra  cbrifliani  fol  Darufe  foggierò 
Fc  gran  prodeggi  la  per  fona  degna 
Che  di  quel  formo  perigliose  fiero 
Riporto  falua  la  reai  infegna  , 
Trefarimafe  il  Marchrfe  Oliuiero, 

E fecoOtton  che  in  Inghilterra  regna 
Re  Dcfiderio,e  lo  Re  Sdiamone , 

E'I  buon  Duca  Sgibardo  fu  prigione . 

De  gli  altri  chefur  prefi,  e che  fur  morti  , 
T{pn  fi  potria  contar  la  quantitade  , 
Cotanti  caualier  valenti , e forti, 

Fur  prefi,o  poHi  a taglio  de  le  fpade , 

(Tri  contarebbe  i pianti,  e di [con forti , 
Fatti  a Tarigi  dentro  a la  cittade 
Ciafchedun  creie,e  dice  lagrimando 
Che  gli  è morto  Rjnaldo,e’l  Còte  0 riddo , 


terzo 

Fanciulli  e vecchi , e Dame  tutte  quantcj 
La  notte  feria  guardia  ài  muri  intorno » 
Ma  di  Tarigi  più  non  dicoauante , 

Torno  a Ruggiero  il  giovanotto  adorno 
Che  giunfe  al  loco,doue  Br adamante 
La  gru  battaglia  hauea  fatta  quel  giorno 
Con  /Rodomonte  coitilo  ui  contai , 

Tipo  sòfe  ui  ricorda , ou’io  lafciai • 

Tipi  libro,che  più  giorni  è già  compito, 
parrai  queftagran  \uffa,ecom'il  Còte, 
Fjmafo  era  di  vn  colpo  tramortito  , 
Quando  percoffo  fu  da  Rodomonte 
E come  ìlando  ad  eflremo  partito , 

Quella  donzella  fior  di  Chiaramonte, 
lo  dico  Bradamante  la  Signora 
Fece  la '^uffa  ch’io  contava  allòtta. 

Dapoi  fi  dipartì  quel  Vaia  dina 
E incontragli  ciò, eli  io  n'hebbi  a diret. 

Tra  Bradamante  adunque,e’l  Saracino » 
Rjmafe  la  battaglia  da  finire 
T (on  flava  alcuno  a quel  loco  vicino 
Tfè vera  chi  potiffc  dipartire 
L’afpracontefa,e  il  grande  afalto,e  fiero 
Sin  che  ui  giunfe  il  giovane  Ruggiero. 

Giunto  fopra  quel  colle  ilgiuamtto  , 

Vi  fi  a bebbe  la  battaglia  giù  nel  fondo, 

E fermoffi  a mirarla  per  diletto , 

Ch’ affa  Ito  non  fumai  fi  furibondo, 
Tercioche  cb’in  quel  tempo  baueffe  eletto 
Vn  par  di  buon  guerrieri  hi  tutto’l  mòdo 
TfòL  bauria  hautopiù  compiuto  a pieno 
Che  Bradamante, e il  figliuol  d’Vlieno . 

£ ben  ncdimoftraxo  ifferienta 

quel  c'han  fktto,e  ql  che  fanno  ancoro 
Tar  chela  Truffa  duri  a la  prefcnTp 
Si  frefeamente  ciafchedun  lavora 
E fé  quel  coglie,  quefia  non  uà  fenye 
D 'vn  colpo  a l'altro  mai  non  è dimora^, 
Enel  ferir  fan  foco,  e tal  fiammelle. 

Che  par  cbe’l  lampo  giunga  ne  le  fltUe-a, 

Rjtggifr 


% » 


CANTO 

%iggm  Alcun  di  lor  non  conojcea , 

Che  mai  non  gli  hauea  vitti  in  altro  loco, 
Ma  ambedui  U lodaua , e dlfccrnra , 

Che  tra  lor  di  vantaggio  era  affai  foco  , 
Mirando  Cafpra  offefa  ben  vedea , 

Cotal  battaglia  non  eficr  da  gioia. 

Ma  che  è tra  Saracino, e tra  chrittiano , 
Onde  difcefi  f abito  nel  piano. 

$ alcun  di  voi  (dfs’egli  adora  Chriflo . 
Fermi  fi  vn  poco, e intèda  quel  ch’io  pa  rio 
Che  annuncio  gli  darò  dolente, e triflo , 
Sconfitto  al  tutto  è‘l  campo  del  I{e  Carlo , 
Ciò  ch’io  vi  dico  con  quefli  occhi  ho  vifìo, 
Onde  s' alcun  uoleffe  legni  tarlo , 
osf  far  lunga  dimora  non  bifogna, 

Ch'a  li  confini  è forfè  di  Guafcogna  • 

Quando  la  Dama  intefe  cofi  dire. 

Dal  fren  per  doglia  abbandonò  la  mano  , 
E tutta  in  faccia  s’bebbe  a [colorire . 
Dicendo  a Rodomonte  odi  germano  , 
Quetto  ch'io  chieggo  non  melodifdire , 
Lafcia  eh'  io  fegua  il  mio  Signor  f oprano , 
Tanto  ch’a  quello  tomi  ritroui  appreffo , 
Cbe'l  mio  volerò  di  morir  con  e fio. 

Diceua  Rodomonte  hot  boltando , 
rifponderti  tvflo  io  no'l  vo'  fare  , 

Jo  fiati  a a la  battaglia  con  Orlando , 

Tu  ti  foglietti  fu  pugna  pigliare » 


CL  V A R T O.  2ff 
Di  quà  non  anderai  mai  fe  non  quando  » 

I oftia  cofi,  ch’io  no'l  pofja  vietare , 

Onde  fe  vuoi,che‘l  tuo  partir  fia  corto. 

Fa  che  mi  getti  in  quetto  prato  morto. 

Quando  Bjcggier  cotai  parole  intefe. 

Di  pridcr  quefl a Truffa  hebbegra  voglia 
E Rodomonte  in  tal  modo  riprefe, 
Dicendo  rffer  nò  può, eh’ io  non  mi  doglia  , 
S’io  trono  gentil’ huomo  difeortefe , 

*Però  che  ben’ò  vn  ramo  finga  foglia , 
Fiume  fimf  acqua,  e cafa  finga  via . 

La  gentilegga  finga  cortefia . 

*4  Br adamante  poi  dijfe,  Barone, 

Oue  ti  piace  ormai  riuolgi  il  freno , 

E fi  coftui  vorrà  pur  far  quilìione  , 

De  la  battaglia  non  gli  uerrò  meno  , 

La  Dama  fi  partì  fenga  tengone , 

E Rodomonte  diffe,io  ueggo  a pieno. 

Che  medico  dei  effir  naturale , 

Dapoi  ch’a  fotta  uai  cercando  il  male. 

Hor  ti  difendi  paggo  da  catena . 

Dapoi  che  per  altrui  morirti  piace, 

Tfò  minaccia  Bjtggicr  ma  grida,emena9 
t l'altro  a lui  ri  tocca, e già  non  tace , 
Ciaf  un  di  quefìi  è fiero, e di  gran  lena. 
Onde  battaglia  horrenda,  e pertinace, 
*Dirò  di  quefli, & altro  ancor  dir  uogliot 
Se  piace  a Dio , ch'io  fegua  come  figlio* 
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%A  R.  G O Al  E T 

72  rad  am  ante,  e ’{ uggier  fanno  battaglia 
Contra  quei  che  la  Dama  hanno  affittata 
Oue  moflra  tiafeun  quanto  ch’ei  vaglia  , 
Sin  che  via  con  inganno  è lei  menata 
Troua  %uggiero  coperti  di  maglia., 

. Cjradajjo,  e il  f{e  di  T artari.  Spietata 
Guerra  con  Manducar  do  fa  in  difparte 
Ter  l' infogna,  (jli  acqueta  'Brandimarte . 


ioti 


. - 


allegorie. 

Rvcci!Ko,f  Bradamante  che  cercandoli  I un  l’altro  non 
fi  Cepperò  trouare.fono  degli  effetti  de  gli  innamorati.chc  fpef  «7*® 
fo  la  Fortuna  fa,che  fc  ben  fono-di  vn  uolcre,  pure  non  ponno 
haucrc  il  cor  contento . 

Branditane,  che  acqueta  Grada  fio , e Mandricardo  dalla  contefa  _ 
chehaueano  infittile , è figurato  per  l'huomo  prudente , ilqua- 
le  vedendo  con treuerfìa  tra  alcuni, eerca  rappacificarli  infieme. 


T CT  Q_  V I NT  O.  1J4 

Dite  Centi C-  E veramente  morte  shaurian  dato. j 
huomini  le  E l'vr.o,  e l’altro  a fi  crudo  ferire _> , 
vere , tJWa  non  r (fendo  V bora  terminata,  1 

Tarde,  che  j 'A(è  il  tempo  giunto  ancora  al  fuo  morire t 
Rjiggier  di  Tra  lorfù  la  battaglia  diflurbata , 

/ opra  hi  Jet  Che  'Br adamante  gli  venne  a partire 
te  Quella  di  Chiaramonte  di  valore-), 

est  la  difeor-  ( Che  difjì ) che  Jeguì  imperatore, 
tefia  del  R^è  yuon  pe^o  effendo  caminata , 
dtsflgtcre , potendo fua  gente  ritrouare , 

Laqual  fuggiua  a briglia  abbandonata , 
Kfe  la  fua  mente  fi  pofe  a penfarej 
Tra  Je  dicendo  , ò Brada  ma  nte  ingrata.* 
Ben  difeortefeti  potrai  chiamare 
Quel  cauallier  che  non  fai  chi  fi  fiaj» . 

E gli  hai  vfata  tanta  J 'fcortefisu  . 

la  ^uffa  prefe  per  la  mìa  cagione , . 

E le  nue \ palle  il  Juo  petto  difefe , 

Ma  sto  uedefft  il  Rè  qui  mio  padrone-) ,, 
E le  fue  genti  f eco  morte,  o prefe 


Che  vere  fiate  fon  certo  , e perfette. 

Voi  che  volete  il  titol  del  meffere , 

Vccellator  d'inchini , e di  bar  ette. 

Che  vi  fitte  de'  quali , e de'  totali 
E fiete  a dir  il  ver  grand’ animali. 

£ venuta  hoggi  vna  raf^a.  di  gente 
Che  con  l' anneriti  de  f anticaglia j 
Tuoi  effer  ladra  poltrona,  infoiente 
Che  ogni  cofa  le  fta  conce  fa , e vaglia , 

\uggier  non  fu  già  tal  qui  certamente _>>  Tornar  mi  faria  for^a  a quel  uallone 
Quando  fentì  del  dritto  la  battaglia.  Sol  per  ueder  il  cauallier  cortefe , 

£ però  sfidò  a guerra  l’africano ,.  Sono  obligata  a l’alto  Imperatore, 

Che  far  volea  il  gentil  fendo  villano . Ma  più  fonala  me  fieffa,& al  mio  bonore 

Con  le  fpadc  fi  van  l'vn  l’altro  addoffo , Cofi  dicendo,  riuoltaua  il  freno 
Fieri , e di  (posti  di  dar  fi  la  mortes  E pafiò  prestamente  il  monticcllo  • 

Kuggier  primieramente  fù  pere  offa  Oue  Ruggier,  e il  figliuol  dì  Vlieno 

Sopra  lo  feudo  ch'era  duro,  e forte,,  F aerano  a la  battaglia  il  gran  flagello , 

Trelamehauea  di  ferro, e quattro  ioffo,.  Com’ellaarriuaa  punto,più,  ne  meno ». 
Ma  non  è rcfiflen^a  che  comporte  Ciunfe  Ruggiero  il  franco  damigello. 

Di  Rodomonte  la  fi  u penda  forReu,  D’un  colpo  Rodomonte  a la  temprila^ 

Tuttofi  ruppe  a guifa  d’vna  fiorila..  Che  tutta  quanta  gli  fiordi  la  tefim. 

Sù  da  la  tefia  la  punta  difende-)  Euor  di  fe  fleffo  in  fu  Tarcion  fi  flaua, 

“Più  diva  terrone  cadde  a la  campagna , E caddeli  di  mano  il  brando  al  prato  ,, 
i fyggùr  per  pruna  acerba  agreflo  rende  „ Bjiggicr  allhara  dietro  fi  tiraua 
j Xf  la  piafira  ferrata  vi  guadagna  Che  a cotal  atto  non  l' ha  uria  toccato,. 

I Lo  feudo  da  la  cima  al  fondo  fende  E Brada  mante , ebequefìo  miraua 

• Come  fquar  ci  affé  tela  dì  vna  aragna , Dicea  , ben  drittamente  haggio  io  lodati) 
; 4 (ìue^  • n^a  qneflo  l’armatura  vale ,.  Di  cori  epa  coflui  nel  miopeuftero.. 

fin' altra  Rttffa  mai  non  fù  cotale-». . » Ma  ch’io,  il  conofca,  al  tutto  è di  mi  fiero . 

f * E come 


LIBRO 
E come  giunto  fù  giufonel  piano 
^4  Ita  da  Celino  fi  le  nò  la  vifto 
E voltata  a Ruggier  con  atto  bimano , 
Diffe  accetta  vna  [cu fa , benché  trilla 
De  fatto  ch’io  t'vfai  tanto  villano , 

Ma  jpeffo  per  error , bufino  s'acquifla , 
E certo  ch’io  commiffi  quell’ errore 
Ter  voglia  difeguire  il  mio  [ignorerà. 


terzo; 

1 \imafe  Bradamante con  Ruggiero^ 
Dapoi  ihe'l  Rè  di  Sarxa  fi  partenza  , 
E la  donzella  hauea  tutto’ l pen fiero, 
prender  di  coflui  la  conofcen^a. 
Ma  non  trouando  ben  dritto  fentiero, 
via  di  ragionar  , prefe  licen^j 
Temendo  che  non  f offe  a lui  di) grato, 
Sen^a  più  dimandar  prefe  combiato  • 


T[on  me  n’auidi  alLhora , fe  non  quando  Diffe  Ruggiero  il  giouane corte fe 
Fu  la  doglia ,e  il  furor  di  me  partito  , Che  vadi  [alo  io  noi  comporteria l» 

ììora  in  gran  dono , e grati a ti  dimando , De  Barba  ri  è già  pien  tutto  il  paefe 
Che  quello  affaltofia  per  me  finito  Che  ajfaliramio  in  più  luoghi  la  via  , 

Mentre  che  cofi  fiaua  ragionando  Da  tanti  non  potrefli  far  difefe , 

E Rodomonte  fi  fù  rifentito , tJACafempre  farò  teco  in  compag nia 

Che  vedendofi  colto  a cotal  punto  , Via  paffarem  quantCto  fia  conofciuto 

f. Vi  vergogna , e dolor  tutto  è compunto  < Se  non  co’  brandi  ci  daremo  aiuto . 


3S fon  fi  trouando  ne  la  man  il  brando 
Che  ( come  io  diffi)  al  prato  era  caduto , 
fi  cielo,  e la  fortuna  bestemmiando 
Là  douc  era  Ruggier  nefù  venuto , 

(on  gli  occhi  baffi  la  terra  mirando 
Diffe  ben  chiaramente  haggio  veduto  , 
(he  cauallier  non  è di  te  migliore 
Tqètcco  hauer  potrei  alcun  honore . 


Tiacque  a la  Dama  il  proferire  kumani 
E cofiinfteme  prefero  il  camino , 

Et  efja  cominciò  ben  dal  ontano  , 

Tiù  cofe  a ragionar  col  Taladino , 

E tanto  lo  menò  di  colle  al  piano 
Che  gionfe  vltimamcnte  al  fuo  deftino  , 
C hiedendo  dolcemente  in  cortefia _» , 

Che  dir  le  piaccia  di  che  gente  fiaj . 


Se  tal  ventura  ben  feffe  la  mia  Incominciò  Ruggier  dal  primo  [degno  , 

(h’io  ti  vinctffe  in  campo  a la  battaglia , C’bebber  i Greci, e la  prima  cagione , 

’Ff  on  fono  io  vinto  già  di  cortefia , (he  pofe  in  guerra  l’un  e f altro  Regno , 

7^è  mia  prodezza  più  vale  vna  paglia , Del  Rè  Triamo , e quel  d' v^gamennoM 
Rimanti  adunque, ch'io  ne  vado  via , E’I  tradimento  del  caual  di  legno 

£ Jempre  quant’io  poffare  quoto  io  vaglia  Condotto  da  quel  trifto  di  Sinone^j 
Di  me  fà  il  tuo  parere  in  ogni  banda  Onde  dopò  Caffedio  di  dieci  anni , 

Com'il  maggiore  al  fuo  minor  comanda . Troia  fù  prefa arfa  con  inganni . 


Sen^a  affettar  riffofìa  indi  s'è  tolto 
Volfe  U cauallo  in  vn  batter  di  ciglia , 
Il  fuo  brando  caduto  hauea  riccoito  , 
Che  fù  dtleapo  de  la/ua  famiglia^ 

In  poco  tempo  era  già  lungi  molto, 
(hefà  per  bora  più  di  dieci  miglia 
Tfè  diede  al  fuo  caual  mai  lena,o  fiato, 
Siabe  lanette  in  campo  è capitato . 


E come  i Greci  fecondo  l’HiShrria 
Ferito  vn  decreto  crudo  & inbumano . 
T ra  lor  deliberando  che  memoria i» 
7fon  fi  trouaffe  del  fangue  Troiano  > 
Vfando  crudelmente  la  vittoria 
Tutti  i prigion  fcatmaro  di  lor  mano  » 
Et  auanti  a la  madre  per  più  pena , 
Terno  futaar  la  bella  Tolifccna . 

Ecer- 


c a^n"t"0"  cl  v r o. 

£ tettando  tsifìianattc  in  ogni  parte , Gravida  era  la  Dama  di  fei  mefì , 

Ch'era  di  Ettor  vn  figlino  l piccoimo,  ' Quando  a la  terra  fu  pofio  l’affedio  , 

la  madre  lo  [campana  con  tal  arte.  Ma  a patti  fi  renderò  i tJMrjfinefi,  i \ 

Che  tolfein  braccio  vn  altro  funciullino , Ver  non  / offrir  di  guerra  ta  nto  tedio , 

E fuggite  con  ejjo  ella  in  difpartc 'Benché  poco  gli  va  Ift  ejfcrft  refi . 
Cercolla  i Greci  per  ogni  confino , Cloe  tutti  morti  far  fenica  rimedio , 

E la  trottato  col  fanciullo  in  braccio , "Poi  che  promeffoa  (ùvei  banca  per  patto 

E l’vno , e f altro  liberar  d'impaccio . Dar  lor  la  Damale  non  l’baueà  poi  fitto . 

Ma  il  vero  figlio  ( Al ìianatte  dico  ) Maejfa  quella  notte  fola  fola , 

Era  nafeofoin  vna  fcpoltura,  Sopra  ad.  vna  barchetta  piccolina  , 

Sotto  ad  un /affo  grande  , e molto  antico , Pafìò  lo  Hretto , otte  è l'onda , che  vola* 
Toflo  nel  me^p  d una  felua  ofiura,  E fa  tremar  i monti  a la  louina. 

Seco  era  vn  cattallier  del  padre  amico , ’Hf  fi  potrebbe  vdirc  vna  parola  , 

Cheflpofeconcffoalaventura,  Taùto  alto  è quel  furor  de  la  marina  , 

Taffando  il  mare , e d'vno  in  altro  loco , Ma  la  ‘ Dama  pajfando  con  buon  vento ». 
Ventenne  al  fine  a l’ifola  del  foco.  A Reggio  fi  riduffe  a faltt  amento  * 


Cofi  Sicilia  era  chiamata  auante , 1 Cjrcci  la  fegttiro , e lor  non  vai  fé . 

Ver  la  fiamma , che  getta  tJMongibeUo , Pigliar  la  volta  che  è fenja  periglio  , 
Hot  crebbe  il  gioii  anetto , & aiutante , Perche  vn’afpr  a fortuna  a fonde  falfcj^ 
Fù  di  perfona  a merauiglia  bello , Sommerfe , e firacaflò  tutto  il  naviglio  , 

£ in  poco  tempo  fè  prodezze  tante » £ far  punite  le  lor  voglie  fklfc  y 

Che  Argo, e Corinto  pofe  in  gran  flagello , Hora  la  dama  a tipo  bebbe  vn  bel  figlio ; 
Al  fin  l’vccife  vn  facer  dote  tri fio , Che  rilucenti,e  bionde  banca  le  chiome^, 

A tradimento  nominato  Egitto . (biamato  Polidoro  a dritto  nomerà. 


Ma  prima  cììt  moriffe , bebbe  a Mtjjìna-» , 
( Qe  la  qual  terra  egli  nera  Signore) 

Vna  Dama  gentil, c pellegrina , 

Che  la  vinfe  in  battaglia  per  amore. 

Costei  di  Saragofa  era  Reina 
Etvn  Gigante  nomata  A granare. 

Rè  d‘  Agrigento  f oltraggiava  a torto. 
Ma  da  Aflianattc  fù  nel  campo  morto. 


Di  qucflo  Tolidoro  , Tolidantc. si 
T^acquc  dipoi , e Foluian  di  quello. 
QucHo  di  Roma  fi  fece  babitante , 

Et  bebbe  dua  figliuoli  ognin  piu  bello > 
L'vn  Clodouaco , e f altro  fù  Collante* 
Efùdiuifoquel  Jangue gemello 
Due  tette  ili  tifit  i da  quetto  difeefero. 

Che  poi  col  tempo  molta  fuma  prefero . 


Tre fe  per  moglie  pofeia  la  donzella , 

£ fece  contr a Greci  il  juo  pajftggio . 
Jnfm  che  Egifto  la  perfona  fella , 
L'vccife  ( tome  hò  detto)  con  oltraggio  , 
Tuonerà  giunta  ani  hora  la  noutlla , 

De  la  morte-dei  giouin  forte, e faggio. 
Che i (fruì  con  potcnte,e  graie  armata , 
Ucbbèr  Mejfina  intorno  ajftdtata . 


Da  fotì ante  difctfe  Coflantino , 

Voi  Fiotto  e'I  Rè  Fiorello  gran  campione , 
£ Fi  ora  uante , e giù  fino  a Vipino, 

Reai  flit  pedi  Francia , e il  Pf  Catione 
E fù  l’altro  lignaggio  anco  più  fino. 

Di  Clodocauo  fcefe  Giambaromu , 

£ di  quello,  Ruggicr  paladin  nuovo, 
Efua  fi  hiatta  gentil , infin' a Buono . 


X T B R O' 

Toi  di  quella  colonna  illuflre , e buona, 

Fù  l'altra  flirpe  in  due  parti  diuifa , 

£r  rnn  d’e/7e  rinw/é  in  tsfntonaj, 

E l’altra  a ‘Reggio , che  fu  detta  Rifa-», 
fihiefìa  cit  tade  come  fi  ragiona , 

Si  refe  a buon  gouerno , e buona  guiftu  , 
Sin  che'l  Duca  Rapaldo  ,efuoi  figliuoli , 
tradimento  far  morti  con  duoli . 

La  voglia  di  'Beltramo  traditore . 

Contra  del  padre  fi  fece  rubella, 

E quefio  fù  per  fcelerato  amore , 

* elìcgli  baueua  pofloaCjalaciella  , 
fiutando  cigolante  con  tanto  furore , 

'Con  tanta  gente  armata  in  naue,  e in  fella 
Coperfe  infino  in  Vuglia  di  fua  gente , 

Si  che  di  voto  non  rimafe  nientcj - 

Cofi  parlaua  verfo  Rradamantc , 
fiuggier  narrando  ben  tuttafhifloria. 

Et  oltra  quello  ancor  feguiua  auante , 
Dicendo , ciò  non  loglio  a vanagloria , 
Ma  d’altra  flirpe  di  prode\ge  tante, 

(he  fila  nel  mondo  non  ferie  bà  memoria , 
E come  fi  ragiona  per  il  vero, 

Sonio  di  quefli , t nacqui  di  Aleggierò . 

E di  Rapaldo  nacque,  e in  quel  lignaggio , 
C’haucjfe  cotal  nomefù  fecondo, 

Mafà  tra  gli  altri  di  virtute  vn  raggio , 
vdnifi  per  meglio  dir  feme  fecondo, 
scorto  fu  pófcia  con  eflremo  oltraggio , 
7(è  maggior  tradimento  ridde  il  mondo , 
Terche  'Beltramo  il  perfido  inhumano , 
Tradì  fuo  padre,  & il  franco  germano . 

Rifa  la  terra  andò  tutta  a rouit/a, 
usfrfe  le  cafe , e fù  morta  la  gente , 

La  moglie  di Ruggiertrifta  mefehina, 
Galaciella  dico  la  valente _> , 

Si  pofe  dij feruta  a la  marina, 

E giunta  effondo  al  termine  dolente  , 

Ciré  più  il  fanciullo  in  corpo  non  fi  porta , 
■Ma  partorendo  tffa  rimafe  morta , 


T et  R.  2 Ov  • < 

fiiiiindi  mi  prefe  vn  negromante  antico, 

Che  di  medolle  di  Leoni , e nerbi , 

Sol  mi  notritte,e  vero  è quel  ch’io  dico, 

E con  incanti  bombili,  (fi acerbi , 
Andana  intorno  a quel  deferto  oflico , 
Vigliando  Serpi , e Draghi  più  fuperbi, 
E tutti  gli  chiudea  in  una  ferraglia , 

Toi  mi  mettea  con  efjfi  a la  battaglia •. 

Vero  è , che  prima  gli  leuaua  il  foco , 

E tutti  i denti  fuor  de  la  mafcella , 
fihteflofù  il  mio  diletto , e'I  primo  gioco, 
Ch'io  prefi  in  quella  etade  tenerella , 

Ma  quado  io  partii  a lui  crefciuto  vn  poco 
7fon  mi  volfe  tener  più  cbiu/o  in  cella, 

E per  l’afpre  f or efie , e f olitane , 

Mi  conducea  tra  beflie,  horrende,e  varie » 

Là  mi  fkcea  feguir  fempre  la  traccia  , ì 

Di  fiere  iflrane , e diuerfi  animali . 

E mi  ricordo  già  ch’io  prefi  in  caccia, 
grifoni , e Tegafci  ben  chabbian  ali , . 
Ma  temo  hormai  che  a te  forfè  nò  ff Uccia 
Si  lunga  diceria  di  tanti  mali , • 

£per  fatisfhr  toflo  a tua  richiefta , 
Ruggier fon’io  di  Troia, e la  miagefta^ 

hfon  bauca  tratto  Rr adamante  fiato,  \ 

Mentre  che  ragionaua  a lei  Ruggiero , 

£ mille  uolte  l' hauea  rijguar dato  , 

Giù  da  le flaffe  fin  fufo  al  cimiero  , 

E tanto  gli  parca  bene  intagliato. 

Che  ad  altra  cofa  non  hauea  il  penficfO, 
Ma  difiaua  più  uedergli  il  uifo , 

Che  di  uedere  a perto  il  Taradijo . • 

E flando  cofi  tacita , e fofpefa, 

Ruggier  foggiunfe  a lei  franco  Barom , 
Volcntier  faprei  ben  [e  non  ti  pefa , 

Il  nome  tuo, e la  tua  natione , 

E la  Donzella , eh’ è d’amor  accefa, 
Rifpofe  ad  effo  con  quefio  fcrmonc . 

Cofi  uedeftu  il  cor  che  tu  non  uedi , 

< orni  ioti  moflrcrò  quel  che  mi  chiedi. 
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*Di  Chiaramente  nàcque,  e di  Morgan  tu , In  ver  da  la  più  parte  ei  non  fu  ìntrfo 
'tfon  s'o  fé  fai  di  cotal gcfta  niente _>  Terche gridando  vfeian  de  la  forefta 

Ma  di  Rinaldo  la  fama  fopran  , E Martafin  eh' è fempre  d'ira  accefo, 

Totrebbe  effere  aggiunta  a voflra  gente  Subito gianfe, e parue  una  tempera  , 

Di  Rinaldo  fon  io  fuor  a germana , M Br  adamante  Je  ne  ua  diflefo 

E perche  tu  mi  creda  veramente  E ferilla  aframente  ne  la  tefta 

Ti  mottrerò  la  fàccia  manifefta  J^on  banca  l'elmo  la  mef china  Dama 

E coft  l'elmo  a fé  traffe  di  tetta  _ Ma  fol  guardando  al  ciclo  aiuto  chiama.. 


Jgel  trar  de  l'elmo  il  cr  in  moflrò  vaghe Lo  feudo  aliando  il  capo  fi  coperfe. 

Ch'era  di  color  d'oro  lo  fplendore,  (tu,  Che  non  volle  fuggir  la  Dama  vaga , 

Hauea  il  fuo  uifo  vna  delicatezza  Re  Marta  fino  a quel  colpo  l’aper fe, 

Mefcolata  d'ardir, e di  vigore  , E fece  in  cima  al  capo  una  gran  piaga , 

1 labri, il  nafo,i  cigli, e ogni  fàttegz a Bradamante  in  timor  non  fi  fommerfe^^. 

Tarean  dipinti  per  le  man  d’amore , E ribaldata  a guifa  d’vn  Draga 

Ma  gli  occhi  haueano  un  dolce  tanto  uiuo  Ferifce  Martafin  di  tutta  poffa 
Che  dir  non  puoffi , & io  non  lo dejcriuo . Ma  Ruggier  giunfe  ancb’ejfo  a la  rifeoffa. . 


2(e  l'apparir  de  l'angelico  affetto , 

J \uggier  rimafe  uivto,e  isbigottito , 

£ JentiJJi  tremar  il  cor  nel  petto , 
Tarendo  a lui  di  foco  effer  ferito 
Tfon  sà  più  che  fi  fare  il  giouanetto 
2^on  era  a pena  di  parlare  ardito 
Con  l'elmo  in  tefta  non  l' banca  temuta j , 
Smarrito  è hor,  che  in  fàccia  l’ha  veduta . 


E Danifortegridaua  nonfàre 
Tfonfàr  Ruggì  cr  che  quello  è Martafino ». 
Già  Barigano  non  flette  a gridare 
Che  odio  portava  occulta  al  Taladino ». 

Et  hauea  voglia  di  fe  vendicare _j, 

Terò  che  Bardulatto  fuo  cugino  . 

Fu  per  man  di  Ruggier,  diuita  fpento,, 
Terche  l’ hauea  ferito  a tradimento . 


Effa  poi  cominciò.  'Deh  mio  fignore  Se  ricordai  fu  quando  il  torniero , 

Tiacciaui  compiacermi  folo  in  queflo,  Si  fece  fotto  i l monte  di  Carena , 

Se  a dama  alcuna  maiportafte  amore-».  Scordato  a voi  debbe  effer  di  leggiero 
Che  io  veda  il  uoftro  vifo  manifcfto . Ch’io  che  lo  fcriffi , lo  rammento  a penaj 

Coft  parlando  udirò  un  granr  amore  Hor  tornando  'Barigano  il'fiero , 

Diffe  Ruggier, ò Dio  che  farà  quetto »,  V erfo  Ruggier  vn  colpo  a due  ma  mena  t, 

Tofto  fi  volta, e vede  gente  armata , Sopra  la  tetta  sì  diuerfo,  e ttrano , 

Che  vicn  correndo  a loro  a la  (piegata . . Credendo  certo  di  mandarlo  al  piano . 


lueft'era  Tinadoro,e  Martafino  Ma  il  giouanetto, che  hi  fouerchia  poffa , , 

'òaniforte,Mordantc,c  Barigano,  Tfon  fi  moffe  per  quetto  de  l'arcione , 

Ch’bauean  pofto  un'agnato  in  quel  cofino , , Mngi  adirato  per  quefla  percoffa 
“Per  pigliar  quei  perduti  sù  quel  piano,,  Tornò  più  fiero  a guifa  di  leone,. 

(fome  gli  viddt  il  franco  Taladino , Cjià  Bradamante  alquanto  era  rimoffa  », 
Vcrfo  di  lor  parlando  ahò  la  mano , Larga  da  loro,e  ttracciato  un  pennone , 

E diffe  fiate  faldi  in  sul  fentiero  Di  certa  lancia  rotta  a la  foretto , 

’Hon  paffute  più  avanti,  io  fon  Ruggiero  < Coa  fretta  kgata  afe  la  tefta . 

L'elmo, 


, - LIBRO  n TERZO. 

L'elmo  allacciatole  po(ia  la  barbuta -,  Tra  le  par  olcRuggiei*  adirato , >13? 

T ornò  a la  Truffa  con  la  jpada  in  mano , Vrta  il  deflricr  adoffoa  Tinadoro , 
L'ardita  Dama  a punto  era  venuti , Hor  vederete  il  campo  infanguinato. 

Quando  Ruggicr  per  coffe  Tarigmo , E di  dna  cor' arditi  il  bel  lauoro,  t 

Ella  [pronando  d arriuar  s'aiuta  , Chi  li  afjalta  dauanti,echida  lato,  »ci 

£ tira  vn  colpo  a quel  fklfv  Vagano  , Che  molta  gente  hauean  feco  coloro  , i 

Ciré  piaftra, maglia  fcudo,ò  altro  metallo  Dico  gli  cinque  Re,  di  ch’io  contai , 

2(o  gli  gioua,tbe'l  fendè  fino  al  cauallo  • Hauean  con  feco  gente  armata  affai . 

fyiggiero  a punto  fi  era  riuoltato  , De  fuoi  fcudieri  in  tutto  da  cinquanta, 

'Ter  vendicar  f oltraggio  riceuuto , Hauean  feco  co  fioro  in  compagnia , > 

E vidde  il  colpo  tanto  fmifurato,  SI  reflo  di  fulgente , che  è cotanta  , . 

Che  d' vna  donna  non  l bauria  creduto , €ra  rimafa  adietro  per  la  via_*, 
dirigano  in  dui  peg^i  era  nel  prato , *J\€a  fe  quiui  ancor  fojje  tutta  quanta, 

CNJ  a tempo  furo  gli  altri  a dargli  aiuto.  Cjià  Bradamante  non  ne  temerinj . 

A biche  incontinente  il  deslrier  punfero , Moflrar  vuol' a l{uggier  che  cotanto  ama , 
Mafcom'io  dico)a  tempo  non  uigiunjero.  Che  fua  prodeggi  è affai  più, che  la  fama 

Onde  adirati  per  farne  vendetta , 2{è  già  Ruggiero  hauea  uoglia  minore u» 

Centra  la  Dama  tutti  s' adagiamo.  Di  far  vedere  a quella  damigella , 

Fjtggier  d'vn  fatto  in  mego  a lor  fi  getta.  Se  punto  hauea  di  poffa,ò  di  valore 
Ter  dipartir  la  7^uffa,ben  che  indarno , Egli  lampeggia  il  cor  com'vna (Iella , 
2(5  vai  che parli,ò  che  in  me^o  fi  metta , Ragione,  animo,  ardire,e  infieme  amore, 
E Martafino,e  Tinadoro  gridar  no,  L’vnpiùcbe  l’altro  detro  il  cor  martella 
Futi  farai  \uggier  ben  poco  honore , E la  Dama  ferita  a tanto  torto , 

S ei  fatto  ad  Agr amante  traditore , L'aurebbe  ad  ira  moffo  effendo  morto'. 


Come  quella  parola,e  oltraggio  intefe , 
flgiouanctto  non  trouaua  loco , 

£ sì  ne  licore,  e nel  vifo  s’accefe , 
Chcsfituillauagli  occhi  come  vnfoco , 
Gridando  dice,ah  gente  di  (corte fc , 
Veffer  cotanti  vigiouerà  poco 
Traditor  finte  voi  io  non  Jon  effo , 

£ moflrerò  la  prona  adeffo  adeffo  . 


Dunque  adirato, cotti io  diffi  aitante , 
S’addrigga  a Tinadoro  il  Paladino , 

2 (è  più  lenta  fi  mofje  Bradamante , 

Che  fuor  degli  altri  ha  ) corto  Mar  tafino. 
Ma  quefio  canto  non  faria  bafìante 
Ter  dir  ciò  , che  fu  fatto  in  quel  confino  , 
Onde  ne  l'altro  in  tutto  horiferbato  , 

S e Dio  ci  doni  aiuto  al  modo  ufato . 


' 


^ C 0 M E 2^  T 
Tornala  bella  Bradamantc  ardita-» 
Cbcfeguiruuol  la  pugna  col  Tagano , 
*J\Ca  fi  chiama  egli  uinto,indi  partita _» 
Fa  che  feguir  intende  il  f{e  africano 
Trarrà  Hji&gier  * b dama  gradita-» 

Et  (Jfa  a lui  fuo  ceppo  almo , e [oprano 
Hjman ella  fen^a  elmo  ala  forefla-» 
Ferita  a tradimento  nella  tetta-» . 


«SÉ  ' allegorie.  . p 

I Pagani  chea  tradimento  ferirno  Bradamantc,  ma  cita  aiuta- 
JJj*  rada  Ruggiero  moftròtra  loro  il  fuo  ardire,  ne  ni  olirà  che’l 
Diauolo  fpciTc  volte  tira  l’huomo,benchc  prudente  con  qual- 
'MS  che  modo  a iè, ma  poi  non  lo  può  in  tutto  luperarc,  perche  e-  5k> 
gli  accorto  di  ciò  è rifucgliato  da’  vitij,  mediante  la  virtù  fi  &J 
Sg»r  ua,e  quello  riman  fchcrnito. 

•1*  Clan.  Innam.  K 1C  ri» 
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o TERZO. 

\onw  ,fi d-  MaTinador , cbtl'hausua  figuitofi 

cun  di  voi  'F&coffe a inego  il  collo  U paladino  , 

/cute  di  amo.  £ tagliò  u gor&iera  Più  d'"n  dit? 
re  y T enne  il  camaglio  il  brando  , ch’era.  Jfiw 

Pcnf.it e che  Tfpn/i  fpaUentailgiouanetto  ardito^ 
battaglia  ha  D’un  fallo  tondo  riuoltò  Frontino  n v 
uranoa  finte  Emcna  aTinadaroinsùlateft.-vj 
0 nei  dua  che  E Martaftno  a lui , che  già  non  rcfla.  ' 

^ ii  < i »ktn*r 

infume,  ag - Mtntre  cJje  qucfld  guffa  fi  fcompiglieo  ' 
giunto  ha-  Daniforte  s'affronta,  e vien  in  trefea^  ) 
ut  ano  il  core  Con  circa  trenta  de  la  Jua  famigli a 

7qè  voleua  Cvn , f altro  abbandonarci  » Con  targhe , e lande  armate  a la  morefcal 
La  fuetti  del  del  con  f no  furore  Tir  adamante  ucr  loro  alga  le  ciglia 

Tfongli  potrebbe  a forgi  fepararc  Come  farà  cotal  canaglia  frefea. 

7gè /piccata  Fortuna  , e men  la  Morte , Ch’armati  fon  di  famito  , e di  tela , 

Tuo  difgiunger  amor  cotanto  forte..  0 che  fquardoni  andrà  per  l'aria  a uelal 

lo  diceua  di  fopra  che  Ruggiero , Yrta  tra  lor  la  Dama , e il  brando  mena. 

Ter  vendicar  la  giouinetta  bella _» » £ giunfe  un  moro  in  fu  un  ginctto  bianco 

jL  Tinador  fiaccò  l'elmo , el  cimiero »,  che codate  chiome  bauea  tinte  di  albtno, 

E poco  men  che  noi  cauà  di  filliu  Tagliò  quel  nero  da  la  (palla  a!  fianco . 

Da  C altra  parte  Martaftno  altiero,  7gon  era  a terra  quel  ca  duto  a penai , ^ 

7^on  hà  vantaggio  alcun  de  la  Donzella  che  affronta  un’ altrove  fé  nò  più, nè  muco 
Laqualladron  ( dicea  gridando ) volta,.  La  fpa  da  addoffo  aquel  modo  gli  mifa  ». 
C'hor  tio  so  sega  elmetto  in  treccia fciolta.  £ da  la  {palla  al  fianco  lo  diuife. 

Cofi  dicendo  a due  man  l’hd  ferito  Quaft  eh’ inficine  tutti  hebber  la  morte  , 

D‘ vn  colpo  fi  erudite , e fi  /piotato  Chi  qua  chi  là  per  quelcampo  cafiaum^ 

Che’n  fu  l’arcion  lo  manda  tramortito , E quando  il  primo  batteua  a le  porte , 

E finga  dubbio  l’haurtbbe  fpacciato , Giù  de  P inferno , f ultimo  arriuaua  » 

Ma  Mor  dante  per  fianco  a lei  nè  ito,  T iù  uoltt  I affalite  Dani  forteti, 

E correndo  la  ‘Dama  vrtò  da  lato  Ma  come  Bradanunte  a liti  uoltaua , 

Ferendola  a due  man  d'vn  roucrfàonc,.  Quel  f ugge, e fguig^a,  e punto  nò  affetta. 

Che  quaft  la  fe  cader  de  l'arcione E torna,  e uolta , efembra  unafaetta. 

%J\Ca  ben  Ruggicr  la  venne  ad  aiutar  a * Fgli  bauea  fotto  una  giumenta  mora  ». 

La  filando  Tmador , che  hauea  daccanto*  Di  pel  di  ratto  con  la  tefta  nera , 

Terò  fi  benafjai  habbia  chefkrc-J,  Cheinfu  la  terra  mai  non  fi  dimora  », 

Sempre  voltaua  gli  occhi  a Braciamante,.  Con  tutti  i piedi  tant’era  leggiera,  ^ 

Hor  se/ora  ilgiouanctto  vn  veto  in  mare , Vero  è che  ido/fo  hauea  poche  arme  acora 
Spegga  in  dua  parti  lo  feudo  a Morgate,  Che  non  portaua  usbergo , nè  lamiera , 
Taglia  le  piatire , e usbergo  tutto  netto , La  tocca  hà  in  tefìa ,e  la  lanciale  la  targa * 
Et  anche  alquanto  lo  ferì  nel  petto.  E data  al  fianco  una  Radacela  larga . 

»*  . v --f  \s «4.*  v»:'  «'■*ì|Tv'  v»  tr4T  • 


CANTO 

lìrmato(com’io  dico)il  Saracino , 

Tenea  fouentc  la  dama  occupata  , 

Uor  corre, e uolta,poi  ch’egli  è vie  ino, 
tìor  dà  trauerfo  mena  vna  lanciata, 
Ecco  la  dama  ha  uiflo  Marta  fino , 

Cbe’l  fico  Buggìer  ferina  à la  ( piegata , 
Di  dietro  il  tocca  f opra  de  le  f palle . 

E ben  fi  crede  di  mandarlo  a valle. 

Ma  tradamante  ui  giunfe  a quel  punto. 
Che  Ruggier'hebbe  il  colpo  ifmifurato , 
Stordito  gli  era  fi  come  defunto,  ' ' 1 '■ 

./<  / collo  del  deftrier (landò  abbracciato  , 
Uor  bene  à tempo  è quel  foccorfo giunto . 
"Perche  certo  altrimenti  era  fpacciato , 
Ma  comtgiunfe  la  Dama  valente, 
"Ritornò  arditoa  ferir  quella  gente  * 

Inficine  Martafino  e V inodoro 
Ia  lei  voltar o, e giuri  feui  Morgante, 

E Daniforte, e molti  altri  con  loro . 

Chi  la  tocca  di  dietro,  e chi  dauante , 
Eliache  di  prodeggi  era  vn  te  foro. 
Difpregga  t altre  genti  tutte  quante , 

T occa  fol  Marta  fin,  che  la  trauaglia  , 

7^e  cura  il  refio  che  le  fa  battaglia . 

Tanto  adirata  è la  Dama  valente. 

Che  Marta  fin  conduce  a rio  partito. 

La  fua  prodc^a  a lui  non  vai  niente _j. 
Spedito  ha  l'elmo, e nel  petto  ferito, 
vi  gioita  il  foccorfo  d’altra  gente , 

La  Dama  nelfuo  core  ha  ft abilito  , 

Che  ad  ogni  modoinquefta  giiffa  mora  , 
E ben  col  brando  intorno  gli  lauora. 

■%Alfn  turbata  con  molta  tempeila , 

Di  coprirfi  con  feudo  non  ha  cura , 

E ferirlo  a due  man f opra  la  tefta  , 

Diuide  il  capo , e parte  ogni  armatura, 
Quella  tagliente  fpada  non  s' arre  Ha , 

Ore  tutto  il  fende  infimo  àia  cintura  , 

2{cl  tempo, che  a quel  modo  lo  diuide^a, 
<riunfc  Ruggier,  t quel  bel  colpo  vide-j . 
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Tornò  à là  guffa  il  gioie  anetto  forte. 

Si  refio  in  vifla  che  fembraua  v)i  foco, 
Cjuardatcm  paga n che  vie»  la  morte, 
ut  gorra  il  refio, ormai  non  vi  è piu  gioco 
E ben  sauidde  il  fai fo  'Dani forte, 

Chc’l  controllar  piu  quà  non  bauea  loco. 
Già  morto  è Martafino,e  "B arigano , 
Quaranta  ,e  piu  de  gli  altri  fon' al  piano. 

E fio  èiimafo,e  feco  Vinadoro , 

Circa  ad  otto  altri  ancora  con  Mordantc , 
T agliaua  all'hor  il  capo  à un  Barbaforo, 
La  damargli  altri  bauea  morti  dauatt, 
intanto  infume  configliar  cofioro. 

Che  Daniforte  attcndea  à Bradamantcj» 
E conducala  via  fuggir  motivando . 

Gli  altri  Hftggier  purfiiano  trauagliado 

Era  già  giunto  il  giovinetto  al  ballo , 

E firanamente  cominciò  la  danga. 

Che  incontrò  vn  rebatinfopra  il  cauallo , 
E tutto  lo  partì  con  fua  pofianga , 

2^on  bauea  intorno  peggio  di  metallo. 

"Per ch'era  arma  to  pur’ a quella  vfanga  , 
Morefca,dico  tffendo  Genouefe , 

Ma  con  la  fede  bauea  cambiato  arnefe. 

Ruggier  l'uccife,e  un'altro  a canto  ad  effo, 
T{è  Brad.imante  amor  fi  ripofaua , 

Ma  Daniforte  occultamente  apprefft. 

Di  lei  fi  fece,e  fua  lancia  menaua , 

Doue  l’vsbergo  a la  giuntura  èfeffo  , 
Colfe,ma  poco  dentro  ve  nentraua  , 

Che  forte  mai  non  mena  quel  che  dubiti. 
La  dama  fi  voltò  turbata , e Jnbita. 

Già  Daniforte  punto  non  l"afpetta , 
Tfèflar  con  feco  a fronte  gli  bi fogna , 

Ella  con  f proni  il  fuo  dcftriero,affretta , 
fhe  voglia  ha  digratargli  ben  la  rogna , 
Sariafcampato  come  vna f detta. 

Ma  non  volca  quel  peggio  di  carogna , 
Che  và  trottone,e  lamenta  fi,  &urla  , 
Mofir  andò fracco fol  per  via  condurla. 

KK  % gu 


2 - L I B K a T E R:'Z  or 

C li  altri  à Ruggiero  intorno  combittcano  Cofi  con  fecoiacita  parlaua , 

Jo  dico  Vinadorotl  He  Mordente , Mottrandofi  ne  gli  atti  sbigottita  , A 

Che  circa  a fei  de  ptoi  ancor  già  bulicano  Tiemoltafintion  itbifognau  i „ 

E di  dietro  il  toccavano^  donante , Tcrà  che  in  irto' te  parti  era  ferita, 

V [andò  ogni  vantaggio  che  fapeano , E il } angue  fopra  farmi  roffiggiaua  , 

Malafcio  loro,  e torno  a 'Bradamantttj,  llor  moftrando  cadere  ala  fritta. 

Ore  dietro  à Daniforte  imclenita  , nsfndar  fi  lajcia.e  in  tal  modo  (i  port.u. 

Lo  vuol  feguir,  ò lafciarli  la  vita . Che  giureria  ciafcun,cl>efoffe  morti * 

£ quel  maluagio  fpeffo  fi  rinolta . E quel  malitiofo  bmfi  maffes,.  \i 

^Affettala  vicino, e poi  calcagna,  Madtfmontarea  terra  non  fi  tenti,. 

E per  vn  pegTo  [ugge a la  difciolta ,.  E prima  conia  lancia  la  percofle , . i 

"Boi  và galoppo,  del  camin guadagna^,  Ter  veder  fe  di  vitafoffe ffienta -, 

Tanto  che  di  quel  loco  ihebbe  tolta , Quella  Dama  fffcrfe,e  non  fi  moffe , 

E fumo  ufciti  fuor  de  la  campagna,  E quello  fmvnta,e  lega  la  giumenta, 

Che  tutta  è chiuja  di  monti  d’intorno  ».  Ma  come  Bradamantein  terr  a il  vedcj  , 

Oliera  fiata  la  battaglia  il  giorno . 7<(on  par  piu  morta, <&  è f ubilo  in  piede . 

il  fklfo  S arac  in  monta  la  cofla  , Hora  non  puoteil  ‘Vagati  maladetto 

E feende  ad  un  bel  pian  da  l’altro  lato , ■ Come  jolena  correre , e fuggire, 

adamante  lo  fegue  eh’ è difpotta , La  Dama  il  capagli  taglio  di  netto  , 

‘Di  no llafciarf e non  morto,  ò pigliato,.  E lafciol  pofeia  à fuo  diletto  gire  . ^ 
£t  non  prendendo  a lungo  corfo  fotta  , L'ombra  era  gride  già  per  quel  dcflrettOt 

1 1 fuo  deflriero  afflitto,  CS  affannato , E cominciava  il  culo  ad  ofeurire , 

Scudo  già  in  piano  al  ualicar  d’vnfojfo , Tyow  sa  quella  donzella  oUc  fi  fu  -, 

7<{on  potendvpiu  andar  le  cadde  addoffo.  Che  condotta  era  qua  per  firana  via ■*- 

Daniforte,cl)C  ftntì  l impaccio,  Te * bofchi,e  valli,  per  fàfli,t  per  [pine, 

Toflo  volta, e fracco  piu  non  pare,  Hauca  correndo  il  Taganfeguitato , 

Dicendogli,  Chrittiano  quefio  laccio  ,.  E non  vedea  lontane , ne  viiine 
V’fci  caduto  quando  vuoi  Ituare  ? Città,  ville,  nè  cafe  inalcun  lato , 

Hor  Br  adamante  col  ftnitti  o braccio  , Salite  fopra  la  giumenta  in  fine. 

Spcnfc  l detti  ier,t  sù  il  fece  faltare,  E laminando  vfeìfuor  di  quel  prato, 

£ forte  grida  fklfo  Saracino,  T ac  ira  fola  al  lume  de  la  Luna, 

*4ncor  ncn  m'hai  legata  al  tuo  domino  . abbandonò  la  biiglia  a la  fortuna . 

Tur  Daniforte  d'intorno  C aggira  , Laftiamo  andare  alquanto  Brada  manica, 

E d'improuifn  ffeffo  l'ajfalifie , Toi  di  lei  feguirtmo,efua  ventura  ,. 

Hormottra  d’affalirla,  e fi  retira , £ ritorniamo  otte  lafiiai  dauante. 

Et  a talm  odo  il  fa  'jo  la  ferifee , , rV'tt&lcr  Ardito  a la  battaglia  dura  » 

La  ‘ Dama  giunta  al  vltim » fi  mira.  Il  He  di  Cvnflantina  con  Mor  dante, 

però  punto  mai  fi  sbigottire , [he  non  bau  di  vergogna  alcuna cuuu. 

Ma  dice  io  jfargo  il  sàgue,e  l'alma  parte  GU  fono  intorno  per  farlo  cadere , 

S’io  non  colgo  coflui  con  la  fua  arte , E ciafeun  d'effi  tocca  À piu  potere  • . 
v .»  * * 0 ibi 


CANTO 

0 chi  vedeffie  il  giouanctto  ardito , 

{ani apunto  diuiie  il  tempo  a {etto , 
Tunto  non  perde  nel  ferire  vn  dito , ' 

Or  quinci  or  quindi  tocca , or  quel, or  qfto 
pena  par  che  l’un  habbia  ferito , 

Cbe  volta  a f altrove  mena  coft  pretto  , - 
Che  con  minor  diflantia ,e  tempo  meno , 
Fulmina  a un  tratto , e jeguita  il  baleno . 


£ per  non  feguitar  fi  lunga  traccia , 

La  cofa  tofio  tojlo  hebbe  difgroppo , 

M or  dante,  che  affalirlo  fi  procaccia, 
Hebbe  tra  quefio  affialtoù  firano  intoppo 
Fu  ferito  a trauerfi  ne  la  fàccia , vV 

£ via  volò  de  l'elmo  tatto  il  coppo , ^ 

Me\a  la  ce/la  è ne  l’elmo  che  vola , - ' A 
Bf  mafie  il  retto  al  buflo  con  tegola  . ' 

Non  bau  ea  fatto  quefio  colpo  a pena, 

CJ)e  a Vinador  voltò  ch'era  da  lafo , 

E nel  voltar  fi  l’affalifce , e mena,  ' 

Ma  quell'era  già  tanto  {pazientato. 

Che  parue  vn  veltro  vfeito  di  catena  , l 
Fuggendo  a tutta  briglia  per  il  prato , 
Fuggito  effiendo  per  [affi. e per  valle, 
Kugg‘er  gli  tolfe  il  capo  da  le  fp alle  , 

Sta  già  il  Sole  a l’Occidente  a feofo  , 
Quando  finita  è la  battaglia  dura, 
%4.Uhor  guardando  il giouane  amoro fi. 

Di  Bradamante  cerca , e di  lei  cura  , \ ■> 
\ò  trotta  nel  penficro  alcun  ripofo  ; 

Ter  tutto  intorno  è già  la  notte  ofeunu  , 
Veder  non  può  colei , che  cotant’ama  , 

Ma  guarda  Ìtorno,e  ad  alta  voce  chiama. 

Tafiando  il  buon  Bjiggire  per  quei  fent ieri 
Trottò  dua  cauallieri  ad  un  poggetto , j 
E {emendo  ilcalpefiio  de  defi  rieri, 

Trefe  ale  una  {paranza  il  giouanctto  , 

Ma  come  a lui  parlar  quei  cauallieri , 
Cbe’l  falutaro  d'animo  perfetto , 

Tanto  cordoglio  l'animo  gli  affiate , 

Che  non  ri{pofea  torni  ben, ne  male 


'ì  £ 


sesto:  ìj„ 

ffiottut  certo  debbe  effiere  vn  vili  aio, 
C'baurà {pagliate  Carmi  a qualche  morto 
Differ  quei  dua,ma  ilgiouaneto  humano 
%ifpoJe,  veramente  io  bebbi  il  torto , 
•Amor  cb’a  del  mio  cor  la  briglia  in  mano 
M'èà  da  l'intendimento  sì  diftolto , 

Che  quel  eh  èffier {oleua,bor  piu  non  fono, 
E del  mio  fallo  a voi  chiedo  perdono . 

Diffie  un  di  dua  Baroni  caualliero , 

Se  innamorato  fei  non  far  piu  {cu fa , 

T ua  gentile ^a  proni  di  leggiero, 
‘Perche  in  petto  villano  amor  non  vj<t>, 
E fé  di  nofiro  aiuto  bai  di  mittiero  , 
^flcun  di  noi  fcruirti  non  ricufa , 

Aifpòfe  a lui  I{uggicro,hora  mi  lagno  , 
Ter  che  ho  perduto  vn  mio  caro  copagno. 

Se  lo  bauefte  fentito  indi  paffiare, 
Mofiratcmi  il  camin  per  cortefia , 

Ter, tutto  il  mondo  lo  voglio  cercare, 

S en^effio  certo  viucr  non  patria , 

Cufi  dicca  Hjuggiero,c  palefare, 
filtro  non  volfefil  pergclofia , 

Terò  cbe’l  dolce  amore  in  gentil  petto, 

•A mareggiato  è fempre  dtfof petto. 

Negato  i dua  Baroni  bauer  fentito , 

Tuffar  alcuno  intorno  a quel  diflretto  , j 
E ciafcun  di  lor  dua  fi  è proferito 
D’accompagnar  cercando  il  giouanctto  , 
Et  tffio  volentier  tenne  l’inuito , 
fhe  fi  trouaua  in  quel  loco  filetto , 

Dico  in  quel  monte  difetto , e faluatico , 
Et  effio  del  paefe  era  mal  pratico . 

T atti  tre infieme adunche  caualcando , 
Mandauan  voci  intorno  fptffamente , 

Ter  ogni  loco  del  monte  cercando , 

T tuta  la  notte  non  trouaro  niente  , 

E già  fi  venia  l'alba  rifehiara  ndo  , 

La  btee  roffieggiaua  in  Oriente , 

Oliando  vn  di  quei  Baro»  tutto  fi  affiffie  , 
Ver  filo  fi  u do  di  Ji/iggicro,  e differì.  t 
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LIBRO- 
Chi  v'ha  conceffa  caualkr  licenza- 
• Portar  dipinta  infeudo  quell' infegna,. 
Jl  fuo  principio  è di  tanta  eccellenza , , 
Ch'ogni  perfona  d’iffa  non  è degna., 
do  vi  comporterò  con  patienga 
Se  tal  virttudeal  voflro  corpo  regna, 
Cb’a  la  battaglia  riportate  lodo , 


T E R Z O. 

L’altro  compagno  di  quel  cauattim , 
Ch'era  Cjrado(]o,& tffo  ò Mandricorio,, 
Tc  fio  rifpofe , e ui  falla  il  penfiero 
Ter  che  qurl  brando  del  conte  gagliardo  ». 
Si  non  acquistante  di  leggierò. 

Che  giunto  fette  a tal  imprefa  tardo 
£ faria  voft  i a caufa  disbonefla 


tua  la  variatila  nyui  iute  tvuv , * - * . tea* 

Cantra  di  miche,  l'h'o  acqui  fiata, e godo ..  Trtmadi.  voi  io  venni  a colai  fefla . 

Diffe  Rugeicr  ancor  non  mi  era  accorto  Olita  gente  a cauallo,anco  Elefanti , 

Che  quella  infegna  è fiuta  come  qucflaj  Conduffi  in  Francia  fmdi  Sericana, 
*L  1 . » T Ante  urne  h forfè,  attuimi  tanti 


Tante  pene  fifferfe , affanni  tanti 
Ter  acquistare  il  Brando  Durindana 
• Tar  che’l  mercato  fia  fatto  a colanti ,. 
Co  fi  voi  fate  quefht  cofa  piana 
Ma  prima  che  il  penfter  uoflro  s'adepia  >, 
Farò  fudarui  l'una,e  l’altra  tempia . 

vi  crediate  fenga  mia  contefa 
Hauer  per  ciancie  quel  Brando  bonoratO ». 
E Mandricardo  di  colera  accefx 
Diffe  io  so  che  di  ciancie  è buon  mercato,, 

Mio  nome  ancora  poto cLvaujit-^  ' 7 ^ . . , rr. 

Ter  forza  ut  armi , & auenture  iflrane  Hor  vi  acconciate,  e prendete  difefa 

la  fifa  ai  acquistarla  fai  rauca , Cefi  dicendo  adda  cima  tu  quel  prato, 

Ha  che  b, fagoa  dare  iucca  fa  amarci . _ Vn  graffa  traucapa  fprccar  fifiagha. 

Chi  ha  piu  prodiga  quella  feudo  para.,  Cquel  sfiondando,  urea  ala  battaglia. 

Cradafio  il  Brando  pofe  anch’effo  in  terrà,. 
E {piccò  lofio  un  belfufto  di  pino , 

L’un  piu  che  l’altro  gran  colpi  dijfcrrà,. 
E fuor  de  l’armi  fiuotonoil  pollano, 
Staua  Ruggiero  a rimirar  tal  guerra  , 

E feoppiaua  di  tifo  il  paladino, 
Dicjcndo,bcn  ch’io  non  veggia  chi  macini 


E veramente  la  portate  a torto  . 

Se  nonjiamo  difceft  d vnagefla , 

Onde  vi  prego  molto, e vi  conforto , 
Che  tal  cofa  fruiate  manifefla , 

One  acquili  ut  a tal' infegna, e come , 

E qual  è voflraflirpe , e voflro  nome.. 

Diffe  colui  da  parti  affai  lontane, 

.A  v offra  flirpe  credo  effer  venuto 
Tartaro  fono  , e nacqui  djlgricane 
Mio  nome  ancora  poco  è conof  ciuto 

m r a»  1 >rr 


J^uggier  poi  che  l’ inulto  hebbe  accettato 
Ciua  il  nimico  intorno  rimirando 
Vidde  che  fpada  non  baueua  a lato , 

E diffe  a lui  voi  fitte  ferina  brando , 
Come  frremo  ch'io  non  fon  vfrto , 
Giuocar’a  pugni, c però  ui  dimando, 
QuaT  effer  debba  la  contefa  noflra 

«t  •*'  J - ..2  1 mmrn  /l  rv  TVfY  itti 
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Vuole  ter  aeuua  lacuiacjzjivi"»  . o«.  ,.  r ; 

Brado  non  ui  è, ne  lancia  per  frr  gioflrtu..  Quelgiocoipurdimolinari,edaflni 

Bjjpofe  il  caualier,  mai  non  vien  manco ,.  Tiu  volte  uolfe  la  q uffa  Parttre 
Fortuna  d'arme,  a gagliardo  campione  Come  piu  due, oj»  bum  piu  fi  martella 

le  voflre  acqui  fiatò , s’io  non  mi  fianco  Eccoti  vn  cauallicro  lui  apparire 
tsfnuiflar  le  uoglio  io  con  un  baftonc,  jt ccompagnato  d vna  damigella , 

Tortai  non  poffo  brando  alcuno  al  fianco , K«ggier  da  lunle  lo 

S'io  non  abbatto  il  figliai  di  Milane , F affigli  incontro,  e con  dolce  fautUa , 

•Però  che  Orlando  l’anima  foprana , Ifpofe  a lui  ridendo  la  c*&one 

Zia  la  mia  bada  detta  Durindana.  Tenbe  faccano  t dna  quella  tendone. 


CANTO 
Dieta  Ruggiero, con  non  poco  affanno, 
Vfato  ho  per  partirli  mio  potere , 

Ter  la  [paia  d' Orlando  che  non  hanno , 
E forfè  non  fon  anche  per  hauere, 

Tal  baronate  da  ciechi  fi  danno , 

[he  pietà  me  ne  vieti  pur  a vedere 
E certo  di  prode^a  e di  pojfan^a, 

So  due  lumiere  a gli  attive  a lafembia^a 

irla  voi  non  dite,  onde  ftete  venuto. 

Ter  che  s io  non  m'ingano  nel  fembiante , 
Mi  pare  altroue  baucrui  conofciuto , 

Se  mi  ricorda  in  corte  d^igr amante , 
Bjfpofe  il  caualier,io  v'ho  veduto , 

Di  certo  quand'io  venni  di  Leuante , 

Jo  vi  vidi  a Biferta , quello  è il  vero. 

Son  Brandimarte,  e voi  ftete  Bjiggicro. 

Incontinente  infteme  s' abbracciare , 
Come  fi  riconobbero  i 'Baroni , 

£ parlando  tra  lor  deliberaro , 

Di  partir  quella  ^ uffa  di  baffoni, 

“Un  pex\° in  van  ta^  fat*ca  piglilo  > 
Che  fi  ffurbati  fono  ificr  campioni , 

[he  per  ragion, ò prieghi  non  fi  voltano , 
Vvn  l’altro  tocca, e punto  non  afcoltano. 

fPur  Brandimarte  a cenni  Jupplicando, 
Fece  che  fue  parole  fumo  vdite, 
Dicendoa  lor  fe  defiate  il  'Brando , 

Ter  laquale  è tra  voi  cotanta  lite , 
Condur  vipoffo , oue  al  prefente  è Orlado 
Là  fiati  voftre  contefe  diffinite , 

Hor  fi  v’ha  tolto  Pira  il  fren  di  mano , 
(Che  qua  per  niente  combattete  in  vano  • 


S E S T O.  itfo 

Ma  fe  traete  il  caualier  fereno , 

Di  certa  incantagion  dolente, e trifla , 

Ei  di  battaglia  a uoi  non  uerrd  meno , 
Sia  Durindana  poi  di  chi  l’acquifla , 

Sei  mondo  è ben  di  merauiglia  pieno  , 
Vna  piu  frana  non  ne  fu  mai  vi  fa . 

Di  quella  ou’hora  uado  per  prouare , 
S’indipoteJJì  Orlando  liberare. 

fCradajfo,e  Manducar  do  udendo  queflo, 
Lafciar  la  pugna  con  fembian^a  altiera , 
fregando  'Brandimarte  che  pur  preflo , 
Gli  uoleffe  condurresti  il  conte  era, 

Effo  rifpofe,  hordui  manifeffo , 

Che  uicina  dueìeghe  è una  riuiera , 

Che  nome  hà  Bjfo,e  uer amente  è un  piato 
Dentro  ui  è chiufo  Orlando  per  incanto. 

Vn’indouino , a cui  molto  è creduto. 

In  africa  m'ha  queffo  pale  fato , 

E per  ciò  in  queflo  loco  era  uenuto, 
liberarlo  come  difperato , 

"Baff ante  non  tra  io,  ma  il  uoflro  aiuto, 
(Comi io  comprendo)  il  del  m'ha  deftinato 
E sò  che  ogn'huom  di  uoi  pafferia  il  mare 
Ter  torre  imprefa  tanto  f ingoiare . 

Ciafcun  dd  dua  "Baroni  ha  più  di  fio , 

Di  ritrouarfi  toffo  a la  fontana , 

‘Dicca  %uggiero,e  doue  rimango  io. 

Se  ben  non  diteggio  al  conte  Durindana ? 
Tiu  non  dico  bora  il  grave  incanto , e ria, 
Faròpalefe,e  l'auentura  frana , 

E come  tratto  fuor  ne  foffe  Orlando , 

Cari  Signori  a noi  mi  raccomando. 


IL  FJ^E  DEL  VI. 
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Srandimartc  'Bpggier  ,e'l  Rjc  (fradaffo , Cadon  gli  vltimi,e  uan  del  fiume  al  baffo , 

(Che  la  fotte  fe  il  T artaro  refiare  ) Ma  con  Orlando  qual  gli  fa  tornare 

Moffo  han  per  liberare  Orlando  il  pajfo.  Combatte  il  Contesi  Serican  Ruggiero , 

Dal  fiero  incanto  oueeififia  a dammare,  Gli  acqueta , V ario  prendono  il  jentutt* 


?i  in'iy/T 

•*  ir/) . t 
*»1  ^'1  **' 


& ijwjjr  %r, 

ù'  «H#t 


tOìl. 

ALLEGO  RI  E. 

L a Sorte  che  fe  rimaner  Mandricardo,cil  baon  deftino^he  per  ouiar  la  conte 
fa  che  poreua  nafeercon  Orlando  per  Durindaua,  edi  nuouocon  Ruggicr® 
per  l’Aquila,  fa  che  cfTb  lene  rimanga  adierro. 

Brandimarte , che  libera  gli  altri  compagni  da  l’incanto , ne  nioftra  che  molte 
cofe  fi  fanno  con  aflutia,  che  altramente  non  fi  potrebbe  fare. 

H T °>  SETTIMO, 

lu  cht’l  teforo , e Qjtando  fi  gode  fol  fengf  amidi  ia 
piu  che  for^a  ua-  Colui  elicgli  altri  ama,  c non  è amato , 
k— •>  F{on  poter  bauer  compiuta  una  Icntu  - 

Tiu  clie'l diletto  af  Stiò  dico,  hor  quel  (Ilio  u'hò  contato , 
fai,piu  clic  l’bono  Di  'Brandirne  te, ebe  ha  pa fiato  il  mart 
r<t~>  > Sol  per  uenire  Orlando  ad  aiutare . j 

'amico  buon , eco 

pagnia  Itale,  Di  Bifcrta  è venuto  il  cauaUero 
I quali  infume  fi  poi  tino  amore , Ter  trarre  ti  Conte  fuor  de  la  Fontana, 

Maggior  li  pare  il  ben , minor  il  male,  il  l\e  (frati affo,  e Mandricarda  altiero , 

Tottndo  aprir fi  l’ vn’  a l'altro  il  core , Hanea  ricbicjh  a quell' tmpri fa  i fi  rana 

F ogni  dubbio  che  accada,ò  raro,  ò-fptffo,  Ma  dotte  rimango  io  dicca  Rjtggiero  , 
Toterlo  ad  altrui  dir, come  a fe  fitfjò.  Se  bui  non  chicggio  al  Conte  Durindana 

C he  gioita  hauer  di  perle , e d'or  diuitia  -,  Se  ben  feco  non  noglio  bauer  contefa, 

llauer  altajpoffanga , e grande  Hata  Venir  non  debbo  a fi  fiupcnda  imprefa. 


CANTO 

Ejfer  bifognt  il  numero  difpari , 

Pffpofe  Brandimarte  à quel  ch'io  fento 
Condurui  tutti  quanti  baurei  ben  caro , 
Ma  noi  concede  queFì' incantamento , 

Et  io  non  ueggio  à ciò  miglior  riparo. 
Che  per  la  Jorte  far  i (perimento , 

Ecco  due  pietre  bianche , & vna  ofeura , 
Chi  haurà  la  nera  cerchi  altra  uenturaj . 


SETTIMO.  a 61 
E come  tra  le  dame  fu  raccolto . 

Con  molta  gioia  loro, e fuo  contento . 

Qui  ni  poi  Hate  Ubtro,e  difciolto , 

* Trefo  d'amore  al  dolce  incantamento , 
c^f  i onde  chiare  jpecchia.-.doft  il  volto, 
Fuor  di  fe  fie(fo,c  fuor  di  fallimento, 

£ le  ì^aiadi  allegre  oltra  mifurru, 

Solo  à guardarlo  bilicano  ogni  lor  cura . 


Ciafcun  di  Flore  à queftofu  contento , Tero  di  fuori  intorno  à la  riuicra 
Coft  gettata  fu  tra  lor  la  forte , Ter  arte  hauea  formato  un  bofeograde, 

tsf  Mandrieardo  uenne  il  carbon /pento,  Oue  Flaua  di  pianto  ogni  maniera , 

E quindi  fi  partì  dolente  a morte,  Ilice, e qucrcie,e  f oneri  con  giande , 

Turbato fene  uà  chefembra  un  ucnto,  L’~4rkc,T eda,e  Tino,  e ^ ibtto  ui  ovu , 

Ter  p 'uno, e monte  cambiando  forte,  Di  grado  in  gradoni  cicl  le  /rondi  fpà  de. 
Tanto  andò, eh' à Tarigi  giunfe  un  giorno  Che  J òtto  à fe  faccan  l'aerofiuro . 

Oue  Sgrumante  ha  già  l'affedio  intorno,  Toifuor  del  bofeo  volge  intorno  vn  muro . 


Di  fuor  in  campo  don  era  jfgramante , 
Pur  ice  tatto  a grandijjìmo  bonore . 
iJWa  di  lui  non  ragiono  bora  più  auante 
Terch'io  ritorno  nel  primo  tenore j 

raccontar  ui  del  Conte  d'^tngl  antera , 
Che  fi  ritrouaprefo  in  tatti? errore , 

Tra  le  Iliade  al  bel  fiume  del  l{ifo , 
fiora  udite  l’] fioria,  ch'io  diuifo. 

QueFl e bfaiade  ne  l'acqua  dimorano. 

Ter  quella  folagjando  come  il  pefee-j , 
E per  incanti  gran  coje  lauorano. 

Che  ogni  difegno  à lor  uoglia  riefee , 

Di  caualier (Oliente  s’innamorano , 
Cheflar  sèQt  huom’à  ogni  dama  Ymcrefce 
E di  tal  Fate  affai  ne  fonai  mondo , 

Ma  non  fi  veggun  tutti  i fiumi  al  fondo. 

Quefle  nc  l'acqua  che'l  1\ifo  s'appella, 
fiancati  compofìa  d’oro , e di  crtiìallo 
ZJna  fianca  di  cui  non  è più  bella  , 

E la  fi  Bau an  fefleggiando  al  ballo . 

Cj  ià  ui  contai  di  (opra  la  nouellaj. 
Quando  dtfcefe  Orlando  del  cauallo, 
Ter  rinfrefearfi  a l’onde  cri  fi  all  ine. 

Ciò  ui  t ontai  ne  l'altro  libro  al  fine  . 


Qucfla  cinta  era  fàbricata  intorno , 

Di  marmi  bianchi,  roffi , agtirri,  e gialli. 
Et  hauea  in  cima  un  ueronccllo  adorno  , 
Con  colonette  d'ambà,  e di  criFìalli , 

Hot  a à quei  caualier  faccio  ritorno , 

Che  vengo»  fenga  fuono  àquefli  balli 
'I^òfan  de  le  Tfaiade  lamal’artu 
Dico  I\Mggirr,(j)adj(fo,  e Brandi  matte . 

E Fior  diligi  che  /eco  fa  iella  , 

Di  qiufta  imprefa , emolto  gli  conforta.»  , 
Cjiunfcro  in  fine  à la  muraglia  bella. 

Che  di  metallo  hauca  tutta  la  porta , 
Sopra  la  foglia  Fìaua  una  donatila  , 
Come à guardarla  pofla  per  ifeorta , 

£ ttnea  un  breuc  ferino  da  due  bindc_y  , 
Con  tai parole  con  un  fcritto grande. 

Disio  di  chiara  fama,fdegno,e  jimore , 
1 rollano  aperta  à fua  voglia  la  uia , 
QucFli  dua  verfi  hauea  Jcritti  di  fiore, 
Toi  dentro  par  che  co  fi  fcritto  fia  , 
^4more,e  f degno,  e col  difio  dhonore , 
Quando  hanno  prtfol' anima  in  balia. 

Lo  fojpingono  alianti à tal  jracajfo  , 

Che  poi  non  troua  à ritornare  il  puffo . 

Giunti 
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( Giunti quitti i Baronfcom’io  v'hò  detto) 

La  dama  coti  la  mano  il  breue  al^aucu  , 
Et  fu  da  tutti  lor  veduto , e letto 
Da  quella  parte  che  fi  dimofbraua  , 
dunque  i caualier  fetida  fofpetto . 
Taffur,ch’aluin  la  Firada  non  uictaua_> , 
fon  Fior  diligi  andorno  tutti  quanti, 

Ma  per  U felua  andar  non  ponno  auanti. 


T E R Z O; 

Sarai  tanto  crudel(dicea)barone, 

Che’l  mio  mal  ti  diletti, e trifla  fotte , 

Se  qua  mi  lafci  in  tal  conditionej , 

Le  gambe  mie  faran  radici  intorte , 

S’I  bufo  tramutato  in  vn  troncone , 

Le  bracete  iflefe  in  rami  Jaran  porte , 
Queflo  vifo  fa  fcorja,  e queflc  bionde 
Chiome  ritoneranno  infiori , e in  fronde. 


'*7* ero  che  quella  molto  era  confufa 
D'albori  JpeJfi,  Ci  alti  olirà  rrifura 
La  porta  a le  fue  [palle  era  già  chiù  fa 
Che  più  fkcca  parer  la  cofa  ofeura , 

Ma  Fiordiligitra  gl'incanti  era  vfa 
' Però  dicea,non  habbiate  paura 
ogni  periglio,  e loco  otte  fi  vada 
Il  brando, e la  virtù  fi  fa  la  firada . 

Tetto  de  vottri  c anali i fmontate, 

T agliando  i tronchi,  e fatati  fentiero, 

£ fe  ben  feorge  alcuna  in  veritate 
Tfon  ui  turbate  punto  nel  pen fiero , 
Vince  ogni  cofa  l' ànimo fitate, 

Ma  condurla  con  fenno  ò di  minierò , 
Cofi  dicea  la  Dama, onde  i guerrieri, 
Smontaro  al  piano , e lafci  aro  i de -ir  ieri. 


Terche  colai  è noflra  fatagionc-j , 

Che  trasformata  a for\a  in  verde  pianti 
Stiamo  rinchiufe  infin  che  alcun  Barone, 
Ter  fua  virtude  a D arcene s'au anta . 

Tu  m’hai  hor  liberata  di  prigione, 

Se  la  pietade  tua  farà  cotanta , 

Che  m’accompagni  quiui  a la  rimerà , 

Se  non  mia  forma  tornerà  qual  era. 

fi  giouanetto  pien  di  cortefia , 

Tromife  à quella  non  i abbandonare. 
Sin  che  condotta  in  loco  fatua  fia 
La /alfa  dama  con  dolce  parlare  , 
la  riuiera  del  ‘Rjfo  s'inuia , 
ui  douete  mai  marauigliarcj , 

Se  colto  fu  Ruggiero  in  queflo  punto 
'Che’l f aggio, e'IpaT^o  è da  le  dònegiuto' 


Smontaci  tutti  tre( com'io  v’ho  detto)  Come  condotto  fu  fópra  la  riua  , 

Pjtggicr  nel  bofeo  fu  primo  ad  entrare , La  vaga  Tqjnfa  per  la  man  il  prefe , 
Ma  un  Lauro'lfuo  cantili  sepre  hàìterdct  E de  l’animo  vfatoaltuttoil  priua , 
7qè  i folti  rami  lo  lafcia  pajfarc , ( co  Si  ch'vna  voglia,  nel  fuo  cor  s ’accefe , 


Onde  traffe  il  Baron  fuo  brando  eletto , 
E quella  pianta  fi  pofe  a tagliarci 
Dico  del  Lauro,c he  foglia  non  perde , 

Ter  freddo, o caldo  fempre  fi  rinuerde. 

Toi  che  tagliata  fu  la  pianta  bellu 
£ cadde  a terra  il  trionfale  alloro 
Fuor  del  fuo  tronco  forfè  una  donzella-) , 
fhefopra  al  capo  banca  le  chiome  d’oro , 
E gli  occhi  viui  a guifa  d'vna  stella 
Ma  piangendo  moflraua  un  gru  martoro , 
(fon  parole  foaui,e  mi  [la  voce , 

'C’bauria  placato  ogni  animo  feroce . 


Di  gettarfi  nel  fiume  a l’acqua  uiua, 
TfcUHonzcll  a queflo  gli  conte  fe  , 

Ma  feco  cofi  à abraccio  come  flaua , 

7^e  la  chiara  onda  al  fiume  fi  gettatici» , 

Là  giù  nel  bel  palagio  di  chriflallo . 

Fumo  raccolti  con  molta  letit  ’uu  , 
Quitti  è il  tote,  e per  ma  Sacri  pàté  hallo 
E molti  altri  maettrì  di  mi  li  ti  a. 

Le  Triade  con  quefli  erano  in  ballo 
Con  canti  fuom,efiromentì  à dìuitia , 

In  dan^e,in  feflajn  allegrerà  , e canto, 
Si  confumaua  il  giorno  tutto  quanto. 


C A N T O SE  niMO.  r6i- 

fedo  Gradaffo  al  bofco  che  lo  abbaglia  tsf  fuori  di  trombe  quiui  fi  baUaua , 

troua  al  fuo  paffar  druda  ,o  fenderò  V n certo  ballo  che  di  quà  non  s'vfa, 
Efcmpre  aitanti  il paffogli  trauaglia,  T^el  contrapajfo f vn  l'altro  bafcianx. 

Tra  T altre  piante  vn  fra/fino  leggiero , 7qè  fi  potea  tener  la  bocca  chiufa , 

E quello  con  la  fpada  intorno  taglia  , esf  cotal  atto  fi  dimenticati  a , 

Subito  vfcì  del  tronco  vngran  deflriero , Ciafcun  fe  fleffo , io  faccio  lafcufa, 
Leardo , (J  arrodato , era  il  mantello.  Che  non  credo  cbc  incanto  fia  maggiore . 

Tfatma  mai  non  fece  vn  cofi  bello . Che  a bocca  aperta  vn  bel  bacio  d'amore . 


La  briglia,  ch'egli  bà  in  bocca  è tutta  (Coro  ?n  cotal  feda  faceuan  dimora, 

E cofi  adorno  il  ricco  fornimento , T utti  i Baroni  in  juoni,  e balli,  e canti 


Di  pietre,  e perle , e di  molto  theforo 
Grada (fo  non  vi  mette  intendimento. 
Che  per  inganno  è fatto  quel  lauoro 
od n^i s' accofla  con  molto  ardimento  , 
E dà  di  mano  a quella  briglia  bella 
Sen^a  contrailo , e falta  ne  la  fella,. 


Sol  TSraniimarte  s’affatica  ancora , 
per  la  felua  può  poffare  aitanti, 
'Benché  col  brando  d’intorno  lauora, 

T agliaado  il  bofco , e da  diuerfi  incanti tt 
Era  affai  ito , e ffo  alcun  non  piglia, 

fibe  Fiordiligi  fernpre  lo  configlita . 


Subito  prefe  quel  deflriero  vn  folto  Tagliando  intorno  va  quei  laber ititi. 

In  aria , e dette  vn  pex^ogiù  a tornare,  E di  ciafcun  vfeia  nono  lauoro , 

Ter  l’aria  via  camina , e monta  ad  alto , Hor  certi  grandi  vccellacci  dipinti. 

Come  tal  volta  vn  fogna  di  volare , Hor  bei  palaggi,  hor  monti  di  tbeforo, . 

! Battaglia  non  fi * mai , nè  alcuno  affalto  Ma  quei  Mofiri  rimafer  tutti  edinti , 


Che  poteffe  Gradaffo  jpauentare, 

Ma  fenica  dubbio  hebbe  paura  adeffo , . 
Turpin  lo  dice , & io  anco  il  confeffo .. 

^Perche  ne  Caria  più  di  cento  pafit 
L’bauea  portato  quella  beftia  vana 
E’I  baron  ffieffo  tien  gli  occhi  giù  baffi, , 
Ma  feender  non  li  parla  ficaia  piana 
Sbando  piacer  di  volar  ben  dato  baffi, . 
Tur  ritrouoffi  fopra  la  Fontana 
Cader  fi  lafcia  l’incantata  beflia 
7qel  fiume  s’attuffb  fenica  molefiia.. 

Cofi  Gradaffo  nel  fiume  attuffofiì 


Che  Brandimartc  altier  alcun  di  loro 
Mai  non  ne  piglia,e  dietro  a fegli  Uff-u,, 
E per  la  felua  fino  al  fiume  pafifta . 

Come  a lariua  fù  giunto  il  Barone^, 
Diuennein  fàccia  di  color  di  rofa , 

E tuttofi  cangiò  d'opinione 

Ter  traboccar  ne  l’acqua  amorofa , 

Ter  la  gran  foraci  de  C incantatone , 

Pfon  ricor  daua  Orlando,  nè  altra  cofani 
E giufo  fi  gettaua  ad  ogni  modo , 

Se  la  fila  donna  non  dringeua  il  nodo. 

Terch'ef) ’a  già  compodi  bauea  per  arte,. 


E’I  gran  caual  notando  a fommo  vernerà  Quattro  cerchielli  in  forma  di  corona 


Toi  per  la  felua  folta  dileguoffi. 

Si  come  ratto  hauefie  a i pie  le  penne 
fi  cauaUier  che  a C acqua  ritrouoffi, 
Subito  vn  ultronei  fuo  cor  diuenne 
Scardando  tutte  le  paffute  cofe^a 
Con  le  Ifaiade  a f (fileggiar  fi  pofe _• . 


Con  fiori ,&  berle  accolte  injlrana  parte 
Ter  liberar  d’incanti  ogni  perfona, 

E pofe  vn  d'effi  in  capo  a B randi  marie. 
Quindi  di  punto  in  punto  li  ragiona ,,  i 
L’or  dine, e il  modo,e  il  fatto  tutto  quanto 
Ter  tratte  Orlando  fuor  di  quell’incanto. 

II. 


LIBRO 

fi  franco  cauallier  ine ontintntcj 
rilutto  ciò  che  la  Dama  comanda , 

* el  fiume  fi  gettò  tra  quella  gente, 

(he  danga,cfuona  e canta  in  ogni  banda , 
bla  ci  non  era  vfeito  di  fua  mente-? 
Com'era  gli  altri  per  quella  ghirlanda 
Che  Fiordiligi  nel  capo  gli  pofe , 

Fatta  per  arte  d'incantate  rofe. 

Comefù  giunto  giù  tra  quella  fe/ìa 
7^el  bel  palaggio  di  chrifiallo , e d'oro , 
Vn  de  cerchielli  al  C onte  pofe  in  tefla. j , 
E gli  altri  a gli  altri  dua,ch'eran  nel  coro 
Cofi  la  fùtagion  fù  manifefltu 
Subitamente  a tutti  quattro  loro , 

E le  dame  lafciaro.e  ogni  diletto 
f fccndofuor  del  fiume  allhor  difetto. 


T E R Z O.' 

il  Tfano  allhor  fà  facramento , e giura. 
Che  non  è a quefla  imprefa  incantamelo , 
0 diffe'l  (onte , e che  me  naffkura , 
Tanto  creduto  ho  già  che  me  ne  pento , 
L‘augel,ih’e(cc  del  laccio  hà  poi  paura 
D'agni  frafebetta,  che  fi  muoue  al  vento , 
Et  io  gabbato  fui  cotanto  fpefjo. 

Che  non  ch'altrui  ma  nò  credo  a mefteffo. 

*Diffe  Bjiggier  , non  a folo  vn  parere 
E ciafcun  lodala  fua  opinione 
Direbbe  altrui  che  foffer  da  temere 
L'opre  de'  fpirti , e de  la  fàtagione 
Ma  fe'l  buon  cauallier  fà  fuo  douere 
T^on  dee  ritrarfi  per  conditione , 

Di  cofa  alcuna , e ogni  flrana  allentare 
Tr oliar  fi  deue  , e non  bauer  paura. 


Si  come  yucche  in  sù  vennero  a galla. _» 
Trima  de  l'acqua  forfero  i cimieri , 

Toi  l'elmo  apparue,e  Fvn,e  Feltra  {palla. 
Et  à la  riua  giunfeio  leggieri , 

Quindi  leuati  a guifa  di  farfalla. 

(h'  intorno  al  foco  gira  volentieri , 

S offe  fi  fur  dal  vento  in  poco  d'bora 
(hcglifoffiò  di  quella felua  fiora . 


t^Cenami,  o 7>{ano,  e nel  mare , e nel  fòco, 
E fe  per  l’aria  mi  moSlri  a volare 
Verrò  teco  a ogni  imprefa , in  ogni  loco 
Ch’io  mi  fpauenti  mai  non  dubitare  , 
Gradaffo , e il  Conte,  sarr  offro  vnpoco , 
Vdendo  in  colai  modo  ragionare , 

E 'Brandimartc  alTqano  prefeadire 
Cambia  aitanti,  ogn'huom  ti  voi  feguire. 


C hi  hautffe  chic  Sio  a lor,  come  andò  il  fatto 
T^cnl'baurtbbon  potuto  raccontare, 
Com'huom  che  fogna, e fi  fneglia  di  fatto , 
T^è  può  quelite  fognane  rammentare , 
Eccoti  auantialoroarriua  ratto, 

Vn  Tjano , e folo  attende  a fpo  onere , 

£ come  prtffo  i cauallier  fi  vede. 

Signor,  gridaua,  vdite  per  mercede. 

Se  combattete  per  cauallirinj 
S i difendete  il  dritto,  e la  giuSìitia , 

Fate  vendetta  d'vna  fi  Ionia 
Maggior  del  modo,e  più  frema  nequttia 
Difjc  Cjradaffo  per  la  fede  mia . 

S'io  non  temeffi  di  qualche  malitia , 

E d' effer  pi  r incanto  ritenuto , 
lo  ti  darei  ben  voUntiir  aiuto. 


llT^ano  baucua  vn  palafreno  ambiarne 
Già  fe  ne  và  pei  la  campagna  piana 
Dicea  Grada jfo  vnfo  il  ftr  d\Ang!ante, 
Se  queslaimprc[afiafnblime,e  flrana, 
£ per  forte  mi  tocca  il  gire  auante  , 
lo  voglio  adoperar  tua  Durindana , 
tsfnof  pur  mia,  perchc'l  !{c  tuo  padrone 
Me  la  promife  effondo  mio  prigione . . 

Se  quel  te  la  promife,  e quel  t attenda  , 
Bjfpofe  il  (onte  in  cole/a  falito , 

Ben  parlo  chiaro , e vò  che  tu  m'intenda, 
(Ire  non  è cauallier  cotanto  ardito  « 
Dal  qual  mia  fpada  ben  non  mi  difenda, 

E feti  piace  bora  queflo partito. 

Di  guadagnarla  iti  battaglia  per  forila 
Eccola  quà,ma guardali  lafeorga.  i 

Ilor 


CANTO 

Hor'eccogli  a le  manine  co  Gradaffo , 

C hi  pur  trouato  il  defiato  brando , 

Vira , la  furia,  il  romore,il  frac  affo, 

Cbe  qui  fi  fece  al  penfier  vofìro  mando , 
&lc  minucciefkfiidiofe  paffo , 

4<  i colpi  di  coilui,di  quei  d’ Or  landa, 
il  dijarmarfi%il fnrft  tramortire, 
Vafpro,di  dui  valenti, alto  ferire-j. 

~4f}>ro  più  eh' alcun  mai  duro,e {pittato, 
Longo,  fiero,  mortai, troppo, e villano, 
Tt,uggier,alqual  non  era  punto  grato , 
od  parlar  cominciò, difcrcto,c  Immano  , 
Ter  accordar  fra  lor  l’empio  mercato . 

Et  altretantone  ficea  quel  fjano , 
Tregando  che  la  vana  lor  conte fo-j, 

T{on  differifea  quella  bella  imprefa . 

E fep per  tanto  confortata  dire , 

Che  pur  al  fin  là  ^uffaè  racchetata  , 

Ma  ben  la  compagnia  uolfer  partire , 

Si  diuife  in  due  parti  la  brigata , 
rRueggierìeil  Serican  la  voi  fé  ire , 
Doueil  T^ano  una  tonchi  lor  jìgnateu, 
Brandima/ te  & orlando  paladino, 
Verfo  ^Parigi  prefero  il  camino 

Quel  che  Ruggier  fkceffe,  e’I  Re  Cjradajfo , 
Vi  farà  poi  racconto  in  alti  a parte , 

La  lor  istoria  per  adtjfo paffo, 

E vengo  à dir  d'Orlando , e Brandimarte , 
Chea  “Parigi  ne  van  {Indiando il pjf]o, 
“Hi  Fior  diligi  mai  da  lor  fi  parte, 

Vna  mattina  al  cominciar  del  giorno , 
Vider  la  terra  con  Taffedio  intorno  . 

, IL  fl^E  *DEt 
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SETTIMO.  2 St 

Il  Re  eydgr amante  come  già  narrai , 

S confilo  in  campo  Carlo  Mano  battendo , 
E morta, e prefa  di  fua  gente  affai, 

*Di  tende  il  piano  andato  era  coprendo. 
Tanta  canaglia  non  fi  vide  mai, 
T^cjpcttiicol  piu  mìfero,e  tremendo , 

Ben  fette  leghe  II  campo  intorno  tiencs, 
Le  vaUi,i  monti, e le  campagne  hi  piene , 

Qttei  de  la  terra  fiatino  a le  difefe, 

Tanno  la  guardia  a te  infilici  mah , 

Solo  de  Taladin  v'era  il  Danefe  1 
effluì  de  l riparar  tocca  la  cura , 
Quando  da  quella  vifla  il  Conte  intefcj>, 
Tanta  infelicità, tanta [ciagm a,  ' 

Si  gran  pena  affatili  o, e dolor  tanto , 

Che  fuor  degli  occhigli  feoppiau  a il  piato 

Qn  la  fua  fpeme  in  cofa  pon  mortale 
Viccua  il  Conte  in  quefio  mondo  vano , 
Guardi  il  mifero,e  ponga  mente  qualcj , 
Eftmpio gli  apprefenta  Carlo  chiatto. 
Che  fi  vittoriofo  e lì  trionfale. 

Tacca  tremar  già  Ut  mpeyio  pagano, 

Hur  d'ogni  coja  l'ba  fortuna  priuo 
In  vn  momento,e  forfè  non  è viuo  . 

Mentre  cofi  ragionando  fi  duole. 

Leuoffi  giù  ntl  campo  vn  gran  romores  *> 
Che  mandò  il  fuono  infitn  di fopra  al  Solti 
E fifacea  di  mania  man  maggiore. 

Ma  la  voce  mi  manca,  e le  parole , 

E tanta  cofa  dir  non  mi  dà  il  core , 

Se  (pirite  non  piglio,e  fiato , e lena , 

Qte  fin  a qui  mi  fon  condotto  a pena.. 

. C jI  7^T0  V IL 
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G O M E T O, 

Mentre  "Parigi  a (ia.lt ano  i ‘Pagani  ; 

(giungono  al  campo  "BrAdimartc,  e il  Conti 
( he  pr  ia  slegati  i prigion  de’  Cbrifìiani 
Verfo  nemici  mostrando  la  fronte , 

Sino  a la  notte  menano  le  mani 
"Brad  am  ante  guari fee . *Ad  una  fonte 
Si  addormenta.  Creduta  mafehio  allbors  J 
ZJien  Fiordijpina,e  di  lei  s'innamora  . 


: 

* 
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allegorie. 

Orlando,  E Brandi matte  che  liberati  i prigioni  danno  aiu 
to  a Parigi , allhora  che  a pena  fi  porca  piu  tenere , ne  ammae- 
lira  che  Iddio,fe  ben  ne  fa  del  male,  col  roezo  d’huomini  catti 
ui,  pure  non  vuolelanoftra  total  rouiua,  & dcltruttione  . 

Fiordcfpina,  che  ha  Bradamante  per  Caualicro.ne  moftraquan 
to  fia  fallace  il  uolerca'prima  villa  conofccre  alcuno. 


T O OTTAVO. 

L tornar  de  la  Scale  con  ruote , e torri  haueano  affai , 
niente  che  fi  Che  fi  motitan  tirate  con  ingegno 


cbiufe , 
Dinanzi  a la -> 
pietà  di  Car- 
lo Mano . 
Dico  de  la  pie 
tà  , dal  cor 
efclufe 


Del Juo  fignore , al  Senator  Romano  , 

Di  doglia , e di  vergogna  fi  confufc  , 
oimor  pur  lo  lafii  'o  di  tanto  f ano 

, ....  . , r rr  »\  uoe  con  altrui  non\nm  uuuyv «««t  > 

Che  mdde(ancor  che  non  vuol  confeffarlo)  f piom&o,  ffoco. 

Che  male  haueua  fatto  a lafciar  Carlo  . Difpon  per  torri,e  merli  in  ciafcun  loco,. 


Tii  notte  cofe  non  fi  viddtr  mai , 

Gatti  tefj'uti  di  vinchi , o di  legno 
'Baltrefche  di  cuor  cotto , (S  arcolai , 
Ch'orano  a rimirare  vn  flrano  ordegno 
Che  con  romor  ft  chiude , e fi  differra 
€ pietre , e foco  trae  dentro  a la  terra . 

Da  l'altra  parte  il  nobile  Danefe 
Che  è capitan  de  le  chrisliane  fchicrc 
Fa  gran  ripari , & ordinq  in  difife 
Saett amenti , e mangani , e pctere 
Con  gli  occhi  fuoi  veder  fi  vuoi  palefe , 
Che  con  altrui  non  f noi  troppo  vedere , 


'Però  fece  di  fopra  quel  fermone , 

Quella  Oration  cofi  fanta , e Morale 
E neramente  fi  comi  hi  cagione , 

Vn  dì  piantarlo  quando  gli  fe  male 
Cofi  ancor , quando  è buono  un  padrone 
Sentirlo , e amarlo , è cofa  naturale , 
tsfnxi  che  fu  non  credo  altra  martello» 
tornar , e gelofita  filmile  a quello.  » 

Sopra  lafciai  (fe  vi  ricorda)  quando 
S'udì  il  romor  nel  campo  de'  Tagani » 
Talabalacchi , e timpani  fonando 
Indumenti  di  bronco , corni  frani , 
^tllbor  che  Bradimartc.cl  Conte Orlado 
Gititi  infui  poggio, e giù  guardado  ipia 
Vide  tanta  canaglia, e tante  fchiere  (ni 
Che  un  bofeo  par  di  lande,  e di  bandiere . 

Perche  fappiatc  il  fitto  tutto  quanto ,. 
L'ordine  è dato  a punto  per  quel  giorno  » 
Di  combatter  Parigi  in  ogni  canto , 

£ l’ajfalto  ordinato  intorno  intorno ; 
Degli  ^ ifiican  ogn’huom  fi  di  più  uato . 
L’un  più  che  l’altro  fi  dimostra  adorno -, 
| Chi  promette  a Macon , e chi  gli  giura, 
•Zaffar  d!  un  fallo fopra  quelle  mura .. 


Sopra  a ogni  cofa  gli  ordina , e procura , 

La  gente  armata  a piede , & a cauallo 
Horqui,  hor  li  feorrendo  per  le  mura, 
tJMcite  ne  l’ordinar  poco  inter  tulio  , 

Gii  s’odono  i pagani  a la  pianura , 

Con  tambtiracci , e corni  di  metallo , 
Sonando finfonie , nacchere  ,e  trombe 
Che  l’aria  trema, e par  che’l  del  ribombe,. 

0 Fj  del  Cielo , o Vergine  ferena , 

Ch’era  a veder  la  mi  fera  dittate , 

Gii  non  mi  credo  che’l  Demonio  a perni* 
Si  rallegraffe  a tanta  crudeltate. 

Di  (Iridi,  e pianti , è quella  terra  pieno, 
'Piccoli',  e grandi , e donne  ifcapigliate, 

E vecchi  infermi , e gente  di  ogni  forte-j, 
Battonfi  il  vifo,  a Dio  chiedendo  mortc-a. 

Di  qui  . e di  li  coi  rea  ciafcun  di  ghiaccio  ». 

« Pallidi , rofft,  i timidi,  e gli  arditi,  V 
Le  trifte  moglie  co’  figliuoli  in  braccio. 
Sempre  piangendo,  pregano  i mariti. 

Che  le  difendan  da  cotanto  i mpaccio 
E di  finale  a gli  vltimi  partiti 
Caccian  da  felafcminil  paura , 

E t acqua,  e pietre  portano  a le  mura  j. 
i 5*0- 


LIBRO 
Sonano  a Carme  tutte  le  campane , 

'Di  gridi , e trombe  è fi  grande  il  rumore, 
Che  no  l potrian  contar  le  voci  humines, 
Và  perla  terra  Carlo  Imperatore , 
Ogubuom  il  fegue, alcun  non  vi  rimane , 
(fhe  non  voglia  morir  col  fuo  Signore , 
Egli  quà  queRo  , e là  quell' altro  manda 
Trouede  intorno,  & ordina,  e comanda  m 

Ve  finito  pagano  è già  vicino. 

Ch’intorno  fi  diRende  a fchiera  a fchiera , 
od  la  porta  SanCelfo  il  Rè  Sobrino , 

Con  Bucci  far , e'I  Rè  de  l’Algageia , 

E Baliuergoil  fui  fi  Saracino , 

La  dou  entra  di  Senna  la  riuiera 
Si  sforma  entrar  con  fua  gente  peruerfa 
E [eco  è il  R}  £ Arrida,  e quel  di  Ferfa . 

■A  San  Dionigi  il  Bè  di  Tfafamona 
Col  %è  de  la  Zumar  a era  accodato , 

E il  Rf  di  Setta  , e quel  diTremifona 
Combatteano  alla  piagna,  del  Mercato 
L'aria  ne  freme , e la  terra  rifuona , 

Chela  battaglia  è intorno  ad  ogni  lato , 

E foco , e ferro , e pietre  con  gran  fretta , 
Da  l'vna.  parte  a l'altra  fi  faetta. 

*(£>»  forfè  più  giamai  furor  cotale. 

Infra  chriftiani  , c gente  Saracina , 

Ci afeun  tanto  più  fà , quanto  più  valeva 
già  veggio  i trauijl  zolfo , e la  calcina, 
E fi  fentiua  vn  fracajfar  di  fiale , 

V nfuon  d’arme  {pelare , vna  rouina , 

E fumo  , c polue  tcnebrofo  velo 
Come  caduto  il  Sol  foffe  dal  cielo . 

*JA>ta  non  per  tanto  par  che  fatò fàccia, 

La  gran  difefa  contea  a quei  felloni , 

Come  la  mafia  torna  a chi  la  [caccia 
0 la  vi  fra  attizzata  , o igalauroni , 

Colai  parca  che  quella  gente  in  fàccia , 

Da'  merli  trabboccata  , e torrioni 
(he  dirupando  al  fondo  egli  ne  viene 
Oiàjon  di  morti  quelle  foffe  piene . 


TER  Z O. 

Onde  era  fatto  sii  per  l'acqua  vn  ponte,  • 
Horribile  a veder  , e fartguinojo 
Quitti  era  Mandricardo , e Rodomonte! 
fi* finn  più  di  falir  volonterofo , • , j 

7ifè  Ferraguto  quell' ardita  fronte  , 

Tgì  il  Rè  A gr  amante  fi  flaua  otiofo  , 
L'vnpiù  che  [altro  di  montar  s' affrettai 
E pajfar  tra  perigli  fi  diletta. 

Orlando  che  attendeua  il  cafo  rio , ■; 

Qua  fi  era  ne  la  mente  sbigottito. 

Forte  piangendo  ricor  fi  ad  fddio, 
rj  pigliare  a pena  alcun  partito. 

Che  debb’io  far  ,ò  'Brandimartt  mio  • 
Egli  dicea  che  il  Carlo  è perito, 

Trefo  è Varigi  ormai,  che  più  fitrdeggio. 
Che  rouinato  in  foco, e in  fama  il  veggio  t 

Ogni  foccorfo  al  mio  parer  fin  lardo  , i‘ 

Su  per  le  mura  già  fono  i pagani 
Brandimarte  dicea,  fi  ben  vi  guardo , 

Là  fi  combatte , e fono  anche  a le  mani. 
Deb  lafiiami  calar  che  nel  cor  ardo , 

Di  fare  vn  tal  fracaffo  in  qucRi  cani, 

Che  fi  Varigi  aiuto  non  afretta 
Tronfia  disfatto  alcun  finga  vendetta^. 

Orlando  a k parole  non  rifrofej , . . 

Ma  cor,  gran  fretta  chiufe  la  vi  fiera, 

E 'Brandimarte  a feguitarfi  pofi. 

Che  vitn  correndo  giù  per  la  cofiiera  , 

Fior  diligi  la  Dama  fi  nafeofi 
In  vn  bofihetto  a canto  a la  riuiera  , 

E quei  dna  cauallicr  menando  vampo, 
T'affavo  il  fiume , e giitnfero  nel  campo . 

Ciafiun  di  ! or  fu  toflo  cono] cinto 
S ua  infigna  battei  fioperta,e  fuo  pcnone. 
Arme,  arme  fi  gridaua,  aiuto,  aiuto  , 
Magia  fon  giunti  al  maRro  padiglione  , 
Ch'era  di  [corta  affai  ben  proueduto , 
fi  Rè  MarftgUo  vera , e Falfirone , 

Molla  fua  gente , e Rè  d'altri  paefit. 

T'cr  farlaguardia  a liofil  i chi  fon  prefi. 

Co- 


CANTO 

tomefapete  il  nobile  OHuieri, 

Quitti  è lagato , e il  buon  He  di  Bertagna 
Hicario,e  il  Conte  Gano  da  ‘Pontieri, 

E'I  He  Lombardo,  e molti  dMemagna , 
Hor  quà  fon  giunti  i franchi  cauallieri , 
Poco  con  lor  so  dir  che  fi  guadagna , 

Chi  fi  difende , chi  fugge,  e chi  refla. 

T ulti  gli  mena  al  paro  una  tempera . 

~tl  padigUon  onera  la  battagli*, 
Tfonpuotc  H He  Mar  figlio  bauer  difcfc , 
Gran  parte  è morta  de  la  fila  canaglia _» , 
E buon  partito  uia  fuggendo  prefe, 
Orlando  il  padiglion  tutto  sbirraglia. _> , 
Squarciato apeggi a terra  lo  diftefe , 
Ma  quando  quei  prigion  viddero  il  Cote, 
Ter  meraviglia  fi  fegnar  la  fronte. 

O che  fregiar  di  corde ^ di  catene, 
Brandimartc  fòvea  fingi  interna  Ilo, 
D’arme , e deflrieri  ini  eran  tonde  piene , 
Onde  s armaro,e  montar o a catta Uo. 

L’un  più  che  l’altro  a grd  voglia  ne  viene 
Ter  feguitar  Orlando  in  queflo  ballo. 

Che  ver  Tarigi  à corfofi  dittefc , 

E [eco  è Gano,  & Oliuier  Marcbefc. 

H?  De  fiderio, e lo  He  Salamone, 

E Brandimarte,ch’ ira  dimorato 
«alquanto  per  difciorre  ogni  prigione, 
Hjcardo,e  Berlingier  molto  pregiato , 
Seguiua  appreffo  Vuoilo  *4uin,e  Olone, 
E’I  Duca  7^amo,e  il  Duca  limona  lato, 
Et  altra  gente  da  battaglia  fiera-» , 

Che  piu  di  cento  fono  in  vna  fchiera. 

- già  fon  giunti  preffo  a quelle  mura , 

Oue  la  Truffa  è piu  cruda  che  mai , 

Ch'era  cofa  a veder  orrenda,  e ofcura , 
Come  di  fopra  poco  io  ui  contai , 
Grand'era  quel  romor  fuor  di  mi  fura, 

‘Di gridi  efiremi,e d iflromcnti  affai , 
Che  fhccuan  tremar  d'intorno  il  loco , 

7^è  altro  s'vdia  che  morte  Jangne/  foco. 


OTTAVO. 

Già  Màdricardo  banca  pigliato  vn  ponte  , 
H°tto  le  sbarre,e {pregata  la  porta, 
Ethauea  genti  a feguitar  fi  pronte , 

Che  ciafcun  dentro  molto  fi  fconforta , 
Da  l'altra  parte  il  crudo  ‘Rodomonte 
Super  lemure  ha  tanta  gente  morta  , 
Con  dardi,  e f affi,  c tanta  n'ha  ptrcofja, 
(he  vien  da' merli  il  /angue  ne  tafoffk . 

Guarda  le  torri,  e fpregia  quell' atteggi , 
Battendo  i denti  a fchiuma  corri  un  uerro, 
Hpnfu  veduta  mai  tanta  fiereggt , 

Lo  feudo  ha  incollo,e  vna  f cala  di  ferro , 
E pali , e gràffi,  e corde  di  grandegga, 

E ilfocoaccefo  al  tronco  d un  gran  ceno, 
Beflemmia  il  ciel,la  tcrra,e  s’afficura. 

La /cala  appoggia,  c monta  sii  le  mura . 

Com'egli  andaffe  per  firada  a paffo , 

Cotal  faliua  quel  pagan  arguto, 

Quiui  era  il  rouinare , e il  granfiacaffi, 
(he  ogrivn  di  dentro  grida,aiuto , aiuto. 
Se  Lucifero  vfeito , ò Satanaffo, 

F offe  giù  da  l‘abij]o,equà  venuto. 

Ter  rouinar  Tarigi  a gran  feiagura , 
tfon  hauria  pofìo  a lor  tanta  paura. 

E nondimeno  in  tanti  difeonforti , 

Si  difendeuan  per  dijperatione , 

Che  ad  ogni  modo  fi  riputa  morti , 

7 yi ftimanpiti  la  vita , ò le  perfine , 

Toi  che  condotti  a doloro  fi  porti , 

Veggon  palefe  la  fua  diftruttionc , 

£ pali, e dardi  tramo  a piu  non  poffi, 
fon  /affi, e tratti  a quel  Gigante  addofio . 

Si  piu  falifce,  e più  di  ciò  non  cura , 

Come  di  penne , ò paglie  moffi  al  vento , 
Già  fopra  a'  merli  è fida  la  cintura, 
al  contraffar  vai  forgi,  nè  ariimóto 
Com'egli  aggiunfe  in  cima  a quelle  mura 
E ne  la  terra  apparue  il  gran  Jpauento  , 
Leuofji  vn  pianto,  e vn  ìtrido  sì  feroce , 
Che  final  del  (ir ed io)  giunfela  voce. 
Orlon. limar».  L l Ma 


LIBRO 
A la  quel  fuperbo  una  gran  torre  afferra-) 
E tanta  nejpiccò  quanta  neprcfe 
Quei  pe\RÌ  lancia  dentro  de  la  terra , 
Diffipa  cafi,e  campanili , e cbieje 
Oliando  non  fapea  di  tanta  guerra. 
Che  in  altra  parte  ftaua  a le  contcfi', 

Ma  lagranvoce ,checolà  ftfpande 
Venir  lo  fece  a quel  periglio  grande. 

(jiunfi  correndo, ou’è  l'afpra  battaglia , 
T^onfù  giamai  da  l'ira  fi  commoffo 
La  gran  fiala  di  ferro  a un  colpo  taglia 
E Rodomonte  rouinò  nel  foffo , 

€ dietro  lui  gran  pe^i  di  muraglia 
' Che  gliè  caduta  meg^a  torre  addoffo 
E vn  merlo  giunfe  Orlando  ne  la  tetta  s 
Che  lo  difltfi  a terra  con  tempefla . 

Fu  Rodomonte  filettato  pretto 
T anta  fi  ertila  banca  il  forte  Vagano, 
Che  non  moflraua  pia  curar  di  quejlo  ,. 
Come  fi  fiato  fofieun  fogno  vano 
Ma  il  franco  Conte  non  era  ancor  detto,. 
Che  tramortito  fi  trouaua  al  piano, 

Hor  Rodomonte  già  non  fi  ritiene , 

Efie  del  foffo, e cantra  i nofiri  viene* 


T Z R Z O.  ^ 

Le  gente  Saracina  eh' è fuggita 
Ver  la  giunta  d ottando  bora  ternana  : 
Viu  afidi  che  prima  mofirandofi  ardita  , 
Che  Rodomonte  fi  {adoperava 
Che  ciafiun  altro  volentier  l'aita 
Di  qua,  e dilà  gran  gente  s adunava, 
Balifrontc  di  Mulga,e  il  Re  Crifaldo% 

E BaliutrRo  il  perfido  ribaldo. 

Quiui  era  Farurante  di  Murina , 

E il  franco  ^ilgir do  Re  di  T remifona  , 

. Il  Uè  Cjualciotto  di  Bellamarina 
Et  altri  afjaiychc'l  canto  non  ragiona, 

T ulti  non  giungeranno  a dimattina 
Che  'Brandimarte  la  franca  perfona 
manderà  qualche  un  pur  a l' infinti 
E qualche  un  Oliuierfi  ben  difeerno .. 

State  ad  udire  il  fatto  tutto  a pieno , ) 

Che  hor  fi  comincia  da  douer  la  danga 
Salamon  uidde  il  figliuol  d'Vlieno , 

Che  più  d’u  braccio  [opra  gli  altri  auaqt 
Ou’il  colpo  fegnò, nè  piu, nè  meno  , 

*4  mego  il  petto  il  coffe  con  po fianca 
La  lancia  fi  fpegRÒ,nè  il  pagan  mofje 
Ma  co  la  fpada  il  buon  chnfiian  perccfie* 


L’effcr  gagliardo  ben  gli  fa  mifliero,  Lo  feudo  lifpc^ò  quel  maladctto , 

Che  a lui  d'intorno  flà  la  nottra  gentcj  , Le  piattre  aperfi  come  foffer  carte , 

Su  l'orlo  a punto  è Gano  da  Vontiero,  £ crudelmente  l’impiago  nel  petto 

Benché  fra  fùffo  tritio, e fraudolente,  Giunfe  a l'arcione,  e tutto  lo  dij parte, 

Qtiiui  dimofira  d'efìer  buon  guerriero , il  collo  al  fuo  deftrier  tagliò  via  netto 

E fa  l’attuto, e fimula  il  prudente,  Hor  a quel  colpo  giunfe  Brandimarte  , 

Ma  Rodomonte  ilqual  de  l'acqua  ufciua , E defiinato  di  fame  vendetta 
D'un  col po  a terra  il pofi  in  sic  la  riua . S prona  il  dcfiricro,  e la  fua  lacia  affitta*. 

Quefii  abbandona,  e punto  non  carretta  tutta  briglia  il  cauaUicr  valente 
fhe  fopra'l  campo  feontra  Rodolfone  Verccfie  Rodomonte  nel  cofiato, 

Varente,era  di  È{amo,c  di  fua  getta  (b'tra  guarnito  à fraglie  di  ferpente  , 

Tutto’ l fende  il  pagan  fino  a l’arcione , Quello  di  fife, pur  giù  cadde  al  prato. 

Voi  mena  al  Re  lombardo  sù  la  tetta,  fonie  il  romor  de  l’albero  fi  finte 

Come  à Dio  piacque  il  coffe  di  piattone^  Quando  è dal  folgor  rotto, òfracaffato 
Ma  pur  cadde  di  fella  Di  fider io . Sotto  à le  frange  flcrpi  e minor  piante  «, 

bigamie  a per  t e, c con  gran  vituperio.  Tal  mi  cader  s'vdì  quell' \4fricante*. 

Harr 


CANTO 

Hor  Brandimarte  volta  al  Rè  C naie  lotto , 
Toi  che  è caduto  Rodomonte  ardito 
tsfd  ambe  man  lo  percoffe  di  botto , 

Mf^o  lo  feudo  allhor  gli  hebbe  partito  > 
L’vsbergo  el  panciron  ch'egli  hauea  folto , 
Tutto  d'vn  colpo  rimafe  fdrufeito , 

Ter  il  trauerfo  il  petto  gli  di(ferra-t , 

Et  in  dua  pcigi  ilftce  andare  a terra . 

Et  Oliuier  il  cauallier  valente 
Mofira  ben  quel  ch’egli  era  per  effreffo , 
&4l  Juo  lignaggio  il  paladin  non  niente , 
Che  il  Rè  Cjrifktdo  in  fino  al  petto  bàfeffo 
Jn  queflo  tempo  Orlando  fi  rifente , 

Stato gliè  fempre  Brigliadoro  appreffo , 
Tanto  era  fauia  quella  bestia  bona , 

Che  il  fuo  padrone  mai  non  abbandona 
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Correndo  viene  Vgier  con  l'bafla  graffa , 
Sgiunfe  Mandrie  ardo,  ch’era  a piede , 
Gettar  fe'l  crede  d’vrto  ne  la  foj)a-> 

Ma  quello  è be  altrhuo  ch’egli  nno  crede 
Fermo/fi  il  Saracir  con  tanta  poffa , 

Ch’ai  colpo  de  la  lancia  già  non  cede 
Viapaffaua  fondello  acorfo  pieno, 
*JÀ€a  quel  pagan  gli  dà  di  man  al  freno » 

Et  esfgramante  ch'era  iui  da  lato 
Si  sforma  caualcailo , c non  è ciancia , 
Ma  Carlo  Mano , che  iui  era  arriuato. 
Ter  coffe  il  Rè  Ad  amante  con  la  lancia, 
T raboccandolo  a terra  riuerfato 
Epa  fogli  il  deUricr  fopra  la  pancia  , 
Hor  qua  Ix^itjfa  grojfa  fi  rinotia 
Che  ogrìbò  fi  sforma  a far  mirabil  prona 


Onde  falitoè  fubito  a deflriero 
€fce  del  foffo  l'anima  fuma  , 
Quando  quei  dentro  vi d dei  o il  Quarti 
Leuofiì  il  grido  intorno  a quelle  mura  , 
Fu  riportato  in  fino  a Carlo  altiero , 
Come  apparito  è Orlando  a la  pianura 
E fon  fi campati  i Baroni  (brilli ani. 

Da  i far  acini , e fon  foco  a le  mani . 


Rapportato  era  già  di  voce  in  voce 
Come  abbattuto  fi  trotta  isfgramante-t-. 
Onde  eiafeun  s’aduna  a quella  voce , 
L’vn  più  che  l'altro  vuol  pafjar  atlante j 
Quiui  è Grandonio  il  Saracin  feroce 
E feco  è FerragHtotc  Balvgante 
Ma  fopra  tutti  Mandricardo  è quello. 
Che  fà  difefa,  e gran  ftrage,  e macello. 


’T^on  dimandate  fe  1 Imperatore^ 

Di  tal  nouella  gioia,  efesia  prefitta 
A tutti  quanti  sfhuillaua  il  core, 

Brama  ciafcun  d'vfcire  a le  contefe 
Aperta  fu  la  porta  a gran  furore ■_> 

E falla  fuoti  armato  il  buon  Danefe , 

E Guido  di  Borgogna  è feco  in  fella , 
Duodo  (C  A ntona,  Ci  Iiton  di  Bordello. 

■Aitanti  a tutti  è il  figliuol  di  Tipino, 

Che  non  voi  rcflar  dentro  il  Rè  gagliardo 
Solo  in  Tarigi  rimafe  Tur  pino. 

Ter  bauer  de  la  terra  buon  rifguardo , 
Hor  torniamo  al  Danefe  Valadino , 

Cbe  fopra  l ponte  incontra  Mandricardo, 
Che  comio  difjì  già  poco  datante , 

Là  combattala ,e  feco  era  Agr amante^. 


Egli  fu  fol  che  Agramante  rifeoffe  , 

Ter  fua  pdc^ja  egli  altri  acor  trauaglia 
O quanti  morti  andaro  in  quelle  foffe , 
Ter  ch’era  fopra’ l ponte  la  battaglia, 

E l' acque  dentro  diuentaro  roffc_j , 

Tt  r tanto  / angue  che  la  villa  abbaglia , 
Rè  Carlo,V gieri,e  gli  altri  tutti  infume , 
Ciafcbedun  quel  pagan  con  furia  preme  , 

E già  cacciati  fuor  gli  hauean  del  ponte , 
Tur  tra  le  sbarre  anco  fi  contraflaua , 
Ecco  a le  fpalle  de  T agavi  il  Come , 

E Brandimartc  cbe  lo  fvguitaua 
Con  l’ altre  genti  vigorofe,  e pronte, 

Hor  la  battaglia  terribile , e bratta  , 

Quà  fi  r adoppia , e tanto  è diffidata , 
Cbefimizliantcmainonfù  contata. 

Li  z Tuo 
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'Perù  che  Rodomonte  quell'altiero 
S empie  hà  feguito  Orlando  a la  (piegata^ 
Tiù  non  fi  ticn , nè  (bada,  nè  frutterò, 

T utta  la  Truffa  è in  fe  ramefcolata , 

TU  adoperar  fi  hormai  f ruta  minierò, 

T anta  è la  gente  fìretta,  & adunata , 
flit  Rodomonte  foto  con  Orlando, 

Fa  piatta  largale  flano  a brado, a brado 

*J\€a  f offe  fo  per  quel  popolo  deuoto , 

Qje  in  ‘Parigi  prega ua  con  lamento , 

O per  altro  deftino  al  mondo  ignoto , 

Syè  l’aria  fi  letto  tcmpefla , e vento , 

E fopra’l  capo  nacque  vn  terremoto , 

Che  fè  tremar  allbor  ogni  elemento , 
Terribil  pioggia  e nebbia  horrtda,e  feura 
Ripieno  baueano  il  mondo  di  patirai. 

E gii  china  ua  il  giorno  ver  ta  fera , 

Che  più  fiacca  la  cofa  fpauentofa. 

Di  qui  , e di  làfiritraffe  ogni  febiera , 

E mancò  la  battaglia  tenebrofa , 

Ma  Turpin  lafcia  qui  l’ hi  fiori  a vera 
Che  in  qttcfjli  ver  fi  ho  tratto  di  fua  profa , 
E torna  a ragionar  di  Brada  manteca , 

De  la  qual  vi  Infilai  poco  dauantcs . 

Quandi ella  vccife  al  campo  Dani  forte , 
Quel  tanto  accorto , efafo  Saracino  , 
Chea  tradimento  la  ferite  a morte , 

Egli  perdè  la  vita , effa  il  camino , 
Cb’erala  notte  ombroja  ofeura  forte , 

Ella  fempre  via  vi  fera -,  e mattino  ». 

"Per  quel  deferto  inhofpito  e fetuaggio , 
Oue  trono  nel  me^o  vn  romitaggio. 

E gran  bifogno  battendo  di  ripofo, 

"Per  molto fangue  che  perduto  hauea^ 

E per  il  camin  lungo , e fkticofo. 
Smontata  a terra  a la  porta  battea , 

E quel  romito , che  Slatta  nafeofo , 

S egnofft  ilvifo,  e jtue  Maria  dicea 
Chi  condotto  hi  cotlui , ò che  miracolo, 
Cb'buom  arriui  al  mio  pouer  habitacolo . 


TERZO." 

10  fon  vn  cauallicr  dijfe  la  Dama 

Che  in  mi  fmarrì  in  quella  felua  ofeura , 
Et  ho  di  ripofar  bifogno , e brama , 

Qt  in  fon  ferito , e Stracco  oltra  mifura ». 
Rllpofe  quel  Romito  in  queSla  lama 
Mai  non  difeefe  humana  creatura  , 

Di  fefftnt'anni  in  qui  che  qui  fon  Sialo, 
T^on  vidi  vnafol  volta  vn'huomo  nato  - 

Ma  fpejfe  volte  il  Demonio  m’appare  » 
infante  forme , ch'io  non  faprei  dirti  ». 
è poco  auanti  io  prefi  a dubitare, 

Che  folli  quello , e fui  per  non  aprirti  > 
Quefla  mattina  qua  vidi  poffare , 

Vita  barchetta  carica  di  Jpirti, 

Che  n andana  per  l’aria  a la  feconda  ». 
‘Battendo  i remi  come  foffe  in  onda . 

Colui  che  Slaua  in  poppa  per  nocchino  » 

Mi  difje , Fratachion  al  tuo  difpetto 
Tartito  è già  di  Fracia  il  buon  Ruggiero 
Chcfaria  flato  ancor  ebriflian  perfetto 
T olio  f babbi  amo  dal  dritto  fentiero 
Che  volto  hauèa  la  mente  a Macometto, 
Ma  di  fua  legge  hormai  non  credo  cb’efia , 
Et  bollo  detto  acciò  che  ti  rincrefea . 

Tafìò  la  barca  poi  c'bebbe  parlato 
Quel  iriflo  fpirto , e più  non  fù  veduta  ». 
Et  io  rima  fi  affai  dijconfolato 
Tcnfando  ch'na  l’anima  pnduta . 

Di  quel  Baron  ilqual  morrà  dannato  » 

Se  Dio  per  fua  pietade  non  l’aiuta , 

0 fc  perfona  non  li  mette  in  core , 

• Di  batte^ar fi,  e vfeir  di  tant' errore. 

Quando  quefte  parole  vdì  la  Dama , 

Tutta  s’accefe  in  vifo  com  vn  fuoco , 
Tcnfando  al  cauallin  checotant'ama ». 
2\(c  la  fua  mente  non  ritroua  loco , 

E di  vederlo  più  s’accefe , e brama. 

Che  cura  di  ripofo  nulla  o poco, 

11  Romito prudenteaffa  it inulta 
medicarfi  percb’na  ferita  . 

E tasi  - 


canto 

T tinto  ben  la  leppo  confortare 
Che  pur  al  fin  ella  pigliò  l'inui:o , • 

Ma  volendole  il  capo  medi  are , 
ridde  la  trecciale  fu  tutto  fmarrito , 
Batte  fi  il  petto, e non  sa  che  fi  fare  , 
Meffchtno  me  dicendolo  fon  perito , 
Quefio  è' l demonio  certo, il  ueggio  a l’orma 
Che  per  tentarmi  hà  prtfa  quella  forma . 

*?ur  conofcendo  poi  per  il  toccare 


m 
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Era  venuta  in  quefio  bofco  a caccia , 
Vna  Dama  nomata  Fiordifpina, 
Figliuola  di  Marfiglio  Rff  di  Spagna , 
Con  cani, e con  falconi  a la  campagna . 

Quella  cacciando  giunfeinsù  Urina., 
De  la  fiumana , ch’io  diffi  primiero , 

£ vede  Bradanunte  che  donnina  , 
Tentò  che  foffe  qualche  caualliero , 

E la  vidde  nel  vifo  tanto  viua , 


K 


Ch’ella  hauea  corpo, e nò  era  ombra  vana  Ctìamar  sacccfe  dentro  al  fuo  penfiero , 


fon  herbe  affai  la  prefea  medicare. 

Si  che  U fece  in  poca  d'bora  ffanaj , 
Benché  conuenne  le  chiome  tagliare. 

Ter  la  ferita,  ch'era  grande,  e sì  rana. 

Le  chiome  le  tagliò  corri  a garzone, 

Toi  le  donò  la  Jua  bene ditt ione. 

Dìctnd o vanne. altroue  a ogni  maniera , 
Che  dona  non  può  fiat  con  huomo  honefta 
Ella  partita  giunfe  a vna  riuiera  , 

Che  trauerfaua  per  quella  forefitu. 

Il  Sole  a me?o  il  giorno  j alito  era , 
•affanno,  fete,e  caldo  la  molefia, 

Onde  a la  riua  difcefe  per  bere , 

Beuuto  hauendo  pofefi  a giacere. 

L'elmo  fi  truffe , e lo  feudo  diflaccia , 
Chequi  perfona  non  vede  vicina , 

Trefe  a pofar  col  capo  in  sù  le  braccia , 
Cofi  dormendo  quella  pellegrina. 


Macon  fra  fe  dicendo , nè  ^ stura , 
Totrian  formar  più  bella  creatura. 


* 
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Deh  almen  non  foffe  alcun  meco  rimafo 
Foffe  nel  bofco  tutta  la  mia  gente-;, 

£ partita  da  me  per  quache  cafo , 

0 morta  ancoralo  non  ne  daria  niente 
Tur  ch'io  poteffi  vn  bacio  haueme  a cafo. 
Mentre  eh’ ci  dorme  sì  foaucmcntc , 

Hor  hauer  patienga  mi  bifogmit , 

Che  gran  piacer  fi  perde  per  ucr gogna.» 

Tarlaua  Fiordifpina  in  quella  forma , 
fi  potea  mirando  contentare _> , 

Si  dolcemente  par,  che  colui  dorma  » 

Che  non  fi  tenta  punto  a difuegliare , 

Ma  gii  paffata  babbiam  tuffata  normali . 
Del  c anto  noftro , è ragion  ripofare, 

•riccio  la  bella  hilìoria  fila  più  grata  , 


> / 


m 


JC.  ‘ 


Di  Fiordiffpina  tanto  innamorata. 
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r»  /urte , e bel  dcHr'ier  veloce  a l corfo , 
jl  Br adamante  dona.  Ficrdifpinaj  , 

Indi  fetida  valor  C altrui  Joccorfo 
Vanno  de' Ccruì  facendo  rouinaj. 
fJAta  il  caual  prefo  con  fua  bocca  il  morfo  > 
Quafi  cbe'Bradamante  femefebinaj 
Dice  Uà  l’altra , ond'ei  più  non  fi  mouc_jt 
*Al fin  J montato  m su  Cher bette  noue_j. 


- . ' 

* . 


iUK*.t>ìo<  il 


' 


vtjiu'WHfwk  ty»' 


CANTO-  NONO.  26S 

Ol  cbc'l  mio  £ come  gli  occhi  a per  fé  incontinente , 
canto  a voi  Vna  luce  nvfcì  con  tal  fplendore , 
tanto  dilet-  Ch'abbagliò  Fiordefpina  primamente , 
ta,  Toi  peì‘  la  vista  le  pafsò  nel  core , 

Che  bene  veg  E ben  ne  dimofirò  fegno  elùdente  ; 
gio  ne  la  fu  c Tingendo  la  fua  faccia  in  quel  colore. 

. eia  il  fegno,  Che  fa  la  roja  all’hor , che  aprir  fi  vuole , 
Io  vo‘  trouar  7^e  la  bell  ^tlba  à l'apparir  del  SoUlj. 

la  miacctra  gjj  ^adamante  s’erarileuata , 

P1? e ettJ  * E perche  a gli  atti,  e a l'habito  comprefe , 

E meglio  adoperar  tutto  l mio  ingegno , Queff altra  effergrd  dama,et  appregiat a 

Hor  vieni  amor , e qud  meco  t' affetta,  Lafalutò  con  modo  affai  cortefe  , 
......  a . . E dotte  la  giumenta  hauea  legata  , 

Es  io  berijon  di  tal  richicfia  indegno,  Quando  prima  in  fui  prato  ella  difeefe  > 

Terch'i  miniai  mio  capo  non  t auoltano  Tle  venne  che  trouaruela  vicre.de, 
Degni  ne  fon  coftor,  ch'intorno  affollano.  Ma  non  la  t roua,  & oue  fia  non  vede. 

1 tome  inauri  l'aurora  al  primo  albore  j , Che  dà  fe  Sieffa  hauea  tratta  la  briglia , 
Splendon  le  Sielle  chiare , e matutine , E nel  bofeo  piu  folto  errando  andaua, 

fai  quefl  a corte  luce  in  tant'bonorc,  Hor  tal  / conforto  la  Dama  fi  piglia. 

Di  cauallieri,e  dame  pellegrine^,  E di  lagrime  gli  occhi  fi  bagnaua. 

Che  tu  poi  ben  dal  del  fendere  jlmorcs  Ma  ^tmor, che  ogri  intelletto  roffottigUé 
Tra  quelle  genti  Angeliche,  e diuine,  E Fiordifpina  f obito  moftraua , 

Se  tu  vien  tra  cofior,io  ti  sò  dire , Con  qual  facilitadc  di  leggiero , 

Che  flarainofeo,  e non  vorrai  partire . Si  troui  / ola  con  quel  caualiem. 


Deh  vieni  ^tmor  con  il  tuo  dolce  tifo, 

E fpirami  nel  cor’ il  tuo  diletto , 

E veder  ai  qui  vn’altro  Varadifo , 

In  questo  realiffimo  ricetto , 

E Fiordifpina  eh' hauea  il  corconquifo , 
Ter  Br  adamante , onde  fi  rode  il  petto  , 
E del  difio  fi  Strugge  a poco  a poco , 
Come  ruggiada  al  Sole,ò  cera  al  foco. 


Effa  haueua  vn  deììrier  d’indologia. 
Che  non  trquaua  paragonai  corfo. 

Tanto  leggiero, e vn  fol  difetto  hauia, 
(he  potendo  pigliar  co’denti  il  morfo , 
i fuodifpettol’ buoni  portauavia , 

Tqè  fi  trouaua  a fua  furia  foccorfo , 

Et  il  feiretoche'l  potea  tenire. 

Lo  sà  la  dama , e ad  altri  non  vuol  dire. 


E non  potea  da  tal  vifta  leuarfi , Ter  quefto  crede  ella  di  far’acquiflo 

Quanto  più  mira  di  mirar  piu  brama , Di  Bradamante,cbe  Stima  vn  barone. 

Si  come  i fh,  falin  fin  che  fon  arfi , E dice  cauallier  tanto  fiat  tufo. 

Che  ciafcbcdun  di  lor  la  fua  morte  ama , E non  poffo  faperne  la  cagione,  _ 
Erano  i cacciatori  intorno  fparfi , Benché  non  t'babbia  conofciuto,  ò ùflo , 

E qual  fuo  cane, e qual  fuofalcon  chiama  il  volto  tuo  mi  mofira  per  ragione , - * 
•Con  corni  e gridi  menando  tempesta,  Che  non  puoieffer  di  natura  fello, 
<Ond'al  rotnor  Bradamante  fi  dejla  « Salito  fi  non  fi  copre  il  reo  col  bello. 

* ^ Li  4 Onde 


Onde  non  credo  di  poter  locare 
In  altrui  meglio  una  mia  cofa  eletta  r 
* Però  qucfto  deslr  'ur  ti  voi  donare. 

Che  non  ha  il  mondo  bcflia  piu  perfetta , 
i{<tri  fon  quei, che  dan  le  cofe  care 
Molti  fi  janpriuar  di  cofa  abietta  , 

£pcr  limarmi  di  poco  valore 
lo  non  ar di f co  di  donarti  il  core . 

Cofi  dicendo  fallò  de  la  fella 
£’l  corfter  per  la  briglia  le  prefenta , 
Bradamante  che  vidde  la  donzella 
Tjel  vifo  del  color  d'amor  dipinta , 

E gli  occhi  tremolanti, e la  fkudla, 

Dieta  tra  fé,  quale})’ una  mal  contenta 
Sarà  di  noi,  e ingannata  la  vi  Ha , 

Che  gratugia  a gratugia  poco  acquijla _> , 

Cofi  tra  fe  penfando  lira  damante.*. 

Diffe  a la  Dama  queflo  dono  tale , 

Che  meritarlo  non  fon' io  ballante 
Se  ben  tutto  mi  dono,  poco  vale 
Mi  il  dar  per  mcrto  è cofa  da  mercante  , 
E uoi  dibattete  l’animo  reale, 

Dcgnarcte  accettarmi  qual'io  fono , 
Cbe'l  corpo ,e  Palma,  e’ l cor  tutto  ui  douo • 

Ciò  non  rifiutofdiffe  Fiordcfpina, 

Tfè  di  cofa  ch'io  tenga  piu  m’efdlto 
Jv lonfcce  mai, eh  io  creda,  con  l\cina. 
Che  ne  pigliale  guider don  tara' alto , 
Bradamante  tacendo  a lei  i inchina, 

£ fi  com'era  armata  preje  un  falto , 

Cb' bauria  paffuto  Jopra  una  Cj  ir  affa 
■Salì  a defkiero,e  non  toccò  lajiajfa  - 

La  S araci na  a quell'atto  s'affiffc. 

Con  gli  occhi  fermi,  e di  mirar  godea. 
Voi  chiamando  i compagni  intorno  diffe, 
0*Pif  ti  non  per  lor  piacer  volea, 
S’ajrMio  comando  alcuu  non  ubidiffe 
j à caduto  in  graue  pena,  crea  , 
c he  meglio  vi  farà  cader  nel  foco 
Voi,  cb:  ciafcun  fu  fermo  nel  fuo  loco. 


7.  e r z*.a: 

Statcui  quoti , e come  genti  mute 
E lafciate  venir  le  befiie  fuora. 

Che  non  uo’che  ninn  di  voi  m’aiute , 

Et  tu  Baron  appreffoa  me  dimora 
T atte  le  uoglie  mie  allhor  compiute , 

Son  quando  un  foreflicr  per  me  fi  benone 
E non  è cofa  a mia  fc  ti  prometto 
Ch’iononjfhccjfi  per  dargli  diletto. 

^Acquetoffi  ciafcun  pcrvbidire 
Chifttde  l'arco,e  chi  fuo  cane  aggroppa. 
Già  tutto  il  bofcofifintia  Strmirc 1 
Di  corni, e gridi, onde  il  romor  s’intoppa , 
Eccoti  un  ccruo  de  la  fina  ufiire 
C’hauea  le  corna  in  fino  in  su  la  groppa, 
Vn’ceruo per  moli' anni  conojtiuto , 
Tcrch’il  maggior  giamai  non  fu  veduto 

Qucfl'uftì  al  prato  d’vn  corfo  fi  fubito  , 
Che  no  par  che  f arredi  macchia,  ofoffa, 
E venne preffo  a Fiordcfpina  un  cubito. 
Ma  ella  del  fuo  ardir  già  non  fu  moffa ,. 
E fra  fe  fi  efia  diceua,io  m i dubito  < 

Che  a ritener  coflui  non  habbia  poffa  , 

Se  pregando  che  fegua  non  impetro  , 
Epoi fi  volfe,  c diffe, viemmi  dietro, 

Tqel  fin  de  le  parole  volta  il  freno. 
Seguendo  il  Cerno, e fol  cofiui  dimanda, 
Bemb'haucffe  un  ambiarne  palafreno  > 
Qual  tra  nato  nel  regno  d' Irlanda, 

E correa  com’un  veltro,  ò poco  meno. 
Come  tutti  ironcin  di  quella  banda , 
Hpn  già  che  foffe  in  corfo  fimigliante , 
*4  l’altro  eh’ banca  dato  a Bradamante. 

Quel  fuo  r omino  corrcua  affai  più 
Che  non  vita  il  patron  alcuna  fiata  * 
Hvra  appena  nel  corfo  poflo  fù. 

Che  Fiordcfpina  paffa  d’vn  arcata 
Già  fi  pente  la  'Dama  efferui  su, 

E ben  eh’ egli  habbia  la  bocca  sfrenata, 
Hora  lo  tira  forte, bor  tira  piano. 

Ma  a ritenerlo  ogni  rimedio  è vano * 

Era 
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fra  dauanti  vn  monti  ritenuto , Bjmafe  Bradamatttc  fodi  sfitta, 

Tien  di  cefpugli,  e d’arbofcclli  firani , Ter  le  parole, & anche  per  le  prone  , 

non  ritene  il  tatuilo  affogato , Che  correndo  il  cauallo  a briglia  tratta  , 

Quello  pafsò  com'hà  paffuto  i piani,  Corn'vdiua  dii  {là, più  non  fi  mone , 

fi  ccruo  à le  fin  [palle  banca  lafciato  L'ifperienTa,fu  più  volte  fatta. 

Ben  là  vicino, e preffo  a quello  i cani  , *Al  fin  fmontaro  in  sii  l'hcrbette  none , 

E poco  lungi  a quello  i Fiordifpina.  Dificfe  a [ombra  d'vn  fronde  fornente-*. 

Che  ftudta  il  corJo,c  quanto  può  camina . Onera  un  riuo,efopra  a quello  un  ponte . 

Tqè  la  fcefa  del  monte  d punto  à punto , Quiuifmontaro  le  due  damigelle _j  , 
Fuprejo  il  ccruo  da  vn  can  corridore,  Bradamante  banca  l'armi  amor  intorno, 

E ci  me  fu  da  que Fio  prima  giunto , L’altra  vii habito  bianco  , fatto  a flelle 

Gli  altri  poi  lo  atterraro  a gran  furore.  D’oro, con  l’arco, con  li  flrali,e’l  corno, 

Hor  Fhrdifpina  battendo  U cor  cópunto , Erari  unito  leggiadre, e tanto  belle , <j» 

7^on  volea  lafciargire  ilfuo  amatore,  C fi  bauria.  di  fue  bcUejgc'l  mòdo  adorno 

(jrida  al  deflriero  come  già  far  fuolc-»,  L’vna  de  l’altra  accefa  è nel  difio, 
llqual  fcrmojfi  al  fuon  de  lejparole.  £ li  mancaua  il  meglio  al  parer  mio. 

T^on  dimandar  fe  Brandimarte  all  bora  Mentre  ch'io  canto  gli  amaro  fi  detti , 

Fedendo  il  deilrier  fermo  fi  conforta , Di  qnefle  Donne  da  l' inganno  prefe , 

E fmonto  de  l' ardori  fen^a.  dimora  r_Scnto  di  Francia  rifcaldarfì  i petti , 

£he  quafi  s'hauea  pofla  ella  per  morta,  Ter  diflurbar  d’ Italia  il  bel  paefe , » 
Tanto  che  le  batteua  licore  anebor  a , tsf  Ite  rottine  con  rabbiofi  effetti , 

E Fiordifpina,cb'è  di  queflo  accorta,  Tar  che  dimoftra  il  del  con  fama  accefe, 
Gli  diffe,caualier  uo  ,tbe  tu  intenda  E Marte  irato,  con  l'orrida  faccia , 

Che  un  fall  hò  fatto.c  uoglio  farne  ente  da  *Di  quà , e di  là  col  ferro  ne  minaccia . 

$en  fi  fuol  dir, non  falla  ibi  non  fà  Lafciar  vi  uoglio  in  queflo  uano  errore , 

T[on  so  come  mi  fia  di  mente  vfeito  Di  Fiordifpiua  che  ama  “Bradamante , 

Di  farti  noto  del  deflrier , che  t’bà  E fono  acccfe  infume  in  tanto  amore, 

Quafi  condotto  a morte,ea  mal  partito . Come  ui  diffegià  di  poco  aitante-» , 

Qualunque  uoltefe  gli  dice  flà , E Ciò  mi  tiro  del  f oggetto  fuore 

T{on  paffarebbepiù  nel  corfo  un  dito,  Vn  altra  volta  conuerrà  ch’io  caute, 
Ma,com’io  dijji,rni  dimenticai.  La  bella  lftoria  delle  donne  belle-» 

Farlo  a te  noto, e ciò  mi  duol  affai.  Se  mi  farà  conceffo  da  le  flelle . 


fi  fine  del  ter%o,&  vltimo  Libro  de  f Innamoramento 
dì  Orlando  del  Sig.  Matteo  Maria  Boiardo 

Conte  di  Scandiano. 
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U K.  G 0 M E H r 
(jradaffo , el  buon  Ruggiero  morte  danno 
Calcatruffo.  Tofcia  in  vn  palagio , 

T rouano  Sacripante  il  Sir  /oprano. 

Con  F aterina  Jlare  a fuo  bell’agio , 

Giura  ciafcun  cercare  il  monte  Ripiano, 
E vendicarla, nò  temer  difagio , 
fontra  di  Orlando  %pman  Senatore 
Siparton  tutti , & odon  gran  rumore. j>  . 


Varali 
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Gradasso  con  gli  altri  che  congiurano  contra  Orlando  nc 
moftra  che  talhoragli  huomini  virtuofi  fi  muouono  per  in- 
«4C  uidia  contra  l’altro  virtuofo,percioche  naturalmente  ogni  huo 
.a  mo  afpira  alla  fuperioriti , -e  all'cfièr  Colo  degnoji  honore , c 

^ Me.  gjg. 
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T al opra  foguir  Effondo  nato  fra  fpelonche  e dumi, 
fui  troppo  tar-  In  vnofcuro  bofoo, afpro, e foluaggio 
do 1 Doue  non  entra  pur  di  Febo  vn  raggio ..  * 

Tenfando  al  ca  Dotti  pajlor  con  ribombanti  cetre  , 
fo  dolorofo,  e Con  fuffoli,fampognc,  e canne  in  mano,, 
reo  Dolce  fonando  fan  fpex^ar  le  pietre , 

Del  mio  Conte  E defeenderi  Dei  dal  Cielo  al  piano , 
Matteo  Maria  Depor  le  T^jnfc  gli  archile  le  faretre , , 
Boiardo,  E ogni  crudo  afpe  diuenir  humano. 

Qual  fu  ne  i tempi  noftri  vn  nuouo  Orfco<  Effi  fon  degni  di  mirar  quel  Sole , 
locò  che  a par  di  lui  vi  le,  e codardo,  Che  fimil  grafie  dar' a pochi  fuole . 
Sorebbe  ogni  fumo  fi  Semideo  T’fró  fil  dolce  prego  burnii,  e pio 

fi  mi  vog  io  a a mprefi porre»  giunge  a f orecchie  tue  doue  hor  ri  troui.. 

tynteebe  dir  sogli  non  m,  fittone.  % Ztfbe^o.egiuSiofregormio 

perche  audace  io  non  fon,e  ardito  tanto  Ter  darmi  aiuto  alquanto  ti  commoui 
[he  al  Sol  fiffar  voglia  i miei  debil  lumi,,  7fc  mi  uoler  da  te  porre  in  oblio , 

0 tsl pollo  vincer , qual  Marfta  col  canto  S'io  cerco  che  tua  fama  fi  rinoui , 

E mouer  felue,e  far  fermar 'i  fiumi  Se  finir  vo’lé  tue  Jfìorie  lafciate 

Salir  l'eccelfo  Olimpo  non  mi  vanto,,  Seguendo  l'orme  de  le  tue  pedate ..  » 

Terche 
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Cerche  vfcirfuor  de  te  Stigi  paludi , la  corte  cbe'l  'Nano  banca  mnftrato 
Non  potrò  en^a  ver[i,e  rime  liete , Come  di  {opra  narra  il  libro  lago , 

S'io  non  mi  copro  coi  tuoi  forti  feudi , Duca  Gradajfo  à lui  forte  turbato , 
'Perche  ho  troppo  beuuto  al  fiume  Letes  Tur  or  maueggio  che  fei  mÒco,e  guergo  , 
Ma  fe  mi  caui  de  i terreni  ignudi,  Un'altro  non  fu  mai  peggio  trattato , 

Dotte  ogni  fertil  pianta  mal  fi  mette , Se  tal  im prefa  fia  da  gioco,e  fcher^o , 

Scendo  difpofio  d' aiutarmi  al  tutto.  Ma  s’egli  PI  uer  dii  pur  ch’io  ti  perdono , 

Osfnchora  afpero  di  produr  buon  frutto . Che  fegnato  da  Dio  non  fu  mai  buono . 


Effe  l'mio  manfueto  burnii  pregare  , 
Commouer  non  ti  può  mox  iti  abbàio, 
Ter  quel  che  ti  potrebbe  comandare, 
Francefco  illuflre,  e d’ogni  grafia  pieno , 
Sendoegli,cbe  mi  sforma  a feguitarc 
L’opra  che  con  fiil  pio, dolce  , & ameno , 
‘ Per  tutto  l’vniuerfo  hoggi  rimbomba. j , 
E di  te  fempre  fia  fonora  tromba i». 

Trima  che  Calma  tua facra,e  diuina , 
‘Difciolta  foffe  dal  co  r porco  reio , 

E giunta  al  loco,doue  hor  non  rifintu, 
Lodar  cui  fece  il  Mar  la  T erra , c'I  Ciclo, 
Lafiiafli  Bradamantc,e  Fiordi jpina . 
tsimbeduc  accefe  d’amorofo  %elo . 

Ma  quel  chai  detto  dir  non  fh  misìiero , 
Terò  le  lafiio,e  torno  al  buon  Bjiggiero . 

llqual  era  colgano  à la  pianura^ » , 

'Non  so  fe  vi  rammenta  allbora,  quando , 
Il  Bj:  Gradajfo  dia  battaglia  dura , 
lui  a^iiffuto  era  col  Conte  Orlando , 
Egli  brama  veder  tanta  ventura, 

E fico  varie  cofi  imaginando , 

Si  come  caualier  degno, e f oprano , 
Stimano  tal  periglioun  fogno  vano . 

fra  con  lui  CjradaJJo  in  compagnia , 
Toniche  lafciaro  Or  landò, c Brandimarte , 
Che  uer  Francia  ciafcun  ratto  ne  già , l 
Ma  riuolfiro  i freni  in  altra  parte , 

Lungo  farebbe  à raccontar  la  via  , 

E dir  co  quanta  afiutia , e co  quanta  arte 
Ter  luoghi  occulti folitari,e  frani , 

•Mi  luogo giunfir  quei  Baronfoprani. 

. • Jti 


Bjfpofc  il  Tfano  à lui  franco  Barone 
Non  fu  veduta  anchor  cofa  più  frana, 
Se  difendete  il  dritto, e la  ragione , 
Cotnefuol  far  ogni  anima  foptana , 

Voi  non  farete  meco  altra  tendone , 

Che  faggio  è, chi  dal  uernons' allontana, 
Che  ogni  fupplicio  merta  mille  pene . 

Chi  crede  per  far  mal  riceuer  bene. 

0 vita  noflra,ofede  al  tutto  fpenta , 

Non  l chi  al  mondo  più  feruar  ti  voglia, 
Da  chi  cui  non  è bffefo,e  fi  lamenta , 

E di  chi  è piu  fe  del, par  che  fi  doglia  p 
Se  pur  meco  uenir  non  ti  talenta, 

Non  rcSlerò  f coprirti  ogni  mia  voglia , 
Che  del  tuo  minacciar  poco  mi  curo , 
Terche  la  verità  fa  Cbuom  ficuro. 

Vn  crudel  mo  Uro  diffidato  e fello  , 
llqual  è mego  huomo,e  irtelo  Drago , 
Dimora  come  vedi  in  quel  camello, 

E di  far  ogni  infidia  è troppo  vago , v 

Narrar  non  ti  potrei  giamai  di  quello , 
Terche  di  sague  hnmanohàfatto  un  lago 
Nel  mal  oprar  pigliò  fempre  diletto , . 

Et  è per  nome  Calcatrujfo  detto . 

• 

Ma  già  non  ti  sò  dirfe  per  incanto , 

E nato  al  mondo  il  mo  Irò  paurofo. 

Solo  a penjaruì  tremo  tutto  quanto  , % 

E non  è caualier  cofi  famofo , 

Che  non  fpauenti  effindo  à quello  à canto ì 
Ter  effer  troppo  forte, e pondtrofo , 

Di  ciò, ch’io  dico, piu  che  certo  fiate , 

Che  l’ mentir  nafcefolda  granuiltatu, 

Mol- 


CANTO 

Molto  fu  lieto  il  forte  Rè  Gradaffo , 

E fonidendo,  difjeal  buon  Ruggiero , 
Hor  che  ftam  giunti  al  periglioso  puffo, 
esitai  imprcja  voglio  effer  primi  no , 

So  ch'io  fhr'o  di  lui  tanto  fracaffo , 

Che  la  vittoria  hauer  al  tutto  fiero 
De  la  prodc^a  fua  non  curo,  o temo , 
Ch’ogni  animofo  cor  vince  ognieflrcmo . 

Cofi  dicendo  de  istlfana  fcefe , 

Truffe  la  fiada,  e il  forte  feudo  imbraccia 
Verfo  t aperta  porta  il  carni, ì prefe , 

Ma  non  fu  giunto  appreffo  dicci  braccia. -> 
Che’l  erudii  moftro  chetai  atto  intefe, 
Con  gran  furore  addoffo  a lui  fi  caccia 
esfrmato  è tutto  d'vnghie  di  grifone. 
Con  quattro  dardi  in  man,&  vn  baffone . 

ot  prima  giunta  lafcia  andar  vn  dardo , 
Con  tanta  furia  ,econ  tanta  tempefla, 
Che  fe  non  era  il  cauallier  gagliardo 
Di  miflier  non  hauea  più  che  di  queftru , 
Effer  non  li  bifogna  pigro , o tardo, 

Terò  che'l  moftro  di  gettar  non  refla  , 
Ma  il  bon  Gradaffo  f là  ju  la  veduta , 

7^è  di  color,  nè  d'animo  fi  mutiti . 

Jfen fi  fpauenta  il  Serican  ardito , 

Zi  la  cu  i forga  altrui  nou flà  a bilancia i> 
E benne dimoftrò  fopra  quel  fico, 
fhe  chi  fuol  far  de'  fiuti  poco  ciancia , 
il  Moftro  che  fi  videa  tal  partito. 

Con  gran  rouina  il  quarto  dardo  lancia , 
Ma  il  Rè fcbifhr  no'l  puotc a qilo  tratto  , 
Cbcfempre  ogni  difegno  non  vien  fiuto . 

Gioii f e il  dardo  lo  feudo  con  rouina , 

£ tutto  lo  puffo  come  vna  cera , 

£ fe  non  fvffe  l'armatura  fina  , 

Laqual  (come  fapete)  incantata  era 
Era  Ju  a -vita  mi  fera  ,cmej china, 

7^è  vi  fio  haurebbe  di  quel  giorno  fera , 
Fedendo  quelìoH feroce  Gradaffo 
\ T enfiate  fe  turbofji  a total  puffo . 


V R I M O.  ijt 

Come  vn  groppo  di  vento  a mego  il  marc-> 
Se  per  cafo  T^ettuno  irato  mira , 

0 qual  folgore  ardente  in  cielo  appare^. 
Che  via  per  l’aria  mormorando  gira-, 

Cofi  Gradaffo , fenza  dimorare 
w/f  Calcatruffo  vi  man  rouerfotira. 

E mentre  che  con  furia  il  brando  abbuffa 
Ogniun  direbbe  , il  mondo  fi  fracaffa . 

Sopra  vna  {palla  degli  vn  colpo  tirano , 

Che  d’vnghie  di  Grifon  era  coperta. 
Quanto  ne  giunfe  fece  andar  al  piano , 

£ tutto  quanto  a arme  lo  difetta. 

Ala  quel  ch’era  sì  forte , e sì  foprano, 

1 \on  teme  il  colpo , e questa  è cofa  certa 
* Terò  ch'era  affadato  in  ogni  loco , 

€ di  tal  armi  egli  fi  cura  poco . 

Hor  ben  è fuor  di  modo  infuriato, 
llcrudel  moftro , e mena  del  baffone 
Sopra  de  l’elmo  al  caualliet  pregiato , 

Che  per  il  colpo  cadde  inginoccbione  , 
Ben  che  fi  fù  di  fubito  leuato, 

£ qui  fi  cominciò  f afpra  tendone , 

Dando , e togliendo  colpi  altra  mifura 
Queflo  di  quel,  nè  quel  di  quello  cura. 

L'vn  bà  il  ballon,  l’altro  ha  la  fcimitarray 
Tdf  fi  feongefra  lor  vantaggio  a pena , 
asinai  quanto  più  può  le  braccia  sbarra j 
£ fempread  ambe  mani  colpi  mena 
T anto  cb'vn  d’effi  rimarrà  a la  giarra  * 
Che  di  ferirfimainonfirafrena 
sii  fine  il  moftro  con  molta  tempefla 
Coffe  Gradaffo  vn  tratto  sù  la  tefta . 

Vdito  non  fù  mai  colpo  maggiore 
*Di  queflo  fe  Turpin  di  ciò  non  mente  y 
T utte  l'alpeftre  fiere  a quel  rumore 
Fuggian  con  vrli  al  del  timidamente. j , 
Ter  duto  baue  bor  Gradaffo  il  fuo  valere > 
£ gli  bifogna  aiuto  veramente  , 

Terò  che’l  crudel  Mollro  con  la  coda 
Interra  a fuo  malgrado  ilgitta,e  annoda 

Hpn 


LIBRO 

7{on  può  far  piu  difefa  il  canalino , 

Che  (coni  io  diffi)in  terra  è mcgo  morto, 
Quando  uedendo  quefto  il  buò  'Ruggiero 
T^è  prefe  molto  cruccio  ,e  difconforto, 
Traffe  la  fpada  quel  Baron’ altiero, 

Ter  vendicarli  di  fi  fatto  torto  , 

La  fpada  che  già  fece  Falcrina, 

Che  vn’ altra  non  fu  mai  cotanto  fina . 

E con  quel  Moflro  cominciò  la  gj uffa , 
Arditamente  il  gioiunetto  franco , 

S’ioui  eontaffi  come  fi  ribuffa  , 

10  so  che'l  fiato  al  dir  nerrebbe  manco , 
Cjradaffo  era  tornato  à la  baruffa , 

è pe’l  cader  punto  fi  mostra  fianco , 
Ch'ogni  animofo  cor  conforma  mito , 
tAd  ogni  efiremo  cafo  uien  più  ardito. 

11  T^ano  che  miraua  il  crudo  gioco , 

Serica  far  altro  fi  pofe  à fuggire , 

La  filando  i canalini  ini  in  quel  loco , 

Che  co  fi  fa  chi  teme  di  morire 
Simil  pnfone  al  mondo  Rimo  poco , 
*Jdia  sò  che  qualcun' altro  potria  direna. 
Che  faccia  lieta, e con  turbato  ciglio , 

Che  faggio  e quel, che  figge  ogni  periglio. 

Lafiiamo  andar  il  icario  al  fuo  camino , 
Che  qui  narrar  di  lui  non  fa  mefliero , 
"Perche  nc  anche  parla  piu  T urpino , 

Si  che  tornar  conniemmi  al  buò  Ruggiero 
Che  con  Gradaffo  il  forre  faracino  , 

A la  Truffa  era  con  quel  Moflro  fiero  , 
Menando  colpi  di  tanto  valore. 

Che  puri  dir  di  lor  mi  trema  il  core. 

Il  Moflro  accefo  di  furor, e fdegno  , 

Lafcia  Htigyer’iin colpo afpro,e pnunfo 
Mai  di  che  ben  adocchia  il  fuo  difegno, 

Si  getta  con  nn  fatto  da  trauerfo , 

E mena  il  brando  ilgiouanetto  degno , 

£ à l' anguinaglia  il giunfe  tf  un  rouerfo  , 
•Q ti  a (fucila  fpada  i>u  aro  alcun  non  gioua 
Ma  doue giunge,  tag  ia  ciò  eh:  troua. 


0 V A R T O 

Vna  gran  piaga  fece  al  maladetto . 
llq  n al  come  fi  finte  effer  piagato , 

Subito  lafcia  fìar  il  gioiunetto , 

E moflra  ver  Gradaffo  andar  irato , 
Huggicr  allhor  afenjf  alcun  fofpetto , 

Si  volta  per  ferirlo  a l'altro  lato , 

Ma  ei  ch'era  troppo  atto  in  fimil guerr/u 
Mena  la  coda,  e lo  trabocca  à terrai. 

vAllbor  Gradaffo  tira  vn  colpo  crudo. 
Mitre  che'l  Moflro  al  buò  R uggier’atède 
Inetto  in  due  partigli  partì  lo  feudo  , 

E giù  calando  a furia  il  brando  fcende9 
Si  che  moflrar  gli  fece  il  petto  ignudo. 

Ma  quel  maluagio  ch'ogni  aflutia  intedi 
Vedendo  far  di  fé  tanto  frac  affo  , 

Lafcia  Hjiggier,  e torna  al  Re  Gradaffo 

fi  giouanetto  toflo  in  piè  fi  ri^ga, 

E de  lafor'ga  fua  fi  mcrauiglia , 

E tutto  accefo  di  furor, e fli^yu , 
L'incantato  fuo  brando  a due  man  piglia , 
Lafcia  Gradaffo  il  mofiro  e a lui  fi  drtgjx 
Che  con  inganni  vincer  s'affnttiglia  , 
Smena  del  bastonai  buon  /{itggiero  , 
Toi  con  la  coda  al  Serican  altiero. 

Con  la  gran  coda  il  giunfe  nel  guanciale^. 
Che  per  affanno  perde  il  fcntnnetCo  , 

£ co!  baihn  il  buon  Rjiggier  u fiale. 

Con  tal  presieda  che  raffembra  un  uìt» 
Ben  che  poco  con  lui  fihermirgli  vale , 
Che  quel  Baron  di  fupremo  ardimento  , 
Con  furia  ucrfo’l  moflro  il  brando  calla 
E uia  di  netto  gli  troncò  vna  fpalla. 

Di  netto  gli  tagliò  la  fpalla  manca , 

Che  non  gli  valfe  fatagion  alcuna , 

* Perde  l'orgoglio,e  l'animo  gli  manca , 
Emaladice  il  cielo,e  la  fortuna. 

Morto  fi  vede , & ha  la  faccia  bianca , 

£ non  sa  s'egli  è giorno, ò notte  bruna, 
Cjradiiffo  che  quel  colpohorribil  uede , 

A gli  occhi fuoi  uedìdo  anchor  no’l  crede 

La  malti 


CANTO 

la  mala  beflia  gettò  via  ilbaflone , 

E nel  ca Hello  fi  pofe  à fuggire  : 

Ch’ei  ben  fapeua  come  per  ragione , 
L’imprefa  non  potea  più  fofienire , 
Seguendolo  Ruggier  dicea  Toltrone, 

*4 fretta  che  chi  fugge  ha  poco  ardire -> , 
Tu'jpregi  quel, che' l volgo  parla , e ferine 
•Che  chi  muor  con  ìjonor , morendo  viucu. 

fila  non  crediate, che' l voglia  affettare , 
nifi  per  fuggir  via  più  saffrettaua. 

E non  fi  puote  troppo  dilungarci  , 

Che  perii  molto  J angue, che  ver faua 
“Raffrenò  il  corfo,  e comincio  à gridare, 
Cofi  gridando  morto  rouinaua . 

.fila  mentre  ch'egli  fpira  in  fu  quel  punto 
Fu  da  lor,chel  feguianffubito  giunto . 

i jiunfero  ambi  correndo  in  quelli fiante  > 
Che  morì  il  moftro  inufitata  fiera  * 
llqual  fubito  fparue  a lor  da  nanfe, 

“fili  veder  fi  potea  più  doue  egli  era: 
Turboffi  il  Re  Cjradaffo  nel  fembiante, 

E Ruggier  di  tal  cafo  fi  di  (pera , 

Tuo  far  dicendo  il  cielo,  e l'vniuerfo , 

Che  fotto  terra  egli  fi  fia  fommerfo . 

E(on  fan  più  che  fi  far  i caualieri , 

L'vn  l'altro  di  tornar  più  fi  conforta  » 
Tongono  i brandi  gli  arditi  guerrieri , 

£ caminando  vengono  à la  porta.» , 
oimbi  fon  valorofi,e  tanto  fieri , 

Che  non  curano  batter  feco  altraafcorta> 
filtra  feorta  non  cura, ne  altra  guida , 
Che  nel  fuo  brando, e fuo  valor  fi  fida .. 

giunto  a la  porta, e mentre  vfeir  volea ». 
Subito  quella  fparue  in  un  momento , 
Efèpur  doue  già  foffe  fivedea  . 

Che  tutta  fi  mutò  per  tal  accento. 

Il  Re  Cjradaffo  al  buon  Ruggier  dicea.» , 
“Efoi  fiam  condotti  in  loco  ou’io  mi  pento. 
Si  come  vùcelli  al  vifeo  impaniati, 

Chi  quando  fug  gircredonjon  pigliati. 


P R I M O.  27* 
Ma  non  però  il  mio  cor  punto  fi  cura , 

' Perch’io  fon  pronto  a far  ogni  difefa , 

10  non  conofco  faccia  di  paura , 

Ognhor  farò  più  forte  a tal  imprefa , 

Efoi  fiam  pur  giorni  a tant’alta  tenitura  * 
Che  s’io  difji  mi  pcnto,affai  mi  pefa , 

t’ammirar  fe  io  dubitauaadcffo , 
(fh’egli  è difficoltà  regger  fcftrfjo. 

Ruggiero  a lui  fene  le  crude  imprefe, 
Cradajjo  non  jpauenti alcun  nemico 
liccio  non  fian  tra  voi  liti, e contcfe, 
Trcgar  ti  uo’i  he  afcolti  quel  ch’io  dico  , 
Colitiche  per  ima  buon  con  figlio  prejc , 

11  cielo  hàfempre  poi  Urgo,& amico. 

Che  temer  nò  dee  t bucino  in  queflo  modo' 
Se  non  fi  uede  totalmente  al  fondo. 

Se  la  porta  è fmarrita,  io  non  mi  curo . 

Che  fi  (noi  di  tal  cafi  batter  derrata. 

E fe  più  non  vi  trouo,io  fafftcuro , 

Che  quella  fpada  non  vuol  flar  ferrata-»,. 
Toflo  mi  vedrai  tu  fpe^ar  quel  muro . 
Vn’ altra  porta  bauere  spalancata-» 

Ma  pur  donar  vi  vo’ qualche  conforto, 
Cbepa^x?  è quel  che  fi  lamenta  a torto . 

Forfè  qualche  altra  porta  è, nel  cafìcllo , 

Che  facilmente  vfeir  fi  potriafora. 

Di  qticflo  loco  perigliofo , e fello , 

E{cl  qual  già  fatto  habbia  tanta  dimora  ». 
Se  ben  il  del  ( bar  a noi  r libello  , 

Spero  che  ne  farà  propitio  ancora . 

Dicea  Cradajjo  a lui  non  più  parole , 

Vn  animofo  cor  fa  ciò  che  vuole . 

£ più  non  diffe  il  cattalier  pregiato* 

%JMa  con  Ruggier  cercar  deliberoffi  t 
Ter  il  camello  intorno,  e in  ogni  lato , 

E del  bel  loco  affai  merauigHcffi, 

Sem^a  mai  nulla  pcn  ta  hauer  trouato „ 

7 ulto  quel  giorno  in  vano affaticoffì  . 

Efe  Jan  più  che  fi  far, ne  che  fi  dire, 

Toi  che  per  modo  alcun  non  potino  vfiire. 

Vfiir. 


LIBRO  ; 

Vjltrdì  fu  or  a non  potran  giamai , 

Se  prima  il  muro  il  buó  Ruggier  no  ffe% 
llqnal'bauea  d’vjiirnc  voglia  affai,(%a 
Tfè  più  la  vita  in  tal  periglio  Appresa, 
Ma  volto  al  del  dicea  tu  non  baurai , 

Di  più  tenermi  qui  lunga  vagherà , 
Offendimi  [e  poi,fk  rimi  ogni  torto . 

Ch'io  fon  diffoflo  vfcirne,o  vitto, ò morto. 

Il  fon  diffofìo  vfcirncyà  morto, ò vino  : 
i diffetto  del  mondo,edi  Maconc, 
c Perche  meglio  è refiar  di  vita  privo , 
Che  di  vergogna  feguir  mai  cagione, 

50  ben  chtl  viver  nojlro  è coftfcbiuo , 
Che  predar  noi  dourebbon  le  perfine  j , 
7^e  creder  che  di  morte  babbi  fpauento. 
Che  ff effe  vnbel  morir  fà  l'huo  contento  - 

Oft  dicendo  con  turbata  fàccia , 

Verfo  le  mura  via  ratto  camino. j , 

Ma  poco  andò  che  giunfi  in  vna  fàccia 
T utta  d' vn  fuol  di  pietra  molto  fina, 

Ter  ogni  quadro  larga  è cento  braccio j. 
Tal  che  à mirar  parca  cofa  diurna, 
4Douè  vn  palalo  nobile, e giocondo , 
‘Fiu  vaga  cofa  non  fi  troua  al  mondo . 

T^onfu  mai  vi  fio  il  più  ricco  te  fero. 

Di  marmi  fàbricato,&  alabafìro. 

Con  fmalti  coloriti  in  lame  d'oro , 

Ch’eran  lucenti  come  in  cielo  vn'afpro , 

51  ben  compofli,e  d'vnsì  bel  lanci  o , 
th’io  non  vi  faprei  dir  qual  foffe  il  mafìro 
«J^Casò  che  ogni  opra  gloriofa,e  dina-» , 
S efleffa  loda  Jen^a  che  altri  ferina j . 

Mirando  i caualicr  l’alto  edifìcio, 

D'efiinau  di  lafciar  l'imprcfa  prima , 

Terò  che  ognun  banca  fermo  giudicio  , 

Se  per  imaginar  il  ver  fi  flima , 

(fb'ivi  babitato  foffe  il  vago,  hofpitio , 

E fe  di  ciò  non  mente  la  mia  rima  , 
fiminando  effi  mai  non  fi  ritenne, 
finche  in  la Jala  del  palalo  venne . 


(>.  V A R T O: 

In  vna  fai  a riccamente  ornata , 

A mbidue  giunftr  gli  arditi  guerrieri , 

Et  era  tutta  quanta  hifloriata , 

Di  Dame gratiofe,e  cauallieri , 

Ogni  figura  d'oro  è lauorata  , 

Concolori  ufitati alcuni, cncri , 

Che  chi  mirava  vn  poco  da  lontano , 
Tarlati,  direbbe,  e muouon  piedi, e mano. 

lui  era  come  il  valorofo  Contea 
fra  rinchiufo  nel  Giardin  d’Orgagna , 

E come  vccife  il  Drogo  a fronte  a fronte 
Di  che  la  Fata  affai  fi  duol,e  lagna , 
fffera  vendicar  fi  di  tante  onde. 

Ma  chi  non  perde  mai  fempre guadagnai 
Ei,che  non  tenne  al  mondo  alcun  incanto, 
Hcbbc  di  tal  imprefa  bonor,e  vanto . 

Ruggier  non  pofe tropo fàntafix , 

A quella  opra  flupenda,  altiera, c nuova. 
Che  fol  vfiir  di  lì  brama, e defias  , 

E già  per  voler  fàrl’u  Itima  prova  , 

Ter  ogni  loco  ricercando  già , 

Ma  che  bifogna  dir’ alcun  non  trova  , 

A leun  non  troua  il  caualicr  ardito  , 

'Ter  la  qual  cofa  è forte  isbigottito . 

(fradaffo  ronfi  può  di  ciò  darpacc-j , I 

E per  ammiratinn  è sì  con f ufo , 

Che  pur  che  mofìra  sì  com'era  audace^, 
Efftndo  in  ogni  cofa  effrrto,&  vfo , 

Hor  maladice  il fuo  defìin  fàllace , 

Chi  a dir  il  vero  vn'hud  fin  mal  rinchiufo, 
Scn^a  ffeme  d'ufiir, perche  chi  (pera , 
yfeir  d’affànno  in  quel  non  fi  difpera. 

Era  già  Febo  giro  in  occidente. 

Seguendo  in  ver  gli  Antipodi  l'Aurora, 
Ma  più  chela  bell’ «Alba  il  dì  figliente  , 
Di  tiuouo  a l' oriente  apparue  fuor  a , 

I cavalieri  tra:  trovar  on  niente. 

Tutto  quel  dì, ne  l'altra  notte  ancora  , 

Et  t (fendo  già  fianchi  (£ affannati, 

A caffo  in  vna  fianca  fumo  nitrati . 

In  vna 


C A N T D 

In  vna  Timbra  arrivò  a l'improuifo , 

Si  riccamente  ornata , c ft  pulita , 

Che  rifembraud  proprio  vn  Taradifo 
Doue  è vna  Dama  vaga , e colorita , 
Con  fi  foaue,  e manfucto  vifo 
Che  rito  rnar  farebbe  i morti  a vita. 

Et  era  in  compagnia  d'vn  canalliero 
Forte  ne  l'armi , e ne  l'affetto  fiero. 

Quefìo-era  il  yalorofo  Sacripante 
Che  per  amor  dì  Angelica  la  bella 
Come  ferao  fedel , o vero  amante-» 

Ter  voler  d.irfoccorfoa  la  donzella 
Soletto  a piedi  con  fatiche  tante 
*4  cafo  rifeontrò  la  damigella 
Da  poi  che  lafciò  il  fonte  otte  tqarcìfo 
Specchiandoli  morì  pe'lfuo  bel  vifo . 

Ma  di  ciò  nm  pigliafli ammiratane 

S’io  efeo  alquanto  de  la  sìrada  mia , 

Dico , che  ambafeiator  era  il  Barone, 

Che  inSericanaal  Gradaffogia , 

Ma  per  gran  for^a  d'incantatione , 

Lo  tener  le  'b(aiailc  in  fu  a balia  .. 

3 yel  bel  fiume  del  Hjfo , aUbora  quando 

Fuor  truffe  Bradi»*. irte  il  Conto  Orlando . 

• 

Era  con  lui  Gradaffo , infeiìa , egioco , 
lo  conobbe  Sacripante  ardito 
Che  mai  non  l'hauea  vitto  in  altro  loco 
Terò  come  egli  fu  di  fiora  vfeito , 
Seguendo  il  fuo  camin  in  tempo  poco, 
Troua  (a  Dama  al  maritimo  lite  « 

La  damigella , che  looggi  vi  contai , 

Ma  più  non  dico , e torno  ou  io  lafciai. 

Mirando  i caualier  la  vaga  Damaj 
M pianger  cominciò  mifera  , e mefla 
Efe  mefehina  {fortunata  chiam  i* 
Dicendo , ohimè  che  mèra  viglia  è quefìaf 
Sacripante  che  vfeir  defia , e brani. n», 

Di  quell'incanto,  allhor  ficea  gran  fefìa , 
Conpietofo  parlar  mercè  dimanda, 

£ quanto  più  potea  fi  raccomanda . 


"P  R I M O.  1 7j 

La  damigella  con  dolci  parole, 

Toi  ch’irebbe  piatirò , e fojpirato  affai , 
Diffe  franchi  Xaron  molto  mi  duole , 

Q)C  del  vofiro  venir  non  mi  ptnfai , 

Ma  non  può  far  colitiche  regge  il  Sole-», 
Che  pur  quel  ch’effer  diè,non  manca  mai, 
Conuicn , ch’ogni  defiin  babbi  fuo  loco. 
Che  cantra  fiat  col  citi  tic  gioua  poco. 

7^pn  altramente  fon  qual  fragit  naue 
Conquaffata  da  l’onda  ofeara,  e bruna 
Ch'efce  del  porto  con  vento  foaue 
Et  è poi  data  in  preda  a la  fortuna-» 

E ben  flotto  colui  che  creduto  haue , 

Che  ftabilcofa  fia  fatto  la  Luna-», 

Salir  tant'alto  in  van ciafcuu  s'adoprx 
Che  ogni  nostro  opera*-  dato  è di  /opra. 

7(jn  è fen^a  cagion  edificato 
Il  bel  palaci  vago , c dilcttofo 
fernet  gran  mìfliero  fi*  creato 
L' bombii  tri o[iro  hot  rendo,  e paurofo, 
llqual  era  fi  forte , e fini fxrato 
Ma  fupera  ogni  cofa  il  valorofo , 
dolermi  di  voi  farti  gran  male , 

Che  ogni  foccerfo  tardo  poco  vale  j . . 


Dapoi  che’l  fortunato  Conte  Orlando 
fn  Orgagna  dtflruffcil  bel  giardino, 

TY/  mondo  fempre  andai  pcle gr mando , 
Si  come  piacque  al  mio  fatai  defiino  , 
in  ogni  loco  aiuto  dimandando. 

Ter  far  vendetta  contea  il  paladino  , 
'Benché  gli  dimojiraffi  a tutte  l'bore 
Il  contrario  di  quel  cb'bauea  nel  core. 

E [fendo  vn  giorno  mifera  mefehina  , 

Di  là  da  l’India  fola  a tal  imprefe , 

In  vn  bofehetto  a canto  la  marina , • ■ \ 

Che  in  Sencana  varca  il  tuo  paefe , 
lui  paffaux  a cafo  vna  mattina , 
il  gentil  cauallier faggio , e cortefe , 

Che  m Irebbe  fi  d amor  il  petto  acctfo , 

Q)e  fempre  porterò  fi  dolce  pejo. 

Orlon.  limai».  Mm  €per 


1 


LIBRO 

E per  Japmhifoffc  il  caualliero , 
jlqual  (ìfcortof ciato  errando  già 
Conobbi  ih' era  Sacripante  il  fiero. 

Ma  non  ti  dico  il  modo , nè  la  via-» 

Efe  non  vien  fallito  il  mio  peti  furo. 

Se  non  è falfa  la  nigromantia 
E le  non  mcnton  cali  hnomini , e Tfiei* 
'Ruggii*  è 'jut/lo, e tu  Cradaffofei. 

'Hon  vi  bifogna  meco  il  ver  celare 
Che  cclarui  da  ine  non  vi  varrebbe 
La  verità  mai  non  fi  dee  negare , 

Che  chi  negar  volijfe  mal  farebbe 
Io  non  vi  voglio  il  tutto  riuelare , 

Ch'io  so  che  l'afcoltar  v’ incre farebbe* 
E dirui  il  come.e  con  fatiche  quante* 
%Alfin  meco  menai  qui  Sacripante. 


CL.  V A R T O. 

E fe  vorrete  anebor  che  venga  vofeo. 

Quel  eh?  è tutto  il  mio  ben  fio  fon  contenta * 
Ben  cbe'l  fuo  crudel  fin  chiaro  conofco , 
Ma  pur  quel  che  vi  aggrada , me  còtenta, 
sparga  fe  sà  fortuna  il  fuo  dur  tofeo. 

Che  vnftabihto  cor  non  fi  fpauenta , 

Di  lui  mai  non  faran  mie  voglie  jchiut-f, 
fhe  vn  vero  amante  ne  l'amato  viue. 

Ma  d’vnagratiafola  affai  vi  prego, 

Sea  dolci  preghi  vn  gentil  cor  s’ alice  eia,  , 
fhe  a la  dimanda  mia  non  fate  niego , 
Dapoi  ch'altri  non  bò  che  mi  compiaccia 
(fiotta  cofa  è tfirguir  vn  giu  fio  prego , 
égiufio  è fol  colui, che Igiufio  abbraccia. 
Che  <f ogni  buo  guerrier  fu  fempre  officio 
Solleuar  le  virtù  contro  del  vitio . 


Bafia  ch’io  lo  campai  da  dura  forte E queflo  fia , che  qui  per  facramento 
E per  lui  fabricato  ho  il  bel  caflello , Jnfieme  tutti  voi  mi  giurante s 

Chea  tradimento  f aria  giunto  a morte  Di  far  il  mio  voler  a compimento 

Il  vago  cauallier , leggiadro , e beilo,  fhe  fnouar  voglio  I.  ormai  fe  cor  bauctt 

Effcndo  prode  valorofo,  e forte  . Ogni  buon  cauallier  pien  d’ardimento, 

Pietà  mi  venne  di  tal  caft  fello  Offerua  fede  come  voi  farete, 

lo  fon  fe  nolfapcte  Fallerhta _>  y Cb’vna  co  fi  ante  fè  (incera , e pura 

Che  del  regno  d'Orgagna  era  Bucina  ^ Come  oro  al parangon  del  foco  dura . 

Ogni  Baron , e cauallier  valente-  Icauallicrifen^apenfar  troppo  . 

Hoggi  dimottra  in  Francia  il  fuo  valore Tromifcr  fedelmente  a la  ficura , 

Cbe'l  Bf  A gì  amante  il  Saracin  pofjente , E per  feioglier  più  lofio  fimil  groppo , 

ti  a già  feonfitto  Carlo  Imperatore , "Poi  che  hà  promcjfo  ancor  ciafcu  le  giura 

E tu  Buggier. , che  fei  de  la  fua  gente , Chiunque  è forte  in  ver  nò  teme  intoppo* 

*A  me  par  che  commetti  vn  grand'errore.  La  Fata  a lor  con  voce  burnii  e pura 
tiauendo  ogni  foctorfo  in  te  fol  meffo,  Ifpofe  in  breue  il  tutto  lacrimando, 

Tfpn  ti  troiiar  al  tuo  Signor  appreffo _ Che  vendicata  fia  del  fonte  Orlando . 


Onde  per  qui  fio  molto  ti  conforto,  Ma  f opra  tutti  gli  altri-,  il  bel  B.u ggloro , 

fhe  volendo  moftrar  la  tua  poffan^aj,  \ Polfe  la  Dama  rea,fal(a,,e  bugiarda 
E dar  aiuto  al  tuo  Signor  accorto , Che  c io  gli  promettere  di  leggiero. 

Come  d'ogni  buon  feruo  è fempre  vfan^a  Perche  conobbe  il  brando  Bali  far  da ,, 
Se  la  fortuna  a ciò  non  vifà  torto , %A.  lui  dicendo,  fianco  caualliero 

Dico  che  effer  douett  a cotal  danga  , La  tua  per  fona  nobil , e gagliarda-» 

*Però  che  il  fior  de  i cauallier  del  mondo , Par  coft  forte  a me,  e mi  dà  il  core 
Sia  da  voi  prefi,  morti,e  meffi  al  fondo . Che  a tal  imprefa  fol  haurai  l'honore . 

Molta, 


CANTO 

Molto  farebbe  lungo  chi  volefje 
Difiintamente  il  tutto  riferire , 

‘Perche  le  rime  mie  dorror  oppreffe. 

Con  poco  gaudio  fi  potriano  udire  , 

Ma  fé  quel, eh' io  non  poffo , fi  potefie , 

E quello  ch'io  non  sò  fapeffe  dire  , 

Farei  al  fuon  de  le  fonare  tube , 

Fermar  i fiumi, i venti,  i cieli, e nube , 

Vrefe  la  Fata  il  buon  Fjuggier  per  mano, 
E de  l’vfcita  molto  gli  conforta, 

Toi  del  palalo  giù  difeefe  al  piano , 
Con  Sacripante  la  perfona  accorta , 

E ragionando  col  "Baron  ( oprano , 
(jiunfe  a le  mura  oue  apparite  una  porta 
1 Subito , che  ad  ogn'vn  molto  piacea , 

Ma  dopo  vfeiti  fuor  non  fi  vedea . 

Segno  di  porta  piu  non  fi  veàea  , 

Chi  ufo  era  il  muro,  e i faffi  infteme  uniti. 
Gran  merauiglia  ogn'un  di  lor’hauea _> , 
E di  tal  cafo  furon  sbigottiti , 

2(pn  u'è  piu  Falerina  iniqua,  e rea, 
Mafol  rima  fi  i canal  ier  arditi , 

Che  come  del  camello  vfeironfuora , 
Sparuela  porta,  & ella  aUhofallhora. 

Solinghi  fon  quei  luoghi  afpri,  e feluaggì . 
Circondati  da  bofehi  ombro  fi, e fpeffi , 
i D'Olmi, d'Oliui,  Quer  eie,  atleti, e Faggi 

p ' Platani , Tini,CoriÌi,c  Cipreffi , 

Ì 


PRIMO.  *74 
Douenon  entran  mai  del  Sole  i raggi , 
Ma  fulmini  di  Gioue,e  graui  eccefji. 
Indomite  fpelonche, rupi, e grotte, 

Pietre  da'  uenti flagellate , e rotte. 

J caualieri  fen^ altro  penfare, 

Dieder  le  briglie  a la  Fortuna  in  preda, 
(he  chi  non  fuol  di  quella  dubitare , 
Conuien  cb’ogn'una  le fue  voglie  teda , 
Talcofe  afìaimi  fan  merauigliare , 

Ma  pur  for%a  mifia , che  al  fin  le  creda , 
Creder  una  menzogna  è meglio  affai, 

C he  gir  cercando  il  uer,ne  trouar  mai . 

Via  (e  ne  vanno  infieme  a gran  furore. 
Ter  quelle  felue  orribili, e profonde , 

Ma  poco  andar  che  udirò  un  gran  romore 
T rema,  la  terra gli,alberi,e  lt  fronde , . 
Con  tanta  furia,  e con  tanto  terrore , 

(he  ogniun  direbbe, il  mondo  fi  con  fonde. 
Il  del, la  terra  infieme,  e la  marina , 

Giù  ne  ? inferno  uada  con  rouina . ’ 

Hot  s'appropinqua  la  maggior  im prefa , 
la  piuflupenda  guerra  ,e  la  più  orribile , 
Che  mai  fia  fiata  per  l adietro  intefa , 
Tal  chea  narrar  parrà  cofa  incredibile. 
Ma  in  altro  tempo  haurò  l'ifloria  prefa , 
Che  di  prefente  dir  non  è pojfibile. 

Onde  mè  forga  ripofar  alquanto. 

Ter  che  qui  p ongo  fine  al  prhn  o cantra 


tfOtUi 

olfatti 


R.  C O Al  E H T 
“Piglia  'Rinaldo  il  fuo'Baiardo , e troua , 

Entro  una  grotta  Scardalo  Gigante 
Si  batteva  egli , e uanno  a far  la  prona 
*1) i render  a una  dama  il  caro  amante-f  *■  'v-,' 
Si  affonda  il  ponte feco,  e poi  rinoua. 

Veggono  l’ifuletta  a fe  dauantc-* 

One  incantato  è Adolfo  paladino. 

Vuol  liberar  Rinaldo  il  f:to  cugino 
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Scardaffo,  che  veduto  Rinaldo , fubito  fe  pii  proferì- 
fcc»  & alla  fine  fi  fa  Chriftiano , nc  dimoftra  che  limonio  vir 
de  tuo  fo  è conofciuto  per  ogni  luogo,  pcrcioche  ci  pare  clic  port  i 

JfQ  nel  fronte  il  vero  fegno  delle  fuc  rare  qualità , & virtù . 

^ . . 


V 


CANTO 

COme  ne  l apparir  di  primauera , 
Ogni  arbofcel  di  foglie  riueflito , 
Ma  poi  cadendo  i fiori  a la  ri  ni  eia, 
Troduce  il  feme  fuo  frefco,e  pulito 
Quel  nutricado  ognhor  mattina,  et  fera. 
Con  più  fatica  affai,  che  non  v’bò  dito, 
M. I fine  come  poi  maturo  al  tutto 
Ognvn  ne  coglie, & ei  non  gode  il  frutto. 


SECONDO.  a75 

7{e  laforefla  eh’ è d'alberi  enibrofa , 
Già  feguito  banca  più  di  dua  miglia , 
Con  pena  troppo  eflrema,  efaticofa. 
Tanto  è la  felua  folta  a mcrauiglia, 
Vna  tanta  profonda  , e tenebrofa 
Che  a l'infernal'bofpitioraffimiglia, 
Tofìaò  nel  monte  al  mci^o  de  la  via, 
7{on  sà  Rinaldo  più  doue  fi  fu. 


Simil  fon  io, che  non  per  fama  bavere , Boiardo  era  da  lui  molto  lontano 

Tfonper  racquìfiar  lode,  honor,  et  gloria.  Quando  lo  ridde  entrar  ne  la  fpelonca. 
Ma  folper  voler  dar  qualche  piacere.  Subitamente  il  caualier  f oprano , 

^4  chi  diletta  udir  la  bella  hiiìoria , Gitinfe  correndo  ne  la  caua  conca . 

Torno  a contami  fi  come  è dovere , Ma  prima  per  non  faticar  fi  in  vano. 


Et  f'io  non  ho  perduto  la  memoria, 

Dou  iolafciai  (jradaf[o,c'lbui  Ruggiero 
Con  Sacripanre  il  franco  Caualiero. 

Mentre  eh’ io  parlo  al  petto  mi  rimbomba , 
Molto  mdggior,e  piu  f onora  imprefa ^ 
Tal  che  mi  conuerria  piu  chiara  tromba, 
E voce  che  affai  meglio  foffe  intefa , 
Vero  ch’io  fon  qual’ buoni  tratto  di  toba , 
Tanto  queflo  cantar  mi  grana  e pefa  , 
Che  a ragionar  del  Sir  di  Mont’ cibano, 
Bifagna  ingegno  diuo,enon  bimano . 

ut r amenta  il  Vr enei pe gagliardo. 
Quando  Ruggier  il  giovanetto  ardito , 
S’ora  azzuffato  a lui  fernet  riguardo , 
Ma  poi  che  s’è  partito  di  quel  filo , 

Effo  fempre  feguendo  il  fuo  Baiar  do. 
Che  già  nel  bofeo  folto  era  fuggito, 
"Perche  Turpin  afferma  fenga  fallo , 
Trulla  piu  caro  hauea  di  quel  causilo . 

l’affa  dato  deflriertal’bor  l’afpetta 
Ma  come  gli  voi  por  le  mani  al  morfo, 
Volta  legroppe,e  un  par  di  calci  gettai, 
E f ugge, e poi  tafferma  a mego’l  corfo , 
j E ben  che  al  corfo  Rinaldo  di  fretta , 

1 "Pigliar  no’l  patria  mai  fenga  foccorfo , 

' Che  quel  fuggendo  fin  a notte  ofeura , 

\ Sempre  lo  tenne  in  tal  difauentura . 


D’unaltiffimo  Tinun  ramo  tronca. 

Indi  s’aciofla  a lui  con  quel  troncone, 
‘Ripiglia  il  frcn,c  monta  tù  l’arcione. 

Era  venuta  già  1‘ ofeura  notte , 
l’auto  che  poco  più  lume  apparta , 

Ter  quelle  fchieggie  dirupate, e rotte 
Il  buon  Rinaldo  a la  ventura  già , 

*Da  valli  cinto, e da  profonde  grotte  , 
Che  non  fi  vidde  mai  piu  ftrana  via  , 
Fra  ììerpi,e  [pini  inuolto  efier  fi  vede. .a  : 
Che  cofi  errando  và,  chi  errar  non  crede . 

0 facra,  e finta  Matslade  eterna , 

(Dicea  Rinaldo) non  m'abbandonare. 
Infondi  in  me  la  grafia  tua  fuperna. 

Con  laqual  non  fi  può  pericolare , 

Cofi  dicendo  vidde  vna  cauerna 
Ter  vna  luce, che  da  lungi  appare , 

Ma  di  fperar  in  quella  in  uan  s’ affanna . 
Chefpeffo  la  diflanga  il fenfo  inganna, 

xf\Ca  come  giunto  poi  glifi  più  appreffo, 
Biffo  mirando  ben  conobbe  aperto , 

Qual era  un  foco  ne  la  tomba  mefjo. 

Che  alluminava  intorno  il  gran  deferto , 
Ogni  timor  hà  il  caualier  dimeffo, 

E di  trovar  ricetto ,è  più  che  certo , 

Via  d.’ un  galoppo  chiufo  il  defìrier  tocca. 
Ter  fin  che  giunfe [opra  li  gran  bocca . 

Mm  $ Mira 


LIBRO 
Mira  Rinaldo , e ridde  iui  in  quel  loco, 
Pu  bel  Gigante  d'bonefta  mifura. 

L'armi  cbà  indofio  parcuan  di  focoi 
Si  come  cofafuor  d'ogni  natura , 

Et  vri^tlfhna  a quel  dittante  vn  poco  >, 
Coperta  aneli  efia  di  tal  armatura^ 

Le  quali  armi  hà  in  fe  tanto  rojfore 
Ch’ai  foco  ch’era  quì,togliea  ilfplendore . 


Q_ . V * A R T O. 

Vdendo  il  Saracin , tutto  saccefe 
Il  buon  Rinaldo  caualier  gentile , 
Et  a lui  difje , tanto  fei  cortefcj 
Che  ricii far  farebbe  rn  atto  vile ; 

Sol  la  prefen^a  dimolìra  palefe , 

Chi  con  effetto  bà  l'animo  virile . 

Si  come  ne  le  foglie,  e nel  colore 
Si  Jcorge  vn  vago,  e delicato  fiore . . 


Qucfio  portaua  fempre  vn  gra n battone-?  Cofi  dicendo  il  Trcncipe gagliardo , . 

Et  vna  feimitara  cinta  al  fianco,  Tfon  flette  dopò  molto  a dimorare , . 

E credo  che  col  fìgliuol  di  Milanesi  [he  previamente  fcefe  di  Baiar  do. 

Co  quel  dì  Amò  ,eogn altro  ardito,  e fiato  Sen^afarfi  da  lui  troppo  pregare  , 

Stato  con  lor  fanbbe  al  parangone  Quando  il  pagan  a lui  fece  riguardo » . 

(oftuiche  al  gucreggiar  mai  venia  fianco  Se  fu  contento  a voi  lafcio  penfare , 

E caualcaua  vna  gagliarda  esflfima  Ter  che  tanto  gli  piacque  il  caualiero  , 

Che  mai  fù  villa  bestia  più  foprana . Che  ftar  con  feco  hà  tutto  il  fuo  pen fiero .. 


Come  il  Gigante  vidde  il  caualliero, 

Cofi  ben  a c .inailo , e ben  armato. 

Gli  parue  nel  mirar  fi  forte,  e fiero, 

Qie  fu  del  buon  Rinaldo  innamorato 
E difje  a lui  ere  dì  io  franco  guerriero 
Ter  mia  ventura  il  cui  t'hà  qui  madato : 
‘Perche  l landò  qui  folo  in  quefla  via  , 
Haurò  con  meco  qualche  compagnia. 

Staremo  infime  per  quelle  pendici 
Che  troppo  dolce  cofa  è vn  dolce  focio 
Et  viucrem , ( fe  ìlio  vorrà  ) felici 
Che  cofi  fi  vuol  far  per  fuggir  l'ocio  », 
Color  che  fono  divirtude  amici. 
Spendono  il  verno , cornei’ Equinocio, 
Che  ogni  animo  gentil  far  fempre  brama. 
Quel  che  l’amico  fuo  defidra,  & ama 


La f ciò  fuor  a il  dclìricr  a la  pattar  a , 

E primamente  via  gli  trajfe  il  freno  , 

Ma  poi  ebegionfe  ne  la  tomba  ofeura  , 
Era  nel  cor  fi  d'allegrezza  pieno  , 

Che'l  foco  ben  Jollecita  , e procura , 

Come  vn  cuoco fuol  far,  nè  più, nè  menci 
E mentre  che  a tal  opra  s’ajfrcttaua  , 
fi  gran  Gigante  vn  ceruo  fcorticaua . 

Dicendo  l’arte  mia  ,fe  ciò  no’l  fai 
Fin  da  che  nacque  fui  fempre  beccavo 
E fe  noi  credi  a menfa  il  uederai 
Che  nebògià  fcorticati  più  d' un  paro  » 
Tanto  che  al  fin  ti  merauiglicrai  , 
Facciam  pur  che  la  cofa  vada  al  paro , 

, Che  fe  fuco  d' esfranifi  non  haranno 
Farem  come  color , che  ben  la  fanno . 


Habbiam  qui  nofeo  molto  da  godere 
Cerui,  Conigli , Lepri,  e (aprioli , 

Egli  è be  ver  che  haurem  poi  mal  da  bere 
Che  doue  non  è v in  fono  de  i duoli. 

Ma  tal  hor  non  fi  puote  il  tutto  hauere 
WJ  temerem  che  alcuno  in  pan  c' involi, 
E fecon  mec  o ftar  più  non  vorrai 
Comefia  giorno  al  tuo  cambi  andrai 


Tofe  quel  ceruo  sù  vn  gran  foco  ardente 
E non  effendo  a pena  me\o  cotto 
Lo  tra  fiero  di  là  fubitamente 
Et  indi  il  pofe  fopra  vn  fafio  rotto 
Dicea  Hjnaldo  a lui  piaceuolmente  , 
Hor  veggo  ben  a chi  auan^a  hi  fiotto  % 
Se  forfè  non  haurem  del  rofto  affai 
Di  San  Stefano  il  pan  non  mancò  mai. 

IndL 


CANTO  SECONDO.  i76 

Indi  foggiunfe  ancor  coft  dicendo , L’alto  gigante  manfucto,epio 
*A  me  par  che  ti  piacciano  le  polpe.  'Rjfpoje  Sogghignando  s io  fallai 

(he  fcl  tuo  digiunar  chiaro  comprendo , Hor  ti  chiedo  per  don  del  fallir  mio 
Hai  fatto  come  fece  già  la  volpe , Che  fia  pentito  può  baciarti  affai , 

Che  la  comare  fua  gabbar  volendo,  £ fe  di  compiacer  ti  ho  gran  difto  , 

*s4l  fin  doppie  pagò  poi  le  fue  colpe , Qui  mani  fellamente  il  vederai , 

Come  ti  narrerò  fe  mi  prometti  Benche'l  tuo  dir’ a rider  mi  commoita , 

T ener  mentre  ch’io  parlo , i labri  fretti . Ma  poi  più  certo  ti  farò  la  prona. 


Dico  che  un  giorno  ella  fi  fu  feontrata 
Soletta  a cafone  la  fua  comare , 

E dolcemente  t'hebbe  f aiutata 
Come  fi  fuol  tra  le  perfone  Care , 

%Al  fin  andar o a menfa  di  brigata 
Sendo  venuta  l’hora  del  mangiare , 
Ma  fi  nel  cibo  la  Gru  fi  traflulla  , 
Che  del  conuito  non  ne  gufa  nulla. 

Ter  che  quella  maluagia  Volpe  hduea 
Fatto  un  fottìi , e liquido  licore 
Che  col  becco  pigliar  non  ne  potea , 
Ma  ben  la  Gru  s'accorfe  de  l’errore 
E ringratiando  la  Volpe , dicea 
Volerla  meritar  di  tanto  honore , 


La  fame  è cofa  troppo  borrenda  e frana 
E fa  perder  a thuomla  diferettione 
Tugnafe  fai,ch‘ogni  dififa  è vana. 
Chi  vuol  contender  contra  la  ragione. 
Vero  fe  miri  fiffo  ne  la  lana 
Tfon  haurai  delmangiar  dubitatione , 
Che  ani'i  che  tai  dilitie  uengan  meno, 
Sò  che  poti  em  goder' a corpo  pieno. 

E piu  non  diffe  quel  gigante  fiero , 

Come  colui  che  brama  di  fcruirc-a 
Tiu  c’ha  fe  fitffo  il  franco  caualiero , 

E fece  robba  in  coppia  ini  apparire , 
Vn  altro  ceruo  coffe  tutto  intiero , 

Et  altre  cofe  affai,  ch’io  non  vo'dire. 


Ma  perche  ben  f inganno  fuo  comprende . Che  fol  per  contentarlo^  fargli  honorem, 
Tan  frefeo  per  focaccia  ella  li  rende.  Cjli  haurebbe  dato?  alma, il  fiate,c  Icore 

fa  Volpe,chc  accettato  hauea  lo  inulto , Toì  cominciato  infime  a ragionare , 


Subito  come  a fiuta, e maladetra 
tsfndò  da  fua  comare  Gru  al  conuito 
Che  ben  fi  come  merta  la  ricetta, 

Che'l  cibo  hà  poflo  in  vn  vafo  polito 
Che  fi  di  fopra  banca  la  bocca  fretta 
(Ire  cacciar ui  entro  il  capo  nonfuuia. 
Ma  conuien  che  di  fuor  leccando  fia  . 

Co/i  fei  tu,che  qui  m’hai  conuiiato 
Dicendo  che  ci  fa  ben  da  godere  j. 

Ma  fin  qui  tu  m’hai  cofi  mal  trattato 
Che  ben  di  te  mi  poffo  affai  dolere 


Di  cofe  ecctlfe glorio fe,e  dine, 

Cb' a dirle  ui  fa  ria  merauigliare 
Terclx  talhor a il  tutto  non  fiferiue 
Che  chi  voleffe  ogni  tffitto  narrare 
%Al  lungo  vdir  farian  f orecchie  febiue^ 
Ma  tal  parole  al  uolgo  poco  note 
Che  fol  chi  non  è nato, errar  non  potè» 

Hor  dopò  molto  gran  ragionamento , 

Diffe  ilgigante,affai  pregarti  voglio , 
Che  del  tuo  nome  mi  facci  contento , 

Chi  mi  dimanda  anch'io  contentar  foglio  -, 
Terche  ni  a fièbri  un  buo  d'alto  ardimelo 


T ulto  quel  ceruo  intiero  hai  trangugiato 
Ch’io  non  ne  puoti  una  fol  parte  haucre->  T^on  poterti  bonorar  molto  mi  doglio , 
E tò,cbc  fe  piu  teco  a menfa  vegno  Come  conuien  fi  a tua  qualitade, 

forfè  ch’io  ti  farò  leccar  il  legno.  ^Accetta  a Itntn  la  buona  uoloutade , 

Mm  4 Tiacque 


LIBRO 

T tacque  à Rinaldo  affai  fimil  richiefta , 

Et  a lui  -pollo  con  parlar  bumnao  , 

Viffe, non  so  feà  te  fia  manifedas. 

La  fama  del  fignor  di  Mont  tsilbano, 

Di  Chi  ara  monte  nato, e d'alta  geli  a , 

Se  ben  non  è ne  l’armi  buom  fi  f oprano , 
tJMCa  fia  come  fi  vuol  a dir  tei  [aldo. 
Sappi  ch'io  fon  il  principe  %inaldo . 

Quando  il  paganintefe  tal  parole. 
Subito  ne  la  faccia  fu  can  nato, 

‘Proprio  come  talbor  cangiar  fi  fuole , 

Po  fa  uermiglia  al  ruggiadofo  prato  , 

Se  vien'offcfa  da  l'ardente  Solcai , 

Ma  poi  che  quello  al  tutto  è trapanato, 
Ter  la  rugiada  al  lume  de  la  luna 
Fiorita  piu  che  mai  torna  ciafcuna . 

Tal  fece  vdendo  il  fianco  Saracino, 

Come  colitiche  afcolta  cofc  imene , 

E per  batter  trottato  il  Paladino , 

Cratie  infinite  rende  al  fommo  Cjioue , 
Dicendo  qual  Fortunato  qual  Deftino  ? 
Qual  Sorte  or  ri  datò  quai  mirabil  prouti 
J.n  queflo  loco  incognito,c  dijpcrfo, 
Trouar  m'han  fatto  il  fior  de  l'Vniucrfot 

T amo  fa  Hirpeffanguc  alto,e  felice , 

Che  i ognimpreja  battelli  il  del  propino, 
(reder fempre  fi  vuol  ql  che  ogniun  dice , 
Che  chi  vede  e nò  crede, è un  doppio  uitio 
Tu  ti  rinoui  come  al  Sol  Fenice, 

Se  gli  altri  feggi  uanno  in  precipiti  o . 
Dipoi  che  un  tal  B ir on  più  che  fe  t'ama  , 
’Hato  a gloria  .trionfofijonor, e fama  . 

Dunque  tu  fei  quel  fir  di  Mont' Albano , 
Che  per  l'opre  ammirande  alte, e [upernct 
Fin  dal  mar  Indo  a quel  de  l’Oceano, 

Di  te  lafciate  hai  le  memorie  eterne -, 

E douel’onde  caffè. e'I  mar’Iffano , , 
Scorron  per  Libia  ne  le  parti  efierne, 
Tfoto  per  tutto  il  tuo  bel  nome  diuo. 
Che  chi  di  te  non  parlatoti  è viuo. 


Q_  V A R T O: 

Tirò  s'io  non  faceffi  il  mio  douerej , i 
Lodando  te  come  fi  conuerria , 

Bifogna  dagli  Dei  l’aiuto  bautte  > 

Saiga  il foccorfo  fuo  nulla  faria , 

Che  chi  ben  mira  congiufio  fapcre , 
Cjratia  non  è nel  del  che  in  tc  non  fio-*  r 
tJMa  fe  per  ignorando  m'impedifce^j  » 
Bafta,che’lbuon  voler  Cerrorfupplifce . 

Scfoflidato  quando  Troiacrebbe , 

^illbor  fra  quelli , sò  che'l  grand’Ettore  , 
La  fuma  c'hè  fra  noi  hor  non  l'haurebbe  , 
Terche  tua  quello  fi  patria  anteporre  , 

Con  veritade,e  sì  giudioarebbe , 

Che  tu  ad  . Achille  l’honor  baurefii  a torre 
Terche  la  fama  tua  e le  gran  proue. 

Fu  Marte  iffauentar , e stupir  Gioue  * 

Tcrò  che  credo  quando  la  natura. 

T ifcce  che  iui  pofe  ogni  fuo  ingegno , 

Et  che  dapoi  concetto  ogni  altra  cura _» , 
.Abbandonò  per  farti  etctlfo, e degno  , 
Onde  mirando  l’opra  altra  mi  fura. 

Forte  i ‘Dei  fi  turbar  de  l'alto  regno  > 

E fe  non  foffe  ch'ogniuno  ti  teme , 
esid  babitar  verrebbon  teco  in  freme. 

Superni, e facri  Diui  Eroi  illufiri . 

Reggi,  Scettri, corone.  Imperi  e fiati 
Gigli, Mirti, Cjiacinti,e  fior  Lì  gufi  ri, 

T ombe,  (frotte, Caucrne , Se  lue, c Trati  „ 
~4nnì,Mefi,  Hore,L)ì,Stcoli  ,e  Lujìri  , 
Venite  à fublimer  chi  v'Id  bonorati  , 

Tal  che  Rjnaldo  giunga  avoftri  gesti 
Che  s'ei  non  foffe,  voi  nulla  farceli  . 

Conofiendo  meflrffo  infimo, e baffo, 

T^on  ojo  proferirti  il  mio  valore  , 
Terche  fon  fi  nel  dir  d’ingegno  caffo  , 
Ch’io  temo  di  commetter  qualche  errore - 
Ma  fe  lodarti  paco  auanti  puffo, 

T'fpn  può  la  lingua  dir  quel, c'ho  nel  core. 
Benché  fia  l'alma  pronta, ardita,c  franca , 
Tur  ne  l’effrimcr  la  fiutila  manca  • 

Eia, 


CANTO 

Fin  da  che  nacqui  mai  non  hò  trouato, 
Huom,ibea  mia  forala  fàccia  refiflen^a , 
Se  contea  haueffe  l'vnincrfo  armato , 

Q)  io  n'ho  più  volte  fatta  i (pericola , 
Ter  quefìo  m’hò  dite  marauigliato , 

Che  isbigottito  m’hai  con  tua  prefenggu , 
Ma  di  ciò  non  mi  tengo  in  tutto  al  fondo , 
Se  vinto  fon  dal  vincitor  del  mondo. 

E perche  meglio  fodisfktto  refi. 

Et  babbi  di  tal  dir  gaudio,  e piacere , 
Dapoi  che’l  tuo  bel  nome  a me  dicefli , 
Diche  fempretivoglio  obligohauere , 
Forati  è che  ancora  il  mio  ti  mani f etti , 
fo  fon  Scardaffo.ti  faccio  a faperc , 

Cofi  come  mi  vedi , ò triflo , ò buono , 
Mentre  ch’io  vino  al  tuo  comando  fono . 

Diffe  Rinaldo  a lui , Baron  reale , 
cacciò  non  fei  de  l’ anime  perdute , 

T i prego  afarii  ben  lafciando  il  malesi . 
£ ricondurti  al  porto  di  falute , 

£ creder  in  quel  Dio  fommo,  e immortale, 
Fonte  di  carità, fomma  virtute, 

Qual  morto  è in  croce  fol  per  nofìro  bene , 
Ter  liberarci  da  ilnfernal  pene. 

1 {jfpofe  a lui  Scardaffo  'Baron  degno , 

Se  voi  d'alma  per  duta  far  acquifìo. 
Dammi’ l batejmo  finto  acciò  chel  regno 
Tcrucnir  poffa  dal  tuo  vero  C bri  fio , 
benché  peccator  fia  triflo,  e indegno , 
Sò  che  morto  è per  far  d'ogn’vn  ac  quitto , 
£ patito  hà  fu  i legno  de  la  crocea , 
Morte  crudel,  obbrobriofa,  e atroce. 

Cofi  dicendo  in  terra  inginocchioffe, 

Con  fi  foaue , e dolce  proferirci. 

Che  ha  uria  le  crudel  fiere  a pietà  moffa, 
E Febo  il  del  fermato  per  vdira. 

Il  buon  'Rinaldo  tutto  fi  commoffe , 

Che  vidde  il  Saracin  cofi  ben  dire , 
*D’tffergli  fempre  fcruo  in  ogni  loco , 

E perfuo  amor  paffar  vn  mar  di  foco . 


SECONDO.  »7j 

Qual  è colui  che  la  commune  vite» , 
Smarrita  hauendo  a caforifcontrato, 

Jn  cofa  tal  che  imaghiaua  pria , 

Fornir  l’intento  fuo  con  l'armi  al  prato  , 

£ Je  pur  ode  ciò  che  par  non  fia , 

Rjman  per  il  dir  fuo  fi  fodis fatto . 

E di  tanta  letitia , e gaudio  pieno. 

Che  muouer  non  fi  puote,  e parlar  meno.  ' 

“Fiuoua  allegrerà,  e fubilo  dolore , 

Speffo  dal  corpo  fà  rifoluer  l’alma, 
Quanti  già  furo  che  per  tal  errore , 
llan  giù  de  patta  la  caduca  falmd  ; 

Ma  di /{inaldo , c’ha  troppo  valore , 

'hfon  voi  fé  morte , il  trionfo^  la  palma » 
Che  fol  fi  fida  in  effo,e  nel  fuo  brando , 

E fià  per  vbtdirlo  al  fuo  comando . 

Onde  per  quetto  vino  lo  ritenne  , 

Che  anco  non  era  l’hora  terminata , 
Fuggir  non  punte  poi  quando  là  vennej > 
Te  l fuo  corfo  fatai  dal  del  mandata  , 
Che  dibattendo  le  volanti  penaci. 
Tanto  è crudel  iniqua , e diff  idata, 

E fi  peruerfa  mifera,  infelice^, 

Cloe  peggio  non  può  dir, chi  Morte  dieej. 

EJJendo  in  fe  tornato  il  Taron  franco  , 
Pollo  a Scardaffo  diffe  vn  tener  germe  , 
Speffo  per  troppo  bumor  venuto  è manco , 
Che  refifler  non  può  chi  hà  forile  inferme, 
Ma  fe  ben  boggi  fon  pallido  e bianco  , 

Si  come  al  caldo  Sol  putrido  verme , 
Merauiglia  non  è che’ l tuo  bel  dire. 
Farebbe  il  del  fermar , e i monti  gin. 

tJMafe  ritorni  pur  a quella  fede. 

La  qual  è fol  al  mo  ido  vnica,  e janta 
Quantunque  cieco  fia  chi’l  Sol  non  vede » 
Tur  dieonofeer  lui  raro  fi  vant 
Terò  che  quello  ogn’eccelen^a  eccede , 

SI  è l’altera  fua  fublimetanttu, 

(he  chi  comprender  crede  il  fuo  gra  lume 
Crede  vguagliar,il  mar  a un  picchi  f inte 


jl  I B R O 

Et  è di  tanta  luce, e chiaritale. 

Che  luminato  hi  tEmifperio  noflro 
Tfè  mai  per  quante  età  fono  pa {fate , 
tJWancò  di  lume  nel  celette  chiottro, 
*Per  tutto  hà  le  contrade  rifcbiaratc  , 

Si  come  apertamente  il  del  ci  hà  moflro, 
Quel fommo  ben,ilqual  moflrar  potrebbe 
Cqfa  che  à dirlo  non  fi  crederebbe . 

7fe  la  forefla  a lor  poco  lontana , 

Forfè  da  mego  miglio  indi  vicina  , 
Sorgea  d'vn  rufoletto  vna  fontana  , 

(D'  JLcqua  sì  viua  pura,e  crittallina , 
Che  già  venir,  folea  la  Dea  Diana , 
Vaga,  leggiadra,  adorna, e pellegrina 
Con  le  fue  ìfjnfe  affai  liete , e gioconde _>  , 
+A  rinfrefearfi  ne  le  gelide  onde . 

Ma  ciche  battegar  vuol  il  Gigante  , 

Entrò  feco  nel  bofeo  a(pro,efeluaggia . 

E per  la  felua  per  andar  auantc-j , 

(he  già  fè  col  baron  fàmofo,e  faggio , 
quella  Fonte  chiara  ,e  luttreggiante , 
C' banca  da  l'un  de  lati  un  verde  fàggio, 
Doucra  l’acqua  à la  fiorita  riud , 

Che  sì  foaue  mormorando  giua-, 

S card  affo  ardito, uolorofo, e fiero , 

Subito  l'elmo  fi  traffe  di  tetta, 

£ battr^ollo  il  buon  Rjnaldo  altiero 
tacendo  gran  letitia,e  molta  fetta , 

Era  il  del  nubilofo,ofcuro , e nero , 

"Però  flar  più  non  uoljc  a la  forefla: 

Ma  ne  la  grotta  fecero  ritorno , » 

E ripofaro  fino  al  nono  giorno  . { 

Sicomeapparue  l’alba  in  Oriente , 
Lucida  in  grembo  della  bella  Aurora-»  , 
Che  mai  non  abbandona  il  Sol  nafeente , 
Onde  per  gelo fìa  Titon  s'accora , 

Cantan  gli  augelli  tanto  dolcemente 
(Spirado  i parte  ogn'or  Fauonio.e  Flora) 
(h’ogn'ho  eh' ad  ajcoltarli  orecchie  metta 
iForfe  vn  altro  piacer  piu  non  diletta . 


Q_V  ART  O. 

Quando  {{inaldo  che  forte  dormia,  1 

Subitamente  fu  dal  fonno  fciolto , 

Detto  per  la  foaue  melodia. 

Degli  augelletti  che  nel  bofeo  folto, 
lnnangidì  fkceuano  armonia. 

Con  moduloft  accenti, e dolci  molto , 

Di  ciò  non  cura  il  prencipe  gagliardo, 
iJWafubito  falì  / òpra  Baiar  do* 

Era  Scardaffo  sii  l'arcionfalito 
Oue  ben  tofto  poferfi  in  camino , 

E canale  andò  d'uno  in  altro  fito 
Si  come  piacque  al  fuo  fatai  deflino , 
Giunfer'à  cafo  in  vn  prato  fiorito  , 
Dou'era  polla  a l’ombra  d' un  bel  Vino-, 
■Vna  donzella  vaga  ne  la  vifla , 

■Ma  per  dolor  parca  fmarrita,e  trifla. 

Toco  lontanad  effa  vna  riuiera . 

Corre  d'vn'^icqua  criftallina, epura  , 
lui  di  marmi  adorno  vn  bel  Tonte  era. », 
'Che  fi  paffaua  il  fiume  a la  ficura. a , 
lui  fempre  forma  Trimauera , 

In  vn  gran  prato  pieno  di  verdura  , 

Dotte  confina  il  dilcttofo  Tonte , 

Ch' ambe  le  riuetien  delclnaro  Fonte. 

Tjnalda  era  difeefo  del  cauallo , 

Ter  voler  ber  de  l’acqua  al  fiume  tiraci 
Ditea  la  Dama  a lui  tu  fai  gran  fallo , 

Tcrò  che’l  fiume  che’l  f uff ato gira , 

£ per  incanto,e  non  fi  può  guflallo, 

E chi  negtitta  al  fin  poi  ne  fofpira  : 

Terchc  bruendo  il  licor  incantato , 

Cangia  Valma,lvffirto,ìl  cor,eil  fiata, 

V dendo  il  caualier  la  damigella , 

Tarlar’in  voce  colma  di  pietade 
E vedendola  in  volto  tanto  bella  , 

T oflo  rifpofe  con  humanitade , 

Toiche  ti  {piace  sì  mia  forte  fella-*, 
llor  veggo  ben  che  giunta  è con  beltade, 
Cofa,cbe  piu  ti  fa  Jablime,  e degna , 
Cbedoue  alberga  cllafuptrbia regna. 

Ma 


C A N T O 
Ma  ben  da  te  vorrei  fapcr  [effetto, 

, De  l'acqua , cb'è  fi  vaga , e perigliofa , 

£ la  cagion , ciré  ti  fà  ne  l'affetto , 
Tarerfi  metta, trilla,  e dolorofa. », 

Che /oprala  mia  fi  giuro , e prometto , 
Trouandoti  fi  bella , tfipieto/a. 

Sento  per  te  nel  eor  tanto  cordoglio , 
Cb'ejjer  nò  ffero  mai  qud,ch'cffcr  foglio . 

La  Damigella  a lui  franco  Barone-}, 

Di  tanta  corte fia  forte  ti  lodo  » 

Ma  fe  brami  fapcr  quella  cagione  , 

Che  mi  fà  qui  languirà  queflomodo  , 
rSò  che  tu  baurai  di  me  gran  compaffione. 
Che  non  ferrea  gran  caufa  il  cor  mi  rodo , 
Terò  c be’ If non  de  gli  afpri  miei  lamenti, 
Moffi  a pietade  bauria  gli  orfi,e  i SerpSti. 

Vn  giouanetto  dilettofo,  e vago, 

S tuttofi  a cafo  meco  offendo  infume. 
Giunti  vicino  a quel  corrente  lago , 

Ter  cui  tanto  dolor  nel  cor  mi  preme  , 
Fidi  venir  vn  ri  ftupendo  Drago , 

.Che Libia  cheproiur  fuol  fimilfeme , 
Quando  più  [calda  il  Sol  l’arida  rena, 
7^on  trouarebbe  vn  altro  tal  a pena. 

Tenfa  rio  mi  turbai,  penfa  fe  aUhora 
T> iuenni  tritta,fconfolata , e mefia  ,, 

Et  indi  fernet  far  troppo  dimora ,. 
Tacita  m’acquetai  ne  ùf or  e fia. 

De  laqual  boggi  entrambi  vfeite  fora 
Che  diuide  la  valle  affra , e moietta , 

E’ l giouanetto  angelico,  ecortefe , 
Fuggendo  in  altra  parte  il  camin  preferì. 

In  altra  parte  prefe  ilfuo  camino , 

Forte  fuggendo  con  turbata  fronte , 

Jo  maledico  il  fuocrudel  dettino, 
Ogn’hor  ch’io  mi  r amento  di  tante  ontcj, 
Sffendo  dunque  il  Drago  a lui  vicino 
Il  giouanetto  hauea  /alito  il  ponte. 
Varcando  il  fiume  j opra  la  chiara  onda , 
. (pn  quello  in  effo  almeno  fi  profondala 
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Jo  che  miraita  attenta  al  crudo  gioco , 
Vidi  vifibilmente  a dir  il  vero , 

T ornare  il  ponte  in  quel  medefmo  loco , 
Di  marmi  adorno  donerà  il  primiero , 
Tal  che  m'accende  di  fi  ardente  foco . 

Che  baueral  mondo  mai  più  ben  nò  (peto 
Mafol  tormenti,  aff anni,  angufiie,e  pene. 
Che  cofifà  chi  priuo  è d ogai  bene . 

Hor  hai  vdito  il  cafo  borrendo,  e firano, 
Doue  procede  il  mìo  graue  dolore , 

Si  che  ti  prego  caualicr  [oprano. 

Che  non  vogli  cadere  intanto  errore, 

*Al  ponte  più  che  puoi  ttati  lontano , 
Girando  in  altra  parte  il  corridore, 
Terche  qualunque  il  mal  a pofia  piglia. 
Si  come  fungo  al  fin  mal  fi  configlia . 

Qual  è quel  che  potè (fe  raccontare 
De'  dua  Baroni  il  gaudio, e l’allegreTgat 
Terche  chi  fi  diletta  andar  per  mare , 

Chi  brama  bonor,c  chi  fublime altera 
Chi  flà  a lofiudio  intento  al  contemplare, 
Qìi  qfia  cofa,c  chi  quell' altra  appresa, 
Effi  che  in  armi  han  potta  ogni  ventura 
Tur  che  l'adoprin  d'altro  non  ha  cura . 

Terò  Rinaldo  a la  Dama  pulita , 

Tjffofc  con  parlar  foaue , e pio, 

Jl  tuo  languir  a tal  pietà  m'inuita. 

Che  qua  fi  m’hò  per  te  potto  in  oblio,  ■' 
• E s’io  doucffi  qui  lafciar  la  vita , 

In  quefio  cafo  dolorofo , e rio, 

Bj  menerotti  il  giouane  perduto , 

Se  non  mi  manca  il  del  di  darmi  aiuto . 

Si  che  non  ti  doler,  viui  contenta , 

Ch'io  ti  prometto  finga  dubbio  alcuno , 
^tngi  che  fia  del  Sol  la  luce  ffenta 
, € fatto  il  del  intorno  ofcuro,e  bruno , 

T orti  quel  dnol  che  tanto  ti  tormenta .. 

£ farti  H fenfod’ ogni  mal  digiuno. 

Farò  cangiar  infefla,  in  ffatio  breut 
La  doglia , che  bora  parche  fit’àggrene. 

Voi- 
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'Volto  a Scardaffo  poi  fubitamentiLj 
Sen^f  altro  dir  al  ponte  s'auiautu, 

E f opra  vi  faliro  arditamente^}, 

Tercbe  niffiun  delor  non  dubitaua i> 
Trottar  fi  al  fondo  de  C acqua  corrente 
L'vn,  e l'altro  di  lor  più  defiaua _> , 

E prouar  tanta  mcrauiglia  eftrema , 

Che  pur  a dir  di  lei  ciajibidun  trema. 

Ejfendoi  caualier  con  lieta  fronte^:. 

Sul  ponte , quello  a lor  mancò  di  [otto. 
Tal  ebe  miflicr  non  è che  io  vi  racconti 
Si  come  al  fondo  fi  trottar  dibotto , 
<J\Ca  per  ejfer  fi  forti,  arditi, e pronti, 
'Non  fecero  nel  cader  alcun  motto , 
Tercbe  chi  volontario  il  fuo  mal  tenta, 
Non  è gran  fattole  non  fi  jpauenta . 

In  vna  (piaggia  florida, & amena 
Si  ritr  oliar  o sii  /’  ber  bette , e fiori , t ' a 
Era  per  tutto  la  campagna  piente» 

Di  gigli,  e roje , e di  vartj  colori. 

Zefiro  (pira , efà  Caria  ferenti j , 

E cantan  gli  augelletti  i loro  amori , 
Stilan  le  quer  eie  giù  da  Calte  fiondi , 

Di  baljamo  licor , dolci , e giocondi . 

Bagni  falubri  di  fontane  viue , 

Si  vaghe  a gli  occhi, e dolci  nel  guflarej , 
Che  ogni  foauità  par  che  dorine 
Tel  fuo  lento  mormorio  a f ondeggiare, 

E C ombre  fpeffe,  e C aure  fiefebe  efliue , 

Di  fìar  mi IC turni  fotto  a dimorare 
Con  lieto  volto  in  gioia,  in  feda,  erifo , 
7qè  fi  curar  dapoi  del  Taradifo . 

Gi rana  vn  chiaro  Sol  quel  del  intorno , 
Ch’ a la  terra  il  fuo  lume  mai  non  tolle , 

Et  vn  coperto  di  cbrifìallo  adorno. 
Circonda  il  dilettofo,  e vago  colle , 

Doue  molti  animai  fhcean  Joggiorno, 
Tafcendo  l’ixrba  ruggiadofa , e molle, 
Con  altre  cofe  eh' erano  in  quclfito , 

Che  narrar  non  fi  può  quel  eh’ è infinito. 


Q_V  A R T O: 

Dìffe  S card  affo  certo  sio  non  fogno, 

Noi  fiam  condotti,  come  vcceìli  al  vifico  , 
Tanto  che  di  me  fteffo  mi  vergogno  , 

Età  parlarti  pura  pena  ardtfeo  , 

Benché  altro  aiuto  a noi  non  fd  bifogno  , 
Tercbe  dal  canto  mio  fot  mofferifeo 
D'effer  il  primo  a fkr  ogni  difiefiu , 

Ter  trar  al  fin  la  cominciata  imprefa . 

Non  fi  vuol  di  tal  cafi  hauer  paura , 
Stando  ben  a ca  tulio , e bene  armati.  . 

Si  che  feguimo  homai  noftra  ventura 
us4laqual  forfè  il  del  n'han  deflinati , 
Tagjto  è,  chi  far  parlar  di  fe  non  cura-» , 
E non  merita  flar  fra  gli  honorati  , 

Chi  perfojpctto,  o per  viltà  di  core, 

Lafcia  vn  imprefa  di  cotant’honore. 

Rinaldo  diffe  a lui  sò  che  fei  forte 
N*  ? armi,  e ardito,  e prode  caualier  o. 
Che  non  harefli  dubio  de  la  morte 
in  ogni  eflremo  cafo  borrendo,  e fiero 
Ma  pur  per  far  noflre  parole  corte 
Tutù  l’^tl fiuta,  &•  io  fui  mio  defìriero , 
Sarem  d’vn  fol  voler  vniti  infime. 

Che  jpeffo  vincer  fuol , chi  mai  non  teme . 

Cofi  dicendo  il  fuo  camin  pigliaro , 

Nè  alcun  di  lor  di  caualcar  rifina  , 

Tre  giorn  i intieri  al  Sol  lucido , e chiaro 
Ch'itti  oftacol  non  bà  fera , o mattina , 
Non*  non  v'è  che  flia  col  giorno  a paro  , 
iJMa  fempre  è l’aria  pura,e  cbriflallina , 
D'ogni  tempo  tranquil  ferena,  e pura  9 
Non  fi  conofcc  il  dì  da  notte  oficura. 

T refero  il  lor  camin  verfo  ponente. 

Tanto  follicitaro  il  caualcare^j  , 

Che  come  piacque  a Cbrifio  onnipotente  , 
Cjiunfiero  entrambi  dou’cra  vngra  mare, 
fui  per  fona  non  era  preferite, 

Quanto  fi  può  d' ognintorno  guardarr  ?9 
Ter  ogni  loco , & altro  non  fi  vede 
Se  non  il  fitto,  ($  l’onda  che  lo  fiede. 

Ica - 
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I caualier  non  fan  quel  che  fi  dire , Era  coftei  forclla  di  Morgana  - 

lnqueiìo  cajoeruffttnfàrfapria,  In  viflagratiofa,e  nel  cor  fella. 

E quafi  fi  volean  di  là  partire , E fàbricato  ini  ha  con  arte  vana 

E ripigliar  di  nnono  vn' altra  via  , * Vna  ifoletta  dilettofi  e bella , 

Quando  vidder  nel  lito  comparire , fon  bel  vifo  ellax  e co  fembiàga  humana 

Vna  gran  nane  che  ner  lor  venia , Con  fai  fi  rifi  , e lon  do'cefauella 

Menando  tanta  furia, e tanta  fretta , * tsffioìfo  fe  falir  sii  la  Balena , 

Che  à pena  sì  veloce  è vna  faetta . Tal  cioè  di  ciò  Hjnaldo  hebbe  gran  pena  • 

(jiunfe  la  naue  al  dilettofo  lito , Doue  con  fetta, c gioia,c  gran  folaccio , 

Et  ini  fi  fermò  fubitamente , Qual  fimplicetto  pefee  a la  dolce  efea , 

Quando  Bjnaldo,con  Scardalo  ardito , Dimora  per  coflei  d’ amor  nel  laccio, 

Sopra  di  quella  alquanto  pofi  mente , Tfe  par  che  tante  inganno  gli  rincrefca , 
Fu  per  gran  merauiglia  ogn’vn  fmariio , . Sempre  cantando  fe  la  tien’in  braccio , 
Terche  per  fona  non  vidder  prejente , E fempre  mottegiando  più  s'inefca  , 

Sopra  la  detta  naue  alcun  non  era , . . Tfc  più  fi  cura  d'altro  paradifo , 

Onde  per  queflo  ciafcun  fi  di  fiera . Tur  che  poffa  goder  il  fitto  bel  vifo . 

Ma  poi  che  molto  iui  far  dimorati . Vi  fi  vedean  gli  vccclli  a fchiera  a fchicra , 

, Veder  il  fin  di  tanta  mcrauigliu , > Cj  ir  come  quando  la  flagion  acerba , 

tsfl  tutto  fon  tra  lor  deliberati , è via  fuggita , e giunta  primanera, 

1 Terò  à la  naue  il  camino  fi  piglia. C he  ogni  fiero  dolor  fi  difacerba, 

Hauendofi  di  ciò  ben  configliati  : 'Ter, ogni  poggio , e per  ogni  riuiera , 

t Che  ben  è paggochi  non  fi  con  figlia  (to  Canta  le  rane,  e i grilli  in  la  frefea  erb.uì 
L'huom.che  non  fi  còfigliafi  paggo  al  tut  Continuo  dolce  mormorando  l'onde , 

4 Tgi  può  del  tronco  Juo  coglier  buò  frutto*  Zeficro  fiira,efa  fonar  le  fronde^ . 

Kinaldo  il  primo  fu  che  f opra  il  legno , (jiunfe  la  b[aue(come  hauete  udito)  ' ’ 

Mr datamente  entrò  finga  paura , M l'f filetta  di  delitie  piena , 

ti  il  gran  Scardalo  ualorofo  e degno « E fubito  fmontara  fipra'l  lito , 

n,  Che  ogni  eflremo  periglio  nulla  cura , Fra  vari  fiori  in  una  pioggia  amena. »,  1 

ip  Ter  non  trouar'ahunhà  tanto  sdegno.  Era  il  citi J opra  pinta  ,t  colorito  i 

|i>  Che  voi filcar  il  mar  à la  ventura , Spiranti’ vn  aura  fi  dolce, e ferena. u, 

Co/i  d’accordo  finga  fitta  alcuna,  T^el  volto  a i due  Baron,  che  per  diletto , 

i Spiegar  le  vele  al  Vento, e a la  Fortuna , Quafi  vfiiti  eran  fuor  de  l’intelletto. 

?e r C mpio  Mar  la  naue  via  camina , Mentre  che'l  dilettofo  loco  mira , 

, Tal  thc  Falcoo  mai  nonf  t fi  veloce , Con  molto  gaudio, e gran  confilatione, 

46  Quando  dulciti  ingiù  con  gran  rouinttu,  Fjnaldo  acafo  vn  trattogli  occhi  gira, 

\p  Vitiia  la  preda  rapido , e feroce  ; Douè  vn  palagio  adorno  per  ragione. 

Cefi  varcando  per  qutUa  mariruu  Ma  poiché  più  vicino  a lui  fi  tira  , 

£ fior  fi  hauendogià  più  d'vna  foce.  Tre  fi  di  quel  non  poca  ammiratone, 

4 Giunfer  nel  loco  dilettofo  dotte  E ftando  alquanto  in  fi  fìeffo  a penfarc-», 

lt.  ùimoflra  Micino  /alfa  lefue  prone . Teme  che  ver  non  fia , gli  par  fognare. 

14  . Era 
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Tra  il  palalo  fi  ben  adornato , 

Ch'era  cofamirabil  finga  fallo, 

£ tutto  fottilmcnte  lauorato , 

Da  cima  al  fondo  d'vn  puro  cbrijlallo  , 
Sopra  vn  veron  ad  alto  fhbricato  , 

Tiù  damigelle  menauano  vn  ballo . 
y fintando  con  fi  dolce  melodia 

Cbe  ogn’vn  nel  Taradijo  par  che  fia . 

Tra  fra  quelle  dame  vn  caualliero , 

Molto  gratiofo , e vago  ne  l'aletta. 

Che  fopra  quel  veron  cotanto  altiero, 
Gnu  cantando  a paflo  per  diletto , 

£ rimirando  giù  nel  bel  verniero , 

Vide  Rinaldo  il  fuo  cugin  perfetto , 

E ben  che  fojje  affai  da  fe  lontano , 
finobbe  ch’era  il  Sir  di  Moni’  tsflbano  « 

Tfon  dimandate  voi  fc'l  buon  'Rjnaldo , 
Ha  conofciuto  il  juo  caro  cugino , 

Che  non  può  per  letitta  far  più  faldo , 
Ma  nhà  tanta  allegrcgga  il  Taladino , 
E riuolto  a Scardalo  allegro,  e baldo , 
Dijfe  r ingrano  il  mio  Signor  diuino , 

, [he  ni  hi  dato  tal  gratin, e tal  difio  , 

Che  ho  trottato  pur  qui  il  cugin  mio . 

La  fklfaTatafùfubj(o  accorta-», 

E di  l{inaldogià /offerta  molto : 

"Per tema  era  nel  vijo  afflitta,  efnortcL* : 

Ì Che  Icaro  tsfftolfofuo  non  gli  fta  tolto . 

Subitamente  aperfevna  gran  porta , 

E con  incanti , e conturbato  volto, 
Tenendo  verfoil  del  apertoil  grembo , 
Fece  toflo  apparir  vn  f curo  nembo . 

V Comincia  l’Aria  a far  fi  ofeura , e bruna, 

€ giù  gradine,e  pioggia  in  terra  inchina 
Tiù  non  fi  vede  il  Sol,  e men  la  Luna, 
Cgnvn  direbbe  il  mondo  và  in  rouina _> , 
Tfonfù  vi  fta  giamai  tanta  fortuna , 
Quanto  aìlbor  trauagliaua  la  marina , 

E con  le  foglie  i furibondi  venti , 

S’odon  noce, tumulti , e gran  fpauenti . 
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Cioue  turbato  in  del  fulmina , e tuona  » 

£ il proccllofo  mar  tempefla , e rugge , 
Ciaf  cuna  Ninfa  le  fpiaggie  abbandonai. 
Vétte  le  ftlue  patirò  fa  f ugge , . 

Dagli  vintati  tutto  il  del  rifuona , 

L'I  vento  ogni  bel  tronco  a terra  ftruggt 
Cjli  adorni,  e vaghi  liti  i prati  ameni  , 
Diuengon  bufebi  di  fofpetd  pieni. 

L'omatOydUctlofo  e bel  palagio, 

Douera  Aftolfo  in  gran  folaggo,  e fefla, 
£ diuennto  vn  bofco,afpro,  c malti  agio, 
Vna  fpelonca,vna  crude!  fvrefla , 

7fon  è più  luogo  di  pofar fi  adagio , 

Che  rouinato  fìà  per  la  tempefla, 

E giù  degli  alti  monti  ai  poggi  baffi, 
Rouinan  flerpi,  J pini , alberi,  e f 'affi . 

Tipn  fon  di  dò  turbati  i caualitri , 

Che  in  vita  lor  mai  non  hebber  paura, 
*Angi  in  ogni  periglio  erari  più  fieri  , 

E di  tal  cajo  non  prcndtuan  cura  • 

E fluido  armati  fopra  i lor  deflricrì  > 

Si  diero  a cau  aliar  a la  ventura  , 

Ter  quefte  feluccon  ardita  fronte. 

Tanto  ch'ai  fingiunferoapiè  d’vn  monte. 

Dentro  ilqual  era  vn' antro  ojcuro,  e fof co  > 
Da  far  ogni  cor  franco  fpauentarc, 

, Chi  fiora  vuol  vfiir  del  folto  bofeo, 

, Dentro  quel [affo  gli conuien  entrare,  1 
Diffe  Rjnaldo  ardito,  io  non  conopeo  , 
filtro  rimedio  al  noftro  canai  care , 

Senati  per  quefìa  ofeura  grotta  gire , 

Che  fuor  del  fuoco  ne  può  far  « fcbréjtt 

Mentre  che  ftan  fofpefi  in  quel  penfìero , 

, 0 di  paffarfo  gir  pel  bofeo  anchora, 

Vdiro  vn  grido  fi  fpietato , e fieró  , 

, Che  qua  fi  fumo  ifpauentati  allbor su  : 

£ rimirando  un  gran  Rigante  altiero , 
Vidder,  che  ufeito  è de  la  tomba  fuora. 
Ma  qui  fo  fin’al  canto  dilettofo  : 

[b’ogni  dir  lungo  è troppo  tediofo, 
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Scardaffo  uccide  vn  (j igante  feroce , , Vn  buco  grande , e u'efce . «niun  veloce  „ 

I\inaldoun  Fauno.  Seguon  lafperan^a,  Il  firdi  Morì  alba»  con  fu  poffm^Z 

Entran  nel  ventre  di  vna  belua  atroce , Taglia  col  brando  il  f ufo  cri  fa  (lino, 

Sper  vfeirue  fuor  g li  fanno  inpan^a  Libera  molte  genti,  e il  fuo  cugino. 
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allegorie.. 

Icaualieri  che  reftano  fupcriori  de’moftrioccidendoli  ync  inoltra  che  la  ragio- 
ne tempre  flà  di  fopra. 

Là  fperanza  che  gli  accompagna,  ne  integna  a giamai  difperarfi  di  cofa  alcuna  ,.J 
A/lolfo  liberato  de  la  prigionia  di  Alcinac  la  Ragione,  efsedo  un  tépo  con  ma 
Jitiacóculata,  pure  alia  fine  li  dimotera , e te  libera  di  ogni  catciua  moleftia. 
C 7\(  T 0 T E K Z O. 

od  rifonanga  del  Col  buon  Scardaffo  fuo  colmo  d ardire., 
concauo  legno% , l'armi  forte, e di  far  guerra  caldo, 

Quella  foauità  Tarue  un  gran  grido  ne  la  grotta  vdire 
quella  armonia.  Tqe  laqual  era  vn  Gigante  ribaldo. 

Che  cbiufc  T bebé , £ in  man  bauea  un  tronco  ifmifurato , 
e sforma  il  nojlro  T utto  d’vn  cuoia  di  Serpente  armato .. 


ingegno, 
in  piacer  fta 


In  dir 

Mi  fu  che  nel  prefentc  a feguir  uegno 
Dotte  fopra  Inficiai  la  hiforia  mia 


X he  udendogli  fonar  fi  dolcemente , 
Cmì  fe  tornar  i tterfi  ne  la  mente 


lo  uilafciai, Signor, ne  l'altro  dire 
Se  ben  tti  ra  mmentate  x che  Fjnaldo  .. 


Vn  capellaccio  bauea  di  fèrro  in  tetta ,, 
Et  ba  la  barba  fino  a la  cintura. 

La  fàccia  ha  fi  feroce, e fi  tubefa. 

Che  ben  può  fura  ciafcbedun  paura 
Mira  lyinaldo  mio , thè  cofa  è questa 
Cbeci  vien  a ffalir  cotanto ofiura, 

Diffe  Scardaffo, e con  mente  [oprano. 
Subito  uerjo  lui  spronò  l'jllfana . 

Bjualdo 
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*L  I B R O v 

Rinaldo  fitirò  da  (vn  de  i lati , 

Ter  veder  meco  la  crudel  battaglia . 

Dc'dua  Giganti  forti,  e ifmifurati , 

Co' cran  coperti  di  pìattre,  e di  maglia , 

Menando  col pi\  orrendi,  e divietati  ,■ 

Chi  di  quà,(hi  di  là  tocca  , ttranaglia , 
fon  sì  orribil  furor,  tanto  i he  à pena , 

* Totean  batter  piu  jpirito , nè  vena.  _ 

Lafcia  vn  gran  colpo  quel  gigante  fello,  £ forfè  che  gli  ha  uria  data  la  morte, 
S opra  il  forte  S cirdiffo  orrendo  e frano , tradii Muto  il  ft  roce  animale , 


a V A R T o; 

7 oflo  l{inaldo  volta  il  fuo  Baiario  f 
Doue  tanto  rumor  nel  bofeo  vdia  9 
Trulla  temendo  il  Vaia  din  gagliardo  j 
Che  di  combatter  fol  brama, e difia  , 

7{e  bifogn  ina  cbefoffepiu  tardo  , 

Terò  che  vn  Fauno  che  di  quello  vfeia  , 
Se  non  era  a girar  sì  tatto  il  uifo , 

S opra  g 'i  faria  giunto  à timprouifo . 


Maei,che  nulia  tema  hauea  di  quello, 
Vn'  altro  tira  il  caualier  foprano, 

Si  giunfero  i ba  ttoni  a gran  flagello , 

T al  else  quel  di  Scardalo  andò  nel  piano. 
Fotto  mlmegoegiit  calando  pofeia , 
fluafi  fentirgli  fc  di  morte  angoftia 

\J\Ca  pòi  che  fi  rilu  bbe  iLfhr'ardiro, 

E r acqui flò  la  gip  perduta  lena, 

1 Von  fu  per  il  gran  colpo  i sbigottito, 

E non  effendo  il  tronco  a te)7a  a pena , 


E condotto  (baurebbe  a fritta  forte. 

Tal  che  flato  faria  piggie  che  male 
Di  lui  [{inai do  ha  meramglia  forte. 

Che  mai  non  uiddcal  mondo  un'altro  tale 
Ter  che  dal  capofilo  a la  cintura , 

D’vn efifmo gigante baitea  figura. 

H reflo  tutto  ha  poi  d’ vn  toro  fiero , 

Et  è di  Jopra  in  dui  bufli  partito , 


Forte  muggiando  l' animai  flraniero  , 
m 11  potente, l{iiuldobebbe  afflitto. 

Che  ( altro  pe^o  ba  ne  le  man  gremito , Era  ne  l’armi  fi  dettro,e  leggiero , 

E con  quello  al  Gigante  irato  mena,  ' Che'l  paladin  fi  vede  à mal  partito . 
*JMcna  con  furia , e col  potente  braccio . Tur  combattendo  con  Furberia  in  mano. 
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Hcbbclo giunto  a mego  del  mottaccio. 

Si  fortemente  nel  mofi  accio  il  tocca. 
Che  qua  fi  ttefo  cadde  in  piana  terra , 
E ben  due  denti  gli  cacciò  di  bocca , 
Toicon  («di fona  addoffo  lui  fi  fetta . 
Tfon  dimandate  come  il  ferir  fiocca , 
E fc  fu  vi fià  mai  piu  trudel  guerra  , 


Ter  f or ga  lo  terna  da  fe  lontano . 

Ogni  figura  in  manvn  tronco  battea , 
Mena  percoffe  borrcnde , e difpietate  , 
Rjnaldogli  occhi  aperti  all’hor  t enea , 
Ter  non  haucr  di  quelle  fue magate. 
Ma  pur  tanto  jcbifatfi  noirpotéa , 

Clx  gli  toccò  di  vecchie  battanole. 


La  feimitarra  hauea  Scardaffo  in  mano , Turche  il  fello  gilè  intorno  a tal  maniera 


J{offa  pe  l fangue  del  gigante  iflrano . 

In  quella  film  lor  poco  dauantc , 
Proprio  doHC  ({jtuldo  era  fermato  , 
isf  miroì+Lubattaglia  del g gante, 
llqual  tantooa  forte,  e ifmifurato, 
Viddc  per  ferra  gir  alberi,  e piante , 
£ rouinar  la  filmi  da  quel  lato , 

Con  tanti  gridi, e con  tanto  romore. 


Che  (pefi'o  il  giorno  gli  fa  pyer  fera. 

Tur  come  quel,c'hauca  fouerebio  ardire , 
Bè  ch'habbia  il  peggio,  pur  nò  ha  paura 
‘Difpofioal  tutto  è di  farlo  morire 
0 rettar  morto  ne  lafelua  ofeura. 

Il  forte  feudo  la  fila  a tetra  gire, 

E mena  vn  colpo  fuor  (Fogni  mi  fura,  1 

7fon  sò  [e  camperà  lo feiagurato , 


Che  udito  al  mòdo  mai  nofà  il  maggiore  Ter  effer.tutto  nudo,  e difar  muto. 

• * 'Mr  • KuJo 


CANTO 

3 '{lido  era  tutto  quanto  il  maladetto , 

£ non  bauea  coperta  d’armi  indoffo 
Quando  Rinaldo  con  molto  difetto 
Sopra  la  (palla  fianca  l’ba  percojfo 
E cacciogli  la  fpada  fin’ al  petto , 

Toi  con  Baiai  do  fi  fcagliaua  addujfo, 
Tfè  di  ferirlo  però  mai  ri  fina 
Ma  mena  colpi  con  molta  reuma. 

Quando  che  quel  ferito  tjjerfi  fente\ 

E vede  certo  che  non  può  campare , 
Turbato  fuor  di  modo  ne  la  mente. 
Sopra  Rinaldo  un  colpo  la f eia  andare , 
E fu  fi  ponderofo , efipoffente 
£he  qua  fi  il  fece  a terra  traboccare , 

Ter  modo  tal  cbe'l  caualier  ardito . 

Tiu  di  mega  bora  flette  tramortito . 

Il  brando  fuor  di  man  gli  era  caduto 
tJfyCa  la  catena  al  braccio  lo  tenea  ; 

Ma  poi  che  alquanto  in  fefuriuenuto 
Tanfate  Je  di  ciò  dolor’ bauea , 

Vn  colpo  mena  quel  'Baron  faputo 
Menando  quanto  piu  menarpotea , 

E proprio  giunfe  il  crudo  e maladetto , 
Douc  prima  ferito  era  nel  petto. 

Era  ferito  quel  maluagio  à morte  . 

Et  bora  a morte  com piamente  è giunto, 
'He  gli  valfe  effet  tanto  arditole  forte. 
Che  in  due  parti  cadette  in  terra  à punto , 
Giunger  vuol  l’ altrobufìo a fimil  forte, 
Terò  turbato , e d’orgoglio  compunto 
Sopra  F^inaldotira  un  man  rouerfò 
E gì  un ftlo  ne  f elmo  pertrauerfo . 

Soffrir  non  puote  il  colpo  ifmifurato, 

Pi  quella  fiera  l’ardito  guerriero, 

Era  fuor  di  fe  fìcffo,  e fmemorato , 

Vna  groffa  bora  lo  portò  il  dtfiriero  , 
Ter  lì of cura  forefla  in  ogni  lato 
fifemprc  lo  feguia  quel  Moflro  fiero 
Ch’era  difpojio  di  farlo  morire , 

Ma  Saccio,  che  di  lor  non  nò  piu  di  re . 


TERZO.  28 1 . 

Ter  che  doueè  Scardaffo,  e il  fier  gigante  » 
T ornar  conukmmi,come  vi  contai. 

Se  ui  rammenta  ben  poco  dauante , 

+A  l’afpra  pugna  infume  io  gli  la  j cui 
Effi  portato  bauean  fatiche  tante 
Quanto  altra  volta  ancor  narraffi  mai. 
Et  è ìafialto  tanto  fpauentofo 
Che  dir  non  sò,  qual  fia  piu  valorofo . 

Mena  Scardaffo  per  porlo  a f Occafo 
Che  verfo  il  folto  bofeo  ogn’hor  /’ incalva. 
Sopra  il  gran  capellaccio  il  giunfe  a cafo, 
E quel  rotto  in  due  parti  in  terra  bal^a , 
Già  difeende  la  punta  a mego  il  nafo , 
Mentre  lo  feudo  a la  percoffa  inalba  ; 

Ma  pur  non  feppe  hauer  fi  buon  auifo  , 
Che  mego  il  nafo  gli  troncò  dal  vifo. 

J^on  maggia  tanto  il  tempo flofo  mare , 
asilhor  che  piu  da’ iter, ti  è trauagliato , 
“Nj  s’ode  tanto  Gioite  intiel  tonare , 
Quanto  è piu  furor  del  folito  turbato 
Fu  cofd  certo  da  merauigliare 
Che  Drago  non  fu  mai  fi  rifcaldato  , 

Tjè  grido  s’vdt  mai  tanto  feroce 
Come  fece  il  gigante  ad  alta  voce. 

Tutte  l’altre  rouine  quefla  paffa 
E piglia  il  gran  baflon  con  una  mano , 
Giunfelo  jcudo.e tutto  lo  fiacaffa 
In  mille  pcg%i  il  fece  andar  al  piano  , 

Ei  rù  ì auifo  tien  la  fpada  baffa 
Ter  riparar  il  colpo  borrendole  flrano 
Ma  fchifarfi  da  quel  nulla  gli  gioua 
Cbe’l  gran  baflon  fracaffa  ciò  che  trotta . 

E fi  gran  baronata  hcbbe  il  Barone  , 

Che  qua  fi  vfeito  era  difentimento, 

Vn  corpo  morto  fimbr a sù  l'arcione 
Ogni  color’hauta  nel  volto  fpcnto 
Ma  dapoi  ch’egli  vfcì  di  ftordigione 
Verfo  il  gigante  uà  con  ardimento 
Ma  perche  teme  forte  de  l'^lfana, 

Di  qittlla  lofio  fmonta  in  terra  piana. 

Orlan.Innam.  Quando 
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LIBRO 

Quando  l’ajpro  gigante  d vira  a piede , 
Tfic  la  fua  vii a mn  fu  mai  sì  allegri i , 
h ben  batterlo  morto  ad  tutto  crede , 

Douc  accattar  fi  À Ini  non  fi*  gii  pcg*o  > 
DiJJe  Scardalo  menti  e l’ulto  vede, 

Coji  come  non  hai'L  tttp  uafo  integro , 
cPria  che  fri  noi  fi  nife  a (fuetti  guerra-}  > 
Spero  mandarti  in  due  parti  Àia  terra-}. 

Trulla  rifpofe  a lui  quel  fimi  furato^. 

Che  col  ballon  vuol  far  la  fua  rifpofleL*  » 
Si  co  ve  far  ad  altri  è-fempre  vfato, 

£ mentre  che  Scardajfoa  lui  suctotta , 
Mena  vugra  colpo  borrendo,  e difpietato- 
Tfiè  mette  al  fuo  fo  ir  indugio  offra , 

E fu  tanto  veloce  con  tal  poffa  , 

Che  non  sì  come  riparar  fi  pofia  .. 

7 fion  sà  come  Jchermiril  colpo cmdo , 

Del  gran  Gigante  il  franco  canalicro  ». 
Subito  getta  a terra  lo  fuo  feudo  x 
Si  coma  forte, & ardito  guerriero  , 

Ter  non  vi  lenir  troppo  io  vi  concbiudo ,. 

" Che  fnr  di  c or, e d’anima  sì  fiero  , 

Che  con  f.tror  addoffo  a lui  ft  caccia . 

E giù  ne  lanche  ben  stretto  l’abbraccia .. 

Getta  il  (jigar.te  a terra  il  fio  battone 
Et  ambi  sabbi acciaro  arduamente-*, 
Tilt  forte  di  fcurdafjv  era  il  filone , 
Ch’era  b n maggior  d'effo  veramente , 
Durata  vna  grofiihura  è la  tendone-*: 
Ma  pur  Scardalo  al  fiorettò  perdente 
Terò  ch’ambi  cadendo  a terra  a cafo , 

Di  ( opra  il  gran  gigante  era  rimafo . 

£Ì  che  fi  vedea  a terra  a tal  partito , 

Ter  aiutar fitotto  fi  procaccia 
(ol  pomo  de  la  fpada  il  Sir  ardito, 

T ere  note  il  fier  Gigante  ne  la  faccia. 

Tal  che  perfora  tutto  balordito , 
Lafcia  S card  affo,  e di  leuar  procaccia,. 

fu  da  feria  su  ridati  a pena , 

Cbe’l  caualier  turbato  vn  colpo  mena . 


Q V A R T O. 

Mena  con  furia  un  colposi  poffente. 

Che  mai  non  fi  menò  con  tanta  poffa,  ' 
Tfe  ni  vai  fe  la  Ipoglia  del  Serpente , 

Ben  ch'eli  a fitlfe  efsai  c •liofile  groffru 
Tal  che  ri  mafie  morto  finalmente , 

Cadendo  à terra  con  grane  per  coffa , 

Feffo  dal  mento  fina  la  cintura-^ 
foja  che  fola  a dir  mette  paura  ..  ■ 

Toi  che'l  Gigante  fu  di  uita  fpento  , . 

Salì  fopral’tsflfanain  poco  d kora  ,. 
Doue  Rinaldo  il  fir  di  valimento. 

Subito  giunto  fu  fen\a  dimora , 

Jnis'udia  nel  bufeo  alto  fpauento , 

'De  l'afpra  pugna, laqual  dura  ancora i»  j. 
Terche  Binai  do  il  caualier  adorno  , 

Hà  combattuto  quafi  tutto  il  giorno .. 

Con  quella  fiera  divietata  e rea  ’» 

Come  di  fopra  banete  già  fentito  , ; 

Mira  Scardaffo,end fuo  cor  dicca , 
Quanto  è Bjnaldo  mio  ne  l’arme  ardito  ». 
Co  fi  dicendo , tal  piacer  bauea , ■ 

(he  quafi  èfuora  di  fejltffo  vfeito; 

E mentre  che  a mirarlo  è più  bramofo  ». 
Mena  Bjnaldo  vn  colpo  furiofo  . 

Sopra  la  tefia  il  gran  colpo  dijeende, 

E cala  il  brando  fino  a la  cintura  , 

Il  vifofiil  collo,  tl  petto  tutto  fende, 

T al  che  giù  cadde  morto  a la  pianura. 
Quando  Scardaffo  ilgrà  colpo  comprede 
Far  non  può  difle'l  ticl,e  la  Tintura  » 

Tfiè  quanti à l'uniuerfo  hebbe  untore  , 
Che  alcuno  al  mondo  fita  di  te  migliore-*  • 

0 cafo  inufitnto  e troppo  horribile  , 

(frane  cofa  è a narrar  tal  fatti  in  uerfi , > 
Mentre  durò  la  pugna  nfpra,  e terribile 
De’ colpi Jmifurati , e sì  diuerfi. 

Le  gri  ffe  nubi, e la  pioggia  incredibile u, 
bauea  tutti  quei  poggi^pianfornmerfii 
Da  Fulminar  it\iel  (jioue  non  refìa  , 

E di  mandar  giù  grandinc-.ctcmpejìa. 

Sempre 


CANTO  , 
Sempre  più  trefcc  la  crudel  Fortuna , 
L’horribil  vento  ogn'hor  più  fi  rinforza , 
E tanto  è l’aria  folta,  ofcura,  e bruna. 
Che  non  gioita  al  Baron  l'eflrema  forgiti. 
Virato  Cioue  fienga  poffa  alcuna 
Ogni  bel  fàggio  fulminando  fcorga , 
Dunque  fi  vede  efprejjamentc  errare , 
Color  che  dicon  poi  non  può  il  cicl  jhrcj* 

Mentre  la  pioggia  con  più  gran  rouina, 

E con  maggior  tempesta  fi  rinona , 

Ecco  vna  Dama  aguifa  di  Rjimt», 

Si  come  cofa  inufitata  , e munta: 

7^on  hà  fiembianga  humana  angi  dìuina. 
Di  trar  al  fin  ogni  mirabil  prona-»  , 

E col  bel  guardo  fu  o pictofo , e diuo, 
Spedar  pfiorga  un  marmo. un  fafjo  viuo. 

Gionfe  la  vaga , & ammiranda  Dea-»  , 
Doue  i dua  'Baron  fono  a la  fioretta, 
(h’ogn’vn  di  lorgran  mcrauiglia  baura , 
7qè  fan  penfai  fra  fe , che  Dama  è qutfta , 
Bjnaldo  ardito  nel  fuocor  duetti» . 

Tqjnfà  non  vidi  mai  gir  tanto  honefta, 

E di  fembianga  fi  pktofa , e humana , 

Che  hcmor  di  cafiilà  toglie  a Diana. 

la  vaga  Dama  d’vn  gentil  fallito  , 

Come  fù  giunta  a lor  fifa  cortrfe u. 
Dicendo  pare  a me  che  firn  douuto. 

Se  v’èfor^a  imparare  a vottre  (pepe, 
Ejfendo  ognvn  di  voi  qui  già  venuto, 

Io  vi  conforto , e vi  dico  palefe , 

Che  fe  con  meco  d'vn  voler  farete, 
i Di  queflo  incanto  ani  l/or  campar  potrete. 

'Pigliate  del  mio  dir  ferma  fidanza , 

! (he  fe  farete  meco  accompagnati , 

, L’ajpra  Fortuna  non  hard  poffangit» , 

D' haucrui  in  alcun  modofuperati , 
t Perche  chiamar  mi  fò  la  Dea  Speranza 
f Conforto,  e guida  degli  fuenturati , 
j Si  forte  fon  che  il  fu  o feroce  orgoglio. 

,,  H{fiflo  come  a l'onde  vn  duro  f cogli o . 

i * 


TERZO.  282 

10  fon  colei  che  mai  non  abbandono, 

Color , i quai  voglion  in  me  fprrart, 

Io  fon  coleifcbe  le  allegre gge  dono, 

*4  chi  meco  fi  vuolaccompagnare: 

Io Jon  colei,  ch'ogni  ingiuria  perdono , 

E faccio  ogni  ajfro  affannotolcrare , ' 

Se'l  mi 0 poter  non  fojjc  in  fempitemo , 
Sarebbe  ogni  dolor  nel  Mondo  eterno . 

11  buon  Tfjnaldo  del  parlar  còtiifh, 
attento  ad  afcoltarn’hcbbe gran  feto, 
Edi  Speranza  già  tutto  s'aucfc-j, 

Toi  con  parole  aff  ai  benigne,  e liete, 
ostici  rifpvfe.  Tot  che  fi  pahje. 

Le  vottre  condition  narrate  bau  et  e, 

Pfoi  fiam  dijpotti  pnma  di  morire, 
Chcfenga  voi  douer  di  qui  partire. 

S oggi onfe  ella  fe  fete  de/linati , 

Di  venir  meco,  & io  ne  fon  contenta , 

E fiate  certi  fe  mi  finte  gì  ati , 

Di  lofio  bauer  ciaf  una  noia  ffenta, 
Seruite  me,  perch’io  v’baurò guidati, 

E farò  nel  feruitui  ferupre  intenta , 

E per  concluder  tottohoggi  mi  vanto, 
'Durar  sdfiolfo,  e voi  di  quello  intanto. 

vèltro  non  dìfje  la  Dama  gratto  fa, 

dapoi  tutti  infume  s'aeccrdaro: 
Via  carni  nandù  per  lafelua  ombrofa , 

Et  era  già  da  mego  giorno  chiaro , 
Quando  vna  loggia  vaga,edilettofa, 

7Ve  l' ofcura  fioretta  ritrouaro  : 

Et  indi  aliando  alquanto  più  le  ciglicu»  , 
Vidder  la  torre  bella  a merauigtia  . 

Era  la  Torre  fi  come  vn  cafiello , 

Intorno  circondato  d'vn  gran  muro 
Che  cinge  aguifa  di  corona  quello , 

Tutto  d’vn  pcggo>  t d'ut 1 color  óficutd , 
’Tqè  fi  uedeua  alcuna  porta  in  elio, 

Se  non  dapoi  che  gionti  appreffo  fiuto  , 
Come  fur gionti  coh  la  fìdafcorttu-, 
S'aperfeil  faffio,e  fece  uua grati  pòrta. 

Vgn  2 2(e 


L .1  B R O - 

Lejuul  fi  fcntia  tanta  roiiina , 

Che  vdita  al  modo  mai  non  fu  maggiore , 
‘Poi  flando  vn  poco  ma  'Belua  marina^» 
De  la  porta  » ch’io  dìffi,  vfchta  fore» 

Diffe  l{inaldo  ò Vergine  f{eina. 

Che  fiera  è quella  che  con  tal  furore , 

T^e  vieti  incontra  con  ia  bocca  aperta  » 

Cefi  dicendo  fuor  truffe  Pusberta _> . 

Ma  la  Speranza  innanzi  fc  gli  affiffe » 

Con  parlar  dolce  > manfùeto , e pio. 

Vedi  caro  figlinol , ridendo  diffe. 

Se  ben  ti  parerà  tal  cafo  rio  , 

Bifogna  che  flà  fiera  a te  veniffe , 

Ter  inghiottirle  fàquel , che dich’io, 
Terche  fi  grande  troucrai  la  bocca  y 
Che  entrati  Joui  da  te  non  farà  tocca. 

Come  nel  ventre  fei  tu  preftamente, 

Fà  che  tu  facci  in  effo  vn  apertura » 

Ter  la  qual  vfeirai  finitamente, 

E cofi  le  darai  la  morte  ofiura , 

Jn  altro  modo  rejlerai  perdente  y 
Che  la  fua  pelle  più  che' l ferro  è dura  y 
Diff>.  TUnaldo  a lei , date  conforto  y 
Ch’io  Jft  i a hauer  bonor,s’io  nò  fon  morto • 

Ma  non  potrei  mai  confentir  a qucfto, 
Ch’w  non  voglio  effer  de  la  fiera  pafto  » 

E certamente  non  mi  par  hontfto. 

*/#  re  fiat  vinto  fentf  alcun  contrailo» 

Il  mio  voler  ti  faccio  mamfcfto , 
Sebcnfoff  da  hi  m irto.nè  gnajlo % 

Si  come  vaiai  offa , c franco  fine» 

Con  l'armi  in  man  intendo  di  morire . 

' pena  compiute  bibbe  le  parole^, 
ffhe  la  fiera  erudii  gh  venne  addoffoy 
Con  molla  furia  fi  come  far  fuoli^j, 

£ per  tal  modo  hà  il  Taludtn  per coffo. 
Che  for^a  è far  quel  che  Speranza  voley 
Terche  sì  pefie  banca  le  carni,e  l'uffo 
Che  più  non  può  con  lei  dififa  fare. 

Ma  gli  colmane  nel  gran  ventre  entrare  • 


CL.V  A R T Ó.  - : 

1 lanca  la  bocca  fua  fi  fmifuratiu,  * ' * f' 

Che  co  fa  non  fu  mai  dis forme  tanto , 

Voi  che  I{inaldo  affai  l’hebbe  mirata , ‘ 

6 combattuto  ancor  con  effa  alquanto , 
Haucndo  l’alma  di  Speranza  armata  ». 
Entragli  dentro  con  Scardalo  a canto , 
L'vnsà  C rifalla,  e l'altro  fu  rBaiardoy 
'Pici  ventre  fi  trouaro  fen^a  tardo . 

Ch’era  ben  lungo  più  di  trenta  braccia , ’•  ; 

Etaltretanti  volge  la  grof feTtf*-»  » 
Bfnaldomena  la  fua  ffada  in  caccia, 

E con  quella  a la  Belua  il  cuoio  fpe^L>» 
Tanto  che  in  cor po  vna  fineftra  fnccùu  » 
Toi  fiora  vfeiron  con  molta  allegrerà» 
Seng  alcun  danno  fuor  del  ventre  eflremo 
Che  fempre  fu  di ] angue,  e cibo f cerno. 

Chi  vdì  narrar  giamai  coffa  cotale _j»,  ■*> 

0 ferma  fede , o Speranza  tenace» 

0 vero  amico,  o compag  no  leale 
0 buon  Scardaffo  nel  ben  far  audace» 

Hai  dimoftrato  in  tanta  anguria  e male  » 
qui  fia  volta  quanto  fei  verace » 

Se  ben  dua  al  mondo  s amati  di  buon  cort 
Mal  volentieri  l’vn  per  l'altro  more . 

Tu  volontari  arnese  a morte  andafii  > V 

Vi  derido  il  tuo  {{inaldo  a tal  periglio  %.  • 
Ter  aiutarlo  nel  gran  ventre  cntrafli  » . 
Di  quella  fiera  fentfaltro  configlio , 

H or  tal  ej  empio  a voi  credo  che  baffi : v 

‘Perche  facefìi  più, che' l padre  al  figlio » 

E già  mi  par  vdir  fonar  latromba» 

Ciré  di  tua  fama  in  terra, e in  citi  ribombét 

Come  Speranza  ridde  i canalin  i , .1 

Vfciti  fiora  del  periglio  grane , 

E più  chefiffir  mai  gagliardi , e fieri. 

^4 II  bota  fenja  oprar  più  de  altra  chiane». 
Dentro  la  porta  entraro  uv' autieri  » 

Ttr  laqual  giunfer  nel  (fiat din foaue  , 
Dou'era  lag.  an  1 orre  jenfa  fallo  » 
Sopranna  colonetta  di  christaUo  . ' 

Cbe 
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Che  fi  fottìi, e tanto  fragil  era 
Che  pura  rimirar  fitcea  paura , 

E fai  battendo  i piedi  a la  riuicra. 
Sembra  che  cader  uoglia  a la  pianura  , 
Rinaldo  valorofo  al  tutto  f pera 
Dittar  al  fin  cotanta  alta  ventura  , 

E rimirando  quella  afe  dauante 
Sopra  la  foglia  ridde  un  gran  gigante. 

''Di  finitima  pietra  era  intagliato 
Confkcciaria  minacciar  fi  vedea  ; 

E tanto  fottilmente  lauorato 
Che  d’buomo  vino  la  fembianga  haueru» , 
Con  l’elmo  in  tesiate  di  tutte  armi  armato 
E vn  breue  ferino  ne  la  man  tenta, 

Che  con  parole  dolci,c  manfuete 
Dice  Baroniyche  qui  giunti  fictc-f . 

'Qualunque  crede  ne  la  torre  entrare, 
Senga  confentimento  de  la  Fataj , 
Laqual  oleina  fi  fu  nominare  , 

Vaga  , leggi  adr  a, adorna,?  delicata 
Crede  fenga  nauiglio  il  mar  falcare  * 

E fatua  far  vrì anima  dannata-». 

E lieto,  nudo  gir  fra  (pini  ,t  dumi 
Et  al  contrario  riuoltari  fiumi 

Scardaffo  non  fi  cura/3  olir  a paffa, 

E d’entrar  ne  la  torre  fi  conforta _> , 
nJ^Ca  la  figura  che  paffar  non  laffa 
Subitamente  gli  chiufe.la  porta 
E con  la  fcimitarrala  fracaffa 
Speranza, che  fi  fu  di  quefto  iccorta  , 
Con  parlar  dolce,econun  uifo  humano 
Si  volfe  ver  fa  il  Sir  di  Mont’tsflbano  • 

l difit  vedi  figlio*  ti  bi fogna , 

Se  ttiuo  vuoi  di  quefto  loco  vfeire 
Cbc’l  tuo  compagno  che  £ entrare  agogna 
‘ Subitamente  faccia  te  Mentre , 

'Se  non  menerai  danno, e vergogna  , 
"Perche  la  dentro  non  potrefti  gire  j 
*1Ha  fe  4u  vuoi  campar  tanto  periglio 
• Fa  d- attenerti  fempre  al  mio  configlio  • 
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Sfjendo  ne  la  torre  il  tuo  cugino 
£ vo  lendofuor  trar  intendi  bene 
Tagliar  conni  enti  il  fu  fio  chri  fiali  ino  , 
Che  la  gran  torre  sù  per  forga  tiene 
Cofi  liberar  ai  quel  V aladino 
Con  tutti  gli  altri  c hanno  dvfcirfpmt 
Tal  fama  ti  farai, e tanta  gloria 
Che  di  te  fempre  refterà  memoria . 

Ben  chi  fu  il  cafo  flrano,  e perigliofa , 
Volfe  Rinaldo  gir’ ad  ogni  modo 
Vero  ch'era  fi  forte, e ponderofa 
Che  vincer, ò morir  hà  fermo  il  chiodo 
Vn  colpo  mena  tanto  valorofo  : 

E fipoffintc  che  fi  come  io  odo. 

Tagliò  quella  colonna  crifìallina 
E giù  cadde  la  torre  a gran  rouina . 

Ni  fu  fi  toflo  a terra,che  dibotto 
Si  ridde  un  foco  via  per  l’aria  gire  , 

E prefiamente  forfè  un  terremotto , 

Si  forte, che  io  no’lpoffo  in  rima  dire , 
Tanto  tremaua  allbor  il  terren  fatto 
Che  a fiore  in  pii  pur  non  potean  f offrire , 
£ cofi  fi  andò  un  bora, o poco  meno. 
Cominciò  a far  fi  il  del, chiaro,  e fereno  * 

Si  come  apparue  d'apollo  il  fuo  lume , 

E che  cefiò  la  pioggia  horrenda,e  ofeura , 
Ni  il  terremotto, come  i fuo  co  fiume. 
Tacca  più  montr  monti, ò la  pianura. . 

Si  trouaro  in  riua  del  bel  fiume, 

*Dou' era  il  prato  pieno  di  verdura 
Dicoche  fi  trouaro  a lariuiera 
Dove  la  D ama  uaga,  e il  bel  ponte  era. 

Jlfiolfa  fuo  cogtno  gli  era  a lato 
lnfietnecon  moli' altra  baronia , 

Rinaldo  flrcttameute  ihà  abbracciato , 
Ne  perletkia,sàdoue  fifia, 

' Voi  che  di  tal  incanto  l'bà  campato , 
Chrifìo  ringratia,e  la  fua  madre  pia. 
Quei  caualieri  ch'eranin  prigione 
Lodar  di  quefto  il  buò  figlio  d' limona 
N v 3 il  pn- 
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1/  pvefe  per  la  man  quella  donzella.  Se  tu  brami  faper  dolce  cugino 

Ch'ai  tronco  del  bel  piè  Jlaua  appoggiata  Del fier  Gigante  la  conditione , 


ssi  lamentar fi  di  fortuna  fella , 

Troppo  erudii, iniqua.e  diffidata , 

Dijfe  Hinaldo  a lei:  Dolce forell.u 
Ti  prego  notiflar  più  fi  addolorata , 

Ma  vogliati  allegrar  fen^a  dimora , 

Che  colui, per  cui  piangi, è viuo  anchora  , 

£ fece  qui  venire  il  giouanetto ,, 

Ch’era  l’amante  di  quella  tapina , 
Dicendo, mira  fe  ciò  che  prometto, 
ssittender  foglio  dama  pellegrina j 
Ecco  r amico  tuo  che  già  m'hai  detto. 
Che  pianger  ti  fùceatrifta  mefehina  : 
f^edi  ch’io  te'l  rimeno, hor  uini  lieta: 

Che  fempre  per  pictàfi’ alma  s'acqueta.. 

Come  la  Dama  vidde  il  caro  amante , 

Ter  allegrerà  nonfapeache  dire  , . , 

Tallida  vennc,e  rojfa  in  vn’iflantc 
Ter  fouerchia  letitia.egran  defire , 

Toi  fi  riuolfe  con  burnii  fembiante 
^erfo  Rinaldo  , e difie  fianco  fare 
Macon  ti  medi  di  tal  corte fia 
Che  per  me  meritar  non  ti  potriru  ». 

£ fin  ch'io  uiuo  al  mondo  in  ogni  lato 
Con  tutto  il  mio  poter, con  tutto' l core 
Se  potrò  hauerti  mai  rimunerato , 

Di  tanta  cortcfta,di  tanto  honorem 
si  qualche  tempo  te  l’haurò  mo  firato 
Ma  baffi  ben  adcjfo  il  buon  amore 
Dijje  Rjnaldo,  & io  quel folo  accetto , 
(he  marni  di  buo  cor,  come  m’hai  detto  « 

Ma  poi  ch’ognun  di  là  fu  dipartito -, 

£ rimafero  foli  tre  guerrieri , 

Era  già  Febo  in  occidente  gito, 

E poco  fi  vedea  per  quei  fentieri  : 
stlihor  che  stflolfo  ilpaladin  gradito',, 
Vcrfo  Rjnaldo  dijje  , volentieri 
Saper  vorrei  chi  è quefìo gigante 
Che  moftra  effer  fi  forte  nel  fembiante 
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Sappi  ch'egli  era  prima  faracino 
Et  bora  hà  rinegato  il  fuo  Maconc, 

E crede  in  (jiesù  Chrislo  Dio  dittino 
sii  mondo  non  fu  mai  fimil  campione j 
Scardaffo  da  ciafcun  è nominato 
Magnanimo, gentil,  & honorato , 'tfl 

7^è  uo'cbe  credi  (bel  franco  Gigante, 
Esftaffe  vinto  da  la  miqprode^a , 1 

Ma  per  chiarirti  lofio  m vn  iflante , 
stmor,bcniuolcns(a,tgentile'Z7a , 1 

E il  mio  predicar  gli  fu  baflante^j  ) 

£ la  fua  buona  fede  , e gran  fodera : ' 
si  farlo  rinegar  juo  Macon  fello  J j 

£t  far  fi  meco  affai  piu, che  fratello.  *'■ 

Com'hebbe  stfìofo  vdìto  tal  parlar?  **,- 
(fon  molto  gaudio,  e gran  confolatiove 
Subitamenteil  corje  ad  abbracciare , ’ 

Ben  era  lieto  il  buon  figliuol  d'sfmonej) 
Vedendo  il  cugin  fuo  tal  gaudio  fare , 
Sthauendolo  tratto  di  prigione. 

Con  hauer  feco  quel  Gigante  fiero, 
Ragion  hà  Rallegrar  fi  a dir  il  vero , 

La  notte  iui  in  quel  loco  fipofaro 
Con  gran  diletto  al  lume  de  la  Luna, 

£ di  eofe  diuerfe  ragionaro: 

Trattando  ogri  uno  de  la  fua  Fortuna , 

Ma  poi  cheparue’l  giorno  ameno, e chia- 
ria cauaicarafenza  pofa  alcuna  : (r#* 

Dopo  longo  viaggio , c molta  pena 
Giunftr  nel  folto  bofeo  di  Dardena. 

Et  ejjcndo  per  quello  iti  vn  gran  peg£0, 
Vider  dna  Franchi  cattalìeri  armati 
*Da  far  d’ ognun  di  lorgra  cotone  pregio,, 
(he  co  n vn  altro  s erano  a^uffati , 

Toi  vidder  molta  gente  f opra  il  reogo 
De  laqnal  narrerò  fatti  bonorati 
E ciò  che  fe  con  lor  Rfnaldo  ardito 
Ma  taccio  perche  il  canto  è qui  fi  nito..  » 

£ %z  o c A 2^  r o». 


Huggier  * (jradaflo , e*/  He  di  [ir  caffi  a 
Levati  la  vita  a dieci  Gigantoni 
Vccidc  il  bori  Hjnaldo  , vn  che  [uggia  , 
«JW<*  non  feppeìomare  à i dua  Baroni. 
Troua  con  fior  de  faina  in  compagnia 
Colei  che  fetida  incanti , ò fktagioni 
Gli  ha  il  cor  furato  . Via  fi  parte  quella 
Lafciandocol  gucrrierfua  Dama  bella. 


L I tre  Caualicri  che  vocifero  i Giganti,  ne  moftra  che  non  la  pc 
fona  , ma  le  opere  fanno  manifcfto  il  valor  di  ciafcuno . 


— , — — I — - 

Fiordefpina  che  veduto  Kuggiero  in  faccia  fi  partì  di  mala  vo- 
glia.lafciandolocon  Bradamante  folo,  ne  dimoftra  quanto v- 
nohaper  male  di  haacr  concorrente  ne  la  cola  che  egli  fom- 
igw  mamenre  defidera,  & ama. 
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Trilli  eran  tutti  quanti  (com'io  dico  ) Tira  il  forte  Gradaffo  vn  man  riuerfo , 

Tclofi,  & al  contrario  bautan  due  volti , £ giunfe  vn  d'efii  in  loco  di  cintura , 

Vno  a La  fcbiena , e f altro  a l'ombilico  , £/«  / colpo  fi  horribile , e diuerfa 

Sì  fmifurati  che  impauri  invi  molti,  ( In  in  dita  pe^gi  ilmadosù  la  pianura, 

E per  quei  bofchi  ogn’  vn  il  dì  mendico  ; Bpggier  vn  altro  tagliò  per  tranerfa , 
Toi  fon  la  notte  a le  tombe  raccolti,  E Sacripante  che  fen^a  paura 

E ne  la  fronte  ban  folo  vn' occhio  grande , £ di  ferir  il  fuo  giamai  non  cesia , 

Viuon  dicacciagion,  radici,  e ghianda  Tfetta  dal  buflo  glifpiccò  la  tesla  ► 


7{c  le  man  portan  tronchi  fmifurati , Era  vn  di  quei  Giganti  affai  maggiore  > 

D' anticbìffime  Quercie , & olmi  groffi , Deglialtri  più  crudel , e divietato. 

Il  reflo  è tutto  di  [noi  peli  armati  flqual  con  molto  fdegno,  e gran  furore^ 

Giunti  a l’vfcir  ciafcun  iui  fermofji , (ti  Lafcia  a due  man  vn  colpo  ifmifurato, 
Quado  i fràchiguerricr  gli  bebber  mira  Ter  donar  a l{uggier  pena  e dolore 
Tenfafe  ognvn  di  lor  merauiglioffi , Ma  per  effer  fi  forte , e ben  armato -, 

£ fra  fe  ragionando , ogn  vn  diceria  Qualunque  foffe  il  colpo  borrendo,  e forte 

Che  quella  compagnia  non  gli  piacea.  ^(o'i  puote  danneggiar,  nè  dargli  morte  _ 


Sigia  Grada  fio,  fe  la  mia  mente  egra , Ter  che  f ubit  amente  il  giouinetto, 

T(on  è , io  credo  certo , che  cofforu , Con  vngran  fallo  fi  tirò  da  parte-/. 

Siati  flati  figli  de  la  fiera  tsflfegra. j , E quel  maluaggio  cruda.,  e maladetto 

Quei  proprio  cb'afialiro  il  fommo  filmo , Che  di  fchermir  in  fe  non  hd  alcun  arte 
Quando  Vulcano  a la  fucina  negra , Hebbe  vna  gran  ferita  a mego  il  petto 

Ter  far  faette  a Gioue  hebbe  martoro , Che  fiato  non  hauria  tal  colpo  Marte , 

Tanto  che  mai  non  hebbe  vn  altro  tale-? . Si  come  fece  allhora  il  buon  /{uggiero 
Mafie  cagion,  e fin  d’ogni  fuo  male.  T^e  l’armi  ardito , e franco  caualiero . 

E fe  quefli  cagion  fian  del  mal  noiìro , Ma  che  diremo  noi  di  Sacripante, 

Se  con  vittoria  al  fin  gli  harem  conquifi , C he  due  Giganti  affronta  il  valorofo 
Farenrdi  noi  narrar  per  ogni  chioilro.  Che  lo  contraflan  pur  dietro , e damate. _> 
D'bauer  tai  moflri  eflrcmi  al  mòdo  vccifì  Ma  quel  che  troppo  forte,  e poderofo. 

Il  vero  apertamente  io  vi  dimofiro,  Deflro  ne  l'armi , e di  perfona  aitante 

Che  tema  non  habbiam  di  brutti  vifif.  Mena,  vn  gran  colpo  irato , efuriofo , 

Vnita  c harem  la  pugna  cruda  vn  poco  E giunfe  vn  di  quei  due  difmifurati. 

Ogni  altra  ìprefa  a noi  sSbrarà  vn  gioco  • Che  a la  baruffa  feco  eran  Truffati  - 


tsfltro  non  dijfe , ma  con  molta  fretta , 

Lo  feudo  imbraccia  , econlafcimitarra l» 
L'ardito  caualier  fra  lor  fi  getta, 
Dijpofìo  a dargli  fol  la  morte  amara  , 
Sfuggi er  fi  mafie , e Jembra  vna  faetta , 
“L{eÌ ferir  prefio  ben  le  braccia  sbarra, 

£ Sacripante  col  brando  a due  mani 
là  vera  prona  tra  i Giganti  Urani  * 


Via  gli  tagliò  di  netto  il  dritto  braccio , 
llqual  cadette  al  prato  col  baffone. 
Egli  morendo  vfcì  lofio  d‘ impaccia, 
Tel  [angue  [parto  a gran  confufione  , 
L'altro  Gigante  a megp  delmoftaccio , 
Tercofie  con  gran  f or  %a  quel  Barone, 
Ter  modo  tal  che  tutto  b stordito 
In  piana  terra  cadde  tramortito - 

Ke 
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Tflfù  fi  tofiogià  caduto  al  piano , 

Che  quel  difmifurato  in  braccio  il  preferì 
rRuggiey  fi  auide  di  quell'atto  i Arano, 

E verfo  del  Gigante  il  camin  prefe, 
Ch'effer  gli  fece  il  fuo  difegno  vano  , 

£ con  vn  colpo  morto  lo  dittefe , 

Ma  mentre  ch'era  intento  a tal  inchiefia  , 
Di  dietro  vn' altro  il  colfc  ne  la  tetta. 

Con  tal  poffan^a  ne  la  tefìa  il  tocca  , 
fhc  battergli  fè  il  volto  sii  la  terra , 
flfanguegii  vfeia  fuor  di  nafo , e bocca , 
Che  mai  nò  gli  intrauenne  in  altra  guerra 
ex/n^i  come  huom  morto  giù  trabocca 
Vn  maggior  colpo  quel  crudel  differnu , 
E per  narrar ui  tutto  il  fatto  aperto , 

Se  lo  giungea  morto  l' haurebbe  certo . 

Ma  come  piacque  a Dio  Gradajfo  ardito , 
Jn  quella  parte  fi  fu  rinoltato, 

‘ Donerà  ilgiouanetto  tramortito , 

Col  forte  Sacripante  fopra  il  prato , 
Tiffù  per  il  gran  cafo  Sbigottito , 

Vf  d'animo,  ò di  cor  punto  mutato  , 
Come  quel  che  di  lor  non  teme,  o cura , 

Vn  man  riuerfo  mena  oltra  mifura . 

£ tira  forte  per  le  gambe  al  baffo , 

La  doue  non  è piajlra , ò fina  maglia , 

E fù  quel  colpo  di  tanto  fracaffo, 

Che  dal  ginocchio  in  giufo  via  le  taglia. j 
“Penfate  fé  potrà  più  gire  a fpaffo , 

£fc  farà  nel  mondo  più  battaglia , 

T utti  faranno  vccifiinpoco  d'hora , 
^Perche  di  dieci  quattro  fono  ancljora. 

7fon  so  fe  hauete  vitto  circondare u, 
Vn'arfo  da  più  cani  a la  forefla , 

Che  mentre  vuol  con  vn  difefa  fare. 
L'altro  gli  dona  noia , e lo  molefìa, 

Ei  lafcia  quello,e  vuolqiteflo  a Truffare, 
Egira  horqnci,hor  qutdi  ogn'horla  tefla 
Tal  è Grada ffo  in  mer^o  a quei  giganti , 
Chetutti  vuol  ferir  dietro , e donanti „ 


Q__  V A R T CK 

Chi  di  qui  chi  di  là  fcmpreil  contratto , 

£ già  gli  hà  tutto  ttracciato  lo  feudo, 

Ei  con  lafpada  hor  qflo  hor  quello  attatto 
vii  fin  vn  colpo  mena  borrendo  e crudo, 

E taglionnc  vn  a guifa  d’una  pafìa  , 
Ch'era  di  peli  armato , e il  refìo  ignudo. 
Ma  non  l'haueua  qua  fi  morto  a pena , 

Che  sì  com'era  irato  a vn’ altro  mena. 

£ giunfe  doue  il  contrafatto  vifo, 
^ippreffo  iombilico  banca  la  fianca, 
Tfetto  per  meTp  quello  Irebbe  diuifo, 

T antofù  il  colpo  d eflrema  pojfan^a , 
J{uggier  che  sèbra  al  prato  vn'hom  vccifo 
E di  prodet^a  ogn  altro  al  mondo  aua'^a 
Con  Sacripante  ardito  fi  leuaro , 

E dou'era  Cjradaffo  ambi  tornato. 

Giunto  l{uggiercon  furia  il  brado  abboffa 
Sopra  di  quel,  c’ banca  ferito  auante , 

Con  vna  punta  per  le  {falle  il  paffa: 

Ma  come  cade  morto  l'^dfricante^r. 
Cjiunfe  vna  quercia  j e tutta  la  fracaffo^, 
T auto  è difmifurato  il  ficr  Gigante , 

Che  traboccando  al  pian  col  capo  a dietro, 
FracafSò  quella  quercia  come  vn  vetro-. 

L'altro  gigante  fi  pofea  fuggire , 

E per  la  folta  felua  è potto  in  caccia , 
Ejiggitro  ardito  fe'l pofea  feguire, 

E gridandogli  dietro  lo  minaccia, 

Di  farlo  al  tutto  di  fua  man  morire. 

Ma  a dir  il  uero  in  uan  fegue  la  traccia. 
Vero  che  quel  da  lui  fi  lontanerai,. 

Che  di  poter  aggiungerlo  non  {pera  . 

E veramente  via  faria  fuggito , 

Che  non  C haurebbe  giunto  il  caualiero. 
Ma  feguitando  lui  fopra  quel  fito , 

Gionje  doue  è Frontino  il  Juo  deflriero  , 

E poi  ebefù  fopra  Pardon  ] alito. 

Ben  viso  dir  che  fgombra  quel  fenderò  \ 
Ver  che  fi  ffcffo  ne  la  pancia  il  piinfe 
Che  in  poco  d bora  il  gran  Gigante  giù  fa* 


X A N T O- 
Subitamente  gli  diede  la  morte , 

[he  poco  può  te  f 'eco  contra/lare, 

£ ritornando  a dietro  il  Baron  forte , 
7{pn  feppe  donde  venne  ritornare  , 

Si  fon  leflrade  inuilupate.e  torte , 

Che  certo  è cofa  da  merauigliare , 

Ma  fempre  caualcando  a la  ventura  , 
Vfcì  pur  fuora  de  la  felua  ofeura. 

E giunfe  doue  vna  bella  riuiera  , 
forre  d'vn’^tcqua  pura , ecriflallina ; 
lui  ogni  fior  chemollra  primauera: 
Copre  vn  adorna  {piaggia  a lei  vicina _> , 
Vn  caualier  armato  a feder  v’  era , 

Con  vna  dama  vagale  pellegrina. 

Etto  lontani  all’ombra  £ un  gran  monte , 
Doue  fi  varca  il  fiume  a piè  d'un  ponte. 

Ter  che  fap  piate  il  fatto  tutto  a pieno, 

Del  caualier , e de  la  damigella , 

Che  nel  bel  prato  florido,  & ameno, 
osi  l'ombra  del  gran  monte  era  con  ella  , 
Sedendo  entrambi  fu'l  verde  terreno , 

E dilettofa  ella  leggiadra  e bella  : 

Quefli  rran  Bradamante,  e Fiordejpina , 
Lucente  piu  cbeJlella  mattutina 

Jtyn  sò  fe  vi  rammenta  ben  la  cofa u ,, 
Del  fin  de  topra  di  Matteo  Maria , 
Quando  la  dama  uaga , e dilettofa. 
Bjtrouò  Bradamante  che  dormiaj, 

E tutta  accefa  di  fiamma  amorofa , 

Le  diede  quel  dtflrief  d' ^indologia, 

E de  la  caccia , e de  le  proue  conte , 

E come  al  fin  peruenne  a piè  del  monte.. 

Doue  folette  poferfia  federe. 

Terch'era  L bora  già  di  mego  giorno, 

E Fior  deff  ina  ha  tutto  il  fuo  piacere , 
Mirara  'Bradamante  il  vifo  adorno  * 
Sperando  di  poter  ancor  godere, 

■ Prima  chea  la  città  fhccian  ritorno .. 

£ per  uenrr  piu  tolto  d tal  effetto , 

Vcrfo  di  quella  diffe,Ciouanetto.. 
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50  ebe  per  prona  hauer  poi  conofciuto . 

In  cofipoco  (pacio  il  grande  amore , 

Ch'io  t’bò  già  pollo  caualier  faputo , 

Mio  fol  conforto, & unico  splendore, 
Lafciarcofi  morir  non  è douuto, 

V na  che  t'ha  donato  l’alma  e’I  core, 
Vna,eh'al  mondo  ogn'hor  ti  pga , e brama 
Che  fol  ti  fia  in  piacer  d’amar  chi  t’ama . 

Ma  ben  prima  da  te  faper  vorria , 

Vi  chi  fei  nato, e qual  ti  fai  chiamare , 
Ch'altro  mia  mente  non  brama,  e di  fa. 
Se  non  potermi  teco  maritare , 

Ma  fe  fortuna  difpietata , e ria , 

Fa  che  tal  gratta  non  m' babbi  a negare 
In  tua  prefèntia  f òpra  quefto  piano , 

La  morte  mi  darò.di  p>  opria  mano . 

51  che  non  mi  lafciàr  in  tal  periglio , 

donane  ardito,uago,  e diletto fo , > 

Dimmi  tepregobmmaidi  chi  fei  figlio,. 
Se  voi  con  meco  farti  vnico  fpofo , 

Ter  che  figliuola  fon  del  Re  Mar  figlio. 

Se  tu  di  fanguejei  degno,e  famofo. 

Si  come  effer  dimolhi  nel  fembiante , 
Ch'ogni  bel  frutto  vien  da  buone  piante 

Ma  certamente  debbi  effer  chriftiano , 

£ per  non  mi  turbar  non  mel  voi  dire-»  », 
Ma  tal  giudicio  riputa  effer  vano , 

Che  fe  ciò  vero  fia  fen-ga  mentire, 
Bjnegarò  Macon  gucrrierfoprano , 

Ter  poter  fempre  poi  teco  venire, 

E per  tuo  amor’io  mi  furò  ebrifliana,, 
Come  per  Cor  lo  fece  Caler  ani. . 

Mentre  checoft  parla  Fiordefpina, 
Bradamante  che  fempre  tafcolta , 
Hauendo  gran  pietà  de  la  mefehina , 
Ch'era  ne  gliamorofi  lacci  auolta  ,, 

A che  m ifero  fin  colìei  deliina, 

Bfo  può  fuggirgli  affanni  una.  fol  uolta  ,, 
Color  che  feguon  di  cupido  torme , (me. 
Ch’ai  mal  sepre  gli  occhi, e al  bc  far  dor - 

Voice 
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'*T>olct  brigata  mia , piacciati  i un  poco , 
Toner  a ciò  ch’io  dico  alquanto  cura  , 
Ch’io  fiero  dar ui  tal  foioso te  gioco. 

Che  anco  mai  non  battette  per  ventura j : 
Ter  ciré  giunfe  Ruggier  iui  in  quel  Iocoì 
Oue  le  Dame  belle  oltra  mifura, 

E fejlaretevd  af col  tanni  attenti , 

Spero  col  cantar  mio  fwrui  contenti . 

Come  fapete  il  giouanetto  ardito , 

Toi  che  nel  hofeo  uccife  il  gran  Gigante , 
Ejjcndo  da  Gradaffo  dipartito , 

E dal  gentil , e franco  Sacripante , 
e^f  cafo  giunfe  / opra  il  verde  fito , 
Dcu’era  Fiordifpina,  e Tir  adamante 
*2\ta  non  fù  cofi  tofio  iui  venuto , 
ChcBradamantc  Chebbe  conosciuto* 

Laqual  Icuoffi  preflo  da  federe , 

E andò  uerjo  a Ruggier  con  uifo  humano 
Tonfate  che  allegrezza  douea  baucrcj , 
Il paladin  uedendo  su  quel  piano , 

Colei  che'l  cor  li  tien  in  fuo  potere , 

Tanto  dapreffo, quanto  da  lontano, 

Ma  per  tener' occulto  in  fé  remore, 

A Fiordefpina  fece  molto  honore . 

Ma  ben  è fciocco  quel  che  tener  crede 
D’Amor  la  fama  occulta  dentro  a l’offa 
Se  un  cieco  guida  un  altro  chonon  vede , 
Ragion  è ch’ambi  cadan  ne  lafofia , 

Ter  troppo  affanno,  e per  foucrcbia  fede , 
Celar  non  fi  può  dimora  la  rifeoffa , 
Tarò  fecefua  voglia  mani  fetta, 

Ruggier  nel  trarfi  f elmo  fuor  di  tefìa , 
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E Fiordefpina  che  fe  nera  accorta , 
Vedendo  l'un,e  l’altro  effer  fi  bello , 

In  volto  verme allhor  pallida,  e f mortai 
E fentì  dentro  il  cor  tanto  flagello , 

T al  che  fembraua  vna  per  fona  morta, 
Toi  diffe  fe’l  deflin  mio  crudo, e fello. 
Vuol  ch'arda  in  vanne  l’amorofa  facci 
Ter  non  ui  molettarrettatc  in  pace, 

Cofi  di  là  partiffi  fconfolata , 

Quafi  pangendo  per  dìfperatione, 

E rimafe  la  dama  delicata , 

Soletta  in  compagnia  di  quel  Barone  , 
asti  qual  parlando  come  innamorata. 

Gli  dif)e,ecrto  ho  gran  dubitatone, 
Diflar  tcco  a po farmi  in  quefta  piaggia  » 
•Accio  uergogna  mai  dì alcun  non  haggia . 

E uolentier  vorrei,ò  cau  alierò , 

Che  non  fleffimopiu  in  quella  valletta  ; 
Di  quefto  fu  contento  il  buon  Ruggiero , 
Terche  ciò  che  à lei  piace,*  lui  diletta , 

E poi  eh' ognun  fai*  fui  fuo  deflriero . 

Via  caualcando  andar  con  molta  fretta 
Tal  che  arriuar  cofi  nel  fin  del  giorno, 
Dou'una  Quercia  un  FÒtcadobra  intorno 

lui  difeefe  Ju’l  verde  terreno. 

Ter  eh’ era  giunto  già  la  notte  bruna, 

£ nel  loco  del  Sol  chiaro,  e fereno , 
Splende  le  ttelle,  e la  notturna  Luna , 

Ter  lungo  dir  venuto  fon  si  meno  , 

Che  dirui  non  potrei  piu  cofa  alcuna. 

Se  non  pigliafji  à ciò  ripofo  prima , 
Temendo  fin’à  la  mia  fianca  rima . 
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Jl  R.  G O M E T 
Il  Re  de  Seri  cani , e Sacripante 

"Poi  ch’bebber  morto  un  feroce  Seluagio 
Tur  da'  Taflori  con  lieto  fembiante 
Raccolti:  Indi  fcgttiroil  lor  uiaggio. 
Con  Finaduflo  pugna  <JWadarjntc 
E al  fin  lo  uince  poi  fenica  uant  aggio 
Col  Re  firc  affo  fa  battaglia  fiera 
Che  durò  tialor  dua  fina  a la  fera . 


ALLEGO  I E. 

Gradasso, E Sacripante  che  vdita  la  guerra  che  fàceua  il  3?»® 
Snidano , andaron  per  trouarfi  in  efla  , ne  dimoftra  che  ognu  *3^ 
no  fcrapre  deue  cercare  le  cofeconueneuoli , e degne. 

Madarante,  che  vedendo  non  poter  ferire  Finaduflo  per  la  leg- 
giercz  za  del  fuo  deflriero,  ne  dimoftra  che  quel  che  non  li  può 
hauer  con  forza  fpeflo  fi  ottiene  con  ingegno.. 
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1 come  men- 
tre che  du- 
ra r amore , 
Sempre  s’ac 
cende  più  la 
luce  uiua . 
Ma  fe  quel 

marna  per 
de  ogni  ui- 
gore, 

E à'ogni  fuo  fplcndor  toflo  fi  priua. 

Cefi  fon' io  che  ferrea  il  tuofauore , 

7{on  fiero  guidar  mai  mia  barca  a riua 
Trance  fio  illujlre  miofimofo,  e ditto , 

Di  cui  fempre  ragiono , e in  carte  fcriuo . 

Gouerna  la  mia  fianca, e fragil barca 
E falla  col  tuo  aiuto  entrar  nel  porto , 
Che  fra  Caribdi  e Scilla  entrando  uarca , 
Guidata  da  noe  chieriche  poco  accorto 
Et  e cotanto  d' affanni ,e  d'error  corca 
Che  et altri  hauer  non  fiera  alcun  còforto 
Se  non  da  te, da  cui  (occorfochieggio 
Che  fendagli  occhi  tuoi,lumt  non  ueggio 


CL  V A R T o; 

E per  fpclcncbe, grotte, flerpi,c /affi, 

1 'Baron  franchi  capitati  fono  <3 
Doue  molti  romori,egran  fracqffi 
ZI  diro  far  con  vn  tcrribil  fuono , 
Eranpe'l  caminar fi flambi, elajjì. 

Che  poco  in  loro  hauean  di  uigor  buono  » 
Et  hauean  tanta  voglia  di  mangiare 
Che  a pena  sù  gli  arcion  potean  piu  flore. 

Lui  trouaro  un  huomo  molto  Urano, 

Che  hauea  prefoa  la  preda  ungra  Leone* 
E coft  viuo  fel  portaua  in  mano 
Forfè  per  diuorarlo  quel  fellone , 

Quando  gli  fii  (jradaffo  non  lontane 
Con  Sacripante  l’ardito  barone , 

Gettò  gridando  quel  Leon  à terra 
E con  due  man' un  gran  baflon  afferra . 

* 

Dicea  (jradaffo , ei  ci  faria  vergogna 
coteflo  huom  beflial  volget  lejpallc * 
llqual  per  molto  f degno  fi  rampogna, 
D'baueme  qui  trottati  in  qucfla  valle , 
Tener  apertigli  occhi  ci  bifigna 
Che  non  ci  dia  le  tioftre  in  qucSlo  calle * 
Ter  troppo  caminare,e  poco  paflo 
sA  foflenermi  in  piedi  a pena  baflo . 


Signor , fe  vi  rammenta, io  vi  lafciai , 

Di  Br adamante ardita,c  di  l{uggiero. 
Ma  perche  detto  habbiam  diloraflai, 
In  altra  parte  uolgo  il  miopenfiero  • 
Che  ritornar  bifogna  fempre  mai 
* Dotte  fi  lafcia  a dir  il  fitto  intiero 
l Et  io  the'l  tutto  a punto  vo' narrare 
V ~4l  Be  Or  a da  fio,  me conuicn  tornare . 

llqual  con  Sacripante  al  bofeo  folto 
Hjmafe  come  fi  l{uggier  partito, 

. ' £ lo  cercaro  per  quel  loco  incolto , 

Fin  che  fu  Fébo  a l’Occidente  gito  , 

■Jv  . Ma  poi  che’l  citi  fi  fece  ofeuro  mólto 
Toflo  partirò  ambiduc  di  quel  ftto  , 

E caualcando  via  fenica  dimora 

l far  del  giorno  vfeir  del  bofeo  fiora . 


*Foò  mentre  che  feto  a la  conte  fa 
Sarò,  fa  che  di  dietro  lo  ritocchi  . 

-, Acciò  ch'habbia  honor  di quefla  ì prefi 
£ per  tal  modo,ft,che  i colpi  fiocchi 
Terchcio  sò  che  farà  molta  difefit , 

£ tri  fio  quello  a cui  quel  hàfton  tocchi* 
Che  gli  farà  ueder  le  filile  incielo, 

T{el  p>  imo  affali 0 a lo  fcuoter  del  pelo  . 

C reder  mi  fi,cltc  al  tempo  di  T^abuco  * 
T'iafctffcal  mondo  quefla  farlafia  , 
Bjfpofe  Sacripantc,cs’io  7 conduco  * 

.A  morte , che  dirai,  che  ciò  non  fìat 
Sò  ben  ch’io  gli  farò  premer  il  fuco  * 
Mentre  dauanti  il  foci  hi  tuttauia 
Ma  poniam  fin, ch'abbia  detto  a baflagi 
E piu  de  l'opra,che  del  giorno  avanza. 

In 


CANTO 
I»  (pitjQo  ch'il  parlar  lorfu  rimafo , 

Penne  il  mahuggio  addoffo  icanalicri , 
(he  hi  due  palmi  di  fronte, c tre  di  «a/o. 
Con  lunghi  tigli  fetolofi,e  neri 
EJJi,cbe  fan  di  qucHo  molto  cafo , 

Ter  non  rffer  com’eran  far  ti, e fieri , 

Gli  andaro  incontra  fopra  di  (/nel  rtgjtfi , 
Econìndujhrialotolferoin  me^go. 

E che  era  di  natura  difdegn  ofo 
St  banca  molta  for'ga  con  effetto 
Lajcia  andar  vrigran  colpo  furiofo , 
Sopra  (Jradaffoil  crudo,emJadttto 
E fu  tanto  fiu pendo,  e ponderofo , 

(he  tutto  in  capo  gli  intronò  l’elmetto. 

Et  elmo  in  capo  buuea  peggiortéperc , 
Gli  era  in  quel  colpo  memoranti  fempre  t 

Ma  il  valorofo,c  franto  Sacripante 
Che  di  ferii  lo  mai  non  fi  rifina 
Hiwena  vn  colpo  fopra  il  fi  er  gigante 
Siche  per  forcai  terra  giù  E inclina 
Een  che  tofto  risoffi  ÌAfricante^> 
Tornando  verfo  lui  con  più  rouina 
Ma  il  ì{e  Grada (fio, che  tal  coja  mirax 
Comeftvolfe  vn  colpo  à due  man  tira,. 

Et  hebbel giunto  a mego  de  la  tefta 
Si  che  riuerfo  cade  sù  quei  faffi. 

Ter  me  dicarlo  {loppa  non  fu  prefla 
T{e  oglioyilqual  dentro  la  piaga  puffi 
Ette  nel  i traboccar  tanta  tmpefia 
Che  s'udì  intorno  à diete  mila  paffi , 

Efe  vna  torre  altijfima  cadtffe 
\on  credo, che  romor  tanto  face fi e.. 

Come  fu  vccifo,quel  fubitamente 
Di  là  partirò  i caualier  pregiati, 

E cambiando  [empre  fortemente 
yfeiro  di  quei  poggi  dirupati 
Doue  fur  trau  agl  iati  amaramente 
Trima  che  fian  nel  domejlico  entrati 
Tur  cofi  fianchi  per  l’ ber  bette, e fiori 
Giunjer  doue  fedean  molti  pallori . 
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A l'ombra  a unici  Finiti  vn  ce  fingi io, 
Con  gappe,Xampognette,  aratri, e nomeri 
Tal  che  farebbe  troppo  gran  mejtxglio 
Di  dir  come  tenean'  in  cerchio  gli  omeri,. 
Tfc  ci  furia  d Ago  fio  mfidà  Luglio 
Ter  che  fembrauan  tanti  bei  cocomeri  y 
Sopra’l  bel  reg^o  quelle  genti  ro^ge 
Vate , bi fante , contrafuttè , e fogre . 

E mangiauanfra  loro  vn  certo  macco 
In  un  pianilo  à guifa  di  tjrt:tffi 
Dicea  Gradaffo,che  era  afflìtto , effracco, 
A Sacripante  vuoi  ch’io  glie  lo  gmffi , 

A me  ben  par  che  farebbe  un  bel  fiacco 
E diffe  quel, che  fhi  ciré  non  lo  truffi , 
Cercar fempre  fi  vuol, ch’altri  l’aixte  : 

Che  quelle  che  fi  lafitan  fon  perdute,. 

In  queflo  mego  la  ventura  volfc 
Che  lofluol  de'  p a fior  d'effi  s’accorfe , 

E fubito  un  di  lor'il  tempo  colfe 
Con  falutcuol  cenno  un  rifopmrfiL* 
Ciafcun gli  altri  Baron  in  me^otolfe,. 

E con  dolce  parlar  dicen  lor  forfè , 

Che  piacer  ni  farà  con  noi  re  slarga 
tìauendo  voglia  di  voler  mangiare . 

Biffe  Cjradiffo.uoi  lo  vedercte  , 

Comejarem  conuoi  fermati  a menfa, 

T al  clte  di  ciò  ni  marauigliarctc 

Ch:  fempre  a chi  non  cofta  affai  difpenfé 

E de  lo  inuito.non  vi  lodar ete 

Che  à vederfi  ufurpar  è doglia  immenfa 

Terche  habbiam  noi  f offerto  tato  affanno 

Ch’ ognora  per  magiar  ne  sebi  a vn’anno . 

Cofi  dicendo,  fcefe  r de  i dtflrieri 
E lafiiar  quelli  pajcolar  nel  prato 
Toi  s affiti  aro  a rnenfai  cauaheri ,• 

T al  eh' ognun  s’ Irebbe  a fuo  piacer  f aitato 
Terche  tutti  i pafior  ben  uolentieri , 

Gli  riceuero,e  poi  ch'hebbcr  mangiato , 
Quanto  glife  bijogno  al  fuo  talento  , 

Diffe  Gradoffo, affai  farei  contento .. 
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Cle  ni  foffe  in  piacer  alquanto  dirci , Et  è per  nome  dato  Finadatto  , 

■Del  nome  del paefe,e  chi  lo  regge  , Molto  gagliardo, & ardito  Dai  cne , 

^ ciò  che  meglio  fuor  poffiam  vfcirci  Torta  di  ferro  in  manvn  graffo  fuflo , 
SSZ*  SlrP'ù  bricchi, e rotte  fthieggie  E fa  di  gente  grande  vcctfionr, 

Terche  vogliamo  noi  di  qui  partirci , rxe  Madaranìc,(be'è  forte  erobutto. 

Che  nò  fiam'vfi  ttarfra  madre,e  greggie  Trulla  lo  teme  armato  ih  l'arcione , 

Un  immo  forte, che  fcòpiglia,&  apre ^4n?j  in  ogni  battaglia  ti  baron  faggio  , 
• Le  fchiere , nonfapria  guidar  le  cuprea.  Hebbefempre  confeco  alcun  vantaggio . 

/*'  s gii  rifl'ofe  ,vn  de'  fattori  Diffe  Gradaffo  a lui  quanto  di  qui 

voi  quantunque  per  Macon  divino,  Effer  potrebbe  fi, o a la  città, 

yfi  non  fiate  a ttarfra  i herbe,  e fiori , (he  faper’  altro  non  voglio  hoggidì . 

Sonando  la  gampagna,e  il  guffolino , Ejfpofe  quel  T attor, in  verità  , 

E far  la  guardia  a legiouenche,eitori , che  giunga  Febo  a me  godi 

E tal  volta  fchergar  qualche  buccino , Crcdo,cheognvn  di  uoi  gli  arriverà, 

Sappiam ben  chefiam  nati  ne  le  tombe,  (he  fé  di  ciò  non  mente  il  mio  con  figlio 

Che  corui  non  aguaglian  le  colombe . Di  qui  può  effer  poco  più  (futi  miglio. 

^i  pam  ufi  perbofehi ombrop , & atri,  fofi  tolfer  combiato  i cavalieri , 

' P"  [e  ninfe  feguitare  Da  quei  paflori,e  ben  gli  ringratiaro  , 

Le  teggefono  i bei  noflri  teatri , Dapoi  faliro  f opra  i lor  dettrieri, 

E al  mommo  di  quelle  acque  cantarci  Etantoilfuocaminfollecitaro, 

I{pmper  le  terre  con  li  curvi  ar  atri , (he  in  poco  dì  bora  giunfero  i guerrieri • 

c con  le  fiere  tal  hor  caccia  fare , Doue  è l’affcdio  a Brandalifa  amaro , 

Tgonfartbbon  per  uoi  quelli  e fercitij,  De  la  qual  toflo  vfcì  fuora  nel  campo , 

Come  gli  huomini  fon,  fono  gli  uffieij.  V n forte  caualier  menando  vampo . 

Et  accio  che  fappiate  il  bel  paefe , Quello  era  il  valorofo  M adar  ante-. 

Che  quinci  intorno  del  t\e  Mudar  ante  che  vuol  con  F inadatto  contraltare  , 

Ch  hor  fi  ntrouaw  guerre,  egrancontcfe  Et  vngran  corno  intino  d' Elefante, 
tsfffcdiato  da  genti  cotante , si  poft  a bocche  cominciò  a fonare , 

Che  a raccontarle  fi  farebbe  un  mefe  -,  Tanto  che  l'alta  tuba  rifonante , 

Terche  ISoldan  venuto  è di  Levante , E aera  tutta  la  terra,  e il  cicl  tremare . 

E pofio  hà  l campo  intorno  a Br  aduli f/o,  E gli  animali  fuggir  per  lefclue , 

Douc  fin  qui  gran  gente  è slata  vccifru.  £ gir  mugiando  le  terrcttri  Belve . 

\ 'TcJ°  ?he  tludl°  h*  morto  vn  fuo  figliuolo,  J.  I fuon  del  corno  Finaduflo  ardito 

E lol  venuto  è qui  per  vendicar  fi , 

Et  hà  menato  f eco  malto  fluido  , 

T unto  che  è cofa  da  merauigliarfì  , 

Ter  dar  a Madarante  affam  o,  e duolo  , 

C h’hoggi  douea  con  vn  Baron  provar  fi , 
ìlqual  è figlio  ancor  del  gran  Soldano , 

E di  quel  che  gli  vccife  era  gei  mano. 


Che  s’era già  nel padiglion armato, 
Sbubitamenteèsù  l'arcion  /alito , 

E come  nel  gran  campo  fu  arrivato, 
r. Tenendo  a bocca  il  Jito  corno  pvlito, 
Fe  la  rifpofìa  da  baron  prgiato  , 
Dicendo  dopò  ilfvon , vien  traditore* 
Che  con  mie  man  ti  vo'cauar'tùore . 
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, Te!  tofi  detto  pojer  T hai ìe  in  retta , 

' E ìtcngonfi  a ferir  con  gran  rou  ina , 

Dua  colpi  fi  donar  di  tal  tempi fta , 

Che  su  le  groppe  adietro  ognun  t inchina 
rJMadaranU  lo  giunfe  ne  la  tetta  , 

Ei  nel  lo  feudo  ch’è  di  piattra  fina , 

Tal  che  le  lande  in  pegpfi  fi  fremerò, 

Ei  canai  a terra  le  groppe  appoggiare . 

! Poifitornaro  addoffo  datarne  ntc_j , 
Vncon  la  fpada, l’altro  col  baftone , 
f{e  M adirante  non  lo  ittima  niente  , 

Mena  vn  gran  colpo  addoffo  quel  'Barone 
Troprio  lo  giunfe  ne  l'elmo  lucente , 

Che  batter  glife  il  fronte  fu  l’arcione  , 

E giù  calando  a furia  il  brando  crudo, 
licito  in  due  parti  gli  partì  lo  feudo. 

A'ggoffì  F inadatto, e con  gran  poffa , 
incolpo  mena  addoffo  al  cauatiero. 
Sopra  de  Telmo  giunfe  la  pcrcoffa  ; 

Talché  a nolenti  pur  narrarti  uero 
La  carne  gli  pettò  li  nerui,  e l’offa _> , 

E quafi  lo  girtò  fuor  del  dcflriero , 

Ma  per  effer  ualente  campione , 

Si  tenne  a gran  fatica  fu  Tardone. 

State  fignor  iti  prego  attenti  un  poco . 

*Ad  afcoltar  la  guffa  cominciata 
De  due  Baron,c’bangli  animi  di  foco . 

Et  ban  poffanga,e  foro^a  ifmifurata 5 
1 quai  potrebbe»  flar  in  ogni  loco , 

One  fi  faccia  battaglia  Ignorata  , 

£ ballanti  farla*  tener  a fronte  » 

Kjnaldo  ardito  e il  valorofo  Conte  • 

tifrgna  che  inalgi  il  mio  cantare  , 
Etrouiverfiflrania  colai  fetta. 

C ammini  fon  cottor  di  grande  affare, 
Cofior , c 'Jjan  nel  mal  far  la  mente  defla  , 
Siche  mi  conuerrà  molto  bulgare, 

A narrar  Talte  prone, e la  tempefla. 

Di  lor  c’hà  tanta  forga,  e tal  potete , 

Che  certi  più  non  fi  potrebbe  bautte. 
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Ma  Finaduflo  hà  fatto  vn  tal  deflriero , 
Che  vn  fimil  mai  non  fece  la  natura  . 
Bianco  nel  fronte, il  refio  è tutto  nero , 
Largo  nel  petto,e  di  bella  fiatat  a , 

T anto  veloce  e fi  dtttro,e  leggiero , 

Che  del  Madarante  nulla  cura , 
ingi  con  molto  affanno,e graue  pena  , 
Sempre  giràdo  al  campo  intorno  il  mena. 

E con  la  groffa  magga  fprfio  il  tocca 
Hot  ne  le  [palle  à dutro,bor  ve  la  ttfla , 

E i fermo  flà  come  fondata  rocca  ; 

Che  non  teme  di  v ento,ò  di  tempetta , 

Tfè  per  piccola  cqfa  al  pian  trabocca  » 

Ma  in  ogni  borribil  cafo  fermo  reta  : 

£ quanto  è piu  T affatto  ajpro , e feroce , 
Tanto  men  ttima,  e quel  manco  gli  noce. 

esondò  gran  peg%o  a tal  modo  la  guerra , 
SengaTvn l’altro  molcftarfi  mai, 

I\e  Madara  ntegran  colpi  differra; 

7S[on  potea  Finaduflo  aggiunger  mai , 

Ch' a un  tal  deflrier  che  fopra  de  la  terra , 

7 Vpn  può  fiat  f rmo, e falla  ftm  premai , 
Ma  ci, ch'era  ne  Tarmi  un  nuouo  Marte , 
y so  nel  fuo  ferir  troppo  grand’arte. 

Tcrche  pigliando  il  brando  flretto  in  mano 
Finfe  con  quello  vn  colpo  diserrare, 
Finaduflo  chemira  il  cafo  iftrano  , 

Ter  voler  la  pcrcoffa  riparare. 

Subito  adittro  fi  tirò  fu  i piano , 

Toi  lo  ritorna  ancora  ad  affrontare. 

Ma  Madarantc,c’banea  finto  prima , 

Col  brando  ilgionfea  Telmo  ne  la  cima. 

Fu  la  percoffa  tanto  afpra,e  molefla , 

[he  vfcì  fuor  di  fe  fleffo  il  caualicro , 

E tanto  forte  gl  i intronò  la  tetta,  i 

Che  cadde  fopra  il  collo  al  fuo  deflriero  , 
7\on  fu ueduta mai  tanta  tempefla , 
Manca  tutto  di  fangue  Telano  intiero , 

Che  gli  ufeia  de  la  bocca, e fuor  del  nafo, 

T anto  fu  il  colpo  crudo , cflravo  il  Cafo. 
Oilan  .Imam.  0 0 La 
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La  molta  gcnte,ch'intorno  mirano-» 
Hebbe  tanta  pietà  di  quel  barone , 

Che  la  più  parte  d'effi  Ugrimauo-» 
ffommuff*  e vinta  da  eompajfione , 
Gradaffo,e  Sacripante  ragionaua 
Fra  lor  dicendo, per  lo  Dio  Macone 
Che  ogniun  di  lor  è forte  caualiero 
Ma  quel  de  la  città  mi  par  più  fiero .. 

FìnaduRo  fi  ri^a  ■>& èdiffoRo. 

Far  del  colpo  c’bà  battuto  afpra  vendetta 
Madarantc  dicco,  fio  mi  ti  accollo». 

T’ affettarci  nel  capo  la  beretta ,. 

Sò  cb'ogn' un' imparar fuol a fuocoRo,. 
Rifpofe  Finadufio,e  con  gran  fretta 
tsFd  ambe  man  vn  colpo  borribil  mena 
Si  to Roche  cbi'l  mirati  ridde  a pena.». 

7{on  hebbe  a la  fux  vita  vn  colpo  tale 
Come  fu  quefto  Madarante  ardito 
Che  in  mille  peligli  ffcZjfò  il  frontale  », 
E non  fi  moffe  de  l' ardori  vn  dito , 
osinoti  turbato  a guifa  di  cinghiale 
La  fida  ire  un  colpo  forte  inuelenito 
Ma  Finadufio, che  l’battea  prouato 
Con  un  gran  fatto  fi  tirò  da  lato.. 

Tanto  che’ l crudcl  colpo  non  l'offefe , 

Si  come  volfe  fua  buona  uenturru 
E cofiRero  infieme  a le  contefe 
Dal  melo  giorno  fino  a notte  ofcwra. 

Ma  poi  che  Madarante  a parlar  prcfe-9  », 
E difie  piglia  ben  del  mio  dir  cura 
Fatto  bauendo  a gli  antipodi  ritorno ,, 
Febodoman  t' affetto  al  nuouo  giorno 

Evo  che  /appi  certo  ad  ogni  modo, 

Che  darti  morte  fon  deliberato, 

Jo  proucrò  fe'l  tuo  baRon  è f odo 
E tu  fe'l  brando  mio  farà  affilato , 

Rjffofe  Finadti  fio, a quel  ch'io  odo,, 

Q l'vn,o  l'altro  rimarrà  fu’l  prato 
Cofi  domante  affetto  armato  quinci. 

. T oi  cbefol  meco  di  parole  vinci ., 
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Ter  che  di  fiuti,  io  giuro  a Macometto , 
Trulla  con  meco  al  fin  guadagnerai 
Diman  farò  nel  campo(come  ho  detto) 
Armato  per  donarti  affanni, e guai . 

Eda  buon  caualier  ioti  prometto. 

Che  per  le  mie  man  morto  rimarrai , 

\è  temo  fe  ben  fei  di  me  migliore , 
Checbiferifce  al  vento  hà  poco  honorem- 

Co  fi  di  là  parti  ciafcun  Barone 
Toi  che  fu  pofio  fin'a  la  gran  guerra. 
Finadufio  tornò  nel  padiglione , 

E lo  Re  Madarante  ne  la  terra _• , 

(jradajfo, ch’era  ancor  f opra  l'arcione. 

Con  Sacripante  fe'l  mio  dir  non  erra  ' 
tmbidui  fi  partirò  di  quel  piano 
E toRo  andato  inauri  al  gran  Snidano 

Jlqualcon  Finadufio  ragionaua  ! 

De  labattaglia  del  paffuto  giorno . 

E ogni  cofa  a punto  gli  narrano-»  . 

(ome  al  campo  diman  deefnr  ritorno, 

E mentre  che  coRui  coft  parlano _» 

Cjiunfc  Grada ffo  il  caualier  adorno 
Qol  valorofo,e  franco  Sacripante _> 
(Som'io  ui  diffi)algran  Soldari  auantt _•» 

Giunti  che  furo  a l’altafua  preferita 
Come  conuienfi  a tanto  alto  Signore, 

Gli  fero  ambidue  molta  riuererr^a , 
Rendendo  a quello  il  fuo  debito  honorem, 
Scdeua  egli  con  molta  magnificenza 
T ofìo  leu  office  con  perfetto  core 
Cjli  dijfe , ognun  di  voi  fin  il  ben  uenttto  », 
Se  qui  uenutifietea  darmi  aiuto  . 

Riffofe  il  Re  Grada  ffo, aUhor  noi  fumo 
Qui  capitati  da  lontan  paefe 
Te'l  mondo  a la  uentnra  fe  riandiamo, 

£ fatte  habbiam  fin  qui  molte  contefe. 
Sempre  mai  per  il  dritto  combattiamo  . 
abbuffando  ogni  torto,e  graui  offefe 
Che  digiuflitia  fiamueriregifiri 
Uno  mini  giufii,e  di  ragion  miniftri . 

Teròj 
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Però  fe  tu  digniffimo  Saldano 
ti i ur ai  ragion  d'bauer  dffediato , 

Bj  Mudar  ante , eh' è baron  f oprano 
E che  non  babbi  il  torto  dal  tuo  lato , 
Tqoi  pigliar em  per  te  le  fpade  in  mano 
Che  fempre  a chi  ha  ragion  fauor  è dato 
Ma  fe  altramente  fia  di  ciò  t'auifo , 

Che  farai  tu  con  le  tue  genti  vccifo. 

H. Viffc  il  Soldan  allbor gioito  mi  piace 
Se  fu  te  Caualier  de  la  Cjiuflitia , 

E fe  ogni  tradimento  ui  difpiace 
Viconuerrà  punir  lagrantriflitia  ; 

Di  Madarante  traditor  fallace , 

Che  fatta  non  fu  mai  tanta  nequ  iti  a 
Si  come  ha  fatta  quel  maluaggioa  torto 
Cheatradimèto  un  mio  figliuol  ha  morto. 

Ch’era  per  nome  detto  Taridone , 

In  cui  natura  ognifua  gratia  pofe 
7{e  Carmi  ei  non  trouò  mai  paragone, 

S fatto  ha  prone  già  merauigCiofc , 

Ma  fta  quel  che  fortunali  del  diffoncs. 
Si  come  (otto  le  vermiglie  rofe , 
tAcutiffima  ( pina  fi  nafeonde 
Cofi  ogni  dolce  mal  Juo  tofeo  infonde . 

llgiouanctto  un  dì  per  fua  feiagura 
Di  Babilonia  fi  fu  dipartito. 

Con  venti  caualier  d'alta  mifura 
Ognun  ben  a cauallo,e  ben  guarnito, 

E per  vn  bofeo  andando  alla  fteura , 

Da  quel  traditor  falfo  fu  affaldo, 

Con  mille , e piu  defuoi  baron  foprani , 

£ vi  far  morti  tutti  come  cani . 

! Perche  da  Babilonia  a Brandalifa 
Effer  pon  uenti  miglia , opeco  manco 
Doue  ho  mia  gete  in  fchiera  al  pia  diuifa 
Ter  far  vendetta  di  quel  baron  franco , 

£ fin  qu  i tanta  me  n’è  Hata  vccifa , 

Ch’io  vengo  a lamentarmi  afflitto,e  biaco 
Sfon  d ifpotìo  mai  non  mi  partire 
fin  ch’io  non  veda  il  traditor  morire. 
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Di  dua  figliuoli  un  fol  me  n’è  rima  fio 
Ch’è  molto  forte, e nome  ha  FinaJuflo , 

Ei  che  non  può  padir  fi  duro  paflo , 

£ parli  un  cafo  tal  lecito,  e giu  fio. 
Effondo  ogn’ altro  modo  rotto, e guaflo 
‘Per  dar  la  morte  al  traditor  roba  fio , 
Che  combattendo  al  pian  co  noflra gente. 
Era  da  quello  vccifa  crudelmente. 

v/f  corpo  a corpo  vuol  con  lui  prouarfi 
*Per  non  far  tanti  caualier  perire , 

Ma  ti  di  ciò  non  moHra  di  curar  fi 
■Etèdifpofìo  di  farlo  morire 
1 noflri  patti  furonfeco  f par  fi , 
fon  teFlimoni,  e ciò  che  fi  può  dire , 

Che  fe  quel  vincitor  al  campo  fia, 
lo  me  n’andrò  con  le  mie  genti  via . 

Ma  ferefiaffe  il  mio  figliuol  vincente 
Ech’eglifoffefoggiogato,  e prefo 
Tfoi  vogliam  la  fua  terra  fidamente 
E non  hauerlo  in  altro  modo  offefo, 
Hoggi  da  mego  dì  fin  che  perdente 
Febo  di  lume  fu  viuo,&  accefo , 
tsf  fronte  fono  Flati  tutto  il  giorno 
E dimattina  anchor  farian  ritorno . 

Finaduflo  foggiunfe , ò buon  guerrieri 
Tiacciaui  nofeo  al  campo  dimorare 
Che  noi  u’accetarem  ben  volentieri 
E vi  far  em  l'honor,  che  fi  de  fare 
i/f  fi  gagliardi , e franchi  caualieri 
Tfc  ci  uogliate  queflo  dinegare , 

Perche  e'I  Soldan,  & io  col  poter  noFìro , 
Saremo  pronti  ad  ogni  piacer  vojlto . 

Cofi  fi  truffe  l’armatura  fina 
Ogni  baron  gentil  fin  che  l’aurora 
^Apparite  in  Oriente  la  mattina , 

Quando  tutte  te  cofe  ella  colo  ra 
E già  la  Bandinella  pellegrina , 

S’udia  cantando  in  voce  alta,c  fonora , 

E gli  altri  augelli  con  Squillanti  gridi , 
v/f  pportar  a’Juoi  figli  il  cibo  a i nidi- 
Oo  2 La 
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La  T or  torelli , ch'è  d’affinni  piena, 

Sola  bagnar fi  ne  le  torbide  acquea, 

E pianger Jconfolata  la  fua  pena 
Ter  la  morta-compagna  tcbe  le  piacque _> 
E poco  lunge  s'ode  Filomena 
Beflèmiar  l'opratc'l punto  else  mai  nacque 
Gli  orfi  gridar,  & vlnlarei  lupi 
Vfcendo  de  le  tane , e de  le  rupi. 

Ecco  l'aurora  ch'apre  le  palpebre. 
Smorta  nel  volto  di  color  e f angue , 
fi  coruo  dejlo , il  fuotrijìo,  e funebre. 
Canto  cantando,  fimbra  ch'ognor  langucp 
Con  voci  di  miferia  colme , & ebre , 
*Pronoflico  di  morte , e fparger f angue 
Jlfonnolento  Iddio  non  hà  più  farina-», 

T cncrti  opprtffi,  e fi  diparte  a forT^a. 

Quandofucglioffi  Madarante  ardito, 

E t baiando  il  prodigio  a picn  comprefo  . 
Subitamente  d'armi  fu  guarnito , 

Et  vn  groffo  trancon  in  man  hà  prefo , 
Effendo  j opra  il  fuo  desina  (alito , 

(jiutifc  nel  campo  di  furor  accejo 
E pofett  bocca  il  fuo  fquillante  corno 
Forte  fonando  il  catta  lier  adorno . 

*il  fuon  dii  corno  fu  Cjradaffo  dtfìo. 

Con  Finadutlo  ardito,e  Sacripante: 

E fernet  alcun  indugio  armofji  prefìo 
Giungendo ) opra  il  campo  in  vnifrante^x, 
T^elqital  aggiunti  con  parlar  tnoltUo, 
JsfìJa  Finadufìo  Madarante 
Et  indi  al  fuo  piacer  dii  campo  tolfero , 
Toi  con  le  lamie  per  ferir  fi  volfrro  . 

^drmoffi  tutto  il  popol  per  vedere 
L’ajpra  battaglia  fopra  di  quel  piano  , 
Con  belle  genti  acconcio  in  varie  febicre 
Di  Madarante,  e quei  del  gran  Sottano  , 
Ma  a voler  giudicar  eòi  hà  più  potere, 
Bifogna prima  che  non  fian  lontano , 

Che  per  dh  troppo  iiancie,e  fatti  poco 
Mai  uoii s'ucquifiu  bum  in  alcun  loco.. 
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Come  dagli  alti  monti  a liti  baffi 
Vn  abbondante  fiume  giù  declina . 

M ena  n do  flerpi,  j pini , albeii,  e faffi 
fon  tal  furor  che  punto  non  rifinita 
Trulla  farebbe  a gl'impeti , e fracaffi 
'De  gli  arditi  %aron  ,tala rouina , J 
Cbefecer  quando  a fronte  fi  feontraro t 
Che  in  mille peg%i  l'baflefracaffaro . 

Toi  fi  ripoi  fer  con  le  fpade  in  mano,  > ' 

E cominciarci  vna  crudel  battaglia  5 
Dando  c togliendofopra  di  quel  piano , 
Colpi  cbepojfon  ben  fregar  la  magliai  ^ 
Tilt  forte  è Madarante  il  7{è  joprano , 

Ma  a FinaduFto  par  che  non  ne  caglio.»  % 

E fi  confola  in  vna  cofa  fola 

Che  a lui  d'intorno  come  ve  cello  vola  . 

E fan  qual  par  che  la  cornacchia  fàccia  , 

Se  fi  ìitroua  con  l'altra  cornacchia  , 
Ch'vna  battendo  l’ale  a ferratacela  , 

E l'altra  grida,  e fi  lamenta,  t gracchi*^ 
O come  quando  Jegintan  la  traccia. 

De  cani , e Lepri  Jopra  d'vna  macchia. > 
Che  mentre  bauer  crede  la  preda  aUbora% 
Ella  gli  fcampafugge,e  torna  ancora . 

Sim il  fimbinaga  banca  la  fconcia  guffo^ 
De  la  stupenda  guerra, e troppo  efriana, 
E tanto  bombii  mente  fi  nbujfa 
Che  a mirar  Jol  chi  fià  dintorno  tremai. 
Da  gli  elmi  fi  potean  fcuoter  la  muffa 
Tal  che  non  creder  ei  mai  che  ’nmaretruu 
Quando  piange  T ifeo  tal  romor  s'oda 
Se  Eneelado  JuJpira  , o Falcati  oda  . 

^Attaccata  la  magga  banca  a l'arcione , ~ 

Finadufto,e  col  brando  combat  tea  t 
Si  comi  faggio , & ardita  Barene , 
Faccndoa  t'armi  quel  che  frrfjpca  , 

Rè  cJMadarantc  ni  abbandon  fi  potici 
Menando  colpi  quanto  più  potea, 
tJfyCena , e ri-mena  . ma  nulla  gligioua ». 
Che  al  fin  beffato  dal  dcjìricr  fi  trana . » 

Lafr 


F 


CANTO 

lajfa  vngran  colpo  Finadufio  ardito . 
Sopra  de  l’elmo  al  franco  caualiero , 
Jlqual  fingendo  mottra  efjer  Stordito , 
Etabbraccioffial  col  del  [ho  icftricro, 
£gli  credea  (T batterlo  impaurito  , 

Etfol  per  dar  la  morte  al  buon  guerriero , 
Cli  tornò  addojjo  con  furor  diuerfo , 

Ma  quel  fi  riffa, e mena  vn  ma  riuerfo 

2(on  puote  Finadufio  ejfer  fi  pretto, 
riparar  il  colpo  borrendole  crudo , 
Fedendo  il  gran  periglio  manifefio 
Subito  fi  coprì  con  lofio  feudo, 

E fu  quel  colpo  tanto  affro,e  rubeflo, 
fb'ogni  arma  aperfe  fino  al  petto  ignudo  , 
Tal  che’l  'Baron  fi  vidde  a mal  partito , 
Che  nel  braccio,e  nel  petto  era  ferito . 

Tur  fi  difende  anchora  arditame  ntcj , 
Menando  colpi  come  dijpcrato , 
fé  Madarante  mena  fimilmente , 

Tal  che  brado  con  brando  hebber  fcdtrato 
tZCa  per  efjer  di  lui  manco  paffante , 
Quello  di  Finadufio  andò  fui  prato , 

Et  hebbe  di  tal  colpo  tanta  pena _» . 

Che  gli  fciolfe  dal  braccio  la  catena . 

EjfendcgU  caduto  il  brando  al  pLtno , 
Subitamente  l’ardito  barone , 

La  gran  maffa  di  ferro  piglia  in  mano , 
Ch'attaccata  tcnea  femprc  a l'arcione. 
Imitila  temendo  il  caualier  foprano , 

Si  f caglia  adoffolui  come  vn  Leone , 

E fece  a quello  una  percoffa  puf  fa, 

Tal  che  fi  ruppe  nel  ferir  la  maffa . 

tonfate fe  gli  bauria  nettato  il  nafo , 

[he  fi  fpefzf)  la  muffa  nel  ferire , 

Si  come  morto  in  fella  era  rimafo  , 

Et  con  fatica  fi  potea  foffrire. 

Mai  non  fu  uiSlo  il  piu  ttupendo  cafo , 

‘ Perduto  bà  la  fua  for fa, & il fuo  ardire. 
Fu  la  per  coffa  fi  crudele  fieraj, 

Cbc  nò  sa  fe  gliò  ifltffo.si  s vn  altiero  era . 


Q^V  I N T O.  m 

Qual  furor  fu  giamai  tanto  peruerfo  ì 
Qual  rouina  s’vdi  che  uguagliar  pofji  , 
impeto  crudel,afpro,e  diuerfo , 

Che  fece  quel  baron  quando  riffofjì  ì 
f inadufio  fi  tenne  allljor  fmmerfo 
E come  morto  al  tutto  abbandonoffi , 

T^è  potea  flar  più  feco  a le  contefe , 

Si  che  per  f or  fa  fubito  fi  refe , 

Madarante  il  mandò  ne  la  cittadcj, 
Dipoi  che  per  prigion  refo  fi  fù  , 
fDi  che  Gradaffo  hebbe  molta  pietadcj  , 
E difle  à quel  Baron  hor  dimitù , 

Come  poi  tu  foffrir  tal  crudeltade , 

Come  con  altri  mai. giostrerai  più  i 
Ter  ditto  bauendoil  caualier  foprano , 
Tanto  uilmente,fenfa  il  brado  in  manoì 

Hjfpojè  Madarante  al  fuo  fermane , 
ijonmibifogna  fkraltrarijpotta , 

Seno  dir  chem’afjembri  vngrì  poltrone 
Che  vuoi  parlar  di  quel  che  non  ti  cofla. 
Io  ti  disfido,efe  fuor  de  Tardone^» 

T abbaio  appicherotti  fenfa  fotta , 
Queflo  per  prima  ti  f ùccio  fapere  ; 

Mafe  tu  abbatti  me fh  eltuo  volere. 

Toi  fi  rìuolfc  a vrihuom  di  fua  fkmigliru  , 
E fi  fece  recar  vna  groffa  hafi.u  , 
Laqual  corri  hebbe  in  ma,  del  capo  piglia 
Credendolo  pafjar  come  vna  pafla , 

Toflo  a l’Mfima  fua  girò  la  briglia. 
Gradaffo,e  fi  slungò  tanto  che  batta. 

Ma  Sacripante  feppe  fi  ben  dire , 

Che  prima  a la  battaglia  il  lajciò  gire . 

Onde  fubito  pofer  Cbaftc  in  retta, 

E fi  feontraro  con  molta  pojf  infa  , 
Madarante  hebbe  vn  colpo  ne  latefia , 

E l’altro  caualier  poco.l'auanfa  : 

Tronfia  battaglia  mai  fimil  a quefla 
Quiui  bi fogna  preterir  l'vfanfa  : 

E mirar  ben  di  non  pigliar  errore  , (re. 
Ch'io  tidiò  d'ambidua  qualfia  il  miglio - 
0 o $ Biotte 


LIBRO 

lettele  lande  alcun  non  fi  fumoffo, 

'Ben  che  l gran  fcotrofujfe  actrbo,e  fello, 
Toi  fi  tornato  con  le  fpade  addojfo. 
Facendo  prout  che  tacerò  bello , 

•Perche  narrargli  tut  to  a pien  non  poffo 
4 Del'eflrema  battagliali  gran  flagello. 
Che  vdir  quel  ver,c'hà  fiuia  di  mè^ogna 
•Più.  volte  fionda  colpa  fa  vergogna . 

Ocolpi  horrendi , ò diuerfoferi  re , 

O troppo  inni  fi  tata  ,edrana  imprefay 
Modo  non  cè  da  poterfifehermire , 

Che  a dirii  vero  i colpi  troppo  pefa  , 
Difpofli  fon  di  uincer,o  morire , 

£cofi  fiero  infume  oda  contefa , 

Fin  che  fi  fece  il  del  ofcuro,c bruno , 
Scn?a  feorger  fra  lox  uantagio  alcuno  ». 

Effendo  Febo  a l’Occidente  gito . 

E pojlofin'a  la  crudel  battaglia , 

Dijfe  Gradajfoa  Maradantc ardito , 
Come  fia giorno  uo'fe  Dio  mi  uaglia , 
•Provarmi  tuo  fopra  queflofito , > 

Tutto  coperto  a piaflre,e  fina  maglia  , 

E ti  moflrarò  armato  fu  l'arcione  , 

Che  non  fui,  nè  farò,  ne  fon  poltrone ». 

tsibi  dijfe  Madarante , affai  mi  piace 
contrafiar  con  te, c'hai  piu  ualore , 

E fi  ti  giuro  per  Macon  verace. 

Che  tifarò  a le  forche  un  grande  honore. 
Cofi  rifpoje  quel  Baron  audace , 

E più  foggiunfe  mira  fé  ho  timore , 

De  le  tue  ciancicherò  ch'io  uorria,  _ 

• Provarmi  teco,e  quattro  in  compagnia  . 

l{ife  Gradaffo , e dijfe  bar  vederemo , 
Dhnan  per  tempo  fe  farai  sì  forte  , 
Quando  affrontati  infume  ci  faremo 
E quaChaurà  di  noi  più  tofio  morte , 
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Ma  fpero  ben  che  taP  oprar  faremo 
Che  fian  per  un  di  voi  l'angufiie  cortei 
Si  che  feguita  purje  vuoi  dir  altro. 

Che  s io  non  opro  ,col  parlar  tifcaltro ». 

.Altro  rìfpofe,  non  ti  dico  adcjfo ,.  * 

L'ardito  Madarante  : ma  dimane , 

Verrai  nel  campo  come  m'hai  preme ffo  ,, 
Da  caualier  che  indietro  non  rimane ». 
Difle  Cjradaffo,  s'io  non  hodimejfo, 
L'vfato  poter  mio,maluagio  cane  , , •- 
Io  ti  farò  veder  toflo  la  prova , 

Che  a far  ciancica  non  fatti, poco  giova  •. 

Tu  dei  effer'autTjp  a lavorare , 

E fìar  fuor  con  gli  armenti  ala  paflur a, , 
Bruttoribaldo  , pa^ojen^a  pare , 

E penfi  col  tuo  dir  farmi  paura , 

T^onfei  bui  per  vn'huò,  e uuoi  brauare,, 
E meco  contrafiar  sii  la  pianura , 

Ter  che  sì  come  meni  a pien  ti  vanti , . 
Che  non  uali  col  popol  due  bifanti. 

Cofi  turbato  fe  n'andò  al  Soldano , 

2jè  difarmarfì  volje  quella  notte,. 

Fin  che  fi  fece  il  giorno  men  lontano,. 

E già  tornava  il  Sonnoa  le  fue grotte, . 
Quando  l'ardito  caualier  [oprano. 

Che  di  far  guerra  ha  ogn'hor  le  voglie  dot  r 
7{e  l'bora  che  Titon  l'aurora  lajfa,  (te 
tsfrmato  sù  Pardon  lefchiere  pajja . 

flc  Sacripante  fimi  gli  antemente, 

Col  gran  Soldan,  e tutto  PhoPle  ancora v 
Gli  fero  compagnia  finitamente , 
Giungendo  al  campo  fen^a  far  dimora,, 
Mà  fon  fi  j ciocco  che  non  pongo  mente , 
fhe  di  queflo  cantar  ps fiata,  è l'bora  , 
Terò  qui  pongo  fin  con  gratin  voflra,. 
Seguendo  l’altro com'è  vjan^a  noflra,. 
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SE  Gr  Iffone,  Cheueggcndoli  cffcr  tolta  di  mano  la  uitto- 
SS  viadi  Orillo  dal  caualicro  non  potcndociò  (offrire  fi  mouea 
5»  far  con  lui  battagliale  infegna  che  piu  fi  debbe  haucrcacaro 
«J*  l’honore,  che  qualunche  altra cofa. 

«12  Mettuno,  che  guidai  fratcllioltrail  mare  rooftra che  Iddio  fpeffo 
fi  fa  feorta  di  quelli  che  Tempre  mai  fi  fsorzano  obedire  ai  Tuoi 
•JP  fanti  .precetti-  0 
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R O Q_V  ARTO. 

On  fflendon  E come  giunfe  poi  quel  canal  uro, 
tanto  per  la  C'baueaprefo  incatenava  gran  Gigante, 
notte  bruna  Forte  ne  Tarmi , e ne  Tafpetto  fiero 
In  del  le  ilei  Con  [imbianca  fuperba,& arrogante _v 
le  lucide , e Sòl  he  fapcte  tutto  il  fatto  intiero , 

\J§  I S^J  gioconde _>  , De  le  due  dame , c’ban  beitele  tante 
Tqon  tanto  il . De  le  quali  fàcea  nominar  vna 
Sol  alTbor  La  Bianca, e l'altra  la  donzella  Bruna  . 

ebe  nube  al  £ flauano a m'irar  Tappra  contefa 

7yè  fi  fulgente  èia  candida  Luna  Tfè  paura  ne’lor  animi  può  entrare 

Quando  fa  fiammeggiar  le  gelide  onde _»  E mentre  erano  intenti  a tal  impref. *, 

. . Cjli  giunfe  il  caualier  di  frantT affare. 

Come  il  tuo  SoT  llluflrc  mio  Signore , E dictr0  a fe  con  moUo  a^anno # f pcna  * 

Cbe'lfuogra  lume  amor  za  ogni  federe*.  Un  gran  Gigante  incatenato  mena . 

Come  le  dame  ttidde  quel  'Barone 


I 


‘Dunche  for^a  mifia  fedo  non  voglio 
fon  la  barchetta  mia  dtbil,  e fiale , 
Gira  (pelarmi  fopra  qualche  foglio , 
E capitar  al  peggio  affai  che  male , 
Hjceuer  al  tuo  Sol,  come  far  foglio , 
C'ha  infe  tanta  poffan7^a,e  uirtù  tale 


Con  burnii  vocc,& accoglienza  grata , 
Diffcro , Ardito,  CS  valente  campione , 
Toi  che  fortuna , e sì  uer  noi  turbata , 
Vogline  hauer  almen  compaffione , 

E fa  , che  (ia  la  zuffa  rachctata 


eli- 


che può  col  fuo  fplcndor  luflrar  Tl  nferno  armati  qui  fopra  la  terra 


E far  in  terra  vn  Taradifo  eterno . 

Se  può  col  lume  fuo  far  tante  prone 
Facilmente  potrà  mia  nauicella 
Con  durin  breue  tempo  inloco,doue , 
T^on  temerà  di  uento,ò  di  procella 
Cofi  fpero  in  colui,  tbe’l  tutto , moue 
£ ne  la  madre  fua  Vergine  bella 
Effend  o di  lor  fimo  il  fignor  mio , 
Soccoijo  hauer  per  lui  come  io  difio . 

SìgnoVio  vi  lafciai  come  Gradajfo 


Si  che  fi  faccia  pace,e  non  piu  guerra . 

Subito  il  caualier  finxf  altro  dire 
Lafiiò  le  dame, e traffcil  brando  fuor  a. 

C he  chi  ha  defir,e  brama  di  feruire , 
Senza  rifpofiafi  de' fatti  allhora 
Grillo  come  il  vede  a fe  venire 
ToTìofiuolfialui  fenza  dimora 
Ma  quel  Baron  per  fdegno  ad  ira  mofio 
Cjtttado  il  biado  al  pia, gli  corfe  addo  fio. 


Odilo  anch’ci  per  terra  tra  la  maccia 
Giunfe  nel  campo  armato  sù  l'arcione. _> , Vedendo  fenza  brando  il  caualiero 
Ma  di  tal  cofa  auanti  piu  nonpaffo  E un  còtra  l'altro  a piu  poter  s' abbraccia 

So!  per  far  breue  alquanto  il  m io  firmone  Ma  quel  ch'era  d' Or  ilio  affai  piu  fiero 
Che  d'^iquilanti  ardito  il  gran  fiacaffo  *Al  fin  per  viltà  forza  a tetra  il  caccia  ,. 
T^arrar  conuiimmi  e del  fianco  Grifone , T rabboccandolo  a!  piar,  col  fuo  deflriero, 
1 quai  col  maladttto,e  fhlfo  Girilo,  Toi  dou'cra  il  gigante  indi  menollo 

Sono  a le  mani  al  campo  fiprail  \ilo . E fi  comera  quello  incatenolio  . 


CANTO 

Idquilante , e Grifon  s’eranfcoflati 
Sciando  voltoffì  Or  ilio  al  fir  ardito , 

E fi  tr afferò  poi  da  l'vn  de  lati 
Ter  veder  meglio  [opra  di  quel  fito 
L'ajpra  battaglia , e i colpi  fmifurati , 

A la  poi  che  ridde  il  gioco  effer  finito, 

E come  Or  ilio  il  gioco  bauea  perduto 
Ter  merauiglia  ogn'vn  pareua  muto . 

E fra  lor  ragionando  dicean  , Certo 
Debb' effer  buom  coflui  di  gran  valore _? , 
E ben  mo  firato  l'ha  nel  campo  aperto, 
(ontra  il  maluaggio  , e fàlfo  incantatore, 
Ei  m’affcmbra  ne  farmi  molto  efferto , 

R obufto  in  vifla , e d'animofo  core 
Che  quel  Gigante,  forte,  efmifurato , 
Moflra  effer  da  lui  vinto , efoggiogato . 

Il  fàlfo  Orillo  poi  chebbe  veduto 
Effer  prigion  rimaflo  a la  battaglia 
Com'huom  c'ha  pitto  eflremo  è già  venuto 
Tfèsà  trottar  foccorfo  che  li  vaglia 
Volto  a Grifon  dicea guerrier  f apulo. 
Effóndo  in  libertà  coperto  a maglia 
Col  tuo  franco  german  ambi  vi  prego , 
(h’al  mio  pregar  voi  non  facciate  niego , 

Ciò  vi  richieggio  per  caualeria , 

Franchi  "Baroni  non  me  lo  negate: 
Cerche  fen^a  di  voi  morto  faiia 
E morto  fon  fe  voi  non  m’aiutate , 

Ter  voflro  meglio , e per  falute  mia: 
Contea  coflui  vi  prego  combattiate , 
Ch'io  vò  moflrarui  Jenonftete  veci  fi 
(he  patjtp  è chi  fi  fida  in  finti  vi  fi  . 


S E S T O.  ìpj 
Le  incantatrici,  maladette,  e fàlfe , 
Fabricato  ban  la  T arre  fopra  il  ly  ilo 
Laqual  diuide  itti  da  l’ondefalfe 
Dotte  vfcì  fuor  f borrendo  Cocodrillo , 
Quefle  cui  di  far  bengiamai  non  cale , 
tsffuo  piacer  m'han  pollo  nome  Orillo  * 
E fatto  han  come  fai  per  vera  proua, 
Ch’ogn’hor  da  morte  a vita  mi  rinona . 

Tercbe  diffofle  fon  veder  perirci 
Ogni  Baron  clye  paffa  in  quefla  via , 

E fol  per  farui  anebor  di  vita  vfeire , 

G prefi , o morti , a la  battaglia  ria , 

Fece  quel  Cocodrillo,  a me  venire , 

A la  poi  che  vider,  chela  for^a  mia 
*4  contraflarui  non  era  a baflante 
Mandar  quel  caualier  dal  gran  Gigante- . 

Del  qual  fe  mi  lafciate  effer  in  mano. 

Farà  di  me  tanta  rouina,  e flratio , 

(he  mai  più  nò  fu  fatto  a corpo  humano  , 
Tff  del  mio  mal giamai  fi  vedrà  fatto , 
Sò  che  quel  crudo, perfdo,e  inbumano, 
‘Vi  piglierà  , nè  v'andrrà  molto  [patio, 
€ vi  condurà  poi  dentro  a la  torrefa 
La  doue  cgn’bu  che  v'entra  a morte  corre . 

Tcnfoffi  alquanto , e poi  diffe  quii  antera 

Ragionando  a Grifon  pian  ne  l’orecchia > 
Tfon  mi  par  di  dar  fede  al  fuo  fembiante  , 
(ho  faggio  è ibi  nel  mal  d'altrui  fi  ffec- 
Habbiam  f offerte  qui  fatiche  tante  ( chic » 
Lafciano  flar, quella  è l’arte  fita  vecchia * 
tsibi  Grifon  diffe , Udir  che  per  paura.* 
Laffi  l'imprefa  di  tanta  ventura. 


1 Perche  quefle  maluaggie  damigelle  Di ff  olio  fon  al  tutto  liberarlo 

Lequali  ognhuom  di  voi  può  qui  vedere  Ch'io  vò  C honor  fia  mio, non  di  colui , 
"Fleto fe  in  villa  delicate , e belle  E cofì  \ pero  far  com’io  ti  parlo 

! Bramano  furiti  oltraggi o,  e difpiaccre-j,  Rife  viquilaiìte , e diffe,  hor  diU'altrur% 
Chi  potrebbe  giamai  narrar  di  quelle , Ma  penfa  prima,  fe  voi  con  trattarlo. 

L'occulto , e diffidato  mal  volere , Che  dura  tofa  è dir,  non  fon , già  fui. 

Elle  proprie  fon  come  le  rofe , « Tfondico  quello,  perche  di  lui  tema 

Fuor  vaghe, dentro  ha  poi  le  ff  ine  afeofe . Ma  perche  fpeff  9 al  cor  la  for^a  f cernita . 

Vediam 


X I *B  H O 

VeHiam  noi  prima  ,[e  con  bumiltade , 

Si  poteffe  [coprir  qualche  magagnai , 

E che  quello  lafciaffcin  liberi  ade , 

Chi  s'humilia  fiefalta , e affai  guadagna , 
Ma  fe  altramente  fia  poi  con  le  fpade , 

■Gli  mojlraremo  [opra  la  campagna^  , 
Che  mal  può  confile  for^e , e voler  [elio , 
gabbar  il  Lupo , il  fimplicctto  Agnello . 

'Diffc  Grifon , poi  che  l'honor  ci  tolfe, 

Quel  caualier  con  lui  prou armi  intendo , 
*Alfin  d'accordo  a quel  lofio  fi  vol[e , 

Con  ardito  parlar  cofi  dicendo , 
do  vò  che  [appi , che  forte  mi  dolfe , 

Che  con  Orilloà  la  battaglia  effendo, 
Venifli  a diflurbarmi , onde  ti  dico. 

Che  s hai  pur  voglia  d'effer  noftro  amico . 

Lafcia  colini  chai  prefo  ala  catena , 

Ter  gentilesca,  fen^a  eh:  ti  doglia _> , 

Se  non  ricetterai  tormento,e  peruu , 
Martiri,  affanni,  ftcnti.angufiia ,e  doglia , 
"Pregar  ti  vò  , che  non  ti  fia  di  vena , 
Pjfpo/e  il  caualier  l’accefa  voglia , 

Chai  di  camparlo, e no  voler  ch’io  faccia, 
Cofa  , chcfor/cate  [empre  dislaccia . 

Che  poi  tu  far  di  lui  fe  al  tutto  voglio 
Far,  che  lui  lafci  gir  afuo  viaggio ? 
Quando  la  naue  intoppando  I cogito. 

Si  fi  a fe  fleffa,  e non  a quel  oltraggio. 

Si  che  meglio  ti  fia,  depor  l'orgoglio , 
Sen^a  altro  dirci , ciò  che  nel  cor  baggio , 
E fenica  fargli  altra  onta , e villania , 
Lafcialoflar , e vanne  a la  tua  via. 

T urboffi  il  caualier  fuor  di  mifuriu , 

Et  a lui  diffc,  Qucfio  cicalare 
Tfon  mi  può  far , nè  mai  farà  paura  ; 

E per  difpetto  tuo  no'l  vò  lafciare , 
ffb'io  ] pero  darti  qui  la  morte  ofeura , 

Con  chi  fe  la  vorrà  per  te  pigliare. 

Cofi  dicendo,  [enfa  far  dimora . _ 
Iratamente  traffe  il  brando  fuora. 


CL-V  ART  o: 

Hauea  Grifon  già  la  (pada  cauata, 

Che  far  vuol  affai  fatti , e poche  dande , 
Cofi  fu  l'ajpra  pugna  incominciata, 

Che  tempo  non  gli  par  di  romper  lande •*. 
Ma  nel  principio  che  ben  retto  guata  % . 
Vedranno  che  fon  giufte  le  bilancici , 

E che  fra  lor  di  furia , e di  coraggio, 
7{on  fi  può  [corger  punto  d auantaggio . 

Turala  fin  Grifon  la  fpada  abaffa , 

Tal,  c’bebbe  il  caualier  tormento, e pena. 
Che  tutta  la  vi  fiera  gli  fracaffa , 

Minuta,  e trita  affai  più  che  l’arena -, 

Voi  col  deflrier  aliante  gli  trapaffa, 

E fopra  l’elmo  quello  anchora  mena, 

E tira  vna  fioccata, o vn  colpo  amaro, 
Che'l  'Barorrquafifù  fenici  riparo . 

Ebenche già  fi  veda  Juperato , 

E qua  fi  morto  da  Grifon  ardito  , 

7 yon  fi  fpauenta  il  cauallier  pregiato » 
Che  nel  fuocor  hà  fermo,  e fi  abilito, 

Effer  più  to  fio  perpetri  tagliato,  \ 

Cbctirarfidel  campo  adietro  vn  dito ^ 

£ come  quel  che’l  gioco  ben  intende , 

Tan  per  focaccia  al  fuo  nemico  rende . 

Vero  è che  dargli  morte  già  non  puote  , 
Ter  ch'era  armato  per  incantamento. 

Tur  fempre  ad  ambe  ma  tocca,  e percuote 
Talché  jentirgli  fà,  pena  e tormento , 

Ma  ben  fur  anco  le  fue  forile  note , 

Ter  che  Grifon  il  [ir  di  valimento , 

Fatto  hà  che  in  vita  non  può  far  dimora? 
Si fconciamente  intorno  lo  lauora. 

Quel  come  difperato  combattca , 

2 Sfon  filmando  la  vita  vn  fil  di  paglia 
Grifon  con  maggior  arte  fi  reggea , 

£’ fol  attende  a lui  fpei^ar  la  maglia . 
Ciaf  cuna  "Dama  che'l  Baron  vede a , 
Rimaner  morto,  o prefo  a la  battaglia. 
Subito J otto  qualche  inganno , epodo, 

S ipenfar  d' aiutarlo  ad  ogni  modo . t 

Veri 


C A N T O 

Terò  fi  traffcr  tofto  da  diparte , 

In  vna  grotta , ch'era  a lor  vicina 
Et  iui  cominciar  con  fua  mal' arte , 
Par  apparir  prodigi, e gran  rouina 
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7^on  set  alcun  di  lor  doue  fi  fia , 

Che  ueder  non  fi  puote  alcuna  cofa, 
Terche  ogribor  crcfce  la  fortuna  ria ,. 
E l'aria  è tanto  folta,  e nubilofa 


Che  bauria  fmarrito  il  bcllicofo  Marte-)  Che  più  l'un  l'altro  a pena  fi  fentia , 


E fatto  tremar  Bronte  a la  fucina  : 
folgori,  nebbie, e grandine  giù  pione 
Da  far  col  fuo  furor  fpauentar  Gioite 

&an  tanto  le  nubi  in  giù  difccfe , 

(he  a pena  fi  potea  dif cerner  l'alpe 
E le  furie  infermi  di  fiamme  accefe 
Si  vedean  come  fan  per  pelle  talpe, 
l ’Baron  pofer  fina  le  contefe 


Febo  ha  per  nebbia  in  fua  luce  afeofa , 
L'arida  terra  non  fi  / corge  in  parte 
E'I  Ciel  difopra  ha  le  nebbie  cofparte. 

Durò  taf  prò  prodigio  ben  due  bore , 

Toi  comincioffi  alquanto  ad  acchcttare-y- 
Il  biondo  apollo  feopre  il  bel  fplendore ,, 
Seren  fi  fece  il  ciel,  tranquillo  il  mare , 
L'animofo  Grifon  pien  di  valore 


Sen?a  piu  gir  tentando  *Abila,ò  Calpe : (l)e  mai  non  fuol  al  mondo  dubitare 


Ogniun  dal  canto  fuo  toflo  fiflrinfc 
Che  maggior  furia  la  minor  fi  mnfe . 

& vna  fiamma  s'accende  in  alcun  loco , 
Ver  picchia  che  fia  rende  fplendore , 
Ma  fe gli  arde  uicino  un  maggior  foco 
Subitamente  come  eflinta  more 
Dico  quel  ch’io  nc  so  ,fe  ben  sò  poco 


Mentre  col  caualier  combatter  crede 
Le  * Dame , Orrilo  quel  più  non  fi  vede- 

Qui  non  è più  il  Gigante  incatenato. 

Tal  che  per  merauiglia  sbigottiti 
Ciafcun  rimafe  come / memorato , 

Tjè  fan  come  tal  cafi  fian  feguiti . 
Dicea  Grifon,  mirando  per  quel  prato , 


Giuflo  è che'l  piciol  ceda  al  fuo  maggiore  Co  fior  s'io  non  fon  cicco,oue  foniti ? 
Tutti  fiam  come  ghiaccio  al  caldo  Sole-)  : Doue  è la  Torre,  ch’era  fopra  il  Tfilo, 
€ pur  forzai  è voler, quel  che’l  Ciel  vuole..  Doue  è quel  caualier  { che  fia  (tOrillo  ? 


2 (on  sò  come  potrò  aprire  i labri,, 
jt  narrar  le  fortune, c i trifìi  auguri 
Che  molti  dannar an  miei  detti  f cabri , , 
Come  fe  a dir  bugie  le  i fiorie  ingiuri 
Tal  ciancie  laffo  a calzplari,e  fiebri. 
Che  come  ignari  pofii  in  vii  tuguri. 
Hanno  ilgiudiciofuo  dal  uer  si  vario, 


udquilante  rifpofe,  hor.non  te'ldiffi. 

Che  cofìor  fiotto  qualche  cauto  inganno  • 
jlcciò  nofira  intention  non  riuficifji, 
Bramauano  di  darci  anguftia,e  danno  j 
Forfè  fon  iti  ne  gli  ofeuri  abiffì 
La  doue  tutti  ifeiagurati  vanno. 
Tartiamci , e non  ti  paia  il  cafogreue , 


Che  nonfeorgon  da  l’un, l’altro  contrario •.  Terche  lungo  è il  camin.e  il  tempo  breue. 


tSMa  per  ingegni  diui,  alti,  e fublimi 
(he  di  rare  virtù  fon  celebrati , 
(onuien  pe  r amor  fuo  cantando  rimi 
E narri  l’opr  e de  Baron  pregiati 
Se  ben  i carmi  miei  non  fon  de' primi, 
Sò  che  per  amor  fuo  fiam  fub  limati 


Ma  perche  forfè  è troppo  tarda  Ihora , 
Meglio  fia  ripofarfì  in  quefle  valli 
Toi  dimattina  come  appar  l'aurora  • 
*Di  nuouo  falirem  fopra  i caualli, 
Cofi  sù  l’herba  fi  pofaroallhora, , . 
Sopra  variati  fior  vermigli,  e gialli’ 


Tal  che  s’io  fon  di  fiar  con  ficco  indegno  , In  vna  j piaggia  a cofia  d'nn  gran  monte. 
Leggendo  i ver  fi  miei  mi  faran  degno  • Fin  cb’vfcìFebo  fuor  de  l Ornante. 

Sendo. 


LIBRO 

Tendo  per  tutto  il  bel  giorno  apparito. 
Trefcr  finitamente  il Juo  viaggio  , 

E toflo  fi  partirò  di  quel  fito, 

Dou’eran  Jlati  femfbauer  oltraggio, 

Ma  poco  andar  che  trouaro  va  Romito, 
In  vn'ofcuro,bofco,afproe  feluaggio. 
Che  pollo  s’era  a feder f opra  vn  colle , 
Doue  vna  fonte  rende  il  terreo  molle . 

Come  fur giunti  i caualicr  pregiati , 
Smontato  de  gli  arcion f opra  il  terreno, 
E doue  era  il  gomito  fumo  andati. 

Il  qual  d'anni  era,e  Santità  fi  pieno , 

Che  come  entrambi  gli  hebbe  accurati 
Diffe,rìngratio  Giesù  fifa^areno, 

Toi  c'ho  veduto  in  quello  loco  flrano, 
Grifon  ardito, e il  fuo  franco  germano. 

Ditemi  caualier  de  la  nentura, 

Qual  cagionò, chi  vi  fa  gir  errando , 

Ter  quefla  felua  tanto  folta.e  ofcura  ? 
Siete  voi  forfè  di  Parigi  in  bandii 
Hor  come  non  hauete  poi  paura , 

Di  gir  per  quefle  felue  mendicando  i 
(he  fon  ben  fettunta  anni , e piu  paffuti^ 
Ch'io  non  ho  vi  fio  caualieri  armati . 

Grifonrifpofe,  volentier  -por ria , 

Saper  come  fapete , che  noi  fumo 
(he  mai  più  non  vi  vidi  in  vita  mia , 

Si  che  per  queflo  fi  merauigliamo . 

Diteci  il  voflro  nome  in  cortefixj , 

Che  di  fapcrlo  noi  defidcriamo , 

Deh  ditcl  padre  Santo  fe  vi  pare, 

7qè  vi  fate  di  ciò  tanto  pregare. 

Diffeil  l{omito,per  riudatione, 

Jo  l'ho  faputo  dolce  fi gli  uol  mio. 

Fatto  mi  fu  di  voi  relatione , 

Ter  vn  mefiaggio  de  l’eterno  Dio , 

T^è  vogliate  pigliar’ ammiratione. 

Se  quel  dolce  Signor, benigno  e pio. 
Degnato  s'ha  di  farmi  intender  queflo. 
Che  a tutti  i feriti  f toi  f occorre  pre  fio . 


Q_V  A R T O: 

E fe  faper  volete  ancbc'l  mio  nome , 
Cbim.tr  mi  fo  Giuflin  di  Barcellona  » 

Fui  Saracino,  e folto  graui  fome , 

’hfe  l’armi  efcrcitai  la  mia  perfona , 

Ma  per  dir  breue,non  vi  narro  come 
T omaffi  a quel  che  mai  non  abbandona  : 

I fidei  ferui  come  buon  Signore , 

De  benefici  fuoi  largo  datore , 

Staman'a  l'alba  l'angelo  beato , 

Di  Dio  mapparue,  e midiffe,  gomito. 
Piglia  due  pani, ch'io  t’ho  qui  recato , 
Perche  Grifon  con  ^equitante ardito, 
Giongeran  qui  ciafcun  forte  affannato , 
Fa  che  gli  accetti,  e facci  vn  bel  conuito. 
Co  fi  comanda  quello  eterno  padre , 

Che  toflo  ti  torri  ne  lefue  fquadre . 

Terò  che  gliè  deliberato  al  tutto  , 

Di  far  che  piu  non  flenti  nel  deferto , 

Ei  voi  da’rami  tuoi  coglier'il  frutto , 

E di  tanto  feruir  renderti  il  merto. 

Però  come  Grifou  fia  qui  ridutto , 

Col  fuo  fratel,t’auifo,e  tienlo  certo , 

Che  gli  fpirti  da  te  fi  partiranno , 

Et ffi,il  corpo  tuo  fepoliranno. 

Cofi  mi  diffe,epoi  che  fu  partito 9 
Èjnufi  tutto  lieto  e confolato: 

E mi  pofi  a feder  su  queflo  fito, 

T unto  che  ogniun  di  voi  fu  qui  arriuato , 
Onde  io  conofco,esò , c’ho  già  finito , 

II  vital  corfo  che  dal  del  m'è  dato  ; 

De  laqual  cofa  il  mio  Signor  ringratio  , 
Ter  vfeir  toflo  fuor  d'affanno,  cflratio. 

y enite  caualier  al  dolce  albergo , 
yenitc  meco  nella  mia  capanna, 

Laqual , fe  noi  fapete , è quinci  à tergo , 
Fatta  di  giunchi, e difcbeggie,e  di  canna , 
Doue  le  carni  mie  macero, e vergo . 
Douefcmprc  dal  del  pioue  la  manna , 
Doue  alcun  vitio  mai  non  fece  aflacolo , 
Toueroal  mondo,  a Dio  ricco  l'abitacolo. 

yedo 


CANTO 

Vedo  che  fiate  ambedue  afflitti  involto , 
£ voglia  bautte  di  voler  mangiare. 

(oft  dicendo  non  dimorò  molto , 

else  a la  capanna  fua  gli  bebbc  a menare , 

Et  ejfo  entrò  dipoi  nel  bofco  folto, 

Prefe  le  reti , e cominciò  a pefcare , 

"Per  ch'era  vn  lago  ripieno  di  pefce , 

Che  mormorando  fuor  dtvna  tomba  efce . 

Quel  portò  tosto  ou  erano  i Baroni , 

Doue  ciafcun  con  difìo  Fafpcttaua , 

Et  erano  fmontati  de  l ardoni , 

Col  \olfo,  e Cefca  il  foco  itti  appiglianti 
Mangiavo  i pefà , eh' tran  graffia  buoni  i 
Con  i dua  pani  > c poi  lorragionaux , 
il  buon  fornito  con  fua  voce  pia-» , 
Venuta  è l'bora  de  la  morte  mi.u . 
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(jran  peggo  fiero  con  diuotione , 

T^el  finto  albergo , e poi  che  fur  partiti , 
Ciunfero  andando  in  vn  certo  burrone _>  » 
Sù  la  marina  pofto  a i curui  liti , 

Ecco  pettini  o che  col  fuo  T ritorte. 

Si  fece  contra  i caualier  arditi 

' Con  molte  Efinfe  affai  liete , e gioconde -j 
Che  fu'l  tridente  folcan  le  falfe  onde . 

oditi  con  (j alatea  giocando  fcherga 
Dinangi  il  palujiro  foprail  mari n fittolo 
T^ott  bijogna  ai  cattali i (pi  orti , o sferga , 
‘Perche  vn  fol  cenno  guida  il  carro  a volo 
* Poco  piu  trafparea,  del  Sol  la  ferga. 
Ch'era  già  giunto  Febo  a l'altro  Volo , 
Ter  colocar  ft  nel  bel  grembo  in  fretta. 

De  la  fua  dolce  amicx,cbe  l' affetta. 


£ perche  giufìa  cofa  è di  ciafeuno , 

Cheto  fvnilcaft giunto effer  fi  vede, 
Ricorrere  a colui , che  folo , & vno, 
Signor  eterno,  che  tutto  pofjkde, 

$e  di  feruirlo  mai  muftì  digiuno, 

Sò  pur  c'Isaurà  di  me  quali  he  merccdc-j , 
Ma  sei  non  bà  fupplito  il  corpo  infermo  , 
Bafla  che  fu  lo  Jpirto  fempre  fermò'. 


Tiù  che  verfola  ritta  van  del  mare ► 
l catta  Iter  piti  s’ammirano  affai , 
Come  che  mone  coft  ha  da  guardarci 
7(on  più  vedute , e non  intefe  mai, 
Merauiglia  non  è . fc  non  vuol  dare 
Tede  a quel,  che  fi  ferine  fempre  mai 
Maffimamcnte  in  fi  ftupende  coftu 
Che Jon  pur  a penfar  mtrauigliofe . 


Pregar  vi  vo  per  vostra  cortefia , giunti  al  lito  del  Mar , gettano  diffe  r 

Fra  rubi  Bacon, eh’ in  quefta  f citta  ofettot',  àrditi  caualier  molto  mi  j piacque , 
L'afflitto  corpo  fotterrato  fu,  Di  voflra  forte,  e de  le  crude  riffe 

Ch’io  non  mi  curo  d'altra  fepoltura,  £ di  effer  giunti  qui  *jr  i piace,  e piacque .j 


Vi  raccomando  a Chrisìo  ver  Meffia , • 
Et  a la  Madre  fua  Vergine  ‘ Pura , 
Che  (opra  il  capo  vi  tenga  la  mano, 

E falui  vi  conduca x (farlo  Mano . 


Entrato  il  carro  doue  fi  nittriffe 
Le  triade  de  fiumi , e iSfìnfe  d'acque 
Che  fe  volete  in  ftrane  parti  andare 
Salui  vi  condurrò  di  là  dal  mate. 


Mmbedtti  gli  abbracciò  poi  dolcemente _j 
£ gli  diede  la  fua  btnediVÌonc_j, 
Piangendo  i caualier  fi  fortemente, 
C'hturtbbon  mtffi  i faffi  a compaffione^» 
Ma  poi  che  morto  fu  , fubitamente , 
l o ftpellir  con  gran  diuotione, 

E vidder  l’alma , che  volatta  in  Cielo , 
Oifciolia,  e /aurea  dal  terrefire  velo . 


Sul  carro  fe  n'andrem  tutta  [la  notte 
M.  l'alba  poi  farete  a l'altra  ritta-»  , 

Doue  non  fur  giamai  montagne , e grotte 
*/ tngi  vnaftlua  folta,ombrofa,  e ofittra, 
7s(pn  vi  (arasi  in  lei  le  firade  rottc-a 
Ter  lequali  in  vn  prato  poi  farciva. 

Dotte  ogni  fiipientia  fi  riferita-», 

Terò  chi  consacrata  a la  M incruru.  . 

£ quella 


I I B R O Q_<y  art  o: 

£ quella  filuacbe  fi  folta , e ffeffa,  Il  Mar  era  tranquillo,e  il  del  fereno , 

La  felua  di  Siluani  è nominata , ‘Profpero  il  vento  al  nauicar  fecondo , 

Satiri,  e Hinfc  babitan  dentro  in  effa.  Tal  ch'era  ogri  vn  di  lor  di  gaudio  pieno 

Di  Driade , e T^apee  gliè  gran  brigata. ->  > Si  chiara  è l'acqua  che  fi  vede  il  fondo  , 

fui  è Diana  in  alto  regio  mejfa , Coft  n'andò  fitte  hore,ò  poco  meno , 

Da  la  celefie  Dea  benigna,  e grata.  Tanto  che  fcorfi  vn  lito  affai  giocondo , 

T{el  carro  entrate , c non  vi  paiagraue-?,  Vn  lito  fcorfi,  e quanto  più  camma , 
Dapoi  che'l  vento,  e il  <J\tar,  èfifitaue . Vidder  che'l  ca no  a quel  più  s’auicinaj. 

7 dua  german  che  fi  vidder o a questa^,  giunti  a la  riua  l'ardito  Mquilante , 

Effer  venuti  per  miglior  partito , Subito  difmontò  co'l  fuo  germano j 

Salirò  il  cano  finga  altra  richieda , Ma  prima  ryngbÓMTgettAno  auantc, 

7{i  fù  di  quello  cafo  alcun  fmanito,  Toi  fi  mifero  a gir  fopra  quél  piano , 
Settimo  allhor  con  gran  folaggo  e fifia  , E tanto  caualcar , che  in  vriiflante , 

Con  le  fue  Ffinfe  abbandonar  o il  lito , Ciunfero  a vn  loco  affai  frondofo,e  frano. 

Vanno  sù  l'onde  come  fopra  vn  vetro  ; T(e  la  gran  filua  alfuon  di  chiare  linfe-?. 

Volano  i Cigni  e'I  carro  tiran  dietro.  Doue  babitan  Tropee, e Driade,  e T^infe. 

1 maritimi  Dei  al  plaufiro  intorno  , lui eran  Cedri,  Tranci,  Oliui , & Olmi , 

Cantando  infume  fìauano  a dannare , SPalme,  Cipreffì,  Lauri , u èbeti , e Mirti , 
Le  vaghe  Tginfi  finga  far  foggiorno  , *Di  vaghe  foglie,  e varie  fiondi  colmi, 

Tfude  ne  l' acque  fi  vedean  pefeare , Spargon  da  terra  i rami  al  del  sù  irti , • 

Toi  fopra  il  carro  anebor  fkcean  ritorno.  Mentre  per  entro  vò , rammentar  fiuolmi , 

T{on  volendofi  già  in  acqua  tuffare , Diffe  tsfquilante,  de  gli  ameni  fpirti , 

Come  i Delfini  fan  quando  s' attingano  t Che  per  le  felue  al  tempo  di  Saturno , 

Hor fitto  i acque, et  or  di  f opra  StauJh  la  notte,  & al  tempo  diurno. 

Glauco  la  te  fi  a fuor  de  l'onde  feopre.  ‘ .Era  nel  cominciar  del  far  del  giorno, 

Ccice  con  tsflcion  d intorno  voUu,  ■.  Febofcuote  l’ombra  de  la  terra , 

E quado  vn  faffo,c  quado  vn  legno  copreJ  Ldfcia  l’aurora  il  fuo  dolce  foggiorno , 
Ma  pur  de  l'acqua  affai  più  fi  confila  Che  ogni  tenebra  il  cielo  abbatte  a terrari 

Jlguiderdon  fi  dà  fecondo  Copre-? , T Facendo  noi  co'l  fuo  fpeffo  ritorno , 

Ella  fi  dot fi  affai  rimaner  fol/u,  > ppareccbiarfi  a penala  fame, a guerra. 

Fui  giu  fio  prego  fuo  nel  del  vdito,  oi  diuerfi  piacer , folaggi , e canti , 

E la  congiunfe  al  fuo  caro  marito.  t^fifli  con  breui  rifi  in  lunghi  pianti. 


lui  era  la  crudel  figlia  di  Tgifo , 

Che  fola  in  parte  fi  vedea  volare  j, 

E fior  Cimoto  fopra  vn  faffo  affiffo , 
Che  la  tempefla  il  mar  ficea  placare, 
E fico  afflitto  , e macilento  il  vifi , 
Cercando  E fiera  fitto  l’acqua  andare, 
E gir  notando  per  /’  onde  foaui, 

* onuerfe  in  l^infe  le  Troiane  moti. 


Terchcnoflri  piacer  durano  poco. 

Ch’ogni  allegregga  al  fin  termina  i doglia 
Trognecon  Filomena  iui  in  quel  loco , 

Di  ramo  in  ramo  gian  di  foglia  in  foglia . 
Con  dolce  canto  placando  il  fuo  foco  , 
Tornando  di  Tereol’ ingiù fia  voglia , 
Ogn'vna  afflitta,  mefia , e mal  contenta « 
Ragion  che  per  le  felue  fi  lamenta 

jl  man 
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w i.  tua»  finifrra  il  T^ilo  bauean  lafiato , Vna  ninfa  con  l'altra  indi  s'abbraccia ,, 

E verfo  il  Monte  Olimpo  fe  ne  vanno , La  cafliffìma  Dea  con  bella  imago , 

Ver  la  gran  felua  come  v bo  contato , Quando  Cerer  fra  i altre  bebbe  veduta j,, 
Sprecando  ogni  fatica, & ogni  affanno , Fece  gran  fejla  de  la  fua  venuta  . 
Cw/fro  al  fin  iaviio  ameno  prato , 0ndefl  „„  M vifo  bmtm 
bou'Dwmf  Ir  far  Rinfiliamo,  M fMum„u 

Chi  unta, e dan^a, echi  con  la  ragna». 


E chi  Rampogne, e chi  le  canne  fona 

E quel  fi  I foglia  la  candida  vcfla  , 
et  entra  ignuda  poi  ne  la  fontana 
Qual  fparge  a l'aurc  la  fulgente  teda. 
Con  faccia  lieta, angelica,  & bumana , 
Empiendo  d’armonia  quella  forefla. 
Ter  più  piacer  a la  fua  Dea  Diana, 

Cbi  a le  gioitene  he  & a i ve^ofi  tori , 
T effe  gir  lande  di  leggiadri  fiori. 

Satiri, e Fauni  in  tondo  ballo  dannano , 
Con  Driopc  ,e  7 ^apee  con  quei  Siiti  ani .. 
Vudichi.e  cafri  che  con  feco  dannano , 
He  i luoghi  ombrofi  folitari,  e Jlrani , 
T^cl  faltellari  lieui  Tardi  auan^ano , 
Tal  che  mirando  i caualier  foprani , 

A tante  prone  a la  caterua  immenfa , . 
Teme  eia feuno, e di  fognar  fi  penfa. 

Seco  nel  bofeo  s'ode  vn  gran  romore, 

Ecco  di  ninfe  vna  maggior  brigata 
(joe  Cerer  guida  fol  per  far  honore, 
oÀ  la  fuperna  Dea  da  Gioue  amata  : 


E con  gran  gaudio  le  toccò  la  mano , 

Toi  fi  abbracciato  infime  dolcemente-» + 
Conbenigno  parlar  frane , e piano , 

Se  proferendo  affai  pietofamente , 

Quella  ferua  fi  fa, quella  l'accetta , 

E con  offerte  a lei  fifa  foggetta . 

T ofio  ogni  ninfa  inginoccbion  fi  pofe , . 
Con  le  pudiche  T>ee  fen^a  dimora , 

E Siero  fopra  le  vermiglie  rofe , 

Con  le  man  giunte  poco  più  d'un  bora. 
Tutte  gioconde, liete,  e gratiofe , 

Fin  ch'vfcì  de  le  nubi  un  caro  fuor  cu  ,, 

Di  gemme  orientale,  & Oro  ornato. 

Che  da  quattro  Cjrifon  era  guidato . 

7^el  mc^o  ad  alto  peggio  è vna  Bucina ,, 
Coronata  diftellc  rijplendente, 
Vaga,leggiadra,angelica,  e diurna , 
Dolce, benigna, nobile, e piacente , 

Gran  turba  bora  di  Tsfinfc  a lei  vicina 
Humile,boncfle,faggie , e riunente, 

Fiffo  mirando  ne  la  faccia  ardita  , 

De  la  fuperna  Dea  cb'al  del  ri inuita . 


Seco  ha  la  figlia  fua, feco  ha  ilfuo  cores  * CQrJ  camj  riformati  ,C  terfi, 


Quella  che  de  Califfo  è incoronata , 
Moglie  di  Tinto  detta  Troferpina, 
Ter  honorar  la  Dea  facra,  e diuina . 

Tacco  con  Imeneo  fegue  la  traoda , 

* Di  noT^e  l’ un, C altro  è di  moflo  vago 
Ma  nonojan  mirar  Diana  in  faccia , 
Lontani  ftan  difrofti  in  riua  un  lago, , . 


Spargonper  l'Aria  l'armonia  ccleSlcj 
T al  che  le  tube  de'fonori  uerfi , 

Fan  rimbombar  le  folite  foreSle , 

Di  dò  penfando  ho  i mieifenfi  fommerfì , . 
Che  borribil  cofe  da  narrar  fon  quefte, 

E fe  m’èfor^a  pur  di  loxfeguire , 

Tofar  mi  uopcr  poter  meglio  dire  • 
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^ H'GOMETt'TQ 
Si  batteva  1\uggicr , c Bradamantc_? 

Con  commune  letitia  gli  vicn  moglie^ 

E / opra  rberba  verde  in  vn'itiante^r 
Sfogano  infume  lor'acicfe  aoglicj 
•sfmor,  e Cafiitàgli  appar  innante 
tsfpprcffo  morte  ebe  ogni  cofa  toglier 
Dopo  la  fama , il  Tempo  al  fin  vi  vennej 
Spante  ognun  pofeia  come  bauejfer  peme-j , 
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Ruggiero  che  per  l’amor  di  BraHamante  fi  faCbriftiano,  nedi- 
mertrachelpcITodaunacoIkcheatl  alcuni  paia  illicica  ncna- 
*5^  fcc  un  beneineftimabile,  ^rlr 

Lo  apparire  che  a loro  fanno  prima  Amore, poi  Cattiti, appretto 
ltocrtc,& alla  fine  ilTe*npo,mottrachctutcelecofe  lonoat* 
tea  confumarfi  per  il  lungo  tempo. 
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Veflo  con 
piu  fortori, 
e terft  car- 
mi , 

Turbata  ha 
tonda  mia 
tranquilla  , 
epura,  . i 
T al  ch'io  non 
pofio  in  par 

te  alcuna  aitarmi. 

Che  l’acqua  a par  del  faffo  è poco  dura _> , 
E del  componer  patio  ha  ei  giù  tarmi , 
Mal  diuo  Signor  mio  mi  raffigura. 
Dicendo  a me,tul  fai  fen^a  ch'io  il  dica , 
Che  gran  premio  non  s'ha  ferrea  fatica . 

Indi  prometto  poi  di  far  mia  feufa. 

Se  Panfilo  ver  me  fi  moue  ad  ira. 
Cenofcendo  mia  fianca , efragil  mufa , 
T{on  effer  degna  di  fi  dolce  lira  ; 

Ma  fé  per  temerario  al  fin  macca  fa, 

Ei  che  nel  fonte  d’ Helicona gira 
Potrà  cantando  dir  nulla  m’increfce , 

Se  fuor  d'vn  fecco  riuo  adequa  non  efee . 

E forte  riprendendo  il  mio  dir  baffo 
Da  compaffion  potrebbe  effer  fi  vinto , 
Mofirando  a me, che  uado  a lento  paffo , 
Sol  come  io  debbo  effer  innanzi  fpinto  , 
Com’egli,cbc  col  fili  leggiadro  al  baffo , 

T ira  le  Tdjnfe  di  Varnafo,e  Cinto 
Cofi  filerò  che  fia  cofi  mi  fido , 

Che  nel  T ugurio  fuo  Jarà  il  mio  nido . 

t altro  canto  diffi,cbe  Minerua , 

Si  moffe  in  compagnia  di  Vjnfe  tante, 
Cbevifta  non  fu  mai  fimilcatcrua. 

Ma  qui  le  laffo,  e piu  non  dico  auante. 

Che  quetlo  in  altra  parte  fi  riferua , 

Per  narrar  di  f\uggier,e  Tir  adamante. 
Quando  f montato  al  bel  fonte  lucente , 
EffendoFebo  gito  in  Occidente . 

1 * - 
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Tfel  vago  loco  folido,  e remoto , 

S'affi ffe  fopra  la  fiotitariua , 

* 4 gli  h uomini  del  mondo  poco  noto. 
Dou'efce  l’acqua  d’vna  pietra  viua  . 
Che  decorrendo  per  quel  faffo  uoto, 
Soauemente  mormorando  giua , 
lui  ogni  vccello  al  nido  fuo  ritorna . 
Sopra  de  rami  d'vna  Quercia  adorna . 


Po  fia  nel  mexp  del  fiorito  prato,  A 

1 n frotta  u i venian  per  ripofarfi, 

Come  l'inflinto  naturai  gli  ha  dato . 
Eidurfi oue pon piu  fecuri ftarfi  , 
esdmor  c'ha  degli  amanti  il  cor  furato , 

E d'un  mede  fino  foco  ambedue  arfi , 
Dubitan  di  sfogar  fue  pcneefheme , •% 
Che  chi  ama  di  buon  corfempre  mai  teme 

tsfl  fin  Etiggier  con  voce  affai  pietofa , 
Pur  dubitando  à Bradamante  diffe  ; 
Leggiadra  dama  vaga , e dilettofa , 

Perche  pietà  faria  fequi  morijfe 
T^on  volendo  (coprir  la  fiamma  afeofa , 
Che  non  qual  Salamandra  mi  untrijfe , 
miflrugge,mi  confutua,e  sface, 
Tercheiltuo  volto , piu  ch’altro  mi  piace 

L'abbondante  calor,  che  in  me  rifar ge, 
Contra  ogni  mio  voler  mi  fa  parlare 
Che  Calma  ch'arde, e del  fuo  mal  s'acorge 
Tfè  trottando  altro  modo  di  campare , 

Poi  che  in  te  fola  fua  falute  feorge 
tìumil  la  pena  ti  conuien  narrare 
E dirti , ben  che  a dirlo  io  non  m'arrifchia 
Ch’ardo  come  fa  lei  Lipari,  ò Ifchia . 

\SAta  fe  ben  bér  col  mio  parlar  t’offendo 
Jo  mi  ti  f cu  formar  fol  è cagione. 

Del  qual  fe  ben  l'alto  poter  comprendo 
Può  metter  legge  al  cielo, e a le  per  fané, 

E già  ne  le  fue  man  vinto  mi  rendo , 

Che  dar  non  pofio  feco  al  paragone , 

E far  ogni  di fefa  non  mi  vale , 

Effendo  egli  diuino , & immortale  . 
Orlan.Innam.  P p Jtmor 
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tsfmor  è quel , cbe'l  fommo  Gioue  eterno , Qua  fi  piangendo  il  giouanetto  ardito , r 

Tè  per  Europa  trafinutar  in  Toro , Quìpofe  fin  al  fuo  ragionamento , V 

L'acerbo  Vinto  nel  profondo  inferno,  Blia  c’bauea  d’amor  il  cor  ferito  , 

'Ter  Troferpina  quella  hebbe  martoro , £ di  lui  non  lentìa  minor  tormento , 

1 1 facro  apollo  ancor , fé  ben  difeerno , Hjfpofc  affai  mi  piace  , bauer  vdito, . 

Lamentando  abbracciò  l' amata  ^Alloro, , Tutta  la  caufa  del  tuo  gran  lamento , * 

Se  vinti  ha  quefli  Dei  col  fuo  potere , Che  dir  il  fuo  dolor  fempremai gioua, , 

Tuo  meglio  me  far  vinto  rimanerci . E fpefje  volte  r imedio  fi  troua . . , : 

Vita  fp  tran-fa  è che  non  m'abbandona  Ma  fe  ben  mi  rammento  a laforefl/u  ,, 

£ mi  rinuoua  come  al  Sol  Fenice , ÌLmi  narragli  la  tua  geneelogia 

j£ htel  cbe'l  prouerbio  anticamente  fona-»,  illbor  clrio  fui  ferita  sii  la  tefieu,  , 

Et  come  Dante  mio  cantando  dice , Da  quella  gente  difpietata , e ria-»: 

mor  eh' annullo  amato  amar  perdona Madelmiodir  la  conclufion  è quefla  , 
Dife  con  tempo  mi  farà  felice , T u che  fei  cor , e fei  l'anima  mia-», 

Ei  mi  conforta,  e vuol  tù  ciò  mi  fida , D amarti  i miei  pefier  mai  non  fian  caffi ,, 

Ch' in.  ugni  cor  gentil  pietà  s'annida ..  Che  ben  crudel  farei,  s’io  non  t'amaffi. 

Quefla  fola  fperan-qt  mi  tien  viuo,  Ma  non  creder  però  fi  leggiermente,  i 

E fe  non  foffe  lei  faria  già  morto , La  mia  per  fona  hauer  giamai , fe  prima,, 

Cbe'l  vago  afpetto  tuo  celefìe , e diuo , . Tfon  ritorni  a quel  Chrifto  onnipotente  , 
gii  occhi  lucenti , e'I  ragionar  accorto  . Che  ti  può  da  t abiffo  al^ar  in  cima , 

istituito  m’bà  di  cor.,  e fpirto  priuo , Epercbeiosò  che  chiama  fedelmente j*. 

Tal  dìe  le  membra  a gran  fatica  porto , . Tathr  ogni  fupplicio  nulla  flinuL», 

£ fe  non  mi  foccorri  io  ti  sò  dire , Tfè  cura  flagellar  la  carne,  e l'offa, 

Qiintua prefen-^a  mi  vedrai  morire ..  Tur  che  Carnata  fua  contentar poffa. 


Deh  vagli  confentir  prima  eh’ io  mora, 

Tfon  effer  fi  crudel,  che  queflo  niegbi , 
Ter  che  tanto  indugiar  troppo  m’accora, 
E troppo  èftrettoil  laccio  oue  mi  leghi, 
Tfon  re  fiero  mai  di  pregarti  ognhora , 
Tal  che  for^a  farà  che  al  fin  ti  pieghi , 
M lacrimabil  fuon  de'  miei  lamenti,. 
Che  per  pietà  fi  placano  i Serpenti .. 

Sò  ebauefli  pietà  di  Tiordifpina , 

Quando  tutta  folctta  humile,  e pura », 

Ti  narrò  la  fua  pena  la  mefthina, 
Bencb'ignoraffe  de  la  tua  figura  , 

Tu  vaga  T)ama  angelica , e diurna , , 

Ti  condotefii  di  tanta  feiagura , 

Dunque  f e pur  dei  fuo  martiri  increbbe ,, 
Del  miograuc  dolor , dolerti  debbe.. 


Onde  fe  m’ami, fi  comr  m’hai  detto, 
osi  contentarmi  non  ti  paiaftrano, 

Trima  vò  che  rineghi  Macomctto , 

E poi  mi  fpoferai  con  la  tua  mano, 

Cofi  dime  potrai  prender  diletto,. 
tAn-Z}  che  fi  partiam  di  quefto  piano , 

Ma  fe  altramente  fia  còuien  ch’io  l diebi,. 
Che  di  pregarmi  indarno  t'affatichi . 

Hebbe  di  ciò  FQtggier  tanto  dolore-?. 

Che  non  vorrebbe  al  mòdo  effer  mai  naté > 
Talché  dittarne  fi  come  vn  belfiore. 

In  loco  pofìo  affai  vago , fi  ornato. 

Che  come  tocco  vien  dal  pappatore , 
D'ogni  bellezza J ua  riman  privato  , , 

Cofi  fece  Huggiercbe  aperto  vede , 

Che  per  amar  dee  lafcint  la  fua  fede. 

Mai 
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Va  più  gli  dolfe  affai  del  Re  ^igr  amante,  Terò.ei  ch’era  già  deliberato , 

Ch’era  per  amor  fuo  venuto  infranga.  Far  quel, che  U comanda  Bradamante. 

Von  fi  fidando  di  genti  cotante  * Hauendo  prima  ben  sù  ciò  penfato, 

Cbefol  ne  la  fua  forga  hduea  fperangaj , ToSlo.fi  volfc  il giouanetto  amante . 
Stette  fra  dua  penfier’in  quell’ iflante , ’a  foretta  ch’era  iui  da  lato , 

Il  giouanetto  cima  di  poffanga,  Tregapietofamente  alberi , e piante , 

0 far  di  nouo  al  fuo  Signor  ritorno.  Ogni  indomita  fiera , alpeflra  e ria , 

0 di  fpofar  coftei  dal  itifo  adorno*  Che  teflimonio  a le  fue  xogge  fia . 

~*Da  luna  parte  amor  lo  Jpingc,e  tira  , ^Dicendo  fiere  voi,  che  in  quelle  felue 

‘Da  l altra  la  confeienga  lo  rimorde  , >.  Sfogate  liete  i vofiri  amor  cocenti , 

£ fra  fe  fltffa  di  dolor  fofpira-> , i Lupi  veg%ofi,e  voi  terrèfiriBelue,  ' 

Quàiuque  babbi  di  ciò  le  uoglie  ingorde  Orfi, Tigri,  Leon , Draghi,e  Serpenti, 
7^o n sà  che  far  ben  1 be [eco  s’adira  , 7^on  conofciuti  in  1 indomite  Sclue , 

E fcmprc  d’ aggrumante  fi  ricorde , Seluaggi  mottri  liberi,  e contatti , 

Che  quel  cieco  fiinciul’il  vinfe  a forgaj,  Venite  ad  ijcufarmi  in  qucjlo  loco  i 
Cha  in  fe  tanto  poter , che  i cieli  sforga • < Che  cantra  forga, la  ragion  vai  poco . . 

"tyèfu  mirabil  cofaje  fi  pretto  , lìmpidi  Laghi, Fiumi,  e Fonti,e  T^iui, 

Bfimafe  vinto,  [oggigato,c  prefo.  La  uri, Ci  prefft,  M irti,  cibiti, e Sonni , 

Che'l  vago  volto  angelico, e modefio,  ^4  ceri,  Quercie. Faggi  ,Olmi,  Ci  Oliui , 

ìliria  fregiato  i fà(fì,U  mar’accifo , Cedri,Tlatani, (orni.  Buffi,  e Bpueri, 

E veramente  fi  può  veder  quefto , Leggiadre  ‘Hjtìfe , e voi  fupemi  Diui  \ 

Ch'ogni  edificio  manca  al  troppo  pefo , Spero  cò’l  prego  mio  mi  ui  ricoueri. 

Dice  il  prouerblochi  ben  fi  mi  fura  Ter  teftimoni  in  quefta  felua  ofettra. 

Fin  a la  more  fui  felue  dura  a liccio  la  Dama  mia  fia  più  fuma  * 

Fi  che  conobbe  per  voler  diuino  , E tu  f acro  tìimcnco,chc  folo  a fpaffò, 

Ethebbe  Cerror  fuojubito  vitto.  Lieto  cantando  uai  per  quefle  foci. 

Si  volfe  batteggar  il  paladino  , Deh  piacciali  affrettar  più  lotto  il paffb, 

E tornar  a la  fe  di  Giesù  Chrijlo  i * *Acciò  tire  giunga  a tempo  a le  miemoci. 
Ma  perche  sà  ebeogni  altro  Saracino * Son  per  tanto  inuocar  già  fianco,  e laffo  , 

*Diràbcnfu  cofluì  maluagia,  e triflo , Vienvia , che  col  tardar  troppo  mi  noci, 
Chealfinnonappreggò  fua  fede  nulla-».  Deb  vien  ti  prego  per  gli  eterni  Dei 
Ter  appetito  vii  d’vna  fanciulla  . *4  far  ? ufficio  tuo,come  vfo fti . 

Dubitando  co  fi  per  queflo  effetto  : Eolo, che  tu  le  nubi  in  aria  giri 

Jl'sì,e'l  nò , nel  capo  gli  contend  e,  Raffrena  li  tuoi  venti  ; e quelle  alquanto. 

Tur  l’appetito  vinfe  tal  rifpetto , Si  che  poffa  adempir  i miei  definì , 

(he  r huomeòtra  d’*4  mor  mal  fi  difende , liccio  ciré  piùnon  uiua  al  mòdo  in  piato, 
Echiène  i lacci  fuoi  legato, e firetto.  Luna  tu  che  dal  Ckl  quà  giù  ne  miri , 

Come  anima  gentil  toflofi  rende  Stelle , che  fete  a Iti  propinque  a canto 

Zaffando  ogni  a lira  cura  ir’ in  oblio , T ettimoni  ui  cbiamo,e  prego  tutti, 

fjbepiu  che  la  ragion, vale  il  defio.  Che  vfeir  di  uoi  facciate  ameni  frutti* 

Tp  * Echo, 
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'E (ho  tu  che  ridondi  al  mio  remore-) 

E per  (pelonche  vai  di  monte  in  monte _> , 
Supplicate  per  quello  immenfo  amore-), 
Che  ti  fece  feguir  tfarcifo  al  fonte , j V 

C babbi  pietd  del  mio  sfrenato  ardóre » 
£ton  dolci  parole, humili, e pronte 
Doni  conforto  a l'affannata  menta-} , 
Dapoi  ch’altro  che  te  qui  non  fi  fente . 

*Poi  che  pofe  fileni  io  al  fuo  dir  fioco 
Mirando  Bradamante  nel  bel  vifo» 

‘Più  fi  raccefe  dfamorofo  foco 
Et  effer  gli  parea  nel  T aradi fo  y 
Stette  per  quefio  ammirativo  un  poco, 
Com'buom  che  dafe  Beffo  hà  il  cor  diuifo 
Che  non  sà,  che  fi  dir,  e Je  pur  uuole->  f 
4 Tarlar  nò  può, cb’  Amor  l' audacia  tuolc. 

Ma  Bradamante  lofio  fe  n'dccorfe, 

E fr  a fediffe,'d  pefee  è giunto  a l’efca , 
*Toi  con  un  dolce  [guardo  lo  foccorfe 
•siedo  portar  il  duol  non  gli  rincrefccL* » 
fndi  fubitamenteal  fonte  corfe , 

Et  empì  l'elmo  di  quell’  est  equa  frefea  t 
L’elmo  empì  d’acqua, e se\a  far  foggiar- 
si l’ardito  Buggitr fece  ritorno.  (no 

Era  la  Dama  foggia, & eloquente , 

Ogni  volume  hauea  trafcorfo,e  vi  fio, 
Quel  che  la  Santa  Chiefa apertamente-}, 
Narra  di  far  de  Valine  eterno  acqui  fio. 
Ella  parlando  il  giouane  prudente 
f e cauto  ne  la  f e di  Cjiesù  Chrifio. 

E per  non  Iparger  taf  parole  in  vanOy 
Ella  lo  batterò  con  la  fua  mano  . 

Voi  pofefiafeder  fu’l  verde  prato » 

Sol  per  venir,  a l'vltimo  diletto , 

Che  f noi  far  ogni  amante  al  fin  beato , 
Sen^a  batter  l'un  de  l'altro  alcun  rifpctt a 
0 tempo  heto,dolce,c  aucnturato. 

Di  dna  amanti,  fedd  fenica  fofpetto , 

Che  per  un  pei^o  ognun  tal  piacer  bebbe 
ih’ogn  altro  gaudio  aljuo  nulla  farebbe  ► 


OVÀRIO. 

*Dee  f pender  in  diletto  il  tempo  ognun 9, 

E non  voler  di  quel  perder  un  punto » 

Che  in  vn  momèto  è il  del  ofcuro,e  bruno 
Et  in  quel  bora  propria  è il  giorno  giìto 
Jo  fon  difpoflo  confortar  dafeuno , 

Fedel  amante ,cb’è  d'amor  compunto  » 

In  feguir  quel  che  Bradamante  fece  0 

Che  tutti  fiam  macchiati  <f  vna  pece ► "> 

Quefio  fi  vede  manifefiamente  • 

Cb’ogn’arbor  fi  rinoua  a primauera,  V.’ 

S e ben  il  uerno  non  produce  niente , 

T orna  la  fiate  poi  come  primiera , 

V ago,  fiorii  o, frefeo,  alto, eminente 
T al, eh'  empie  de’fuoi frutti  ogni  riuiero 
N°i  con*e  il  tronco  nofiro  il  frutto  perde 
Mai  più  per  tempo  alcun  nò  toma  verde. 

Che  ui  giovar ffer  belle, e dilettofe, 

£t  efjer  di  fplc  udor  al  Sol  eguale , 
Terdendo  tempo  fra  due  muri  afcoftr  ' 
Belletta  occulta  al  mondo  nulla  vale- 
Le  gemme, perle , e pietre  pretiofe , 

Si  mofiran  tutte,  e per  quel  veder  tale,  J 
Ogn  un  le  brama , vuol,  e le  richiede 
Che  non  s'appresa  quel  che  non  fi  vide*. 

Chi  fegue  le  vcfligie  di  diana 
Sian  pur  belle  fe  fan  fon  belle  finte  , 

Che  la  vecchicT^amai  non  s' allontana. , 
A nifi  le  fan  refiar  per  tempo  efiinte » 
Fidandoui  d'un  fpecchio  a l'ombra  vana,. 
Come  farfalle  d’ignorautca  vinte 
Ta^go  è ben  chi  danna, e chi  ui  regge 
Che  la  o cccjfità  non  trova  legge . 

Ogni  dama  leggiadra, adorna , e bella 
£ corre  Hpfj  frefea,  e colorita  r 
Che  fe  dal  [(fio  fico  troncata  è quella 
Subitamente  hà  la  beltà  fmarrita 
Terò.ben  è ctudcl,malnagu,e  fella  ». 

Chi  perde'l  tempo  di  fua  età  fiorita 
In  modo  (he  diletto  non  appresi». 

Amf  che  morte  il  fuo  fatai  mn  fpeT^t  ^ 

y oì 
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Voi  fate  quattro  beni  in  vn  fi oggetto Coft  tutta  la  notte  uia  paffaro 
Ter  quanto  imaginar  può  la  mia  mente,  fon  ragionar  fionda  dormir  più  niente , 

Il  primo, è cioè  donate  a voi  diletto , ) Fin  che  per  far  ai  tute  il  mondo  thiaro , 

Hfccondo,a  chiù ama  fàcilmente,  , a Giunto  era  Febo  al  ha!  con  d’ Oriente,  "V 

lltergo  è poi  quel  frutto jh’in  effetto,  E gli  augcUcttifcr  quel  bofeo  u paro:  '* 

Sengaefo  Corner ia  il  mondo  in  niente u ; T ucci  cantando  gian  Joauemcnte , 

Il  quarto, è cb' un  fol guardo  hà  tal  valore  gracchia  le  Rjwe,i  gofpijfjrili gridano 
Che  può  dar  ulta  a l’huo,  che  puoi  more  * C he  paion  trombe  chele  nogge  incidano.- 

Dunque  eia  feunafta  ben  vigilante r llfupefbo  Leon  de  la  forefila , v . 

Il  voler  far  del  ben  à cui  brfogna  * > • Ffce  muggiàndo^e  torna  a la  paffuta,  * 
Tercheftuuol  ogni  fede  l’amante  41  -ni  La  S crpcrifiu  gitala  al^a  la- te  fi  a , > - j 

Sentir, e non  bauer  di  lui  uergogna , ■ Sibila  il  Drago  ufi  la  tomba  efeura , 1 

E far ft grata,  lafùnttfca  el  finte , i Sdrufcia  la  rJìÌJcia  per  l herbetta  prefila  f 

Che  jpcjfo  pon  fchifur  qualche  rampogna,  Scaccia  la  fette  il  Ceruoa  l’acqua  pura  . 
Con  awbafeiate,  letterine, e fcr itti , E ne  U.fulta  felua  del  gmepre  > 

Cagione!*  introniate  affai  mariti » t.  v J Timido  a l'ombra  giace  occulto  il  Lepre 

Quello  vi  dico  fol  perch'io  vurrùfjn  »ì  : Va  Volpe  a/luta  eoi  feguaee  Lupo,  i-V/m  »W. 
Cb' ognun f offe  dì  amor  ne  i làcci  affretto  Fan  con  la  preda  foli  in  poggi  filrani 

Eia  Carpata  fua  ciò  che  defta , , L m.  j In  qualche  grottafin  qualche  gran  dirupe 

Tottffe  confeguir  finca  nfpetto,  > Che  non  gli  giungani  mortale  hi  cani  , ' J 
Tercbe  anf  borio  felice  uiueriai  £ piu  che  tiouan  loco  ofcuro,e  cupo , 

Data  mia  ‘Dama  battendo  alcun  diletto Tiù  lieti  fon , ne  temon  de  villani , 
Laqual,fe  ben  l cruda  acèrba,  e fella  , foie  gli  difilurbin  fra  quei  duri  fi cogli , fy<v 

Come  f altre  fùria», farebbe  ancb’tka.  E che  la  preda,  a forcagli  ritogli . : 

bla  per  non  far  proliffoil  cantar  mio , • Torna  il  Tafilor  al  prato  con  l'armento, 

E per,  più  ioflo  al  fin  del  libro  andare  , r ' E'I  villan  con  l’aratro  a lavorare , 

Simil  parole  uò  por  in  oblio,  €1  Telegrin  al  caminar  attento , 

Stoga  più  dir  quel  ch’io  uolea  cantare, 'fi.  E'I  pouer  Navigante  al  mar  falcare, 

Ter  dar  a gli  auditor  qualche  difia,  ' il  cortigiano  a le  mengognae  al  vento,  l 

Qucflecafe  d' amor  nonno’ narrare  ; VxAuocato  a le  cariche  alcicalare, 
Ma.cqfe  horribil  sì  iheogniunflupifca,  ì 11  Giudice  à filatali, & a fa  legge , 
LtapenfarlepiiKapenaardifca.  . Mapur  vn  filo  è quel, che  ciafiun  regge 

1 lùti  amenti  su  l'herba  novella  , f ffcndo  al fiuo  efifertitic  (io me  ho  detto) 

Sftmdal  dolce  fonno  ufiuegliati, . Ognhuom,eogn’  animai  già  ritornato , 

£ "figliar didoin  que/ia  parte ,e  in  quella.  Gli  amanti  che  con  gioia,  e gran  diletto  ,:- 
Li  fiordtfpini  intorno  per  quei  prati  ',  »T  Stati  era n femprefinoal  Sol  levato  r.  » £ 

^Uggite-  fu tl primo  a fcieglmla  favellai  Vidder  mirando  vn  nudo fanciull etto,  t 
"brada  mante, e dei  tempi  paffuti , ...  Ila  u al  àffafio  già  [opra  quel  prato , '» 

Tarlerà’ dimore , e di  canaleria ; Etsù  gli  omeri  banca  Jol  due  grandi  ali : 
fiuquci , cb’Uificjntu  super  .vìu'é  i Colar  co;  c al  frantola  faretra, e i fìrali 

T p j £ [eco  — 
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E feco  ha  fette  donne  in  compagnia , 
Bellc%ga,V unità, Lafciuia,  Tompa , 

* Accidia , Falfitade , « Cjclofta , 

•siedo  l’ordine  fuo  none’ interrompa» 

£t tette  le  feguon  fempre inogni  via , 
bifogna  ch’altrui  l’ordine  rompa , 
Soggioga,  vince, sforma  ognun  con  loro , 
dimore  amaro, e da  pena  martore . 

Quejlo  dannando  confola^go  e fetta. 

Fra  quelle  vaghe  dame,e  dilettoje. 
Vfciron  fuora  dela  granforefia. j , 
Cogliendo , violette, gigli,e  rofe , 

Co/  ca  ufo  ogni  animai  dal  fanno  dettai  > 
Ogniun  accendevi  fiamme  a moro  fe , 
Ognun  allaccia, ognun  foggioga»e  lega.»  , 
Che  tutto  il  mondo  al  fuo  voler  fi  piegai. 

fofi  cantando  il  fkneiulin  pulito , 
Ciunfedoue  J{uggier,e  Tir  adamante, 
•si 1 chiaro  fonte  fui  prato  fiorito  , 

Come  già  ui  narrai  poco  dauante > 

Ma  come  giunto  fu  fopra  quel  fitto, 

(fon  burnii  voce, e pietofo [emb tante, 
DiJJe,Ben  vi  fu  grati  i del, e l’hora  , 

Chi  vi  fece  feguir , ch'il  mondo  honortL»  * 


a V A R T O. 

Si  che  non  t’ammirar , fe  in  quejlo  loco  , 
Tluggierfti  uinto  da  la  mia  poffan^a  : 
Ch'ogni  mondan  poter  iSlimo  poco , 

E la  mia  forati  ogn  altra  al  mòdo  aua%4 
fe  ben  ardiin  amorofofoco , 

Ter  amor  di  coilei, datti  fperan^a  , 

Che  f aggiogata  dal  mio  gran  ualore , 

Ter  te  fiamma  maggior  le  coceil  core  . 

• nJ^Centre  Cupido  allhar  cofi  dicetu , 

Ecco  nel  prato  vn’ altra  dama  pronta  • 
Incoronata  a guifa  d” vna  Dea  » 

E la  doue era  esimor  tatto  s’affronta  , 

In  compagnia  per  fua  di f e fa  hauea , 
indici  ninfe , come  il  Libro  conta , 

Si  ben  difpotte , armate  in  modo  tale . 
Che  a fua  pejjan^a  contrattar  non  vale  » 

Coftei  fi  moffe , e con  motto  furore _>  , 

Verfo  Cupido  ratta  ne  venia _> . 

Con  le  fue  dame  colme  di  valore , 

Senno  „ Onestà , T*  rudenti*,  e Cortefiaj, 
Vergogna,rPurità,CJloria,&  Honorem, 
Thnidità,Modettia,c  Leggiadria  • 
Cotefta  fchiera  è sì  d'ardir  in  cima , 

Che’l poter  di  Cupido  nulla  ttima . 


lo  fon  colui  che  fopra  il  Mondo  feggio  , Zaqual'effcndo  giunto  a lui  vicina. j, 

E fuperogli  Dei  del  fommo  Choro.i  La  vaga  "Dama  diffe.^imor  che  fisi. 

In  so  ql,cb'a  mia  pofta  ognvn  correggio  La  tua  poJfan^a,e  tua  virtù  diurna  , 

Son  quel  che  dà  piacer, gaudio,t  mar  toro,  ‘HPn  Pu°  cantra  mia  for\a,e  tu  lo  fai, 
lo  fon  colui  che  fenja  lume  veggio*  Efe  già  Bradamante » e Fior  divina , 

st  chifor^a  non  gioua  argento , & oro , H*ggp&%c  tutto  il  mòdo  hai  vinto  hormai 
llqual,con  quejle  Dee  come  ognun  vede  , Tu  menti,perche  me  mai  non  vincefli  > 
Tfiiun  contra  di  noi  può, ma  ognun  crede . stn^i  con  meco fempre  vìnto  retti  . 

lo  fon  v4mor  ,&hòsù  gli  ornar  Cale  » T(on  rifpofe  Cupido  al fuo  fermone  , 

Che  doue  voglio  volo prejlamente , Ch'ogni  ardir, ogni  for^a  hauea  dimeffa 

Son  faretrato  che  al  mio  acuto  firale  , Che  mal  fi  pugna  contra  la  Ragione, 

T(on  giouaatcun  ripar  tanto  è potente  t Ter  che  chiuncbe  tate  il  ver  confefia  » 

Son  cieco  pere' io  non  difeerno  il  malesi  , Hrbbergli  amanti  grande  ammiratione  » 
Tanciul  che  ogni  ptrigltoifiimonientes,  di  guardar  la  dama  alcun  non  ctffa  » 
gii  occhi  bindati.  e tutto  ignudo  il  rejlo  » Mira  il  bel  volto  d'hontflà  dipinto  , 

Ter  che  de  l’altrui  {foglie  ogn  or  mi  veflo.  Ch'il  vincitor  del  mòdo  afonia  ba  u into 


CANTO 

(onte  dunque  (perar  mai  poffo  pace , 

Se  la  mia  vaga  Dea  vinto  hà  Cupido, 

Et  fe  a li  piedi  fuoi fommerfo  giace. 

Quel  di  cui  mi  fidjua  bor  mi  disfido  f 
JM ale  dicendo  il  mio  dcSìin  fallace, 
Lefàfcie , il  latte  la  nutrice , e’I  nido. 

La  ioue  io  nacqui  poi  cbe'l  del  ingrato, 
Fd  che  per  ben  feruir,  amando  pato. 

Era  la  vincitrice  honefla  , e bella , 

Gii  di  partir  fi  con  vittoria , e vanto, 
Quaa  do  f ofcura  morte  acerba , e fella , 
Subito  giunfe  là  da  l'altro  canto , 

E come  fatta  fu  più  p efjo  a quella 
Ridendo  diffe  tuo  vantarli  tanto , 

Trulla  ti  giouerà  ch’ai  mio  potere, 

Difefa  alcuna  non  ft  puote  hauere , 

f s'hai  vinto  Cupido  tt  conuìene , 

(on  meco  cominciar  vn' altra  guerra : 

Che  quando  ogni  mortai  effer  fi  tiene, 

“F(el  fommo  de  la  rotta , il  getto  a terrai  , 
Felice  è quel , che  sì  difpenfar  bene , 

/ breui giorni  di  fui)  vita  interra , 

Sèpre  in  diletti, angi  che  giunga  t boriti. 
Chela  mia  falce  adunca  gli  diuora . 

Quanti  fuperbi , ili  ufi  ri , e femideì , 

Son  per  me  diuenuti  in  poca  polue , 
Quante  for^e,  e valor, quanti  Trofei, 
tìò  fatto  al  fin  cb'in  nulla  fi  rifo’ue-)  ? 
Quanti  cafi  infelici  acerbi, e rei, 

Quati  giochi, e piacer  mia  falce  inuolue  ì 
Jn  me  nulla  pietà  giamais' annida: 

Di  pianti  mi  nutrifco , angofcie,e  Strida. 

£ l’io  voleffi  quel  che  in  me  fi  ferba , 

Di  dir  narrarti,™  che  immantinente, 
Tràfmuterefii  tua  natura  acerba, 

\è  fi  crudel farebbe  tatua  mente, 

E quante  fchicri  ho  meco  sa  qucfi’hcrha. 
Di  vaghe  Dame , e innumcrabìl  gente-)? 
0»  ni  dicoti  lutici  mai  non  ft  piega, 

Qf ama  chi  l’odia , e figge  chi  la  pregiti  * 
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Co  fi  li  diffe, e poi  che  quella  tacque , 

La  vaga  Dama  mia  toSlo  rijpofcj. 
Morte  poi  che  venir  a me  ti  piacque 
Forfè  per  torme  a queSle  felue  ombrofe 
Moro  cÒteta,perche  ogni  buo  che  nacque 
(onuien  che  proua  al  fin  de  le  tue  rofe, 
Vien  pur , che  l’alma  mia  nulla  ti  flima 
’ Per  tornar  al  fuo  loco  oùera  prima . 

Et  vò  che  f appi , che  tal  morte  vita  , , 

Rimondo  mi  farà  fin  ch’egli  dura 
Se  fu’  l bell’  effer  di  mia  età  fiorita 
Mentre  era  intenta  a cafo  filtra  mi  furai 
' Ter  darmi  mortemi  toglierli  vita : 

Che  ogni  cofa  creata  poco  dura  ; 

Si  che  fe  voi  venire  vien  pur  prefia  , 

Che  del  mio  viuer  ben, la  fuma  reSla, 

Detto  ch’htbbe  co  fi  la  bella  Dama 
Chinò  la  tefla , e più  non  diffe  nulla. 

Et  eccoti  arriuar  quiui  la  fama 
Che  vien  gridando,  non  temer  fanciulla  i 
Ter  amor  di  colui , che  tanto  t’ama , 

E ogni  poter  c’ha  teco,  cJMorte  nulla 
Con  promiffion  di  mai  non  perder  tempo » 
Che  dura  cofa  è nonpentirfi  a tempo. 

Lo  ti  poffoben  dar  qualche  foccorfo , 

Ma  quello  al  fin  me  l’interròpe,eguaSla  . 
Terò  1 he  èli  veloce  il  fuo  trafeorfo , 

Che  ogni  fama  mortai  fupplir  non  balla. 
Li  non  cefiògiamai  di  far  fuo  corjo , 
Soggioga  ogn ’ vn,  e neffun  li  contrafia  , 
Hà  il  mel  in  boccajn  ma  il  tofeo  amaro  , 
(he  ogni  cofa  per  fe  vuol  quell!  auaro . 

i Compiute  non  hauea  quefie parole-), 
Ch’vdiro  far  nel  bojco  vn  gran  romorc 
Et  eccoti  arriuar, non  tomefuolc, 

Vn  huom  chea  tutti  lor  pof e terrore, 
llqual  fermato  , In  del  fi  fermò  il  Sole 
Ogni  Siella,  è pianeta,  ognifplendore , 
Tutti  reflaro  dafeguirfuomoto 
E venne  il  mondo  fiabtle , & immoto  - 
Tj>  4 Era 
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Era  cofhti  decrepito , e canuto , 

Smarrito  in  volto, e magro  di  figura,  *. 
Simil  a lui  huom  mai  non  fk  veduto  r ' 

T al  che  fol  a mirar  fhcea  paura, 

Debile, fiacco,tr molante, e bruto , 

Longa  hà  la  barba  fin  a la  cintura, 

Et  vn  bafton  coni  huom  degli  anni  flaco 
Sofptjo  lotenea  dal  lato  manco . 

Comegiunfe  fi  volfea  la  mia  dina , 
Dou'eta-,^{mor,c  Morte, e firma  ancora , 
E dijfe, jappi  tu, che  in  quefla  ritta. 

Mi  fa  ncnir  vn'  bnom,ilqual  t' adora , 
*Ferc' babbi  Morte  del  fuo  vfficiopriua , 
liccio  ihe'l  tempo  ti  prolunghi  l’hora. 
Del  vital  corfo  tuo  con  patto  talc-f. 

Che  a lui  per  ben  feruir  non  rendi  malcj. 

Tercb'iofon  quel,  che  l'vniuerfo  turba, 
Huomini , Amor , Fortuna  fiama,cmorte, 
Son  foto  eterno  ne  l’bumana  turba , 

Tfè  vai  riparo  al  mio  valor  fi  forte . 

Ogni  (iato  per  me  fi  muta , e turba. 

Del  del , e de  l’abiffo  apre  le  porte , 

E fe  mia  fuga  è sì  veloce,  e prefia. 

La  rouina  del  Mondo  il  manifcfla . 

Senga  me  non  fi  può  far  cofa  alcuna, 

E doue  non  fon  io,  già  non  vi  è niente. 
Ter  me  Sulle,  Tianetti,  Sol , e Luna , 
Seguon  l’ordine  fuo  continuamente. 

E in  quefla  valle  d’ognibcn  digiuna , 

Si  veloce  è il  mio  corfo  onnipotente. 

Che  nulla  duran  le  cofe  create , 

Ma  mentre  più  le  ftringifon  paffate . 


Q_  VO  A R T O? 

Trrò  fà  mentre  il  mio  fauor  ti  prefto , ^ 

Sappi  darti  diletto ; e non  r oltre  , ; 
Tcrdermi  punto,' perch’io  fon  fi  preflo , 
Che 4 pena  l'occhio  burniti  mi  puòucdere 
Se  tu  faprai  ben  dijpenfar  il  refio, 

De  la  tua  vita  con  qualche  piacere, 

’Hpn  temerai  di  morte  la  rouina , 

Che  di  mortai  ti  farà  effer  diuina  * ^ 

Tcrche  fedendo  in  grembo  di  colei,  ' 1 ■ ^ 

Laqual  Diuinitade  è nominata,  ' ^ 

E rimirandogli  altri  arcani  Dei,  ì 
Ti  vedrò  fempre  in  gaudio  effer  beata, 
nuocer  ti  potran  gli  acerbi  ,erei. 

Co  fi,  come  già  fecer  qualche  fiata,  ; 

T{è  più  non  temerai  Fortuna,ò  Morte, 
fhe  ghè  di  tutti  noi  molto  più  forte . ' 

Detto  c’hebbe  co  fi  con  molta  fretta , 

In  vn  momento  gli  (pari  dau ante, 
lui  mirando  gli  altri  non  afpctta; 

Ma  pofefi  a (eguir  di  quelle  piante, 
Laffando  foli  ìlare  in  la  valletta , 

Ejtggier  con  la  jua  bella  'Brad amate , 

Che  hauddointefo  ciò,cbc’l  Tempo  dijfe, 
voljtrpiù  che’ I tempo  indarno  gì ffe. 

Ma  per  effer  per  tutto  il  chiaro  giorno, 
deliberar  partir  fi  di  quel  piano, 

E f opra  i lor  deiìricr  feee  ritorno , 

Toi  per  quel  loco  fvlilario  e firano , 

Tanto  al  fin  caualcar , che  lor  fu  intorno  , 
In  megp  il  bofeo  vn  caualicrf oprano  , 
[om’io  viconterò  ne  l’altrocanto , 

Che  troppo  hffofon,  per  narrar  tanto . 


IL  EIT^E  DEL  C^T^TO  VII. 
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ALLEGORIE. 

L A Compagnia  delle quttro  Dee,  moftra  che  ogni  donna  done- 
rebbe cercar  di  feguitar  la  virtù,  uiuendo  cada,  poi  cheouc  fo- 
no co'e  limili.  Iddio  femprcfaaccrefcere  le  richezze . 

G rifon, e’1  fratello,  die  ucci  (eroi  Giganti  difìurbatori  del  fuodi 
letro  , manifefta  he  non  ui  ècofa  più  Ipiaceuole  all’huomo 
che  l’elTer  fturbato  nel  tempo  che  egli  per  qualche  faconda  (ì 
piglia  confolatione. 


• jf;  ululiti  i.vi!4v’idii«'iiv  r __  • 


tJWenirefe  ne  Ha  con  Cerere  ‘Dian  r_- , 
Giunge  Minerua , e dopo  rien  Giunone 
Trouan  le  T^infc  lor , chi  è piu  foprana , 
'Hel  tirar  l'arco,  e rì hanno  il  guiderdoni. 
Vanno  a la  caccia , appreffo  vna  fontana  , 
Stan  altre  in  gioco.  Jl  (fallante,  e Grifone _> 
t^mrxan  dui  Giganti  ifmi furati* 

Indi  i £entauri  che  gli  hanno 


*4 


€i 


o 

Qui  cafi  iu- 
nior imprefe 
none , 

T^oui  giochi , 
e piacer  no- 
ut  diletti 
’bfoue  ventu- 
if,  e troppo 
tirane  pro- 
ne 

Tfoue  tribulation , noni  fojpetti , 

T^oue  battaglie  da  far  temer  Cioue 

Tutti  conuien , ch'io  dica  i bei  concetti. 

Che  Jptffe  volte  a forja  fi  [offingej 

Che  molte  coje  in  picciol  fàfcio  fi'ìnge. 

Con  la  •Rampogna , e col  dolce  cantarci 
Entra  nel  petto  mio  fkmofa  Euterpe, 

Che  allhora  che  douea  tutto  mancare , 
Tullular  fetti  il  mio  già  f ecco  fterpe , 
Hoggì  conuu nmi  il  fuon  da  te  pigliare  j, 
^4 ceto  rifcaldar  poffa  vncor  di  Jerpe  , 
Laqual  fi  come  l'effe  al  forte  incanto. 
Chiude  F orecchie  al  mio  / onoro  canto  » 


Q_V  A R T O." 

Mentre  dal  del  Mincrua  difcendeaJ 
Da  l’altra  parte  anebor  giunfe  Giunone  > 
Con  molte  T'fjnfe , che  con  feco  hauea 
Sopra  vn  bel  carro  ornato  per  ragione » 
E falutoffi  l'vna  , e F altra  Dea _* 

Che  ben  pon  flar  inftemeal  parangonc ->  , 
Sen^a  conofcer  differenza  alcuna  , 

Si  bella , e ben  in  punto  era  ciafcumu. 

Diana  con  le  fue  vezjofe  D ria  de 
Eran proflratein  terra,  egenufleffe^, 

T al  che  mi  conuerria  più  d’vna  iliadcs  * 
S criuendo  empir  de  le  accoglienze  d'effe , 
E potrebbon  paffar  lufiri,e  Olimpiade u» 
Vi  rima  che'l  tutto  dir  mai  fi  poteffe, 

* Perche  le  nfe  Fodun  tutte  cjuante 

L'alta  l{eina  moglie  al  gran  Tonante. 

Laqual  poi  chefù  giunta  al  prato  herbofo 
Senza  punto  indugiar  fubitamente  , 
Smontò  dtl  carro  vago , e dilettofo, 

Di  gemme  ornato , e di  pur  or  lucente  , 
Quiui  con  modo  lieto,  e grati ofo 
Con  parlar  dolce  angelico , t piacente  , 

Di  terra  rileuò  la  catta  Dea 
Et  abbracciando  lei  cofi  dicea. 


Diffì  di  f opra , fi  come  Ruggiero , 

*Per  la  fioretta  già  con  'Bradamante , 

7^e  laqual  incontrato  vn  caualiero , 

Ma  non  vò  qui  di  lor  fieguir  auante  , 

Sol  per  narrarui  tutto  il fatto  intiero. 
De  l'ardito  Grifiin,e  d‘ -sfquilante. 

Che  rimirauanfra  le  fre fiche  fronde  , 

Le  belle  Wfinf e leggiadre, e gioconde-* 

'Perche fe  vi  rammenta , io  vi  lafciaì 
Quando  Minerua  giù  del  Ciel  venia. 

ceompagnata  da  Jue  Trofie  affai , 

Fra  filoni , e canti  in  dolce  melodia , 
Quefle , ch'io  dico  non  la  lafcian  mai 
Che  di  feruirla  ogn'  vna  fol  defila 
Tofic  i difpartt  hauragti  archi, e faretre, 
ElàcF intorno  a lei  fiquiUan  le  Cetre . 


V ergine  facr a,  gloriofia  e dinas 
Ter  le  buone  opre  tue  fante , e mo dettelo 
Dal  ciel  difeefa  fon  su  quetta  riua  , 
jt  vifitarti  Dea  de  lefiorette. 

Colma  (Fogni  virtù , di  vitij  priucu, 
Efempio  de  le  ‘Pfjnfi;  nottre  bonefle . 

Cofi  dicendo  poi  giri  la  faccia^ 
ETroferpina  con  la  madre  abbraccia  . 

2^ow  creder  li  dicea , non  creder  ch'io 
SÌj  qui  difeefa  giù  del  fommochorO 
fame  Fetonte  a far  col  carro  mio 
Quando  traffie  ilcorfier  de'  camin  loro, 

Sò  che  quel  cafo  affai  ti  parue  rio, 

E ti  fece  fentir  molto  mar  toro , 

7\Ton  fon  venuta  nò  per  tal  effetto , 

Ma  per  dar  a mie  T^infe}e  a voi  diletto . 

. 


CANTO 

DiffcMinerua,ò  Dea  pudica,  e catta 
Di  cui  la  fama  in  ogni  parte,  fuona 
'Perche  lingua  mortai  narrar  non  bafta 
L'opra  de  la  tua  yita  retta , e buona , 

Sc  ia  loquella  mia  non  mi  vienguafta 
Spero  oprar  ri  con  quefla  mia  perfona 
Che  come  già  di  te  ripieno  è il  mondo 
Sarà  nel  cielo  il  tuo  nome  giocondo. 

Toi  con  voce  foaue,humile,  e piana 
Chiamò  le  Tqjnfe  fue  facre,e  diuine  , 
Cb'abbracciauano  quelle  di  Diana 
Vaghe  leggiadre,honcttc,e  pelegrinc. 

Ma  come  vdiro  Calta  Dea  foprana 
Le  immaculate  rofe  fen^a  jpine 
TottoUafciar  gli  abbracciamenti  ttarc 
E doue  eran  le  Dee  conuenne  andare . 

Ciunon  a quelle  voglio  ad  ogni  modo  > 
Veder  qual  di  uoi  tira  meglio  vn  arco > 
Dijfe  Diana  quetta  imprejà  lodo 
E fi  vuol  qui  fra  noi  far  un  bel  uarco : 

'Poi  donerà  il  terrea  piu  fermo, e [odo : 

Di  vari  fiori,  e verdi  erbette  carco , 

Si  ragunaro  infume  fopra  il  piano 
fon  circhi, con  faette,e  dardi  in  mano. 

Minerua  prcfcuna  bella  Girlanda 
latta  di  gigli, e rofe,efref che  fronde 
E fòle  l^infe  fue  tirar  da  banda 
Dou'era  un  fiumicel  con  rapide  onde 
E confortando  tutte  li  comanda 
Dicendo, quetta  sk  le  chiome  bionde^ 
Tefiuta  d'ogni  vago,  e vario  fiore , 
Porterà  quella, eh bauerà  l'honore. 

la  Dea  Giunone  fen^a  far  foggiorno 
ton  vn  bel  Arco  in  man  biaco  et  ebumo > 
Chiamò  le  T^infe  fue  dal  uifo  adorno , 
Che  doue  ella  era  incontinente  fumo. 
Dicendo  a lor , che  nel  prefent e giorno. 
An^i  che  notte  afeonda  il  Sol  diurno , 
Haurà  di  voi  C honor c a la  campagna. 
Ter  piu  fua  gloria  l’arco  mio  guadagna. 


OTTAVO. 

Diana  tofto , fu  T^infe  pulite 
Oggi  è quel  dì,  che  par  grate  ui  fàccia 
•Ale  ctlefii  Dee,fe  fete  ardite 
Ch’altro  honor  ui  farà  che  gir  a caccia , 
Qual  di  voi  vince  sk  Cimbe  fiorite 
La  mia  faretra  al  fuo  bel  fianco  aiaccia 
(h'è  tutta  d'oro  ,&  ha  fi  boni  ttrali, 

Qje  per  preda  recò  mille  cinghiali . 

Cerere  ha  il  Dardo , e pofeia  ch'ha  vedute  , 
Sue  T^nfc  prega  fi  vogliano  oprare 
Con  le  faette  lor  pungenti , e acute , 

Si  cb’babbian  la  uittoria  ad  acquiflarcj » 
Dicend«,chi  al  ferir  ha  piu  uirtute , 

Il  vago  Dardo  mio  le  voi  donare. 
Etappreffo  di  quelli  animaci  core 
Tur  che  de  Coltre  Dee  non  fia  peggiore u • 

Toi  s accattar o là  da  Cun  de  i lati 
Ter  veder  chi  di  lor  è meglio  dotta. 

Ma  quelle  c’hauea  gl' archi  in  ma  pigliati 
Madan  gli  flrali  alfegno  a frotta  a frotta  , 
Et  hauendogia  tutte  i colpi  tratti 
La  Dea, chef  ferir  Juo  giudica  allotta 
Di  diece  mila,  che  lo  ftuol  tant'era. 

Vinti  ne  truffe  tutte  in  una  fchiera . 

De  lequai  venti  T^infe  a la  ventura 
Volfer  che  fuffer  cinque  di  ogni  parte. 

Tal  che  ciafcuna  Dea  fi  rafficura , 

E chi  ringratia  Apoi, chi  Gioue,ò  Marte , 
Elle  che  non  han  di  altroché  honor  cura » 
Deliberar  con  ogni  aflutia,drarte 
Tornar  di  nuouo  ancora  i giochi  fefli 
Fin  che  vna  vincitrice  al  tutto  refli . 

Cofi  d'accordo  quelle  di  Diana 
Si  trofie  auante , e fu  la  primi  Liria  , 
Ch' era  vna  ninfa  affai  uejj^ofaje  buma- 
'Di  gentil  prole  già  nata  in  eAffiria,(nOt 
Liburnia,Siluia,Carfida,& Ircana, 

Toi  di  quelle  di  Cerer  venne  Etiria  , 
Fuluia,Clarucia,Tegafea,Celidia 
Che  fol  di honor  a tutte  l’ altre  ba  inuiéir. 

la 


LIBRO 

la Jchìera  di  Giunon  quctìe  feguia 
%Ah.ea,Tledea,Delfia,&  tfidalia 
Colme  di  gentil e^a,  e cortefia , 

Gran  tempo  tratte  ne  la  felua  1 dalia. 

Seco  ban  la  bella  Irbena  in  compagnia 
Vfa  a bagnar  fi  ne  l'acqua  Acidalia , 
Quindici  qiuile  fon, ne  rctlan  cinque , 
Che  per  compir  le  venti  eran  propinque . 

Minerua  che  è di  lor  gouerno,e  guida , 
Inanima, e conforta  una  Vctronia , 

De  laqual  piu  de  l' altre  affai  fi  fida 
Dipoi  Manucia,  e la  uaga  Eli  ionia  , 
la  dotte  ogni  virtù  rara  s'annida , 

T utte  cotefìc  nacquero  in  Eufonia 
Saluo  che  Fifijea,  con  quella  Jrcadia , 
Che  far  figliuole  già  di-Tand’ Arcadia, 

Ma  di  tutte  le  7finfc,cbe  ubò  detto 
Hebbcr  fol  quattro  il  trionfai’ bonore 
Vctronia  prima  fù  dal  vago  effetto 
A cui  Minerua  porta  tanto  amore , 
L’altra  era  di  (Jiunon,cbc  con  effetto 
T^onmtrita  di  lei  gloria  minore 
Delfia  frmata,  e Uria  di  Diana 
Con  Cclidia  di  Certe  Dea  foprana . 

Diede  a la  fua  Diana  il  bel  turcaffo 
L' altre  ire  Dee,e  l' altre  il  ricco  pre^O 
Eteffendo  già  andate  vn’ bora  a (puffo 
Tofaro  a l’ombra  f opra  il  verde  re^o  , 
Doue  per  gradi  corre  il  fiume  a baffo, 
Quiui  cantando  fiero  un  groffo  pe^TO  \ 
Ma  come  volfcr  poi  ne  f acqua  entrare  Z 
Sentir  molto  romor  nel  bofeofare . 

E perche  nel  mio  dir  nulla  non  manchi , 

T utte  le  Tifin f e fi  bebbero  a leuare , 
Alcuna  par  chin  man  il  Dardo  branchi , 
E moire  per  timor  non  Jan  che  fare , 
Quefii eran  Cerui  piu  che  nette  bianchi,  , 
'thè  a ber  venia  de  l' acque  f refe  he, e cbia- 
E d ifcendcuan  giù  d’vn  uago  colle  (re. 
Correndo  a par  a par  per  i' foiba  molle., , 


CL  V A R T O: 

Cia faina  ffinfa  à mani  cani  piglia  \ 

tritila  che  afeonder  fi  poffan  ne’bofcbi 
E di  tender  le  reti s'uffot figlia , 

Giù  ne'  valloni, cfcuri,ombrofi,  efoftbi , 
Erano  i cerui  belli  a mcrauiglia 
Che  vengono  a gufìar  gli  amari  tofebi  » 

De  le  fanciulle  vaghe,  e dikttofe 
Che  s’eran  fra  ceff  tigli , t rami  afeofe. 

Ter  che  apprtffo  quel  fiume  a vna  valetta  , r 
* D'Alberi  fief]a,albergodi  cinghiali. 

Dotte  ogni  Èfinfa  di  fiat  fi  diletta , » 

Con  tomi, cani, reti,  dardi,  e tirali. 

Et  ini  sù  la  pefìa  i cerui  affetta  , ... 

1 quai  fi  come  timidi  animali , 

Quando  fcorjer  da  lungi  i cani  vn  poco 
Girando  fi  fuggir  no  in  altro  loco , 

Seguon  le  Tfinfe  con  veloce  corfo  ) 

Lo  fluol  de’ cerui  che  pel  prato  fugge  ,.j  A. 
Ma  fuor  d’vna  gran  tana  ufcite  vn  Orfo  y 
Dal  grido  moffo,  e come  vn  toro  rugge 
'Ben  che  non  gli  varrà  qucflo  f oc  corfo 
fhe  ciaf  cuna  di  tai  n’vccide  Afìrugge'j, 
Mille  di  lor  a quel  toflo  fi  volfero 
L' altre  poi  tutti  i cerui  in  mego  tolftro, 

L'Orfo  s’a^uffa  con  le  gambe  in  terra,  \ 
gii  fanno  i cani  intorno  vna  ferraglia , 

E quando  qucflo,  e quando  quello  afferra 
Sen^a  che  morfo,&  abbaiar  lor  Maglia  , 
?Ve  uoglion  ritornar  a far  pitt  guerra, 
Ciafcuna  7<finfa  adofjo  a lui  fi  (caglia 
Con  tant’cflrcmità  di  corni, e f irida 
Che  par  cbe’l  del  profondi,  e fi  diuida . 

Chi  gli  trae  {affi,  e chi  con  dardi  il  punge  - 
Equa  fallando  intorno  gli  fa  Cerchio 
E ffcffo  coni  (irai  nei  fianchi  il  giunge  » 

T aito  che  per  l'tfir(mo,e gran  fiutrtbio. 
Oprar  non  può  pttt.  li  morfi,  t l'unge , . ■ 
Chfl  t'Oppo  pcfofpex^a  ogni  coperchio* , 
Et  pffendogiÀ  Hata  un  peZZpàl  Marco,, 
Fuggì  , di  firali,  dar  di,  c fitfit  wrtp  a ^ y r 

Guai 


CANTO 

Gìua  quell' animai  tanto  veloce. j, 
Comefififfe  di  nulla  impiagato; 
tJMa  poco  potè  ir , che  in  quella  focc-a , 
“Ne  le  reti  di  ferro  fu  inciampato , 

Jui  con  vrli , e flrepito  feroce-*, 

Tùdale  'Ninfe  vccifo  al  verde  prato , 
L’altro  fluo^  che  Jeguir  i cerui  prefe , 
Eragià  giunto  feco  a le contefe . 

Chi  qui, chi  là  per  la  campagna  giano , 

£ molti  giù  nel  fiume  fi  tuffauano , 
Sempre  le  Njnfe  dietro  lo  jeguiano , 

£ nelefoltcfelue  feco  entrauano': 

Ma  per  tanto  rumor  non  fi  fentiano , 

T utti  i cinghia^  che  ne  la  valle  Rauano , 
Come  il  baiar  de’  cani , e i gridi  vdiro , 
Temendo  a mille,  a mille  fuor  vfeiro. 

M mondo  non  fù  mai  Ninfe  più  liete , 

D;  lor  come  fi  vidder  gli  archi  a tergo, 

T anto  hauean  d'affalirgli  ingorda  fetc-*, 
Che’l  tipo  a dir  di  quelli  in  vano  ajpergo , 
lui  fur  morti , e prefi  in  lacci,  e rete, 

Tiù  che  parole  che  fcriuendo  vergo , 
Perch’effendo  da  cani  intorno  cinti, 

E da  le  Ninfe  furon  tutti  eflinti . 

Poi  che  fu  pofto  f inala  gran  caccia , 
Giunti  a la  Dea  Minerua  alta  l{eìna, 
Diffe  ridendo  con  allegra  fàccia, 

‘Dapoi  che  Febo  al  monte  s’auicinnj  * 
Egiàper  gelofta  Titon  l’ abbraccia-*  , 
(jià  comincia  a cader  la  frefea  brina, 

•A.  me  parrebbe  fernet  più  figgiamo. 

Far  ne  le  gerarchie  nostro  ritorno  » 

Co  fi  tolfer  cambiato  da  Diana , 

*Da  Cerer  vaga , e da  Tlutonea  dina, 

E da  ogni  Njfa  fu*  veTgpfa,c  humana  , 
Poi  s'affettaro  a la  fiorita  ritta , 

Soprai  lor  carri,  e ognvna  s'allontana l». 
Montando  in  del  ciafcuna  poi  faliua  , 
Dopò  lunghi  piaceri, e molte  proue , 

T ornar  dou  è colui , che’l  tutto  mouc  - 


OTTAVO.  30* 

La  Luna  già  col  fuo  notturno  raggio , 
Cominciaua  a vfchr  fuor  del  Oceano  : 
Ogni  animai  nel  bofeo  afpro,  e feluaggio  > 
T{i  torna  a ripofarfi  h umile, e piano,  (g io* 
Chi  fitto  vn  Vin,chi  fitto  Quercia,ò  Fag - 
Poi  che  la  notte  adombra  i mòti,e'l  piana 
Ciafcuna  Njnfa  tn  dolce  compagnia 
Ver  fi  le  grotte  fue  cantando  gire*  * 

*Aquilantt , e Grifon  nel  folto  bofeo. 

Di  merauiglia  colmi  ambi  refi  aro. 

Non  temendo  le  fiere  il  crudo  tofeo. 

Tutta  la  notte  infume  ragionato , 

Fin  che’l  del  nubilofo  ofeuro , e fo/ca. 
Illuminato  fu  dal  giorno  chiaro , 

Ma  come  forfè  l'alba  in  Oriente  , 

Salir  fopra  ideflricr  fubitamcnVu  * 

£ per  quel  loco  fililo,  e forefto, 

Miferfi  caualcar  a la  ventura _»r 
Tanto  cioè  vfeiro  de  la  felua  prefio , 

£ giunfer  fopra  vna  bella  pianura.»  » 
Da  far  raccon  filar  ogni  cor  mefio, 

Dou' era  vna  fontana  d'acqua  pura j , 

Di  vari  marmi , e di  color  dipinta , 

Da  molte  belle  piante  intorno  cinta. 

Poco  lontana  quefta  è vna  palude^*, 

D'vn  àltr' acqua  più  frefea  chiara,e  viuey 
Doue  vn  monte  con  l'altro  a par  fi  chiude 
Jn  vna  valle  di  bei  fior  di  oliua. 

Ne  laqual  eran  quattro  1 yjnfc  ignuderà* 
£t  altre  tante  fedon  sùlariua. 
Cantando  infieme  con  fi  dolci  accenti , 
Che  fan  fermar  il  Sol , e fiumi,  e venti* 

Certi  augelletti  per  l’herbettc  afeofì , 

Tra  folte  rofe  a par  fiber^ando  giano* 
Foghi  conigli , e cerui  dilettofi , 

Giù  d’rn  bel  colle  al  pian  tutti  s'inuiano*. 
£ gli  arme  lini  candidi,  e vegT&fi, 

Fuor  col  timido  Lepre  anc  b'effi  vf ciano  » 
J Ghiri, e gli  Schilatti  non  foggiornano, 
Difcèdò  giù  dagli  olmi, e in  cima  tornano 

Mentre 
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Mentre  flanno  a mirar  i caualieri.  Era  di  quii  da  quella  vua  montagna. 
L'ignude>e  belle  T^infe  a [e  dauantì , ‘Detta per  nome  il  Monte  Sinai, 

Ecco  vfcirfuor  d’vn  bajio  cflremi , e fieri  Doue  la  rapida  acqua  il  corfo  Slagna 
Di  coio  cotto  armati  dueCjiganti,  De  V abondante  fiume  "Baiar, 

Tfon  fi  fmarriro  punto  i bon  guerrieri.  Si  ripofero  iui  a la  campagna _» 

7*lè  temerian  fc  feffer  due  cotanti.  Fino  che  in  Oriente  apparue  il  dì, 

Sffì  con  grojfi  tronchi  a prima  vijla  E la  candida  beliate  vaga  * Aurora , 

Gli  incontrali , come  che  ciafcunrefilìa-»  Da  le f alfe  ondeporfe  il  capo  fuora. 

■E  cominciato  vn  fi  crudel  affatto , Venuto  il  giorno  a caual  rifaliro  , 

Che  di  non  poter  dirlo  affai  mi  dubito , Su  per  la  riua  onde  il  bel  fiume  vfciua^* 

Terch’io  non  jpero  mai  jàlir  tanto  alto , Terlaqual  tanto  caualcando  giro , 


Ch  ogni  cflerrninio  aitala  vn  furor  fubito 
Tur  fi  trouaro  fopra  il  verde  f malto 
1 due  giganti indi  a min  d'vn  cubito 
■Cafcaronct  morir  vicini  a quelli , 

Talché  fegli  aggiunger  morian  con  elli 

Le  belle  T^jrife  timidette , e fmorte , 

Dapoi  che  fu  la  %uffa  cominciata _» 

‘Ter  vie  faffofc  ,Sìrane,  aride,  e torte , 
fuggirò  ogu’vna  mefla  ,e  fconfolata  , 
Ch'ogni  cor  feminil  dubita  forte. 

E più  lavita,  che  l'honor  glii  grata. 

Et  effendo  nel  gir  eguali  al  vento. 
Dinanzi  gli  fpariro  in  vn  momento . 

Vinta  la  truffa  i caualier  foprani 
Ter  veder  de  le  T^infe  ricercaro 
Tutti  quelli  alti  monti , e fertil  piani, 

Ma  quelle  giamai  più  nonritrouaro 
Toi  per  valloni  ombrofi,e  poggi  flrani 
Fino  a l’horadijefta  caualcaro 
Ter  Jpelonche  ,t  per  grotte , e per  difetti 
Con  jperan^e  fallai , e dolor  certi . 

Senio  coflor  fra  f affi . e Sterpi  inuolti, 
Terche  la  morte  giù  s'approffimaua , 
Taciti,  e chetiper  quei  lochi  inculti. 

Ter  non  effer  auet^o  ognvn  andana , 
Tanto  chevfciro  di  quei  bofehi  folti 
Tur  de  le  Tfjnfe  quello , e quel  penfaucu, 
E poco  più  Iucca  di  Febo  il  lume.;. 
Quando  a la  riua giunfcr  d'unita  fiume. 


■Che  lafciar  qucfta,e  la  finiSlra  via: 

E mentre  vanno  vn  gran  romor  fentho > 

1 caualieri , e non  fan  quel  che  fia: 
Tercbe  dietro  vna  bal^a  infra  due  valli 
Sembra  il  capeflro  di  molti  caualli . 

FermoffiVvno, e l'altro  a vna  fontana  - 

Ch’era  iui  preffo , e con  ballon  di  forbì , 
Viddervenir  vna  catentaflrana 
Di  gran  Centauri  neri  come  corbi, 

Ch’eran  vfcitiallhor  fuor  d’vna  tana , 

E gridando  dicean , perche  c’intorbi, 
Trofontuofo  vii  cauatlier  pa^o  , 

■Meglio  eraehe  paffdfìi  il  fiume  a gua^p» 

Diffe  cofi,  che  non  haucan  veduto, 

Grifon  thè  Sera  in  parte  indi  naftoli», 
llqual  come  il  lor grido  fù  fentuto. 

Salì , per  rimirar  la  bal^a  toflo 
xJAta  come  dà  Ce  ptauri  fù  veduto 
Si  pofeadafcoltariuiindifcoflo. 

Lo  feudo  in  braccio , et  ha  la  froda  i man ty 
Ter  aiutar  il  fuo  franco  germauo. 

'Chi  lancia  dardi , e chi  con  archi  {cocca. 

Di  gran  faette  nel  primiero  afialto , 

T anto  che  molte  il  caualier  nimbrocavy. 
Et  è di  quelle  già  pieno  lo  finalto 
Ma  Cjrifon  fguiccia  fuora,  e dietro  tocca  , 
Su  certi  briebi  pofli  vn  poco  ad  alto , 
ot  queflo  mena  a quel  altropun^ecchia _w 
Che  di  fchcrmir  bontà  l'arte  fua  vecchia « 

Que- 
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Quegli  Centauri  fon  forfè  da  trenta 
Cbeaffaliroi  baron  nel  loco  alpefiro 
Si  chi  con  dardi, e con  bafton  s' aliente , 
C hi [alta  interno  lor  leggiero,e  detiro 
L'vn,e  altro  di  lor  ben  c’argomenta , 
D’haucr  honor  nel  filo  afro , e filueìlro , 
B perche  l'armi  fuefono  incantate 
7{on  fi  curan  di  puntelo  baronate, 

2 {on  dimandate  mo  fe  fi  graticcino,  \ 
Efefi  fcher^a  a guija  di  bertuccia ,. 

S fe  li  riuerfati  s'incrocicchia , 

Vn  [opra  l'altro  in  terra,  efe  fi  cruccia, 
S per  il  pun^icchiar  fe  fi  raniccbia 
E chi  atte  picchiate  fi  corruccia , 

Efe  talbor  dal  Ciel  La  Manna  cafca 
E fe  chi  muor  di  lor  mai  più  rinafea.. 

Era  vn  di  quefli  affai  feroce, e crudo 
tMaluagio,  iniquo , divietato,  e fello,, 
fi  qual  prefe  Equitante  ne  lo  feudo , 

E via  del  braccio  gli  fterpaua  quello  ». 

Ma  pur  per  effer  dtfarm»to,e  nudo, 

’Hpn  puote  flar  al  paragon  con  elio , 

Che  ben  che  foffe  fuor  di  modo  forte 
Hebbe  dal  caualier  toslo  la  morte .. 

tlorfi  comincia  la  battaglia  dura- 
S colpi  troppo  horrendi , e di  {pittati: 
Tantoché  fino  aitici  pofe  paura^ 

E ribombar  fiuccan  dal  grido  i prati 
Ognun  quanto  più  può,  piùfi  procura  », 

T atti  fan  proua  da  baron  pregiati ; 
Cbigrojje  maT^e  randellando  gira , 

Cbi  dardi  acuti , frali, e faffi  tira . . 
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Echo  Jpeffo  rifuona  intorno  il  fito 
Si  come  luoco  folitario,  (3  voto , 

Ella  ogn’hor  s'ode  quando  un  è ferito 
Si  lagna , e morto  cadde  al  pian  dibatto* . 
1 cocodrilli  che  fon  propinqui  al  lito , 
Fuggon  nel  fiume  in  loco  più  rimotto. 
Ter  non  vdir  di  lei  l'eftreme  voci , 

E le  picchiate  horribili, e feroci. 

Qrifon  hebbe  <Tun  dardo  ne  la  teda. 

In  modo  tal  che'l  fenfo  hebbe  perdu  to  S: 
E fu  quel  colpo  di  tanta  tempesta , 

Che  molta  pena  hà  il  caualier  hauutoe 
T auto  che  qua  fi  abbandonò  la  fefla  : 

Ma  l’ardito  tsfquilantc  fù  venuto 
'Benché  fia  fen^a  feudo  a la  conteja.. 

£ol  brando  in  mano  fa  molta  difefa .. 

£ di  menar  una  fioccata  finge  * 

yerfo  di  quefti  a la  volta  del  petto ,. 

Toi  nel  ferir  a me%o  fi  rifiringe 
■JLcciòcbeì  tratto  riufeifie  nettò': 

Indi  con  un  man  dritto  il  col  gli  pingc-tì, 
E gl  i troncò  la  tefla  al  fuo  di  j petto , 

Crifon  in  quefio  me^o  fi  rifente 
Etorna  a la  battaglia  arditamente ».  « 

Cofi  dicendo  pigliali  Juo  baflone-j  , 

E lafciaai  ambe  man  vn  colpo  andare t: 
Ma  tanto  tofìo  lo  febifò  il  Barone , . 

Chefe  no’l giunfe  io  non  io  vò  incolpare  », 
Terche  fi  preftomainon  fu  Leone 
Come  effo  quel  gran  colpo  riparare , 
Mafe  per  fua  dijgratia  il  coglie  un  tratto , , 
Farà  il  dcfirier,c  lui  morir  di  fatto. 


Hpn  tanto  Mongibel  picchia  Vulcano  » , Tjon  dimandate  fe  fuonaua  a doppia 
Ferfkbricar  l’afre  faette  a Cjiouc,  fol  duro  forbo  il  mafchalxpn  di  Hradcti 
Quando  batte  l'incudea  calda  mano , Efe  gliene  toccò  più  ctvna  coppia , 
E'igran  martello  che’l  fier  braccio  mone,.  Di  baftonate,efe'l  ferir  gli  aggrada 
2(on  tanto  giù  dal  ciel  difende  al  piano,.  Tanto  che  quafi  di  difdegnofo  feoppia , . 
Crandine,ol  ta,  & acqua  quando  pioue~>>  Il  caualier, & fa  fifebiar  li  fpada. 

Co  me  la  turba  de  Centauri  mena-» , Menando  colpi  di  molto  fpauento 

E lancia  dar  dì, tal  che  l'aria  è piena ..  Ma  quel  non  tocca,mai  ferendo  al  uento. 
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Ter  eh' era  tanto , lieue,c  fi  leggiero, 

7{e  tarmi  elettro  valorofo,  e forte , 

Che  del  fuo  colpeggiar  non  ha  pen fiero  > 

■ asfngi  è difpofto  di  dargli  la  morte , 
Sempre  girando  intorno  il  caualiero , 

Tal  che  mai  non  fi  vide  a peggior forte. 
Che  fichi  far  fi  da  lui  nulla  gli  gioua , 

Uè  a fi  fpefifo  ferir  riparo  troua. 

Ma  la  uentura  volfie,che  menando , 

Vn  forte  colpo fiopra  di  grifone. 

Si,  che  per  riparar  lenato  ha  il  brando, 
tsfmbc  le  man  diuife  a quel  poltrone , 
Efifio  nanfe  naccorfc  fe  non  quando , 

Giù  cader  quelle  al  prato  col  bafione , 
CMa  come  uide  eh' è rimatto  monco , 
7fie  l'elmo  lo  ferì  col  braccio  cionco . 

Con  tanta  furia,e  con  tanta  tempefta, 
Che’l  caualier  rimafie  tramortito , 

S fece  rifonar  quella  forcfla , 

Tal  che  Equitante  il  giouanetto  ardito  » 
ui  cafo  ouera  quel  girò  la  tefla , 

£ vedendolo  giunto  a talpartito , 
a^icce fio  tutto  di  furor,  e d’ira, 

Toflo  vna  punta  difdegnofo  tira . 

Quel  maledetto  non  puote  fuggire . 

Tlè  riparar  fi  fi  come  era  vfato , 
*Percbefu  fi  veloce  nel  ferire , 

Che  non  taccorfie  del  Baron  fregiato , 

IL  F I 7^  E DEL 
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Tjègià  per  quetto  il  refla  d'inucttire  • 

Fin  che  rimafie  morto  fiopra  il  prato , 

•2qè  bifognaua  che  piu  pigro  fofifie , 

(he  gli  altri  tutt-au  ia  gli  dan  pere  offe» 

Grifon  di  nuouo  è ritornato  al  ballo , 

E mena  il  brando  adietro,  e pertrauerfo ; 
Jntornogira  il  feroce  cauallo , 

E fa  chi  giunge  morto  andar  riuerfo  , 

Tfion  è di  lor  (hi  poffa  contrattano , 

Ter  che  chi  muor,chi  per  tema  è sòmerfio , 

E chi  fuggendola  battaglia  laffia , 

£ qual  notando  il  grofiìo  fiume  pafifa. 

Sendo  à tal  modo  vincitor  rimafli, 

1 franchi  caualier  fece  penficro, 

D'ufchfuor  di  quei  luoghi  rotti, e guattì. 
Ma  non  fanno  trouar  per  qual  fentiero  , , 

Dicea  (fri fon  ancor  par  nomi  bafli: 
Fortuna  hauerci  mofilro  il  uifo  altiero , 

Che  ne  moletti,c  voi  fra  Tigri,  e Serpi, 
Farne  morir  fenga  ufeir  mai  difterpi. 

Co  fi  dicendo  viderda  lontano , 

Seder  folctto  a l’ombra  fiotto  un  Paggio, 
Vn’huompelofio,  contrafatto, e Fianco,  » 

7{e  l’indomito  fitto  afipro,  e feluaggio  j 
Ma  per  non  faticarmi  adefifo  in  vano  , 

7{on  vi  vò  dir  chi  fofifie  Baron  faggio j 
Ter  che  la  lena  mè  del  dir  fi  tolta  5 
Che  fionda  è che  torniate  un’altra  voltai» 

C^T^TO  Vili. 
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Combatte  il  Serican  con  -^fadarante  » 

£ al  fin  lo  rende  amico  del  Soldano , 

*Po/  con  lor  gente  fu pcrbc,  e arrogante  , 
Fan  per  bruciarla  Francia, e Carlo  Mano 
Trouan  Grifon,  il  franilo  Equitante , 
Malagigi  cangiato  in  modo  frano  , 
Angelica  sformar  vuol  Ferraguto, 
(jiungc  quii  ante  e vuol  donargli  aiuto  . 


Gradasso  che  hauendo  intefa  la  difeordia  tra  Madarante , Vy 
el  Soldano  li  pacifica , ne  eftbrta  che  prima  che  diamo  fentcn-  5^ 
tia  fopra unacofa , quella  douemo cercare  d'intender  diligcn- 
»gS5*  temente . 

«f?  Fcrraù,chc  uolendo  sforzare  Angelica,  & è aiutata  da  Aquilante, 

«fi  ne  inoltra  quanto  fpeflb  Iddio  cerca  con  diuerfi  mezi  leuarci  le  sì'* 
W2  uolontà  cattiue del  peccare. 


* 
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rate  lingue  Come  nel  tempo  del  freddo  .Aquilone, 
fur  mai  fot - Giù  ne  l'efrrema  parte  Occidentale _>  » 
to  la  Luna , Quando  è più  il  del  in  gran  confufloncj, 
D'huomini  et  Si  fcontran  due  faette  in  modo  tale, 
celfì, glorio-  Che  vn  venga  ratto  del  Settentrione, 
fi,  e diui , L'altro  da  l'altra  parte  Orientale , 

iy  on  potrian  "H™  fan  tant0  romor , nè  tal  fracaffo 
de  le  milieu  Qtfd  fcce  Mudar  ante , e il  l{è  Cj  radaffo  • 

parti  l’vna  , $i  ruppe » l' ha  fi  e in  pe^TQ  tutte  quante  , 

‘ Narrar  in  uerft  quel  che  in  uan  tu  ferini,  E vrtaro  1 àcHrier  petto  per  petto , 


T al  che  tc  fìeffo  d'ogni  fama  priui , 

Offendi  di  Veneo  l'amata  feor^o-, , 

Tomi  conofco  ben , ma  dirlo  è forila. 

Jo  vi  lafciai  difopra  che  Grifone -?  , 
Con  ^4  quii  ante  il  fuo  fratcl  famofo , 


Ma  pur  feor  loffi  alquanto  M adar  ante. 
Che  non  è come  quel  ne  l’armi  eletto, 

Ma  fe  di  forila  a quefìo  era  minore. 

Seco  può  flar  a parangon  di  core-}.  * 

Terche  com'hcbbeil  colpo  riceuuto , 

- - - - . T raffe  la  fpadafuor  fubitameutc->, 

Viddcr  flore  a lo  Scheggiò  d'vn  ròcbtone  £ da  buon  caualier,  come  è tenuto , 

*4  / ombra  d vn  bel  faggio  alto, e ramofo , Lo  feudo  imbraccia  fenga  temer  niente 
/ n huom  da  por  al  del  dubitatione , Ma  qUei  come  jn  arcion  fbebbe  veduto  , 
Ignudo,  fcalgo,  brutto,  efpauentofo,  Befltmmiaua  Macon  diuotamente , 

Ma  non  va  qui  di  lui  feguir  più  auante , ' Dicendo  traditor  can  affa  fino , 

Ter  tornar  a Grada ffo  , e Sacripante . Mai  più  ne  la  mia  vita  mi  t’inchino. 

Era  già  giunto  fopra  il  campo  armato , se  fotti  qui  dal  del  difeefo  armato  , 

E Madarante  isfida  a la  battaglia  «x/  prender  per  coflui  la  Truffa  in  terrò, 

Jlqual  effendo  su  Pardon  montato,  J«  t' 'batterei  in  tal  modo  fcardaffato , 

D'arme  guarnito  ,edi  minuta  maglia-, , Che  non  farefli  altroue  mai  più guarnì 
S ubito  ouera  quel  giunfcfu'l  prato , Mafe  noi  mando  lofio  morto  al  prato , 

E perche  non  loflima  vn  fri  di  paglia.  Dirò  ben  cb’ a gli  effetti  il penfnr  erra  , 

Sff  altro  bruneggiar, nè  dir  più  niente,  Efe  no'l  faccio  giù  metter  l’orgoglio  , 

Vo.  togli  incontra  il  fuo  deflrier  corrente . Mai  per  huom  viuo  riputar  mi  voglio» 

ìì altea  Gradaffoinman  vribaflagrofja-, . Coft  dicendo  il  Sericanfuperbo, 

'D'vriol mo  verde  affai  nodofa , e dura-,.  La  feimitarra  piglia  accefo  d’ira-,, 

E tSMadarantc , c'bà  fìupenda  poffrtj , t^Cadar ante  che  vide  l’atto  acerbo, 

V ri altra  hà  di  quel  Ugno , e tal  mifura Ter  riparar  il  colpo  attento  mira-»: 

*Atta  a flar  falda  ad  ogni  gran  percoffa-,  £ perclje  lo  conobbe  di  gran  nerbo  , 

E perche  l'vn  de  l'altro  nulla  cura.  Stringendo  i denti  ancb’effo  vn  colpo  tira. 
Fati o l’aringo  le  pofero  in  refla , Tal  che  brando  con  brando  vrialtro  colfe , 

T ornandofi  a ferir  con  gran  tempefìa.  E l'vn  de  l’altro  foco,  e fiamma  fciolfe-t . 

Lana 
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l'aria  s'acende  intorno  di  fhuille , 7{on  fur  leoni  mai  tanto  arrabbiati , 

Tfè  voglion  però  il  gioco  terminare.  Quando  con  l'vnghie , e perigliofi  morfì , 

Quelle  volano  al  cielo  à mille  à mille  Si  fon  l' vn  contro  l'altro  inanimati , 

Quei  non  ceffono  i colpi  raddoppiare , £ qua  fi  pel  ferir  a morte  cor  fi  , 

Taccia  Alcide  il  gridone  qi  d'Achille,  Che  fi  girano  ogn'or  da  tutti  i lati  , 

Che’l  fiato  che  degli  elmi  fuor  appare,  O quai  fuperbi  tigri , e binari  or  fi  , 

, Ter  la  faticale  per  le  gran  percoffe.  Di  rabbia  acce  fi, e d'ira  fi  trouaro  , 

Scmbraua  proprio  che  di  foco  foffe.  Checon  coflor  poteffe  Rare  a paro. 

Da  l'efhreme  placchiate  il  del  rimbomba , Ogn'vn  quanto  piu  può  con  furor  mena , 

£ fi  fentiua  vi,o  fdrufcir  d’arnefe , Ma  Madarante  colmo  di  dijpetto. 

Quando  fopra  di  quello  il  colpo  piomba , Con  quata  forila  hauea  co  m.tggior  lena. 
Che  non  fi  uiddcr  mai  più  flrane  imprefe , Ciunje  Grada ffofapra  il  bacinetto. 

Se  fofie  aperta  la  tartarea  tomba , Talché  fcntir  gli  fece  molta  pena  , 

Et  ogni  alma  dannata  i le  contefe , Egli  percoffe  la  barbata  al  petto , 

Con  quanto  sformo  mai  pò  far  maggiora  T utta  la  gente  intorno  fi  Jcompiglia , 
Fatto  non  hauerian  tanto  romore.  Hauendo  di  gran  colpi  mer miglia . 


Ogni  vifla  al  mirar  farebbe  / china , 

Si  fconciamcnte  fi  percuote, e macca , 
Gradaffo  tutte  Carmi  gli  partiua , 

Et  quel  lo  feudo  fuo  gli  (prgga,  e fiacca , 
Tur  Madarante  al  fin  fanio  fi  fchiua , 
Che  hormai  il  sague  gli  ha  la  uita  (bracca 
E beche  fempre  il  colpo  a due  ma  fiocchi 
Conuien  che  Jpefio  alcuno  gli  ne  tocchi . 

Grada ff oche  vedea  che'l  penfier  gli  erra, 
*Poiche  quel  contra  lui  tanto  gli  dura , 
ufdambe  man  la  feimitarra  afferra , 
E-mcna  vn  colpo  forte  oltra  mi  fur  a , 

( jiunfe  lo  fcudo,e  me^o  il  getta  a terra.» , 
Tal  che  li  fece  peggio  che  paura , 
Tarò  che  il  colpo  fu  di  tal  poffang* 

Che  poco  piu  di  vita  v'è  fperangeo. 

E di  f degno,  e d'ira  piu  s'accende f 
per  cofa  ri  picchiai  fommerfo. 
Quantunque  poco  quel  feroce  offende, 
Ter  eh' era  tanto  forte,  c fi  peruerfo , 

Che  di  battaglia  tal  diletto  prende , 
Mafolgli  duolch'al  fuo  furor  diuerfo , 
sì  (prffo  ferire  al  martellare , 

“Poffa  quel  contra  lui  tanto  durare. 


ToRo  Gradaffo  in  fé  fu  ritornato , 

E di  furia  maggior  tutto  s'accefe, 

E volfe  vn  colpo  far  da  difperato , 

Ter  veder  fe  cofiui  può  far  difefe , 

Tria  lo  feudo  c’ hauea,  man  lò  fui  prato  , 
£ con  due  man  la  feimitarra  prefe , 

Si  riTtfa  su  le  fi  affe,e  quella  ftrifeia. 
Che  torcer  la  facea  come  vna  bijcia . 

Giunfe  ne  l’elmo  la  percoffa  frana. 
Talché  hijogna  al  caualier aiuto  , 

Che'l  fece  rifonar  come  campana. 

La  feimitarra  fece  il  fuo  douuto , 

Si  eh  • troncato  cadde  in  terra  piana , 

Che  troppo  poffa  ha  il  gigante  mebruto , 
E fu  quel  colpo  ifmifurato  tanto  , 

Che  tremar  fece  il  campo  tutto  quanto . 

Madarante  rimafe  tramortito, 

E rifembraua  morto  su  l arcione , 
Quando  fua  gente  il  vede  a tal  partito, 
Tenfate  fe  n hauea  compaffione, 

Ogn'vn  piange  uà  me  (lo  e i sbigottito, 

E già  per  tema  in  abbandon  fi  pone , 

Cofi  uuol  la  ragion , e parmi  giu  fio. 
Cbefelcapo  fi  duol,  dia  mal  il  bufo. 

Qjl  2 Effo 
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Effo  di  nouoala  battaglia  torna , 

Come  fu  rifiutilo  il  franco  fire , 

£ di  menar  il  brando  non  foggi  orna , 
fon  tal  prefleg^a.ch’io  nolfaprei  dir^j, 
Di  ciò  Gradatolo  beffeggia,  efeorna , 

£ con  parlar  fttperbo  prefe  a dire , 

Qui  non  fi  fcherga  a guifa  di  garzoni  > 
Ma  fi  tolgono, e din  di  colpi  boni. 

Sci  tu  quel,  che  di  ciancie  era  ti  prodo , 

£ me  voleui  far  por’ a la  forca  ? 

Sei  tu  colui  chebauea  già  fatto  il  nodo , 
‘ Per  appiccarmi  con  tua  lingua  (porca , 
Onde  per  qneflo  voglio  ad  ogni  modo  , 

Se  non  fi  tofto  Febo  il  mar  fi  corca , 

£ che  nafeonda  i fuoi  fulgenti  rai. 

Farti  pentir  di  quel  che  detto  m'hai. 

Difenditi  fe  puoi  di fe fa  fare. 

Seguitò  il  caitalier  con  faccia  altiera , 
Ch’io  ti  vo'foprail  volto  un  fegno  farcii. 
Acciò  tupoffa  meglio  andare  infebiera , 
Che  penfi  batter  con  qualche  goffo  a fare-, 
Cofi  dicendo  a lui  riuolto  fe  era , 

Sopra  l'elmo  fercndol  tanto  forte. 

Che  poco  piagli  bauria  dato  la  morte. 

7^on  può  fupplir  il  fir  di  valimento, 
esiti  fptjfo  ferir, à la  tamptfla , 

Come  la  naue,che  con  gran  fpauento, 

E combattuta  da  Fortuna  inftfla  , 

Chor  quinci, or  quindi  la  raggira  il  vèto. 
Tal  che  al  fin  conquaffata  alfontdorefia, 
Cofi  Re  Madarante  era  in  quel  loco  , 

Che  poco  può  durar  la  paglia  al  foco . 

Ter  che  (jradaffo  è vn  huom  tanto  feroe , 
Che  tutto  il  mondo  nonl’hauria  conquifo, 
E l'altrui  colpi  farmi  fue  non  noce , 
osfigi  \ eie  recaua  a fchergo , e tifo , 
Maggior  diletto  il  cord  lui  non  cote, 

Che  d' batter’ un  huom  forte  al  capouccijo 
Hi  altro  fi  cur a,  dt fiderà,  e brama , 

Che  fare  i tutti  dir  de  la  fua  fama. 
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Magnanimo  gentil,  fplendido,c giuHo, 

Di  flato  , e di  tefor  fi  liberale , 

Che  al  mòdo  non  fu  mai  Cefar’^iuguflo  f 
Hi  il  famofo  ^4  Uff  andrò  a queflo  eguale, 
Dolce  da  confcruar  almo,e  venuSlo, 
DiSìruggitor  de'vitif  , e d'ogni  male. 
Vera  accademia,  e porto  di  falute  , 
Incerto  out  t'annida  ogni  virtute . 

’ "Però  come  colui  che  aperto  vede , 

B^eflar  vincente  a la  battaglia  durai 
yolfe  di  quel  Baron  batter  mercede  9 
Fra  fe  dicendo  forfè  per  ventura , 

Se  ben  il  del  untori  a mi  concede, 

E che  doni  a coflui  la  morte  ofeura , 

Chi  tà,cbe  la  ragione  effo  non  habbia , 

E l Soldan  contra  lui  non  ufi  rabbia  f 

Coftdifpoflofu  voler  faper e. 

Meglio  la  cofa  al  modo  ch'era  andataci 
Come  quel  ch-fuol  fempre  mantenere t 
Ogni  ragion, e vuol  fta  fublimata , ■ ’ 

tsf  Madarante,diffe  canalino , 

T i prego, che  oda  quefta  mia  ambafeiaté 9 
£ di  narrarmi  non  ti  paia  Strano , 

Vere  he  t’ha  moffo  guerra  ilgra  Saldano . 

Ch'io  fan  vn’huoche  prima  intider  uoglia 9 
Tutta  per  punto  a pien  la  diferenga  : 
*Poifemprc  la  ragion  difender  foglio. 

E dò  col  brando  in  man  la  mia  fentenga9 
E fe  quel  torto  haurà, molto  mi  doglio 9 
tìautrti  offifo,e  ne  la  ftta  prefenga. 
Vorrò  menarti, e ito’ pacificanti 9 
E di  nemici, cari  amici  fatui . 

Vdcndo  il  rSgiunar  dolce,  e pietofo , 

Del  Saracin  fuperbo,& arrogante  , 

£ come  è di  faper  volonterofo , 

La  cagion  de  la  guerra, e riffe  tante 9 
Fu  di  queflo  narrar  deftderofo, 

E molto  rallegroffi  Madarante , 

Haucndo  ben  le  fue  parole  intefe9 
T osto  rifpoje  con  parlar  cortefe. 

Ardito 
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iirdito  caualicr , poi  che  m’inuiti , 

Si  dolcemente  a ragionar  con  teco , 

Ti  dirò  il  tutto  fé  Macon  m’aiti , 

Efe  non  dico  il  ver , mi  facci  cieco , 

JWo  pilli  cauiliera  cacciar  iti , 

Col  forte  Toridonfuo  Signor  feco. 
Figliuolo  del  Soldan  fàmofo  , e degno , 
torto  mi  voi  tuor  la  vita, e il  regno . 
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Era  Cradajfo già  tutto  commoffo. 

Ter  tenerezza,  e qua  fi  lagrimaua , 

Tur  dijfc  caualicr  vdir  nonpojfo . 
L’afpra  feiagura  tua, ch'io  non  penfaucu. 
Tal  che  infamato  m’hai  la  carne , e Coffo, 
‘D'vna  intenfa  pietà,  che  sì  mi  grana. 
Ch’io  fon  difpofìo  il  miofauor  donarti , 

£ col  Soldan  ((e  vuoi ) pacificarti. 


Io  ch’era  fimilmente  ito  a cacciare—-.  Ter  che  mi  par  che  pur  ragion  hauefìi , 

Proprio  ne  laforefia  là  da  lui,  >0  Quando  per  tua  falute,  e per  tuo  fcampo 

E volendo  vn  bel  ceruo  feguitarc,  - Da  franco  caualier  tu  /’  vccidefìi  : 

U cafo  fi  feontraffimoambedui , Chef  affali  con  tal  furor,  e vampo , 

Quel  confuperbo,e  rigido  parlare , Si  che  per  quefto  vò  che  in  pace  refi, 

Diffe  a fuc  genti , chi  farà  coflui  ? E farò  del  Soldan  leuar  il  campo  j 

(lìifia  coflui  che  tal  difnor  ne  fàccia , tSVCa  perche  più  fi  plachi  quel  rabufio , 

Che  ne  venga  a fi  orbar  la  noflra  cacci  u ì Vò  che  gli  rendi  il  figlio  Finadufto. 

lo,che prop  inquogli  era , vdendo  quefto , Cofì  d'accordo  fopra  il  verde  prato , » 

lui  mi  volfi,ediffu  Tu  ne  menti.  Lo  fece  venir  foco  a parlamento, 

E veder  ti  farò  la  prona  prefto , E poi  che  s’hebbe  molto  configliato , 

Talché  ti  conuerrà  dir  altrimenti , Di  far  la  pace  al  fin  pur  fù  contento, 

lièti  vaierà  il  tuo  parlar  mole  fio,  Ter  amor  di  Grada fio  fin  pregiato , 

Oh  meglio  ti  faria  cauarti  i denti , Lafciado  ogn  altra  ingiuria  andanti  vèto 

E morderti  la  lingua,  inetto,  e lordo,  E non  è da  pigliarne  ammir aliane, 

Sc%a  effer  nel  mal  dir  de  gli  altri  ingordo  Chefempre  il  torto  cede  a la  ragione > 


Coftgli  diffi,e  quél  fem^altro  direni. 

Con  molta  furia  pofe  man  al  brando, 
Quiui  con  tutti  i fuoi  m’bebbe  affalirc-j , 
Tal  che  i colpi  venian  dal  del  fioccando, 
Ma  per  non  effer  vfo  di  fuggire, 

Concffi  m'a^uffai  non  gli  filmando  . 

£ per  narrarti  tutto  breuemeute 
Feci  fi  lui  con  tutta  la  fua  gente. 

Si  che  giudica  hormai  gentil  barone , 

Poi  che  per  giudicar  fei  qui  venuto , 

£fe  difendi  il  dritto , e la  rag  ione , 

Giu  fio  è, eh' in  cafo  tal  mi  doni  aiuto, 

E vogli  hauet  di  me  compaffione-3 , 

E de  la  gente  mia , coinè  douuto , 

E fe  torto  non  hò  la  vita  dammi , 

I dei  Soldan , potendo , amico  fammi. 


Fu  tratto  il  fuo  figliuol  di  prigion  fuor  a,  \ 

E tutti  fe  n'andar  dentro  la  terra . 

I{è  Mudar  ante  fen\a  far  dimora  , » 

~dl  più  ricco  palalo  fi  diffcrrru  , 

Ogn'vn  quanto  più  può  Cjradaffo  Ijonora . 
T(è  fi  rammenta  la  paffuta  guerra, 
vdnxitra  vaghe  Dame, e lieti  amanti. 

Si  fedon  con  diletti  fuoni , e canti. 

Il  Ciel  noit  può  flar  mai  f aldo  in  vn  flato,  1 
£ fe  ben  è tal  hor  fortuna  in  mare , 

Si  vede  in  vn  momento  tffer  placato , > 
Che  non  può  ben, nè  malfermo  durare , 
Cjiungc  la  notte,e  vien  il  CielfteUato, 

E dopò  quella  il  chiaro  giorno  appare _v 
ffofi  la  vita  và  cangiando  tempre  , 

Che  inflabil  cofa  non  può  durar  fempre • 
Qjl  } Era 
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Era  già  poco  qutfta  turba  affiittiu , %JMagnanìmo  Soldati , di  [fé  il  barone , ' 
Da  tvna  parte , e l'altra  in  gran  foretto,  E tu  Fjt  CM adar  ante  inclito,  e degno. 
Timida, /morta, pallida,  ejmarrittu.  Ter  farai  manifrfta  la  cagione, 

fior  fi  ritroua  in  gioia,  e gran  diletto , Che  mi  fi  che  qui  vofco  a parlar  regno, 

T iton  gelofo  la  fua  a mica  i nuittu  , Trima  vi  dirò  il  tutto  per  Macone, 

osi ripvfarfi  nel  fuo  croceo  letto , Del  nome  de  la  patria,e  del  mio  regno, 

Terò  che  già  s'auicinaua  l'hora,  lo  fon  Gradajfo,  e nacqui  in  Sericana,  l 

Che  più  propinquo  a lei  voi  far  dimorila.  La  qual  è oltra  il  mar  mollo  lontana. j . 

Tfarrar  non  vi  patria  quante  lumiere , Et  bòia  fedia  polla  in  Druantumu,  . 1 

Si  fece  per  Interra,  e quanti  fochi , Doue  mantengoil  mio  feetro  reale, 
Ognbuom  fi  sforma  fecondo  il  potere , Vn  altro  non  fu  mai  folto  la  Luna,  \ 

Farfeile,  accender  torchi  in  tutti  i lochi,  D’armi,  di  gente  forte, e a quella  eguale. 
Chi  di  mirar  le  donne  hà  gran  piacerci  , Ella  non  teme  furor  di  fortuna , 

(hi  de  le  grida,  chi  degli  altri  giochi , Ella  per  mar,  e terra  batte  l’ale , 

Chi  loda  la  beltà, chi gcntilc^ia , Ella  mai  vn'hora  in  odo  non  fà  villa. 

Chi  q(la  cofa,e  chi  quell' altra  appresa.  Ma  fol  con  operar  fama  s'acquìila. 

Gran  rumor  di  campane  tutto  l dì , lui  flar  con  dilttto  a ripofarmi , 

Si  fenteper  la  terra  a gran  furore , Totrei , e non  andar  pe’l  mondo  errando* 

La  notte  ancor  fin' al  feguente  dì,  E ne  le  mie  fkeende  adoperarmi, 

T^on  ceffa  il  fuon,  e il  lìrepito  maggiore , Hautndo  tutta  l'India  al  mio  comando, 
tsfnchor  di  trombe  fifà  pur  così ; Ma  è pur  bilia  cofa  andar  con  C armi , 

£ di  tamburi,  e timpani  romort-a , Hor  quello  loco , hor  quello  ricercando* 
Già  fon  polle  le  menfe  in  (oppia  grande,  feeder  diuerfe  patrie , e foggie  flranc  , 

Con  piatti  doro , & ottime  viuandej.  Che  fol  fon  gloria  de  le  genti  humane . 

Iu  i buffoni  giocolar  fon  tanti , Quella  vita  mortai  fi  ratta  fuggej. 

Che  paion  proprio  come  in  aria  Ticlrcj , Che  chi  cento  anni  viue,hà  viffo  vn'hora » 
Le  genti,  che  a mirar  fpingonfi  auanti,  Terche’l  tempo  ogni  cofa  al  fin  diftrugge * 

Sembrano  in  frotta  mucchi  di  formiche , Et  ei  folcito  è quel  che  ci  diuora , 

Tal  che  a volenti  dir  di  tutti  quanti , ‘Dunque  felice  è ehi  fua  fama fi ugge, 

E ci  bifogneria  fitte  Rubriche-}  E che  quanto  più  può  fi  sforma  ognhora. 

Ma  ogn ' vn  è dètro  al  palalo  maggiore.  Tremici  foggiogar , popoli  elicmi , 

Ter  veder  de  lafefta  il  grande  honore.  Ter  fhrfi  dopo  meati  al  mondo  eterni  » 

Cefi  tutta  la  notte,e  il  dì  feguente , E fi  per  amor  mio  fatta  è la  pace _> , 

lncibi,infcfle,  e in  giochi  fcr  foggiamo  , lo  voglio  al  tuttoché  ogn’vnfia  contento 
Fino  a che  la  chiara  alba  in  Oriente,  Ter  inalbare  il  nolhro  Dio  verace , 

Di  nuouo  apporne  ac  or  de  l’alito  giorno  , E donar  a’  ihriftian  pena  , e tormento, 

Tiù  i he  mai  foffe  vjga,erifplendi  nte , C he  tutti  mi  figuiate  fi  vi  piace , 

Cinta  da'  raggi  del  bil  fol  intorno  , E che  p.JJiam'in  Franciain  vn  momito , 

Quando  Grada fio  il  Saracin  pregiato , Fin  a Turigi  fen^a  far  (oggiomo , 

S+/.J  v/i.i  fi  dia  ad  altofù  muntalo.  Duue  Sgraniate  hà  già  l'affcdio  intorno , 

tìab- 
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tìabbum  dugento  milia  caualieri , T orindo  il  Turco, e' l forte  Cara  nano , 

Che  fono  tutti  in  punto , e ben  armati , Ter  rouinarla  ancor  ui  fon  venuti , 

E paion  molto  ne  gli  affretti  fieri , £ han  di  gente  pien  tutto  quel  piano. 

Forti  roba  ili, e in  guerre  ammaccati , Tal  che  morta  fardje  non  l'aiuti  , 

Sò  ebe  ogniua  cerca  fama  volentieri  ; Di  ripararfi  ognipenficr  è vano , 

Che  Riamo  dùque  a fartfum  fmemorati;  Effendo  morti  i fuoi  Baron  faputi  : 

Hor  dùque  preflo,hor  su  ffr accia  bortnai.  Tqè  sa  trouar  altro  rimedio  ò f campo  .* 
Cbe  un  buon  principio  non  fu  tardo  mai , Se  non  ti  vede  armato  fopra  il  campo . • 

Quando  il  Soldan , e Madarante  intefe . Diffe  Grada ffo,  io  fon  deliberato  . 

(b  era  Gradaffo,ogniun  molto  allegrofji , ^fl  tutto  prima  in  Francia  trapalare-», 
perche  era  la  fua  fama  ft  palefie , £ come  haurò  Re  Cairo  rouinato , 

Checiafchedundi  lormerauiglioffi.  Voi  fe  n’andrem  la  donnaa  liberare 
E perche  bauean  le  fue  parol e intefe , Che  fempre  Gala  fon  m'è  nel  cor flato, 

£ qucftoy  e quello  in  terra  inginocchioffi , E fua  figlia  ch'ai  mondo  non  ha  paro , 
'Dicendo  alto  Signor  di  tutti  noi,  ^ futo  gli  darò  per  fede  mia , 

S tnga  altro  dirci  più,  fa  quel  che  vuoi . Ch'a  giufta  imprefa  il  ciel  sipre  m' inula  . 


Quello  forte  diffriacque  a Sacripante , 

£ diffe,  franco  Rf  còme  far  ai , 

Che  venir  meco  ti  bifogm  aitante , 

Ter  leuar  (jalafron  d’affanni  e guai  ? 

£ già  non  f ammirar  franco  gigante , 

Se  pia  di  ciò  non  f ho  parlato  max  : 

Ma  fon  fuo  ambafeiator,  ti  qui  mi  manda 
£ mille  uolte  a te  fi  raccomanda  - 

ta  giouinetta  tsfngelica  la  bellru , 
Quella  vaga , e leggiadra . e gentil  dama 
Sol  di  te  penfa,efol  di  tefauelLu , 

£ per  f occorfo  (uo  t’inuoca.e  chiama , 

Ter  che  Marfifa  diffrietata  , e fella , 
D'hauerla  ne  le  man  proc  cada,  e trama , 
Et  halle  pollo  vn  fi  crudel  affedio  , 

(he  di  poter  ca  mpar  non  c'è  rimedio  . 

Ella  fu  prima  in  ^{/bracca  affediata , 

Et  bora  ’s'è  fuggita  ne  la  Bocca: 

Che  quella  è tutta  in  foco  dejolatru 
E quefìa  quanto  può  giufo  diroccia , 

7qon  ha  piti  gente  la  difeen  folata. 

Che  la  foccorra , e vittouaglia  poca 
7{e  per  tanta  mi  feria  fi  diffrera  , 

Che  fol  nel  tuo  valor  fi  fida, e ffrera . 


In  queflo  megogiunfe  vn  certo  meffo 
Tutto  tremando  a Madarante  innanti , 

E diffe  fappi  che  fon  giunti  adeffo 
Sopra  la  piagna  quattro  gran  giganti , 
Tal  cbe  in  ffrauèto  ha  tutto  il  popol  meffo 
E d'allegrezza  fi*m  trottati  in  pianti 
Terch'iogli  vidi  fopra  i lor  causiti , 

£ mi  Jembrauan  monti  a riguardala . 

Diffe  il  Soldan,e(on  quattro  fratelli. 

Che  faran  qui  venuti  per  mio  aiuto  , 
Ter  effer  come  fai  di  te  ribelli . 

Ben  che  fard  ciafcun  il  ben  venuto  , 

Ch'io  ti  uofar  pacificar  con  quelli , 
fyfpofe  il  Re  Gradaffo,egliè  domito , 

E perche  quefta  pace  pur  fi  faccia , 
tsfndiamgl  i a ritrouar  Con  lieta  faccia . 

tsfrmati  fon  di  cuoio  di  ferpenti , 

E ufi  gir  pc'l  mondo  a la  ventura. 

Cercar  diuerfe  patrie,e  varie  genti. 

Come  color  che  d'altro  non  ha  cura, 

T orfano  certi  brandi  relucenti , 

Vn  palmo  larghi,e  lunghi  olirà  mi  fura 
E ne  le  mani  sferre  molto  ftrane  , 

Sotto  cui  morto  ogni  guerrier  rimane . 

Qq  4 Huuctt» 
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nauta»  capelli  in  tefla  per  elmetti , 

E feudi  in  braccio  d'offa  d’ Elefanti, 

Al  mondo  non  far  mai  ne  l'armi  eletti , 
Tanti  fe>  Oli,  e fuperbi  giganti , 

Ma  pebe  i nomi  fuoi  no  v’ho  ancor  detti, 
Adtffo  li  dirò  di  tutti  quanti , 

E fi  stupende  cofe  vòfiguirc , 

Da  far  per  merauiglia  ogn'vn  ftupire. 

R ubicante  era  il  primo , (3  ha  Caucaffo 
Home  il  fecondaci  ter^o  Manilone , 
llquartoche  d'ognunfuol  fkrfracaffo, 
Et  è più  forte , e fier  {opra  l’arcione , 

Hjè  temerebbe  Orlando,  nè  Gradalo , 
Sefoffe  a fronte  feco  a paragone > 

Era  il  feroce , e potente  Anibero , 
Gigante  cfìrevto,valorofo,e  fiero . 
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%JMa  come  furo»  quelle  genti  fiere , 

Di-ciò  che  gli  bifogna  apparechiate  , i 
Fece  Grada  fio  in  guardia  rimanere 
Duamila  caualier  de  la  citiate  , t 

Toi  tutte  quante  le  reai  bandiere , 
Subitamente  al  vento  bebbe  fpiegate  , > 

Sonando  corni , tamburini, e trombe  , ' 

Che  par  che'l  ciel,e  la  terra  rimbombeJ»  « 

Era  dugento  mila, e più  cofloro , 

Huomini  da  far  fàtti,e  puoche  ciancic-t , 
E quei  quattro  Giganti  hauean  con  loro, 
Che  Joli  piglierian  fettunta  Francie , 

Ter  donar  a i ebrifìian  pena  , t martora  , 
Con  fpade,con  fpoton,  con  fpiedi,e  lande, 
. (ome  indomiti  Lupi,e  fieri  Draghi , 
Taruerfando  venia n paludi, e laghi . 


Queflo  fempre  portaua  vna  fua  acetta  . 

In  lo(o  de  la  jpada  cinta  al  fianco , 

(fon  la  qual  fpeffo  le  co  fi  tire  affetta , 

E de  la  turba  affai  fa  venir  manco 4 
Era»  venuti  allbor  per  far  vendetta, 
D’vn  altro  fuo  fratti  famofe,  e franco , • 
Che  bauea  con  Madarate  vn'odio  antico , 
Lunga  è C i fioria, ondi  io  non  ve  la  dico. 

Ciunfe  Gradaffoin  piatta  ou'eran  quefli , 
(pi fo\te  Madarante,  e col  Soldano , 

E feppon  ritrouar  fi  chiari  tefli,- 
(fon  foaue parlar  burnii , e piano* 

Che  al  fin  piacaro  pur  gli  afpri,e  rubefli , 
Etfccehfar  pace  a mano  a mano , . 
*Toi  tutti  infume  d' vn  voler  medefmo  » 
Deliberar  paflar  nel  tiiffiootfi'wo/' 

£ cominciarc  i franchi  cau alteri, 

A procacciar  fi  tutti  d'armatura 
Chi  concia  lancia,e  chi  proua  defìricri , 
E chi  mira  qual  fpada  è più  fictna , 

T atti  egualmente  fi  mofìrauan  fieri , 
fi  conofc  on  facete  di  paura. 

Chi  Francia  bella, e Mot’ Alban  rouitta , 
E chi  de  nofìri  vuofar  gelatina . 


Ter  bofehi , per  di  fati, e per  montagne  , 

Aride , (3  erte, e per  fimi  valloni , 

Ter  poggi  dirupati, e per  campagne,  ) 

Ter  g rotte,  per  cauerne,e  pet  burroni, 

■r  Ma  fi  fetmaron  quelle  turbe  magne  : 

volfcr  difmontargiù  de  gli  arcioni, 
Toco  curando  ogni  fatica, e pena.» , 

Fin  che  nel  beffo  giunfero  di  Arderne . 

Doue  io  gli  voglio  vn  pochetto  Infilare  } \ 

Tigliando  nel  mio  dir  qualche  vantaggi 9 
Ttrche  conuicmmi  a for\a  ritornare, 

A (f  rifi  n frane 0, vaio)  0 fi, e faggio: 

• Del  qual  sàvi  douete  rammentare,  (gio 
Che  io  lo  lafciai  nel  bofeo  afpro,e  jeluag- 
ConAquilante  il  fuo  franco  germano, 

Quàdo  trono  quelThuom  polofo,e  fhano • 

Ch'era  (fi  no’l fapeflc)  Malagigi , \ * 

Jlqual  fu  già  prigion  del  l(e  Marfiglio  , 

Jnfin  che  Orlando  poi giunfe  aTarigi 
Con  Brandimarte, e traffici  di  periglio, 

Ei  fece  tanto  con  gli  angeli  bigi, 

E fi  tener  fi  fippe  al  fuo  configlio , 

Ciré  intefi  di  Grifon.ecT Aquilante  , 

£ di  Upggier  ardito, e Bradamante . 

E Come 
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Ecome  ^iMolfoè  giàdi  prcgion  fuora.  AMa  Maldgìgi  fubito  leuojji , a 

£ comi  l’ha  Fjnaldo  fuor  cauato , ’ Quado  i franchi germd  fi  ridde  apprcffo . 

£ de  l'incanto  diScardaffo  ancora  ; E del  fuo grande  ardir  merauigliofiì , 

E come  l’hanelbofcoritrouato,  Toificomaalormoftrogliefprefio,  L 

E come  giungeranno  in  poco  d’ bora}  >r;  Di  che  cirfcun  di  lor  molto  allcgro/fi,  ì 

In  foccorfo  di  Carlo  afte  diaio'  oì  A £ dicea  f «n  <1  l'altro,  egli  è pur  d'cjfo . 
Tutto  gli  differirei  di  punto  in  puntoci  Egliò  pur  Malagigi,el' abbracciano  , 

E donerà  ^iquilante^e  Grifo n giunto  A Et  mille  volte  Dio  ringratiana . 

E come  effi  nonfon  per  Junior  mai  * . Toi  dinjandollo,ch'è  del  noflro  fonie , ij 
Tercbe  ciafcunoagli  Antipodi  già,  Ch'èfii  f{imldo,e  del  Danefc  V giara , » , 

Hebbc  di  ciò  coflui  dolor  affai,  x'.  \ E di  tutta  la  cafa  (biaramonte , . ■ u;  \ 

Chcfiptrdeffc  tantagagliardiru \'i  E, [opragli  altri  del  padre  Oliuicroì  y±\ 

$ iiffèa  VrometUOy  detto  nonm’hai,  i Effo  narragli  con  parole  pronte^ , > 

* di  fargli  tornarci  modo  e via  , ,ìT  Co  w era  Carlo  in  un’affedio  fiero , \ 

èia  tu  chc'l  capo  fei  de  gli  altri  {piriti , Da  molta  turba  diffidata , e rea, 

Vò  ebe  mi  dichi  il  ver  fen^altro  dirti.  £ di  tutti  cofìor  ciò  che  fapea.  \ 

(oft  fepc  da  lui  tutta  la  cofa, . s.  vJncorgli  diffe  ch'era  ini  uenuto  ’j  ?:  > 

Comc(  pa fiati  fon  di  là  dal  mare,  *A cf iò  che  adieti  0 titornafier  folio , 

Terò  conte  per  fona  coraggio fa , \ Tercbe  a f{e  Carlo  bijognaua  aiuto  , 

Si  fece tofto  al  Demonio  portare , Che  ogn'vua  rouinarlo  era  dijpoflo  , 

lftqucUa  valle ofcura,r  tembrefa , Com'hebbeciò  l'un,el'altro  faputo,  i 

Doue  per  far  ga  efii  hanno  da  paffare  , ì\ijpu[cr,cbc  vegliata  jputar  l'aroflo  ? . 

Su  certi  briccbi,e  dirupati  Jlerpi . ^ ndum  pur  lofio, e non  curia  affanni 

vilbergbiyC  nidi  di  Leoni,e  Serpi . j Che  vnbora  ri  fiorar  patria  mille  anni. 

E trasformato  s'h'bbe  in  modo  tale,  Ma  Maljgigi  diffe  pian  vn  poco , A 

Cpe  paura  mi  fa  quando  io  mel  penjo,  l he  ti  bifugna  bauer  qui  gl’occhi  d'jirgo 
Torma  non  hauea  d’hm>m,ne  d'animale , Tercbe  non  troppo  lungi  a quello  loco. 

Tal  che  a narrarlo  trema  ogni  mio  fenfo . Jn  vn  vallon  bt  n [patio  fo.  e largo  , 

Quado  sèbra  un  Leo,  quad’un  cinghiale.  Si  pofiiam  inciampar  in  fi  bel  gioco  , • 

Ter  eh' era  il  loco  affai  profondo,  e denfo , C^tfier  potrebbe  a noi  graut  letargo , 

Tolto  a feder  fu  certe  filane  rupi  £ veder  monti  aprir-,  cader  pendici,  • 

Oue  qua  fi  non  fono  altro  che  Lupi . Tiare  uolar  in  cicl , {chiamar  radici . 

Sotto  un  bel  Faggio  affai  bello  a guardare , Terò  che  è qui  uicino  vn  rotto  [affo , 
•Appogiato  s’ha  uea  di  quello  al  tronco,  Con  vna  buca  che  và  giù  f otterrà , 

'Diffe  ^4  quii  ante  f ’e’l  demon  che  pare , Ter  certi  gradi, che  difeende  al  baffo , 

Si  brutto  [òffe  come  queflo  è monco , Doue  vna  turba  di  Verni  fi  ferra , > 

£ non  gli  giouerìa  il  griffo  mutare,  E veder  fi  fuol  fempre  sù  quel  paffo , 
Chepoco  temas'ha  d'vnMofìro  cionco  , Colar, eh' a fuo  placali  [doglie,  e sferra, 
Terò  sè%a  indugiar  veggio,  chi  è queflo , Emetta n tal  furor , quando  gli  lafia , 

Cbefolo  giace  in  loco  fi  [ore  fio.  ..  Che  ciò  che  può  tremar  ciajcun  frac  affa . 

Cor oc 
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Come  vn  fiume  che  corre  a la  diflefa,  Sopra  la  bocca  di'  vn’ofcura  tana , 

Oitàdo  efcefuor  d'vn  frffo,c  d'vna  buca , S'cra  poflo  a feder , ma  su  risoffi , i 
Ch'à  chi  è più  preffofà  maggior  offcfa.  Con  faccia  horrenda  cantra fattale  flrana, 

£ ciò  che  può  trouar  rode , e manuca  : Tanto  che  ogn’vn  di  lor  raccapricioffi , 

O come  quando  lana  bombarda  acce/a.  Ter  ch'egli  nò  banca  fembiàn^a  bumana 

Tiù  propinquo,che  a lùgi  vfurpa,  e finca  E come  fatto  fia  faper  non  poffi: 
Talnel’vfcir  di  quello  i venti fanno,  Cbequado  vnhuo  fimiglia,e quado  vrio* 

Maggior  frac  affo  a chi  più  preffo  Hanno . Tal  che  ogni  mete  di  paure  ingoine,  (bra 

£ perche  mi  crediate  il  mio  parlare , Stero  i Baron  da  lungi  a rimirarlo , 

Che  fra  la  verità  ve’l  mofbra  aperto , Che  non  volfere  a quello  approffimarfi , 

f monti  di  qui  intorno  hanno  a cafcarcj , Ma  poi  ch'ogri  vn  fatio  fu  di  guatarlo  , 
Che  far  ognvn  di  voi  può  più  che  certo.  Via  fe  ri  andatoti  fen^a  accombiatarfi,  a 

£ quelle  ripe  che  fi  pum  guardare,  v Con  più  prefiche  affai, ch’io  nò  vi  parlò. 

Quello  locofeluaggio  afpro , e difetto , *Pcrò  che  non  potean  dimenticar  fi , 

Slucfle  c alterne  ofeure , e le  fpclonche  L’affetto  borrendole  la  fembianja  ofeurs 

Quefte  felue  di  rami , e foglie  tronche^ . Da  por  fino  a gli  Dei  nel  del  paura . 


*JMa  quel  farebbe  nulla  al  parer  mio, 

[he  come  tal  periglio  haurem  paffuto, 
Sopra  la  ripa  d'vn  corrente  rio , 
Andando  giungerem  s'vn  verde  prato, 
Dotte  dimora  il  fonnolente  Iddio  • 
jl  ['odo, a la  pigritia  dedicato. 

Jutforja  non  vai , non  gioua  ardire, 

[he  chi  v’artiua  li  conuien  dormire . 

E poi  fiam  fi  lon  tan  dal  noflro  nido , 

Che  mi  fa  per  timor  dubiofo  fiate , 

£ di  giunger  a tempo  non  mi  fido , 
Tronfi  facendo  a'  Demoni j portare. 

Come  apro  il  mio  libretto  al  primo  grido , 
Tarò  coprir  il  del,  la  T erra , il  Mare, 

Di  (pitti,  ib' ognvn  fia  più  cf>e  contento, 
£ condurr  and  in  Francia  a faluamcnto. 


Era  vna  felua  iui  <f  alberi  fpeffa , j 

Vicina  alar  ; ma  fon  troncati  tutti, 

1 "Baron  franchi  caualcaro  in  efft , 

Fin  che  in  vn  praticel  furon  ridutti , 

[on  molto  affanno,  e con  fatica  efpreffic*. 
Dotte  de’  fogni  fuoi  raccoglie  i frutti  , 
llfonno  lento  Iddio  rinthtufrin  quello , 

Che  loco  a par  di  quel  non  è sì  bello  . 

^Aprici  colli, e lieti  montìcclli. 

D’intorno  a quefla  Fianca  fan  gioconda, 
Varij  fioretti, e affai  frtfchi  arbofcelli  , 

De’  quai  neffun  per  verno  mai  fi  sfronda  , 
Veg^ofi  ammattiti, e vaghi  augelli, 
adequa  più  che  cri  dal  tepida,e  monda i» , 
tsfure  frani, e l’aria  fi  ferentu , 

Cb'effer  fà  l'alma  di  dolcetti  piena. 


‘K.ifpofcro  i Baron,  ch’effi  voleano , 

Veder  la  merauiglia  al  tutto  pria , 

Come  de  l’ altre  affai  vedute  bulicano , 

Ciò  che  a lui  piace  poi  fia  in  fua  balia. 
Che  qutfle  cofe  creder  non  poteano, 

€ enfi  tutti  tre  miff  onfiin  vì<l»  , 

"Ter  quelle  fi  hieggie  fin  chegiunfer  dotte, 
Stà  colitiche  k nubi,  c man  mouc. 


lui  è vn  mormorio  affai  frane,  e baffo. 

Che  ognvn  che  Code  lofà  addormentare  . 
L’acqua, ch'io  difjì  già  per  entro  vn  [affo, 
£ parca  che  diceffe  nel  fonarci. 

Vatti  ripofa,  hormaifei  fi  anco, e la ffo, 

E gli  augeletti,  che  s’vdian  cantare  . 

T'fe  la  dolce  armonia, par  che  ognfun  dica 
-•  ‘Dtb  vicn,e  dormi  ne  la  piaggi*  api  ita » 

Jl 
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il  tacito  Morfeo  dolce  dormiti , 

Sù  vaghe  Hpfc,  e candidi  fioretti, 

E feto  fempre  vnagran  compagnia , 

Di  fonnolenti,  c’hanno  alti  diletti , 
lui  vn  mormorio  pur  non  ft  fentia , 

Se  non  l'acqua, ch’io  difft,egli  augeletti, 
[he  canta  ,e  quella  in  certi  /affi  flride , \ 
Si  che  ogni  duol  da  l’anima  diuide. 

Che  meraviglia  è qui  ch’io  vedo, e fento  ; 
Diffe  Equitante  tutto  ammiratiuo , 

T artidei  bormatje  no  che  m’addormento 
Gnfon  rifpofe  anch’io  sì  preffo  arriuo , 
%Al  forino,  che  dormir  farei  contento , 
tjftta  Malagigi, ch’era  troppo  aitino. 

Mi  par  che  tanto  ben  s'adoperaffe , 

Che  di  quel  loco  a fatica  gli  traffe . i 

Come  fur  fuor  del  vago  fi inameno , 

In  vngran bofeo folitario , e tirano, 
fi  fuo  libretto  fi  traffe  di  fenoi  u^V  l 
flqual  non  hebbe  cofi  tofto  in  mano  > : A 
Che  fu  quel  loco  di  demonif  pieno  , 

Le  ftlue,le  caueme,  i monti, e’ l piano , 
Tal  che  tremar  fiuean  la  terra  ,e’l  Mare , 
Tutti  gridando  che  noi  comandare  ì • 

Malagigi  dicea  voi  fiete  tanti , 

[h’io  non  sò  che  mi  dir  pe?l  primo  trattoli 
Trefoli  voglio,  egli  altri  tutti  quanti 
Torni  nel  loco  fuo  fubito , e ratto, 

V dendocofi  dir  fi  traffe  auante, 

Vn  {pino  cW a far  mal  era  troppo  atto  , 
‘Dicendo , chiama  à te  quel  che  tu  vuoi  > 
Da  cortefe  licenza  A gli  altri  poi . 

Rifpofe  Malagigi, C alca  brino  , 

‘ Prima  te  voglio, e dapoi  Draghinocelo, 

E far  far  elio, che  t’è  piu  uicino , 

(he  di  tentar  mai  non  ft  trotta  fatto  : 
Trendan  poi  tutti  gli  altri  altro  camino  , 
E fgombrin  quefto  loco  in  breue  fpacio , 
Ch’io  fon  difpoflo  pria  che  ui  fermiate , 
Chea  la  Selua  d'^trdena  mi  meniate . 
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~Ma  per  non  voler  dar  di  ciò  timore 

quitti  miei  frratelli,  o compagnoni, 
Voglio,cbe  due  di  uoifol  per  mio  amore 
Entrin  nel  ventre  de  lor  dsjlricr  buoni , 
Terche  darefle  lor  troppo  terrore , 
Tfonejfendo  ufi  a fi  fatti  bocconi , 
lo  da  la  parte  mia  poco  mi  curo  , a\ 

Che  fempre  uofeo  fui  piu  che  ficuro , 

Cofi  fur  quelli  ne’canalli  entrati , 

Et  ei  fi  fece  unpalafrcn  ambiarne , 

Et  hebber  totto  i caualier  portati , 

2iel  bofeo  oue gli  difjc  il  b(ìgromantc . 
Dal  qual  effendo  poi  licentiati , 

‘ Ter  la  fortfla  giro  un  pcg%o  aitante  < 3 
Con  gran  piacer  lungo  una  frefea  r iurta  > 
Ch'era  £ alberi  ombrofa , e d’ herbe  priua 

E tanto  andar  che  rifeontraro  in  quelite* 
V n caualier  ardito  nel' affetto , il 

(he  s’ era  pofto  con  una  donzella, 

Sul  verde  prato  per  pigliar  diletto , i'i 
Beflemmiaua  ella  la  fortuna  fella  , V 

Etei  fe  la  tenta  fopr  a del  petto:  T 

Tfegiouaua  a cottei  il  fuo  lagrimare  » 
Terche  sformata  è la  fidar fi  toccare . 

7^on  fanno  i caualier  chi  fisa  cofiui , 

Tanto  da  fe  lontan  hebber  veduto  , 

Ma  come  fur  fatti  uicini  a lui  , 

Sol  Malagigi  l’bebbeconofciuto  , 

Che  non  lo  hauea  mai  uittogli  altri  dui  , 
Terche  quello  era  il  franco  Ferraguto , 

E quella  sfortunata  damigella , 

(he  bauea  con  feco,era  Angelica  bell  tu» 

Laqual  dapoi  che  vidde  effer  f monito , 

E pollo  del  J{e  Carlo  il  campo  in  rotta , 
Tartiffi  preflamente  di  quel  / ito , 
LafciandoTlamo  gir  con  gli  alt  rii  frotta, 
F perche  il  fuo  camin  non  fio  impedito , 
"Nel  bofeo  oh  è la  uia  piu /concia,  e rotta. 
Entrò  quella  leggiadra,  e uaga  dama; 
Che  ogn’lfo  per f ua  beltà  l’honora,etamac 

Ma. 
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Ma  come  volfc  il  fuo  fiero  dettino , x V*ur  come  ridde  che  pregar  non  vale  » 
esondando  fola,  incognita, e nafeofa,  E che  con  h umiltà  non  pno  piegarla, 

G tunfe  don' era  un  fonte  criflaUino,  "Deliberò  benché  gli  paia  male , 

Toflo  nel  mego  de  la  felua  ombrofa  , lui  fui  prato  à for^afuperarla , 

Doue  trouò  quel  franco  Saracino , Dapoi  che  del  fuo  dir  nulla  li  cale  , 

Quella  perfona  ardita,  e valorofa , E che  non  gligiouaua , il  Infingerla , 

Di  Ferraguto  il  cauatter  giocondo,.  1 V (fon  molta  fretta  ad  ambe  man  l’afferra  9 
(he  pefea  l'elmo,  che  gli  cafcò  al  fondo  » . E de  f arcion  la  poft  in  piana  terra, 

"Perche  fe  ben  ui  rammentate  il  vero  E ben  baurebbe  egli  fornita  f opra  , j 

Giunfequi  Ferrau  molto  affannato  » E de  la  dama  battuto  il  fuo  contento , 

Quando  Pjnaldo  il  franco  caualiero.  Se  quei  tre  caualier  non  giungean  fopra  : 

L' banca  con  Carmi  in  ma  fi  mal  trattato , ( Qtmc  vi  diffi)ogniun  pica  d’ardimento fi 
E fio  poi  chefmontò  del  fuo  deflriero  .a  Benché  ancor  Malagigi  il  ver  non feopra^ 

E s' hebbe  l’elmo  di  tetta  leuato  o?  Hebbe  di  quettoal  cor  molto  tormento  - 
Ter  troppa  fretta , o per  non  hauer  curdi  "Perche  si  ben,  che  la  dama  gradita 
Gli  cadde  al  fondo  giu  ne  Cacqua  pura , i Era  anima  del  Coate,Spirto , e vita,  ; 

Di  che  rimafe  affai  triflo,  e dolente  \ Ma  perche  Malagigi  in  odio  hauea , } 

Il  del, e la  fortuna  beflemmiando  , ■ 'H  il  S araci*  per  Conte  riceuute , « ; 

Come  fi  legge  mani  fedamente  : V ■ ^ Se  Jlefjo  nel  fuo  cor  cèfi  dicea  v * \ » \ 

Fin  cJjcgli  giunfe  fopra  il  conte  Orlando » V e di  xvttui  che  non  hauti  falute , 

*P  ero  noi  narro,  e dico  folamente,  -1  Iosa  dirgli  darem  la  morte  rèa , > 

Ter  non  ni  voler  gir  piu  replicando,  v Et  opri  pur  feti fue  forge  acute,  1 
Che  come  fu  la  dama  iui  venuta  . Che  egli  è foletto  fenga  C elmo  in  tefta9  : 

Subitamente  V hebbe  conofciuta . i/*  Si'chc  rimarrà  morto  a la  forefta. 

E perche  era  di  lei  dì  amor  ferito  Di  quetto  ben  mi  tengo  piu  che  certo,  .1 

Echepiùchefefteffoafiai  l’amatta,  Ttrdrt  (èrifon  ardito,  & A quilante. 
Quando  lavidde  il  giouanetto  ardito,  \ Sono  ne  Carmi  ogniun  corni  effo  effetto  ~ 
Di  fouerchia  allegrala  giubilaua,  1 E fe  la  forga  lor  non  fia  bajiante , 

E fupermerauigliafifmarrito,  J Farò  che  intenderanno  il  giuflo  merlo  , • 

(he  piu  de  l’elmo  non  fi  rammentata,  : Di  pene  che  per  lui  fofferte  bo  tante  , r 
De  l'elmo  piu  non  fi  rammenta  nulla , Quando  con  Rodomonte  l’africano 
Ala  ttupefutto  mira  la  fanciulla . Mi  prefe  col  fratei  mio  aiutano.  - \ 

Come  conobbe  il  caualier  [oprano , ' Cofi  turbato  poi  girò  la  freccia  \ 

Tutta  fmarrita  via  volfe  fuggire , * £ narraua  a coslor  tutta  la  cofa , 

Ma  ei  la  prefe  totto  per  la  mano , Dicendo, a cofa  far  che  motto  piaccia , 

Tal  che  da  fe  non  la  lafciò  partire  ^tl  Cotte  Orlando , fopra  ogn’ altra  rapa 

Toi  con  buon  volto,  e con  parlar  humano  Moflrate  quanto  può  le  vottre  braccia. 
Tutta  la  pena  fua  le  prefe  a dire : Coatra  la  voglia  iniqua,  e dolor  afa, 

M a quella  che  di  ciò  poco  fi  cura  Di  quel  peruerfu,e  colmo  £ ogni  vitto. 

Quanto  ci  piu  prega,  & ella  più  s’indura.  Che  chi  l’offende  a Dio  fri  facrificio . w 

• i Tcicbe’l 


V 


CANTO 

Teche  l maluaggìo,e  f tifo  traditore, 
T'Jjpot:  è di  tJ^Carfilio  far  acino , 

Et  è ucnuto  qui  per  tor  l’bonore , 
tsl  quella  dama  dal  uolto  dittino  ; 
Laqualèfommobenfperan^a,  e core, 
Del  nolìro  conte  franco  paladino, 

Diffe  yiquilante,  Angelica  la  bella , 
tsi dunque  è quella  mi  fera  donzellai 

Diffe  (fri fon’ a lui  può  farii  cielo , 

Che  Angelica  ella  fia  dal  vago  afpetto, 
Veggo  che  per  pittà  m’arriccia  il  pelo . 
E feopiar  fento  itcjor  dentro  il  mio  petto, 
Tanto  mi  ttrcngdft amorofo  %elo , 

Del  conte  Orlando  mio,ch’ogni  rifpetto , 
De  poner  voglio ,e  fu  chi  tffer  fi  voglia , 
Colui,  eh’ è fecohaurà  di  morte  doglia. 

fofi  dieendo  con  voglia  adirata. 

Là  douegli  era  girò  il  fuo  cduallo, 
•Equitante  la  fpada  hauea  sfodrata  , 
Comincia  Ferragutoa  minacci  allo. 

Se  non  lafcia  la  dama  delicata, 

Che  lo  farà  pentir  di  tanto  fallo, 

E fé  la  vuol  lafciarfe'n  vada  via  , 

Che  ferina  l’elmo  non  C offenderla . 


NON  O.  ju 

esibì  diffe  Ferrai  tritìo  poltrone , 

Io  ti  dimoflrerò  fondarmi  a piedi, 
Etucometitrouisu  l’arcione , 
fb’io  fori  altr’ bicorno  di  quel  che  tu  credi: 
Si  forfè  altro  ladron,  diffe  (frifonc, 
Ttmerario,infolcnte,hor  tu  non  vedi. 
Che  fei  fen^a  elmo , Fi  hai  nuda  la  tefla , 
Che  in  pochi  colpi  finirai  la  fetta . 

Soggìunfe  Ferrai  per  fartj  itirutto, 

Po  che  tufappi  adeffo  Vn  mio  concetto , 
Ch’ io  fon  dal  capo  al  piè  affadato  tutto , 

E fol  quefte  armi  porto  per  diletto. 

Si  che  niun  di  me  coglie  buon  frutto. 

Nè  ti  curar  s’ io  fon  fenici  l’elmetto , 

(fhe  à dirti  il  vero  in  sòma  io  ti  concludo 
Ch'io  non  mi  curarei  combatter  nudo . 

Cofi  dicendo  prefe  in  man  la  briglia , 
EJoprailfuo  dcflrier  et  vn  fallo  monta, 
Toi  I abito  a due  man  la  fpada  piglia  t 
E con  molto  furor  feco  s’affronta , 
Menando  colpi  etiremi  a mcr acciglia , 
Come  leggendo  il  tutto  fi  racconta , 
“Perche  al  prefenteripofar  mi  voglio , 

E’ l reiio  vi  dirà  il feguente  foglio» 


IL  F I 7^E  DEL  C U 7^T  0 IX - 


. i . 


Il 


CANTO 

Angelica  la  dama  pcllcrina, 

Xoflo  montò  fi opra  il fuo  palafreno , 

E rifembraua  morta  la  mefchina , 

Tanto  era  per  timor  venuta  meno , 

La  qual  più  che  potè  aratta  camina, 
Hauendodato  a la  ventura  il  freno , 

(f  ina  piangendo  afflitta, e fconfolata , 
'Hf  doue  vada  sà  la  sfortunata. 

Se  non  dipoi  che  fu  lontana  alquanto , 

T emendo  il  cau alice  non  la  feguiffe , 

T ojìo  portar  fi  fece  per  incanto , 

'Acciò  peggio  di  lei  non  aueniffe. 

Ma  la  fortunale  le  fi fede  a canto  , 
Perche  l'intento  fuo  non  riufeiffe  , 

La  fece  entrar  nel  bofeo  iui  vicino. 

Che  mal  fi  può  fuggir  dal  fuo  deiìino  • 

Jn  vn  difetto  fi  dishabitato , 
Cbeloeononfu  mai  di  tal  fpauento , 
Entrò  la  dama  come  io  ubò  contato 
Colma  <T afflittion,e  di  tormento , 

E perche’ l giorno  già  fe  riera  andato , 

Et  hauea  Febo  il  fuo  bel  lume  jpento , 
Smontò  del  palafen  f òpra  la  riua , 
D'vngroffo fiume, che  d'nn  faffo  vfeiua-t. 

Era  C acqua  di  quel  torbida,efcura, 

Doue  ù Dama  s'hebbe  a federpofla. 
Forte  piange  ndo  fua  difauentura 
Wè  la  gran  felua folida,e  nafeofla 
Hor  afcoltate,cheftrana  ventura  , 

Cùfici  che  di  morir' era  difpofta , 

Mentre  che  feco  fieffo  fi  lamenta  : 

Si  la  riua  del  fiume, s'addormenta. 

Xet acqua  un  crudel  moflro  dimoraucu , 
fi  qual  era  mego  buomo,emego  pifcc-f , 
Ut  d’altro  che  d'acqua  fi  nutricaua , 

E rare  volte  finora  di  quello  efee , 

Ma  come  volfe  la  fortuna  praua. 

Cui  di  far  mal  mai  punto  non  rincrefcc 
Lo  fece  vfeir  de  C acqua  su  la  riua , 
Douetrouò  la  dama, che  dormiua . 


D E C I M O.  m 

0 fortuna  crudel,maluagia  e fella , 

(Chi fuggir  tipotriaUbimai  no  nacque) 
T osio  quel  m oflro  prefe  la  don  t ella 
E feco  in  braccio  s'attuffò  ne  l' acque  , 
Chi  vdì  narrar  la  più  flrana  nouella  ? 

Sò  ben  che  ogn'vn  dirà  cofiui  mi  piacque 
Chea  narrar  tanta  prona  amor  commoffe 
E mai  non  affermò, che  vera  f òffe. 

Era  quel  fiume  bombile,  e profondo , 
cPerò  feendedo  bebbero  vn  iugo  impaccio 
‘Prima  che  difeendeffe  al  baffo  fondo  , 

L borrendo  moflro  co  la  dama  in  braccia 
Ma  comcgiunfer  rider  ntiouo  mondo , 
*4  Uri  giochi, e piaceri, altro  folaccio , 
•Altre  diliti  e Immane , altri  diletti. 

Con  piaggie  inufitate,e  bei  bofehetti . 

7^on  è poffibilgià  ch’io  ni  racconti. 

De  igran  palagli  d'ambra,e  di  crifiaUi, 
T^è  di  quelle  pianure , e fert il  monti 
de  le  amene  felue,  e liete  valli , 

Tfè  de  tepidi  tini, e fi  efebi  fonti 
"Hf  de’ vari  fioretti , a ^gttrri, e gialli 
Perche  volendo  dir  di  lor  il  tutto , 

Il  fior  pigliando  lafciaremmo  il  frutto  . 

Era  iui  poco  lungi  uricdeficio , 

T utto  di  fmalti  coloriti  in  oro 
‘Pofìo  nel  mego  di  quel  vago  hofpicio , 
Tal  che  non  fàngiamai  fi  bel  lauoro , 

2V  fi™U  *idde  ancor  P{uma,e  Fabricio , 
Douc  di  dame  era  ungranconcifloro , 

Ma  come  giunfe  Angelica  fra  quelle , 
Sembraua  un  chiaro Jolfra  molte flelle-* 

Dannando  effe  le  fumo  tutte  intorno. 

Con  accogliente  grate,e  lieti  vi  fi 
Benignamente, con  dolce  foggiorno , 
Conjoaui  parole  ,e  dolci  rifi , 

Poi  nel  ricco  Talamo  entrar  di  giorno , 
‘Doue  quei  cb’entran  fon  da  lor  diuifi , 

Che  gufi  andò  il  licor  di  quelle  riue. 
Morendo  in  fe  ciafcuno  m altrui  uiue^a. 

Era 


LIBRO 

Era  a federi  vn  gran  tribunal  regio  , 
y ri buoni  di  molta  riueren\a  in  vifla, 
tJM, aturo  d’anni, e ne  iafpctto  egregio: 
Con  barba  nera,e  di  pel  bianco  mista , 
Chi  mira  il  volto, il  reai  manto,  e fregio , 
T^e  la  prefenjajua  tal  gaudio  acquifltu 
E fi  fatta  dolcezza  al  fuo  cor  / 'ente , 

Clic  d'altra  cofa  non  fi  cura  niente  . 

Hauea  d'intorno  afe  molti  baroni , 

E f opra  gli  altri  dua  (giganti fieri. 
Coperti  d'arme  con  dua  gran  bnftoni, 

*Poi  damigelli  adornile  caualicri 
Che  con  le  vaghe  dame,  in  canti, e fuoni , 
Lieti  fefieggian  fen^ altri  penfteri  : 

A la  poi  chegiunfe  Angelica  fra  loro , 

Le  pofe  a torno  vn  ricco  manto  d'oro . 

£ dinanzi  a quel  vecchio  la  prefentia. 

Che forridendo  poi  la  man  le  porfe, 

E di  parlar  con  feco  s’argomenta-» 

Che  del  fuo  dubitar  toflo  s'accorfe . 

Di  ciò  la  dama  fu  molto  contenta , 

E cotal  ragionar  fi  la  foccorfe , 

Che  affiorata  purripreje  ardire , 

E fenica  più  temer  cominciò  a dire . 

Io  non  so  qual  Deflin  quel  Fato , ò Sort&j 
M'habbia  condotta  ne  la  tua  prefenza , 
De  la  qual  certo  dubitaua  forte  : 

Ma  poi  che  di  parlar  mi  dai  licenza 
£ m'afficuri  con  parole  accorte , 

Dirò  non  vidi  mai  tanta  eccellenza 
Ter  che  l'afpctto  tuo  chiaro  dimoflra 
Effer  honor,  e Dio  de  l'età  noftra. 

Eflrema  merauiglia,  ò fatto  borrendo. 

Che  nel  prefente  dir  non  mi  bifogna  } 

' "Perche  narrarlo  al  altro  libro  intendo , 
Che  hor  mi  rimorde  alquato  la  utrgogna, 
Tal  che  me  flcjfo  affai  di  ciò  riprendo , 
Dapoi  che  feco  il  vulgo  errante  agogna  , 
Terò  che  molti  fon,  che  leggeranno , 

T^è  ibi  ciò  fiato  fu  creder  potranno. 


Q V A R T O; 

Quiui  altro  s'vdirà,che  tfigromanti, 

Qjti  fi  vedran  battaglie , e fatti  grandi , 
Qui  non  fi  narrerà  <£ estremi  incanti  : 
Qui  ciurmarie  non  conuien  che  dimandi. 
Ma  le  prodezZe  di  quei  due  giganti , 
Tanto  ch'ognun  li  stimerà  mirandi  : 
Cerche  tanto  di  lor  la  tromba  fuona  , 
Che  fia  fuo  fiamma  nota  a ogni  per  fona. 

*J\ta  nel  prefente  torno,oue  io  lafciai , 
Equitante  a la  gaffa, e Ferragulo , 

Che  dal  lungo  combatter  horamai , 

Era  ogn’vn  d’ejfi  fianco  diuenuto  , - 
Tur  quel  pagan,cui  incrcfceua  affai 
D'hau/er  cotanto  tempo  in  van  perduto 
Con  grà  furor  la  fpada  a due  man  piglia, 
Slafcia  un  colpo  efiremo  a merauiglia _* . 

(fiunfa  ne  l'elmo  la  crudcl  per  coffa.»  ~ 

Che  al  taglio  de  la  fpada  non  fi  refe  ì 
Terche  eracCvna  piatirà  tanto grofpL»  f 
Che  punto  non  lo  ruppe , ne  l’offefe , 

Et  hauea  il  caualier  fi  estrema  poffa  , 
Che  piu  di  fdegnote  di  furor  s'accefe, 

Tfè  fi  fpauenta  per  fi  piccol  fatto, 
Ch'vnarbor  mai  no  cade  al  primo  tratto. 

Inzi  fi  volfe,c  con  maggior  tempefla  , 
lAdambe  man  vn  colpo  horribil  mena-»  » 
*/f  Ferragù  fopra  la  nuda  tefia  , 

Tal  che  fentirgli  fece  molta  pena , 

E fi  pensò  fornita  batter  la  feflru  ; 

Mail  caualier  bx  troppo  eflrema  lena  , 

E per  effer  fadato  non  fi  cura , • 

^tnzj  raddoppia  colpi  oltra  inifura. 

Ben  fi  difende  ilgiouanetto  adorno, 

E poca  fiima  fa  del  fuo  ferire--. 

Che  tutte  l’armi  hauea  incantate  intorno. 
Sotto  le  quai  non  teme  di  morire s, 
Cjiunta  era  l'bora  già  di  mezp  giorno, 
Qitando  da  fe  lontan  vidde  venire 
T re  caualier i in  pnnto.c  ben  armati  , 

Che  tosto  ou’ eran,  là  fumo  arridati . 

Malagigi 


CANTO 

M alaggi  dicca,fc  ben  riguardo , 

Queflo  è Rjnaldo  mio  che  uien  quiauate, 
Verche  conofco  il  fuo  deflrier  Baiardo , 
E t altra  che  di  lui  fegue  le  piante , 
M'affembra  Aflolfo  Valadin  gagliardo. 
Ma  mnsògià  chi  fia  quel  gran  gigante , 
Che  ragionando  a braccio  va  con  elio , 
Ma  fia  chi  efftr  fi  vuol  Rinaldo  è quello . 

lo  co  pur  che  non  falla  il  mio  penfiero , 

Che  fon  pur  dejfi  fernet  piu  mirare, 

Diffe  Gri fon  per  Dio  tu  dici  il  vero, 

£ corfeli  dibotto  ad  abbracciare , 

Voi  fcppc  il  tutto  del  Gigante  fiero, 

Come  nel  bofco  Fhebbe  a ritrovare , 

E fi  com'eg  li  era  fatto  chrifiiano , 

E battezzato  l'ha  con  la  fua  mano. 

Ancor  gli  diffe,  come  di  prigione , 

Tratto  haueafuor  Aflolfo  d‘  Inghilterra 
Voifaper  volfe  tutta  la  cagione , 

Vere  he  facean  quei  dui  fi  eflrema  guerra. 
Dicendo  Ferraguto  è quel  barone , 
llqual  feng^elmo  èife’l  mio  dir  non  erra , 
L'altro  Aquilante  pur  mi  par  che  fia  j 
Onde  faper  di  quelli  il  ver  vorria. 

I{iJpofe  Malagigijl  traditore , 

Volfe  sformar  Angelica  pulita, 

E farla  rollar  priua  del  fuo  honore  , 

E dopo  fatto  quel, torte  la  vita . 
tsfquilante  la  prefe  per  fuo  amore, 

E qui  combattè  per  la  dama  ardita , 
Laqual  come  la  Zuffa  fu  appiccata , 
Totto  fuggì, nè'  so  dove  fia  andata. 

fonando  Rinaldo  vii  narrar  cote  fio , 

Ver  l'efìremo  dolor  pensò  morire, 

E fi  riuolfe  ad  Aquilante  pretto , 
Dicendo  ceffa  alquanto  di  ferire  , 

Ch’io  voglio  con  cottui  fornire  il  rejlo  , 

E dtl gran  fallo  fuo  farlo  pentire  , 

£t  al  fin  rimaner  per  mia  man  morto , 

Voi  che  a la  dama  mia  fatto  ha  tal  torto. 


D E C I M O. 

Come  A qui  tante  ridde  che  Rjnaldo , 
Fornir  l'afpra  battaglia  era  di  fiotto, 
tsfncor  chefoffe  inanimato, e caldo. 

Ver  compiacer  fi  traffe  adietro  toflo , 
Dicendo  hor  ecco(il  traditor)  Rjna Ido  , 
CIk'I  fuo  grane  fallir  non  è nafeotto , 
Ecco  colui,cheala  tua  bella  dama,, 
Volfe  la  vitatuor,  l'honor,efama. 

Qual  da  migella  fia , ch'in  ver  le  piaccia , 
La  brutta  effigie  tua  fi  lorda, e fi n^gat 
Che  chi  ti  mira  fiffo  ne  la  faccia. 

Vedrà  ch’ogni  feiagura  in  te  s’ap prozia 
£ credi  il  vitiotuo  lor  fodis faccia , 
Annegati  tu  tteffo  in  quefla  pozz*  » 
Che  fé  tu  penfi  il  ver  gran  ben  farefii , 
tsfcciò  del  feme  tuo  frutto  non  retti. 

«sfbi  diffe  Ferrati  ben  veggio  adeffo. 

Che  a giudicar  tal  coja  fei  poco  vfo  , 

Che  l’huom  conofcer  non  fi  può  je  fleffo, 

E perciò  mi  douretti  hauer'ifcujo , 
esfmor  m’hà  tanto  foco  nel  cor  meffo , 
Che  i'bauerti  fallito  non  mefeufo , 
Ch'ogni  foccorfo  è lecito  tentare, 
chi  fi  vuol  da  morte  liberare. 

Iojon  sì  di  cottei  d' amor  ferito. 

Ch’io  mi  fento  fen^a  effa  al  fin  venirci  » 
Ma  perche tù  titien  dame  tradito , 
Spero  con  Farmi  in  man  farti  pentirei  , 
Verche  il  bel  volto  angelico, e pulito , 

Al  tutto  vincer  voglio  ouer  morire , 

Si  che  fe  contrattar  la  dama  vuoi ; 

T i sfido, e fammi  il  peggio  che  tu  puoi . 

Diffe  Rinaldo,  fia  ne  la  buon'hora , 

'Hpi  vedremo  la  proua  immantinente , 

Co  fi  dicendo,trajfe  il  brando  fuor  a , 

£ Ferraguto  fece  fimi  [mente , 

Come  piacendo  a Dio  vi  dirò  ancora , 

E vi  narrerò  il  tutto  breuemente , 

Ch'io  non  farò  sii  ciò  troppo  foggiorno , 
Ma  di  prefente  à Br adamante  torno. 
Orlan.Innam.  Laqual 


5 ' Ln  I B ; R'}  a 

Lsqual fe  vi  rammenta  con  \uggiero , 

Si  ripa  fui  a dentro  il  bofco  otnbrofo  , 

_ A II  bar  che  rifcontraro  un  caualiero , 

7{e  la  fembianga,  ardito , (£  orgogliofo , 
Et  è fi  forte,  e fi  gagliardo,e  fiero , 

Tal  che  cjfer  non  potria  piu  valor ofo , 
Ch'era  Mar  fifa  » fe  Irò  ben  mente  il  ver o 
Che  fatto  l'armi  parta  un  caualiero . 

So  che  fapete  pur  chi  fu  Mar  fi  fa , 

E s'io  la  lodo  so  non  piglio  errore  » 
"Perche  come  l’iftoria  mi  diuifa 
Si  vide  apertamente  il  fuo  valore 
E come  rifcontr  affé  Fior  dili fa  , 

1 Poi  che  lafciò  Brunello  traditore , 
Hauendo  intefo  tutto  il  fatto  efpreffo  > 

3 'fon  m’affatico  a replicar  lo  adeffo. 

Saluo  che  giunti  a lei  lafalutaro. 

La  dama,cb'è  cortefe,  e pellegrina. 

Colai  fatato  affai  morirò  hauer  caro  > 

1 Poi  diffe  forridendo  la  fucina  , 

Tef  bofco  hocaualcat’al fcuro,e  al  chiaro 
Com’huom,  che  va  nè  sà  doue  camino. _>  » 
Scn?a  fperar  d vftir  a dirui  il  vero , 
Ch’io  non  ci  veggo  firada  , nè  fentiero . 

il  loco  alpcflro  è sì  d'alberi  cinto , 

E tanto  otnbrofo , inufitato , e reo  » 

Che  mi  fa  rammentar  del  Laberinto  , 
flel  qual  fi  fcriue,come  entrò  Tefeo, 
Quado  bebbe  il  Minotauro  a forza  uinto 
Di  che  forte  fi  dolfe  il  padre  Egeo > 

Eia  memoria  ancor  veder  fi  puote 
Se  talhor  piange , e fi  graffia  le  gote  « 


CL  V A R T O, 

T(on  fa peano  cofìor,cbi  foffc  qucfìa,  * * 

Ma  che  vn  caualitr  fia, tene nan  certo 
E dier  rifpofla  a la  dimanda  honefla , ' 
L’v [cita  non  fappiam  del  gran  diferto. 
Ciré  c anale ato  babbiam  per  la . forefltu  • 
u t la  ventura,  come  vedi  aperto, 

Si  che  ben  converrà,  che  tu  ne  [tufi. 

Che  come  tu  del  loco  fiam  poco  vfi. 

Ma  fe  t’aggrada  noftra  compagnia 
E fc  contento  fei  di  venir  nofeo , 

‘ Perche  n’affembri  pien  di  cortcfia  , 

Ter  quello  loco  tene brofo,e  fofeo , 
Cercarem  fi , che  trouarem  la  via  > 

Che  ci  potrà  guidar  fora  del  bofco , 

Si  che  non  filiamo  a tonar  più  sù  l’oua 
Dice  il  prouerbio,cbi  ben  cerca  troua . 

Co  fi  prefero  infieme  il  lor  viaggio , 

*Tur  femprea  la  ventura  gualcando  » 
Ter  folto  bofco  inljofpito,  efeluaggio 
E di  diuerfe  cofe  ragionando , 

Dapoi,  c’bebber  f offerto  alcun'oltraggio, 
^td  vn  bel  fonte  vengono  arriuando  , 

Di  marmi  fabricato,  e tanto  bello , 

Che  foncrchio  farebbe  a dir  di  quello. 

Diffe  Huggier  allhor,  fe  ben  m'accorgo.  : 

£ s'io  non  ho  la  vifta  mia  fommerfa  , 
v/f  noi  vicini  vn  chiaro  fonte  feorgo  , 

Che  fuor  del  bofco  al  pian  l'ondefue  uerfa 
E fagli  f opra  d'acque  vn  chiaro  gorgo. 
Vedete  che  fortuna  afpra,&auu  afa, 
Tfon  può  Jtmpre  mojirar  rigida  faccia » 
Che  s è turbato  il  mar,vien  poi  bonaccia* 


Terò  vorrei , o caualier pregiati , 
Cbeuifoffe  in  piacer  di  dimoflrarmi  , 
fi  modo  d’vfcirfuordi  quefli  aguati 
Ch'io  non  sò  trouar  uia  di  fuiluparmi  , 
Voi  fitte  forfè  nel  paefe  vfati, 

E farà  meglio  vofto  configliarmi. 
Che  rare  volte  funi  perir  colui , 

Qje  s'aderiffe  a le  ragion  d’altrui . 


Ogni  feiagura  il  tempo  ha  da  paffare , n 

Come  diffolue  il  Sol  la  nebbia  folta  , 

Come  in  l’acque  non  può  fchiuma  durare , 
Cofi  il  tempo  ognifomaql  fin  n'ha  tolta  , 
£ fe  in  felicità  tu  non  hai  pare  , 

Tcnfj.  cbc'l  tcmpoognicofa  riuolta 
Che  bì  (< crocco  è colniyCht  in  ciò  s'ateez^a 
Che  durar  crede >oue  non  è fermezza  , c 

Ecco 


CANTO" 
Ecco  fhabbiam  pur  caualcato  tante , 

Che  fiamo  vfcitì  de  la  felua  ofcura , 
Dotte  ft  potrem  pur  pofar  alquanto  , 
Sen\haucr  più  d'ufiir, affanno, ò cura, 
Il  tempo  ve la,e  la  fortuna  a canto , 
Sempre  ne  [tede,  e i noflri  piacer  fura, 

E ci  dimolìra  il  candido  pe'l  nero , 

£ ne  fà  creder, quel  che  non  è vero. 

xA  poco  a poco  il  tempo  ci  ha  condotti. 

In  que(lo  prato, eh' è cotanto  ameno , 
Doue  ci  fumo  con  piacer  ridotti , 
ila  fortuna  ci  guida  pe'l  freno, 

Quefli  fon  luoghi  da  dolor  non  rotti , 
Doue  da  ber  fi  troua  a corpo  pieno , 

Ma  da  mangiar  fin  qui  nulla  nò  veggio , 
Talché  mi  parch'andia  di  male  i peggio. 

vii  fin  per  effer  troppo  afflitti,  e laffl, 
Smontato  al  vago  fonte  ampio, e lucente , 
E poferfl  a feder  sù  certi f affi , 

Sopra  la  ritta  del  rufcel  corrente _> , 
Marfìfa  più  propinqua  a fonde fhfji , 

E felino  fi  cattò  fulvamente , 

Ch'era  affannata  acciò  la  fetcgli  efea , 
Cìmoffigiù  pertor  de  f acqua  frefea . 

Ma  come  fi  cattò  da  capofuortu, 

E che  feoper fi  il  vago  vifo  adorno, 

Vna  luce  n'vfcite,vno  fplendore. 

Che  tutto  il  lofio  fiammeggiaua  intorno , 
“Hon  altramcnte(s'io  non  piglio  errore  J) 
(bel  bel  raggio  del  Sol  a me^o  giorno , 
Quando  ad  altura  nube  non  è offtfo , 
Moflrando  il fuo  Jficndor  di  raggi  accefo . 

fai  fi  ne  lo  fioprir  de  f aurea  te  fi  su. 

E nel  dolce  girar  di  quei  begli  occhi, 

Dj  far  placar  di  Cioue  la  tempefloj  , 
rfauc  ogni  grafia  par  che  dal  Ciel  fiocchi 
Diffe  f{jiggier,ò  Dio  thecofa  èquefta, 

E par  che  tanto  gaudio  il  cor  gli  tocchi , 
Mirandoti  volto  fuo  fuperno,  e d’.uo, 

Che  famiglia  ita  vuhuom  di  f finto  priuo . 
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£ Bra  damante  è fi  fuor  di  fe  fleffa _» , 
fhe  per  pi  acer  fi  finte  al  fin  venire. 
Vedetta  ogni  beltà  raccolta  in  efja , 
Milla  con  honelìà , con  fommo  ardire. 

E per  meglio  mirarla  a It  i s'apprcffa , 
Toi  con  dolce  parlar  cominciò  a dire , 
Gentil  (JMadama  tua  belletti  è tale 
Ch'io  non  so  fe  fii  diua,o  pur  mortale. 

"Prima  ne  farmi  m'affembraui  vn  Marte 
Ethor  m’affembri  matutina  flella, 
Tfatura  pofi  ogni  fuo  ingegno , & a rte j» 

1 Ter  farti  f opra  ogn  altra  a doma, e bella, 
T al  che  mai  non  farei  fatta  a mirar  te , 
Terò  tipiaccia,  0 mia  dolce  foreUa , 

Dirmi  il  tuo  nome, e la  gentil  prole, 

[ irne  ogni  cuor  gentil  dir  fimprc  fuok !»•»• 

t’ ammirar, s'io  bramo  di  fapere , 

Come  diffiyiltuo  nome,ch’ ognun  ch’ama , 
E <T alcun  cerca  i amici tialrauere , 

' Prima  fua  conditi on  intender  brama. 

Se  mi  vorrai  di  quello  compiacere, 

Jo  ti  farò  veder  che  anch’io  fon  Dama . 

Si  che  di  dirlo  non  ti  fia  fatica  : 

Ch' effetti  voi forcllate  cara  amica . 

Toi  fen^a  far  sù  ciò  troppo  dimora,  i » 
Si  traffe  felmo,e  con  vn  dolce  rifo,/  i 
Vna  luce  n'vfiì  del  volto  fuora. 

Da  far  ogni  (plendor  relìar  conquifo. 

Come  ne  l’apparir  la  bella  Aurora , 
Quando  ha  più  di  color  di  rofe  il  vifo  , 

Da’  raggi  circondato  in  Orinante , 

Co  fi  rajftmbra  la  Jerena  fronte,  t 

Hjeflò  tJMarfìfj  tutta  Sbigottita 
fPerfoucrchia  dolcetti , e gran  diletto. 
Mirando  la  fua  faccia  colorita  j. 

Gli  occhi  lucenti, e quel  cclefie  affitto, 

Toi  diffe  ti  darei  la  propria  vitaj , 

Ter  contentarti ,nó  quel  cioè  tu  bai  detto. 
Ma  vò  che  prima  vn  piacer  mi  fi  faccia  , 
Di  veder  quello  caualier  in  faccia. 

Rr  2 Cofi 
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Cofi  fi  volfe  al  giouane  Ruggiero,  v Cofi  haurò  fatto  anch'io  che  certo  partni , \ 
E forri  dcndo  feco , difie  poi.  Che  tu  farai  il  thefor,  io  il  rilancilo , 

7{on  so  fe  tu  lei  forfè  vn  caualiero , Che  trouato  t haurò  fotto  quefte  armi  , 

0 fe  pur  Dama  fei  come  fan  noi , E mi  farai  felice  tome  quello , 

"Però  ti  prego  tramivi  di  penfìero , 'Però  non  tfier  tarda  a contentarmi , 

E fd  palefe  a megli  effetti  tuoi , Del  nome  tuo  che  io  bramo  di  fapcrlo , 

Che  vederti  fenica  elmo  ho  grdn  di  fio , C hi  con  lamico  è pigro  net  feruitio , \ 

Come  al  prefente  hai  ritto  il  volto  mio . Dapoi  /emendo  perde  il  beneficio.  \ 

Diffe  Riiggier,la  tua  dimanda  è tale , Mar  fi  fa  incominciò , tuo  pregoè  degno  , 

Che  per  far  ciò  che  vuoi  l'affermo , e lodo,  D'bauer  fcn\a  dimora  cjccutione , 

‘Perche  t tuo  giujlo  prego  tanto  vale,  E gli  narrò  de’  Greci  il  primo  f degno , 

Che  contentar  ti  voglio  ad  ogni  modo  , C'hebbcrcon  Troiane  del  cr udel  Smorte  * 
'Ben  che  fon  certo  che  ti  parrà  male,  Che  a tradimento  co'l  caual  di  legno  , 

Che  troppo  flato  fiamma  poi  ne  godo , De  le  diflrutte  mura  fii  cagione , 

Che  per  piu  fegno  d'vna  rara  fede , Ben  chebbe  il  mo  to  poi fecondo  Copra-** 

Riftrbo  ad  vbidir  chimi  richiede*  Come  piacque  a colui, die  neflà  f òpra . 

Ma  poi  che  s'hebbe  C elmo  tratto  ancb’ejfo,  Succcfit  la  rovinaci  gran  fcompiglio,  ; *. 
7{on  parue  il  volto  Juo  mcn  del  decoro,  'Del  miferando  cafo,  e dolorcfo. 

Ch'ogni  vagherà  era  raccolto  in  effo  * Reflò  di  Ettore  vn  piccìolttto  figlio, 

E fembra  fcefodal  fuperno  choro , Detto  ^dflianatte, ardito,  e valorofo, 

Rjttò  Marfifabenfmanitaadcfio,  Campò  fol  qucflo  da  mortai  periglio. 

La  crefpa  chioma  inanellata  d’oro,  >’  Che  de  la  madre  fune  l’vrnaajcofo. 

Fi ffo  mirando,  e l'angelica  facciax,  Laqual  fuggendo  con  un'altro  ih  braccio^ 

Che  ogni  cofa  mortai  da  fe  difcaccia-j  « Vvn,t  l'altro  morendo  vfcì  d'impaccio. 

~4ll  hor  difie  Ruggier gentil  Madama , M a quel  fanciul  che  ne  la  fepoltura , 

Formata  per  le  man  de  facri'Dei,  Era  ri  nthiufo  mi  marmoreo  vafo,  . 4 

riavendo  fatto  ciò  cht’l  tuo  cor  brama* , Tofto  nel  incoio  d’vna  febea  ofeura  , 

Bfon  mi  negar  di  dirmi  chi  tu  fei,  Toi  che  ce  fiato  fu  l’borribil  cafo,  • 

Che  forfè  il  grido, e la  fonante  fama,  Vn  caualier  ebauea  di  tottui  cura  , 

Tdon-è  ffarfa  di  re  come  io  vorrei , E lui  che  per  noti  irlo  età  rima fio , 

Ch’ogni  inclita  v inule, ogni  beitela,  T ofto  lo  prefica  tanto  caualcaro , 

s’ occulta  fi  riticn,  nulla  s' apprezza.  fhc  a l’Ifola  delfocoloportaro. 

Spefio  in  antichi  tumuli  s'hà  vifto , E lo  portò  in  Sicilia  il  damigello , 

Trouar  f otterrà  vn gra n thefor  afeofo , , Che  cofi  da  gli  a ntichi  era  chiamato 
Quado  il  bifolco  al  campo  incolto,  e.triflo  Ter  il  gran  monte, detto  Mongibcllo , 

Opra  l'aratro  turuo , tfaticofo , Che  getta  fiamma  ardente  a la  giornata ’j 

Ma  poi  che  hà  fatto  del  thefor  acquifto , lui  ere/ liuto  il  giovinetto  bello, 

Lafcia  lotto  il  vini  afro  al  prato  berbofo , Fè  tanto  con  la  lancia, e gente  armata. 
Come  colui  che  fua  jalute  vede,  Che  ^trgo,e  C orinto  con  M c fiina  prefe , 

£ tutto  lieto  a fua  magio»  poi  riede . £ corono/} i poi  di  quel  pacje.  > 

Ma 
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K^Cd  nè  le  [ne  virtù  ,nè  il  gran  valore , 
7{è  Taltafor^a,nè  il  foperchio  ardire  , 
2(ulla  li  valfealfin  contra  d' dimore, 
Chesà  quando  egli  vuol , [i  ben  ferire. 
Che  quel  ih' era  rimafìo  vincitore , 
tsfl  fin  il  fece  vinto  rimanere 
Da  due  begli  occhi,e  d'vna  fàccia  diueu, 
Doue  i fuoi  fi  ali  tempra  in  fiamma  viua. 

Qutjla  Dama  gentile  diletto  fa-», 
f hebbe  per  lui  <Tamor  il  cor  ferito , 

Era  Kcina  allhor  di  Saragofa 
Ter  laqual  tsfgranoro  il  ftr  ardito , 
Vccife  a forga,e  tolfela  per  (pò fa-,, 

E dapoi  prefe  per  miglior  partito, 

*Per  vendicarfi  de  l'antico  oltraggio, 
Contra  de*  Greci  far  il  gran  pafjaggio . 

Ha  l’empio  fuo  defiin  maluaggio , e trillo , 
La  cortefe  fortuna  a noflri  danni , 

Che  fempre  porge  il  mel  con  velen  mifio , 
Colma  di  fraudc,fhlfitadc, e inganni. 

Lo  fece  per  le  man  delfalfo  Egitto , 

Finir  an^i  bora  i fuoi  gioitemi  anni , 

Ma  non  vi  voglio  il  tradimento  dire. 

Che  i /affi  per  pietà  vedretti  aprire. 

rSVCorto  iflianatteilgiouane  poffentc _? , 
1 Greci  con  gran  forga,e  molta  ai  mata-», 
Trefer  tJMeffina  poi  fubitamente, 

E la  'Dama  gentile  delicata, 

Come  la  morte  del  fuo  fpofo  fente , 

E la  fua  terra  vidde  defolata , 

La  gente  vccifa,mifera,e  mefchina , 

Forte  fuggendo  giunfe  a la  marina. 

Era  gracida  allhor  la  giouanetta, 

E qua  fi  giunta  al  fin  del  partorire , 
Quando  al  mar  aniuò  la  poueretta 
Sprecando  di  \ettun gli f degni,  e Tire, 
Sola  entrò  in  vna  T^auc  piccoletta  ? 

Ma  i Greci  che  l’bauean  prefa  a feguire , 
Come  e LI  a giunfe  a peggio  a faluamento , 
Tur  Jommer fidai  mar , e dal  gran  vento . 


DECIMO:  $iy 

Vi  partorì  la  Dama  vnfanciulletto, 

E Tolidoro  nome  gli  hebbe  meffo , 

Toi  Tolidante  vn  altro  piccioletto , 
Difcefe  da  cottiti  ch’io  dico  adeffo, 

€ di  quel  Fuluiano  il  ftr  perfetto , 

Che  fu  d' ogni  virtute  amico  efpi  ejjo , 
Habitò  a Roma  ,efè  di  Vicifiaco , 
Delqual  nacque  Coflante,e  Qodouaco . 

Di  Qodouaco,Giambaron  difcefe, 

E Ruggir  dìt  ffoil  nono  pala  ditto. 

Del  quatta  cbiàra  fama  è fi  palefe. 

Che  più  non  fi  può  dir  per  Dio  diuino. 

La  gentil  fchiatta  a Bttouo  fi  dittefa, 
c JMa  di  Coflante  nacque  Cofiantino, 

*Di  lui  Fiorio, e Fiorel,com'io  vi  parlo, 
Fiorauante,Tipino,  elmagno  Carlo. 

Tu  quetta  gefia  in  due  parti  diuifa , 

E l'vna  de  le  due  rima  fé  a Reggio , 
(Ch’era  in  quel  tempo  nominata  Rifa) 
‘Dou  hebbe  il  padre  mio  trionfai  feggio  > 
L'altra  in  intona,  che  con  buona  guifa  , 
Da  Buono  retta  fù  s’ionon  vaneggio 
Ma  per  narrar uibreuemente  il  vero, 
Marfifafon,e  nacqui  di  Ruggiero . 

E fù  mia  madre  detta  Galaciclla, 

Laqual  poi  che  'Beltramo  il  traditore , 
yccifeatorto  la  per  fona  fella , 

L'amato  fpofo  fuo  pien  di  valore, 

Sendo  fuggita  a la  marina  quella , 
lui  mi  partorì  con  gran  dolore , 

E come  al  cielo,  &a  fortuna  piacque, 
Vn  fanciul  meco  di  quel  parto  nacque 

Jlqual  mi  par  che  vn  faggio  Tfegromante, 
Lo  tolfe  per  fuo  figlio  a nutricarci, 
llqual  chiamato  era  per  nome  Atlanta, 
(ome la  baila  mia  m'hebbea  narrava. 
Ma  dir  non  vi  ftprei  di  lui  più  auanta , 
Che  mal  di  ciò  mi  poffo  rammentare , 
Saluo  dapoi che  ci  Irebbe  partoriti. 

La  rnijera  hebbe  i giorni  fuoi  finiti . 

• l(r  3'  Stette' 
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Stette  Huggier  attento  a le  parole  v 
Vn  bora,  e piu  che  mai  non  volfe  il  volto. 
Come  chi  nuoue  cofe  intender  fuole. 

De  le  quaipoi  fi  merauiglia  molto, 

E d'allegre^a  par  che  in  aria  vole , 
Hauendo  il  cor  in  mille  modi  auolto, 

Hor  quefto,hor  quel  pefter  l'ingòbra,e  pre 
E che  ciò  ver  non  fta  fofpetta,e  teme . (me, 

tSÌCa  pur  alquanto  piu  raffigurato, 

1 1 giouanetto  ilqual  non  fi  mouea , 
Conobbe, poi  che  molto  htbbe  penfato. 
Che  più  certo  è quel,  che  ella  dicca 

IL  F 1 D 
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Effa  che'l  vidde  ftar  ft f memorato. 

Di  ciò  gran  merauiglia  al  cqr'bauea 
sa  per  qual  fciagura,ò  per  qual  cafó. 
Sia  il caualier  attoniiorimafo. 

Ma  poi  che  da  J(uggier  il  tutto  intefe , 

Di  gioia  par  che  tutta  fi  disfaccia, 

E tanto  fu  Vamor , cb’amendue  prefe 
Che  co  molto  piacer  ivn  C altr  abbracci à 
E Br adamante  la  Dama  cortefe. 

Ben  mille  volte  l'hà  baciata  infaceta^* 
Ma  perch'io  so, che  non  potrei  fegnhre  » 
7v(c  l’altro  canto  tornerai  a vdire . 

, * ' >V  : \ ^ Jl  VI  \ 

E L C Jl  T*  T O X. 
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Vammi  hà  Marfifa,efegue  il  juo  camino  Intorno  han  molto  popul  Saracino , 

In  compagnia  del  fratello,e  cugnata,  Co’l  qual  fanno  battaglia  difpietata 

Trouan  Bjnaldo  il  franco  V aladino , Entrano  in  lorfauor  [ugge  i pagani , 

Che  con  Scardalo,  e con  l’altra  brigata . Fanno  a Tarigi  i notiti  buon  Cbriftiaru. 


L*EfercitoinnumcrabiIede’  pagani  che  da  pochi  (fimi  C bri ftian i fii  rotto  , c di 
ftrutto , ne  dimoftra  che  non  rottigli  huomini  fono  di  una  guifa , ma  molta 
d iffcrenffla  è tra  loro, perciò  che  fpefle  uolte  auicnc  che  uno  uaglia  piu  che  ccn 
io  altri  • » v. 


CANTO  VN  DE  CIM  O.  • 3 iS 

Iuace  lucidi  Ssù  la  groppa  del  deflricr  banca, 

(3  imito  (piè  Legata  in  triodo  tal  vn' armatura , 
dorè , Che  proprio  vn  altro  caualier  parca , 

[he  f opra  il  tJMa  ponendo  Mar  fi  fa  a cofìui  cura  , 
terqo  del  gi  Toflo  saccorfe , e nel  fuo  tor  dicea , 
ri  fruente^,  giunto  aiutarmi  Iddio  nouel  procura. j , 
Supplico  , e Terche  Ho  non  vaneggio ,0  non  fon  cieca, 
prego  te  per  Vera  mente  colui  far  me  mi  reca.» , 

quitto  amo - 'Poiftriiiolfcal  fuo  franco  germano 

. . . , _ re*  . Cloe  al  fonte  fi  fedea  con  "Br adamante, 

Duuifempre  il  tuo  cor  la  fiamma  fente , £f  bauendoi0  prefo  per  U min0t 

Cboggi  predar  mi  vogli  il  tuo  fàuore,  eli  diffe,qucl  barocche  vien  a uante 

Voi  che  dal  feruo  tuo  rimpcto  ardente  Se  Hon  è ll  mia  g^dicio  al  tutto  vano, 

_ , . , "Proprio  maffembra  vn  caualier  errante, 

K*  tymo  cantar  cònuten  eh  tojcopra , £ certQ  debbe  errjftCome  0^vn  vUc_,% 

£ tutto’ l mondo  poi  volger  foffopra . Se  forfè  l’armi  mie  portar  fi  crede . 


£ tu  Francefco  iUuflre  inclito , e diuo , 
^Cagnanimo, gentilyfkmofo,  e forte, 
Voi  che  per  amor  tuo  tampono, e ferino , 
Vopre  alte  cha  Rii  baffo, e quafi  morte , 
opprimi  dì  Elicona  il  dolce  riuo , 

Cbe  di  Vamafo  bai  pur  le  Iliade  [cortei 
Tempra  la  cetra  de’  miei  roT^i  carmi, 
Cbe  puoi  fol  col  tuo  aiuto  eterno  farmi , 

Biffi  di  fopra,(i  come  "Ruggiero, 

Conobbe  che  Marfìfa  è fua  germana , 

E feppefi  ben  dire  il  caualier 0. 

Cbe  per  fuo  amor  ella  fi  fè  Chriflìana , 
*Dapoi  narr  otte  tutto  il  fatto  intiero , 

*J)i  Bradamantc  la  Dama  foprana , 

Si  come  al  fonte  hauea  fpofata  quella , 

E cbe  del  buon  Rjnaldo  era  fonila. 


Quelle  tranciarmi  per  incantantamento , 
Cbe  Marfìfa  lafciò  quando  "Brunello, 

Di  man  li  trajfe  it  brando  a tradimento, 

E tolfe  a Sacripante  il  deflricr  bello , 

Su’l  qual  fuggendo  ratto, come  vn  vento , 
L’ardita  Dama  che  cacciaua  quello , 

Se  ben  f hi  fioria  fua  rammentar  parmi , 
Ver  meglio  feguir  lui,ft  fogliò  farmi. 

Giunto  ala  fonte  far  dito  guerriero  , 

Diffe  Marfìfa  a lui  gentil  barone 
"Portar  queflearmi  ti  falla  il  penftero. 

Se  non  l’acquifti  meco  insù  f arcione  , 
Perche  a volerti  pur  narrar  il  vero, 

T ener  quel  cb’è  d’altrui  non  è ragione, 

E non  ti  paia  quefìo  cafo  nouo , 

Ch’io  vò  la  robba  mia,  douc  la  trono,  i 


Febo  era  già  vicino  al  mego  giorno , Ma  fé  tu  forfè  a me  negar  la  vuoi. 

Quando  hebbe  al  fonte  battezzata  quefia  Io  ti  disfido  fcn^a  più  parole, 

E mentre  che  con  lei  fkcean  foggiomo,  É1  fammi  pur  il  peggio  eh:  tu  puoi, 

tsfcafufuor  vfet  de  la  forefla  , Che  ungi  che  giunga  a l’Occidente  il  Sole, 

Vn  caualier.cb’è  di  tutte  arme  adorno  , Gran  prodigio  vedrai  de’ fatti  tuoi. 

Col  verde  Jcudo,c  con  la  (oprane  fi  a.  Se  la  mia  jpada  taglia  come  fuotc-a 

Candida  tutta,e  tf  or  dentro  vna  sbarr/u,  Coft  dicendo  prende  in  man  la  briglia, 

£ cinta  al  fianco  vna  gran  feimitarra . Monta  a deflricr ,e  poi  del  campo  piglia  • 

’Kr  4 Uf*1 


LI  BR'O'  Q_  V A R T O. 

Qitel  caualier , eh’ è forte  oltra  mifura , Toi  che  partito  fù  quel  caualier  o,  T 

Gira  il  cauallo , e và  con  arrogan^u , Hebbe  ciafcun  di  ciò  letitia  troppa , 

E fifeo  ntraro / òpra  la  pianura , Br adamante  fall  foprà  il defìriero , 

Cd  tal  furor,  ch’ogni  altro  al  mòdo  aitala  Senza  por  piedi  in  ft  affalo  ma  in  groppa 
quella  che  di  ciò  poco  fi  cureu , E fimilmente  fece  il  buon  Ruggiero , 

Qqè  ritroua  riparo  a fua  poffanga , Tdjt  già  Marfifa  parue  pigra,ò  zoppa  , 

fatto  l'aringo  la  donzella  vaga , Ma  come  il  libro  apertamente  conta , 

Si  f caglia  addojfo  a lui  com'vna  draga _» . Del  prato  sù  Pardon  d’vn  Jalto  monta-»  * 

E col  ferrato  guanto  vn  pugno  ferra,  E dipartiti  da  la  fonte  amena  , J 

Su  l'elmo, tal  che  non  ne  vuol  parrecchi,  T ulta  quella  giornata  caualcaro , 

Toro  che  al  primo  cadde  in  piana  terra-»  Fin  che  nel  folto  bofeo  di  Dardena , 

E bifognò  che'l  can  la  piaga  lecchi , Giunfe  nel  apparir  del  giorno  chiaro  , ' 

Li  che  vidde  perduta  hauer  la  guerra _»  Doue  con  molto  affanno ,e  graue  pena , 

E fi  fentiua  tintinnargli  orecchi , Vna  gran  gente  a fronte  rifeontraro  , 

D’vn  fuon  che  gli  dicea,che  vuoi  tu  fare , Tedoni,  e caualier  coperti  a maglia.» , 

M eglio  è dar  l'armi , che'l  fi  ato  lafciare . Ch'eran  mifchiati  a guifa  di  battaglia _»  • 

Co  fi  Marfifa  l'armi  fue  rihebbc-j,  Tfonsò  Signor  fé  ben  vi  rammentate,  \ , 

£ lafciò  il  batongir  doue  gli  piacque , ' Dou'io  lafciai  Cjradajfo  che  venia, 

Cloe  d’ batterle  perdute  affai  gemerebbe.  Ter  la  gran  felua  con  le  genti  armate  , 

£ befemmiaua  il  punto  che  mai  nacque , Con  Madarante,e  gli  altri  in  compagnia^. 
Dicendo  a lei, certo  non  mi  dorrebbe  , Hor  per  narrar ui  qui  la  veritate , 

Sffer  fommerfo  poi  dentro  quejle  acque _j»  Senza  più  mef colarci  vna  bugiai, 

Bpich’vn fol  motto  l'honor  mio  ricupera , Sendo  nel  bofeo  ogn'vn  di  lor  venuto  , 

Con . dir, che  la  Ragion,  le  forze  fupera^ . T rouò  Rinaldo  a fronte , c Ferragutt . 1 j 

T u fai  cioè  non  fi  può  col  del  contendere > Gradaffo  come  attuto,  e maledetto,  r ( 

E quel  che  vuol  Ragion  conuien  cioè  fiat  Cloe  conobbe  Rinaldo  al  buon  Baiardo, 
'Benché  fortuna  ti  potrebbe  offendere , Toi  c hebbe  a tutti  quanti  il  fatto  detto  » 

Ma  perchetroppo  infamia  mi  faria , ^4 d afjalirlo  punto  non  fu  tardo  , ì 

L'armi  c’hai  vinte  al  tutto  ti  vò  rendere , L’altra  ciurmaglia  fi  miffein  affetto , 

Ch’ipnon  fard  mai  tal  difeortefia  , Senza  bauer  di  Scardaffo  alci  riguardo ^ 

Hauendomi  gettato  de  l'arcione.  Forte  gridaudo  con  molta  tempetta-», 

loie  le  dò,  chccofi  vuol  ragione^» . Gli  venne  incontra  con  le  lande  in  retta  • 


Quando  la  Dama  il  caualier  intefe , 
L'armi,  che  indoffo  hauea  fi  traffefuora , 
E poi  che  fi  guarnì  del  proprio  arnefe. 
Donò  l' altre  al  Baron  fenza  dimora-», 
Che  rimirando  quell'atto  cortefe 
Molto  di  quetto  s’amiraua  all  bora, 

E ringratiando  la  donzella  accorta , 
■Ingroppa  fe  la  pofe,e  via  le  porta , 


Innanzi  a gli  altri  il  franco  R ubicante  , 
Che  più  d'vn  braccio  fopr a tutti  auarrz a. 
Venia  gridandoci  farà  battante  , 

Di  poter  contrattar  a mia  poffanzal 
Cofi  dicendo  il  fuperbo  Cj  'gante, 

Giunfe  Scardaffo  con  molta  arroganza  , 
E poi  lo  colfe  <T  vrto  quel  fellone,  j , 

Ma  non  lo  moffe  pnnto  de  l'arcione. . 


C A N T O'  )"  VNDECIM'O;  ’3I7 

Hauendo  il  Saracino  il  colpo  fiato,  Ma  perche  troppo  il  Saracin  l'incalva , ' 

la  Giraffa  il  firn  voffe  girare , La  fcimitarra  bifognò  cattare , 

Scardalo, che  s’auidde  di  quell’atto , Scuote  Cacetta  , e lei  vibrando  inalba. 

Con  La  finiflra  man  l'hcbbe  a pigliare , E poi  la  laffa  à piombo  giù  calare , 

£ diffe,che  ti  penft  tua  far  mattai  (foffe  lo  feudo , « 4 ffrra  il  balga , 

T u mi  credeui  de  l’arcion  leuare , < £ alquanto  sù  l’arcion  il  fé  piegare , 

£ di  me  palma  batter  maluaggio,&  epio  Ma  mentre  che  coflui  fi  ben  s"adopra , 
Per  offerirla  a gl' Idoli  nel  tempio.  Legenti  che  venian , gli  gtunftr  [opra. 

Troprio  m'affcmbri  un  fpennaccbiato  guffo  Sonando  corni, trombe,  e tamburini, 

Vn  gigante  di  giaccio  armato  in  fogno , * Talabalacbi,naccbere,e  bujfoni , 

Che  [c  ne  l' anche  da  doucr  t' azzuffo,  A (on  voci, gr idi  & urli  finga  fini, 

D’altro  fupp lido  non  hauraibi  fogno,  ■ Con  vn  frugar  di  caualli,c  di  ffroni, 

Ma  fe  nel  fangue  vino  non  ti  tuffo , > Che  par  (bel  mondo , e tutto' l cicl  rotimi, 

*Di  questa  ignara  turba  mi  vergogno , A c^e  labifio  in  abbandon  fi  doni , 

Cbe  mi  farebbe  oltraggio, e villania,  „ - V feendo  fuora  i morti  de  la  terr a , 

D’oprar  contra  di  uoi  la  fpada  mia.  - - “Per  voler  fhr  al  T aradi fo  guerra.  , 

tsfl  fin  gli  diede  per  tal  modo  vn  froffo , -Gradafio  con  Rjnaldo  era  affrontato,  4 
Cbe  hawrebbe  fatto  un  gran  monte  cadere  Et  Equitante, in  freme , e Ferraguto 
Tantoché  tutto  l'ha-de  l’arcion  moffo.  Ognun  di  lame  tarmi  fi  pregiato , 

E fogli  a dire  il  ver  poco  piacere,  Cbe  non  bifogna  dargli  alcuno  aiuto  . 

Mal  forte  Manlion  gli  fpronò  addofio  , Solo  è Grifon  ne  la  battaglia  entrato  , 

E ben,  l’ bauria  gettato  del  delirine,  E Malagigi,che  queflo  ba  veduto , 

Se  non  chc'l  buon  Scardaffo  a lui  fi  uolfe,  Effendo  come  quel  coperto  a maglia 
E con  vn  pugno  fopra  l’elmo  il  coffe.  S prona  il  defirier,e  fra  coftor  fi  fraglia. 

Fu  quel  gran  colpo  fi  dffmffurato , Scontroffì  Madarante  con  Grifone , 

Cbe  sù  l’arcion  tenir  fi  puote  a pena  : £ Malagigi  ardito,e  Finaduflo, 

E ben  farebbe  egli  caduto  al  prato,  J primi  non  ft  meffe  de  l’arcione , 

‘Perche  quel  tuttauia  gli  tira,  e mena , Tercb’era  ogniun  di  lor  forte , e robufto 
Se  ni  ber  nongiungea  da  l'altro  lato , Ma  Malagigi  cadde  fu’l  fabbione  , 

Qje  banca  di  lor  piuforga,  e maggior  le-  Cbe'l  Saracin  hauea  troppo  gran  fuflo. 
Come  malusgio  finga  dir  parola , (nj  £ per  hauer  {offerto  ft  gran  colpo , 

La  lancia  in  mille  tronchi  in  aria  vola . Se’l  mifir  non  lo  reffe  io  non  l’incolpo. 

Era  queflo  Aniber  feroce  tanto , Entrò  nela  battaglia  il  Duca  ^{fìolfo , 

E fi  gagliardo,  e forte  a merauig  lia.  Con  poca  forga,  e molta  vigoria , 

Cbe’l  fece  sù  l’arcion  piegar  alquanto  , llqual  difpoflo  è far  di  fangue  un  golf» 
Poi  con  moliti  furor  l’acetta  piglia  , Di  quella  gente  dijpictata,e  ria. 

Si  ri gga  si ir  le  fìaffe,e  daffi  vanto , "Hon  arde  volentier  fi  UJca,oJolfo, 

Fargli  per  doglia  abbandonar  la  brìglia,  Come  ar<^e  tut*°  Hue^  ^ binaria , 

Ementre  cbe’l  gran  colpo  giù  differra  , £ vuol  veder  la  prona  ad  ogni  modo , 

Tofio  Scarda Jfit  con  le  man  l’afferra Se  alcun  è par  di  lui  gagliardo,  e proio . 
c Hauea 


.tifico 

Vanta  ancor  co/lui  la  lancia  d’oro , 

Che  fu  de  l’>Argalia,fc  vi  rimembra , 
Con  laqual  poi  che  entrato  fu  tra  loro, 
Vn  Lupo  fra  le  pecore  rajfembra  , 

* Donando  a Saracin  agro  mari  oro, 
(jtunfe  doue  colui  che  fende,  ef membra , 
Caualli  e caualier, pedoni  recide. 

Qual  VaminÒda  a T tbe,o  il  forte  Alcide 

Qucflo  che  mena  al  campo  tal  rouina , 

Che  par  che  ne l’abiffo  il  cietgiù  cada. » , 
Era  Scardaffo,a  cui  nulla  arma  fina, 

7{on  può  durar  al  colpo  de  la  fpada  , 
pi  fangue  era  già  il  bofeo  vna  marina j , 
Conuien  che  chi  lo  feontra  al  prato  vada. 
Come  nel  mar'vn  rapido  torrente. 

Co  fi  fkcea  colini  fra  quella  gente . 

E quanto  più  ferendo  auanti  pajfa. 
L’ardito  caualier  fra  tanta  gente, 

T anto  più  ne  dijfrpa,  apre , e fracajfa. 
Straccia, fconfitca,&  recide  fruente  : 

Et  cgn'bor  che  con  furia  il  brado  abbuffa 
Vn  paio  almeno  di  morir  confente , 

T al  che  a voler ui  dir’il  tutto  in  rima . 
Dubbio  faria  che  notte  foffe  prima. 

Combatte  Ferraguto,&  Equitante . 

E già  fon  fiati  a fronte  ben  due  bore. 
Quando  li  giunfe  / opra  il  fier  (jigantc-9 
gridando  Saracin  can  tradiore . 

Sappi  che'l  mondo  non  faria  baflantcj, 
poterti  campar  dal  mio  valore, 

Cofi  dicendo  con  furor  l'abbraccia, 

E de  l'anion  perforar  a terra  il  caccia  • 

*Toi  doue  più  vedea  la  calca  firetla. 

Vi  fi  fcagliaua  a guifa  di  Leone , 

E trono  Finadutto,cbe  s affretta, 

D' vnider  Malagigifil  can  fi  Lune, 
Scardalo  con  un  colpo  a piè  Je'l getta, 

E mifjc il  negromante  rù  l’arcione» 

Toi  dijjìpando  perla  turba  folta. 

Tutta  l’altra  canaglia  in  fuga  volta. 


a V A R T.  o,  . •*  . 

Fu  pofto  Finadutto fu'l  dettriero. 

Da  fua  gente , ch'era  itti  da  lato, 

E tornando  ala  Truffa  ileaualiero. 

Si  fu  col  Duca  *4  ttolforifcontrato. 

Che  vn  colpo  gli  donò  sì  forte, e fiero 
Che  merp  morto  lo  mandò  fu’l  prato :* 

Toi  fi  riuolta,& incontra  Caucaffo  , 

E con  la  lancia  £ oro  il  getta  al  baffo . 

Come  vna  pianta  fretta  da  tempera. 

Cade  il  Cj  igante  ben  che  e firmo  fra  , 

E fece  rijunar  quella  forefta , 
ftol fa  non  fi  cura, e pajja  via, 

E colfe  Manlio n fopra  la  tetta  , 

E fallo  far  a gli  altri  compagnia  , 

7ion  dimandate  voi  fr  fi  dà  vanto , 

Di  prender  folo  il  mondo  tutto  quanto* 

%4niber  con  l'acetta  a piena  mano , 

Và  fra  la  turba  a guija  di  ferpente, 
fiolfo,cbe  fe’l  vidde  non  lontano, 
qii  (prona  addojjo  il  fro  defirier  correnti , 

Si  che  riuerfo  lo  mandò  fu'l  piano , 

Toi  fi  volfe  al  Soldan  frittamente , 

E rifeontrato  lui  come  il  Gigante , r 
Lo  fece  verfo  il  del  voltar  le  piante . . . 

ubicante  falito  era  in  arcione , 

Che  da  Scardajfo  al  campo  fu  abbattuto 
£ con  fece  >Anibcro,e  Mantiene , 

E Finadufto  infieme,e  Fcrraguto , 

Hor  fi  comincia  la  deflruttione , 

Hor  ben  bifogna  a’ Saracin  aiuto , 

"Perche  Scardajfo  arditoci  franco  Duca,' 
Scmbi  an  dua  lampi  in  foco  che  riluca-». 

Sì  come  più  d'vn  vento  a l’Oceano, 

Fulmina  intorno  il  cielo,  e le  onde  quaffa. 

Gira  le  nubi.ecarca  i monti,e'l  piano. 

Di groffe  nebbie, e gli  alberi  fracaffa, 

T al  che  pel  cafo  impetuofo,e  flrano. 

Ogni  fiera  crudel  l’orgoglio  abbaffa  , 
Fuggcndoàn  poggi frìidi,&  occulti  , 

Che  sèprt  è bui  febifar  del  del  gl' in f ulti» 

T alerà 


CANTO/  VNDECIM.O. 

Tiferà  il  Duca  Mriolfo  in  quefia  guerra  Rimbomba  il  bofco, e stbra  vn  mar  turbai o 
K0*  g'J  par  fu*  virtù,ma  per  ventura , Che  per  orgoglio  a Juon  de'  venti  fi  emù. 
Di  quella  lancia  che  ciafcun  atterra , Scardaffofi  raggira  in  ogni  lato 

E manda  quanti  tocca  a la  pianura , £ certo  che  ciafcun  fol  di  lui  trema  , 

Ma  quel  che  i colpi  ad  ambe  ma  dijferra , Hor  ben  di  nuouo  il  grido  è rinomato  , 
tsf  la  forga  del  qual  alcun  non  dura,  >o  Hor  ben  cominciar à la  guerra  riìremai  , 
Sopra  l'alfana  conia  feimittarra,  »&)  "Perche  Mar  fifa  con  Ruggier' ardito , 

7 er  fuo proprio  valor  le  fchiere  sbarra . "D'entrar  in  danga  batte an  prefo  partito . 

Quando  (fradafib  vidde  tal  partito  , £ Bradamante  la  figlia  dì  ormone , 

Trouarfi  il  fier  Cjigantc  in  la  battaglia li,  Che  conobbe  Rinaldo  fuo  germano , 

Lafia  Rjnaldo  il  cauaUier ardito , Senga  dir* altro  al  canai  dò  di  (prone , 

E come  vn  fiero  drago  a lui  fi  [caglia , £ dà  tra  quefli  con  la  fpada  in  mano, 

E ad  ambe  manne  l’elmo  ì hd  ferito,  Ruggier  f opra  Frontin fembra  un  Leone, 

Poi  giù  calando  lo  feudo  gli  taglia  , T Co/i  Marfifa  fopra  "Rabicano , 

E fu  quella  percofia  tanto  acerba  % *J\€a  non  vi  faprei  dir  come  la  damai. 

Che  quafi  in  terra  lo  mando  sù  limbo.» . Hebbe  quel  buon  deflr  ier  di  tanta  fama  . 

L‘ al  fiuta  per  la  felua  intorno  il  porta , 1 mangi  gli  altri  la  dongella  cruda , 

Fin  che  fu  il  fier  Giga  nte  in  fe  tornato.  Venia  jpr  (mando  con  molta  temprila. 

Sopra  la  turba  de  la  gente  morta  , Senga  altra  lancia  conlajpada  nuda. 

Che  era  rimafia  al  bofco  in  ogni  lato  , Talché  f acca  tremar  quella  forefla , 

T(è  già  di  quefia  cofa  fi  [conforta,  "Non  bijogna  che  alcuni  paffi  chiuda , 

Vj  di  ciò  fi  tcnea  vituperato , Trifio  è chi  tocca  la  dama  ruberia. 

Ma  per  fùr  di  quel  colpo  a Jpr  a vendetta , Che  ben  che  al  fuo  Macon  i preghi  fpada  , 
Verfo  di  lui  fi  mojfe  con  gran  fretta . Sia  pur  chi  tjftr  fi  vuol  che  a terra' l muda 

Tanto  riiremo  furor, tanta  ira  il  vinfe , Di  Bradamante, non  vi  dico  niente , 

(he  getta  via  lo  feudo,  e a piena  mano , di  Ruggier  ch’io  non  ve'l  potrei  dirti 

La  feimitarra  con  fuperbia  ririnfe , Perche  ferendo  fra  la  molta  gente, 

E diegli  vn  colpo  sì  (pittato, e (ir  ano , Quanti  ne  giungon  tutti  fa  n morire, 

Cbt’l  Re  Grada  fio  al  fuo  di] petto  finfe  *A  laro  che  gridi,  & veli  non  fi  / ente , 

Cader  piu  volte  riuerfato  al  piano , "Pianti , tribulation , pena , e martire  , 

E veramente  ben  faria  caduto . Come  fmarriti  agnelli  in  piagge  auuerfe , 

Se  non  gli  daua  Sacripante  aiuto.  Fttgon  da  lupi  le  gregge  di  (per fu . 

Perche  mentre  Gradafio  a capo  chino  , u&Carfifa  giunfe  là  doue  Grdafio , 

F.ra  per  traboccar  de  l’arcion  fare , Di  nuouo  era  agguffato  con  Rinaldo  • 

Gli  giunfe  fopra  il  franco  Saracino,  E diegli  un  colpo  di  tanto  frac  affo, 

(Clie  com’io  diffijhauea  molto  valore,  fihea  pena  sù  l'arcion  fi  tenne  f aldo  > 

E vedendolo  a morte  e fier  vicino , Stette  gran  peggo  il  Re  col  capo  baffo*  » 

Subito  carpe  a lui  con  gran  furore  ; Ma  ripentito  poi  fdegnofo,  e caldo , K 

£ptr  dir  breue  tanto  in  brado  il  ternu , Lafciò  q uel  caualier  di  tanta  fama, 

(fi*  tornando  lo  fiirto  in  fe  riuenne  - E con  furor  fi  volfe  a quella  dama . 

Co/ S 
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tal i fra  lor  fi  cominciò  la  danga , Tur  fi  ntcnne,e  con  furor  diuerffi , 

Can  «rade/  co/pi,  e con  battaglia  pronta , gran  colpo  diede  al  pagan  fello. 


Aia  poco  di  valor  l'vn  l'altro  auanga , 
.Ancor  che  l Saracin  f orgoglio  monta 
Hauca  la  dama  par  tanta  poffanga  , 
Che  mal  fuo  grado  i fuot  peccati  Jconta 
£ ben  gli  fa  veder  con  la  fua  pojia , 

Che  come  gli  altri  egliè  di  carne,e  d’offa. 

Huggier  feorfe  da  lunge  Manlione, 

Con  Ferraguto  Saracin  acerbo  , 
v».  • j-ru.a: 


Che  f opra  il  prato  lo  mandò  riuerfo , 

E fe  jul  fuo  dtflrier  (alir  poi  quello  , 
Che  e fendo  vfeito  del  periglio  auuerffi. 
Dotte  (offerto  hauca  molto  flagello  » 
Laringitiaua  di  tal  cortifia-,  i~ 

2^on  Japendo  però , chi  coflei  fiaj . 

Ma  come  l'hebbe  al  fin  raffigurata  r 
In  vita  fua  mai  non  fu  sì  contento , 


CO*#  rcrrav uiu  w 

Ch’eran  dilpofìi  trar  fuor  de  tardone  Et  hauendola  a fiat  nngr  aliata , 
d ogni  modo  il  prencipe  fuperbo , Le  narrò  tutto  ti  fato  a compimento , 
Vn  con  la  (bada, e l altro  col  baione , ^ /*  *«««**«  horrenda  e diffidata: 

Ma  quel  eh' è troppo  forte, e di  gran  nerbo  t Tot  perla  guffa  colma  di  jf  attento. 
Tanto  ben  fi  difende  a dir  il  vero , Tanto  ferendo,  e diffipando  andai  o 

Che  ancor  ebefoffer  due  non  ha  penfiero . Che  doti  et  a Bjnaldo  ambi  arnuaro . 

llqual(fe  ni  rammenta)era  agguffato. 


(jitinfc  Kugg’cr  doti' era  il  paladino , 

£ diffe  non  temer  'Baron  giocondo , 
'Dipoi  che  il  tuo  K"gZur  & <1ui  micino 
Con  la  forella  tua,cb’è  fior  del  mondo , 
Voi  fe  leuar  da  terra  il  fuo  Frontino , 

£ col  Gigante  ardito, e furibondo  , 

Tal  gaffa  cominciò  ne  lafotcfta 


Con  Ferraguto  il  Saracin  ardito 

E pur  allbor  a vn  colpo  gli  banca  dato. 

Si  forte  che  rimarlo  era  Stordito , 

La  damigella  lo  tirò  da  vn  lato  , 

Con  Malagigi  fopra  di  quelflto , 

Et  abbrcciando  il  franco  caualiero  , 

• • 


Che  l’altre  fembran  gioco  a par  di  quefla • Gli  diffe  tutto  a punto  di  raggierò 

Sprigionò  al  Saracin  effer  gagliardo , C ome  l’ha  battcggatoa  la  fontana^. 

Che  mal  il  tratta  il  giouanc  Huggiero,  E come  perfuoffoffi  l hauca  tolto. 
Ter  che  quello  era  grane, lento, e tardo,  E di  Marfifa  che  era  fua  germana.», 

E quefto  deSlro,lieue,e  fi  leggiero Come  la  ritrouar  nel  lofio  folto. 

Che  raffembraua  proprio  vn  leopardo,  E come  quella  tra  fata  cbnJUana  , 
Girando  intorno  a lui  con  quel  deSìriero  Di  ciò  ({inaldo s'allegraua  molto 

• _ i /ri  . • I 17  rifranti. in  ri  il  Din  del  lOTtWtO  CrJ 


' £ con  la  fpaia  poi  tal  colpi  mena 
Che  desia  morte  fi  difende  a pena . 

Bi adamante  arriuò  doue  il  Soldano , 
Hauea  g ttato  Malagigi  in  terra , 

E tutta  volta  con  la  fpada  in  mano , 
Ter  dargli  morte  gran  colpi  dì  [ferra, 
• Come  la  dama  viide  il  fir [oprano 
Effer  fi  maltrattato  in  quella  guerra 
Jiebbe  del  caualier  tanta  pietade , 
£hc  qua  fi  per  dolorai  prato  caie . 


E ringraziando  Dio  del  f omino  ihoro  , 
Giunfi  Scardaffo  à caffi  in  mego  loro . 

Che  per  la  malta  turba,  e gran  fracafjo , 
Di  quell  i gente  il  franco  caualiero  , 
Porga  glifo  lafciar  il  fie  Grada  [fa. 
Ma  con  poco  auantaggio  à dir  il  vero. 
La  [cimi  t arra  fua  menando  al  baffo , 
Come  fu  giunto  vidde  che  Ruggiero, 
Lajìatohà  Manlion  quel  can  ribaldo  , 
E s abbracciai^  infume  con  ({inaldo. 


CANTO 

\Atlolfo  che  ancor  quindi  et  à vicino , 

Toi  che  conobbe  Bradamante  ardita , 
La/Jò  lofio  la  Truffa  il  paladino , 

Et  abbracciando  la  Dama  pulita  , 

Difle,  quello  rio  popol  Saracino , 
rilutto conuerrà  la  far  la  vita , 

Toi  che  fei  giunta  qui  dolce  germana, 

,A  difiruttion  de  la  fetta  africana , 

Era  Marfifa  troppo  flranamcnte , 

Jl  le  man  con  Cradafjo  il  maladetto . 
Quando  Scardaffòper  la  molta  gente , 
gii  fu  forila  la (farlo  al  fico  difetto , 

Ella  a Rinaldo  banca  già pofio  menteu 
Turgiunfe  il  faracin  f opra  l'elmetto , 
D'vn  colpo  ifmifurato,  e sì  diuerfo , 

Che  quaji  al  prato  lo  mandò  riuerfo . 

Tur  come  quel  ch’hauea  Jouerchio  ardire 
gran  fatica  si*  l'arcion  fi  tenne , 

Cofi  la/ciò  la  dama  il  franco  fine  , 

E donerà  Rinaldo,  ancb’effa  venne ,■ 
Qui  le  accoglierne  non  vi  potrei  dire : 
‘Ter  che  niffun  di  lor  non  fi  ritenne , 

Da  far  fi  fetta  infiemeye  d'abbracciar  fi. 
Si  come  firn,  quei  che  fogliono  amafi . 

DcliberoJJì  al  fin.dapo'uhe'l  cielo , 

Fra  tanta  turba  pur  gli  haitea  condotti , 
0 tettar  prilli  del  corporeo  velo  t 
Oquci  can  f aracini  vccider  tutti , 
Terche  nifjun  di  lor  gli  teme  vn  pelo , 
yAn^i  fe  gli  tenean  mortile  distrutti, 
Cofi  d’accordo  fenica  far  dimora , 

Tiu  fieri  entrare  a la  battaglia  ancora 1» . 

Qual  diuerfo  furori  qual  rouimu, 
Succeffe  al  mondo  mai , fimil  a quefia. 
Scarda fo , il  buon  Bjnaldo  , eia  I\eina 
Con  gli  altri  inficine  menati  tal  tempefia , 
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Qje  fe  non  era  la  notte  vicina , 

T ut  ti  reftauan  morti  a la  fon  (la. 

Che  di  Gradaffo  gioua  il  valor  poco , 
Terch’effer  non  poteua  in  ogni  loco . 

Finaduflo,  il  Soldan,  e Madarantc, 

Con  quei  quattro  giganti  cfiremi,c  fieri  , 
E col  fàmofo,  e franco  Sacripante, 

Si  ritirauan  pur  mal  volentieri, 

V altre  fùe genti  in  rotta  tutte  quante s , 
Fuggendo  opran  gli  (proni  co'difiricri, 
Mormorando  e fi  di  difdegno,e  d'ira , 
csi pafo  dietro  ciafcunfi  ritira . 

Ma  come  giunto  fu  la  notte  bruna, 
Subitamente  i nofiri  [ir  pregiati , 

Fia  fe  nandaro fenja fofia  alcuna, 

Fin  che  a Tarigi  furono  arriuati, 

1 farad  ni  al  lume  de  la  Luna  , 

Chi  morti,c  chi  feriti, e mal  menati 
Refiar  nel  bofeo,  e quei  che  via  fuggirò , 
T^el  campo  d’ ^ igramante  al  fin  ne  giro . 

Doue  al  prefente  qui  lafciar  il  voglio  , 
Ch'io  uedo  i aria  u nugol  d’acqua  pregno 
E feorgo  da  lontan  in  mar  vn  fcoglio, 
T^elqual  roper  potrai  mio  debil>lcgr.o 
D uriche  cantar  non  pofo  s'io  mi  doglio, 
He  feguirfe  mè  rotto  il  mio  di' c gito  , 
Cofi  porrò  filcntio  al  nostro  tema 
Che  non  fi  canta  ne  la  doglia  ettrema • 

H?  l’honor,mi  C amor, ch'io  bebbi  al  fonte 
Matteo  Maria, mi  fh  portar  tal  forni , 
fi)  io  non  pofo  falir  l’Olimpo  monte. 

He  ber  doue  confitte  ogni  Idioma 
T^e  (pero  ornarmi  d’alloro  la  fronte  , 

Hi  trionfar  conte  fer  gl' antichi  in  I\pma 
He  per  que fi' opra  vòfama  diurna, 

He  dopo  morte  vn'Epitafio  a l'vrna. 


Jlfine  del  Quarto  Libro  d ottando  Innamorato. 
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Ifpofto  era  lajci  In  vece  di  mia  fe, qual  feruo  bumile , 
ar  quefiafati-  T^on  sò  dirli  di  nò,  fi  amor  mi  lega  , 

'*  Ch' un  giu  fio  prego  ogni  dur’alma  piega . 

E perche  con  più  quiete, e men  fufpctto, 
Toffa  qtiefla  mia  Iftoria  fcguitarc 
teo Maria,  M'hofolridottoinim  foltohojchettCL, 

*4  più  f onora  Treflo  una  piaggia  che  è vicinai  mare, 
mufaaFeboa-  Doue  molti  pa  fiori  a lor  diletto , 
mica , Si  uengon  fpeffe  uolte  a ripofare , 

Ter  ornar  con  la  fua  la  ifloria  mia , le  frefebe  ombre,  e mormoranti  linfe  > 

Laqual  dieci  anni,  e più  gita  è mendica , Seguendo  l’orme  de  Carnate  T^infe . 

D*  errori  opprcfaMlfmc  dttrbnt  rial  £ ■ M fim!Ì0  „„  ,■  „mmti  _ 

Tv  fax*  m èfeffaria,t  » stame,  }antam  carmi  rifma,„i,t  ,„f, , 

Cbt  d altri  bomcr,  ch  i mici  to  qftefome . Milchimdo  con  gìi  MgtUh  lor  amati, 

yn  c'ha  nel  fec  l noftro  in  man  la  palma , Doue  una  melodia  s’ode  di  ver  fi  t 

D’ogni  eccellentia  fplendido , e gentile  Tal  che  i feluaggi  ‘Deififfi  & intenti 

fido foggettoa  l’amorofofalma,  *4  uocitaipiu  uolte  immobil  ferfìt, 

*JWi  fa  l'opra  feguir  col  bafioftile,  E fermò  Ftbo  il  fuo  bel  raggio  adorno. 
Et  io, che  gli  1)0  donato  il  corpo , e l'alma , “Rallegrando  le  piaggie  d’ogni  intorno  » 

In 
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In  quello  loco  uago,e  dilettofo 
Da  fi  caro  conforto  accompagnato  , 
Dando  a la  mente  mia  dolce  ripofo , 
Seguirò  il  libro  tanto  defiato , 

* Per  amor  de  lo  fritto  valorofo , 

Che  con  dolce  parole  m'ha  pregato , 
Mofirando  aperto, che  ogni  cor  gentile  , 
Quato  è i stato  maggior  fifa  più  burnite. 

Però  donne  leggiadre, e lieti  amanti. 

Se  bramate  vdir  cofe  altere , e nuoue , 

Di  caualieri  arditi,  e di  Giganti , 

C' bauria  fatto  di  lor  dubitar  Cjioue , 
Senga.  ri  fretto  alcun  venite  auanti  , 

Et  vdirete  più  flupende  proue , 

Che  quelle  de  i figliuoli  de  la  T erra , 

Che  già  voi  fero  il  del  prèder  per  guerra  • 

T^el  fin  del  Quarto  libro  io  ni  lafciai 
(Se  ui  r acorda  ben)ihe’l  He  Grada Jfo, 

E le  fue  gente  con  angofcie,e guai 
Tur  da  mitri  Baron  poste  infracaffo  , 
Quando  nel  bofeo  con  fatiche  afidi , 

Da  Scardaffofuggian,  piu  che  di  pafio , 
Sen^a  uoltarfi,nè  fermar  le  piante. 

Fin  che giunfer  nel  campo  d.’ digrumante. 

Douefur  con  gran  fefìa  ritenuti , 

E fatto  a ogniun  di  lor  debito  honorc , 
Poi  narrando  gli  ecceffi  in  teruenuti , 
Come  Rinaldo  fàlfo traditore , 

Con  certi  altri  compagni feonofeiuto, 
Etvn  (gigante  colmo  di  valore , 

Gli  baueanfi  (travamento  mal  trattati, 
Clfa  pena  con  la  vita  tran  campati. 

Scguia  Gradajfo  io  m’ho  trottato  a fronte. 
Con  ogni  buo  guerrier , ch'elmo  s allaccia 
Col  fir  di  Mont'dilban,col  forte  conte-*  , 
oi  liquai  fem premai  moflrai  la  fàccia  , 
Ma  quel  Gigante, ilqud  ogni  allo  monte, 
Perforga  abbafieria,n'ha  poflit  caccia, 
E fé  la  notte  non  s'approfiimaiu , 

Vnfol  per  teflimonio  non  refluita . 


Q_V  I N T O. 

Ferragù  difie  da  che  nacqui  al  mondo  ; 

Mai  più  non  vidi  un' huom  tanto  feroce. 
Che  chi  cere  afre  l'vniuerfo  mondo  : 

E de  l" ahi fio  giù  l’infcrnal  foce , 

T^on  trouarebbe  vn' altro  a lui  fecondo  , 
jt  l’armatura  fua  brando  non  voce , j 
Cavalca  vna gagliarda,  e bella  dilfàna  , 
Di  pel  morello, e di  tre  pie  ballano. 

Sacripante  foggiunfe  bai  tu  veduto , 

Quel  caualier.c’ha  vna  corona  d'oro  9 
Rotta  in  tre  parti  ne  laguro  feuto , 

Cb'è  di  prodeg?a  un'unico  teforo  ìt 
Io  credo  fe  Macon  mi  doni  aiuto , 

Che’l  più  forte  non  fia  fra  tutti  loro , 
Perche  quella  è Marfifa  la  Tapina, 
dtlaqual  non  dura  elmo,ò  piatirà  fina*. 

Di  Rinaldo, tsfquilantc,  e di  Grifone, 

E Br adamante  non  ne  dico  niente, 
del  franco  figliuolo  del  Re  Ottone  , 

[ti  ogni  un  di  lor  fisà  comi è poffente , 

Ma  di  qucll'altro  gagliardo  campi  onu  j 
C'hà  per  infegna  lo  feudo  lucente, 
L'aquila  c’ha  cofìni(fe  ben  rifguardo) 
Moftrddoal  Re  digrumate Mairicardo . 

Quel  merauiglia  tal fktt’bd  con  brando , 
Ch'io  no  sò  a chi  altro  eguagliar  te  lopoffi 
tsi  non  ne  cavar  fuori  il  Conte  Orlando  , 
[he  fuol  franger' i nervi,  e tritar  gli  ofii, 
Difie  Sgraniate, a Dio  mi  raccomando. 
Farebbe  il  del , che quefio  Ruggier  foffi  ì 
Che  hauefie  rinigato  Mai  ometto, 

E per  più  danno  mio  uenirmi  a petto. 

Teribe  da  poi  ch’in  campo  lo  lafciai , 

E che  fu  rotto  quel, non  l'ho  più  villo , 

Oue  io  fento  nel  cor  fi  eflremiguai , 

Quanto  alcun  altro  dolorofo  ,etrifio 
Clic  mortoflato  fia  nò  credo  mai  ( quiflo 
che  un’altro  huom  di  lui  fitti)  abbi  oc 
Conofcendol  fi  ardito,e  tanto  fiero 
Che  tal  timor  non  ho  nel  mio  penfitro. 

Rodo- 


CANTO  PRIMO.  3»f 

Rodomonte  era  fiato  un  peigo  intento , Se  Carlo  ha  il  popol  da  fatica  opprejfo , 

Ma  con  poco  patientia  a le  parole , Con  più  commodità  può  dargli  aiuto , 

Voi  diffe  a me  giti  non  daria  f pantrito,  ffhe  chi  fi  troua  al  fuo  tugurio  apprejfo , 

Quanto  poter  fi  troua  f otto  il  Sole , Infiora  meglio  un  lungo  affanno  hauto, 

Re  Manducar  do, eh' è picn  d’ardimento,  Si  che  caro  fi  gnór  ti  dico  appreffo , 

Ejfpofe,  d’vna  cofa  affai  mi  duole , Se  al  fin  effer  non  vuoi  qui < mal  venuto , 

Che  à tal  imprefa  non  mi  fon  trouato , (ome  prudete  prendi' l mio  c5 figlio, (glio 

Tercbe  altramente  il  gioco  faria  andato . Che  faggio  è.  chi  al  miglior  ti  dar  dipi - 

Cradaffo  à lui  fe  ben  flato  vi  fufli,.  Il  parlar  d i co  fluì  piacque  a ciaf  cuna. 

Sarchi  come  gli  altri  uia  fuggito , E non  fu  cofi  lofio  il  giorno  in  terra , 

Ma  perche  meglio  ogni  mio  parlar  gufii  Che  chiamàdo  Sobnn  di  campo  ogniuno , 
Ch'io  non  paia  perduto,  e sbigottito.  Mandato  fu  Meffaggio  ne  la  terra , 

Sianpur  t’ effer  fi  fan  forti  e robnfti , Era  anco  il  del  alquanto  ofcuro,e  bruno , 

fb’io  uo’ tenerli  a fronte  a ogni  partito , Quddo  il  faggio  F’ecchionche  mai  no  erra 

Tefla pertefta,e  uengan  tuttiquanti , (jiuntoa  lemura  il  portinai  comanda , 

Ma  non  può  un  fol  refificr  fempre  a tanti  Che  dica,  eh’ Sgrumate  a Carlo  il  manda 

Hpi  fuma  molti  fignori,ecaualieri,  il  difereto  guardian  che  intefe  quello. 

Et  babbiam  tanta  gente  nofeo  incampo , LuftQ  la  porta  e corfe  al'  Imperierò , 

Che  s’effi  fono  a merauiglia  fieri , Trarrà  ndo  tutto  il  cafo  mani  fedo , 

ì{pn  haueran  con  noi  di  vita  fcampo , Che  vedendolfe  fiupir  eia fcun  guerriero 

Che  fe  vedetti  fracaffar  dettrieri , Toi  tornò  al  loco  fuo, ma  Carlo  prefto , 
tsfi  duagiganti  quando  menan  vampo,  Mandogli  incontra  il  giouane  Ruggiero, 
E van  fonando  le  lor  ma\je  a doppio , Con  l’ardita  t^Carfija,e  Br  adamante 

Direfii  il  del  rouina  al  primo  feoppio . Che’lfaceffer  venir  a lui  dauante  . 

Sobrio  eh' è Bje  del  Garbo  il  faggio  vecchio  Quefti  tre  infieme,io  dico  il  Valadino , 
Era  fiato  da  parte  ad  affollare , E le  due  Darne  fenica  dimorare , • 

Toi  diffe  a me  pur  par  che  faria  meglio , -Con  gran  parte  del  popol  "Parigino  , 

A far*i  corpi  morti  fotterrare.  Giunti  a la  porta  il  ponte  fer  calare. 

Il  mio  cor  dorme  più  quado  più  il  fueglio,  Et  entrò  dentro  il  franco  Bjt  Sobrino 
Ter  voglia, e non  mi  poffo  confolarc,  Che  come  Buggier  hebbe  a figurare, 

The  nofira  dittruttion  veggo  palefe , Cangioffi  tutto  in  la  faccia  feroce , 

Se  non  chiediamo  triegua  per  un  rnefe  . Che  ogni  duol  non  penfato  affai  piu  noce, 

Verbe  A gr amante  mio  ( come  tu  vedi)  Come  colui,  che’l  raggio  del  Sol  mira , 

Il  popol  tuo  per  ilfucceffo  caf  o , Che  per  fplendor  di  quel  refta  abbagliato 

Del  terremoto  a pena  fi  può  in  piedi  Fregafi  gt  occhi, e l capo  intorno  gira , 

Tener  fi,  tanto  è ogni  un  fiacco  rimafo , Fuor  di  fe  fleffo  cieco, e f memorato. 

Si  che  com'huom  prudente  a ciò  prouedi , Cofi  egli  pien  di  merauigl  ia , e d’ira. 
Ter  che  la  gente  che  tè  giunta  a cafo,  Tfon  potea  durar  fermo  in  a leun  lato , 

E tì  pe’lcontraftar  nel  bof co fianca , Ter  merauiglia  poiché  Rjtgg  ier  vede. 

Che  come  vn  lume  a poco  a poco  manca,  Dauanti  il  fuo  cofpetto,a  pena  il  crede. 

Orlan.lnna.  S s Tur 
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Tur  fra  fe  iiffe,  la  per  font  franca.  Guardando  il  Fj  Sobrin  la  fua  prefcn%<L>%  “T 

•Ahi  reo  Macon  come  comportar  puoi , tsil  primo  tratto  vfiì  fuor  di  fe  Sìeffo , 

Chelgiouanetto , a cui  uirtù  non  manca,  7^è  sàpiu  s’tgli  ha  il  corefo  segli  è sè%* 

S' bibbi  fi  lofio  efclufofuor  de't  uof , 0 segli  è vn’alti  o,  outr  s'egliè  pur  dtffo, 

Hor  vederò  pelar  la  barba  bianca  , Mtrauigliato  di  tanta  ecttttn\a , 

•Al  buon  vecchio  d' •Atlante, e a tutti  noi,  E nel fuo  cor  dicea,mi  fogno  adfjfo,(flal 
asflqual  ogni  fapcrpoco  ha  giouato , Dcrmioìucggieìchi  fatichi soìtbi  è que 

Che  tuor  non  puojfì  qu  tl , che' è deflinato  • Tei  ritornando  infejmarrito  re  fi  a . 

0 Signor  mio  ssfgramante  che  farai.  Che  contemplando  il  fuo  leggiadro  vi fo  , 
fiutando  fi  tri  fi  a, e ptfftma  nouettay  Afflò  di  tal  bellica  in  gran  penfiero , 

Pel  tuo  caro  Augglcr  intenderai,  Come  chi  per  fiupor  riman  conquifo, 

Tercb’è'l  miglior  baron  che  moti  infetta  E per  ammira  tion  non  feierne  il  vero  : » 
Come  fetida  effo  in  campo  durerai?  Che  ogni  ntirabtl  cafo  a l’improuifo , . 

Toi  che  fortuna  al  noslro  ben  tubetto  Cangia  ogni  mentc,e  muta  ogni  cor  fiero, 

E i crudi  cieli,  hoime  troppo  (piotati , Ma  ne  la  fin  poi  c'htbbe  a fjai  penfato , . 

P’ ogni  (perita  bormai  ne  ha  purpriuati  Aifpofe  con  parlar  benigno,  e grato. 


Qucflo  dicea  Sobrin  ne  la  fua  mente , Offotè  quel  huom  tanto  felice  al  mondo , 

E come  faggio  no'l  mofir  anafora.  Che  per  ftngolar  don  non  fi  tene ffe , 

•An^i  con  faccia  lieta  d'huom  prudente  , Pi  peffeder  vn  vifo  sì  giocondo , 

T enea  fegreto  il  duol  cbe’l  cor  gli  accora , Se  gratta  tal* il  del  gli  conctdeffe  ? 

Toi  fi  volfea  A*ggier  finitamente,  E fon  in  dubio,  e à ptnfar  mi  confondo, 

T olendoli  le  braccia  al  colto  vnhora,  Sevna  fimil  natura  far  potè  ffe , 

Pi  ffe  caro  figliuol  ch’è  quel  ch'io  vedo  , Miraua  i crini  aurati , e’I  vago  volto. 
Che  chriflian  fatto  fei  per  certo  credo • Che  quato  babbitt  di  bello  ha  t fe  racolto . 


*Rffpofc  alni  T{uggicr  con  burnii  voce , Luce  degli  occhi  mìei , (Te fio  corpo  alma,  . 
E gilè  il  ver  fi  Sobrin,ch'iofon  chrifliano  La  vita  infume , e lei  ti  proferisco. 


E credo  in  quel  Signor  che  morì  in  crocei 
Sol  per  r 'uouerar  il  feme  bttmano , 
Ch'era  sbandito  a la  tartarea  foce , 

E laffato  ho  Macon  bugiardo,  e vano, 

E per  flar  in  tal  fede  ancor  piu  faldo , 
Spofata  ho  la  f oretta  di  Rinaldo . 


Con  ogni  mio  poter  poi  che  la  palma  , . 
Torti  di  quante  bette  al  fecol  prifeo , 
Euron  foggetti  a l'amorofa  falma. 

Onde  come  farfalla  in  te  languifco • 

*Da  lofplendor  portato,e  dal  defio, 

E mimo,  e non  m'aueggo  del  mal  mio* 


Laquafeome  tu  vedi,è  qui  prefente, 
Honefia,faggia,virtuofa,  e betta. 

Che  non  teme  d’ alcun  tanto  è valente  , 
Gagliarda,ardita,  e fòrte  sii  la  fella, 

T al  che  fc  tu  le  vuoi  ben  poner  mente , 
(fratta  non  trouerai,  che  non  fu  in  quella 
“ife  t’a  mmirar  s'og  ni  mia  fpem  e ho  meffa 
jn  cui  [migliar  fol  può  a fe  fltffa  • 


E Ila, che  da  A»ggicr  a pieno  intefe  , 

La  nobil condition  del  fir  [oprano , 

%st  render  lode  a lui  tutta  s'accefè, 

E prefi  amente  gli  toccò  la  mano , 

Con  un  certo  atto,angelico,e  corteft  T 
T)a  far  ogn'afpe  diuenir  bimano  , 
Moftrandofi  in  parole  fi  gioconda , 

Che  a tanta  gratia  nuli’ altra  è feconda . 


G A N T O 

Se  vuoi  parlar  al  nottro  Imperatore , 

Ter  qualche  tuo  fegreto  riferire , 

Trofeo  verrai  dauanti  à quel  ftgnore, 

E à lui  ciò  che  vorrai  potrai  poi  dire  > 
Coccoli  riuercn^a,e  molto  honore , 

Le  reai  [cale  gli  fece  falire , 

£ fc&viunfe  ne  la  {ala  grande , 
Di]ma,e  d'or  coperta  in  tutte  bande  è 

}(e  la  qual  {opra  vnalto  tribunale , 

Il  magnanimo  farlo  è atcommodato 
fon  gran  trionfo  in  habito  reale 
Con  ogni  fuo  Baron  forte  ,e  pregiato , 
Ejnxldo, e' l Conte.à  cui  poter  non  vale 
Scardaffo,e  Gano  fol  per  fhr  mal  nato 
*4jlolfo,Salamon,  e T)  e fiderò , 

Con  ogni  altro  ftgnor,e  caualiero . 

lo  sformo  vera-amor  de  le  Beine-!  « 

Qua  fi  di  tutta  Francia , e le  più  belle , 

Et  altre  Dame  angeliche, e diurne , 

Con  varij  volti, e confoggie  nouelle , 

Ma  pur  fra  V altre  adorne  ,e  pellegrine-!, 
Con  certi  habiti  d' oro  fatti  à felle , 
Tenuta  era  Marfifa,c  Tradamante , 

Con  Aldabella  il  fior  di  tutte  quante . 


PRIMO.  J2» 

Ritorna  adietro  ,eal  tuo  Signor  ripor  tua. 
Ch'io  fon  difpotto  far  ciò  che  gli  piace : 

£ perche  corte fta  non  fu  mai  morta  , 
Ingentil  pettomc  ogni  virtù  giace  , 

Con  la  fua  gente  valor  afa, e accorta 
Toicb'habbiam  fatto  per  un  me fe  pace . 
Digli  da  parte  mia  ch'io  firn  contento , 
Ch’intrarpoffa  in  la  terrai  fuo  talento • 

Sfe  egli  fol  con  ogni  fuo  barone , 

0 fta  Trincipe,  o Conte , o Caualiero, 
Laffando  chi  è di  buffa  conditione 
Vuol  venire  i le  nogje  di  Ruggiero , 
Sari  il  ben  viflo,ma  con  tal  ragione. 

Che  di  [armato  fta  fopra'il  drfiriero , 

Che  i me  grato  fari  s'i  lui  fia  caro, 
Guflar  qualche  dolerla  in  tanto  amaro.' 

Voi  per  moftrar  maggior  magnificen^tL», 
Spoglioffe  il  ricco  manto,c'hauea  intorno, 
E quel  donogli  con  gran  r inerenza. 

Ch’era  di  groffe  perle , e gemme  adorno, 
Cofi  i fuo  bel  piacergli  diè  licenza , 

E gii  vo’endo  il  pagan  fkr  ritorno 
Qjinògiu  il  capo  con  atto  cortefc_a, 

E cofivcrfo  Carlo  a parlar  preje,. 


E per  éffer  la  fuma  mani  fella , 

De  la  venuta  di  Bjnaldo  ardito , 

Era  tutta  la  terra  in  gioco,e  in  fetta 
£ tordi  nana  in  corte  un  gran  coruito , 
Tal  che  mirado  hor  quella  cofj,  hor  qfla. 
Sobria  rimafe  vinto , e itbigottito  , 

' Ver  merauiglia,etal  ttupòr  hauia, 

Cbe  non  si  fe  fifignd,  o vero  fia. 

li  a come  giunto  fu  dinanzi  i (farlo, 
fon  r inerenza  inginocchion  fi  pofe , 

Tiù  che  potea  sformando  fi  honorarlo  , 

É f imbaf  iati  fua  tutta  gli  e(pofe 
E con  molto  piacer  flette  afcoltarlo 
Voi  con  voce  benignagli  ri  [pofe-!  , 

Ben  fi  i /tenuto  il  mio  caro  Sobrino , 
Pirica  Jp ente  d' ogni  Saracino . 


Magnanimo  Signor [plendido,cgiutto , 
^Accetto  il  ricco  don(bencbe  fta  indegno) 
E veramente  a pien  comprendo,  eguflo  , • 
Che  d’ogni  corte  fta  fei  vero  pegno , 

Voi  di  fi  e , è q ut fio  quel  forte , e robutto. 
Gigante  c’hi  tal  f or  fa, e tanto  ingeno, 

Che  con  il  franco  ftr  di  Mont'  Albano, 

In  fuga  miffe  il  campo  del  Soldano  { 

Si.difje  furio  quello  è proprio  quello 
Che  tutto  il  mondo  fol  non  teme,  ò curda  t 
Diffe  Sobria, e fi  ragiona  d’elio , 

Jn  campo  cofa, eh' è fuor  di  natura , 

E che  de  rnoflri  ha  fatto  tal  flagello , 

Che  non  è huom  \ che  non  habbia  paura , 
Ma  di  fue  {palle  ben  gli  porremfoma. 
Ch’ogni  fiero  Leon  talhor  fi  doma . 


LIBRO 

Toi  dìjfe , e tu  l{uggier  ehefofti  i l primo , 
D'ingegno,  e di  valor  fra  noi  filmato , 
Triuo  d'ambìdue  bar  ti  tengo , e (limo , 
Toi,che’l  nofio  Macon  bai  rinegato , 
Ter  far  un  tuo  voler  peruerfo , Cjf  imo , 
Che  t'hà  con  l'bonor  tuoft  macolato , 

Che  contra  quel,  che  l ciclo,  & amor  uole, 
T^è  pietre  giouan,  nè  herbe,  nè  parole . 

filtro  non  diffe  quel  vecchio  fuperbo , 

Ma  f arridendo  poi  le  jpalle  volfitj 
‘Perche  Scardalo  con  vn  vifo acerbo, 

L’ banca  mirato,  tal  che  via  fi  tolfe , 
Dicendo,  teco  a menfa  il  parlar  ferbo  , 
Che  £ batter  cofi  detto  pur  li  dolfe , 

Ma  come  fu  tornato  al  fiio  fignore , 

Il  tutto  riferì  con  gran  dolore . 


Q_V  I N T O. 

Qttiui  era  I{odomonte,e  Manducar  dà  ~ > 

Gradafjo  Finadufto,e  Madarante 
E Ferraguto  il  gioitane  gagliardo , 
Marfiglio,  Serpentino,  e 1‘ rimirante, 
Folicon,Caricondo , (3  inalar  do , i 

Cjrandonio,Maixarigi,c  Balugante  * 
‘Bombir ago,  e^fgricalte,  e Soridan ^ 

E tutti  gli  altri  poi  di  mano  in  manr. 

8ra  rimafo  a dietro  il  l{f  Sobrino, 

Ter  far  a tre  Giganti  compagnia , 

£ con  atlante  quel  vecchio  indorino  ì 
Che  come  vn  difperato,e  paogo  già 
T anto  che  gì  linfe  al  tronco  d'vn  gran  pini 
Laffando  andar  innanzi  gli  altri  pria , 

Toi  come  fu  ben  fatto  a lui  più  preffo , 
w*  vn'alto  ramo  egli  impiccò  fe  fhffo. 


Quando  <4 gr  amate  vdì  ch'ogni  fua  fpeme  Tal  fin  lo  fciagurato,e  mifer  hebbe , 

Ch'era  1{uggicr,  laffato  ha  Macometto , llqual giamai  non  feppe  indottinare , 

Col  vecchio  aitiate, e tutti  gli  altri  rfieme  Quel  chedi  lui , tal  di  Hjtggier  farebbe  * 
Piangendo  con  le  man  fi  battea  il  petto,  'Del  qual  fcppc  affai  ben  pronoflicare 
Di  che  ciafcun  affai  fi  duol,egeme , Che  in  Francia  bella  fi  batte^arcbbc_jg 

Turfìacquetaron  per  miglior  rifpetto.  Se  guidato  venia  di  qua  dal  mare, 

tsfcciò  che  quei,  che  fon  dentro  le  murre»  Fu  ben  di  lni,ma  di  fe  maCiflrutto, 

Dican , come  di  lui  poco  ogniun  cura . Ch' altro, che  folo  Dio  non  vede  il  tutto » 


Dapoi  per  tutto  fe  cridar  la  tregua. 

Et  adunar  quei  eh' è di  gentil  J' angue  , 
Ch' ognun  il fuo  fignor ftn\a  arme  ftgua, 
S'alfin  non  vuoi  reflar  dtl  tutto  ej angue  ; 
i Chi  qua, e chi  là  pel  campo  fi  dilegua . 

usf  chi  figlio, chi  padre,  e fratei  langue  , 
T(el  fotterar  che  fero  i corpi  morti , 
fheeran  pura  mirar  mille  feon forti. 

Cofi  fe  far  il  noftro  (farlo  mano 
Toi  che  fu  il  f\e  Sobrio  da  lui  partito. 
Che  di  quii  che  reflar  morti  fui  piano , 
Ognun  fu  ne  la  terra  fepelito. 

Ecco  jigr amante  il  Saracin  foprano  , 
Che  ogni  fuo  baron,e  fin  ardito , 

Che  a la  città  femfarmi  ne  venia , 

Ter  veder  quel  che  vtder  non  vorria . 


fiora  in  Parigi  è già  Sgrumante  giunto  g 
(fon  Conti  Ducbi,Trencipi,e  Signori, 

'A,  e Carlo  Mano, e firn  Baroni  in  punto. 

Gli  venner  contra  con  fìupendi  bonari 
L’un  più  che  f altro  di  furor  compunto 
Serbandogli  odi  occulti  dentro  » i cori  « 

Toi  per  vn  ampio  calle  s'auiaro , 

Jnfieme  caualcando  a par  a paro. 

il  qual  proprio  al  palalo  riferiua  , > \ 

Ma  dt  fanciulli^  dame  gratto  fe  , 

T etto  non  è, nè  cafa  alcuna  priua, 

Gettjndo  addoffo  lor  giacinti, e rofe9  * 

Ogni  campana  già  fonar  s’vdiua  , 

E i lieti  amanti  con  voci  amorofe , 
(antauan  con  foaui,e  dolci  accenti 
Da  far  moneti  monti,eflar  i uentì. 

D'or  pi 

•Jf  **  . W % 


CANTO*?  PRIMO.’  **} 

f)' arpe,  liuti  piferi,  e tromboni,  Varole  tai  l'imperator  cor  te  fé , -\oj  a j* 

S’vdiud,efivedea  piud’vna  dan^a,  ) Diffe,ecofiAgr amante  il  Sii  [oprano  ,ò 
Con  tanti  flrani,e  variati  fuoni  v * Voi  hamdmtnte  il  fuo  R}tggier  riprcfe* 

Che  ogni  altra  melodia  del  mondo  aua^d  ( ’Cbe  fedeua  da  liti  poco  lontano  ) ii  \\  j 
Fra  tal  diletti,e  feflc  quei  baroni  Dicendo, fratti  mia ghè  pur  palefe , < V ' 

Giunferdi  Carlo  ne  la  reai  (lunga . Quel  che  tenuto  fu  per  fogno  vano,yu  i 

Et  fumo  accolte  qmlle  genti  efterne , A libar  che  Atlante  tuo  dentro  a Biferta, 

inonda  Dame  mortai, ma  Decfupernc-ì  Mi  diffe  quefcb'iouedo  a proua  certA*. 


"Perche  legentil  donne,  e U prìne_j>,  % . , > 
Con  Gaterana  degna  Imperatrice , 

Et  altre  affai, ch’io  non  sò  dirue'l  fine , .3 
Atto  a far  con  un  [guardo  ogni  un  felice, 
Le  riceuero  honeSle,e  pellegrine. 

Tal  che  come  Turpin  frinendo  dice,  . 
Tfonfu  Baroli  di  lor,nc  fir  ardito , 

Che  non  rcsìaffe  vinto,eisbigottito. 

Ma  poi  eh’  hebbe  ciaf  curi  con  gran  diletto , 
Frananti, e fuoni, a fuo  piacer  mangiato, 
Scnga  hauer  dubbio  alcun  fenga  [affetto 
E di  piu  cofe  infume  ragionato , 

Diffe  Agramante  il  Saracin  perfetto, 
Verfo  Carioche  giura  da  lato , 

Io  ti  ringratio  magno  Imperatore , 

Di  tanta  corte fta,  ditant'bonore. 

E fe  tempo  verrà  eh' ancor  io  po/la 
'Rgndert'il  guiderdon  di  tanto  merlo , 
Ani}  che  cener  fian  le  carni , e l’offa  , 

Di  {ferie  nga  tal  ti  furò  certo , 

(he  mai  mia  mente  non  farà  rimoffa , 

St  ben  f affi  da  te  flrutto,e  diferto 
Ch’ogni  corgenerofo,inuitto,  e degno, 
ìgon  può  tener  in  je  continuo  f degno . 

Carlo  Mano  a lui,  molto  mi  doglio , 
7gon  batter  fatto  a piena  il  mio  douuto , 
Ma  fe  farò  quel  Carlo,  che  effer  foglio, 

E fe'l  mio  giusto  Dio  mi  darà  aiuto 
Cbe  tfea  vna  volta  fuor  di  tal  cordoglio , 
Vaiente  P honor  fia,cbctu  bai  rii  cauto , 
Ma  chi  fa  quel  cbe  può  (come  tu  fai , 
Secondo  il  grado  fuo)  colui  fa  affai. 


Ma  non  mi  sò  penfar,pcr  qual  cagione^  \ l 
Tfon  fia  venuto  a vederti  con  meco  » ni 
Che  forfè  il  triflo  per  dijferatione. 

Si  penfaua  mai  piu  non  t’hauer  fecOt 
Laffando  il  fenfo  vincer  la  ragione,  } 
Forfè  per  amor  tuo  fatto  è fi  cieco , K 
Cbe  con  fila  man  s'baueffe  morte  dato , 

Cbe  riofeo  egli  era  pur  tffftraia  entrato. 

‘ Difje  Sobrin,  non  faria  già  gran  fatto  » ì 

Cbe  per  differation  s'baueffe  morto  , 

(he  da flamane  in  qua  fi  come  un  matto  9 
E ito  fenoli  darfi  alcun  conforto  , 

Diffe  Agr amante  tu  vedrai  bell'atto  > . 
Voi  chiamò  Bar  icondo  il  [ir  accorto , 

Et  a lui  comandò  ben  cbe  noi  creda , > 

Che  ciò, cbe  fia  d' Aliate  intenda, e uedam 

Mar  figlio  affai  parlò  con  Galerana , 0 

E cofi  al  falfo  Gano  Falfirone , 
lAccio  cbe  qualche  malitutta  Flratuu  • 
Toteffetrar  di  bocca  a quel  ghiottone-»  9 
Ma  come  ridde  fua  fferanga  vana 
Conofcendol  fi  frano  corbacchione. 

Cbe  non  fi  moue  per  cenno, o per  voce , . 
Tacque , per c be' l parlar  tal  volta  nuoce • 

Jn  queflo  mego  Mandrie  ardo  ardito. 
Sacripante,  Cjrad>\flo,e  Rodomonte, 

Con  Fcrraguto  il  gioitane  gradito , 
"Rinaldo,  Branditila*  te,cl  franco  Conte'. 
Scardalo  cba  il  fuo  cor  con  quefìi  vinto , 
Manilon,Anibero,  a fronte  a fronte. 

Con  quel  Caucaffa  c'ba  poffanga  itumefa , 
S'bauean  tutti  ridutti  ad  vna  menfa . . 

Ss  y lui 


LIBRO  CL<V  T N X O . 

lui  di  cof e ragionar oinfieme,  i a lui  Peggioranti  rinegato',  : 

Che  penfandok  fol  forte  riupifco,  C 1/ ormai  piu  muri  poffo  comportare,  ' t. 

T*r  r/fer  unto  fuor  di  modo  eiìrcmo , Tronfiar  qui  mecò,tommiri  da  lata,  o j 

Cb'à  dirleaprir  la  bocca,  non  ardi  fio,  O che  mal  grado  tuo  ti  farò  andare  , ÀI 

Chi  parla  d'arme , fiati  , òdi  lor  fané , Onde  il  con  urto  fu  tutto  turbato , 1 < 

£ c hi  [guardi  fi  dà  da  Baftlico , £ //  cominciaro  a minacciare.  O 

fonemi  accenti  colmi  di  perfidia,  „ GradaffoMandricardo,e  Rodomonte-?, 
“Perche  i ogn’arteal  modo  è seprtìuidia.  Con  Hjnaldo,  Scardiffoj?  I franto  Conte . 


JHor  TtancondOyCbe  al  comandamento  , . V 
Del  fuo  Signor  andato  a cercar' era , 

Jl  vecchio  Atlante,  al  fin  co  gra  tormeto 
T rouò  sul  pian  apprfo  a la  riuiera , 

Ch' un  pe^o  t ratti  hauea  de'calji  al  ueuto 
Ma  ei  come  lo  vidde  in  tat  maniera , 
eW/  fuo  Signor  tornò  fobicamente , 
Tuonando  il  tutto  a lui, me  fio, e dolente  « 

Che  come  intefo  s'htbbe  a fiuggier  volto  , 
£ diffe  l’hai  pur  giunto  a tal  artiglio , 

Ma  ei( ben  che  di  ciò  fi  dolfe  molto  ) 

?{pn  mi  moflrò  però  turbato  ciglio  , 
Come  fei  fi  <f  ingegno  priuo  , * fiotto , 
Diccna  lui , mirando  il  Re  Marfiglio, 
Che  non  ri  doglia  di  chi  t’ha  creato  1 
Ma  tal  metto  ba  chi  ferue  vn  cor  ingrato. 

Quando  Ruggier  vdt  che  nel  fuo  honore, 
L’ hauea  Mar  figlio  a ufo  fi  ben  punto , 
*4.  lui  fi  voi  fi, c diffe  hai  prefo  errore. 
Che  doue  ptufi  ancor  nò  m'hai  bcngiùto, 
£ fe  non  f offe  qui  l' Imperatore , 

Col  qual  non  bramo  fe  non  girli  a punto  , 
Che  per  noi  fkr  turbar  a pena  re  fio 
Forfè  ch'io  ti  farei  parlar  piu  hontfio. 

Sgranante  Joggiunfi  a tai  parole  , 
Dicendo  s'ha  mal  dettoci  dice  il  vero } 
Ma  gran  fitto  non  è,fe  non  ti  dole , 

Di  lui  hauendo  ancor  manco  pen fiero , 
Di  quel  (omino  Macon  che  regge  il  Sole, 
Jl  qualrinegato  hai  sì  di  leggiero , 
Ches'al  tutto  nonjei  d'ingegno  priuo. 

Ti  douerefii  pur  f onerar  uihq. 


'tre  (giganti  non  ne  dico  mente , 

T{è  de  gli  altri  rBaron,Prencipi , e Regi  , 
Che  s' oltraggiauan  tanto  frattamente  , 
Che  à dirlo  in  ver  (ir un  mille  dtfpregi  , 
Cofi  fi  dipartirò  finalmente , 

Laffando  in  parte  flar  gli  bonari  (grigi, 

T ulti  turbati  con  grauofo  f corno , 

Dentro  “Parigi  non  fer  piu  foggiamo  • 

Omaligna,&  inviabile  Fortuna, 

Chi  può  fuggir  da  la  tua  rete  afeofa  ì 
1 n ogni  breue  ben,  per  te  s'aduna 
Longa  ti  ibulation,pcKa  angofeiofa , 

Tanto  che  fitto  il  cerchio  de  la  Luna  , i 
Trulla  felicità  ferma  fi  pofa , 

Che  più  che  la  tua  rota  volue, egira. 

Più  ne  dffipa,vfurpa,e  ne  martire . 

Come  fu  giunto  in  campo  il  Re  jt gr amate?  i 
Comandò  a Madarafjo,  e Dorilone, 
Cbefaccian  fott errar  l'antico  isit latita 
H attendo  pur  di  lui  gran  compaffione , 

E cofi  dier  fepolchro  al  Tqigromantc , 

Fra  lor  piangèdo  di  quel  bui  Secchione  , 
Poi  perche  il  chiaro  giorno  era  fp  arilo, 
Ogniun  di  lor  a ripofar  fu  ito. 

(jià  coi  fianchi  corfier  il  biondo  ssfpo&o  , 
Sctnieua  oue  gl * Antipodi  s'afpetta . 

£ già  T eri  gli  hauea  le  braccia  al  collo, 

• Facendolo  nel  Mar  tuffar  piu  in  fretta  , 
Fiera  non  è che  dar  fi  vegga  vn  crollo  , 
Ch’ogni  animante  il  ripofar  diletta  , 
Morfeo, e i compagni  fui  fogni  notturni. 
Giu  ano  errando  Utni,  C?  taciturni. 

Tutti 
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Tutti  pofaronfin  cheti  Oriente,  Coft  i franchi  guerrier  di  giorno  in  giorno  ,\ 

Di  nuovo  apparite  l radiante  lume , Color  del  campo , e quei  dentro  la  terra  , 

. Ma  pria  che  furga,poi  eh' è gito  al  monte , Con  voler  caldo  non  Jlanno  in  foggiorno , 

La  utga  aurora  (come  è fuo  coti  urne  ) Fin  che  fu  giunto  il  dì  de  l’afpra  guerra , 

Moft  ratta  la  fua  altiera, e chiara  fronte , (he  per  gran  compaffion  il  Sol  adorno , 

E già  battendo  le  volanti  piume , Tritio  s'afiofi(fe  T urpin  non  erra ) 

(jiouan  per  l'aria  in  frotta  gli  augelletti , Ter  non  vedergli  Jlracci,e  le  rouine, 
Dolce  cantando  gli  amorofi  affetti . Di  quelle  genti  mifere , e mefihìne . 


Leuoffi  il  l{e  Sgranante  al  nono  giorno  v Eran  per  l'aria  certi  nuuoloni . 

Con  tutti  i [noi  Baroni,  e cau alteri,  (he  pura  dir  di  lor  par  che  m'occupi, 

S poi  fi  mi  fi  andar  pel  campo  intorno,  C ome  magini,e  bocci re  di  Dragoni , 

Facendo  armi  conciar  sferrar  deflrieri , Et  altri  gran  prodigi  0 fiuti,  e cupi , 

E li  feriti  tutti  in  vn  foggiorno , Ma  ql  c'ba  ogniun  die  di  turbar  cagione, 

Attender  ben  di  ciò  che  fh  meflieri , E che  vlular  fur  vitli  iui  due  Lu pi  % 

Trouede, e guarda  il  tutto  in  ogni  banda  : Cerchiando  il  campo  intorno  (fogni  mano 
Qjrà  quefla  cofa,e  là  quell' altra  mandai.  Che  fu  vnaugurio  a tutti  molto  (Ir  ano. 

Di  vittouaglÌ4,e  di  cofa  opportuna , eiel  fra  l’aer  denfo , ofeuro , e bigio » r 

(he  per  il  tutto  a la  giornata  accade , Si feorgea  come  fangue  vn flran  colore, 

dACancar  non  gli  laffa.no.  pur  fai  vmu  v odi  quali  Spirti  fu  dal  regno  frigio, 

*Pan, carne,  cafri,  frutti , vini , e biade , Venner  per  dar  a l’alme  agro  dolore , 

E fpmpre  al  Sofie  lume  de  Li  Luna,  Cofì  ogni  altro  maluagio  , e reo  prodigio. 
Si  conciati  feudi, e Unric, (piedi,  e frode , fi  cor  uo+la  cornice, e l'auoltoro, 

E quei  che  fon  di  flirpe  più  mefihina , Furvditi,e  veduti  quel  fol  giorno , 

VorJion  di  noftri  far  maggior  rouina.  Volar  con  canti  rauchi  al  campo  intorno» 

OndecUfiun  di  quei  Signor  fi  vanta: , Ma  già  per  queflo  punto  non  fi  turba , 

Di  far  cofe  incredibil  di  perfino-),  I{c  Carla  ardito,  ne  il  franco  Sgrumante, 

Chi.  al  Bj  Carlo  nel  cor  lo  Hocco  pianta,  *An%i  ogniun  d’tffi  aduna  la  fua  turba. 
Chi  gli  leua  di  tefra  la  corona , £ le  fue  febiere  affitta  a fidauante  , 

Chi  gabcjbr.atria,fpallejjroca,c  fihiàta , Chi  fi  rallegra  allhor  chi  fi  conturba 
Chi  [oprai' alte  mura  colpi,  dona  Ma  come  furo  in  punta  tutte  quante. 

Quii’ arme  in  màfia  l'altra  ignota  plebe,  ^ il  borfar  di  defrreri.e  a l’anitrire,  (re. 
Come  v rìditi  de,  e Tarn  inonda  a T ebe , Tar  ebc'l  del  cafihi,c'l  màio  babbi  a fini 

Quei  de  la.  terra  ancb'e/fi  fi  procacciano , Carlo  bauea  già  con  ogn induflria,<&-  arte. 
Di  tuttp  quel  c b'a  ogn  vu  di  lor.bifogna , Sette  febiere  ordinate  la  mattina. 

Et  ogni  tema  da  lor  menti  (cacciano.  Da  far  diler,non  ch'altri , temer  Marte , 

Che  nò  è huomo  ilqual  i'ingiurie  agogna , guarnito  ogn’vndi  piaftra,e  maglia  fina 

Magli  offefileofftfialcorfi  allacciano , Laprima  guida  alcampo  ErandimarU  « 

E pùavogJivt  morir,c'fMuer  vergogna.  La  feconda  Marfifala  Burina, 

He  Carlo  Mano, e il  nofrro  franco  Conte , Qiiaranta  mila  fon  quefte  due f quadre , 
Van  confortando  ogniun  con  lieta  fronte  Di  caualieri,e  di  genti  leggiadre. 

Ss  4 t ^Carfifa 
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Marfìfahauea  con  feco  Salomone,  T)Uon’ inglefc  bauea  coflui  coueffo , x 

viuin, inolio, Ottone,e  Berlingero , £f  altri  Conti  Duchi , e fatt  alteri. 

Con  'Braiamante  la  figlia  di  pinone,  > Et  ancoii  fauio  ùntogli  era  ittiappreffo, 

u ingiolin  di  Baiona  , e Defidero  : * Che  per  tutto  il  feguia  ben  uolentieri , 

Ogniun  di  quefti  è valente  campione , *JMa  chi  di  lor  potria  narrar  più  adefib. 

Ma  Brandmartc  il  franco  caualiero , Che  fon  sì  valoroft , forti , e fieri , v 

Hafeco  il  fhlfo  Gattoni  buon  Danefe , £be  ben  gli  vedi  rete  menar  vampo  . ' 

Col  ‘Duca  >Af}olfo,&  Oliuier  Marchefe.  Ma  qui  li  laffo,  e torno  a quei  del  campo  l 

Hjtggicr  guidaua  poi  la  ter^a  febiera,  Che  in  altretante  fihierc  eran  partiti , \ 

Con  venti  mila  fotto  il  fuo  ìtcndardo  , E le  prime  eran  le  genti  di  Spagna , '< 

Jialdouindi  M agonia  con  feco  era , Tutti  d'arme, e delirarsi  ben  fomiti,  » 

E di  Tformandia  il  franco  Bicordo , ■ Chefquadra  non  fu  mai  cotanto  magna} 

Turpin , e'I  forte  J^amo  di  Bauiera,  Dei  quai  quaranta  mila,i  più  fioriti , . 

Gualtier  da  Monlion,& */ igibardo , Folje  con  lui  Marftglio  a la  campagna , 

(fonte  animofa , e d'armi  ben  guarnita. _»  ? £ feco  Dorifcbo,  e Balugante , 
Cheperfàma  acquiflar  nonfiima  vita . Falfiron, *JMatalifta,c  l Bf Morgante  • : 

£4  quarta  ftbiera  il  gran  Scardalo  guida,  La  feconda  hebbe  il  Franco  Fcrraguto  » \ 

Con  quaranta  dua  mila  in  compagnia _> , fon  cinquanta  migliaia  di  perfone , ■ 

Giamberto.in  cui  ogni  virtù  s’annida , Serpentin  da  la } iella  il  ftr  arguto  » » 

Et  Odoaldo  il  forte  lo  feguia,  V lfolier , Bari  (ondo,  e Folicone, 

F^Carlo  di  coflui  molto  fi  fidi,  Hor  doni  Cbriito,  a noflra  gerite  aiuto ì 

fhe  ragionar  del  fut  valor’  vàia  t Che  vedute  non  furfante  perfone. 

La  quinta  è di  Binai  do  il  fir’ar  dito,  1 V n'  altra  volt  a fopra  de  la  terrai,  H 

Con  trenta  mila  di  popol  fiorito.  Vnitc  tutti  infume  per  far  guerra . 

Qutflo  banca  fcco  Gerifpina  il  forte , La  ter^a  hebbe  Grandonio  if mi  furato  , * 

Col  valorofo  ~ dlprtndo ,£jT  Alipraitdo , ]lqnal(cotne  Japete)  era  Gigante , 

E’I  faggio  Guido  Duca  di  Monforte,  Con  trentaquattro  mila  fopra  il  prato  , 

Che’l  miglior  caualier  non  siringe  brado,  Tcrfonc  ardite,e  forti  tutte  quante , 

Qucfìe  Jon genti  a guerreggiar  accorte , Stordilan,Ma^a<igigliè  da  lato, 
infelmo  da  la  ripa,  e Sinibaldo , Il  feroce  planar  do,e  l'  ^mirante 

Guicciardo  fuo  frat(llo,e  Bjcciardctto,  Che  prima  che  fuggir  vuol  bau  cr  morte  y 

E feco  riardo  il  franco  giouinetto.  Tanto  era  ardito, valorofo,c  forte. 


j*fcfla guida  il  Signor  dal  quartino , 
Con  altri  trenta  mila  sù  l’arcione , 
E'fecoè  faribaldo  il  ftr  altiero. 

Con  u4quilante,e’l  fuo  fratei  (jrifone , 
*4rnaldo,e’l  buon  T erigi  fuo  f cu  diero, 
Gir  ardo  il  franco  ftr  da  Bpff gitone , 
Vvltima  febiera  t poi  di  Carlo  Mano , 
Con  tutto  il  refto  del  popol  (bri  filano . 


Seguia  coftor  la  gente  del  Soldantr , 

Con  cento  mila  fotto  vna  bandiera  y 
fradaffo  fu  di  quefla  capitano, 

Et  hauea  quello, e Madarante  infchiera , 
£ Finadujlo  ilgiouane  foprano , 
Sacripante  il  gagliardo  ancot  fccoercu 
CaucaJJo  ^fnibero,e  Manilone  : 

Con  altri  affai  di  pregio, e conditione.  • 

Hot 


CANTO 

Ver  Sgrumante  il  franco  Saracino, 
fece  tre febiere  daguerrier  prudente , 
Klonanta  mila  armati  di  acciai- fino , 
Fu  mila  prima  di  fiorita  gente,  4^3* 
£ ficco  col  arditoci  f{e  Sobrino, 

£ Rodomonte  il  gioitine  pojficnte  • 


PRIMO.  3*5 
Ch'eran  di  tante  imgtte,e  tanti  regni , - 
Cb’ a dirle  ni  fiaria  da  fiarvn  mcje , 

Ma  baita  ch’vdirete  in  la  battaglia, 
Svitai  è di  lor  più  fiero , echi  più  naglia . 

Qui  fi  vedean  trabacche,  e padiglioni. 


^^a°n]0me  [fi.  g,0NI"e  P0JJcm"  ' Signor  fiamoft,Co»ti , ecaualieri,  ' 

Chèzmd*md,r,a.fr.4ru*tr- 

Co  Ifiorte  Bambtrago,  e Tubano*  T/Itiri0  r^Ap  tru/t  tìmi 

Dopò  dii  la  feconda  Mandrìcardo,  . 

Con  altretanti  uniti  in  un  drappello , 


E ficco  Trufiton  di  S ir  gagliardo , 

Bali  fronte,  biglie  alte, e Dar  dinello , 
Malabufierxo,Mlcirdo,e  Mani  lardo , 
7)  orilo»,  Sondano,  el  He  Brunello-, 
Caualier  de  la  tauola  Rotonda , 


Lande, fipade, archi, feudi, elmi,e  cimieri. 
Bandiere, flendardi,  infegne,e  con  faioni , 
’ C ameli , alfiane,  giraffe,  e destrieri. 
Sfonar  fi  fentian  tamburi,  e trombe , 

-,  Ter  le  cui  voci  par  cbe'l  del  rimbombo . 

Lo  febiere  già  fi  ftringono  a la  terra'. 

Di  man' in  man  con  ogni  ordine,  e cura , 
La  porta  di  San  Celfo  fi  difierra , 


. « « /•  « ju*#  i/i/f  tu  ut  ■juH  tci/u  ti  u.j  serra  j 

Da  no  temer  che  » guerra  alcun  s affonda  £f  ef(on  ^ ^ a u . 

Vvltima  febiera  uòtfc  condur'ejfo , Che  li  paion  mill'anni  entrar  ir, guerra , 

Con  infinito  numerdi  canaglia  , 2{e  vi  fi  vede  faccia  di  paura, 

flit  a namruelo  qui  non  m'è  conce  fio , tsfn^i  ognun  d'tffi  ha  rifoluto  al  tutto  , 

Fra  quai  vedraffi  quel  che  Orlado  naglia  Voltr  pria  che  fuggir  reftar  di  frutto. 
Sol  di  duagran  Signor  vi  dirò  adeffo,  £bn  [fje  ^ ^ ^ > 

Terchefian  conoffiutt  in  la  battaglia , Ter  flo  akm  di[Qr  mn  dulitaM  - 

L'vn  Baliuer  7^0, e l'altro  Far  arante,  ^irifirctti  infume  tutti  quanti, 

Fidifoggettt,eferui  S Jlgramante. . Vn  Cjmpo  a U(rQ  ^ yMU\cinam  > 

Le  infegnenon  vi  narro, e i contrafrgni , Ma  di  ciò  non  vi  vo'fcgitir  piu  aitanti 

Che  qucSli  bauete,e  quelle  altroue  intefe , Ter  ejfer  giunto  doue  non  penjaua , 

7{è  di  Stirpe  reai  quai  fian  più  degni , V enir  sì  lofio  al  fin  del  cantar  nofiro. 

Di  lor,ne  chi  è più  forte  a tai'imprefe , Mercè  di  cb'il  caminfin  qui  ci  ha  moftro, 

IL  F 1 E DEL  C A T 0 1 . 
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G 0 Al  E 7^  T 
Si  fa  l'afpra,  feroce, e grati  battagli  ?_• , 

Tra  le  genti  C bri  filane , e Sar acini , 

£ ben  notar  fi  può  quanto  ogn'un  vaglia 
tsfla  gioflra  ,e  a l'oprar  i brandi  pili 
Ogni  buon  caualier  ben  fi  trauaglicu  : 
Facendogli  nemici  fkoi'tapinì , 

Hor  cedendo  a fbrifUan  fuggon  'Pagani 
^Hor  cangian  Rato  > t cedono  i Chrifliani 
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La  crudel  battaglia,  & la  commemoratici!  degli  huominiualo- 

refi , altro  non  uri  dimoftrarc  le  non  che  gli  huomini  uirtuofi  vpjp 
fono  conefeiuti  in  ogni  loco , Se  ogn’uno  cercacon  ogni  mo- 
do  efTaltarli>c  rendergli  appretto  noi  immortali,  & 
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•OcTa  N'TVO)  SECONDO.  ?i6 

jirtt  fe’lgri-  Quel  di  ^J^ar figlio  per  ejjer  men  forte, 
do  mio  Unto  Si  ritrouò  con  lui  fu'l  duro  [malto,  * 
alto  afeende  * tJMa  rileuato  da  fue genti  accorte , 

Ch'vdir  porli  Sopra  (ffotofto  rimonto  cCvn  [alto, 

• ! \ ! E vàgridando,a la  mortela  la  morte 

Ciel  mando'  ' Tenendo  fempre  il  brando  al  del  rù  alto, 
,j  ; Eran  già  tutti  i no  fin  inzaffa  entrati, 

Efepregomor,  e co' pagani  in fieme  mef colati . 

f tende™  $ ^ Balugaute  la  perfona  altiera  , 

tamil  dinoto  a te  mi  raccomando , FerfoOlmer  ne  vicn  con  ardimento. 

• (he  vfetto  era  ancor  et  fuor  de  la  fc  mera, 
•Pcrclx  il  mio  baffo  canto  mal  fi  efiende  » £ yj  wn;* , chefembra  vn  vento  i> 


In  narrar  proue  di  più  <C  vn  Orlando , 

Uè  ti  fia  grane  il  tuo  fàtior  donarmi , 

Stndo  tu  il  dono  degni  valor  d'armi . 

Signor  io  vi  lafciai  ne  l'altro  direct  , 
Come  Rjè  Carlo  Mano,  e i fuoi  Baroni  , 
Vedendo  il  campo  verfo  lor  venire , 


L’vn,  e l'altro  hi  per  fona  ardita , e fiera, 
L'vn,e  l’altro  è pien  di  furor  drcuto , 

* Infume  fi  feontraro  negli  feudi, 

(fon  animi  feroci , e volti  crudi . : A 

Il  primo  che  ferì  fu  il  Saracino , t 

Che  gli  attaccò  la  lancia  ne  l’elmetto  , 
tJWa  non  fi  moffe  il  fianco  paladino. 


Clian  darò  centra  armati  tàgli  arcioni,)  Banche  fu'l  colpo  flr ano,  e malidetto,  ; 
DiJpoFli  pur  di  non  voler  fuggire , Lo  feudo  gli  pafiò  d'acciaio  fino , a 

aÀnji  come  famelici  Leoni,  £ ferillo  aframente  a me?o  il  petto » 

L'vn  verfo  l’altro  con  furor  s'auenttu,  £ fé  f òpra  l’arcion  non  fi  piegaua , 

Che  tal  hor  vince , chi  fortuna  tenta.  Da  f vna  a l’altra  parte  lo  paffaua . 

E perche  già  J^Car figlio  il  Tti  J oprano  , le  lande  enduro  in  pes&ì  al  prato  {parte  , 


£ fi  vrtaro  i deflrirr  con  gran  fiacaffo, 
(redo  che  fin  nel  del  temeffg  Marte 
Di  cafcar  già  con  lui  nel  centro  baffo , 
fatto  l'aringo  in  l altre  genti  [parici. 
Che  già  del  campo  gian  più  che  di  paffo  % 
Entrò  ciafcun  di  lor  col  brando  in  mano  % 
facendo  prona  di  baron  /oprano. 

Ej  Falfiron,cb'era  il  compagno  ter^o, 
Cheglifèfudar  Cvna,e  l'altra  guancia j,  Col  Conte  Canoni  campo  fi  rintoppa , 

E fiaccò  Matta  fin /opra  la  reitaj,  E pebe  benfapea  cb'egliè  un  mal  guerci 

Ma  quel  buó  caualier,ch'è  fior  di  tracia.  Col  brando  il  coffe  ne  la  drittà  poppa , 
*Pe rcoffe  il  Saracin  con  tal  tempetla.  Tal  thè  la  cofa  non  andò  da  [iberno. 

Che  gli  paflò  lo  feudo  con  la  lancia , Che  il  Saracin  hauea  poffan^a  troppa  , 

facendo  come  quella  il  proprio  effetto,  E tanto  [conciamente  lo  percofi^. 

Voi  $'  vrtaro  i deftrier  petto  per  petto . Che  cadde  in  terra  come  morto  f offe 

^dfidfa 


Era  de  la  fua  fchiera  vfàtofuore.  j, 

E t hauea  folto  vofuo  morel  ballano , 
Che  non  fi  viddemai  tal  corridore , 
Come  lo  vidde  Brandi  marie  al  piano  , 
Si  moffe  verfo  lui  con  gran  furore, 

E con  tanta  rouina  il  caual  ferra.» , 
Che  fi  d'intorno  a fe  tremar  la  terrai  . 

Mar  figlio  il  giunfe  dritto  ne  la  tefia  , 
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isffiolfo  fi /contro  con  <JWatalifìa , Irà flupenda  tofaa  mirar  ctrto, 

Ch'era  di  Spagna  vn  poffente  barone , Le  gra  prodezze  di  quei  dita  Chrifliafiij 
E gli  appicò  la  lancia  ne  la  viHa  , Tal  che  ben  fi  potea  veder  aperto , 

£ sbalordito  il  fi  cader  di  arcione  , Chi  di  lor  meglio  fan  menar  le  mani , 

Morgante  che  non  è di  ra\ja  trìflru , Ogn'rn  dal  capo  a piedi  era  coperto  , 
*JM.a  da  Jlar  con  ogn  altro  al  paragone  , Del  /angue  di  quei  miferi  pagani , j 

'Dal  buon  Danefe  al  capo  fù  percojjo  , » (oi  quai  tutto  quel  dì  tal prouefero  , 
E-cadde  a tetra  col  deflrier  addoffo . Che  di  lorfempre  fi  dirà  col  vero  . 

t ii  •-*7  -» -j-  ■ ■ — S ! 

Dorifebo  rcflò  per  fua  feiaguras , tstfar figlio,  cjj’dpa  a merauiglia  fiero , 

Conl'haSla  in  reha  l'vltimo  a ferire,  \ Vidde  coflqr  che  fari  gran  deSìruttionc-if 
Evidde  Tsrandimarte  a la  pianura^  , Dela  fua  gente /opra  quel  fentiero, 

Che  moflraua  fra  gli  altri  eftrcmo  ardire , Tal  eh’ a mirar  tra  vna  compaffione^i  * • 
Evn  colpo  gli  donò  fuor  di  mifureu , Subitamente  ffirona'lfùo  deflriero , . \ 

Credendo  farlo  al  pian  de  Pardon  girej  i Efè  cader  jjjlolfqful  jabbionc-j  , 
bla  non  fi  moffe  il  franco  caualiero , Toi  fi  riuolfe  a Brandi  fnarte  ardito 

E con  vn  vrto  il  gettò  del  deflriero.  E con  due  rnansù  l'elmo  l’hà  ferito  • >1 

Il  noslro  Vgier.  come  vn  peHifer  anguc-a  » Quel  colpo  ben  ch'in  vero  efiremo  foffe  , t 

Diflrugge  quel  che  troua  per  quel  capo  > Da  diuider  perforila  ogni  metallo , 

Tutto  quanto  è coperto  d.' human  /angue?  Ter  quello  il  caualier  nulla  fi  mofjcs,  • 
Tfè  .voi  che  alcun  habbia  di  vita /campo.  Che  ala  fua  vita  mai  non  fece  fallo:  O 

Chi  f ugge, chi  fi  duol  >ihi  muor,  chi  làguó  E con  tanto  furor  quel  Rè  pcrccffc , CI 
Chi  mena  come  dt  ago  ardente  vampo,  Che’l  gettò  mezo  morto  del  cauaUo  , * 

*JlCa  f opra  tutti  Brandimarte  è quello , Indi  fi  volfe , e tocca  Balugante , 

(he  vccide,fìratia,abbatte,e  dà  flagello » E gli  fi  verfo  il  del  voltar  le  piante . 

ZVta" / opra  l’altro  in  terra  rouerjciati , Tofcia  fra  gli  altri  fà  tal  merauiglia  i 
Eran  quei  doloro  fi  S aracini , Che  par  che  cada  a terra  l’vniuerfo, 

T ulti  quanti  nel  f angue  imbrodolati , tsf  queflo  parte’ l petto,  a quel  le  ciglia  , 

lnficme  con  più  l ìrani  moncherini,  E mena  il  brandoa  dritto,&a  rouerfo 

Di  gambe , braccia,e  di  bu  (li  tagliati.  Tal  che  ogni  ba.onfaco,a  Jciolta  briglia 

Ch’era  vn  flupor  a veder  quei  mefebini , Foggia  dinanzi  a lui  rlj’è  troppo  auerjo,  - 
De  i quai  fon  molti  che  li  morti  inuidiano  E tanto  fece  la  perfona  fiera , w 

E pregano  l /noi  propi,  che  gli  recidano.  Cb’ei foto  in  rotta  mi fc  quella  f chicca . ) 

'Brandirti  ai  te  era  a le  frontiere  il  primo , T utti  foggiano  a redine  difcioltcj  , 

(fai  Duca  ^tsìolfo  il  fuo  caro  compagno , Citi  quà,chi  là  pe’l  capo  a frotta, a frotta * 
Che  fhcca  prone  talché  certo  f limo,  Come  fanno  le  Gru, che’ n /quadre  folt<Lj% 

(he  Caroti  fi  dolca  di  tal  guadagno  , Sono  pcrceffe  dal  fa  'con  talhotta^,  \ 
Quando  quell’alme  /opra  il  molle  limo , Quando  tsi gram  ante,  quell  e genti  flolte, 
Ginngcan  piangendo  con  grauofo  lagno , ridde, la  prima  febiera  al  campo  rotraJt 
*4l  fiume  per  paff’r  lo  fligio  regno,  TV an  gettando  a voltarle  alcuna  pxoiuu, 

E for^a  gli  fir  far  maggior  il  legno.  * Comanda  a Ferra  gufo  che  fi  inoua . •* 


CANTO 

ha  Falera  parte’ l noftro  Carlo  Mano , 

Ver  far  fogno  a Mar  fifa  la  f\ei»a, 

Laqual  fi  mojft  fopra  [Rabicano, 

Tutta  coperta  d'armatura  fina , 

Q^efle  due  febiere  ha  piè  di  gente’ l piano 
Ma  innanzi  gli  altri  con  molta  rouina , 
Vien  Ferraguto,e  Serpentin  giocondo , 
ìfo!ier,Folicon,e  'B  arie  ondo. 

Marfifa  fi  feontrò  con  Fenaguto , 

£ fi  donar  dua  colpi  da  maeflro, 

Vè  bifognaua  a quelli  alcuno  aiuto, 

f Tercb’cra  ognun  di  lor  gagliardo, e deftro 
Tur  ilTaganpelgraue  feontro baunto , 
alquanto  ftaffeggiò  del  pie  fineflro: 
L’ardita  Dama  punto  non  fi  mojfe,  . \ 

Comes’vn  ben  fondato  murofoffe. 

L’ batìc  fi  fiacaffaro  in  mille  tronchi , 
Velando  final  del,  chi’ l crederebbe  ì 
Marfifa  puffi,  e fi  col  brando  monchi 
Molti, tal  eh’ a contar  pena  farebbe . 

Quii  fon  di  gabe,  e quai  di  braccia  ciochi 
Chela  fuafor^a  dir  non  fi  potrebbe , 

Cefi  faceua  la  fua  gente  fiera , 

Come  fu  giuntai  la  nemica  fchiera . 

Equi  l’vn  l’altro  a più  poter  sadopra 
Vercotendofi  infieme  i brunamente , 

0 quanti  fi  vedeangià  fottofopra , 

Cbe’l  narrami  non  cape  in  la  mia  mente , 
hi  poter  via  fuggir  è vana  ogni  opra 
Tanta  è la  turba  de  la  folta  gente , 

Che  fol  Marfifa  ardita  fulminando  , 

Si  fi  far  laìgo  quanto  è l ungo  il  brando . 

* Bradamante  figliuola  d’ Amone, 

Che  spronando  venia  con  l’ balla  in  re  fin  , 
Storfe  tra  gli  altri  il  forte  Feditone, 

Et  ambedue  fi  giunfer  ne  le  tefla , 

Ma  cadde  il  Saracin  fuor  de  l’arcione. 

Si  ben  il  colf  e la  Dami  rubefta , 

Toifi  riuolta , e vidde  Serpentino , 

C banca  abbattuto  il  giouinetto  *4  nino. 
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Mai  non  fu  a la  fua  vita  fi  turbata , 
L'ardita  Dama, e di  voglia  fi  acabx, 
Biotta  la  lamia  hà  la  fpada  cauata. 

Egli  va  addcJfofdegnofa,e fuperba. 
Dandoli  fopra  l’elmo  vna  picchiata , 
Talché  con graue feorno il pofe a f herbi. 
Voi  mentre  per  la  jchiera  aitanti  paffa , 
Caualli  infieme,& buomiui  fracaffa. 

Ma  Serpentino  il  franco  cvualiero  , 

( Voi  che  vidde  partita  Bradamante ) 
Subito  rifalì  fu’l  fuo  deflriero, 

T urbato  fuor  di  modo  nel  femhiante  » 

E rifeontrò  nel  campo  Defidero, 

Che  con  la  lancia  a lui  venia  da.uantc~?% 
Forte  jpronando  fopra  di  quel  piano , 

Tfon  fi  jpauenta  il  giouine  foprano, 

Vrefe  da  terra  anch’effo  vna  grojfa  Ixifìiij, 
E con  fuperbia  vn  tratto  il  capo  fcoffe0 
E perdi’ altr’huo  con  lui  più  non  coir  atta 
Verfo  di  De  fiderio  il  caual  muffe. 

Con  tal  furor, che  a dir  mioflil  non  bafla v 
£ le  lamie  fpejjar  qual  vetro  f offe: 

Ma  il  franco  Saracin, eh’ era  più  ardito , 
Dar  don  il  pofe  a terra  tramortito  > 

Il  valorofo  „ Angioli n di  ‘Baiona, 
fon  Salamon  il  buon  f{è  di  'Bertagna, 

De  i quai  la  fama  per  il  mondo  fuona , 

De  morti  vanno  empiendo  la  campagna  > 
Otton  C Inglefe,ch’è  franca  perfona , 

Con  Berlingar  ancor  non  fijparagna , 

Fer  varie  prone  fopra  quei  Vagani, 

Come  indomiti  ‘Draghi, e T igri  Inani . 

il  franco  Ferraù pel  campo giua 
Ferendo , e difjipando  in  ogni  canto , 

E femprt  lajfa  il  fegno  doue  arriua  , 

Tal  die  di  fa  ngue  è tinto  tutto  quanto, 
Hor  qutflojnr  quel  baron  di  vita  priua  v 
filtro  non  fi  fentia,che  grido, e pianto , 

E lagrim.xbil  voci, Arrende  a vdire , 

De  gli  feriti  che  non  puon  morire. 

\ar~ 
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barrar  non  vi  potrei  con  che  furore, 

Quel  Saracin  i noflri  recide , e taglia. 
Menando  colpi  di  tanto  valore , 

Che  non  gli  dura  feudo  piaflra,ò  maglia , 
Gettato  hà  Bcrlingierdc  l'arcionftiorc-? , 
E feco  il  franco  Otton  ne  la  battaglia , 
Col  valorofo  inolio , t Salamone  ; 
Tsfonfù  veduto  mai  tal  difiruttionc-?. 


QUINTO. 

T itrbatofuor  di  modo  Ferraguto , 

Si  dritto  fernet  batter  il  cor  fommerfo  » 
Ver  far  vendetta  de  l'oltraggio  hauuto, 

E menò  con  gran  furia  vn  man  riuerfo  j 
Lo  feudo  hebbe  il  gran  colpo  riceuuto , 

E tutto  quanto  il  tagliò  pertrauerfo , 

3 Vi  qual  più  forte  fffe  hò  letto  unquXco  ] 
Che  alcun  di  menar  colpi  non  è fianco. 


Br adamante  dicea , chi  effer  può  queflo , Hor  Brandimarte  pc'l  campo  girando , 
Chefà  de'  noflri  cofi  malgouerno  ? Quanti  pagani  feontra  recide, e tagliai 

Qjea  quel  chefcernerpoffo  manifefìo , E fempre  adopra  con  dne  mani  il  brando  , 

Sembra  vn  Demonio  vfeito  de  l’inferno  ? Tal  cb’ognu  najiafe  f calcia, e sbaragli a 
Lupo  non  vidi  mai  prender  fi  prefio.  Ma  mentre  paffa  cofi  difjìpando , 

Quado  d’armenti  fà  più  firatio,ò  fchemo  11  ‘Duca  tsifiolfo  feorfe  in  la  battaglia  , 
Ma  fe  non  mente  Finfegna,e  lo  feudo , llqual  fu  da  Mar  figlio  al  prato  pofto , 

Debbe  effer  certo  Ferraù  quel  crudo.  E vi  dondolo  a pie  li  corfe  toflo . 

“Poi  cofi  detto  qual  folgor  repente,  E con  la  ffada  fece  apri r la  calca.», 

‘Dal  fleUato  Emijperio  a noi  dechina . in  modo  che  non  par  fia  laffo,  e fi  racco, 

Del  qual  pria’l  diffipar.cbe'ltuon  fi  sete,  Hor  q fio  hor  quello  morto  al  pia  fcaualcé 
Quando  a qualche  edificio  s'auicina Seguendo  Far  me  qual  fugace  braccoi 
O qual  furor  et  ma  bombarda  ardente -?  , T^èit  buon  voler  dal  Juo  valor  di  falcai. 
Che  innanzi  il  feoppio  s’ode  la  rouina,  Ma  in  cagne  pofto,  come  infango’l  ciacco 

Tal  fe  cofi ui  ch’accorto  ancor  non  era , Tutti  dinanzi  a fefcompiglìa,&  aprenti 

Il  gagliardo  Baron  de  la  guerriera.  Comefà  fpeffo  ilfnonfarìat  le  capre. 

Efia  lor  dua  fi  cominciò  la  dan^aj,  E ben  che  ogni  pdgan  s’ affaticafftj. 

Con  crudci  colpi  di  ponta,e  di  taglio , Facendo  proue  a dir  mcrauigliofc , 

‘Per eh’ ambedue  bauean  tanta  arrogala,  ^tlfuo  diffettofuor  di  mangliel  traffes, 
Ch' ad  alcun  altro  al  modo  non  aguaglio , Quel  Baron  franco, e sii  Far  don  il  pofe^j. 
La  franca  Dama  è fior  d’ogni  poffan^a,  Klèfù  bifogno  ch'altro  t aiuta ffe_J, 

Che  tutto  il  mondo  fol  non  flima  vn’aglio , Che  non  pon  fìar  le  fue  virtuti  afeofe 
Qual  babbi’ l peggio  non  vi  faprei  dire-?.  Ma  mentre  che  coftni  fi  ben  s’ adopra, 

7 unto  cran  pronti,  e prefìi  nelft  rire.  Vigiunfe  a cafo  Bari  con  do  foprita. 


Menò  la  donna  vn  colpo  al  Saracino, 
*4ccefa  di  furor , e di  difpetto, 

E giunfe  ne  lo  feudo  di  acciai  fino. 

Et  in  due  parti  lo  tagliò  via  netto , 
Talché  a fer^a  il  fè fiat  un pcitfo chino, 
Toi  calò  il  brando  e col/elo  net  petto , 

E s'affadato  il  caualier  non  era , 
Conqutftol'vccidea  la  Dama  fiera. 

\ 


C'hauca  il  nofiro  ^ ingelirt  biffato  al  campo 
Ferito  ne  la  te  fia, e nel  cofìato, 

T{è  hauuto  bautta  co  lui  di  vita  fcampo , 
Se  non  egli  da  noflri  fu  aiutato , 

Ter  queflo  il  Saracin  menando  vampo  , 
Verfo  di  Brandimarte  andò  crucciato , 

E con  la  fpada(come  Turpin  conta) 
Sen^a  nulla  altro  dir  cori  Ini  s'affronta. 

E con 


~C  AKT  (5; 

t con  molto  furor  la  punta  abaffa  % 

T ir  andò  vna  fioccata  con  rouina, 
jt  Brandimarte  che’ l feudo  gli  paffa, 

E tù  Ingroppa  del caual l' inchina , 

Toi  col  forte  deftrier  innanzi  paffa , 

E fopra  l’elmo  che  è di  piaHra  fina , 
Mfuocòpagno  iftolfo  adaglia  un  lodo 
Che  non  uiuea  mai  più  s’ banca  il  fecondo 
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Ma  volerti  noi  però  cefi  laffare , 
Bradamantc,nè  dir  di  lei  piu  niente. 

Che  bauuto  banca  fin'hor  affai  che  fare, 
fon  Ferraguto  il  caualier  valente , 
Quando  s’bcbbcroinfieme  ad  affrontare, 
^icctja  in  uifia  ogniun  qual  foco  ardite  , 
fon  tanta  furiate  con  tanto  flagello , 

Che  affai  menfuor  ne  vicn  di  Mògibello. 


tMa  Brandimarte  per  la  botta  hauuta , 
Da  franco  caualier  non  fi  fpauenta  , 

Hi  di  color,  ne  d’animo  fi  muta , 

Hi  moSlra  purché  a pena  il  colpo  jenta. 
Egli  dii  d’vnriuerfi  in  la  barbuta. 

Che  qual  luce  reftò  del  fiato  fpenta , 

Che  chi  refpirafin  lei  pria  che  fi  amorfa, 
Lofloppin  tutto  toma  in  prima  forga . 

Toi  ch'affai  fi  ette  il  f rauco  Brandimarte j. 
Con  l’ardito  pagana  la  baruffa , 

Uauendo  di  fehermir  intiera  l’arte , 

V offe  a C elmetto  fitto  fcuoter  la  muffa , 

E con  vn  colpo  ne  tagliò  gran  parte , 

T al  che  reSlò  perdente  ne  la  Truffa  , 

E cadde  morto  Jopra  la  pianura , 

Tartito  da  la  teSìa  a la  cintura. 

\el  campo  di  Mar  figlio  era  vnladrone. 
Qua  fi  gigante  brutto  come  vn  orco , 

A?  de  gali  ff,  e fchiuma  di  poltrone , 
SciancatoffoTgp,  guercio, lordo,e  fforco, 
E sbanca  pofio  in  mc%o  le  perfine , 

Di  fangue  imbrodolato  come  vn  porco , 
Con  vn  baflon  in  man  (l’un  Sìranoforbo  , 
Con  qual  menaua  ba fonate  d’orbo . 

Irandimarte  che'l  vidde  di  lontano, 

ToSlo  ilpofegli  occhiolini  addoffo, , 

E perche  egli  era  a piede  fopra  il  piano  , 
fuggir  non  puote  tanto  è j concio,  e groffo , 
ii  col  tagliente  brando,  t’hauea  in  mano. 
Sopra  la  teff  a rafa  Iha  pere  affo, 

E gU  tagliò  di  ferro  vnfuo  capello  , 
t’I  capo  gli  partì  fin  al  ceruello . 


Durata  era  la  mifchia  ben  due  bore , 
fra  lorfijtorgeua  alcun  vantaggio, 
T auto  ognun  d’effi  è pien  di  gran  valore , 
Di  ardirai  forvia,  di  animose  corra ggio  , 
T al  cis  to  non  so  ueder  qual  fia  migliore , 
Bjpicn  han  d'arme  tronche  quel  riuaggio 
£ con  tal  furia  il  brando  d’ogn  un  fquitla 
Che  con  menftride  lbero,e  l'empia  Scilla, 

Ma  per  la  molta  tUrba,egtan  rouina , 

Di  quel  vii  popolalo frano,  e groffo , 
Che  da  Marfifa  la  forte  Ideino, 

Venia  cacciato  auante  a piu  non  poffi , 

E mentre  con  piu  fretta  ogniun  camma, 
T utti  in  in  vn  tratto  le giunfero  addoffo  , 
E con  tal  furiale  tanto  impeto  giro , 

Che  l'un  da  l’altro  aforga  dipartirò  , 

eWarfifa  fegue  lor,vrta , e minaccia. 
Dicendo,  h or’  oltre  gente  mala  detta , 
fhe  nò  ardite  a un  fil  moflrar  la  fàccia  , 
T rouate  chi  com'io  ui  affrette  in  fretta 
Cofi  dicendo  tronca  teSie,e  braccia , 

£ quello, e quello  morto  in  terra  gettai  , 
Hel  bel  del  correr  poi  fi  ritenea , 

Che  a vederli  fuggir  gran  gioco  hauea. 

Mentre  cofi  braueggia  la  donzella , 
Fuggendo  auanti  le  pvflò  lfoliero  » 

E con  un  colpo  lo  leuò  di  fella , 

Toi  vide  Serpentin  a Canalino , 

£ con  tal  forga  l'elmo  gli  martella  , 

Che  a gambe  a per  te  il  traffe  del  de flricto, 
Cofi  abbattendo  trouò  Salarinone , 

E fecelo  fai  ir  fopra  l’arcione . 

Hot 


LIBRO  1 
Hor  queflo , hor  qllo  nuda  morto  al  prato 
E quinci, e quindi  con  furor  fi  gira, 
ci  è chi  pojfa  a lei  durar' a lato . 

E chi  le  dura  al  fin  poi  ne  fafpira , 

Terciò  che’l fuo  poter  difmifurato , 

Ogni  cofa  fracaffa,e  a terra  il  tira , 

Ma  fe  ben  di  Jchermir  ha  l'arte  vecchia, 
Tur  da  drieto  è quahu  che  la  parecchia- 

Ferrati  giunfc  doue  il  f{e  Marfiglio , 

Era  diSlefo  in  terra  fi opra  il  piano, 

E uedendolo  S lar  in  tal  periglio , 

Forte  turbojfi  ilgiouine  [oprano , 

Quel  gridando  due  a,  caro  mio  figlio 
Se  non  mi  aiuti  il  mio  poter  è vano , 
Ch'io  fon  fi  Stracco, e fi  di  lena  priuo. 
Che  vfdrfuora  di  qui  non  potrò  viuò • 


CL  V I N T O' 

Fe  il  firnil  d'ifolier , e Tolicone, 

Di  Dorifebo,  e Serpentiri ardito , 

E del  fuo  caro  padre  Falfirone  , 

Che  come  gli  altri  fi  aua  à mal  partito, 
Hor  s incomincia  la  dcflruttione 
D'ambe  le  parti  fiopra  di  quel  fitto , 

Con  tanti  gridi,  e con  tanto  rumore , 
Ch'udito  al  mondo  mai  non  fu  maggiore . 

Brandimarte  pe'l  campo  combat  tea , 

Dal  capo  al  piede  coperto  di  fiangue, 

E chi  de  le  fiue  forbe  un  tratto  bauea , 
Traboccaua  d’arcion  al  prato , f fiangue  , 
Ch’bauerne  piu  miSìier  non  li  fiacca. 

Chi  mor,chifugge,  chi  piage,echi  lagne 
filtro  non  fi  (entia, che  gridi,  e pianti. 
Ter  che  quanti  n'incontra  uccide  tanti. 


Comefie  a cafio  nel  mar  de  la  rena,  Dou'i  piu  Stretto, itti  entra  col  cauallo 

Vn  nembo  impetuofo,o  uento  moue  € mena  ad  ogni  man  o il  brando  femore. * 

La  [abbia  allbor  che  tal  tempesta  mena,  Faccnd'ljorqflohorql  gir  morto  al  palio, 
£he  di  fuggir  no  gioua  ingegno,  ò proue , Che  non  ritroua  chi  fiue  for^e  Stempre , 

C quandoè  l'aria  piu  canata , e piena,  7fon  può  durar  al  fuo  ferir  metallo 

Di  graffe  nnbi,e  piu  crucciato  Cjiouc . 7^e  piaflrc  di  acciai  fin  di  dure  tempre, 

T{on  hano  in  fe  tant'ira, e rabbia  accolta,  E per  piu  fcherno  far  de  tal  baroni  , 
Quanta  hebbe  Ferraguto  quefia  volta . Gli  vccideua  con  calci, e con  puntoni. 

Si  forte  feudo  lajfa  andar  a terra , Mentre  pe'l  campo  và  quel  S ir  pregiato. 

Che  tempo  non  gli  par  con  lui  fchermire , Facendo  proue  affai  di  fua  perfona , 

E con  due  man  la  fida  fpada  afferra , Trottò  Rj  De  fiderio  fopra  il  prato , 

Tal  che  fe  toflo  ini  quel  cerchio  aprirci , Doue  per  dargli  aiuto  il  deSìrier  (prona  , 
Tronfia  iicduta  mai  sì  horribil  guerra , E tanto  iui  per  lui  $' hebbe  adoprato 
7^è  per  man  di  un  baron  tanti  morirci , Che  a caual  mife  quei  f{e  di  corona , 
Queflo  pu^ecchia,e  quel  p me’fo  taglia , Toi  diffidando  per  la  turba  paffa, 

E come  pecorelle  li  sbarraglia . E fempre  doue  giunge  il  fegno  bfj.u. 

Vidde  un  deSìrier,  e per  il  fren  il  piglia , siamone  era  a fi  onte, e Serpentino, 

Efefalir  Marfiglio  a quel  di  fopra,  E gli  bauea  dato  vn  colpo  tanto  fiero, 
Toi  con  la  fpada  fu  tal  mer)auiglia  , Cheflaua  sù  Pardon  a capo  chino , 

Che  quanti  tocca  manda  fottofopra , allbor  che  giunfc  là  quel  canalino , 
Sp'ffo  riticn'al  cor  riderla  briglia  , E fece  fi  propinquo  al  Saracino, 

E fcmpre'l  brando  con  due  manadopra-»,  Toi  d’vn  man  drittoil  colfefu'l  cimiero , 
Cofi  facendo  ritrouò  Morgante , E fu  quella  pcrcoffa  tanto  acerba 

E mifftlo  in  ardati  con  Bah* gante . Qk  poco  men  che  morto  il  pofe  a iherba . 
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pia  paffa  auante,e  punto  non  indugia,  Tei  l abbandonai  mena  a Malgarino, 

’Efèper  far  tante  prone  ancora  è fianco.  Che  per fcbifkr  lo  feudo  haucaleuato. 

Che  quel  parecchia  come  vna  gratuggia,  £ tagliò  quel  per  me^o,e  Ce  Imo  fino, 

*t  quello  paffa  il  petto , a quello  il  fianco,  E tramortito  lo  mandò  fui  prato , \ 

Chi  porta  tù  l’arcion  le  fue  minuggLu,  V edendo  quefto  il  popol  Saracino. 

£ hi  muor,chi  è per  timor  pallido, e biaco,  Ogn'vn  fuggiua  meRo  in  eiafeun  lato , 
Sembra  vn  Demon  che  l' anime  fir afeina , Con  vrli,voci,  e gridi  di  tal  fortc-j , 

2 gon  fu  veduta  mai  tanta  rouina . Da  dar  tema  al  timor , e morte  a morte  . 

Mentre  frac  affa  via  vn  rigoletto , Quando  Sgrumante  vidde  ogn’  un  fuggire 

*J)i  gente,  ch’era  a Berlingar  intorno,  Dicea.  ustbi  reo  Macon  che  farà  quelìoì 
Che  fu  d'arcion  gettato  il  poucretto , Tuo  far  il  ciel,  che  dai  cotanto  ardire , 

Da  Ferraguto  con  gran  danno,e  J'corno  , osi  popol  che  ti  fùfempre  molcfìo> 

Giunto  co  fini  qual  elmo  , ò bacinetto,  Toi  fè  Grandonio  auante  a fe  ventre , 

E che  poffa  durar  al  fir  adorno , Il  che  fi  muoua  a lui  comandò  prefìo , 

Chetanto  fcceinmcgp  di  quel  ballo , £ qual  fenja  effer  con  fue  genti  tardo , 

Cb‘a  forga  il  fè  falir  fopra'l  cauallo . Entrò  nel  campo  il  Saracin  gagliardo  • 

Lafuperba  Mar  fi  fa  al  gioco  borrendo , Da  r altra  parte  il  noftro  Ruggier  moffe  ; ’v 

In  cui  fempre  più  ardir  cfor^a  abbonda.  Con  la  fua  gente  valorofa,  e fiera, 

Uor  quefto  hor  quel  paga  giua  recidendo  E qu  iui  [ vn  con  l’altro  fi  per  coffe , 
asf  quanti  giunger  può  la  tefta  mondai , T efia  per  tettale  poi  fchiera  per  febiera , 
Laqual  cofa  ciafcun  de  fuoi  vedendo.  Con  tefta  al  prato  come  morte  foffe. 

Forte  (prona  ndo  dietro  la  f :conda->,  C hi  per  lo  fc  ondo  f contro  fi  d i J pera , 

Ella  più  che  altro  faceua  tal  proue , Chi  è sìjagabe,e  ch’il  braccio  hà  perduto 

Cb' erano  a tutti  inufitate , e noue . Chi  fi  difendei  chi  dimanda  aiuto . 

Caualli,  e caualieri  al  prato  manda,  Grandonio  di  Voltcrna  il  Saracino, 

E queSìo  vccide , e quel  getta  per  terra-».  Sifcontrò  con  Ruggier  il  giouancttQ, 
Ognun  fuggendo  a Dio  fi  raccomanda^ , E cadde  de  l'arcion  a capo  chino , 

Che  con  lui  non  potea  durar  in  guerra , Ferito  fi  vanamente  a mego  il  petto , 

Come  vn'augel  fi  aggira  in  ogni  bandai , Rè  Stordilano,e'l  franco  Haldouino , 

E fempreavn  modo  i colpi  fuoi  differra , Imbi  di  fella  fi  cacciar  di  netto , 

Con  tanta  furia,  e con  prefitta  tale , Cofi  il  forte  tornir  ante, e esilanardo. 

Che  il  fuggir, e il  febermir  nulla  gli  vale . Pi*  abbatte  T urpin,  l’altro  Egibardo. 

2(pn  dimandate  voi  fe  Rabicano,  %A.  Ruggier, c'bà  (jrandonio  al  prato  pofto 

Quel  defirier  forte  per  l’affanno  fuda  , Era  rimafa  intiera  la  fua  lancia , 

Ella  abbattendo  feorfe  Stordilar.a , Rè  Majarigi  a lui  poco  difeoflo  , 

Che  fà  gran  prone  con  la  fpada  nud.t-»,  Gran  defìrutiion  ficea  di  quei  di  Fracia , 

E quanti  giunge  manda  morti  al  piano , Ei  con  quell’hafta  in  man  vi  coffe  tofio, 
Tofio  il  (prona  la  donzella  cruda.»,  E ferillo  aframente  nella  pancia , 

E con  tanto  furor  andar  fi  laffa.  Si  ch’ai  piano  caddè  de’  fenfipriuo. 

Che  con  quel  torfo  a terra  lofracajfa.  £ al  tutto  non  morì , nè  retìò  viuo._ 

* Oliati.  Imam.  T t Ri- 
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Kj  cardo  il  franco  fu  di  Tqormandia , Questa  fui  capo  con  due  man  gli  attacca  , * 

Con  l'ardito  Gualtier  da  Monlione , - ) Con  vn  certo  fchermir  da  vero  majlro, 

E lìmo  di  Esulerà  in  compagnia _> , i Eiutto  l'elmo  gli  diffipa  ,e  fatta , 

Facean  di  quei  pagan  gran  deftruttione  ,1  Che  a tal  per  coffa  non  bìfogna  impiaflro*- 
Chiquà,cbi  là , pe’l  campo  a furia  gi<i_> , 7qon  dimandate  s’ ogni  offo  gli  ammacca* 
Cettado  bor  qfìo,  bor  ql  giù  de  l'arcione , C'baurid  partito  vn  marmoreo  pilattio  , 
*Vcl  gioitine  Rjtggier  non  dico  niente , Ond’ei  d'arcion  al  prato  giù  trabocca , 
Tercbe  dir  non  potrei  tanto  è poffente  • Con  l'elmo  rotto,  e colctrucllo  inbocca l»  „ 

Grandonio  ri  fall  fui  fuo  dcftricro , Toi  laffa  quo/lo, e volta' l fuo  Frontino,  . •« 

£ beflemmiaua  il  ciclo,  e la  natura,  E mena  a Folicon  con  gran  tempejhu , 

E già  pe  l campo  come  vn  Leon  fiero , >;’  r Ch'era  gagliardo , e forte  Saracino  , 
Facendo  proue  fuor  d’ogni  mifura , E colfelo  col  brando  su  la  tetta , 

E feontrò  ne  la  Truffa  Bcrlingiero , f T al  che  f elmo  gli  aperfe  il  paladino , 

E con  vn  colpo  il  manda  a la  pianura.  Che  neffun  arme  a quello  intiera  retta 

Toi  ft  riuolta,e  trono,  Salomone , £ mandò' l cornei  primo  al  prato  morto,  j 

E a gambe  aperte  il  tr  affé  de  lardone-*  » Tenfa  f egli  altri  hà  cruccio, e dif conforto . 

Via  paffa  in  fretta, e vide  il  buon  Danefèj  HaueaGrandonio  feco  Smottante,  " 
llqual  con  lfolier  era  arruffato.  Molto  gagliardo  de  la  fua  per  fona. 

Epurali  bora  a terra  lo  dittefe , 1 Iqual  s'hauea  azzuffato  poco  auantc-*  » 

Quando  li  giunfe  fopra  il  difpietato',  Con  Defiderio  che  è l\è  di  coronai,  . 

Ei  la  fio  qui  Ilo, e l’altra  Truffa  prefe , E ben  che  a lato  lui  foffe  bafiante  , ' 

"Di fiotto  di  gettarlo  anch'effo  al  prato  , Il  Sdracin  a quel  tai  colpi  dona, 

£ bc  ch’egli  babbi  ardir, e forata  immèfa , Che  fe  non  era  da  Ppggier  offefo , 

Li  darà  più  da  far,cbe  nonfipenfa.  > Vabbatttua  al  fin  morto  in  terra  ttefa. 

Qui  quello  a queflo,e  queflo  a quelmcnaua  Ma  ilgiouanetto  ch'era  iui  da  preffo * 

Con  tanta  for^a,e  con  tanto  valore,  "Poi  che  mudò  qi  dna  giù  morti  al  prato  » 

(he  tutto  il  campo  intorno  rifonaua  , E che  conobbe  il  gran  periglio  ejpteffo , 

Tronfi  veduto  mai  jimil  furore-*.  Subito  il  fuo  deflricr } prona  in  quel  lato  , 
Ogni  augcl  che  per  qutl  loco  paffuta  , E per  trauerfo  hebbe  lo  feudo  meffo , 

"Baiar dito  cadta  da  quetrumore -*,  t * "Ponendogli  la  fiada  nel  coflato , 

Ma  la  gente,  ch’abbonda  in  ogni  lato,  O Toi  col  dettrier  a terra  lo  fracaffa, 

Hebbe  l’vn  l'altro  a for^a  feparato . £ Jopra  con  vn  fallo  a furia  paffa  * 

Bjiggicr  con  Planar  do  rifeontroffe-* , S alito  era  i n arcion  il  buon  Turpino  , 

Che  haueagettato  ol  A mirante  al  piano.  Che  tutte  quelle  fchiere  apre, e feompiglia 
E con  furia  lo  feudo  gti  percoffc _» , Di  morti  empiendo  intorno  quel  confino  » 

Da  gagliardo guerrier,forte,e  f oprano  , Tal  che  a mirar  era  vna  merauiglia , 

Ma  quel  franco  baron  nulla  fi  moffej,  Et  ecco  hà  viflo  Otton  il  Taladino - 

Che  ogni  valor  al  fuo  fimo  effer  vano  , C’ banca  riprefa  al  fuo  caual  la  briglia -» , 

fi  volfe,e  mena  Balijard/u,  "Per  voler  fopra  quello  in  arcion  gire  , 

Cb'a  piajìra  fina  e maglia  non  rifguardeL  Ma  per  la  turba  non  potea  falirc 

t *'•**'  Giunto 
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Giunto, che  fu  cottiti  fra  lor  fi  getta , Giunfe  cottiti,  e con  vn  grido  diffe, 

6 non  temerai  juo  compagno  grida , Tfon  dubitar  fignor  datti  conforto 

Toi  mena  il  brando  intorno  cogrà  fretta , E poi  col  < aitai  fra  lor  fi  affiffe , 

Cbe  certo  ogni  valor  in  lui  t" annida,  (Hauendo  molto  di  ijutl  popol  morto) 

E preflamente  fece  aprir  la  flretta,  Modo  gli  diè  cbe  tu'l  dtflrier  faliffe > 

Cbe  d’ajpettarlopin  nefftn  fi  fida , fi  che  bentottofccc  il  fir  accorto, 

£ fi  ben  fi  adoprò  fopra  quel  ftto , Toi  trono  Matali/la, c Stordilano , 

[be  rimifia  caualloOttone  ardita.  A £ mifrgli  in  Carcion,  ch'eran  fui  piano. 

'Poi ambiina  far  ne  la  fchitra  entrati  Scontrò  Oliuier , Grandonio  iiriba'done, 

T agitando  huomini,et  arme  in  ogni  bada  1 Iqual  col  Duca  T^amo  era  affi  ontato  , 
Con  colpi  tanto  grandi,  e ifmifurati,  ^ « E ben  f baurebbe  vccifo  quel  fellone, 

Ch'ogniun  per  tema  a Dio  fi  raccomanda  Che  pel  combatter  groppo  era  affannato  , 


Era  gii  il  fangue  fopra  di  quei  prati 
Cufa  a l’ human  veder  troppo  miranda. j , 
Ritardo, et franco  jduolio,  Berlingìeroì 
Fanno ciafcun falir  fui fuo  deflriero . 

H»r  Oliuier  Cardilo  Borgognone , 

Facea  gran  prone  con  lafpada  in  mano 
Quanti  nefeontra  manda  fui  Jabbione , 
Imbrodolato  tutto  in  fangue  bumano , 

Il  fonte  Gano,  fi  franco  Sdiamone , 
Ffimafi  in  fella  quel  Baron  foprano , 

E {correndo  pe’l  campo  il  fir  gagliardo , 
Il  firthil fi:  d’isfuolio,e  di  tsfgibardo. 

Era  rimafo  fopra  il  prato  falò, 
lltrifto  Baldouin,che  è Magangtfc, 

Ma  vedendolo  ttar  in  tanto  duolo , 

T otto il foccorfe  il  poffentc  Dancfio, 

E la  ne  andò,  coìte*  un  augello  a volo , 
Doue  poi  che  affai  ttettea  lecontefe 
Tanto  di  quà,e  di  là  tocca, e martella , 

Che  al  di  fretto  dognìun  il  pofe  in  fillaj  . 

Il  franco  Ferraguto  un  altra  volta , 

Trono  Mar  figlio  al  prato  me'go  gita  fio , 
Et  banca  intorno  sìla  gente  fritta , 

Cha  a raccontarla  con  mio  dir  non  baffo , 
Tanto  era  quiui  la  canaglia  accolta  • 

Che  donatogli  hauea  piu  d'un  contratto , 
Afa  et  ben  che  fi  veggi  a effer  perdente _> , 
li  difendenti  ancor  arditamente.  * ;ì  - 


Fedendo  quitto  il  franco  Borgognone 
Gli  diffe  non  temer  baron  pregiato, 

■ È poi  che  a quel  fi  fax  piu  vicino*  ì 

Col  brando  il colfesà  l'elmo  angolino . ' 

Ma  ti  per  quello  punto  non  fi  meffe , 

Ben  cbe  bautffe  del  colpo  afpro  tormento, 
Tur  retto  fermo  come  un  muro  fojfe , 
(he  non  fi  crolla  perfojfiar  di  uento , 

£ con  tal  furia  Oliuier  poi  pere  ofie , 

Che  vfcirlofece  fuor  del  finimento, 

E se'l  buon  "Ffamo  allbor  non  l'aiutatki 
Giu  de  la  fella  al  prato  lo  mandauà . 

Ter  che  gli  cor  fé, e in  braccio  lo  foftenne , 
'Benché  ciò  far  fentijje  molto  affanno 
Fin  che  l franco  Baron  in  fé  riuenne , 

Toi  di  Miotto  alpagan  addoffo  vanno  , 
Ma  quel  conte  un  angel,che  baueffe  pène , 
Cbe  fi  a sù  l'ale, e teme  qualche  inganno, 
Cofi  per  non  venir  di  vita  manco 
Da  lor  ben  fi  difende  il  guerrier  franco  . 

Ma  non  fi  feppe  pur  tanto  fihermàre , 
Ch'egli  beblte  <TOliuier  vna  picchiata _> , 
Che  qua  fi  il  fece  al  pian  de  l’arcion  girci 
T auto  fu  fuor  di  modo  ifmì furata, 
Benché  non  elette  troppo  a riiienirc 
E menò  vna  percojfa  difpietata 
Girado  gl  occhi  1 guifa  horrenda,e  0 fi  urti 
Di  metter  non  chea  lor.ma  al  fiel  paura. 

Tt  1 Sul 
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Sul  chnier  giunfi'l  brando  con  rouina , 

£ tanto  ne  tagliò,  quanto  ne  prefc , 

Voi  diuifi  lo  feudo  ogni  arma  fina , 

Che  piatirà  grafia, o maglia  no’l  difefcj , 
Sopra  del  petto  il  colpo  giù  dechina , 

T»i  con  gran  furia  sù  l’arcion  difiefej  ? 
Quel  dijjtpando  punto  non  s'arrefta , 

Fin  che  riuerfo  il  poje  d la  f ore  fa . 

()rfi  il  noftro  Oliuier  rimafe  a piede , 

Toi  che  pe'l  colpo  fù  de  l’arcion  priuo  • 
Se  'Ffamo  fi  turbò, faggio,  è ch'il  credei, 
Ch'vngiocoparuea  lui  {Ir  ano,  e cattino, 
E per  fili  lo  di  morte  al  fin'beredc , 

Gli  menò  ù colpo  d’ira,  horredo,e  fchiuo , 
Con  tata  lena, biche  foffe  vecchio,  (chic- 
Cb’ci  lo  mandaua  al  pian  s'hauea'l  parte  - 

Tur  perfouerebio  ardir  fi  tenne  in  fella, 

E con  gran  furia  £ hebbe  a 7\(amo  volto , 
Toi  con  voce  arrogante  li  fhueUa , 
Dicendo,  feiagurato, vii, e fiolto. 

Qual  Fatot,  qual  Deflin , qual  forte  fella, 
T'ba  tanto  d'intelletto, priuo, e tolto, 

E sì  d'ogni  chiar  lume  in  tutto  cieco. 

Che  credi  al  paragon  contrariar  meco . 
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E degli  vna  per  coffa  tanto  i sbrana,  . \ 

Che  refiò  in  fella  come  morto  foffe , 
cRifonò  telmo  a guifa  di  campana, 

E più  volte  in  arcion  fi  torJe,e  moffe. 

Ter  traboccar  di  quello  in  terra  piana , 
Cerche  fopra  la  tetta  lo  per  coffe , 

E lafcioffì  cader  su’l  verde  filo , 

Doue  gran  peggo  tìette  tramortito . 

J{uggier  certo  pento  cb'ei  foffo  morto , 

E ad  Oliuier  il  (no  fondello  diede, 

E sù  quel  toftofalì  il fir  accorto,. 

Di  vn {alto  finga  por  in  flaffa  il  piedej , 
Tfamo  che  s’hauea  vitto  a frano  porto  % 
Di  effer  campato  vino  a pena  crede , 
Onde  s'accofla  toflo  al  fuo  cauallo > 
Fjpiglia  il  fren,  nè  vi  mette  inter uallo « 

Euggier’il  fier  ( jrandonio  al  prato  Uffa, 
Credendo  che  fu  morto  veramente , 

E femprediffipando  auanti  paffa , 
Come  un  Leon  fra  la  più  folta  gente , 
Quanti  ne  fe entra  a terra  giù  fracafjd  » 
Ferifce,  e recide  ileaualier  valente , 
7qpn  vai  fuggir , nè  dimandar  mercede , 
Che  chi  è turbato, in  ver  pietà  non  vede. 


osfltro  non  diffe  mà  di  furia  acccfo , a*/ttolfo(  come  voi  fi  la  feiagura  ) 

Col  brando  algato fopra  l'elmo  il  colf  Vel  bofio  di  Dardcna  hauea  Uffata, 

2{è  valfe  bauer{i  al  col  del  dejlricr  prefo.  La  lancia  d'or, che  in  quella  guerra  dura. 
Che  à viua  forga  de  l'arcion  il  tolfi.  Fra  li  nemici  al  pian  gli  era  cafiata , 

E lo  fe  gir  a la  terra  dittefo , Sfinita  la  guffa  per  ventura, 

Cbe  più  per  quella  volta  nonne  volfi,  incerto  Sar  acini  bebbe  trovata  i 

Pia  in  tanto  giunfi  ilgiouine  Ruggiero , Esula  tolfi  parendoli  bella, 

E vidde  iqamo  cader  del  detlriero . Sengafaper  la  gran  virtù  di  quella. 

I ipn  altrimenti  il  fier  Leon  s'adi ra  , ^iftolfo  vidde  quello  Saracino , 

Se  innangi  a figli  cacciatori  feorge,  Chauea  in  man  la  fua  dorata  lancia, 

Cbe  per  fuperbiagli  occhi  intorno  gira*  , Egli  diè  un  colpoju  l elmo  luofinOt 
■Come  colui  cbe  del  Juo  mal  s'accorge , Cbe’l  fece  sù  l' arcion  ttar  in  bilancia  • 

Tal  per  doler  fi  ttrugge,  e fi  martira , Tur  fu  iuolfe  ver  fo  il  paladino , 

Il  giouarutto,  e come  a furia  feorge , Ter  diffcrargli  vn  colpo  ne  la  pancia: 

yn  gran  groppo  di  vento  a mego  il  mare  Ma  fu  di  lui  più  pretto  il  franco  Duca, 
Cofi  cor  fi  il  gigante  ad  affrontare.  E con  la  fpadagli  parti  la  guca • # 


C A N T O 

Et  cadde  <Tarcion  morto  à la  pianura , 
*4flolfo  con  la  lancia  pafja  via , 

£ più  lieto  fìtien  di  tal  ventura , 

Che  chi  <C eftlio  ride  al  lìar  di  pria  , 
tacca  con  quella  prone  oltra  mi  fura , 

£ quanti  feontra  manda  fu  la  via , 

Il  forte  Dorifebotc  Serpentino , 

L’vn  dopò  l’altro  abbate  il  Tvladino . 

lo  dico  Serpentino  il  caualitro  , 

(he  fu  da  Brandimarte  po/lo  al  prato, 

£ pur  allbor  J alito  era  à deflriero , 
Quàdod'  Adolfo  ancor  fu  al  pia  mudato 
Irta  per  dir  breue  il  fatto  lutto  intiero , 
Con  quella  lancia  s'hebbe  fi  adoprato, 
Ch’ai  fin ogni  Baron,e  Be  di  Spagna , 
fon  Ferraguto  pofe  in  tei  ra  piana  . 

Cli  altri  Tagan.cb’al  campo  hano  veduti, 
Cafcar  tanti  baroni, e caualieri , 
Lafciauan  lande  ,fpade,ma^e,  e feuti , 
Spronando  à fciolte  briglie  i lor  delìrieri, 
fiutilo  il  fuo  Macon  prtga  che  l’aiuti , 
Quel  maladice  il  del  con  gridi  fieri , 
Quando  granulile  gli  vidde  fuggire , 
Quafi  che  per  dolor  voi  fé  morire . 
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Scardaffc,e'l  Saracin  fcontrojfi  infteme 
Spronando  lor  dcflrier  con  gran  tepefla, 
E fi  dier  due, per  coffe  tanto  e fi  reme 
Che  l’afìe  r upper  fin  fopra  la  teda  , 

De  le  lor  gente  Cuti  l’altro  fi  preme , 

Chi  iù  lo  feudo, e chi  fopra  la  tefta , 
Scardaffo,che s'urtò  col  Bj  Gradaffoi 
7^e  l'altra  turba  entrò  con  granfracaffo  » 

Oiamberto  in  Sacripante  rifeontroffe , 

£ fra  lor  due  fi  cominciò  la  dan^a  , 

‘ Benché  il  pagan  affai  più  forte /offe 
Il  noflro  non  bauca  di  lui  dotan^a. 

Ma  poi  che  alquanto  C m l’altro  per cofle 
Sacripante  il  ferì  con  gran  pojfan^a , 
Che  lo  mandò  giù  in  terra  à tal  fracaffo  9 
Morto  nò  già  ch’io  ilferbo  per  Gradaffo  . 

ditello  abbandonai  tocca  il  buon  Solar  do 
Conte  d’*Alucrna,valorofo,  e franco, 
llqualpiù  licue affai. che ceruo,o  pardo t 
qii  durò  contra  vn’bora , 0 poco  manco , 
*Al  fin  quel  crudo  caualier  gagliardo , 
Gli  pafsò  d’vna  punta  il  deliro  fianco , 

E gettol  morto  a terra  del  dellricro , 

Toi  luffa  quello,  e fegue  il  buon  Raniero  • 


Onde  comanda  tofloal  He  gradaffo, 

Che  con  fua  fchiera  in  :apo  debba  intrare. 
Il  qual  fi  moffe  con  tanto  fracaffo , 

(he  panie  il  del  volefie  rouinare , 

Come  per  venti  giù  nel  centro  bafio , 
Sommerge  à for^a  il  tempeflofomare. 
Ogni  nauiglioycofi  quel  Barone , 

Farà  de  nojlri  !iraccio,e  dijìruttione . 


Banicr  di  B.ana  fegue  il  Saracino, 
Lafciando  il  buon  S alardo  in  terra  morto , 
Quefto  era  apprefjo  il  franco  Taladino , 
Oliuiernolìro  valorofo , e accorto, 

E feceli  gir  fui  prato  à capo  chino  , 

Dal  che  n'hcbbe  ^Anfuigi  affai  {conforto, 
E per  {occorrer  l’ardita  perfona , 
^iddoffo  a Sacripante  il  dcflrier  {prona.* 


Che  quando  feontreraffì  al  pian  co  i nojlri,  Egli  diè  fopra  a l'ilmo  vn  colpo  tale, 

Di  lor  farà  come  de  i legni  il  vento , Tfon  fi  accorgendo  il  valente  campione , 
tym  vdirà  oration,ne  pater  nollri , Che  benché  allhor  non  glife  altro  male. 
Ma  dir  di  tffer  qui  giunto  affai  mi  pento , Tur  forte  lo  piegò  fopra  l’arcione , 
Chihauràpiùfor^a  conucrrà  la  moflri , tJ^Ca  toflo  corneali  gel  che  batte  l’ale 
E non  cfj'crdi  man  pigro, ne  lento , *A  lui  fi  volfeC ardito  Barone, 

Tirchc  Srard  iffo  vicn  da  l'altra  parte  , E colfclnelguanciald'vnmanriucrfo. 
Si  forte  sù  lai  cionche  fembr  a vn  Marte . Che  balordito  al  pianando  rinerfo. 


LIBRO  V r 

Toi  intoppoffi  col  forte  Ruggiero  « 

£ qui  fi  cominciò  l'afpra  battaglia , 

Era  ogniun  d’effi  franco  caualicro, 
MapUifraco  Rugier  d’ogni  ho  che  vagita 
Sacripante  conobe  ilfuo  deftriero , 

E per  hauerlo  addoffo  a Imi  fi  fcaglia , 

(fon  colpi  tai , che  per  tutto  quel  loco . 

Da  li  lor  brandi  fcintillaua  il  foco . 

Il  Soldanfi  fcontrò  con  Odoaldo, 

E due  gran  Un  eie  addoffo  fi  f pe^aro , 
7fè  l'vn,ne  l'altro  in  {ella  refìò/aldo 
Che  ambidua  degli  arciò'al  pia  cafcaro  > 
Ma  l’ardita  (or ella  di  Rinaldo  » 

E'ifir  di  Br  andati  fa  fi  attaccar  o. 

Dico  con  Madarantei  l (ir  (oprano. 

Ella  col  brando , & ei  con l’haft ammano 

Venia  quii Re,come  dal  del  faetta , 

Con  I hafla  in  refta  chiufo  con  lo  feudo , 
tafranca  dama  su  i arcion  s'affettay 
Senza  altra  lancia  in  ma  col  brado  nudo 
Et  come  giunfe  à qutfia  che  l'afpetta. 

Le  diè  vn  gran  colpo, dijpietato , e crudo, 
iSPta  non  crollò  la  dama  pellegrina, 
^ngi  quel  per  lo  colpo  adietro  inchina . 

Toi  con  le  fpade  cominciar  la  mefehia , 

Tal  che  non  fu  mai  vitto  fimil  trejca. 

Si  come'lfirpe  al  Sol  la  fiate  fifiiùa  , 
Quando  pàr  piu  che'l  caldo  li  rincrefca, 
Cofi  lor  bi  andi  fruì,  che  ogniun  incifchia, 
t’i  crudo  gioco  ogn  hor  piu  fi  rinfirefea  , 

€ tanto  fpeffi  i colpi  fi  raddoppiano  , 

Che  a q\  furor  le  piate, e pietre  fcoppianO' 

Sconti- offul  franco  Vgier,  e Finaduflo , 
El'vn  con  l'altro  a buon  gi  o co  rifponde , 
Ora  ogniun  defii  è sì  ardito, e robufto. 
Che  la  f onte  vno  a l'altro  non  afeondej. 
Quello  hauea  i ma  di  f rro-  vn  groffofufio 
(ottani  ha  V gin, che fa del (angue onde, 
Dandofi  infili  me  colpi  di  tal  forte  y 
Che  non  vi  fi  pria  dir,  quul  fia  pm  forte. 


CL  v 'I  N T O. 

Salì  Cjrandonio (opra  vn  gran  cauaUo  * 
Che  per  ciò  fua  fuperbia  non  ammorba.», 

£ con  gran  fretta  è ritornato  al  ballo , 
Troncado  ogni  arma, tome  f ragli feorga. 
Ma  Brandimarte  venne  ad  affrontarlo  » 
(on  ilqual  prouerà  shà  ardire,  o forza  » 
Cofi  tutti  cottor  trouarfi  a fronte , (te. 

Qre  figiugebuo  co  buoni , no  mòte  a mi 

In  quetto  mego  il  poffente  Gradajfor 
(ol  fuperbo  tsfnibcro,c  Manlione , , 

In  compagnia  del  valente  Caucaffo  » 

Fecer  di  nostri  tal  dettruttione. 

Che  la  gente  minuta  con  fracaffoy. 

Cjiua  fuggendo ,e  con  gran  confu [ione. 

In  modo,  che  colui  che  in  rotta  andana. _»  » 
Seguiua  adì  fio  quel,  che  già  il  cacciaua  - 

Cjradajfo  innanzi  con  la  [cimitarra  T 
Kon  dimandar  fe gambe,e  bracciamòcct 
Et' egli  folo  ogni  gran  fchiera  sbarra  , 

E fe  man,fpalle,tctte,e  bufii  tronca , 

E fe  faccua  infanguinar  ta  giarra. 

Tal  che  fembraua  con  ta  fili  fa  adonta  i 
Quel  de  la  cieca, (orda,  ofeura  morte  , 

Ter  empir  d alme  la  Tartarea  corte  - 

Era  Odoal  do  in  arcion  rifui  ito. 

Senz’altro  aiuto  col  forte  Giamhcrto, 

E paffando  Gradafio  il  fir  ardito , 
primo  con  vn  colpo  ha  il  capo-aperto p 
E mandol  morto  fopra’t  verde f ito  , 

T(on  vai  f òtto  buon'elmo  rjfer  coperto  , 
la  fua  Jcimitarra,eal  forte  braccio(cio> 

C he  ogni  armatura  taglia  come  vnghiac 

Triflo  colui  che  gli  era  piu  vicino , * 

Che  uoglia,ò  nò^duienli  al  prato  andare , 
Et  ecco  vidde  per  fuo  mal  dettino  r 
Giamberto,eiui  co  lui  s’hebbe  azzuffarti 
Ma  durò  poco  à fronte  al  Saracino , 

Ch'ai  paragon  con  quel  non  puote  fi  are  ; 
Ter  che  Crudo fih  il  colfe  al  dritto  fianco  ». 
£ lnltdl  fi  fii  fidai  lato  manco  - 

£ lafiò 


..CANTO 
lìqfi'o  quello  fìar’al  prato  morto  , 
ToiaTAlfana  fua  girò  la  briglia , 

Ter  che  A gibardo  bulica  da  lungi  Jcorto . 
Che  fi  col  brado  in  man  gran  mer  aitigli 'a. 
Ei  d’atterrar  lo  ben  fi  dà  conforto. 

E già  la  feimittarra  a due  man  piglia j , 
Come  lo  giunfe  in  me\o  di  quel  ballo , 
Due  parti  fece  (Ceffo , e del  caua  Ilo. 

Quando  Scardaffo , ch’era  lontan  poco  , 
Vidde  quei  tre  Baron gir  morti  al  prato  , 
Con  gran  furor  fi  moffe  del  fuo  loco , 

( 'omefuolfkr  per  venti  il  mar  turbato , 

E con  Gradaffo  cominciò  tal  gioco , 

Che  eia fetin  che'l  mirxua  è fpauentato, 

8 ogri  vna  rimirarli  hauea  paura , 
Mirando  i colpi  forti  oltra  mifura . 

la  feimitarra  fua  Gradaffo  inalba-»* 
Egiunje  di  Scardaffo  il  forte  feudo, 

E gran  parte  di  quello  a terra  bal'^a , 
Tanto  fu  il  colpo  difpietato , e crudo , 
C\Ca  quel  vedendo , checoflui  l’ incalva , 
E ebe  de  Carmi  ilfà  r citar  ignudo , 

Ter  flig^d  dibatteua  in  modo  i denti , 
Che  con  men  furia  ftride  il  mar  per  vdti . 

Toi  la  fua  feimitarra  il  (ir  foprano , 
tMenò  a Gradaffo  con  molta  tempera , 
Etclmo  giunfe  a quel  forte  Vagano, 

Con  furia  tal,  che  gli  fiordi  la  tefla , 

E mancò  poco  che  nongiffe  al  piano , 

Tur  per  fouerchia  for^a  in  arcion  reflex, 
Via  per  il  campo  la  fua  tAlfkna  il  porta , 
In  fella,  come  vna  perfona  mortai. 

fin  che  rìu  enne,  ben  che  fleffe  alquanto, 
Fuor  di  fé  ftefifo  in  quella  pajjione  : 

Ma  ancor  giamai  non  fu  turbatotanto , 
Come  allhor  fi  turbò  quel  fier  'Barone , 
t JMaladicendoil  cielo  tutto  quanto , 

T ofio  fi  raffetò  fopra  tardone  , 

E ne  l’elmo  Scardaffo  hebbe  ferito. 

Che  per  quel  colpo, non  fi  moffe  vn  dito . 
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Zittiti  con  più  furor  il  brando  mena, 

E fopra  de  la  fronte  l’ hebbe  colto , 

Tal  che  fent  ir  li  fece  acerba  pena , 

Ma  in  quella  angnfda  non  dimorò  molto, 
Terche  n ol  colf  e di  per  coffa  picntu , 

Toflo  Gradaffo  a Ini  s hebbe  riuolto  . V 
E li  diè  vn  colpo  ifmifurato  tanto , 

Che’l  fece  sù  l' arcion  piegar  alquanto  • 

eJ^f èntre  cofi  fra  lor  la  giiffa  dura  , : 

Giunfe  Ambero  il  Gigante  pregiato, 

Che  empia  di  morti  tutta  la  pianura , 

£ Caucaffo  ancor  da  l'altro  lato, 

Ogn'vn  di  quefli  hà  forja  oltra  mifura u 
tS\€a  per  lor  non  fu  d'animo  mutato , 
Scardaffo  ardito,an^i  fi  volfe  in  fretta 
Verfo  Aniber,c  hauea  già  in  ma  tacetta • 

E diegli  vngran  fendente  fopra  il  mufo. 

Del  che  turboffi  il  Gigante  feroce^. 

Che  effergli  tocco  il  vifo  era  poco  vfo. 
Menò  l’acetta , e gridò  ad  alta  voce  » 

£ Scardaffo  trouò  col  feudo  chiufo , 

Ma  gliè  l'aperfe  con  quel  colpo  atroce  , 

E per  narrarui  il  ver  del  ftr  accorto , 

S' altre  armi  idoffo  hauea  l'aur ebbe  morto 

Caucaffo  allhor  penfojfi  vn  buondifegno , 

Se  pur  al  colorir  veniua  fatto, 

E menò  il  brado  pien  di  rabbia, e f degno , 
Onde  il  colfe  tsfnibero  al  primo  tratto , 
Ma  Scardaffo,c  hauea  miglior  ingegno, 
Delamalitia  s'auide  di  fatto, 

E mentre  quello  il  colpo  gii*  differra. 

Li  mandò  il  brando  con  la  man  in  terra , 

Quando  eis'auidde  de  la  dritta  monco, 
T^on  dimandate  fes'hebbea  turbare , 
Terche  a veder  fi  d'vn  fuo  membro  tronco 
Chi  è quel  che  non  fi  foglia  difperare , 
Miraua.fofphrandojl  braccio  cionco, 

E fkceua  vn  diuerfo  lamentare. 

Quando  Scardaffo  per  finir  la  fefiaj  , 
‘Val  bufi o gli  (piccò  Cborribil  te  flon . 

T t 4 


C ' L.  ' I ~ B'  R O ? 

Marfif?  ardita , c'hauea  gli  occhi  d 'Argo* 
Subitamente  s’auide  di  qttefto, 

£ fncendofi  far  col  brando  largo , 

In  quel  loco  fpronò  il  fuo  deftrier  pretto, 
E diffead  jtnibcr.fe  io  non  ti  J)>argo  , 

In  ptTgi  al  campo  gigante  rubeflo , 

Da  dijperata  vò  diponer  l'armi , 

Tfè  più  Marfifa  voglio  riputarmi . > 


QCV  I N f O. 

Coft  ^ inibcro , e la  forte  Tifino  , 

Con  grande  ardir  il  fuo  douer  fatta , 
Menando  colpi  ettremi  con  rouina , 
Talché  chi  era  il  miglior  non  fi  fapea , 
Hor  l'vn,l>or  l’altroflaratefla  china , 
Hor  riuerfarfi  a dietro  fi  vedea , 

Finche  tslgr  amante  il  Saracin  tubetto', 
Fè  Rodomonte  entrar  in  campo  pretto. 


"Poi  che  ridde  colici  Scardalo  accorto , 
Che  to  quel  per  fuo  amor  la  uffa  piglia  > 
llebbedi  ciò  nel  cor  molto  conforto , 

E verfo  il  Serican  volta  la  briglia , j . < 
■jTenendofelo  hauerò  prefo,  ò morto  , 
Mafà  mal , chi  Je  fieffo  fi  configlia , 

Dice  il  prouerbio,  e non  è cofa  nuoua , 
2^on  fi  sà  quel  c’bud  può, s ei  no  fi  proua . 

Ter  che  vi  affermo  che  quel  Rè  poffente , 
Tffon  banca  paragon  con  l'armi  in  mano , 
E con  quel  s’a^Ruffò  gagliardamente , 
Compra  vfato  da guerrier foprano , 

Tal  che  Scardalo  credea  veramente, 

‘ 'Rimaner  morto  fopra  di  quel  piano  , 

E dotte  fi  penfaua  haucrlo  ettinto. 

Da  lui  fu  qua  fi  fuptrato,c  vinto . 


J Iqual  con  la  fua  gente  fopra  il  piano , 
Con  Baci far,Sohrin,  cBambirago, 

E'I  valorofo , e franco  Tuliano, 

L'vn  più  che  l’altro  di  combatter  vago, 
Si  fece  contrai  fir  di  Mont'csflbano, 

Che  verfo  lor  venia  , come  vnfier  Dragai 
Con  cento  mila  fecoin  vnafchiera , 
Ardita  gente, e valorofa,e  fiera. 

*4 gr amante,  chi  Cocchio  a ogni  ftendardt 
Confiderato  battendo  ogni  futeeffo , 

Fece  da  vn  canto  entrare  Mandricardo , 
E poi  da  l’altro  canto  entroui  anch'tfjo,  : 
Con  tanto  popol  nobil,  e gagliardo , « 

£ tanti  altri  Signori,  e Duchi  appreffo, 
Qh'cra  vna  merauiglia  a mirar  eerto, 

T ut  tu  quel  pian  di  caualicr  coperto . 


Turbato  fortemente  in  rifa  ognvno , 

Si  percotea  co  brandi  a ffrano  modo , 

E fé  nel  mondo  mai  trouojji  alcuno , 

Che  in  l’armi  riportale  fama,  e lodo , 

Sqrtbbe  tanto  a par  di  ciajcheduno , 

Di  quefli  come  il  ghiaccio  al  tcrren  fodo , ( 'ofi  anco  i nottri  furo  entrati  in  ballo, 

O come  vn  piccol  verme  a vttgran  leone , Cerche  Rè  Carlo  fen^a  far  dimora , 

S?  lor  pojjanfa  è fuor  d’ogni  ragione. Col  Conte, e tutti  ifuoifimojfe  ancora . 

V vn  l’ altro  da  buon  maffro  fi  percuote,  T unto  poluin  al  cielo  er  alenato, 

£ Carme  ogn'vn  di  lor  fi  sdrnfcia,elifcia  Te’l  gran  furor  del  corfo,de  dettrieri , 
Facendo  fi  atnbidua  roffe  le  golena,  Chi’l  e lù  aro  gran  pianeta , fu  ofeurato , 

Hor  qttetto,  hor  quel  fi  torce  come  bifida  , Tal  che  non  fi  feorgean  i caualieri 
£ da  lor  bocche  vfeian  dogliof  note.  Gli  elmi  da'  biadi  tronchi  in  ciafculato , 
Quando  qualcun  di  b<  adì  in  furia  ffrifda  Giuan  per  Caria  a guifit  di  fparaiiieri, 
Dandofi  colpi  di  coiai  maniera , Comvdirete  in  l'altro  canto  a pieno , 

Che  non  fan  benfe  fi  a mattina,  o fera.  Com'il  fatto  feguì  nè  più, nè  meno. 

IL  FlI^E  DEL  T 0 II. 


S’vdian  tanti  tamburi  ad  vna  voce  , 

Con  naccberoni , e torni  di  metallo, 
C’haurtbbe  fpauentato  ognhuom  feroci , 
Col  gjrido , e C anitrir  <f  ogni  cauallo , 

Chi  voi  Macon,  chi  quel  che  morì  incroci 


I 

I 


« 


i Ignori,  e tdnalì& 
l eh' a me  d'intorno 
, Siete  adunati  fol 
! per  a fio!  tare , 

La  piu  Jlupcnda, 

\ guerra  e'I  maggior 
J corno , 

le  raccontare , 


lor  e ancor 


.w  T ^ H,  M M E T 0.  ■ in 

T uttatfia  figue  ancor  l’afpra  contefa , La  lancia  doro  il  ì{e  'Brunello  ha  prefa  p 
De  la  battaglia  cruda,efpauentofa,  Cbe caduto  ad  s Iftolfo  al  pian  ripofa , 

Muor  Sacripante ,e  nò  può  far  difcfa,([a  E con  quella  mandò  giù  Refi  al  piano , 
Cbe  troppo  ha  il  buò  R^tggierterribil  po  Ciafcun  famofo,e  buon  baron  eh  ri  filano. 


, wm  t n 


, i .iAiVJ  l 


A L L E G O R I E. 

Sacripante  che  fi  fece  rhri  diano,  nedimodra  ch’ogn’un  dourebbe  lafciari  pec- 
cati,& feguir  la  dradadi  Chrido*  ilqual  no  riguarda  da  la  tardàza  jmal’arfli- 
tion  del  core.  Brunello  che  trottata  la  lancia  d’oro  fa  mirabil  proucconquel- 
la,ne  infegna  che  vna  cofa  benché  picciola  è badante  a far  l’huomo  ualcrofo, 
& eccellente . 

V . C .A  7Ì  T Ó T E R,  Z 0. 

Le  lane  ie  rotte,i  feudi, e le  bandiere , 

Gli  huomini  ucci  fi,  i fiquarciati  flendardi. 
Faci- a quel  campo  Imribil  a vedere , 
L'un  f opra  t altro  uan  forti , e codardi , 
Materia  da  coturnice  non  da  fiocchi 
Da  far  per  tema  a Marte  chiuder  g? occhi 

Bucifiar  Bambirago,e  V aliano, 

F oluo,Sobrin,Bran\arco,e  Balifront<Lap 
Manilardo,Agramante,  e Smidanoy 
tsflgirdo,  Dorilon,  e Rodomonte 
Ognino  di  quefli  daguerricr  J oprano , 
Fece  d’intorno  a fe  di  morti  un  monte , 

E già  per  tutto  il  [angue  fu  lo  fmalto , 
Correa  cò  furia  affai  piu  d'vn  brado  alto* 

Chi 


Hor  fiate  attenti, perche  in  quefio giorno, 
Le  Jpade  vederete  infanguinare, 

E temer  Mar  te, e ftar  dubiofo  Gioue, 

S' huomini  fon  che  poffian  far  tai  prouc-j. 
Sen^a  gouerno,  C$  ordine  di fibiere, 

S' urtato  adofjo  i caualier  gagliardi 
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i i b “ r o tv  ni  t o: 

Chi  qua -,  chi  ìà  pe'l  campo  combattea  1{e  Rodomonte  rifcontroffi  in  queHo, 

Correndo , ognun  doue  meglio  far  crede , E li  diè  d'una  punta  ne  lo  feudo, 

E tanta  crudeltà  far  fi  vedea , Che  quafi . quafi  gli  fe  far  del  reflo , 

£b’ bauria  fatto  a Ignori  chiamar  merce  Come  fe  fiato  (offe  d'arme  ignudo  , 
Ciafcun  quanto  può  furfanto  face  a , (de  E fecelo  cader  nel  prato  preilo , 

E chi  cade  d'arcion  non  torna  in  piede , T anta  poffan^a  hauca  quel  brando  crudo 

Ter  che  la  turba  tanto  era  rifiretta , Toi  feorrendo  pe’l  campo  con  rouina , 

Che  chi  traboccai  pian  non  leua  in  fretta  Si  rif contro  nel  franco  (feri faina. 

I{inaldo  fi / contro  col  Bj  Sobrìno , E su  l'elmo  il  ferì  fi  crudelmente , 

Ch’ambidua  V baile  addoffo  fi  {peroro.  Con  tanta  forga,  e con  tanto  valore, 
Hebbe  difauantaggio  il  Saracino , . Che  diuife  la  tefia  al  fir  valente _> , 

'Benché  nulla  fi  rnojfcl  gunrier  chiaro  E mandol  morto  giù  del  corridore . 

Il  t(e  Sgrumante , el  figliuol  di  Tipino  Quando  che  ridde  queilo  Coltra  gente  , 
Orlando , e Mandricardo , fi  azzuffato,  Tutti  fuggian  da  lui  con  gran  timore » 

Mal  crudo  Hodomonte  per  quel  campo , Chil  bafton,chi  lo  feudo  in  terra  getta. _»  » 
Com’vn  fiero  Leon  mcnaua  vampo . Ter  poter  più  leggier  correr  in  fretta . 

Et  era  tanto  per  le  fchiere  feorfo , Mentre  ogniun  de  la  turba  il  caual  farona, 

Uccidendo  i nemici  il  caualliero  , Fuggendo  da  bardito  Hpdomonte , 

Q)t  fen^a  hauer  d’ alcun  de  fuoifoccorfo , Li giunfe  fopra  Aghetto  di  Dordona , 
Hauca  pafiato  il  campo  tutto  intiero , E colfc  il  Saracin  a mega  fronte-:, 

€ fi  come  feroce,  e crudel’orfo , Tal  che  in  capo  il  cernei  tutto  gl  introna 

Si  fa  per  forza  far  ampio  Jentiero,  Tur  refìò  fermo  come  un  faldo  montc-a  , 

E mentre  eh' a tal  furia  pajfa  auante , E non  C hebbe  il  baron  ferito  4 pena ,■  ■ 

Trouò  stuprando  a front  e, (J  strigante.  (he  infuria  a lui  fi  volta. e il  brado  metta 

Sfcce'l  Saracin  tirar  fi  in  dietro , il  brando  contra  ilqual  non  ual  riparo , 

Dicendo  far  la  voi  con  te  fu perbo , Ma  ciò  che  giunge  con  fracaffo  taglia. 

Che  fotterrar  ti  voi  fen\a  feretro  E fu  quel  colpo  tanto  a faro,  & amaro, 

(he  fempre  i miglior  tratti  vltimferbo,  Che  non  gli  valfe  feudo, piafira,o  maglia , 
Come  hebbe  detto  comefoffc  vetro,  ( ofi  il  combatter  (eco  coflò  caro. 

Gli  faegfò  l'elmo  con  vn  colpo  acerbo  , Tgè  li  gioua  tfjer  ma  tiro  di  fcher  maglia, 
E come  vn  ghiaccio  fral  non  altrimenti , Che  co  quel  colpo,  il  col,e'l  braccio  rnaco. 
Fendendoli  la  tifi  a infino  a i denti  * Mandò  col  capo  in  terra  alguerricr  fra  co 

Malabufer^o  tri  lo, e rnaladetto , Ma  Manilon  il  feroce  gigante 

Sifcontrò  in  stuprando  buon  guerriero,  Sopra  quel  piano  fitfihonribil  prone , 

Ma  pur  non  puote  al  fin  durargli  a petto,  (he  non  sò  chi  nel  dir  (aria  bacante  , 

C he  quello  era  di  lui  molto  piu  fiero  Si  fconciamente  il  forte  braccio  moue, 

E con  Vii  colpo  gli  parti  l cimato , T ulto  era  pingue  dal  capo  i le  piante,  . 

£ morto  lo  gettò  giù  del  deflriero , E certo  al  campo  alcun  piu  non  fi  trout  ■ 

Toi  dà  tra  gli  altri  con  la  faada  in  mano,  Ch'ardifca  far  con  lui  battaglia  a fronte* 
Vi  morte  douearrìua  empiendo  il  piano.  Che  ogni  fno  colpo  atterranbbe  un  mòte  • 


C K n T O'* 

Conia  Giraffa  apriva  ogni  gran  calca , 
Menando  il  brando  fuo  dritto , e tiuerfo, 
Hor  quefloybor  quello  de  Pardon  (cavalca 
Cui  parte  il  petto , e cui  taglia' l trauerfo , 
Tot  /opra  i corpi  a Juo  piacer  caualca , 
Cbi’l  ridde  per  dupor  rejlò  jommerfo , 
Cbecome  fitnnoi  lupi  ne  gli  armenti, 
Cofifhccacoduifra  quelle  genti. 

"Non  dimandar felafua  Jcimitarra , 

Come  Serpente  al  Sol  fibila.c  fifebia , 

£ fi  efeonfuor  di  lei  faville  in  garra, 

Tiù  che  di  Mongibel,Lipari,o  d’ifcbiaj, 
E fi  ben  nel  ferir  le  braccie  sbarra. 

Che  cht’l  ridde  dicea,coflui  no  inchifchia , 
tsf  dove  con  quella  in  man  s’abbatte , 

gii  hvomini  taglia  comern  prefo  latte. 

Da  Ivi  feontrato  fu  fu  la  pianura , 
il  franco  guido  di  Monfortc  a cafo  , 

£ li  diè  rn  colpo  fi  fuor  di  mifura,. 

Che  rfeir  li  fece  la  mofea  dal  nafo  , 

£ l’aprì  da  la  tefta  a la  cintura , 

Siche  penfate  fe morto  è rimafo % 

E non  hauendo  ancor  il  brando  hauuto  * 
lAnftlmo  da  la  Rjpabebbe  reduto. 

Cbe  con  J{i  Tru fioriera  affrontato » 

E francamente  il  campo  manteneva. 
Quando  li  giunfe  fopra  il  difpietato , 

Cbe  ( come  diffi)  gran  pofjaw^a  hauciu  » 
Mandollo  tramortito  fopra' l prato , 

Cbe’l  poverello  non  fe  neaccorgea . 
^illhcr  quando  da  quello  fù  percoffo , 

E d'anion  cadde  col  deflrier  addoffo. 

Co  fi  balordo  in  terra  l'abbandona. 

Il  buon  guerrier  feguendo  la  battaglia-»  r 
E ficca  prone  tal  di  fua  per  fona-» , 

Che  tutto’ l campo  diffipa , e sbarraglia  „ 
D'arme,e  di  roci  il  cui  tutto  rifuona, 

(hi  qud,chi  ld,pe’l  campo  fi  trauaglia ,. 
Chi  mor,  chi  è del  morir  fopra  le  porte , 
Chi  fi  lamenta  piangili  grida  forte - 


TER  Z 0.  : 

Si  nulla  curale  fatai  ài  Ph  unione-», 

[he  par  cbe  cader  vogli  il  del  in  terra  * 
Quanti  ne  fcovtra  getta  de  l'arcione , 

E fempre  i coi  pi  con  furor  differra. 

Ogni  gagliardo,  e valente  campione. 
Dinanzi  a lui  fuggiua  in  quella  guerra  „ 
Co  fi  paffando  il  Gigante  f oprano , 
giunfe  douera  Serpentin  fu’l  piano . 

llqual  dal  Duca  eAdolfofù  abbatuto , 

E me^o  morto  al  pian  era  rimafo,. 

Ma  poi  eh’ egli  fu  in  fe  ben  riuenvto ,. 
Vedcndofi  effer  giunto  a fi  flran  cafo, 

E acca  col  brando  a piede  il  fuo  dovuto*  . 
Tròcadoa  qui  fio  il  braccio, ca  ql  il  nafiu 
Ma  come  giunfe  quel  forte  gigante. 
Quanti  eran là  da  lui  fuggir  dau ante . 

£ pofe  Serpentin  fopra  vn  deflricro. 

Ch’era  iurpref]o>e  fu  d’vn  barbafforo  , 
llqual  rimafe  morto  fu’l  fenderò , 

Ter  man  d'Adolfo  con  la  lancia  d’oro , 
Quado  fi  vidde  in  fella  il  buon  guerriero 
T odo  fi  vendicò  contra  coloro , 

Cbe  {eco  combattuto  bauean  fu’l  piano , 
Troncando  gambe,  braccia, tejìe  ,e  mano  - 

Vedendo  far  tal  prone  il  Conte  Oliando , 
tA  quel  gigante  di  {pittato  e crudo, 

Laflo  dar  Mandricardo,e  fulminando  * 
Si  volfe  verfo  lui  col  brando  nudo , 

Cbe  comeilvidde,diffe  motteggiando , 
Franco  baron  doue  laffi  lo  feudo. 

Guarda  doue  fortuna  hoggi  ti  mena , 

Sei  grancbio,e  morder  credi  vna  balena  „ 

Orlando  a lui  turbato flfanamente, 

Tiù  cb' ancor  forfè  a la  fua  vita  fuffe ,. 
Tacca  rifpoda  col  brando  tagliente , 
Dandofi  tutti  due  di  Jìrane  buffe-» , 

Ma  Manilontrouoffi  finalmente-:,. 

Come  piacque  al  defiin  chea  ciò  il  co  JnfJè 
O'I  Fato,ò  la  fortuna,ò  la  feiagura, 
Tarliti)  da  la  uda  a,  la  cintura.. 

Tiejfum 
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tyrffun  fi  tenga  mai  tanto  feroce , 

Ciré  non  penfì  ch'vn’altro  al  fao  par  fio-», 
La  Donnolletta  al  'Bafilifconocc-», 

Ld  Formica  al  Leon,  chi'l  crederla. j ? 
Chi  vuol  entrar  nel  foco  al  fin  fi  coce. 

Che fen^a  danno  vfeir  fuor  nonpotria, 

Si  che  fe  retto  morto  Manilone , 

Von  è chi  al  fin  nontroui  parangone. 

Orlando  non  fi  cura , e pajfa  aitante , 
fon  Durindana  in  man  per  difperato, 

£ colfe  nel  trauerfo  ai  Jfgricante , 

Et  in  due  peg^i  lo  mandò  fui  prato. 
Folco  mirando  quel  fignor  dì  ssinglantc , 
Ch'era  fi  fier,come  vn  Leon  cruciato  , 
Subito  ou'era  lui  il  canal  punfe , 

£ con  la  jpada  fopra  t elmo  il  giunfe. 

Qual  efiremo furor,  qual  duol  acerbo, 
uenne  al  mondo  mai,qual  fier  orgoglio , 
Ter  r incredibil  cafo  empio,  e fuperbo , 
Che  fi  aguagliaffe  aqlche  narrar  voglio, 
Del  caualier,ch'è  forte  di  tal  nerbo. 

Che  ttJ  comcfà  a l'onde  il  duro  fcoglio , 
Che  per  grati  ventole  per  fortuna  infefla , 
Mai  non  fi  moue,  e Jempre  fermo  refia. 

Cofi  fi  il  Conte  ardito,  e valorofo , 

Che  per  il  colpo  punto  non  fi  moffe , 

Ma  menò  il  brando  irato , efuriojo, 

E con  quel  sti  lo  fendo  lo  percoffe , 

D'vn  colpo  tanto  grande , e ponderofo , 
Che  gli  r aperfe  come  vn  ghiaccio  fojfiu , 
£ tutto  il  petto  gli  partì  per  mcg%o  , 

£ mandollo  con  gli  altri  morto  al  rcTgo . 

Mentre  che  in  campo  ei  fi  tal  mrraniglia , 
Trouò  Brangardo  quel  Saracin  forte: 

£ la  tagliente  fpada  a due  man  piglia , 
Ter  far  vendetta  di  fue  genti  accorte , 
C'ha  fatto  a più  d'vn  par  laff.tr  la  briglia 
S con  vn  colpo  gli  donò  la  morteci 
Ter  che  lo  colfe  ne  la  (palla  manca , 

£ lo  di.’tifc  fin  a la  dritta  anca  . . . , 


CL  V T N T o; , 

Tfon  è più  alcun  che  poffa  fargli  al  paro  l 
Ma  come  per  le  fchiere  affai  feorfo  bebbe , 
Menò  ad  ^ilyrdo  vn  colpo  tanto  amaro , 
Che’l  madò  morto  al  pia, e nò  gl' increbbe, 
Toi  come  vn  fier  Leon  di  fangne  auaro  , 
S'adoprò  sì  che  dir  non  fi  potrebbe , 

Con  mille  lingue  la  dcfiruttionc, 
Cbefeceil  buon  guerrier  fopra  t arcione  # 

CU  huomini,e  tarme  taglia  in  ogni  banda , 
Vrta  pedoni , e atterra  i cavalieri , 
Man,bracci,e gambe, etefle  in  aria  maio 
Fracaffa  barbe,  feudi,  elmi,  e cimieri , 
Ogn'vn  che'l  mira, a Dio  fi  raccommada % 
Fatto  hà  di  corpi  morti, e di  defirieri , 

Vn  monte  intorno  lui  fopra  quel  piano  T 
7{è  mai  colpo  menò, che  andajfe  in  vano, ^ 

Fenraguto  a caual  rimontato  era. 

Che  fù  da  ^fttolfo  poflo  a la  pianura  , 

£ vi  pe’l  campo  con  fembianop  altiera i». 
Facendo  proue  fuor  d' ogni  mi  fura. 

Onde  dinanzi  a luifuggia  ogni  febiero-», 
Terche  i fuoi  colpi  a tutti  firn  paura , 

Et  oprò  in  modo  che  pofe  in  arcione  , 
tJ^Car figlio,  Dorifebo,e  Falfircne. 

Toi  la  fio  quefli  ttar , e via  feorreua , 

E col  Conte  Mgibardo  rifiontrojfi  , 
Ch’allhor  vii  rimirante  morto  haueuaj  , 
Et  infieme  con  lui  preflo  ag%uffoffi: 
Ciafcun  di  quefli  gran  valor  teneva; 

E poi  che  f vn , e fa  Itro  affaticoffi,  < 

Quel  S aracin,  cui  (piace  flar  a bada , 

Dal  bujlo  tolfe  il  capo  con  la  fpada. 

Ter  quetto  di  ferir  ancor  non  reflaj. 

Ma  col  franco  Oliuier  al  pian  s'affronta-», 
E giunfclcon  due  man  fopra  la  tefta , 

Ter  vendicarfi  de  la  paffata  ontaj  : 

Toi  giù  difeefe  il  brando  con  tempeffa,  „ 
Sopra  la  feudo  ( come  Ttirpin  conta-») 

E quel  tutto  nel  me^X0 1°  diuifr_;, 

E poco  gli  mancò  che  non  l'vccife . 

E l'ht~ 
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CANTO 

£ nuoterebbe  mot  to  veramente , 

Se  piu  confeco  a fronte  contraDaua , 

Ma  fu  turbata  da  la  molta  gente, 
Che(come  dijfi)  in  rotta  fe  n' andana , 
"Perche  a le  [palle  banca  il  Conte  valente. 
Chea  fuo  malgrado  innanzi  la  cacciaua. 
Come  in  hfoltafclua  de' ginepri, 

Fuggon  da' c ani, i paurofi  Lepri. 

Ecco  (jrandonio,che  la  turba  fcaccia , 

E tutta  la  campagna  i morti  empie . 
(jrifon  il  vidde,  e adoffo  lui  fi  caccia , 

E d'altro  che  di  Allor  gli  ornò  le  tempie, 

‘ Perche  lo  colfe  d'vn  man  dritto  in  fàccia. 
Talché  pietofefe  le  fue  voglie  empie, 

E tanto  cRremafu  quella  per  coffa , 

Che  in  quello  iflante  perdè  ogni  Jua  poffa. 

V»  corpo  morto  su  l’arcion  affembra 
Quel  franco  Saracin  pien  d’ardimento 
7 affa  Grifon,  e con  la  fpadafmembra 
Chi  a la  battaglia  e a piu  ferir  intento  , 
Ma  [e  ben  tutto  il  fiuto  mi  rimembra. 

Di  colui  che  p area  di  vita  [pento 
Tel  colpo  hanuto  io  dico , di  Grandonio , 
Cberifentito  poi  par  un  Demonio. 

baffi  la  maTtfa,  e con  la  fpada  nuda , 

Giua pel  campo  da  buon  caualliero 
Dora  Mar  fifa  la  donzella  cruda , 

Ch'era  ancor  a le  man  con  ^ inibero , 
Tutta  per  JUl^a,  e per  affanno  fuda 
Q) e non  può  vincer  quel  gigante  fiero , 
llqual  era  fi  forte  oltra  mifura, 

Cbr  ella  altroue  prouar  uol  fua  ventura . 

£ perche  vidde  che  Scardaffo  ancora 
S'affaticaua  con  Gradajfo  in  vano 
Col  qual  fiato  era  a Truffa  più  d'vn  bora , 
£ non  hauea  potuto  porlo  al  piano , 
l'ardita  Dama  allhor  ferrea  dimora 
tsfluift  volfe,ediffe.  Sir  [oprano, 

Tipi  Diamo  qui  più  a fronte  con  cofioro , 
Che  pi  ùtempo  bifogna  a tal  lauoro . 


T E R 2 O. 

Effi  fon  molti  più  di  che  noi  fiamo 
E fàrebbon  per  lor  tenerti  a bada , 

Si  che  Scardaffo  hormai  ti  prego  adiamo , 
Che’l  perder  tempo  a chi  è poltro  agrada 
E con  quefli  altri  qui  tanto  facciamo. 
Ch’empia  di  morti  tofio  ogni  contra  da, 
T ogliendo  a forila  a lor  il  bel  veffìllo 
Come  osfltffandro  ,Cefare,e  Camillo. 

Scardaffo  come  intefetal  fermoncj, 

Tfe  la  fua  mente  alquanto  fu  turbato. 
Ter  non  batter  vccifo  quel  Barone. 

Col  qual' era  gran  pexjo  a fronte  flato 
Tur, perche  fempre  è in  gra  du  bitatione  , 
La  guerra  è da  temer  da  ciafcun  lato, 

Se  ben  s'hà  il  fuo  nemico  in  parte  eflinto. 
Che  tal  eh' è uincitor,  refla  poi  vinto  . 

Ter  queSlo  al  fin  d'accordo  fi  partirò, 

E quei  dua  Saracin  iui  lafciaro, 

1 quai  Jubitamentc  lui  fegttiro 
E co  i noflri  chrifiian  fi  tnefcolaro ; 

Chi  quà,e  chi  là  pe'l  campo  jparfigiro. 
Ma  il  l{e  Gradaffo,e  gli  altri  tato  opraro, 
E fecer  tante  proue  a la  campagna , 

Che  in  ardo  fur  tutti  i Baron  di  Spagna . 

I q uai  da  jtflolfo  fumo  pofli  al  "piano , 
Tjpn  per  fuafor^a,ne  per  fuo  ardimento. 
Ma  per  virtù  di  quello  incanto  [ir ano 
C’hauca  la  lancia  fua  [e  mi  rammento , 
Ch'ogni  Baron, e caualier  [oprano 
Ch'è  da  lei  tocco,perde  il [entimcnto, 
Terihe  cofifu  fatta  ad  arte  pria , 

E quella  l'hcbbe  poi  da  f jlrgalia. 

Ma  che  diremo  noi  del  buon  Bjnaldo, 
C’huomini,&  arme  taglia  con  Fusberta, 
7qè  può  tener  fi  in  ale  un  loco  [aldo, 

Mor  qfla,bor  qlla  febiera  apre,  e difcrU , 
Co  fi  tutto  di  [degno, e furor  caldo, 

Scorfe  Trufione  a la  campagna  aperta j, 
E differrò  a due  man  vn  fi  gran  colpo , 
Cbefe  noi  pofe  al  pian  fortuna  incolpo , 

Tcrcbt 


CANTO'  TERZO.  33 6 
Come  di  ghiaccio  foffe  in  pcgfi  il  fiaccai , E con  due  man  il  colfe  sii  la  tefta 
E tutta  la  corata  lifdrufciua  , Con  tal  prefìtta, thè  fi  vide  à pena. 

Che  non  hail  corine  la  perfona  bracca , Inquefto  giunfe  il  forte  ‘Doriconte , 

E tome  faggio  ogni  fuo  colpo fchiua , £ un  altro  colpo  ad  ^ {quilante  mena , 

Eù  col  beandolo  percuote, camacca,  Ma  quel  come  un  fondato, e (aldo  monte , 

[beai fin  mandollo  quafia  Coltra  riua : 7\(ow  fi piegò(fi  banca  foucrcbia  lena) 
Ferito  si, ma  non  di  jpirto,priuo,  Mngivoltoffialor  con  maggior  furia  » 

Che  non  vifaprei  dir  che  il  tenne  viuo . Ter  vendicarfi.de  f battuta  ingiuria . 

[ofi  impiagato  in  terra  il  I{e  S obrino  , Doriconte  che  gli  era  più  apprcffot 

Si  difendeua  da  buon  caualiero.  Come  voltar  il  vidde  fuggir  volfe, 

E non  rifguarda  grande, ò piccolino , Toflo  'quilante  (e  naccorfe  d’ejfo , 

Che  quanti  tocca. manda  ful’/entiero , €à  quel  da  buonguerrier  la  firada  tolfe , 

fi  buon  !{inaldo  prefe  altro  camino  » 'Dicendo,  non  potrai  fuggir  addefio , 

£ nt  la  calca  entrò  col  fuo  deflriero , Toi  f opra  l'elmo  con  talforga  il  colfe, 

'Per  la  qual  diffidando  inogni  lato,  \ Che  li  diuife  il  capofili  volto, e l'eolio. 

Fa  teHe,gambe,e  braccia  andar  al  prato . £ al  prato  il  pofe  fenga  dar  più  crollo. 

Il  \e  S obrin,a  cui  virtù  non  manca , Quando  Mrchidante  vidde  il  fuo  co  p agno  • 

Montò  in  arcion,ne  baite  a d’ardir  inopia , Cadere  al  capo  come  un  huo  di  ghiaccio , 
Voi  con  molto  furor  la  fpada  branca  , Fra  fe  diceua  ; qui  non  ci  è guadagno. 

Che  ne  vuol  far  morir  una  gran  copia , E dubito  efier  colto  anch’io  nel  laccio , 

Mnaldo,c  bà  perfona  ardita  e, franca  Ma  ql  fiato  guerrier  gagliardo, e magno  , 

Ma  » brun  che  par  nato  in  Etbiopia , Troncoli  in  queflo  dir  il  manco  braccio , 

Si  fu  con  queflo  al  campo  ri feontrato , 7{e  fe  n’auidde  quel  disfortunato , 

E con  lui  s’hebbe  al  fin  rabbaruffato . Se  non  quando  cafro  d’arcione  al.prato . 

Sobrio  li  menò  vn  gran  colpo  di  j fai  a , Vipn  dimandate  voije’l  fuo  fratello , 

Ver  far  de  l’ honor  fuo  perduto  acquiflo , Crifon  ardito  fa  nè  più  ncmancc , 

£ lifchiacciò  di  piato  la  celada , Veci  dedo  pel  campo,  bor  queflo  bor  qllo 

E il  capo  in  quella  come  fabbia  miflo , E per  tanto  ferir  non  è ancor  fianco , 
Cofigiù  cade  morto  su  la  firada , V Mnguir ano  crudel  maluaggio.t  fello , 

Chiamando  ad  alta  voce  Cjicfu  Chriflo.  Con  quello  s’a^gujfò  da  guerrier  franco  » 

£ mentre  paffa  per  la  turba  folta  , Ma  i giouanetto  che  nulla  lo  fiima 

Vacca  fuggir  ognun  à briglia  fciolta , Li  diè  col  brando  de  l’elmo  a la  cima. 

Vuol  di  Oliuicr(dico  quilante)  £ ben  che  fuffe  d’vna  piafira  groffa , 

Vacca  nel  campo  sì  mirabil  proua , Tfon  durò  al  colpo  del  Barone  ardito  , 

Che  ogni  Baron  a lui  foggia  dauante  , %Anofi  fi  fu  crudel  quella  percoffa 
Come  di  coja  inufitata.e  noua , Che[tlmo,tl  capo, e l collo  gli  ha  partito * 

Quando  vedendo  il  feroce  ^irchidante,  E tome  hebbe  da  lui  la  fpada  mofia , 

Che  quel  buon  caualier  alcun  non  troua  Giù  cadde  morto  fipra  il  verde  fitto,  1 

Che  ardifea  à la  battaglia  di  afpetarlo  , Toi  entra  fra  gli  altri  come  ù fiero  drago 

Subitamente  venne  ad  affrontarlo . Difquarciar  carne , e beuerf  angue  vago  . 

Ma 

Ai . tv.i.  ' , > » *.  i ’jJòi 


LIBRO 

Ma  Sacripante  che  sera  affrontato , 

Col  buon  ttjiggier  per  far  più  bella  fefia  , 
Toi  che  ogniun  s'bebbe  a morte  disfidato , 
Cajminaron  d"  Ardenna  d la  forefla , 

E due  gran  lande  pria  tolfer  fui  prato , 
Toi  del  campo  pigliar  con  quelle  in  re/la, 
Tornando  fi  à ferir  con  tal  rouina, 
Che'lfhlcon  con  men  cala, a far  rapina _j  . 

1 [uggier  pofe  la  mira  fopra  Cocchio , 

JL  Sacripante  dritto  nè  la  tefla, 

E ogni  hafla  come  un  gambo  di  finocchio. 
Volar  in  mille  tronchi  al  del  fu  visla 
Ma  a Sacripante  già  fino  al  ginocchio, 
Correua  il  fangue^ond’ei  molto  s'attrifia. 
Che  Rjiggier  fopra’l  ciglio  (s’io  non  erro) 

• Cachili  de  la  lancia  a forga  il  ferro . 

E ben  che'l  crudo  fcontro  acci  bo  foffe , 

E che  fi  fentì  hauer  la  fronte  aperta , 

Ter  quetlo  del' ardori  nulla  fi  moffe. 
Biche  affai  pena, e doglia  babbi  {offerta, 
E con  tanto  furor  Fjtggier  percofje , 
Che(fi  come  fi  sà  per  prona  certa  ) 

Tafsò  tutto  lo  feudo  come  vn  ghiaccio  , 
E fcrillo  aframente  à me^o  il  braccio  < 

7^on  re  fi  aro  le  lande  al  prato  (parte. 

Che  in  fin  al  del  volarono  i tronconi , 
f quai  [erbati  furon  dal  Dio  Marte , 

Sol  per  memoria  di  quei  dua  campioni 
Che  per  hauer  in  lor  di  guerra  l'arte  , 
Tettila  fi  moffer fopra  de  gli  arcioni , 
»An^i  come  Leon  fpietad , e fieri , 
*Addoffo  fitomaro  i caualieri . 

Con  li  lor  brandi  in  man  al  del  leuati , 

E tvncon  l'altro  àguifa  di  Serpenti , 
fi firan  modo  s'eran  arruffati , 
Cb'affìmigliauan  dua  folgoù  ardenti , 

O come  quando  fono  in  mar  turbati 
Dua  impetuofi , e furibondi  venti , 

Che  vrtandofi  vn  con  l’altro  Aon  fraca  fio. 
Mani  andò  ogni  nauiglio  al  fondo  baffo. 


Q^V  I N T O 

Tu  r Sacripante  al  fin  con  furor  molto , 

*Al  buon  t{uggicr  vn  gran  colpo  diffami, 

E proprio  ne  lo  feudo  l'hebbe  colto. 

Tal  che  vn  gra  n palmo  ne  mudò  per  terrei 
Ma  quel  Bajon  a lui  fubito  volto , 
(Bcch'habbì  fin  qui  il  peggio  de  la  guera) 
Con  vn  riuerfo  nel  guancial  il  coffe , 

Esù  le  groppe  a for^a  lo  riuolfe. 

E’I  f angue  li  fe  vfeir  di  bocca,e  nafo,  \ \ 

Tanto  fu  il  colpo  difpietato,e  crudi 
Color  in  volto  non  gli  era  rimafo  > 

Come  fe  foffe  et  ogni  fpirto  nudo,  > 

T^onfù  veduto  mai  più  horribil  capo. 
Cadutogli  era  fopra  il  pian  lo  feudo , 

La  fp a da  nò,cbe  cader  non  potea  , 

Che  la  catena  al  braccio  la  tencaj?  \ 

£ flette  in  tal  angofeia  ben  due  bore  » 
Jlcaualier,ma  poi  chein  fetornato 
Ripigliò  il  brando  in  man  con  gra  furore, 

E ver  Huggier  venia  da  dijpcrato, 

E li  diè  vn  colpo  con  tanto  valore , 

Che'l  fece  sù  Carcionflar  {memorato  , 

Vna  groffa  bora  sì  fuor  di  fe  fieffo . 

Qie  nò  sà  scegli  è vn'altro,ò  s'egliì  deffo. 

0 colpi  horrendi,  ò terribil  battaglia  , ’ 

Da  non  poter  con  mille  lingue  dire. 

Le  piatire  tronche, e la  minuta  maglia. _» , 
Volando  fi  vedea  per  l’aria  gire , 

Si  f conciamente  fi  percuoter  taglia , 

L'vn  l'altro  farmi,c  f affi  il  {angue  vfeire, 

£ tanto  fpeffo  ogniun  i colpi  mena , 

Che  non  fi  feernon  i lor  brandi  a pena  • 

Gli  augei  per  f aria fpauentati al  baffo,  i 
L'vn  fopra  l'altro  fi  vedea  cadere  , 

E fui  pian  traboccalo  fopra  il  {affo 
Q)  horribil  cofa  certo  era  a vedere , 

Ogni  Leon, ogni  dama,ogni  T affo , 

De  le  caucr ne  vfeia  con  altre  fiere , 
Fuggendo  infume  con  molta  paura , 

Ter  li  gran  colpi  fuor  d'ogni  tnifura . 

m 


C A N T IO  ? 
Jn  aria  fi  vedean  tante  fàuille,  z ' 
Cb'vfcia  de  gli  elmi  fuor  di  queflo,e  qllo , 
Con  furia  tal  che  d'vna  cento  mille , 
SWgea  piu  d'elli  che  di  Mongibello  i ' 
a cinquanta  Caridii ,e  a cento  Stille, 
Se’l  mar  batte ffe  i {affi  con  flagello, 
S’vdiria  tal  fremer,  nè  men  Vulcano , 
S’opr affé  piu  nel  monte  Siciliano. 

fnfieme  fi  fcriuan  con  tal  fretta  , 
fon  tanta  furia,  e con  tanta  rouina , 
Ch'vna  per  coffa  l'altra  non  affetta , 
Tagliando  fi  ogni  piatirà,  e maglia  fina, 
Cofi  indoffo  ciafcun  Carme  s’affetta , 

E fi  fuccano  ftar  a tefla  china , 

E per  il  calpetirar  d'ogni  rondone , 

7 yon  fi  vedean, tanto  alto  era  il  fabbione. 

c <41  fin  Hjtggier  di  fdegno,e  d’ira  accefo, 
Deliberoffi  non  abbandonarlo , 

Con  colpi  fin  che  morto  in  terra  tiefo 
Il  veda  per  tal  modofuperarlo , 

E lofio  con  due  man  il  brando  prefo , 
Con  piu  furor  affai  di  quel  ch'io  parlo , 

E con  quel  tanto  ffeffo  à l’elmo  il  toccai. 
Che  li  fkceua  i denti  ufeir  di  bocca . 

E cofi  fenga  far  un  punto  fofla, 
Raddoppia  colpi, e colpi  d’hora  in  bora*. 
C’ banca  la  mente  fua  tutta  diffofla , 

*/f  trarfelo  degli  occhi  un  tratto  fuor  a* , 
Quel  hi  guerrier  col  brado  affai  s’accofla 
Ma  pur  per  le  [ne  man  conuien  che  mora, 
E per  dirui  di  ciò  t ultimo  effetto, 
Vaperfe  un  lungo  palmo  ame^o  il  petto. 

E ben  che  ancor  da  buon  caualier  franco , 
Si  diffendeffe  Sacripante  ardito , 
poco  a poco  pur  veniua  manco  j 
Te'l [angue, eh' era  fuor  del  petto  vfeito , 
Et  tfftndo  già  laffo,  uinto,  e fianco , 

Di fs e a Hjcggier  Baron  faggio,  c gradito. 
Battezzami  ti  prego  con  tua  mano , 
Tercbe  s’io  muoro  alme  muora  cbrijliano 

toc 
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£ fe  ben  fempre  da  maluagio,  e triflo , 

Fi  (fi, (2  in  vitij  fia  fempre  ere  fiuto. 

Spero  tornando  a quel  pietofo  [bri fio , 
Ciré fempre  a bifognofi  dona  aiuto , 

Che  de  l’alma  mia  al  fin  ne  farà  acquiflo, 
Toftia  non  curo  il  corpo  hauer  perduto, 

Se  pur  la  fua  pietà  in  ciò  m’aita , 

Che  chi  ben  muor  ritorna  a miglior  uita  • 

Cofi  dicendogiù  chinò  la  faccia , 
fon  vn  atto  pietofo ,dolce,e  burnite , 

Tal  che  n8  sà  Puggier  ciò  che  fi  faccia *, 
Ter  compaffìon  di  quel  Baron  gentile . 
Cbepe'l  colpo  mortai  tutto  s’agghiaccia , 

E in  braccio  il  prefe  il  caualier  virile. , 
Seco  piangendo  di  hauer  priuo  il  mondo, 
D'imbuom  che  à neffun  altro  era  fecodo . 

Tur  confortando l con  dolci  parole,  i. 

D’arcion  il  truffe,  cpofel / òpra  il  prato. 
Dicendo  (ratei  mio  molto  mi  duole , 

Del  graue  cafo  c’hoggi  t-’ò  incontrato , 

Ma  bifogna  voler, quel  che’l  citi  vuoici, 

E del  tutto  hauer  Dio  ringratiato , 

Cl?e  in  quetia  valle  d’ogni  ben  digiuna* 
Sian  tutti  in  fegno  a l’arco  di  fortuna* 

fra  nel  bofeo  vn’ a qua  di  fontana , 

Tepida, ibriflallina, chiara,  e viua , 

T)a  inuogliar  al  bagnar  ffeffo  Diana*, 
Donde  vn  ruf cello  memorando  vjciua*, 

E per  effer  di  lor  poco  lontana , 

Puggier  portò  il  pagan  fqpra  la  riua, 

E bat  Uzzoli  a»e  poi  fui  pratoil  pofe , . 
Diticfo  fra  giacinti,gigli,e  rofe. 

Gli  pofe  vnfaffo  poi  [otto  la  tefla, 

E piangendo  dicea, Baron  f oprano , 
la  tua  feiagura  tanto  mi  mole tia  \ 

Ch’io  vorrei  morir  teco  in  quefto  piano. 

Ma  i i con  voce  dolcemente  honetia  > 
piffofe  con  parlar  burnii,  e piano 
T'fon  ti  doler  di  me, tire  non  mi  curo. 

Morir, poi  che  de  l'alma  fon  fic uro.  i 

OiUn.  Innam . V v Ma 


V.  LIBRO 
Ma  ben  d’vnafoirgratia  in  cortefia  , 
T i prego  baro»  careno»  mi  negare, 
Clx  Angelica  la  bella  (oh' ella  fta) 
Scrr^a  alcun  fallo  yogli  ritrovare , 
€ dirle  tutta  la  difgratia  mia . 


voi  ;N  :fr  /.o o 

Toi  co  fi  detto  nfontaltù  Tardone  ' * ' 

£ fdr*4  al  campo  facendo  fracaffo , W.; 

Di  quei  pagani , e tal  diflr  unione , . ) 

£7;c  ogniun  che  tocca,  tnada  a capo  baffo 
quello  il  petto,  a quell' apre  il  gallone  , 

Qj  egri  bora  fempre  piu  la  voglio  amare,  Queilo  ha  d'arciove,e  quel  di  vita  caffo , 
Ch’ogni  finterò  amor  colante,  e forte,  E dofte  era  piu  calca  ini  fi  getta, 

T^frpuò  frèger  il  Tèpo,  jt fietiafo  Morte.  Facendo  aforga  aprir  ogni  gran  firetta. 

£ perche  so, che  per  publica  uoct-j  , Hor  ^ inibero  il  feroce  Gigante, 

Se’il  miglior  caualier  ch'boggi  fi  trova  , Uomini  braccio  fa  di  no dr a gatte, 

Queft’è  che  alle  ua  la  mia  pena  atroce.  Si  che  ciafcun  da  lui  fuggir  dauante  » 

E fu  che  a morir  lieto  mi  commona , Come  da  i Mar  fi  f ugge  ogni  Serpente -v 

Dipoi  chiamando  quel  che  morì  in  croce , Tip»  trova  alcuno, clx glifia  baflantc -v 
Come  la  lfloria  di  Tarpino  approva , 7^è  che  gli  mofhi  il  volto  arditamente  * 

Re/e  l'alma  benigna  al  fommo  Tadre,  ( ofi  pajfando  il  franco  taccino 

Zaffando  il  corpo  a la  fua  antica  madre.  Gtvnfe  donerà  al  prato  Serpentino. 

Ucbbe  fiuggier  di  que fio  tanto  duolo,  Dal  Conte  Orlando  tratto  del  deSlricro* 

f he  fe  medefmo  hauea  tolto  a di  fretto , Che  con  la  frada  à piede  fi  difende , 

£ parueli  rimafo  effer  fi  foto.  Facendo  prove  di  buon  caualier o. 

Che  non  fapea  che  far  il  giovanetto , Hor  qfio  atterra, hor  quel  per  mego  fede * 

£ levandolo  sù  dal  verde  fuolo , '•  T auto  atto  è nel  ferir  deliro  ,e  leggiero. 

Gli  mife  Telmo  in  tefia,e'l  feudo  al  petto.  Che  cantra  a tutti  al  pian  ei  fol  contende  m 
£'l  brado  al  fiaco,et  appoggicelo  al  fonte  T ira  fioccate,  e mena  tira  magioni  , 
forte  piangendolo»  turbata  fronte . E fa  reftar  i caualier  pedoni . 

Febo  hauea  già  paffato  il  mego  giorno , Hauea  de  nofira  gente  intorno  un  cerchio  » . 


£ fe  nandaua  verfo  l’occidente 
Quando  Ruggier  il  caualier’ adorno  , 
Tiangea  la  morte  del  baron  valente 
*Fofcia  volendo  al  campo  far  ritorno, 

€ vedendo  quelcorpo  a lui  prefente , 
Tanta  pietà  di  nono  il  corpo  il  tocca 
Che  nei  partir  fi  gli  bafeib  la  bocca » 

£ diffe  fofrirando , nuovo  Marte, 
Ogloria,ò  fama, ò grido,  alfeeoi  nofiro. 
Degno  dire  fiat  vivo  in  mille  carte 


Che  vuol  ogniun  o uiuo , o morto  baveri • 
£ ben  che  foffe  troppo  di  fouerebio  , 

Vna  mirabil  cofa  era  a vederlo  , 

T olto  lo  feudo  gli  barrno  il  fuo  coperchia  9 
Ter  meglio  finga  quctflracciar  poterlo  9 
W gli  valforga,ne  faper  frhcrmirc  , 
Che  gli  conuien,  o render  fi,  ò morire , 

llfier  gigante  fra  coflor  fi  getta  , 

E mena  la  giraffa  lodo  in  giro. 


Facendofi  per  forga  aprir  la  firetta. 

Ter  l’inclito  operar,  che  tu  ci  hai  moflro,  Dando  a ’nottn  L hriftiangraue  marino 
Onde  il  tuo  chiaro  nome  in  ogni  parte , Con  la  tagliente, e pondero  fa  acetta  , 

Ha  manifefio ,c  non  in  un  fol  chi  olirà , C’ha  molti  trarfe  l'ultimo  fofriro „ 

C he  (fogni  cortefia,  e d'egm  valore,  Onde  a mirarlo  in  qucll'afrra  battaglia. 

DjU  mondo  a i giorni  tuoi  fri  fiato  il  fiore.  Sembrava  vn  foco  posto  ne  la  paglia. 

Cofiui  / 


CANTO  T fi  R 2 Oj  ;;8 

Co  fluì  trono  noi  campo  il  Conte  Gano,  M a rfifa  ardita  come  ridde  quefio  , 

E’ivefcouo  Turpin , e Salarinone , Con  furia  addojjo  a lui  fi  laffit  andare , 

. E rn  dopò  C altro  gli  mandò  fui  piano , Àf4  quel  maluaggio  fe  naccorfe  pretto, 

Jnfieme  con  Gualtier  da  Monlione , E con  la  lancia  vn [alto  li  fèfare  » 

Ma  Dar  dindio  il  giouine  / oprano , "Perche  vn  colpo  li  diè  fiafpro,  e molefio , 

* ittolfo  ridde  il  figliuol  del  Rè  Ottone , Cbaurebbe  fiato  rn  monte  rouinare  , 
Che  con  la  lancia  d'or  fi  ben  s'adopra , "Poi  ver  fa  Br  adamante  fi  dijfarraj. 

Che  quanti  tocca  manda  fottofopra . ' £ come  gli  altri  la  difiefe  in  terra . 

Totto  li  corfe  il  franco  Dar  aine  II»,  \ Te'l  noftro  campo  fi  Iettò  il  rontorej, 

^tddoffo  ittolfo  che  neffun  f intrica , Fedendo  a cofiui  far  proue  counte , 

E con  vn  colpo  gli  intronò  il  ceruello  » Venne  la  noua  a Carlo  Imperatore, 

E al  pian  mandollo  conpoca  fatica^  , Che  Rinaldo  è abbaiatoci  fir  (fingiate 

Era  lì  preffo  il  piccolo  Brunello , Tenfate  fe  di  ciò  nhebbe  dolore  j , 

llqual  di  mal  oprar  fai  fi  nutrica. >,  £ prettamente  laffa  il  Rè  esfgr amanti  , 

E vedendolo  a piede  a quel  fi  volfe,  Quel  vecchio  frantole  va  menalo  rape  , 

E la  f uà  lancia  sii  del  prato  tolfej . Per  far  nofhri  Cbriftianftar  faldi  al  taf»» 

State  Signori  ad  a fiottar  vn  poco , I quai  fuggian  con  gran  con fufione i* 

L'horrende  prode, e l'eflrcrna  arroganza , "Perche  anco  il  valorofo  Mandricardo , 

Di  quefio  feiagurato  in  quefto  loco , Facea  dìogn'vn  di  lor  tal  dcflruttione. 
Ver  quella  lanciai  non  perfua  poffun^a,  C ogni  altroa  par  di  luisìbra  ho  codarda 
Che  porta  i noflri  in  tanta  fiammate  foco.  Sempre  a due  man  menaua  il  gra  bafione 
Che  mai  non  fi  trouaro  a peggior  dunju , Che  non  hà  brando  il  caualier  gagliardo , 
Sen^a  conforto, e fernet  Jpeme  alcuna,  Tqè  vuol  portarlo  quell'alma  foprana , 

Ter  dimottrar  ciò  che  può  far  fortuna _> . S'acquifìo  egli  non  fà  di  Durindana . 

Brunel com’bebbe  quella  lancia  in  mano,  T rouò  quetto  pagan  il  buon  Danefaj , 
Subito  da  maluaggio  il  dettrier  mojfe  llqual  con  Finaduflo  era  affrontato, 

E feontrò  il  franco  fir  di  Moni* Albano,  € con  vn  colpo  a terra  lo  difiefe^, 

E con  lei  ne  lo  feudo  lo  per  coffe , ‘Poi  mandò  Defiderio  Jopra’l  prato , 

Si  che  riuerfa  lo  mandò  fu‘l  piano , Col  faggio  Tqamo.& Oliuier  Marchefz* 

E per  quel  colpo  morto  giudicoffe,  Guicciardo,e  Ricciardetto  il  fir  pregiato , 

Voi  ritrouò  Grifon,&  Equitante , Ma  S imbaldo  che  flettc-al  contraflo , 

E fece  anco  di  quèttul  fìnìigliante^} . Da  quel  fi*  col  battòn  C elmetto  guatto» 

Via  paffa  in  fretta, e troua  il  Cote  Or  Udo , E de  l’arcion  a terra  lo  mandò , 

E a gambe  aperte  de  Pardon  il  tr  affé,  *D  a por  con  quel  furor  fiauento  a Marte, 

Ma  quel  fi  dri^RÒ  toflo  fulminando , Tal  ch'ioeredo  mai  più  non  fi  crollò, 

| 7{è  sà  penfarfi  coni il  fatto  andaffe , Urna  Brunello  affronta  Brandimarte  , 

E fi  difende  a piede  con  il  brando , E come  gli  altri  al  prato  lo  cacciò , 

Hor  par  mi  che  cofiui  Ruggier  feontraffe  ‘Poi  fi  cacciò  fra  nottre  genti  fparte 
E diegli  vn  colpo  fi  jpietato,e  fiero,  Ch’vnpiù  che  l'altro  a gran  furor  fin  già 

Che  balordito  il  truffe  del  deftriero . Ma  Mandricardo  dritto  lo  feguii  . 
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£ nonfur  vide  mai  tante  perfine , » . 

In  fatto  alcun  per  man  d'un  Jol  morire , 
E tanto  fi  adoprò,  che  sii  l'arcione 
Quanti  al  pian  era  fece  rifalire , 

« Hor  fi  comincia  la  deflruttione , 

*sid  vn,ad  vn  non  uoglio  i colpi  dire , 
(he  poi  che’l  fior  de  noflti  fino  in  terra , 
Si  può  ben  dir  finita  effer  la  guerra . 

innanzi  gli  altri  il  fuperbo  jtgr amante 
Rodomonte  di  Sarga  el  T^e  Sobrino 
Marftglio,Fcrraguto,  e Halugantc , 
lofilier  da  la  Stellai  Serpentino , 
(jradaJJo,Finaduftote  Madarante, 

Con  *Anibcro  il  forte  Saracino , 

« Faceanu  tanta  Strage  sii  quel  prato , 
Ch'era  ogniun  (Ceffi  tutto  infanguinato 


Q__  V I N T O. 

Con  tutti  i nofiri  pqfii  in  abbandono, 

L'vn  ungi  l'altro  a più  poter  ne  già. 

Chi  era  ben  a canai , quello  banca  buone £ 
Tanta  la  turba  ogniun  d'intorno  hauia 
Quiui  non  gioua  dimandar  perdono, 

, Sol  fu  buon  per  chi  puote  fuggir  pria  * 
Terche  il  fuperbo , e crudo  Rodomonte  , 
Haueua  di  San  Celfi  prefi  il  ponte. 

il  grido  ftleuò  nella  citiate , 

Come  fu  villo  il  campo  in  talfracaffo  ’ 
V ecchi, donzelle tt  dame  ifcapigliate  , 
Ogniun  correa  piangendo  a capo  baffi. 
c Jfttai  non  fu  vifta  tanta  crudeltate , 

Ma  nel  prefente  innanzi  piu  non  puffi 
Che  a voler  feguitar  periglio  tanto , 

Mi  conuien  prima  ripofir ’ alquanto  • 
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Jl  a.»  o M E 7^  T 
Scardalo  il  gran  gigante  da  fe  faglia.» 
(Che  max  più  non  fi  vide ) il  Rj:  Brunello , 
Il  buon  Rinaldo  caualier  di  vaglia _» , 
Trigion  conduce  il  giouin  dardinello 
Crifon  vccidein  quelCafpra  battaglia 
Sobria , ma  pria  Chriftrianft  fece  quello 
Rodomonte , e Ferraù  col  Sericano , 

Vax tiro , nè flè  Mandrica'do  in  vano . 


L’eflercito  de  Pagani  chedopo  gran  combattercela  fine  fu  uni 
to,  e fuperato , moftra  che  fc  ben  l'huomo  carriuo  centra-  ^ 
ftando  coi  buono  fpeflTo  rende  il  principio  dubbiofo, pure  alla  ò 
fine  refta  da  quello  foggiogato  , Si  oppreflo . 
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LIBRO  QVINTO. 

jlrtc  poi  cbeTfoni  rimedio  di  poter  fuggire ,-  * » 

fin  qui  faluo  £ dì  non  (fiera  pej^i  tagliati, 
m’ hai f corto , Qui  fi  fentiua  vn  grido,  e vn  anitrire , 

E tratto  alqua  D‘huomini%e  di  deslrier,che  riuerfati , 
to  di  periglio  Si  vedean  C vn  su  l'altro  a terra  gire , 
grane.  Di  combattenti  infume  mefcolati. 

Deb  non  voler  Di  fua  perfona  ogn'vn  fà  maraurglia , 
s io  non  fon _»  Chi  qiuflo  vccide,e  chi  quell' altro  piglia- 
giunto  in  por  Qrk/jc/o  ancor  jj  c/ò  non  fipea  niente, 

efim^WarmufragUnvu,  altri  fmUmlu, 

Terche  fiefio  vn  noccbìer  faggio,et  acorto  I quaifur  da  Brunel  gettati  al  piano. 

In  Aur  tranquillo  (fogni  nembo  paucj  , Ma  fol  Scarda  fio  il  gigante  pofiente , 

, Conia  fua  fida  [cimitarra  in  mano, 

Ch  altre  volte  a difpetto  £ acqua , e vento  Lì  dou'era  il  periglio  toRocorfi^, 

Guidato  hi  il  legno  in  porto  a f alitamelo . £ del  campo  gii  rotto  fe  naccorfe , 
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7fe  l'altro  canto  difii  che  Brunello , £ fra  fe  giudicò  che'l  Conte  Orlando,  \ 

Il  fior  de'  no  tiri  al  pian  gettato  bauceu , E ciafcun  altroché  è di  valor  pieno, 

E come  Rodomonte  il  pagan  fello , Fofie  rimafo  morto, e lagrimando , 

'Prefa  vna  porta  a for\a  mantenea , Venia  verfo  San  ( elfo  a cor fo pieno. 

Tal  che  quei  de  la  terra  hangran  flagello  Quanti  ne  feontra  a terra  giù  mandando  $ 

E ogni  fknciul , e Dama  fi  vedea  , Et  esco  hi  feorto  il  figliuol  d'alieno. 

Gettar  calcina,  pietre , ^olfo,e  foco,  ( lo  dico  il  divietato  Rodomonte-)) 

Da  Calte  mura  giù  per  ogni  loco . Che  fi  de'  noRri  Rratio  J oprai  ponte • 

Ognhor  de'  noftrigiù  la  calca  abbonda , il  brando  di  T^embrotb porta  il  pagano  , 

Che  ver  la  terra  veniua  fuggendo , E quanti  giunge  fi  cader  nel  fofio, 

tJKandricardo  gli  caccia  a la  feconda j,  giunto  Scarda  fio  quel  baron  foprano  , 

Hot  queflo,hor  quello  al  prato  percotendo  Spronaio  la  fua  *Alfhna  andogli  addofio » 
Tlpn  è più  alcun  pagan  (he  fi  nafeondeu,  E gli  diè  vn  colpo  fi  fpietato,  e tirano. 

Ma  co'  bradi  a due  man  vano  vccidendo.  Che  ben  che  il  pagan  fofie  f concio, e graffo 
Ferraguto,<tsinibcro,e'l  l{è  Grada  fio  , Tur  per  volenti  dire  tutto  il  vero  , 

Facean  de'  noflri  infume  granfia  caffo*  T^el  fofio  lo  mandò  col  fuo  deliri  ero. 


Venia  ciafcun  fuggendo  verfo  il  ponte , Toi  fi  riuolfe  verfo  Mandricardo, 

Ter  voler  fi  faluar  dent  ro  le  mura  , E per  efiergli  troppo  fitto  andato  , 

*JMa  fipra  quello  il  crudo  Rodomonte,  Tigliol  pel  braccio  il  gigante  gaglidrdo  . 
Fi  merauiglie,e  proue  oltra  mifura  E al  fuo  di  fretto  lo  disìefe  al  prato,  . . 

Chi  almeno  tagliai  a chi  parte  la  fronte,  Toi  pi  ùleggier  affai  che  vn  Leopardo, 

Chi  tutto  il  fende  fin  a la  cintura j , "Bah  fronte  s'hebbe  riuoltato, 

E traboccando  l'vno,a  l'altro  addofio,  E colfel  fiprat elmo  d'vn  riuerfo, 

Hauea  di  morti  gii  ripieno  il  fofio*.  Che  dal  capo  il  partì  final  trauerfo. 

To i ' 


CANTO 

T oi  Marbulaflo  la  perfona  altiera , 

Ter  coffe  preflamenteUfir  accorto , 

Col  brando  fi  che  ei  non  vidde  la  fera , 

E cadde  al  prato  fuor  de  l’arcion  morto 
Dorilon  cha  perfona  arditale  fiera, 
Hebbe  fra  gli  altri  quel  gigante  fcorto  , 
E prcfto  come  augel  al  batter  Cale , 

Jt  lui  fi  volfe,ecolfel  nel  guanciale. 

Di  un  colpo  tal.che  ben  che  acerbo  foffe, 

E buon  d' aprir  ogni  adamante  for^a , 
Ter  qucfìo  nulla  d’arcion  fi  moffe , 

[he poca  acqua gra  fiama  no  ammorba , 
tJ\Ca  il fier  Scardajfo  Dorilon  percoffe , 
Tagliandi  ogni  arma  comefragli  fcor^a, 
E giù  mandollo  morto  de  Cordone , 
Tartito  da  le  fpalle  al  pettignone. 

7{on  badò  quefto , ch'ei  trono  Brunello , 
[he  fu  gran  prouecon  la  lancia  (Con, 

E prefe  per  il  collo  il  rubai  dello, 

E ne  Caria  il  gettò  con  gran  martoro , 

Si  che  non  fu  mai  piu  veduto  quello. 
Credo  che  G ione  fu  nel  fommo  choro, 
Loriteneffe  per  fola^o,e  gioco , 

0 che  ne  l’elemento  arfe  del  foco . 

7(pn  ualfe  di  Gradaffo  il  contraltare , 

Bfe  del  crudele  fpietato  tituberò , 
Che’l  paragon  con  quel  non  puotea  sla  re, 
’Bencbe  ciafcun  fi  foffe  acerbo, e fiero , (re , 
Vedendo  Orlando  il  campo  in  rotta  anda 
Subito  rimontò  fopra  il  deflriero  , 

Cefi  Mar  fifa , e’I  fu  di  Moni  Albano , 
[on  tutti  gli  altri, che  far  pofli  al  piano . 

E verfo  il  ponte,ou'era  la  battaglia. 
Ognvn  corfe  de  i fuoi  toflo  in  aiuto, 
Orlando  il  primo  fra  coflor  fi  f caglia , 

E Sondano  il  fkl/o  hebbe  veduto , 

Cbe  con  noflri  cbriSlian  ben  fi  trauaglia. 
E ton  tm  colpo  il  colpe  fu  lo  fiudo , 

Si  che  non  gli  giouò  chiannr  Maconc, 

E morto  cadde  al  pian  giù  de  l’arcione . 


V A R T O.  *4o 
’Pofcia  fi  volta, e troua  Manilardo , 
llqual  de  la  l^oricia  era  fignore, 

E d’un  riuerfoquel  Conte  gagliardo, 

t Mandol  di  fella  fun^a  tefla  forc , 

Il  prencipe  ancor  ei  fopra  Baiar  do, 
Moflra  fra  gli  altri  fupemo  valore, 

E rifeontrò  nel  campo  B ambir  ago , 

Che  fu  fra  noflri  come  un  fiero  Drago. 

Egli  diè  fu  la  tefla  con  Fusbcrta. 
Stringendo  i denti  come  buoni  adirato, 

E tutta  infino  i labri  Cljtbbe  aperta , 

E mindol  morto  fuor  d’arcion  al  prato , 
Quanti  altri  giunger  può, tanti  deferto*  , 
Girando  il  fuo  baiar  do, in  ogni  lato , 

Chi  paffa  il  fianco,  e cui  per  me  7^0  fende 
E cui  con  urt  i,e  calci,  interra  Rende. 

Qui  Buttano, il  He  di  Ffafamono*, 

E Farurante  quel  H_e  di  Maurina , 

Con  Baliuer%o,c’ ha  franca  perfona , 

Si  vrtaron  con  Marfifa  la  Heino» , 

Ella  uer  Farurante  il  caual  (prona , 

Egli  diè  vn  colpo  con  tanta  rouina. 

Che  da  la  fpalla  manca, e piaflra,e  magli 4 
Sin  a la  poppa  delira  a quello  taglia . 

Boi  fi  riuolta,e  mena  a Buttano, 

E colfelocol  brando  folto  il  mento. 

Tal  che  riuerfo  lo  mandò  fn’l piano 
Ferito  nò,ma  ben  di  uita  fpento , 

Mirando  Baliuer^o  II  tufo  Urano , 

Folta  il  deflrier , e fugge  come  vn  vento, 
E feontrò  Brandimarte  il  baron  forte  K 
Che  con  un  colpo  a lui  diede  la  morte. 

Ecco  il  Soldan,cbe  fa  mirabil  prona  , 

E ritrouò  ^4 qui  laute  in  l'afpra  guerra , 

£ col  brando  a due  man  l'elmo  li  trotta. 
Credendoli  di  porlo  in  piana  terra , 

Ma  non  paruc  a ^4 quilantecoja  nona. 
llcolpo,an^i  un  miglior  a quel  diff&ra, 
Con  tanto  sdegno, e con  tanto  valore, 
flit  lo  ftffe  dal  capo  infino  al  core. 

Fv  4 Fina- 
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tinaduflo  fcontroffl  in  Br adamante , 

E con  le  fpade  infteme  s'attaccaro , ' 

Era  ognvn  d’effi  di  perfona  aitante , 

£ molti  colpi  ambedue  fi  donato' -, 

Ma  in  quello  giunfe  il  fiero  Madarantc , 
E nc  la  tuffa  bebbe  dolor  amaro  , 

Che  ridde  Finadufto  a capo  chino , 

Star  come  morto  interra  il  Saracino. 

Onde  gli  corfe  con  molta  tempcfta , 
Bradamante  menò  vn  colpo  crudo, 

E gli  diè  con  gran  furia  sù  la  tefia, 

‘ Poi  calò  in  frettai  dittile  lo  feudo , 
già  per  queflo  il  crudelbrandorefla. 
Fin  che  la  dama  trotia  il  petto  nudo 
E fc  non  fi  piegaua  un  poco  a dietro  , 

Le  apriua  il  petto,come  fofie  vetro. 

Ter  quello  colpo  la  dama  pregiata , 

Jl  re  fio  del  fuo  feudo  a terra  getta , 

E con. due  man  la  fua  fpada  hà  pigliata , 
Ter  far  di  tata  ingiuria  afpra  vendetta  , 
Ma  Finadufto, che  la  ridde  irata 
La  colfefopra  lelmo  con  gran  fretta , 
Scriba  punto  indugiar,  in  quello  istante , 
ChcpercoJJe  lo  feudo  Madarante. 

fhtefìi  dua  colpi  l a tennero  in  fella , 

(he  veramente  al  pian  faria  caduta, 

Ma  già  per  queflo  la  franca  donzella, 
D’ardir,  tu  di  color  punto  fi  muta , 

*4ngi  col  brando  ogniun  di  lor  martella , 
E non  fi  cura  s’altri  non  l’a  iuta  ; 

Che  recidergli  ambidue  tutta  è difpofla  > 
E a Madarantc  col  deflrier  s'accofta  . 

Cri  fon  in  tanto  il  franco  giouinetto , 

Cjiunfc  duu’era  la  dama  pulita . 

Che  a quei  dua  Saracin  maflraua  il  petto. 
Deliberato  di  donarle  aita , 

E uerfo  Finaduflo  il  maladetto , 

Corfe  col  brando  in  man  con  fronte  ardita 
E cominciato  la  \uff*  in  quel  loco , (co. 
Ch'ogni  altra  a par  di  quella  fibra  ungio 
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Tur  ne  la  fin  Cri  fon  pien  d'ira  accefo  , « 

vi  Finadufto  un  fi  gran  colpo  diede 
Che'l  fece  andar  a la  terra  diflefo , 

Ter  modo, che  mai  piu  non  leuò  in  piede , 
Madarantc, che  ridde  i ffer  offefo. 

Ter  l'abbatter  da  lei  fen^a  mercede 

vii  fuo  compagno, tolto  il  deflrier  punfe^ 
E col  brando  a Grifonsù  l’elmo  giunfe. 

Quella  per  coffa  fu  si  afpra , & acerba^. 
Che  come  morto  affatto  fi  feoperfe , 

E mancò  poco  che  nongifje  in  l’herba, 

T amo  tormento  il  caualier fojfcrfe. 

Ma  in  quella , i n cui  ogni  virtù  fi  ferba  , 
’Noua  (fami  Ita  ne  le  cofe  auerfe, 
lo  dico  Bradamante  la  donzella 
T^on  manco  forte,  di  quel  ch'era  bella  » 

T oflo  com’Ubbe  riflo  il  Saracino 
Tercuoter  con  tal  furia  il  fuo  Grifone 
Che  già  tutto  flordico  a capo  chino, 

Era  per  traboccar  fuor  de  /’ arcione. 

Col  brando  il  colfefopra  l’elmo  fi  no, 

E del  deflrier  a terra  traboccone , 

E con  quel  colpo  li  partì  la  faccia  , 

E a me^o  il  petto  il  brando  giù  li  cacciai 

Qui  laffa  queflo, e volta  al  Rè  Battane , \ 
Ch’era  di  Spagna  un  poffent e pagano , 

Et  hauea  dietro  il  franco  Brandimarte  » 
CU  afciolta  briglia  ilfeguia  per  il  piano, 
Tercbe  quel  traditor  con  fua  mal  artes  , 
Hauea  ferito  in  campo  il  (fonte Cj ano 
Ella  d'vn  colpo  il  manda  al  iter  dir  fito , 
Morto  col  capo  in  dua  pe\gi  partito  . 

7(è  per  ciò  refta  la  franca  perfona 
Ma  và  facendo  d’altri  afpro  flagello, 
Bjnaldo  intanto  il  fuo  Boiardo  J prona 
T e’ l campo,  ecco  ha  viflo  Dar  dindio. 

Che  per  fuo  grande  ardir  mcrta  coronai  , 
E sù  la  tefia  colfc  il  damigello, 

Di  piatto;c  la  perccffa  fu  fi  crud  a , 

CU  rtilò  con  la  tefia  d’elmo  ignuda. 

E tT  le 


C A N ; T r O n 
£ (Pardon  cadde  come  fojje  vccifo. 
Sensale  un  mal  col  capo  di  far  nato , 
Mirò  Rinaldo  al  giouanetto  ilvifo , 
llqual  era  fi  bello , e delicato , 

Che  parue  cheglifojfe  il  cor  diuifo. 
Tanto  fu  di  quel  cajo  addolorato , j 
Eprcflamcntedcl’arciondifccfc ' 

£ co  fi  tr amor  tao  in  braedo  il  prefe. . 

Toi  sù  Pardon  di  mono  èrifalito , 

B/e7  mife  di  dietro  sù  la  groppa. j , 

£ con  Fusberta  in  man  il  (ir  ardito, 
i Con  faria  verfo  la  città  galoppa^ , 

E portò  U giouanetto  tramortito , * ' 

BendrC  in  ciò  far  fentiffe  pena  troppa , 
Chele  pagane  genti  tutte  quante^, 

Cbi  lo  feria  di  dietro , e chi  damntc^t . 

Tur  malgrado  tfogn'vn  il  portò  dentro , 
Oue  con  buoni  aceti , e acqua  rofata , 
Fece  tornar  in  fe  quel  qua  fi  (pento , 

E rallegrargli  l'alma  [confidala^ , 
JPofda  da  lui  fi  dipartì  contento, 

E tornò  al  campo  con  mente  adirata, 
Doue  a la  fin  sì  ben  s’ Irebbe  adoprato , 
Che  rimife  in  arcion  cbi  era  fui  prato . 

Il  Conte  Orlando  , ilgiouine  Ruggiero , 
Mar  fifa,  Br  adamante,  e' l buon  Danefc-j, 
$ card  affo  , Baldouin , e De  fiderò , 
equitante,  Grifon,  jtflolfo  Inglefc, 
tAuino , esf nullo , Otton , e 'Berlingiero , 
Turpin  il  vecchio , & Oliuier  M arche  fe , 
Qii  di  quà,  chi  di  là , vrta,  e percuoter  > 
Tronto  ciafcun  di  far  le  felle  vote . 

Fuora  del  fojfo  il  figliuol  d’Vlieno , 

Era  già  vfcito  f òpra  de  la  riua , 

Et  ha  di  morti  quel  tutto  ripieno, 

E quanti  giunger  può  di  vita  priua  , 
Cjradajfo  nel  ferir  mai  non  vien  meno, 

E tJWandricardo  Jtmprc  dotte  arriuaj. 
Col  fuo  ha'slon  in  manfà  tal rouina-» , 
Che  maglia  n:n  gli  dura  ò piastra  finaa. 
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Dijpoflo  era  coflui  dì  vendicar  fi , 

Del  grane  J corno  da  S card  affo  hauuto, 

* Ter  che  contra  del  Tartaro  fon  fcarfi , 
Tutti  i rimedi , e il  dimandare  aiuto , 

Che  tanti  morti  ei  f opra  il  prato  bà  J parfi , 
Che  in  altro  loco  mai  non  fu  veduto , 

Ter  grane  offefa,  e mortai  odio  in  terr.u- , 
-Morir  per  ma  d’vn  fol  tal' altri  in  guerra 

nfelmo  de  la  Ripa  il  fàlfo  (fonttLj, 

Ter  fua  feiagura  auanti  li  pafiò, 

E li  diè  vn  colpo  in  me\o  de  la  fronte, 

E quella,  e’I  capo , e'I  petto  li  fchiacciò  ; 
T al  che  miftier  nonè  ch'io  vi  racconto > 

Se  d'arcion  morto  al  prato  lo  mandò, 

Toi  fi  riuolfe  al  fir  di  Ronciglione  , 

E fior  dito  il  gettò  giù  de  l'arcione, 

Quel  eh'  t^gr  amante  fà  chi  dir  potria  ? 
E'LRè  Sobrin , e Ferraguto  il  fianco, 
pi  feroce  Grandonio  in  compagni d->  , 
Che  a dirlo  ogni  alto  ingegno  furia  flato, 
E'I  crudel  <Artibcr  pe'l  campo  già , 
Facendo  ogn'v*  venir  di  vita  manco , 

£ incontrando  Scardaffo  il  ftr  pregiato. 
Senz’altro  dir  con  lui  s'hebbe  azzuffato^ 

Con  fi  eftremo  furor  che  veramente , 
Tarma  che  cadeffe  il  cielo  al  baffo  , 

Staua  a mirarli  l’vna,  e l’altra  gente. 

Ter  merauiglia  ritenendo  il  paffo , 

Ma  i dua giganti  valorofamentc 
Fanno  battaglia  con  molto  fiacajfo, 
L'aietta  hà  l'vn,  l'altro  hà  la  feimitarra , 
E s'azp&ffaron  ftnza  cbiider  sbarra. 

Orlando  s’affrontò  con  Rodomonte 
£ tutto  il  refto  fi  flaua  à vedere , 

Quefli  quattro  baron  condotti  a fronte^ , 
Che  ogn'vn  di  lor  fhceua  il  ( ùo  douere , 
Ma  de' primi  c'baurian  disfatto  vn  mote , 
Tfon  fi  può  qual  fta  meglio  ancor  fapere , 
Cb'ogn'vn  di  lor  hà  in  fetanto  coraggio  , 
Che  non  fi  farne  ben  cbi  hà  più  vataggie. 

Il  crii- 


LIBRO 

Il  crudcl  tsdnibcr  calò  l'acetta-, , 

Sopra  Scardalo  con  gran  forga,e  lena-» 
E colfelo  ne  l'elmo  con  tal  fretta. 

Che  li  fece  fentir  grauofa  pena. 

Ma  ei  fopra  l’arcion  prillo  fi  affetta, 

E con  la  fcimitarra  irato  mena, 
Innumerabil  colpi  con  tal  poffa, 

Che  gli  bà  la  carne  tronca,  erotte  Voffaj 

*Ter  modo  tal  che  quel  afpro,e  fuperbo. 
Tutte  le  forge  annichilate  hauea-» , 
T^èpiù  fi  moflra  fi  crudo,&  acerbo, 
Come  già  poco  auanti  far  folca , 

Ebeti  che  foffe  forte, e di  gran  nerbo, 
Scarda ffo  li  diè  doglia  fi  afpra,  e rea. 
Ter  colendolo  a dritto,  (f  a riucrfo , 

Che'l  fè  reftar  al  fin  come  huo  fommerfo 

Egli  cadde  facetta  fopra  il  piano , 
Ueflando  egli  di  Rabboccar  in  forfè, 
Laqual  cofa  mirando  ogni  pagano, 

L’vn  dopò  l'altro  là  fubito  corfc -» , 
Grada  ffo , e Ferraguto  il  fir  foprano . 

Ma  tardi  ogn'vn  di  quettigli  foccorfe, 
Tercbe  Scardaffo  il  caualier  ardito. 

Dal  capo  infin  al  petto  l'hà  partito. 

Co  fi  morto  Aniber  fernet  pietade , 
Scardaffo  attende  gli  altri  a diffìpare, 
fu  mai  vifta  tanta  crudeltade, 
Quanta  con  le  man  fue  fi  ridde  fare, 
Tercbe  fra  lancie,da  rdi,fpiedì,e  fpadcj. 
Soletto  entraua  fetida  dubitare , 

Ter  modo  tal, che  la  pagana  gente , 

Si  mije  tutta  in  fuga  finalmente _> . 

Un  più  che  f altro  in  rotta, a gran  fracaffo , 
T occa  il  dtttricr  finga  voltar  fi  a dietro , 
Qui  non  vai  Ferrogvto,ò  il  l \i  Gradaffo , 
Onde  per  pietà  ahimè  quafi  m impetro  ,> 
Sol  Mandrie  ai  do  èqucl  che  ad  ogni  puffo 
Si  volta, e frange  l'armi  come  vetro. 

Ma  il  fiòco  0)  landò, e il  forte  Rodomote, 
*Da  dtfpcr ali  ancor  tetigonfia  fronte . 


Q_V  1 N T o: 

Tur  come  ridde  il  campo  in  fuga  moltaj , 
, ( 7S Ipngli  parendo  fol  tettar  ficuro) 
Subitamente  il  Saracin  fi  volta, 
vii  Conte,  e diffe  Orlando  io  ti  f congiuro , 
Ter  colei , che  dfamort'hà  Palma  toltaj , 
Che  la f ci  armi  partir  non  ti  fila  duro, 
néccio  ch’io  mora  appreffo  il  mio  fignore, 
. S’hai  tanta  corte fia  quanto  hai  valore. 

Quanto  mi  diffe  vn  noftro  Fjè  Sobrino, 

( Sempre  creder  fi  deue  a chi  hà  prouato) 
Ch’eri  più  forte , e franco  Paladino , 

*Di  quanti  altri  fur  mai  ’Baron  pregiato , 
Ma  perche  forte  ancor  il  mio  deftino, 
’Hpn  vuol  che  p tua  ma  rimaga  al  prato  ( 
Se  andar  mi  loffi,  fin  a l’vltima  bora , 

, T i farò  fcruo,c  dopò  morte  ancora. 

V dendo  Orlando  tutto  fi  raccefe , 

Di  pietà  il  cor, e lui  diffofe  pretto, 

Tofcia  che’l  tuo  parlar  tanto  cortefe , 
M’hai  fatto  in  qùetto  loco  mani  fetta, 
•sfneor  che  mi  fei  contra  a tal  imprefcjh 
(Tercbe  partir  non  mi  so  da  fhoneflo) 
Tronche  [affarti  gir , ma  dirlo  ardi  fio» 
Che  a darti  aiuto  io  fieffo  mi  offerifeo  • 

Quefte  parole  trappaffaro  il  core , 
asf  'Rodomonte, e non  fapea  che  dire, 

Ma  ringratiaudo  quel  con  fomme  ìmare. 
Chinando  il  capo  s’hebbe  a dipartire , 

E infin  che  riffe  fbuom  pien  di  valore-»  f 
Con  ciafcbeduno  volje  mantenere. 

Che  il  Conte  Orlando  figliuol  di  Milone-» » 
D’armi,  e d’ardir  non  hauea  parangone . 

3^o»  è cofa  più  grata, che’l  feruitio, 

che  faccia  reftar  più  rbuom  legato, 
Chi  feruc,acquitta  doppio  beneficio , 

Da  chi  è feruito  non  fendo  obligato, 

E co  fi  torna  in  danno,e  pregiudicio, 

Chi  ver  fumico  è del  feruitio  ingrato , 

E pigli  quefl  o ogni  hom  per  vero  efcmpil 
Clìt’l  feruir  addolcifce  ogni  cor  empio . 


CANTO 

Far  gran  romor  in  Aria  fi  fcntia , 

Di  piu  forte  fantafme,c  jpirti  abietti , 
Cb’eran  tutti  in  fhcendea  portar  via  , 
L’alme  di  quei  pagani  maledetti, 

E duca  l’vnoa  Caino  quefla  è mia . 

E molti  rifpondean,che  non  t’affretti, 
Di  portarla  ala  noHra  infermi  fianca , 
Che  poi  Centrar  ftlajfa  ogni  Jperan^eo  ì 

Mai  piu  intanto  romor  non  fin  gli  a biffi, 
McgcrOyAletto , Tefifo,  e Vintone, 

Se  Turpin  fcriffe  il  vero, io  il  nero  fcriffi , 
( Benché  impojfibil  paia  a le  perfone) 

Ma  per  il  giunger  de  Calme  eh’  io  diffi , 
Era  già  laffo,e fianco  ogni  Demone, 

E di  lor  molti  fur,c’  hebberfof petto. 

Di  non  poteva  tante  dar  ricetto, 

7{e  la  palude  Siige  il  vecchio  antico, 
•Acheron  che  col  legno  Calme  varca . 
(fon  piu  fatica  affai  ch’io  non  vi  dico , 
Ver  hauer  troppo  la  fua  cimba  carceu  > 
Trino  (fogni  fperan\a  il  reo  nimico. 

Viu  volte  fu  per  affondar  la  barca  : 

E giurò  s’ufcia  fuor  di  quello  efitio , 

7{on  voler  mai  piu  far  tal  efercitio . 

L’alme  de’nofhricon  fornente  "gelo . 

Dal  corpo  fciolte  fra  f onori  canti. 

Tur  uifle  apertamente  andar' in  cielo  , 
Accompagnate  dagli  angioli  fanti , 
Voco  curando  del  caduco  uelo  , 

Doue  viuean  fommerfe  in  doglie, e pianti 
Come  ha  prouiflo  la  bontà  infinita , 

Che  chi  ben  mor,ritorna  à miglior  vita. 

lìar’i  pagani  in  rotta  fé  ne  vanno , 

Scn^a  fperanja  hauer  d’ale  un’aiuto  . 
Agr  amante, e Sobrio  gran  proue  fanno , 
Rodomonte, GradaJJo, e Ferraguto, 
Benché  pur  ne  la  fin  lor  farà  il  danno  , 
Quantum  he  ogn  vn  faccffe  il  fuo  douuto, 
Terche  Mar  fifa,  Orlando,  e Brandimartc, 
Co  gC altri  infume  i caccian  d' ogni  parte . 


Q_V  A R T O. 

Marfigi.o  che  di  Carlo  hauea  fofpetto , 

{ Sendoi  pagani  inrotta,  e granromore) 
fi  popol fuoraccolfe  il  maladetto , 

E preflamentt  vfcì  del  campo  fore , 

8t  occultoffi  in  vn  certo  bofehetto , 
Finche  paffato  alquanto  fu  il  furore , 
Voi  caualcandoper  la  notte  bruna, 
Tomoffia  Siragogga,  eT ampxlunx. 

Ma  de  le  genti,ch'egli  in  quella  parte. 
Menò  con  ( eco  a dietro  non  tamaro , 

Il  tergo,angi  reftaro  in  peigtfi  f parte , 
Su’l  prato,  oue  co' no  Ciri  fi  agguffaro. 
Sol  Ferraguto  honor  del f acro  Marte, 
B,eflò  nel  campo  il  caualier  preclaro , 
Che  da  fimprefa  mai  tor  non  fi  volfe , 
Fin  eh’ ogh altro  Baron  le f palle  fciolfcj  » 

Quando  Agr  amante  il  Saracin  pregiato, 
yidde  tutto  il  fuo  campo  in  rotta  truffo  , 
(Che  già  prima  non  fe  l' bauria  penfato) 
Ter  doglia  vccider  fi  volta  fe  fieffo  : 

£ dicea  lacrimando,  tAhi  feiagurato , 
•Ahi  dolorfo  me  ben  vedo  adeffo , 

Che  chi  erra  in  fretta  a bell’agio  fi  pente  , 
E chi  uuol  tutto  al  fin  non  ha  poi  niente _* 

7{pn  era  megliof  ahimè ) viuer  in  pace  , 

E contentarmi  de  la  Sorte  mia , 

S entra  effer  come  fui  fempre  rapace  » 

£ voler  ciò  che  a me  non  conuenia , 

Ma  fopra  ogni  altra  cofa  mi  difpiace. 

De  i fignor,  che  m'han  fatto  compagnia  » 
Che  per  me  fon  rimafii  al  campo  morti, 

S entra  hauer  piu  neffun,  che  mi  conforti . 

0 maladetto  fi  a quel  giorno  ch’io, 

Qli  antichi  padri  miei  non  afcoltai , 
Quand'ogniun  manfueto , burnii , e pio. 
Mi  moSìrò  con  ragiom,e  modi  affai , 
Ch’era  il  mio  venir  quà  dubiofo.e  rio , 

Et  io  vii  feiagurato  gli  [pregiai, 

M afe  trabocca  non  gli  paia  Strano  , 

Chi  fi  penfa  toccar * il  dei  con  mano . 

Credi 


LIBRO  r 

Credi  lettor,  che  non  è maggior  duolo, 

Che  cader  d'alto  feggio  in  bafio  loco , 

Da  tutto  il  mondo  abbandonato , e /o/o. 
Di  fortuna , e d' ogninn  trajlullo,  egioco , 
Qiiel  che  / oleica  dirti  a l'altro  Volo  , 
Spander  la  fama,  e ancor  gli  parca  poco , 
Hoggi  fi  troua  in  fi  mifero  flato , 

Ch’ogni  altro  ff  litio  è à par  di  lui  beato . 

Sedendo  in  cima  de  la  ruota  l’huomo , 

E da  tutti  honorato , e riuertito. 

Ma  s’ei  doppo,con  quella, dà  giu  il  tomo, 
Tiù  non  fi  troua  d' alcun  fkuorito: 

"Perche  l’empia  Fortuna  hauèdo  il  domo. 
Da  chi  più  l'honoraua,  è più  fcljemito , 

Si  che  Uffa  pur  dir,chi  vuol  parole , 
Cb’ognalto  gradoè  come  ghiaccio  al  Sole 

Fin  che  dura  il  dinar,  dur angli  amici , 

£ fé  quel  perdi , hai  perduto  ogni  honore , 
Quei  chan  piu  fiato  fono  tnen  felici , 

Che  di  perder  quel  ebano,  ha  piu  timore , 
Ma  fe  fortuna  tronca  le  radici, 

De  la  lor  gloria,  e ciafcun  con  furore , 
Inqutfla  valle  tencbroJa,e  fofea, 

Hon  riirouan  più  alcun,  che  gli  conofea. 

Quefio  era  il  piu  felice  huom  del  fuo  Hcgno 
Del  ben  copiofo  che  può  dar  Fortuna , 
Anjf  che  fujfcja  lei  tolto  a fdegno, 

E ch’ella  fi  moflraffe  ofcura,e  bruna. 

Ma  poi  che  l’hcbbc  poftoalpiu  altofcgno 
Dotte  non  lice  gir  per  fona  alcuna. 

Cader  lo  fè  da  l’alta  cima  al  baffo , 
Tercht  f ffe  di  lui  maggior  fracaffo. 

Mentre  A gr amante  il  franco  faracino , 
Secoji  duole  del  fuo  triflo  fato , 
Gligiunfe  fopra  il  forte  I\c  Sobrino , 

E Rodomonte  ancor  da  l'altro  lato. 

Ma  quel  Secchio  com’egli  fu  vicino , 
CU  Jtjfe,  Deb  Macon  fia  > ingratiato , 
Che  tuo  ma f grado  adeffo  prouerai. 

Quel  ebe  a me  non  volerli  creder  mai . 


Q__  V I N T o:^ 

£ tu, t'hai  tante  ciancie  Rodomonte  ; 

Te'n  fuggi  pur  con  noi  al  tuo  difprtto , 
Che  folo  ardiu i di  moflrar  la  fronte 
A Fràcia,c  q d im  huom  no  duri  à petto , 

E i buon  configli  con  parole  pronte , 

Che  ti  fur  dati  proni  Con  effetto, 

(fhe  al  fin  trabocca  con  tomento. e pena , 
Chi  fi  ferma  fu’l  ghiaccio , ò sù  f arena . 

Doueè  Hjnaldo, dou’ i il  (fonte  Orlando , 

Il  Duca  blamo,& Oliuier  Marchefe, 
Cheti  foleui  andarli  difprex£ando , 
Oueè  I{è  Carlo , e’I  poffente  Danefe , 
Cbebaueui  morti, e prefi  al  tuo  comando, 
Salamon,Defiderio,  e Aflolfo  Inglefcj, 
Deh  dimi'l  vero,e  non  hauer  vergogna , 
T’ha  graffiato  hoggi  alcù  di  lor  la  rogna. 

Quante  volte  vi  diffi  hai  feiagurati. 

Che  fe  dua  tanti  paffauate  in  Francia 
Sarefli  tutti  morti, e fracaffati,  ( lancia , 
Che  Carlo  ha  altri  htid  che  uoi  di  fpada , e 
Ma  trifli  chi  hanno  a far  con  oftinati. 
Che  al  fin  reflan  fu’l  croi  de  la  bilancia , 
( onte  il  vedete  qui  con  vera  prona , 

(he  forgafen^a  ingegno,  nulla  gioita . 

' Piangendo  poi  fi  volfead  A gr  amante, 

E diffe,Figliuol  mio  caro  Signore. 
'Perche già  t’bcbbi  piccioletto  infante, 

E nel  nudrir  ti  portai  fempre  amorej  , 
Hor  che  fon  morte  qui  gente  cotante, 
Felice  chi  ben  nafce,echi  ben  more , 

Che  quat’oggi  han  per  te  fortuna  auucrfa 
Ogni  lor  piaga,  bonornon  [angue  vcrfi> 

Ter  queflo  poi  che  al  fin  t’ha  pur  condotto, 
L'empia  Fortuna, e ti  vedo  disfatto, 

La  tua  vendetta  far  vò,quì  del  tutto, 
Che  nò  fi  può  morir  piu  che  vn  fol  tratto 
E douendo  gustar  sì  amaro  frutto, 
iqon  vo’cò  morte  hauer  tregua,nè  patto, 
Anofi  ogni  hor  piu  che  pria  la  vo'feguirt 
Che  non  fi  può  daljHO  deflin  fuggire. 


CANTO 
h fon  già  viffo  i n queflo  mondo  tanto , 
Che  di  hauer  mot  te  mi  farà  diletto , 

Ma  J'ol  per  te  mi  doglio,  e fo  gran  pianto 
A vederti  morir  sì  giouinetto , 

Jnfteme  col  tuo  popol  tutto  quanto , 

£ quel  che  più  mi  annoia,  e fa  difetto , 
E che  tu  come  vn  buffai  per  il  nafo , 
T'Imì  laffato  guidar  in  queflo  cafo , 

C°fi  dicendo  quel  crudo  vecchiardo . 
jtd  digrumante, che  non  rifpondea . 
Vidde  Rinaldo  che  f opra  Boiardo , 
Contro  i pagani  gran  proue  fhcea , 
Subitamente  il  Saracin  gagliardo , 

*A  fpron  battuti  dretogli  correa , 

Ma  in  Garibaldo,a  cafo  rifcontroffe , 

E con  due  man  sù  l’elmo  lo  percofje . 

W [elmo  lo  percojfe  il  per  pagano , 
Ch’era  d'acciaio  temperato , e fino, 

E glielo  aperfe  con  fua  forte  mano, 

E a terra  il  mandò  morto  a capo  chino , 
Quando  ciò  vidde  il  fir  di  Moni' cibano , 
Jlqual'à  queflo  fatto  era  vicino , 

Hebbe  nel  cor  tanta  ira , e rabbia  accolta, 
Che  lo  venne  affalir  con  furia  molta . 

hbrin,  ebe’l  vidde  verfo  lui  uenire , 
od  la  fua  vita  non  fu  sì  contento  , 

E giunto  appreffo  lui  cominciò  a dire , 
Hinaldo  figliuolmio  picn  d’ardimento, 
t&Colto  mi  piace, fc  debbo  morire, 

Effer  per  le  tue  man  di  vita  fpento . 

Ma  fòl  di  gratin  in  corte fta  ti  priego. 

Che  d’ una  cofa  non  mi  facci  niego . 

Vò  che  mi  meni  di  Dardena  al  bofco , 
(Terche  meglio  di  me  la  firada  fai) 
Oucfia  qualche  loco  ofeuro , e fofeo , 
lui  con  meco  poi  ti  premer  ai. 

Che  non  poter  campar  chiaro  conofco , 

Ma  poi  che  con  tue  man  morto  m'haurai , 
Era  flerpi, bronchi,  j fini , arbori , e faffi , 
Darai  fepolcro  a quefli  membri  loffi  . 


CL  V A R T O. 

In  queflo  ragionar  giunfe  Grifone , 

€ ciò  che  diffe  il  caualicr'  intefes , 

R inaldo  hebbe  di  lui  gran  compaffione. 
Vedendo  il  fu  o parlar  tanto  cortefe , 

Onde  riuolto  a lui  diffe  Barone , 

Toi  d>e  m'hai  fatto  il  tuo  voler  palefe , 
Con  quefl' altro  guerrier  ti  prouerai. 

Che  ch’io  t' recida  il  ver  non  farà  mai . 

•Al  fin  d’accordo  infieme  fi  partirò , 

Grifon  arditoci  Saracin  f oprano , 

E preflamentc  fuor  del  campo  vfeiro  , 

T enendoft  f vn  l’altro  man  con  mano , 

Fin  che  nel  bofco  di  Dardena  giro  , 

Con  vn  parlar  fotnmeffo,bumil,e  pi  ano. 
Come  foffe  fra  lor  gran  fratellanza: 

Che  ogni  gentil  guerrier  ha  taf  v fan  ^a. 

ufibta  come  giunti  ftamoa  laforefla , 

Diffe  Grifon’ a quel  Saracin  fiero  -, 

Tria  comincia  la  Truffa  afpra,e  mole  fi  a , 
Humil  ti  prego  franco  caualiero  , 

Che  in  queflo  poco.che  viuer  ti  refla, 
Vogli  dri^ar  a Cbriflo  il  tuo  penfiero * 

E laffar  di  Macon  la  grane  filma , 

Che  ti  farà  col  corpo  perder  l'alma. 

Bfifpofealui  Sobrin  ’Baron  giocondo. 

Di  queflo  meco  più  non  ragionare , 

Ter  ch'io  viffi  da  che  nacqui  al  mondo , 

Tfè  la  mia  fede  ,hor  non  la  voi  laffere . 
Vedi  che'l  proprio  cor  non  ti  naf condo, 
ffon  fon  venuto  qui  per  deputare , 

7^è  per  abbandonare  il  mio  Macone, 

Ma  per  prouarmi  teco  sù  t anione  . 

Cofi  poi  die  a la  fin  del  campo  tolfcro , 

Et  ambedue  fi  fur  ben  dilungati , 

Con  l’haflc  in  refla  a dietro  fi  riuolfero  , ‘\  . 
E fi  donar  dua  colpi  ifmifurati , 

Terche  f opra  gli  feudi  ambi  fi  colfero, 

Esù  le  groppe  fihebber  riuerj ciati , 

Le  lande  in  mille  tronchi  al  del  volaro , 

E perforai  i deflrier  t inginocchia  ro . 
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I I B R O Q_.V  I N T O: 

Toitraffc  fuor  le  fpadc,òcofa  borrenti*  , T^onbifogna  più  direte  aperto  vede, 

£ fra  lor  comincialo  vn  tirano  gioco  , Effer  Macon  bugiardo , fklfo  > e vano. 

Ter  le  per  coffe  par  Caria  s’accenda  , h'I  voflro  è vero  Dio,  però  in  lui  credo  » 

£ tu  tto  il  bofeo  intorno  getta  foco , E fon  difpoflo  di  morir  chrifliano  ; 

jqo  bifogna  che  vn  goccio  in  va  ne [feda  £ tutto  quel  c'hai  dettoci  concedo. 
Sobrio  del  tempo,  ebe  gli  auanga  poco , £ uo'ihe  mi  batteri  con  tua  mano  , 

Tercbe  tanto  Grifon  in  volta  il  mena , E fc  aprendertal  fe  fon  flato  affai 

Cb'hormai  fopra  l'arcion  fi  regge  à pena . Meglio  èpentirfi  tardi,cbe  non  mai. 


Grifon  vedendo  al  Fonte  lo  menò » t 
£ del  deflrier  lo  pofe  sii  la  riua  , 

£ con  la  diuotionil  batterò , 

'Perche  già  Calma  a poco,  a poco  vfcùn, 


£ già  in  tre  parti  à morte  ferito  era , 
jye/  fianco , ne  la  tefla,  e nel  coflato , 

Pallido  in  volto  più  che  noua  cera , 

Era  venuto  quelguerrier  pregiato , ...  A r — , -r 1 

Quando  (f  rifin’ il  vidde  in  tal  maniera , Del  corpo  che  ini  morto  egli  lafiò , 

'Difle gridando  a lui  con  parlar  grato,  U la  fua  Madre, e sù  nel  cielfaliua  : 

‘Poiché  la  uita  piu  non  puoi  fcampares.  Del  qual  toSiogli  fu  laporta  aperta , 

Ti  prego  almcn  ti  vogli  bottegaie . Ch’vn  puro  cor  contrito  ogni  ben  metta , 

M offra  la  tua  prudentia,  e’I  tuo  intelletto , Morto  Sobria, girando  gli  occhi  intorno, 
Caualier  ualorofo  a queflo  punto , V idde  (fri  fon’ al  Fonte  vn  caualicro  , 

Laffa  il  tuo  triflo,e  fklfo  Macometto , Seder  filetto  di  tutte  armi  adorno  , 

Toicbe  fu’l  paflo  fei  di  morte  giunto , Tacila  fembianga  ualorofo,  e fiero . 

Conafci  il  vero  Dio , giu  fio, e perfetto , In  prima  vifla  nlyebbe  alquanto  fiorito , 

E dopò  non  temer  d'effer  defunto , Tot  vidde  a fella  vota  ir'vn  deftriero , 
Prega  lo  Spirto  sato,il  Figlio,e  il  Padre,  E pien  di  ammiration  fi  fece  auante. 

Che  ti  ponga  ne  le  fue  fiorate  f quadre . Si  cioè  conobbe, che  era  Sacripante » 

Egli  è qui  appreffo  vn  acqua  critlallina  Quel  che  fu  da  Kuggier  quel  giorno  v ceffo 

- x/T«t  a»  GasCrat  Cìufil  fW 0V/1  tìiPìl  Ai  CCiTtpllJ.  - 


D’vna  fontana  affai  limpida,  e frefea , 
T^el  dilettofo  bofeo  a noi  vicina, 
‘JDoue  meco  venir  non  ti  rincrefca , 

£ pregheremo  la  virtù  diuina , 

Che  fàccia  eh' bere  fin  dal  capo  ti  tfia  , 
£ che  per  fua  pietà  ti  metta  in  core , 
Qjc  col  battefmo  fcampi  tanto  errore . 

0 benigno  F attor  giufio,e  clemente , 
Pien  di  mifericordia  , inni  tto , e pio , 
Come  in  vn  punto  illumini  la  mente , 
D’ogni  gran  peccator  acerbo  e rio. 
Quel  Saracin,cofi  diffe  humilmente , 
Fa  pur  ciò  che  ti  piace  figliuol  mio , 

mì  )■  r „ j > a /n 


Quel  ch'era  pien  di  tanta  cortefia , 

Quel  c'hoggi  fi  ritroua  in  P aradi fi, 

‘ Doue  il  piacer  mondan  toflo  s'oblia , 
Del  qual  poi  rimenando  il  morto  vifo, 
(fri fon  che  ben  in  vita  il  conofcia , 

Che  fur  compagni  infume  nei  girone, 
D‘^ilbracca,e  però  affigura  il  Barone, 

Ma  vedendolo  a fe  dauante  morto  , 

7 qon  dimadate  fe  n bebbe  dolore, 
Percheprefe  di  lui  tal  dif conforto , 

Che  reflò  come  chi  è di  fpirto  fuori , 

Poi  diffe,  hoime  chi  t'ha  fiuto  tal  torto  ? 
ffhifu  quel  colmo  di  tanto  valore  ì 


) 


Ch'io  fin  contento  creder  nel  tuo  (fhriffo , Che  t' babbi  fuptrato.a  fronte  a fronte. , 
Che  fc  col  fangue  fio  del  Mondo  acqui  fio.  Se  no  fu  ligia  Scardaffo,ò  il  noftro  Còte» 


lo  prego 
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Quando  Affamante  quel  parlar  ruhefio 
Vdì  fi  volfe  a lui  con  gli  occhi  torti , 

€ dijje  caualier  faggio , e preclaro, 
fon  tra  quel  clx'l  del  vuol  no  ual  riparo. 

Grifoh  ardito  non  rifpofe  niente , 

Ma  pajfa  auanti  con  la  Jpada  in  mano , * 
Facendo  prone  tal  fra  quella  gente , ^ 

Che  quanti  feontra  manda  morti  al  piana 
GradafJo,e  Rodomonte  prefiamente , 

Con  Ferraguto  Saracin  / oprano , 

Fedendo  il  campo  fenga  alcun  rimedio , 


CANTO 

lo  prego  Dio,fe  battezzato  fei . 

Che  ti  voglia  donar' à l'alma  pace 
E ti  conceda  quel  che  hauer  vorrei , 

Mà  fe  ella  forfè  ne  gli  abiffi  giace , 

Trtgo  con  diuotion  gl' infermi  Dei , 

Chef  ano  pronti  a far  ciò  che  le  piace, 

T^enonla  me -ninne Tarficda una,  > 

£ fe poffibiTè  non  le  dian  pena . 

Ma  perche  foto  in  quello  loco  agreTìe, 

Ti  vedo  morto  in  fi  Tirane  contrade , 

Supplico  tutti  i Dei  de'le  foreflc. 

Che  voglian  del  tuo  corpo  hauer  pleiade.  Deliberato  vfeir  di  tanto  tedio. 

Si  che  la  fama  tua  fi  manifcTlc,  E poi  fi  truffe  delefchiere  fuora, 

A SannJ  Vaflor, Faum,e  Drude,  £ non  reflaron  ^ di  caualcare , 

ardir  .gentilezza,  * cortefia  dì,ni  notte  fenra  far  dimora. 

Sei  flato  il  miglior  huom  che  al  modo  fu.  f •„  c‘hebbero  in 

vn  bofeo  ad  arriuare » 

Co/i  dicendo  quafi  lagrimando , Ma  per  ciré  tanto  dir  è breue  Thora, 

Folto  il  deThrier , e al  campo  è ritornato , Quiui  al  prefente  gli  voglio  lafjare  , 

E rifeontrò  fra  gli  altri  il  conte  Orlando.  E ritornarci  JMandricardo  ardito , 

Jl  qual  con  eAgr amante  era  affrontato , Che  vedendo  quel  gioco  effer  finito. 

E contraftaua  li  brando  con  brando,  Subitamente  prefe  vn  gran  rondone , 
Tercbe  poi  che  Sobrmfc  ne  fu  andato , £preQamente , sii  vi  hebbbe  a falirc  „ 
Vedendola  fua  gente  in  rotta  gire , Terche  sà  bm  che  folo  al  paragone , 

Delibcroffi  di  voler  morire . è baTìante  il  campo  mantcnire , 

biffe  Grifon,sà  sà, Spacciati  preTlo,  Cofi  fen^f  altri  quel  franco  'Barone , 

Che  i dua  miglior  del  campo  fono  morti.  Ferfo  Vonente  fol  fi  mife  a gire. 

Al  Conte  Orlando , e tu  fornifei  il  re  fio  , Come  vdirete  nel  cantar  feguente , 

Ch’io  te  Tbo  detto  acciò  che  ti  conforti  > S’haurete  ad  afcoltat  T orecchie  attente  . 


IL  F1\E  DEL  CATETO  IMI. 
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sA  G 0 M E T 
\itrotta  <_%€andùiardo  vna  Donzella, 
Che  glirefufcitò  il  morto  deflrieró , 
ìndi  a la  Fata.  Dogliena  con  quella , 

Sen  và  ,e  tre  giorni  flar  gl ifa  mefiiero 
Trouaron  Rodomonte,  egli  altri  in  fella , 
fJHolte  auenture  le  accapo  il  primiero , 
One / 'egli  moSlrar  cofe  alte  ,e  belici , 
Intendon  d'ogni  beflia  le  faueUe^y. 


Mandricardoche  fmarrito,  non  folo  trouòchi  ioguidaffe  maan 
co  chcgli  ritornò  in  vitati  morto  deftriero,  moftra  quanto  tfa 
la  Fortuna  fauoreuole  a gli  huomini  audaci, c ualorofi. 

Le  auenture  che  folo  Rodomonte  puotc  accanare,  ne  infegnache 
anco  tra  gli  huomini  fortunatnvno  è più  felice  dell’altro . 


BQWtV 


T O c 
E lamenteuol 
voti, il  grido , 
el  pianto, 

D'Italia  af- 
flitta , [confo- 
lata , e mejla , 

Il  fedirla  mia 
Hifloria,tur~ 
ba  alquanto. 
Ter  effer  cofa  a me  troppo  mele  ila , 
Talché  non  come  Cigno  al  morir  canto. 
Ma  come  chi  per  duol  languendo  retta , 
<A  pianger  la  fua  iniqua , e dura  forte , 

3 (oh  ne  fperando  vfeur  fe  non  per  morte . 

Già  vi  contai,  fi  come  Mandricardo , 

Subito  fu  fotnra  vn  deftrier  [alito , 

‘Dipoi  che  vidde  il  caualier  gagliardo , 
Effer  ogn’vn  pe'l  campo  via  fuggito, 

£t  egli  ancor  per  non  parer  più  tardo , 
Stnjf altra  compagnia  s’bebbe  partito, 
Ecaualcando  vn  dì  per  fua  ventura. 

Si  fi narri  in  vna  felua  ombrofa,c  ofiura. 


CLV  I N T 07  j45 

Il  caual  diè  del  capo  f opra  un  ( affo , 

E in  diete  parti  fi  fiaccò  la  tefia, 

E menò  nel  cader  tanto  fracaffo, 

(he  fece  ri  fonar  quella  fioretta , 
Mandricardo  dolente  afflittole  l affo , 
Diffe  mi  bafia  folamcnte  quefta , 

Toi  uedendo  il  deflrier  in  terra  , efangue. 
Di  fi  crudo  dettin , fi  duol,e  langue. 

Mentre  che  cofi  parla  udì  un  gran  [fio. 
Che  tutto  quanto  lo  raccapricciò , 

E temendo  che  f offe  un  Bafitifco  , 
Subitamente  in  piedi  fi  dri^ò  , 

Che  fi  uedeagid  de  la  ulta  a rifeo, 

E fra  fe  tteffo  il  caualier  pensò  , 

Che  foffer  quettealui  /* ultime  ftrida , 
Ter  ilche  prega  morte  che  l'uccida. 

Tur  al  fin  uolto  oue  fentia  il  romore , 

Lo  feudo  iinbraccia,&  ha’l  bafto  i mano. 
L’ardito  caualier  pien  di  ualore , 

Ter  far  fi  chiaro  di  tal  cafo  (brano , 

Vn  monte  uidde  aprir , donde  ufi ì fuore. 
Vna  donna  col  uolto  più  che  humano  , 
7{e  f andar  fi  leggiadra ,e  pellegrina. 

Che  a mirarla  parca  cofa  dittino^ . 


Tutto  turbato  la  vi  fiera  inalba , 

E và  mirando  per  quei  duritterpi. 

Che  una  capretta  gir  non  potria  fial^a  , 
T{i  modo  uede , onde  di  là  fi  fterpi, 
Tantoché  al  fin  fall  fopra  una  bal^a , 
albergo , e nido  di  Leoni , e Serpi , 

E uolendo  difienderla  fua  cima. 
Traboccò  in  una  ualle , ofiura , Cf  ima  » 


Giunta  coflei  a quel  Baron  s'inchina , 
Dicendo  caualier  la  tud  fiiagura , 
Hà  moffa  a tal  pietadeuna  Reina  , 
Che  d’altro  che  di  te  più  non  fi  cura, 
osfla  montagna  aperta  è qui  tutina. 
Voi  cheti  meni  per  la  uia  ficuraj , 
Dinanzi  a lei  che  è la  madonna  mia , 
Oue  ogni  cofa  fuor  ch’ella  s’ obliai. 


Che  al  deftrier  prefei  piedi  una  barbarne,  E perche  ti  doletti  anima  ardita  , 

Come  fi  prende  al  Uccio  la  cornacchia,  Del  tuo  deflrier  o morto  fopra’l  prato , . 

Che  ella  battendo  l ali  fi  dimena , Ter  farlo  ritornar  com’era  in  uita , 

E trae  del  becco,  e lamentando  gracchia , Si  pretiofo  unguento  ella  mhà  dato , 

Si  Mandricardo  fìsche  con  gran  pena,  Toi  cofi  detto  la  Dama  pulita 

Con  lui  trouoffi  al  fondo  de  La  macchia. j , ( Sol  per  piacere  a quel  Baron  pregiato) 

E come  piacque  a quel  che  rege  ogni  opra  Chinò  giù’l  capo,e  l’unguento  in  ma  prefe 
Ter  fua  uentura  gli  tafiò  di  Jopra . Et  unfilo,  & a quello  uita  refe  . • 

Orlan.  Innam.  Xx  Ve- 


r LIBRO 
Vedendo  il  caualier  tal  mcràuiglia , 

( Se  flnpido  re  fio  p(  rifar  vi  lajfo) 

E reHò  sì , che  proprio  raffi  miglia , 

Chi  al  guardo  di  Medufa  è fatto  vnfaffo, 
Toi  ver  la  Damigella  al^ò  le  ciglia, 

E di ffe  douc  vuoi  mouiamo  il  puffo, 

* Poi  che  con  l'opra  m'hai  fi  ben  mflrutto  , 
Di  ciò  c'hai  detto  qui, ti  credo  il  tutto . 

*Li{fc  la  Damigella , queflo  è nulla , 

^4  Ile  cofe  maggior  ch'ella  sà  fare  , 
*Percb\llafuol  ognvn  fin  da  la  culla  , 
(Mentre  viue)  qui  giti  fempre guidare  » 
E ben  ch'ai  veder  paia  burnii  fanciulla 
Saggio  è , chi  d’illa  fi  fuol  men  fidare x 
E di  file  opre , e di  Jua  fignoria , 

7fon  fi  può  tanto  dir  che  più  non  fio. 

Ha  perche  meglio  f appi  il  fatto  aperto  , 

U el  tutto  a punto  qui  ti  vò  chiarirei. 
Che  fé  viuo  vfeir  vuoi  fuor  del  deferto. 
Dinanzi  ad  ella  pria  ti  conuien  gire, 
lo  poi  dimofirerotti  il  cambi  certo. 

Ter  qual  potrai  fuor  del  gra  bofeo  vfeire, 
E fe  fardo  ch'io  dico , non  vorrai. 

Di  qucfluloco  vfeir  fuor  non  potrai* 

Manducar  do  di  lei  più  voglia  hauea  , 
D’andar, poi  ch'ella  voi  ch’il  carni  figua , 
Di  thc,qual  cera  al  foco  fi  flruggea , 

0 come  ghiaccio  ch’ai  Sol  fi  dilegua. 
Tanta  èia  volontà  che  loftringea , 

C he  fatto  non  bautta  con  Macon  tregua. », 
Terò  fi  volfe  a lei  con  lieta  faccia^: 
Dicendola,  quel  eh' è da  far  fi  faccia* 

Coft  ambiduìper  la  folinga eterna* 
Maluaggia  firada  obliqua , e difperata  , 
Oiunfeiaalbucodeta  grancauerna , 

E por  ch’intorno  fù  tofio  ferrata , 

Che  chi  puff  a la  foglia  in  lei  s' interna  , ‘ 
Tqè  fatili  l'vfiir  , comi è l’entrata. 

Ma  come  vaiti  i f affi  infime  furo, 

Rìflò  la  Dama,  Crei  dentro l’ofcura* 


Q_  V I N T O; 

*A  la  {uà  vita  non  fu  fi  dolente-?, 

(ome  ber  diu  enne  quel  Eaton  tapino, 

E diceua  parlando  ne  la  mente , 

Mhi  fi  figurato  me,  lajfo , emefehino, 
Trifio  colui,  che  dopò  il  fai  fi  pente, 
Che  fempre  afflitto  piange  il  fuo  defìino  , 
Coni  lo  che  in  queflo  loco  infimo , &cgro, 
7fò  fpero  al  mòdo  mai  viucr  più  allegro . 

La  Damigella  che  di  ciò  laccorfe,  ^ 

JL  lui  fi  volftcon  vn  dolce  tifo , 

£ diffe  non  timer , tu  credi  forfè , 

Gira  l'Inferno , e vai  nel  Taradifo , 

Cofi  ridendo,  la  fua  defira  porfe , 

*A  quel  Baron , eh' è già  dafediuifo  , 

E tanto  caminar  che  ritrouaro , 

Vn  ciel,e  vn  nuouo  Sol  fpledido,e  chiaro t 

(he  effendo  vfeitì  ne  l’ofcura  tomba , ■' 

De  la  fpelonca  terra , e faflidiofa , 
Doue’l  mal  come'l  petro  corre  abomba', 
Doue  ogni  infidìa  rea  /là  fempre  afeofa, 
Doue  ogni  flebil  pianto , t duol  rimbombo 
*. Doue  ogni  alma  virtù  viue  ociofa , 
Giunfer  infume  ad  vn  giardino  adorno. 
Circondato  da  cedri,  e aranci  intorno* 

lui  era  vn  nono  Sol  vn  nono  mondo , 
Vn'atr  puro , tepido , e fereno , 

Vn  dolce  fitto,  ti  anquiUo , e giocondo, 
Vn  loco  vago , e dilettofo , e ameno , 
Mirabil , e gentil,  alma,e  fecondo , 

Di  gigli, e rofe , e di  viole  pieno, 
lui  Zefiri  frefehi  in  grembo  a Flora, 
Spirando  parca  dir  qui  s' innamora  * 

Cerni  con  ìgli, lepri,  e caprioli , * 

Con  ogni  fiera  vaga, e manfueta „ 

Giua  pafccndo  lì h erba , eroffignuolt, 
Tiangean  con  uoce  armonijante , e lieta, 
La  Rondinella  i fuoi  antichi  duoli , 

Col  fuo  dolce  garir  sfogando  acqueta. 
Egli  altri  augelli  con  Joaui  gridi , 

T or  lunati  lieti  a^li  a morofi  nidi - 


CANTO 

tytl  niello  del  giardino  era  vn  palagio , 
Tutto  murato  d’ambra,  e di  cr  i flati  o, 

Dou  effigi  un fer  camimndo  adagio , 
Ch'era  da  quello  a lor  poco  intervallo. 
Ecco  con  volto  burnite, e cor  malvagio, 
Tiu  damigelle  che  menando  vn  ballo. 
Con  (uoni , e canti  al  caualier  fi  volfero  , 
£fra  lor  tutte  in  mego  lo  r ac  col fero  » 

7oi  lo  menar  davanti  a quella  Fata , 

Che  in  vna  loggia  era  polla  a federe  , 
Sopra  vna  Sedia  riccamente  ornata, 
VcUlita  d'or  mn  abil  a vedere, 
tsfguifa  di  Urina  incoronata , 

Stana  che  niun  noi  poter ia  « r edere. 

Tutto  ciò  che  di  bello  ha  in  fe  raccolto , 
Ch'a  dirlo  ne  aria  da  dir  piu  molto . 

Giunto  coflui  al  fuocofpetto  auante , 
Subitamente  ingmocchion  fipofe. 
Efalutollacon  vuce  arrogante. 

Et  ella  a luì  humilmente  rifpofe , 

Ben  fia  venuto  il  mio  leggiadro  amante , 
Toi  con  parole  dolci, & amorofe. 

Com'era  auegga  la  dama  putita , 
fedir  [eco  Mandrie  ardo  invita. 

Quella  Fata  ribalda  incantatrice , 

Ter  nome  Doliena  fi  fu  dire , 

E [otto  villa  gioconda,  e felice  , 

T ie n nido  di  miferia , e di  martire . 
Quella  con  fucco  dì  herbe,  t di  radice , 
Tòt*  fetta  chi  vuol,  e fa  morire . 

Ma  chi  muor  di  chi  vive  ha  meglio  affai , 
Ch'l  morir  meglio,  che  viver  inguai. 

Gofleicom'hebbeal  caualier  parlato , 
Comandò  che  dragata  fia  la  menfa , 
Vdendo  le  fue  dame  il  parlar  grato. 

Chi  da  l'acqua  ale  man,chi  via  dijpenja. 
€ come  il  bel  cornuto  fu  apparato, 

Mai  non  fu  vifla  pompa  tanto  immenfa, 
Che  fi  gran  copia  bauea  di  piatti  d'oro , 
Che farebbon  Rimati  vngranteforo. 
u 


Q__  V I N T O. 

Ma  come  hebhe  mangiato  fi  leuaro , 

Da  menfa, e quella  Dama , e’I  Saracino  , 
(fon  gran  diletto  infume  a fpaffo  andato. 
Contemplando  il  fuo  uago,e  bel  giardino, 
E perche  al  mego  di  Febo  allhor  chiaro 
Era, lo  menò  a C ombra  dì  un  bel  Vino , 

Do  te  dopo  più  caldi,  e gran  fofpiri, 

1 ncominciò  narrargli  i fuoi  martiri. 

* "Dicendo  Caualier  tua  gagliardia , 

1 tuoi  coflumi,e  la  tua  gentilegga. 
Infiammato  $ì  il  cor , e Calma  mia. 

Che  altro  che  folo  te  piu  non  nppregga  » 
Vero  ti  prego  per  tua  cortefia  , 

(he  uogh  bauer  pietà  di  mia  bellegja  t 
Che  li  è coflume  d'ogni  gentil  core  , 
Quello  a mar, che  per  lui  fijìrugge,e  moro 

E fc  non  fiffe, perche  t'amo  affai. 

Mai  piu  da  me  tu  non  ti  partireRi, 

Ma  pache  sò  che  gran  venture  barai, 
S’io  ti  tenrffi  qua  le  perder  ejli, 

Si  che  di  ciò  non  ti  dubiterai, 

(h'io  uo’con  meco  [oltre  giorni  reffi , 

E dopò  lieto  ti  potrai  partire, 

E piu  ficvroiltuocaminfeguire,  • 

Si  hauea  la  Fata  il  caualier  accorto , 

Con  gran  piacer  nel  fuo  bel  grembo  flreto 
E quiui  fi  tenea  volto  con  unito , 

'Bocca  con  bocca. fami,  petto  a petto 
Che  chi  non  è d’ingegno  privo , o flotto , 
Totràfacil  penfar  quanto  diletto. 

Manta  coflor, fendo  una  Calao  in  braccio 
E più, chi  prona  C amor ofo  laccio . 

*Pocolunge  da  qucfti una  fontana 
Sorge  <T  un'acqua  che  fuor  dì  un  fafjoffce, 

- 7qon  fabricata  già  da  gente  humana , 
Doue  lieto pofar  mai  nonnnetefee,' 

E chi  da  quella  un  poco s allontana , 
Vede  jebergar  per  ogni  intorno  il  pefee  f 
In  quella  poi  ih’afjai  fi  folaggaro , 

Su'l  prato  ambedua  t gnu  di  fi  pojaro . 

Xx  2 Ero 


L I B R O 

Era  da  cedri. mirti, aranci,  & olmi , 

La  bella  fonte  tutta  circondata , 

E li  lor  rami  d' augeletti  colmi , 

Dolce  cantauan  melodia  ben  grata , 

Si  che  me  He  fio  affai  riprendo,  e duolmi, 
Jn  nonfaperben  dir  com'era  ornata. 

Di  vartj  marmi,  e le  fue  vaghe  fpondcj, 
-J)’herbe,e  divarij  fior, vaghe,  e gioconde* 

Qui  fletter  fin  che  Febo  a l’altro  Volo , 

Se  n‘ andana  a tuffar  ne  le  f alfe  onde , 

E fiammeggiar  fucata  il  mariti  fuolo, 

€ Compie  piaggie  floride,  e gioconde, 
Troncgia  s'acquetaua,  e'I  l{offignuolo , 
Deflaua  il  canto  fra  l’amate  fronde , 
Quando  i dui  amanti  lieti  fuor  vfeiro  , 
E r ine  Aiti  al  bel  palalo  giro. 

Dou’al  fuperbo  entrar  de  l'ampia  foglia. _» , 
Trouar  le  menfe  in  falagia  apparate , 

8 le  fue  dame,allhor  di  buona  uoglia  , 

Li  venner  contra  con  parole  ornate  » 

‘Vi  mitigar  ogni  angofeiofa  doglia , 

E fuor  di  penne  trar  Calme  dannate , 

Con  floni,e  canti , e tante  altre  armonie, 
Ch’ ini  parean  del  del  le  gerarchie . 

Dopò  il  mangiar'in  vna  flamba  entrato 
Di Jmalto jhbricata,e  di  \ afiro , 

Donerà  un  letto  d'or,  nitido,  e chiaro , 
Confcta  ornato  , e d’artificio  miro. 

Sopra  ilqu.il  ambidua  fi  collocaro , 

E le  donatile  fuor  de  tufeio  vfeiro. 

Ma  quel  che  fecer  dopo  il  lor  partire , 
Quei  ue'l  dican  per  me, ch’io  noi  sò  dire. 

7^on  era  Febo  al  balcon  d'oriente. 

Giunto  guidato  da  la  uaga  Aurora, 

Ma  la  bell’alba  fi  che  vfeia  fluente. 

Corni  è Infanga  fua  de  l'Ouanfuora  : 
Ogni  ^ lugcllin  cantina  dolcemente , 

Con  voce  nflnante,e  alta,  e flnora. 
Qiiando  dal  letto  il  canal ier  leuoffi 
E' iterilo  dì  da  quella  accombiatoffl. 


CL  V 1 N T O. 

Co  fi  s’bcbbe  partito  di  quel  loco, 

"Éfon  fapendo  però  doue  fi  vada , 
L'ardito  caualier,ma  a poco  a poco, 

Tiù  j ]>era  di  trouar  la  dritta  flrada , *■> 
Che  lo  conduca  al  fin  di  quello  gioco 
llqual  fitt  bora  (in  ver)nullagli  aggradi^ 
C bel  gir  per  bofehi  tutto'  l di  fmarrito , 
’bfon  fi  conuien  a un  caualicr  ardito . 

Cofi  penfando,e  ripenfando  ogni  bora, 

.A  lefciagure  i floi  piacer  paffuti. 

Va  caualcando  fen\a  far  dimora , 

Ter  bofcbi,per  montagne, colli,e  prati. 
Fin  che  vfcì  del  deferto  al  tutto  flora, 

E cominciò  a trouar  luoghi  habitat i , 
Tanto  ebegiunfe  ad  una  rocca  forte. 

Che  fi  cbiamaua,  il  puffo  de  la  Morte  • 

State  Signor  vi  prego  attenti  un  poco 
Se  bramate  fentir  il pin  gran  tafo , 

Che  vdifle  mai  narrar, e'I  piu  firan  gioco', 
‘Da  far  fiancar’ apollo,  e ilflo  Tartufo, 
E di  ciò  farne  fama  in  ogni  loco , 

Da  l’uno  a l’altro  Tol, l'Orto,  cl’Occafò 
Vero  che  quefla  è la  maggior  ventura 
Cbe  r acconta ff e mai  voce,  o frittura. 

Era  la  I{occ  a in  cima  vna  codina , 

Molto  mirabilmente  fàb ricala  , 

Di  vn  pe^\o  foldi  pietra  marrnoriuajy 
*4  for^a  di  fcarpello  lauorata  , 

Che  riguardaua  [opra  la  marina , 

Ou’è  una  fola  e ben  piccola  entrata , 

Chi  vuota  (uo  piacer,  difeende,  e flit 
Ter  altro  modo  nonje  non  ha  l’ale . 

Quel  fuor  di  modo  ornato , e bel  caflellt, 
Vn  miglio  era  lontan  dal  gran  deferto, 
*4  Cocchio  dolce , al  gufio  amaro-, c fello , 
Tien  di  piacer  dubbio fo  , e dolor  certo, 
Che  folto  vaga  vifìa  fi  inno  in  elio , 

So(pir,tormcnti,anguflie,einieJioaptTtO 

T ribulution,  dolor,  angofeie, affiniti , 
fallacie, forti,  falfitadc,  e inganni. 


4 A N T O : 

Jl  'Baron  che  di  ciò  non  fapea  niente , 

Di  tal  ventura  Macon  ringratiaua  , 

£ fall  su  la  coila  arditamente, 
fòi  ne  la  porta  del  caflello  ent  rana , 

Ma  comegiimfe  in  pianga  altro  nò  {ente. 
Che  voci  d’buom , che  fi  rammaricava , 
Et  ei girandogli  occhi  in  ogni  canto  , 
Trulla  iui  vedere  {ente  anguflie , e pianto. 

Ira  a veder  la  pia^a  afa  ofeura. 

Ter  effer  cinta  £ vna  rena  ar fiuta , 

£ co  fi  tutte  intorno  lentie  mura , 

Son  d’vn  color, che  à dir  mi  raccapriccia , 
Cefi  mirando  vidde  vna  fa  ittura , 

( Tal  che  per  tema  ogni  capei  fi  arriccia ) 
Òhe  dicea  in  lettre  in  vn  fajfo  intagliate. 
La  fate  ogni  {peran^afo  voi  ch'entrate. 

$uejlc parole pofer gran  timore 
tsfl  caualier,  e affai  gli  fer  penftre  rr  ' 
Ma  pur  da  franco  fir  fece  buon  core, 
vuol  per  cafo  alcun  più  dubitare , 

Se  quanti  fon  nel  centro  vfeiffer  {ore  , 
Ter  voler  {eco  a fronte  contraflare. 

Che  chi  non  può  conira  Fortuna  aifjrfi , 
Spcjje  volte  gli  giova  il  difpcrarfi . 

Ma  per  non  vi  parer  prolijfo,  e lungo , 

E cbe'l  mio  dir  non  virincrefca  troppo. 
(Benché  nulla  vi  f cerno , e nò  vi  aggiùgo) 
Tur  per  piacer ui  qui  rijlringo  il  groppo, 
Che  affai  mi  doglio, mi  rimordo^  pungo, 
Ter  effer  fin  qui  feorfo  di  galoppo 
2{fl  dir  di  quello  più  che  far  non  foglio , 
Doue  al  preferite  qui  laffar'  il  voglio . 

£ tornarui  a contar  di  Ferraguto , 

Di  [Rodomonte  ardito, e di  Gradaffo, 

£be  poi  che’l  campo  viddero  perduto, 

E da’  noflri  Chriflian  pollo  in  fracaffo  , 
tygli  potendo  dar’ alcuno  aiuto , 

Si  ritirò  a dietro  a paffo,  a puffo , 

I cavalcando  al  del  Jereno,  efofeo, 
Giunfcro  ad  vnfrondofo,e  ofeuro  bofeo. 


CL  V I N T o:  547  c 

Te’l  qual  poi  che  più  giorni  cdualcaro  v 
Lafciandoft guidar  da  la  Fortuna  , 
wl  piè  d'uri  alto  monte  capitato, 

Doue  nonfù  mai  più  pirfona  alcuna, 

Era  del  gran  Tianeta  il  lume  chiaro. 
Spartito, e allhora  vfeia  la  notte  bruna. 
Quando  ogniun  di  coftor  par  che  dif  cerna 
T^elfaffo  del  gran  monte  vna  cauerna . 

Qiiefla  caucrna,cb'io  dico  a 1 prefente , 

Era  profonda,  ttnebrofa  , e ofeura, 

Et  hauea  sù  l entrata  vn  fier  Serpente , 

T utto  di  bronco,  e grande  oltr a mifura , 

Il  caualier  ponendo  a quello  mente , 
Ridderò  in  bocca  a quello  vna  frittura , 
Grande  in  fo fianca,  e di  parole  breve , 
Odiar  il  ritto,  e amar  rirtù  fi  deve. 

La  virtù  fola  l’huom'apprcffo  a Dio, 

Il  ritto  il  caccia  nel  profondo  inferno , 

E teme,  e quella  ha  di  Jptrar  difto , 

Ella  dà  gaudio, e quel  dà  piato, e feberno 
Ter  'o  beri è di  cor  maluagio , e rio , 

Chi  per  rirtù  non  cerca  far  fi  eterno . 

Del  mondo  mentre  dura, e pofeia  al  cielo , 
Tortar  rifufeitato  il  terren  velo. 

Dicea  (jradaffo, qualche  grande  effetto, 
Qjicfloyè  da  far  ogni  un  meravigliare , 
Vero  fi  vuol  [affando  ogni  rijpetto, 

Ch'vn  di  noi  debbia  in  la  jpclonca  entrare 
£ veder  molto  ben  com’huom  perfetto , 
Quel  che  tal  cofa  vuol  fignifìcare , 

Che  fen^a  gran  mitterio  veramente , 
Tfonfuqui  petto  quetto  fier  Serpente . i 

Io  farò  il  primo  Ferraguto  diffe , . 

Che  ne  la  caua  grotta  entrarò  dentro , . c 

Se  il  Serpente  che  v’è  non  m'impcdijfe. 
Con  qualclx  modo  {Iran  d'incantamento  , 
(Terche’l  noflro  penfier  fptffo  fnlliffe, 

E fi  che  l'huom  riman  poi  mal  contento), 
Ma  s'intrar  poffo  ne  la  tomba  ofeura, 

7^on  ti  penfar,  ch'io  retti  per  paura. 
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Cofi  dicendo  a quello  fi  anicino-» , 

6 mentre  ch'entrar  dentro  crede  certo . 

Jl  gr.m  Serpente  con  molta  rouina , 
Quando  gli  fu  d'apprejfo  il  ftr  offerto  , 
Fece  de  la  Jua  gola  ma  fucina , 

T al  ch'intorno  auampaua  quel  deferto , 
Tel  na fo, per  le  orecchie ,e per  la  bocca-»  » 
V feia  la  fiamma,ch'ardea  ciò  che  tocca _»• 

Tiroffi  a dietro  il  caualier  ardito  , 

Ter  il  gran  cafo  ammiratiuo , e [Ir ano , 
7^è  vi  crediate  che  fta  isbìgotito , 

Bich' arder  veda  ìtorno  il  mote , e'I  piano, 
*An^i  hi  di  Ipofio  in  tutto  e flabilito , 

Di  prender  quel  Serpente  con  fuamano  , 
L diffìparlo  in  tanti  peT^i  al  prato. 

Che  non  fi  veda  fogno , ou'ei  fi  a fiato . 

Co  fi  di  nuouo  a quel  ritorna  ancora , 

Ma  ti  come  fe'l  vidde  a itici  tiare-»  , 

Con  maggior  furia  fenja  far  dimora  % 
Cominciò  foco  % e fiamma  a vomitare  , 

In  tanta  quantità,  che  allhor all  bora  , 

Fè  il  caualier  a dietro  ritornare , 

•sf  fuo  difpetto  con  gran  fcorno,e  dogliai 
T^è  di  appreffarfi  a ql  più  gli  vie  voglia  » 

Quando  Grada/fo  vidde  Ferraguto , 

T ornar  indietro  isbigottito  in  fàccia  » 
Contra  il  Serpente  toflofù  veduto  , 

T rarfuor  la  fpada,e  a doffo  a lui  fi  caccia , 
Sen^a  chiederà  gli  altri  alcun  aiuto , 

E d aggiungergli  appreffo  fi  procaccia _»  % 
Il  Serpe  allhor  tanta  fiamma  gettaua » 
Cbe’l  caualier  più  auante  non  pajfaua . 

Ma  torna  indietro , e dì  ciò  fi  difpera% 

Che  combatter  con  foco  è dura  cofa , 

Che  quel  Serpe  co  vifia  horrenda,e  fiera, 
•SMir  abile  a veder, e paurofu, 

Cjiamai  non  fi  parti  a del  loco  ou'era. 
Onde  con  fronte  arditale  valorofti-»% 
'Rodomonte  il  Baron  mirando  quello  % 
Ver  lui  fenica  temer  fi  mojfe  pretto* 


Q VINTO. 

0 mirabil  mitterio , e gran  dettino , 

O pianeta  del  del  da  Dio  conceffo , 
quello  ardito , e franco  Saracino, 
fhe  quado  giùfe  a quel  Scrpcteapprtjfii 
llqual  tenendo  il  capo  a terra  chino , 

Eia for%a,e‘l poter  hebbe giù  mrjfo , 

E [linfe  il  foco  come  mai  non  foffe , 

TOi  come  vn  bronco  nulla  più  fi  moffej  l 

€ puote  a fio  piacer  entrar  ',  e vftire, 
il  caualier  in  quel  cornano  loco , 

Ma  per  fargli  altrtVua  feco  venire , 

T iroffi  ammiratiuo  a dietro  vn  poco, 

E verfo  lor  cofi  cominciò  a dire , 

V eniteauanti  hor  è ammorbato  li  foco  » 
Cbefàcil  èfeguir  ogni  alta  imprefiu , 
Quando  non  è chi  voglia  far  di  fifa.  « 

Gli  altri  duaciualìer  vedendo  quello % 

Et  vdendo  il  parlar  del  ftr  preclaro. 

Si  auicinara  a quella  voce  prefto , 

Toi  tutti  infieme  ne  la  grotta  entraro  » 
Era  quel  f ito  foli t ario , e metto , 

Oue  mai  non  fi  vidde  vn  giorno  chiaro  » 
T^èfi  troua  iui  intorno  altro  ricetto , 

Se  non  quell'antro  fòt ,c'h oggi  vbò  detto  * 

’Kel  qual  poi  che  fu  dentro  Rodomonte , 
Con  Ferraguto  ardito,  e con  Gradaffo  » 
L’entrata  fi  ferrò  de  l'erto  monte. » 

Dico  l'entrata  ou'era  rotto  il  f 'affo , 

Onde  ciajcun  di  lor  con  metta  fronte » 
Rimafe  f confilato,  fianco  , e laffo, 

T^e  la  profonda  grotta  ofcura,e  bruna » 
rJ^taledicenda  l'ajpra  jua  fortume»  * 

Dicea  Gradaffo  aiutaci  Macone , 

IH  ci  laffar  morir  cofi  vilmente-* 
Vagli  hauer  de' tuoifer ut  compaffiones 
Che  fempre  t'hanno  amato  fedelmente. 
Che  maledette  finn  quelle  perfine , 

C he  l fin  no  penfan,  perche  al  fin  fi  pentt » 
Chi  noi  l confidra  ben  com'huom  istrutto , 
Che  fempre  fi fuol  dir  ,laftnfàil  tutto  . 

Quella 


CANTO 
Quella  notte  paffar  con  duol  amaro , 
Quei  tre  franchi  baron  fcn^a  ripofo , 
Tfon  fapendoatal  mal  trouar  riparo 
Tanto  era  il  loco  ofcuro , e tenrbrofo, 
E ben  che  fia  venuto  il  giorno  chiaro  , 
E il  Sol  piu  che  mai  fìffe  luminofo  , 
7{pn  fi  fccrnea  però  coja  neffuna, 
Ch'iui  non  può  fpirar,ne  Sol,  ne  Luna. 


Q_.V  I N T O.  ' j48 
Toi  trafjefuor  la  fpada,  e fen^ aiuto. 
Solo  verfo  il  gigante  s'auìaua , 

Laqual  cofa  vedendo  Ferrdguto , 
usftttntamente  tal  cofa  miraua , 

E vedendo  GradaJJo  a quel  membruto  , 
Efjer  vicin,che  sii  la  foglia  Liana , 

Si  come  guardtan  di  quella  porta , 

Dou' entrar  non  fi  può  fen\a  fua {corta. 


nJMentre  che  non  fapean  che  farine  dire.  In  man  vn  gran  baflon  alto  tenea , 

I caualier  in  quetta  tomba  iftrana , (A  guifa  d'bnó  che  voglia  un  colpo  fare) 
Vdiro  dietro  a lor  un  vfcio  aprire , * Quel  fier gigante  nulla  fi  mouca, 

Ma  di  entrar  dentro, ogni  fpera^a  è nana  Se  non  quando  Gradaffo  uolfe  entrare _> , 
(he  fu  la  foglia  videro  apparire , tsflqual  con  faccia  minacciante,  e rea.» , 

Vn'huom  con  uifta  acerba,  et  inhumana , Follando  fi  lo  fe  merauigliare , 

T utto  di  bronco  ad  arte  fahricato , E coljr  ne  la  porta  col  battone , 


Quafi  gigante  , e di  tutte  arme  armato. 

lui  è una  piazza  quanto  il  (affo  allaccia , 
T utta  d’vn  fuol  di  pietra  marmorina. 
Ter  ogni  quadro  larga  cento  braccia , 
Mirabile  a ueder, più  che  diuina, 

E fopra  il  jommo  de  la  porta  in  faccia -» , 
Era  una  pietra  rilucente , e fina 
Dico  un  carbon  che  tanto  fplendor  daua , 
Che  tutta  quella  pia\z.a  illuminano . 

Quado  ogniun  di  cofìor  feorfer  quel  lume , 
Tcfel  fico  corr aggio  gran  fperanza  prefe  : 
E di  Macon  lodato  il  fiero  nume , 
Rendendo  gratie  a lui  con  dir  corte  fe  , 
Che  chi  muta  penfier,muta  cottume, 

E mal  fi  ttà  col  cielo  a le  contefe , 

(he  l'huomfi  penfafar  con  fua  malitia 
<2uel  che  poi  Dio  difpone  con  giuttitiu. 

Dice  Cjradajfo,  teneteuì  a mente, 

C be' l gran  gigante  qui,  che  noi  vedemo. 
Sarà  à la  condition  che  fu  il  Serpente _> , 
Tal  che  entrar  ne  la  porta  non  potremo. 
Se  forfè  à Rodomonte  ei  non  confette. 
Come  fe  quel , però  noi  proueremo , 
D'entraruifol  per  veder  fe  una  fiata , 

Ter  lui  fi a quejìa  cofa  riferuata . 


Et  ellafparue , e sbigottì  il  barone  • 

Dìfparue  quella  porta  in  un  ittante, 

E tutto  intorno  fu  d’vn  pez"Z?  il  muro  , 
T al  che  non  fi  feerneua  un  dito  auante  , 
E come  prima  rettaro  a f ofcuro , 
Maladicea  le  ttelle  tutte  quante, 
Gradaffo, e quanti  incanti  al  mondo  furo. 
Dicendo  tutto  il  del  far  non  patria  : 

Che  quel  che  è deftiuato  al  fin  non  fia . 

Tuo  far  Macon,chel  uer  fia  quel,c'io  vedo 
Che  un  huom  di  bronzo  fi  dtfeda,e  mono 
L'effetto  fa  ch'ai  mio  di f petto  cedo , 
vi  quel  che  non  vorrei  per  vera  prona  , 

( ofi  al  fi,  al  nò  : credo,  e non  credo  : 

Che  erme  par  cofa  troppo  ttt ani,  e nona: 
Veder  unbuò  sdraimi  un  marmo  fculto 
Se  difendendo,  far  ad  altri  infulto. 

Rodomonte  ridea  del  Re  (jradaffo 
(he  di  Macon, e del  del  fi  lagnano , 

Et  ecco  in  quel  iflante  aprir  il  faffo 
E un  altra  porla  aperta  fi  mofiraua , 
laqual  muffe  Ferraguto  il  paffo , 

Ma  quel  grand'huó  che  fu  la  foglia  ftau/t 
Come  li  fu  vicino  il  caualiero , 

Col  baflon  fece  a lui  come  il  primiero . 
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^ fofcuroUfciogli  l'altra  fiata  , 

Tal  che  ogni  un  d'i {fi  molto  fi  f conforta , 
■Poi  coro?  un’ bora  intiera  fu  paffata , 

T ornò  nel J'affo  ancor  l'aperta  porta 
JRe  Rodomonte  lafpada  ha  cauata , 

£ no  la  foglia  entrò  feng’ altra  f corta , 

‘ Perche  il  gigante  ,ch' era  guardiano, 
Ttyii  diede  impaccio  al  cattalier [oprano, 

ìlqual  chiamò  Cjradaffo,  il  Fenaguto 
fghfe  ne  la  porta  [eco  entrare , 
Dicendogli  a chi  pretta  il  del  aiuto, 
T^on  dee  di  cafo  alcun  mai  dubitare  • 
Chi  baurebbe  a dir  il  uirquetto  creduto,. 
C'bauefjimoatal  loco  ad  arriuare , 

7fon  dica  alcun  per  felice  buom  ebefia. 
Sò  ch'io  non  amerò  per  qitetta  via . 

Era  la  piairfà  cinta  intorno  intorno , 

D una  cornice  di  quel  [affo  altiero , 

Et  banca  vn  altra  porta  al  me^o  giorno, 
T atta  di  un  peT^o  di  crifialio  intiero , 

* Delaqual’vfcì  fuor  con  vifo  adorno  , 
V,na  donzella, che  a volerai  il  vero 
T^arrar  de  la  beltade,  ch'era  in  ella , 

Sò  che  dir  non  potrei  tanto  era  bella . 

Quefia  ch'io  dico, bella  oltramifura, 

Vn  altra  dama  per  la  man  tenea , 
Superba  in  uifta,  e vaga  di  figura 
E giunta  à Rodomonte,  à queldicca. 
Sappi  ch’io  fon  nominata  Ventura , 

E queft  altra  è Fortuna  acerba  e reti. 

La  qual  mentre  con  meco  fi  ritrova , 

E a che  chi  uoglio,al  finitime  ogni  prò 


Q_  V I N T O. 

L'ef empio  poi  pigliar  del  Re  Sgranante, 
ìlqual  ne  quefia  fiimaua,  nè  io, 

7qe  infieme  le  potente  tutte  quante, 

Del  mondo, nè  Macon,ch’è  il  voflro  Die ; 
Ma  al  fin  come  malvagio , (3  ignorante , 
Da  noi  fu  potto  in  loco  infimo,  e rio , 

Ter  pugnar  cotra  il  nofiro  Magno  Carlo  t 
Hor  pentir  fi  vorrebbc,c  non  può  farlo» 

7fon  dee  neffun  tentar’ ingiù (Lmentc, 
Cottei,  quando  li  prefta  il fuo  fattore. 

Ter  che  fi  trotta  al  fin  tri  fio , e dolente S, 
Tal  che  in  miferia  dijpcrato  more , 

Ma  fe  regger  fi  sà , com’buom  prudente H 
Da  lei  vienfauorito  a tutte  l’hore , 

E chi  è di  baffo  grado,coftei  tenta. 
Sublime  fpcjfo  d'infimo  diventa . 

S otto  qualche  Tianeta  è nato  al  mondo , • 

Ogniun,&  ha  per  guida  la  fua  ttclla. 

Chi  l'ba  felice , prof  pero;  e giocondo, 

Chi  doloroJo,c  tri/lo, e cefi  quella: 

Chi  è sù  la  rota  primo , echi  è fecondo, 
Guidato  da  costei  maluagia.e  fella, 

Qje  meflofa  flar  l'buom,quado  è turbati 
E lieto, quando  è poi  benigna, e grata. 

E che’l  fila  il  vero  in  te  fi  può  vedere , 
ffhe  fei / otto  tal  forte  al  mondo  nato , 

‘Per  douer  fen^’ affanno  poffedcrc  ' 

Quel, chea  la  fin'haurai  qui ritrouatò. 
Ma  che  cofa  ciò  fia  voglio  tacere , 

Terche  don  non  potrefh  hauer  piu  grato  : 
ìlqual  dapoi  che  riceuuto  haurai  : ì 

Hauer  lo  per  me  hauuto  dir  potrai . y 


E ben  al  mondo  fi  può  dir  beato , Mentre  parlaua  a Rodomonte  quella , 

Chi  ha  proffiera  cofiei  con  meco  infieme,  Vn’altra  dama  ancor  fu  là  venuta . 
Che fe  beni’ buom  fi  trotta  in  alto  fiato.  Tutta  coperta  d’vna  ofeura  uefìa; 

Scn^a  noi  di  cader  d abita,  e teme.  Tallida  in  volto  horribtie,e  canuta; 

Ma  fe'l  nottro  firn  or  gli  è dal  del  dato,  E giunta  ou’eran  queifubita,  e pretta , 

Con  ottima, per  fetta, e nera  ffieme.  Gli  diffe,s'io  non  Jon  ben  conofciuta: 

Di  bafio grado,  infìfublime  afeende  , Da  uoi,col  tempo  mi  conofceretc , 

(bc  Jol  per  Morte  al  fin  poi  giù  difeende.  Se  nati  per  morir  al  Mondo  fictt  - 

Sor 


C A N T O 
Son  colei  ch'interrompe  ogni  penfìero, 

Son  più  (fogni  animata  cofa  forte , 

So  ( juella , che  al  fin  moftra  il  camin  vero 
Del fommo  choro,e  de  la  infernal  cortei, 
Son  colei  laqual  placa  ogni  duol  fiero , 
Ineforabil , cieca , e f orda  Morte, 

[entra  di  me  non  vai  poffanga  alcun  La  , 
forte  auenturoja , nè  fortuna-» . 

Onde  benché  coftci  ti  dica  molto , 

Tfoneffer  fi  ùggier , che' l tutto  credi , 

2 Vj  ti  fidar  de  l'altra , al  fuo  bel  volto , 
credi  fol  di  lei , quel  che  tu  vedi , 

Se  tu  non  voi  parer  da  cieco , e folto, 
eAmfi  per  honor  tuo  trattene  i piedi , 

Da  fue  lufingl>c , e da  fua  fnlfa  vi  fi  a. 
Che  JpcJfo  per  error  danno  s'acqui  fio-» . 

Quanto  a collui  che  qui  vedi  operare , 

Ter  te,  tacito  Baron  di  lei  ti  fida-» , 

E J appi  fi  ben  dritto  cambiare-:, 

Tel  folco  ,ou ella,  e Ventura  ti  guida , 
Che  poffi'l  camin  vero  ritrouare, 

E giunger  doue  ogni  gaudio  s’annida  « 
Ogni  betiyOgni gioia , ogni  diletto,, 
conofccr  colui , eh' è fol  perfetto . > 

Cofi  dicendo  la  foo^a  figura-», 

D’afpetto  borrendo,  ed' ogni  ben  digiuna , 
Lo prefentò  dauantea  la  Ventura , 

Forte  pregando  quefla,e  la  Fortuna.*, 
Chevolefferohauer  del  baron  curii-»', 

E non  li  dar  molestia  in  cofa  alcuna , 

Ehi: che  fìa  terminato  il  giorno , e f bora , 
(bfi  verrà  a trar  di  qucjto  career  fora-»  * 

Era  fiato  Gradajf , vn  peg%p  attento , 
tsfd  afcoltar  costei  con  Ferraguto: 

E molto  fi  turbò  mi  fuo  cor  dentro  , 
Tarèdogli  hauer  gradì oltraggio  hauuto  , 
Da  quella  Dama  piena  di  fpauento , 

Che  non  moflraua  bau  trio  pur  veduto^ 
Tal  ch'ai  fin  non  potendo  più  f offrire  , 
Forte  turbato  a lei  comincio  a dire . 

'|Ulv 
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Forfè  tu  peft,  ch'io  fta  vn'buom  di  ghiaccio 
E cofi  questo  mio  fido  compagno, 

0 che  per  noi  pigliar  hai  tefo  il  laccio. 
Come  per  prender  mofibe  attende  il  ragno 
T^on  darai  noia  a chi  non  ti  dà  impaccio , 
Che  al  fin  farai  con  noi  poco  guadagno , 

E pa  rtiti  di  qui  fe  non  ti  giuro , 

Che  ti  batterò  il  capo  in  qiteSlo  muro . 

’Fdfela  Morte , e volta  a quel  fuperbo  , 
Dijfe  non  creder  che  di  qui  mi  moua. 

Ter  tue  minacele, e pe’l  parlar  tuo  acerbo » 
Ch’ai  fin  faprai  ch’io  fon  con  vera  prona  , 
E per  me,a  tempo,  e loco  ti  riferbo, 
Terche  al  miogra  poter, poter  non  gioua , 
Età  la  for^a  tniajor^a  non  dura _» , 
Ch’io  Jpoglio  il  mondo  d’ ogni  creatura  • 

€ ben  ch^di  te  par  non  facci  Stima , 

Tgi  di  quello  altro  caualier  preclaro , 

Voi  falirete  de  la  rota  in  cima. 

Tanto  è il  vostro  dcSiin  benigno , e raro  » 
Guidato  da  c flei  che  vi  fublima, 

E tien  ognvn  di  voi  da  figliocaro  » 

Ma  cofìuije  Ventura  non  l'aiuta  , 

Con  Fortuna,  ogni  fpeme  baurà  perduta  . 

Toi  c’hebbe  detto  la  ‘ Dama  cortefe , 

D alianti  li  fparì  come  ombra  vana, 

Rè  Rodomonte  la  Ventura  prefe_j , 

Ter  man  con  fàccia  benigna,&  humana , 
Et  a lui  dijfe,  vederai  palefe , 

che  la  forte  ttta  maluaggia,  e frana. 
Ti  conduceua  s'iocome  Ventura , 
Hauuto  non  baueffi  di  te  cura . 

Tofcia  lo  menò  feco  in  compagnia, 

‘ Dentro  a la  porta,ond'era  fuori  vfeita  , 

E moftrolli  mi  la  eJWaninconia , 

La  fatica,  t' a fiatino, t fafpra  vita , 

Che  foflener  douea per  queSia  via  , 

Sciita  fperan’ga  hauer  fai  cuna  aita, 
Laqual  cofa  vedendo  il giouanetto , 
Turboffi  alquanto  nel  feroce  affetto . 


" tIBRO  Q.VINTO.' 

« Me  a la  l'aura  hor  ben  conofco , Sotto  va’ alto  frondose  verde  faggi 0 : 

Che  fetida  te  far  cofa  non  fi  puotcj,  Bfè  dimorato  in  quel  ripofo  molto  ( gb , 

Tn  chiaro  fai  il  tempo  ofcuro , efafco  , Che  un  gra  rovtor  nel  bofco  afpro,  ejtluag 

£ di  fortuna  fiat  l'inttabil  rote  , Vdiro , ou’era  più  di  rami  folto: 

Che  vfcito  non  farei  di  quefìo  bofco , Te'l  qual  ogni  di  lor  da  guctrier  faggio, 

Se  con  tue  for^e  al  volgo  troppo  note_j%  Dcfloffi , ou’era  quel  ridandoti  volto , 
Soccorfo  non  m battetti,  ond  io  ti  lodo,  Fidcr  molti cameli,e  mulatieri , 

Bc  eh  io  nò  fappia  ancor  d’vfcirne  il  modo  (far chi  di  ciò  che  al  viuer  fa  tnejlieri , 

Bjjpofe  la  Ventura  il  modo  è quello , Coft  con  molto  ardir  fi  disbofearo, 

vfeir  di  quinci, e d cflafclua  frana,  E gli  ajfaliro  al  mtzo  de  la  via,  V 

Del  qual  ti  moftrerò  l’effetto  pretto , Ma  poco  ò nulla  [eco  contrattato  , 

£ prefentogli  vna  incantata  Mfana  , Ch'ai  primo  (contro  ognvnfen  fuori  VU, 
Dicendogli  ogni  cafo  ajpro,  e moletto  , E lor  beftiami  carchi  iui  biffato , 

Con  lei  riputerà,  per  cofa  vana  : Be'  quali  vn  fol  carnei  menaron  via  , 

•Perche giungendo  quefla  al  tuo  valore ? Baron  franchi  e prima  fopra  quello. 

Ti  fura  tn  ogni  loco  eterno  honore . Tofcr  di  tutti  gli  altrui  buon, e l bello  . . 

Quefla  Mfi ina  era  grande  a merauiglitu , E ritornati  nel  lor  proprio  loco , > 

Tutta  coperta  d'armatura  fina,  B onde poc'  bora  innanzi  eran  partiti. 

La  fella  hauea  d'argento, e d’or  la  briglia.  Et  iui  fcaricaro  a poco  a poco , 

Jv  Rodomonte  ad  efja  fi  auicincu> , Il  gran  camello  icaUalier  arditi  , 

E prcflamentt  per  il  fren  la  piglia,  .)  Boi  a me^’lbofco  fecero  vngran  foco , 

Tot  fopra  le  foli  con  gran  rouina , Et  bebber  iui  dua  cerui  arrofiiti , 

Da  Fortuna  aiutato , e da  F'entur a.  Facendo  vn  fòco  in  certi  faffi  rotti  : 

l'fcì  con  gli  altri  de  la  tomba  ofeura.  Boi  cominciar 0 a trauajar  barioni . 

Il  Sci  già  fi  tuff  jua  in  l ondefalfe,  *JM.angiò,t  beuete  ogn'vn  a corpo  pieno, 

E poco  fi  vedea  de' fuoì  crin  d'oro , E intorno  al  foco  fipofea  dormire  , 

Quando  la  tmqua(a  cuigiamai  non  calfe)  Sù  certe  frajcbe,esù  un  poco  di  fieno. 
Veder  fi  fatta  del  nottro  martoro , £ laffaro  i defirier  pafeendo  gire 

T otto  nel  carro  fuo {Iellato falfe.  Fin  cbe'l  pianeta  col  uolto  f treno , 

Ber  Endimion  veder  dal  fommo  eboro  , Sopra  il  fuo  carro  cominciò  apparire, 
illuminando  come  è fua  natura,  Scacciando  Morfeo , con  tutte  fuefeortt , 

alquanto  1!  denfo  de  la  notte  ofeura.  Parente  de  la  fredda,  e dura  morte. 

1 Ut  Baron  che  molto  affannati  erano,  l tre  faggi  Baroni  arditi,  e fieri,  \ 

^fgir  la  notte  per  quei  ttrani  calli , Tutte  lor  maffarice  affettar  pretti  , 

Perche  trouar  ricetto  alcun  non  fp erano  , Sù’l  carnei  come  fuffer  mulatieri : . v 

In  quelle  ombrofe  felue , e ofeure  valli,  Boi  fendo  tutti  innanzi  l'alba  defii, 

ulcero  ibe  cofi  errando  al  fin  non  per  ano , Salirò  fopra  ifellati  deflrieri 
Poflo  f montar 0 giù  de'  lor  caualli , £ caualcar  quel  dì  taciti, e medi. 

Lavandoli  m quel  loco  a pafcol  gire , Ter  quella  felua  in  lochi  ofcuri,t  fofchìi 

1 1 caualur  andarono  a dormire.  . , . Cbefempre  è periglio  il  gir  per  bofebi  . 

Giu»* 
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Giunfero  al  fin  ad  vn  bel  fito  adorno , 7*oi  cominciar o intorno  a ragionare , 

Di  verdeggianti, e amorofctti  mirti . Di  uariecofe,fin  che  vn  Angeli  ino  , 

E tutto  circondato  intorno  intorno , So  fra  la  ttSìa  lor  lafciò  il  notare , 

De  lauree  da  ginepri  ombrofi,  irti  (no  Fermandofi  ini  [opra  un  uerde  pino  , 

2{el  mego  era  vn  praticel  il  cui  foggiar-  ‘Poi  lietamente  cominciò  a cantare  , 

Solean  far  diuin  alme,e f acri  fpirti , Con  dolce  accento, angelico,e  diurno , 

Poi  v’era  un  rufce  Uetto  d’tAcqua  viua , Tal  che  i 'Baro  graie  amiration  prefero  » 
(he  dolcemente  mormorando giua . Di  lui, che  ciò  che  difft,apien  intejero • 

Quel  rufe  filetto  <F  Acqua  chiarate  viua _»  , Quefio  ^ fugcllin  net  fuo  cantar  dieta 
(Se  noi  fitpete)hanea  natura  tale , D'infelice  che  fon  fotta  la  Luna, 

Che  chine  gnjìa  a tanta  gratta  arriuaj ,■  T{effun  fi  doglia  di  fua  forte  rea. 

Che  intHer  può  il  parlar  <f  ogni  animale:  Se  ben  fi  uede  oppreffo  da  Fortuna , 

Ma  come  è fuor  di  là,di  quel  fi  priua  , Ch'ai  fin  colui, che  ci  nudriffe,e  crea  (na 

Che  in  altro  loco  più  nulla  gli  vale , Còtra  ilqual  nò  ualfcbermo,o  pojfa  alcu - 

Perche  in  vn  corpo  ogni  virtù  nò  giace  , Tqèfkdi  mal  in  ben , di  ben  in  male , 

Ma  tutte  in  tutti, fi  come  al  Ciel  piacer  » £ntrar,ufcir,e  flar,e  non  gli  cale  » 

Chi  gufi  a di  queir  Acqua  (come  ho  detto  ) Vn'ssfugel  da  quel  poco  tornano,  ** 
D'ognhammal  comprende  il  ragionare  t Dieta  cantando  con  noce  [onorai  , 

E fimilmente  in  lor  fi  tal' effetto  , 0 Votente  Motor, ò quanto, è flrano, 

(be  intendo  tutto  il  noftro  huma  parlare > £ fciagurato,e  uil  chi  non  ti  adora: 

E perche  qui  bugiardo  non  fia  detto,  T u foto  fai  fioririi  monte, e'  L piano , 

Quefio  per  nero  non  vi  uo'affermare  , Crefcer  F onde  del  Mar, finger  l'aurora _»  • 

Ma  chi  Uggendo  intender  à il  fuo  [enfio  Generar  gli  animali  su  la  terra. 

Vedrà  che  in  van  mie  rime  non  disenfio  • £ ciaficu  che  per  FA  equa,  e p l'aria  erra  * 


Vna  giornata  intorno  cìrcondaua  % 

Jl  (ito  tutto,e  come  fe  ne  vfciua, 

Vn  palagio  di  marmo  fi  trouaua  , 
fn  vna  piaggia  (Fogni  noia  fchiua  , 

In  cui  (merce  di  Gioue)fi  obliaua , 

La  virtù  di  quell' A equa  chiara, e viua  , 
"Perche  chi  giunge  (opra  il  dorfo  uerdc-x 
Di  lei  l'intender  de  le  lingue  perde . 


La  Lodoletta  con  ornato  e raro , 

Canto  dicea , e con  dolce  concento , 

Goda  chi  può  goder  cbe'l  tempo  auccro , 
7qcfirugge,e porta  uia,qual  polite  il  Veto 
Chea  fua  uelocità  non  è riparo , 

Onde  colui  fi  può  chiamar  contento. 

Che  ben  fua  nita  in  quefio  mondo  (pende  , 
£ come  faggio  ad  altro  non  attende . 


L{on  penfian  quelli  a tanta  altauentura cjli  altri  animai, che  gìuan  per  quel  prato  , 
Che  come  fumo  giunti  a quel  rufceUo  , Poco  lontani  da  quei  tre  guerrieri , 

Smontar  o dei  deflrier  a la  pianura  > Chi  humile,e  quicto,e  chi  fiuperbo,e  irato 

La (Jando  paficer  quelli,  e il  lor  camello  > Con  dolce  uocì,& ululati  fieri. 

Pois' affettato  lungo  a F Acquapura  » Girando  de  la  piaggia  in  ogni  lato , > 

"Liei uago  loco dilettofio, e belld,  Erano  iutefida  quei  cauaheri 

Doue  poco  di  tempo  foggiornaro.  Che  effendo  Febo  al  me%a  di  uicino 

Che  a lor  piacer  la  fide  fit  canoro _ Si  ripofaro  a l'ombra  di  quel  pino. 

Ma 
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Ma  co  me  giunfe  l'hora  del  partire , Ter  che  la  mia  natura  ingorda.e  vile,  * 

Ogniun  di  lor  foli  f opra  l'arcione . 7^on  mi  fe  ueder  mai  de  l'altrui  fatió , 

E il  lor  viaggio  prefero  a feguirc _j,  lo  fui  nemico  d’ogni  opra  gentile , 

Tfon  fcn^a  batterne  grande  ammiratane.  Sol  nato  a prede,a  furti, a sàgnc,a  flracio 
Ma  voi  che  attorno  me  (late  ad  vdire , Le  quali  m'hanno  in  quello  ftrano  ouile, 

Torgete  orecchie  attenti  al  mio  fermone , Bfncbiufoa  modo  tal  che’l  del  ringratioi 
Qiio  vo  narrar  ui  la  piu  Itrana  imprefa  , Ter  che  d'ogni  mio  uitio,e  d’ogni  iugano , 
(he  forfè  a i giorni  voflri  babbi  afe  intefa.  Torto,  ho  portato  ».  e porterò  gran  danno. 

Caualcaro  coll  or  forfè  due  bore-;,  Lagnflitia  diuina  a tempo  (cotta » \ «\v  ì 

Tanto  chegiunfer  ne  la  Sciita  folta , La  fua  faetta,laqual  tallbor  tarda  » ;<  v ) 

Dotte  vna  uoce  udirò  di  dolore . $ non  fi  troua  mai  fi  ferma  l{pcut  *\  r u 

Colma  che  vfciua  £ vna  ualle  incolta , Che  non  tema  Cinganno,e  la  bombardai  ) 

Ter  cui  ciafcun  di  lor  sul  corridore . Fortuna  è leniate  poi  dà  ne  la  brocca , 

* Attento  con  le  orecchie  il  fi tono  afcolta , in  un  fol  punto, nè  ad  alcun  rifguarda. * » 
Di  quel  lamento,  banche  lor  fembraffe^t,  E fe  fei  di  fua  rota  in  cima  il  pondo » 

Vn  non  so  che,che  fi  rammaricaffe . Ti  fa  girando  andar  nel  baffo  fondo»  .4 

Ma  poi  che  giunti  furo  a p affo, a paffo  » 2^on  fi  (peri  uerun  per  mat oprare,  ì 

Torlo  del  vallone ofcuro,c cupo,  In  qtteflo  mondo  mai  ritener  bene , 

Terfaper  meglio  difcefero  al  baffo.  Sia  chi  fi  uuol,e  chi  ciò  vuol  negare, 

D’ vn  loco  tal,che  pur’a  dir  mi  occupo,  Jfo  nbà  il  giudicio  uer  che  ft  conuiene, 

E fedfr  uidero  iuifopravn  faffo , Ter  che  puoi  chiar  per  me  con  fiderare , 

forte  piangendo  vn  affannato  Lupo , j Fedendomi  hoggi  in  tante  amare  pene , 

Del  qual  la  felua,  e tutto  quel  contorno , Effer  condotto  per  quella  cagione , 

Ter  T vlulato  rifonaua  intorno . Dotte  de  Topre  mie  ne  ho  il  guiderdone . 


Giunti  che  fur  alni  con  uoce  bimana , 
Diffe  Cjradaffoil  Saracin  prudente , 
Qual  forte  iniqua,  dolorofa , e ftrana , 
Qual  cafo  auuerfo,ò  qual  nono  accidente, 

. T' ha  fatto  far  de  gli  occhi  vna  Fontana, 
Di  lagrime,  atr^i  un  rapido  torrente  ? o 
Ter  quel  che  più  ami  ti  lcdgittro,e  prego, 
Qjc  la  dimanda  mia  non  facci  niego. 

Con  fltbil  voce  il  Lupo  gli  rifpofe, 
(Hauendo  prima  fofp irato  alquanto) 

Toi  che  brami  fapcr  quelle  angofciofe 
Doglie  che  mi  fan  qui  lagrimar  t into » 
Contento  io  fon  per  tue  itoci  pietofe, 
barrarti  la  cagion  del  mio  gran  pianto, 
T^cl  qual  mi  affligo,bèche  chiaro  veggio 
Che  non  ho  mal, che  nò  morti  affai  peggio. 


Vn  dì  fra  gli  altri  effendo  in  una  grotta _»  » 
Ter  ripofarmi  ch’era  afflitto,e  lìanco  » ; 
Vennero  molti  agnelli  in  una  frotta , 

*/ fd  effalirmi  con  animo  franco , 

E benché  affai  mi  diffendeffi  allotta , 
Tur  mi  ferirò  qui  nel  lato  manco » 

E fu  la  piaga  sì  uicina  al  core , c 
Che  perdè  in  un  momento  ogni  untore  . 

E fe  allho/io  pe'l  timor  sbigottito  , 
D’aftuto  non  baueffi  fatto  il  morto , 
Quando  da  lor  mi  fentì  effer  ferito. 

Mi  conduceano  a molto  ptggicr  porto, 
E ancor  che  Uefo  foffi  foura  il  fìto , 

Me  ne  dier  tante  con  un  baflon  torto. 
Che  tutte  le  colture  mi  affettaro , 

Toi  cefi  me^o  morto  mi  tuffar o . 
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Onde  pe’l  duolo  non  poffo  crollarmi,  0 Lupi  fittbondi,auari, e ingordi, 

Iblò  partirmi  dal  loco  dou  io  fono,  Del  {angue,  e de  le  trifie  pecorelle , 

Ni  ih  ritrattar  modo  di  aiutarmi,  \ \Z  Che  al  lor  mal  fiele  ciechi, e al  grido  fardi 
Se  non  pormi  di  uita  in  abbandono , Squarciandole  dal  dorfo  ogni  lor  pelle , 
Toi  che  pe'l  mio  malfar,  f ditto  ho  T armi  • offendo  femprc  di  lor  (angue  lordi. 

Che  ad  ogni  mprejs  mera  fchermo  buono  Ma  al  fin  f opra  di  uoi  fargeran  quelle. 

Ma  il  fin  fa  il  tutto,  e come  difperato , esfetompagnate  da  turba  infinita , 

Traffe  un  gra  grido,e  rcfl'o  morto  al  prato  E col  mal  tolto , e ui  tonati  la  uita. 

0 giitjlitia  del  del  come  fei  prefta  , Ciafcun  de  i tre  baron  fopra  quel  fito , 

('Benché  tarda  ti  niottri  alcuna  uolta  ) Vedendo  il  Lupo  de  la  uita  priuo , 
far  veder  con  prona  mani  fetta,  Rimafeper  tal  cafo  isbigottito , 

Che  a perfeguir  'altrui  fempre  fei  uolta , E fuor  di  fe  più  affai  di  quel  ch’io  ferino, 

7 ere  he  fei  fempre  a ogni  bifogno  dejla , Ma  perche  il  nottro  canto  è qui  finito 
rincora  che  dormir  fembri  tal  uolta , Ricorreremo  di  Tarnafo  al  riuo, 

Stracci  ogni  Lupo  affamato, e in  fatiabile.  Ter  impetrar  quella  diuina  gratta, 
est  la  rapina  vago,e  al  malfar' babile . Che  più  che  fc  ne  gufla  men  ne  fatia . 

vy*  A 1 ffTT'r*  Iti  ^ / i JLr 

§4  ( — k.  * • 1 - 

IL  F I^E  DEL  C ^ *LT  0 f \ 


, " ; y*  . * ì I il  O D j . u J A 

•oSrl  :!p>  "cqTfroj ''.olkhM'O  iLojhojoj'hj  ii  bnriV  ; jjls-jiAM olofl  j { 


lijn  1»  otri' 


Ini  ari  ui'  r luì  j.stj evo  .'fi' 


Tttll  V ;»  .vV  K/ 

-*«:•  «T  ■»Ì'nV> 

: kVV?  '•k  i 

‘ ! V*. 

« IX1  1^5  3 n\tn.R0^ 

- ; lì/  »»J1  i.jl  Vii*  ttW  k:4»ì 


t3^>.  »' l* 


» "» 


of  ; r,  ig  ; o ( m e ^ >r  o. ' 

pianti  al  f{e  d’^lbefcia  infime  vanno  f II  Hi  d'Algber  ha  per  figlia  affanno 

Gradaffo,egli  attrice  fon  da  Ini  (predati  Mortoi  Sgranate,  e gli  altri  fon  caditi 
Onde  giura  ciafcom  dargli  il  malanno , Si  fan  fefte  in  "Parigi,  il  tir  d’jtnglante, 
Ter  ciò  al  Hp  T ideo  fono  inaiati , Strugger  i ts/frica  vuole  in  vii i/luntc . 

* ’ .'se  siigli 

’ìU'J&VÌty 

>-.•  ’ty 

O v 

.ki5tv4U&‘) 

> -t,Vr»  r-\K 

/ •"•r-^a[44 

__  -•?  v 

ALL  EGORIE. 


I L Re  de  l’Albelcia  che  facendoli  poco  concodi  GradafTo.e  compagni  gli  hcb* 
bccontra.c  furono  cagione  de  la  Tua  rouina,  ne  infegna  a farli  conto  dogai 
vno;perche  chiunque  li  lia  è ballante  a rendere  il  contracambio. 

Orlando  che  rotto  Agramanre  va  per  loggiogar  l’Africa,  ne  infegna  a feguitari 
la  buona  forte  mentre  che  a noi  li  modra  fauoreuole,  e benigna. 

C U T 0 SESTO. 

Voi  fe  in  q He  cor - Di  (f  igli  e di  Giacinti  intorno  piene 
te  lequai  vergo , *Piu  luto  che  Giafon  quado  andò  a Colcht 
M'odi  dir  cofa  che  Lodando  quel  Signor, che  mi  ma  Mene, 
pur  non  ti  piac-  In  compagnia  de  poueri  bifolchi 
eia , Di  quel  vitiendo,che' l del  m'apprefenU  * 

Von  ti  f degnar  dì  Che  natura  di  poco  fi  contenta. 


fi  armi  alquanto  a 
tergo 


Quìui  odo,  e vedo  su  l herbette , e fiori 


E dir  a me  quel  che  tu  vuoi  ch’io  faccia. 
Terche  fen^a  il  tuo  aiuto  mi  fommergo , 
Ter  ogni  picciol  vento  che  mi  caccia , 
Che  fi  fral'è  il  nocchiero,  efral  la  barca  , 
Che  per  profondo  mar  rlla  non  uarca  » 

Jo  me  ne  vò  di  quelle  piaggiamene > 

Ter  le  più  fide  firade te  riti  folchi 


Molti  di  lor  lodar  capre, e vitelle, 
filtri  giuuenche,  e chi  ve  fi  toni. 

Chi  lefuc  dolci,  e acerbe  pafioreUe, 

E ballar  hfinfe.  Satiri, cTaftori, 

„ 4 Ì ombre  tfiinte , e gir  le  pecorelle 
Sotto  frondofe  querele , e verdi  figgi* 
Schifando  pur  del  Sol  i caldi  raggi . 

^ 0 dolce 

’ -r 


CANTO.)  S E S.  T.  O.  ; 

0 dolce  menti,  tranquille, e gioconde,  tìauca  fui  ncia  fronte  vn occhia  grande, 

0 vita  p afiorai  felice  ,e  lieta , Come  i Ciclopi  che  fon  d'ardir  rotini , 

0 ben  pafeiutt  greggi,  ò verdi  fronde , ■;  Viue  di  fiere , di  radici,  e ghiande  ; 

Ofelue  ombrofe,  ò benigno  pianeta , £ di  foglie  di  fùggi,e  quercie,e  olmi, 

0 fr  e frhi  rufcelletti,o  rapi  d'onde , n l ( Benché  tal  volta  cangi  altre  viuande  ) 

’Hon  vai  affai  più  nn  aura  dolce, e cheta,  (he  a dirle  in  verità  niincrtfce,e  duoimi, » 
Vnconcento  d'augei,dvnriuovn  fuovo^i  Ttrò  che  intieri  gli  huomini  dinota  , 

(he  quante  altre  delitie  al  mondo  fono . 8 ranno  a fpafja  poi  ne  le  interiora . 

Qjfiui  è la  mia  academia,  e'I  mioginnafo  > Ma  di  quefio,  ch'io  dico,  alcunnon  dubiti , 

£ la  capotataci  mio  pouer  tugurio,  Tercifio  so  ben  che  nel  mio  dir  non  erro , 
Qucfìefon  le  mie  mufe,  e'I  mio  Vamafo  , Senio  egli  lungo  piu  di  cento  cubiti , 

Il  mio  Cjiouc,il  mio  Apd,M  arte  ,e  Menu  Tal  che  gli  daua  al  petto  cgnalto  tet  ro  » 
Quitti  non  temo  di  maluagio  cafo , ( rio , ^tggimgea  gli  animai  vtloct , e J ubiti  , 
Cbe  m’interrompa  alcun  felice  tugurio  Colcorfo  finga  nuocergli  alcun  ferro . 
Terche  al  lume  del  Sol,e  de  la  Luna  Va  nudo  non  curando  maglia  , ò piajlre * 

Contento  riuo  a voglia  di  Fortuna*  (he  la  Jua  pelle  è dura  più  che  laflre . 

lo  ui  lafciai  fi  come  Rodomonte*  Conte  vi  dijffr  quefio*  'Badalone  , 4) 

Col  franco  Fenaguto,  e con  Gradafjo , Dimoraua  del  montein  vna  grotta, 

T rouar  il  Lupo,  che  con  mefla  fronte , Che  fu  la  fua  paterna  habitatione , 

Si  lamcntaua  f opra  vn  duro  fajfo , ‘Dal  tempo  ingordo  diffipata,  e rotta 

E a lor  hauendo  li  fuoi  affanni , Ci  onte , *Doue  mangiato  battendo  vn  gran  Leone » 
barrato  afflito.e  dolorojo,  e laffo , Vfrì  poi  fuor  di  quella  allotta-, allottai 

T ruffe  un  gran  <- rìdo, e finì  la  fua  vita , 6 rimirando  intorno  il  bofco,e’l  monte  , 

Cbe  ogni  ingiù  fi  iti  a al  fin  riman  punita  * Vidde  quei  tre  Baron  ftar’a  la  fonte . 

‘Per  quefio  fi  partirò  i caualieri  y Quefio  mofiro  befiial  come  giù  al  baffo,  -»■ 

* Di  quella  valle , e tanto  caualcaro  , Scorfe  i franchi  guerrier  di  furia  acctfo  » 

Cbe  a piè  de  vn  monte  p quei  firà  fintini  Cauò  del  monte  a forga  un  fi  granfafi  o% 
A vna  fontana  limpida  aniuaro , Che  cent  huomim  non  l bauria  [ofpefo , 

E difeefero  al  pian  giù  de  i dcfìricri  , E quel  crudelcon  impeto  efracajjo , 

Voi  fopra  C herbe  frefebe  fi  pofaro , Lanciateri  che  era  d’incredibil  pefo, 

Hpn  Japendo  del  monte  in  vnofeura , Ecome  narran  certi  antichi  faggi , 

(fretta  fi  e/de  un  fier  mofiro  oltra  mifura*  Vn  bofeo  detro  hauea  di  quercie, e fàggio 

Vn  mofiro  ficro,oucr  unhuom  faluatico  t Venia  per  l’aria  quel  /affo  fife  blando , 

Tutto  dcfforme,brutto,e  fpauentofo  ; Come  fevfc ito  f offe  d’ vna /romba. 

Da  sbigottir  ogni  huom  di  guerra  pratico  0 qual  fàlcon  con  impeto  uolando , 
Tant’era  in  vifla  borrendo, e furiojfo , Se  da  lungi  ha  veduta  lacolomba  % 

Tal  che  bifognaxebbe  un  buò  grammatico  1 Baron  fi  duggaro  dubitando  » 

%A  dir  come  era  di  animo  crucciofo , Che  iui  d’intorno  tutto’ l pian  rimbomba  m 

E tanto  firano,e  fuora  di  ragione.  Ma,  come  quelgiunfe  del  centro  al  fondo  * 

Di  far  tuffar  l’inferno  a ogni  demone  - Tarue  che  rouinaffeil  Ciel,c’L  M andò 

PttcUfc 


LIBRO  ‘ 

Tercìn  la  terra  douequel  per  coffe. 

Tutta  s’aperfe,e  il  / affo  dentro  entrò , 

£be  la  freggè  come  di  ghiac ciò  f òffe , 

E in  (inai  centro  de  f abiffo  andò  , 

Onde  per  tema  ogni  demon  ft [coffe , 

E d’vn  nono  Meffla  [i  dubitò  , 

Che  voltffe  di  nono /#>  f entrata  > 

Ter  trar  di  quello  ogni  anima  dannata . 

Ter  queflo  il  moflro  borrendo  gii  »S  refla , 
hi  a giù  fcefe  del  monte  in  vriiflante  : 

E come  giunto  fu  ne  la  forejla , 

Viddc  un  forte, e terribii Elefante  ; 

E con  Umani o prefe  per  la  teflon , 

E'I  mangiò  tutto  dal  ca  po  a le  pianie , 
Toi  per  la  Jelua  con  molta  fieregga  , 
Sueglie  i pin,ròpe  ifaffi,  e' fuggi  fregga  • 

Dicea  (Jradaffo,cbi  è quello  grandaccio , 
Che  mena  tal  furor  per  quello  bofeoì 
Sarebbe  ei  Squaciaferro , o Dragbinaccio 
Qìc  vemffe  a recarti  amaro  tofeo  ì 
Jn  tanto  giunfe  da  quel  rubaldaccio , 
Tiù  che  Satan  in  volto  ofcuro,efo(co, 
Doutffi  l'afrcttauan  sù  quel  piatto , 

E fece  a tutti  vn  raccapriccio  Urano . 

fthueua  Fcrraguto  ancor  la  lancia , 

E ponendola  in  refla  il  deftricr  mafie , 
Credendo  giunger  del  moflro  a la  pancia . 
£ a pena  in  vn  ginoecbio  lo  percofle  » 

E fu  Igran  colpo  a quel  minima  ciancia, 
Ond’ei  prefe  il  caualpe’l  collo,e [coffe , 
Cirandofclo  intorno  il  capo , e'I  fronte^) , 
Toi  lo  f cagliò  con  quello  in  cima  il  mòte . 

ferrati  fi  teneafaldo  a f arcione  , 
fedendo  fi  fendale  al  del  volare , 

E dicea  feto,  forfè  il  ‘Dio  ^ Cacone , 

Mi  vuol  in  vita  il  Taradifo  dare , 

O che  quella  è vna  Tirana  viflone, 

Che  quel  che  non  è ver  mi  fa  prouare  » 

£ di  quefla  opinion  mai  non  fi  moffe , 

Fin  cb’in  cima  del  monte  ritrouoffe. 


Q_V  I N T 0 

Ma  come  volfe  fua  ventura  buon  a , 1 

Sopra  ri  vn  [affo  cadde  col  deflriero, 

Tal  che'l  cauallo  la  vita  abbandona, 

E là  rimafe  a piede  il  caualiero . 
Seng’alcun  danno  far  fi  la  perfona , 

Sol  sbigottito  pe’l  cafoflraniero , 

Lo feufo  qui , s'hebbe  tema  , e triflegga, 
Che  Fetote  ancor  Cbebbe  in  meri attenga. 

Hor  fi  comincia  la  frittata  guerra , ((ima 
Ter  che  il  moflro  vuoltrargli  al  monte i» 
Ma  motte  volte  al  far  il  pcnfiircrra, 

E fpefft  chi' l nemico  poco  flima , 

Da  lui  ft  troua  putto  al  fin' in  terra , 

Tcribe  Fortuna  è ( orda , e con  fua  lima, 
Sàfàr  de  l fotte  fral,e  del  buon  tri  fio, 

E di  mal,  e di  ben , à vn  tratto  acquilo  • 

Ogniun  di  lar  già  il  brando  tratto  hauti, 

Che  ben  ft  accorge,  che’l  moflro  nò  febergé 
*Anji  è difroflo  darli  morterea , 

E farli  vdir  vn  fuon  d’altro  ebe  terga, 

E con  gran  furia  addoffo  li  correa , 
Sé-altra  froba,magga  fruflo,ò  sfergtt , 
Ma  con  le  braccia  attente  al  duro  gioco, 
Ejfì  fuggian  da  lui, più  che  dal  foco, 

7^on  dimandar Je'l  moflro  furiaua  , ' 

Ter  non  li  poter  por  le  mani  adoffo. 

Che  tutta  quella  felua  rijonaua , 

Ter  Ì vintalo  di  quel  grandc,cgrofJo , 

Toi  con  furor  vn  tratto  fifriccaua, 

Da  quefli,e  vetfoil  bofeo  il  corfo  ha  mojft 
Effi  penfaro  hauerlo  i. sbigottito , 

E che  per  tema  via  foffe  fuggito . 

Ma  ilcrudel  moflro  giunto  a vnafrelonca 
Ch'era  a pie  delgrà  monte , a lor  vicina , 
Molto  profunda,e  d'ogni  luce  monca , 

Onde  vn  grand'olmo  fuelfe  con  rouinaj,  1 
£ con  furor  ogni  ramo  li  tronca , 

Toi  qual  folgor  dal  del  ver  noi  dechina , 

Co  fi  fi  volfe  quel  maluagio  a dietro , 

Ter  uolcrli  con  quel  tritar  qual  vetro. 


C ANTO  SESTO.’  jjj 

W<t  fcn^alcun  dubbio  vi  sò  dire , Quel  colpo  che  gli  diè , l'offefe  quanta. 

Che  sharanno  di  quello  vna  picchiata , Se  vna  formica  allhor  ["bau effe  punto , 

Cli  fhrà  in  tr  ita  polue  a terra  gire , Grada  fio  in  queflo  anch’ei  da  l'altro  calo  , 

Sega  che'l  sague,lor  l’Ixtbbia  macchiata , Con  vn  man  dritto  l'hebbe  al  fianco giùto, 
Terò  quando  lo  ridderò  venire , Ma  come  fuffe  armato  per  incanto, 

fon  quella  magga  in  man  sì  fmifuratcu , tsflcun  di  lor  no  t mole  fi  ò in  quel  punto  : 
? dua guerrieri  vaiato, ft,  e forti,  ^tlfin  per  nonriceucr  danno. e [corno , 

Sigiudicaron  veramente  morti.  Logiran  con  l’Mfkne  al  campo  intorno . 

Tur  come  quei  che  fuggir  non  fa peano , ^fltrorimedio  non  fi  fanpenfare. 

Gli  andaro  incontra  come  dijpcrati , Quel  fier  Haronje  non  a queflo  modo , 

Che  vincer, o morir  difpofìo  baccano : rDi  furio  tanto  intorno  raggirare , 

E tome  fi  bebber  prima  con  figliati , (b’ei  cada  fuor  di  fé  a lo  J malto  fodo  , 

(fon  lor  tifane  intorno  gli  cornano , Ouer  per  le  fue  man  morti  reflare , 

Facendolo  girar  da  tutti  i lati , T anta  bramon  flegarfi  dal  fuo  nodo , 

liccio  ch'ei  non  ligionga  con  quell'olmo,  Con  vita,ò  morte,pur  poffino  vfcirc->, 
Conofcendol  difenda , c f degno  colmo . ’*■  Che’l  penar  lor  rincrefce,c  non  morire . 

•Al  fin  Qradaffo  il  caualicr  f oprano , il  moflro  poiché  s'bcbbe  affai  girato. 

Diede  con  furia  vn  colpo  nel  tallone , De  la  malitia  di  coflor  s'accorfe , 

osfl  moflrS  borrendo, fpauentofo,e  flrano,  E lJff°lfi  cader  fui  uerde  prato. 

Credendo  darli  l’ ultima  vncionc^,  Come  fuol  far  chi  di  morir  fld  in  forfè,  > 

Ma  il  fuo  penfierfù  come  il  colpo  vano,  Fingendo  hauerfi  molto  affaticato t 

Ch' a pena  fegnò  il  cuoio  al  ribaldone , 'fi'-  Ma  toflo  ogn  un  di  quefli  a quello  corfe^s. 
Tanto  la  pelle haicea  callofa , e dura.  Che  come  il  uidde  traboccar  in  terrai, 

, Che  di  lancio , e di  jpade  nulla  cura.  Si  pensò  allhor  finita  hauer  la  guerra  • 

Quando  Gradaffo  vidde  il  fuo  buon  brado , Quando  appreffa  r fi  uidde  il  maladetto , 
Satgf alcun  f angue  ritornar  al  cielo , 1 dua  'Baroni, toflo  in  piè  driggojftu, 

fDiffe,  Macon  a temi  raccomando,  E menò  l’aabor  con  tanto  difpetto  , 

Che  mi  eredea  tagliarlo  come  va  gelo , E tal  furor  che  tutto'l  pian  fi  [coffe, 

1 1 forte  Rodomonte  anch’ei  mirando,  ' * Ma  il  [uo  penfier  qui  non  riufeì  netto , ' 

ì{acfapricciato  banca  per  tema  il  pelo  y ^ Ch’ ognun  di  lor  dinanzi  a lui  leuoffe , 

E dicco. , credo  in  ver  che  coflui  fisa , Come  un’augel  quando  falifce  ad  alto. 

Ter.  far  feberno  di  mila  befania.  1 Tal  che  l'olmo  difccfc  su  lo  f malto  . 


Cofi  dicendo  ancb'ejfo  loribuff.u,  c 

E con  la  fpoda  gli  diè  ne  l'omblico. 
Tonfando  di  leuarli  via  la  muffii,  c>T 
E nuli*  ojfejcil  perfido  nemico  i 
Ma  he  per  lui,  fc  queflo  vn  tratto  il  ciuffi 
Che  lo  fard  di  Ganimede  amico, 

in  cielo,do:te , ’ •- 

di  Giouc-J . ' * V 


£ fu  tanto  crudel  quella  percojfx,  ^ 

Che  in  più  dì  mille  parti  il  fiacca  fio, 

Tcrò  che’l  moflro hauea  sì  efìremapofla  ,*• 

else  gran  fatto  non  è fe  lo  febiafito,  ^ 

Tenfa [egli  bauria  trito  carne,  & offa  , 

Ma  in  queflo  la  Fortuna  gli  aiutò  , 

Che  a lo  ficcar  fi  di  quell'olmo  e fi  remo  ^ 

Vn  tronco  il  fè  reftar  de  l'occhio  f cento  * 

Orlan.  Innam . Y y C#-  ^ " 
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Ccm'eifi  viddedela  lucepriuo,  11  carnei  che  in  diparte  era  fuggito , 

gridar  cominciò  con  tu!  furore , Ter  l'horribil  rumor, lieto tornaua, 

Cbel  monterà  pianurajl  l ’rufco , el  ritto  , ^ pufcer  l' herbe  J opra  il  verde  filo, 

<A  vnttatto  fi  crollar  per  quel  romorej,  ‘Poi  ver  la  chiara  fonte  fin  andauaj, 
Toi  ne  la  fin  reità  fepoUo  vino . Ognvn  di  qn  efti  come  isbigottito, 

dune  l'inferno  a l 'eterno dolore^,  Ter  merauiglia  tal  coje  mrraua. 

Che  f aitando  d'angofeiu  tome  vnmatto%  E lodando  Macon  con  lieta  fronte^ , 
Cajcò  nel  buco , di'ti  Afflo  hauea  finto . fon  molta  fetta  dijccfiro  il  monte . 

Quei  caualier  no’/  vidder  traboccare , S giunti  doue  il  lor  camello  affetta , 

7^e l’infirnal  abiffo , perche  allibra,  Ch'a  la  chiara  fontana  tornat’ tra. 
Erano  audatia  Fcrraùtrouarc,  Intorno  de  kqual  ognvn  s'afletta , 

Dcl.montc  incita*  finga  far  dimora,  Ch'd  cangiar  non  volean  tardare  a fera, 

E Rati  i he  far  feto  a ragionare,  E poflofiafeder  f opra  i ber  betta , 

Polendo  ritornarci  pian  ancora^,  . cDc  l'elmetto  s' alga  sitavi  fiera,  » 

‘Per  veder  doue  il  tnoflro  era  fuggito , E perche  feto  haueua  il  golfo,  eltfca, 

Vn  gran  romor  fentiro  sù  quel  filo*  Te  foto  per  poter  Rat  meglio  in  trefea. 

T remarla  terra  , e l'aria  ofeurà,  e bruna  Qui  ciò  cbel  giorno  aitante  li  rimtfe, 

Si  fece, e ogn’vn  di  lor  rimafe  immoto,  Mangiaro  finga  più  cofa  firbarfi , 

‘H?n  fi  vedeua  più  nè  Sol , nè  L una,  \ Tanto  che  per  hauer  le  ftaia  rafij , 
Come  fe  baruffe  il  citi  perduto  il  moto , Li  fìi  finga  in  quel  loco  addormemrfii  > 

Mai  non  fu  st  turbata  la  Fortuna . Co  fi  và , chi  non  voi  ch'altri  trauafe, 
"Uè  non  fivdìsì  horribil  terremoto , . Tftlfuo  borlotto,  e filo  vuol  fitiarfr, 

l'Baron  fi  stupir  per  tante  prone,  fauandoft  vna  grascia  a ogni  boccone, 

C he.paggo  è chi  nò  teme  il  flral  di  Gitruci  E fare  al  fiu  del  corpo  vn  tamburone . 

Durò  quel  cafi  da  due  bore  in  sù,  Giunfi  la  notte , e venne  il  giorno  chiaro. 

Sempre  con  più  furor  in  modo  che,  Te‘l  Sol  mandato  a noi  dal  gr  a Tonante, 

Qua  fi  ch'ai  baffo  pian  traboccar  giù,  v ì Baron  franchi  sù  gli  arcion  montavo. 

Da  l'alto  monte  i 'Barai  tutti  tre , \..h  Evan  ftgucndolor  camino  auante^ , ì 
Ma  poi  che  pur  il  del  quietato  fù,  V.  Ma  a Ferra  guta  il  caualier  preclaro', 

1 Baron  franchi  ritornato  in  fi , Di  curi  dejlrier  fù  vccifi  dal  gigante, 

E penfar  non  vedendo  il  moflro  al  prato  , Fot  ga  fù  / opra  del  ca  mclfalirc, 

Ch’ ti  fuffe  in  del , come  Quirino  andato  • Che  meglio  è fiu  cofi , che  a piedi  gin . 

L’aria  diuenne  lucidai  f eretta,  „ 0- . +Al  fin  battendo  caualcato  troppo. 

Da  Febo  illuminata  come  pria,  '.-«s  • > ^tlcaldo  a!  freddo, al  bufici  citi fertno. 

La  campagna  era  di  fioretti  pievi'*  , T Tor  fin  deliberato  al  lor  galoppo. 
Donde  fibergan do  ogni  animai  jt’n  giaj,  Che  meglio  fi  caualca  a corpo  pieno,  (fit 
E in  eia  finn  lato  de  lafelua  amena,  Ter  non  trouar  qualche  altro  frano  intop 

Ogni  vago  augtlin  lieto  s vàia , » E dentro  il  bofeo  / opra  vn  può  di  fino,  • 

Cantar [oprale  verdi,  e frefihe  fronde.  Smontati  de  gli  arcion  fi  pofer  toRo , 

E dolce  cader  de  la  fonte  l uride . j ‘Ter  voler  fiu  il  gran  camello  arroflo . * 

-m->  % fi  u\iO  • D ictus 
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Dìceua  il  Re  Gradaffo  tu  potrai , 

Con  Rodomonte  in  groppa  caualcare , 

E coft  nofco  Ferrali  verrai , 

Senga più  su'l  carnei  flirti  affannare , 

E so  che  almen  non  ti  dubiti  rai, 

[he  non  ti  pofia  del  fango  leuare , 
L'ytlfana.fe  ben  fia  teco  il  gigante , 

■Che porterebbe  Olimpo,e’l  gride  aitiate* 

Rifpofe  Ferraguto  il  tuo  configlio , 

£ molto  buon, ma  non  mi  può  piacere , 
,Terche  por  non  mi  voglio  a tal  periglio , 
Di  dar  il  certo,per  l’incerto  hauere , 
loti  rifpondo  come  al  padre  il  figlio , 

£ quel  c’ho  dentro  il  cor  tt  fo  fapere , 

E perche  ancor  la  fame  a me  dijpiace  , 
Forila  è che  piaccia  a me  qlcb’ate  piace . 

Ha  non  fia  alcun  che  per  buone  parole, 

Si  fidi  fernet  veder  qualche  effetto. 

Seno  vuol  rimaner  qual  ghiaccio  al  Sole 
Cbefirifolue  di  quello  al  co  {petto , 

Se  vn  con  il  ver  ti  tocca  oue  ti  dote, 

Sta  falda,  e niega  pur  fernet  rifpetto, 

E vd  col  piè  del  piombo, e con  C ingegno, 
^è  ti  fidar  de  altrui  fe  non  col  pegno. 

f o/i  ivn  l’altro  infume  motteggiando. 
Vocifero  il  camelo,e  Carrofliro, 

E di  più  coje  fra  lor  ragionando , 

Dopo  il  mangiar  sù  gli  artion  rifaliro  , • 
E’pcr  la  gran  fitefta  cavalcando , • \ 

Stnga  ripofo  due  giornate  giro  , ) 

Ver  ftrane  firade  auiluppate , c rotte, 

Ver  valli, per  cauerne, rupi, e grotte. 

QuUfarìa  flato  dibi fogno  a loro , 
tbe  difeefa  dal  cielfofje  la  manna. 

Come  altre  volte  dal  lupernochoro , 

Fù  già  mandata  a gli  antecefjor  d'Anna 
Che  nel  deferto  con  pena,  e manoro , 
Senga  cibo  trovar , tetro,  ò capanna. 
Givano  errando  per  il  caft  occorfi , 

Fia  che  far  per  Musè  da  Dio  fouorfi . 


S E S T O.I  3J4 

J lor  defìricri  eran  venuti  come , 

Quell' animai , eh’ è detto  catoblepa , 

Se  di  lui  mi  rimembra  ben  il  nome , 

Che  và co' l capo  in  terra , el  corpo  repa  . 
Ter  fua  pigritia,ò qual f otto afpre  fonie. 
Di  ponderofo  carco /coppia,  e crepa, 

Cofl  givano  quei  per  la  gran  fame , 

Tgon  trovando  da  roder’ herba , ò flrame. 

Diceva,  Ferraguto,  ahimè  tapino,  l 

Meglio  flato  faria  rimaner  morto  , 

Dal  crudel  moflro  pria  che'l  mio  deflino  , 
Ver  miei  peccali  a ciò  m'haueffc  J corto, 

J{e  /{udomonte  mesto  a capo  chino. 

Stava  fenga  fperanga  di  conforto , 

Coft  Gradaffo  fi  rammaricava , 

E via  più  che  quei  dua  fi  lamentava. 

Hauean  già  cavalcato  il  quarto  giorno , '■  * 

Scnga  nulla  mangiar,  emanco  bere, 

E fenga  ritrouare  alcun  foggiamo. 

Quando  per  voler  fargli  il  del  godere  , 
(jiunfcro  in  un  gran  pian  di  fiori  adorno. 

Si  bel , che  vn  più  non  fi potria  vedere. 
Dove  è vn  palagio  nobil,  e giocondo  ‘ 

Tutto  di  marmo  da  la  cima  al  fondo.  ’ 

7ge  t ampia  faccia  de  la  prima  entrata , ' 

Era  vna  ricca  loggia,e  un  degno  cbiuflro 
Con  vna  portai  oro  lau  orata , 

Che  vn  altra  fimil  non  ha  il  tempo  noflro. 

Di  piccole  pitture  biftoriata,  ' ì 

Talché  non  fuppltrebbc  quitto  ini  hioflro 
Si  trou a in  tutto  il  mondo, e penne,e  carte 
tsl  narrar ui  di  lei  la  minor  parte  * 

Ovetto  è quel  loco  dilettofo, e bello , 1 

Douc  il  parlar  di’ ogni  animai  fi /corda,  I 
O pietà  grande, )e  chi  arriua  in  quello,-  ^ 
Ciò  che  quei  dico n più  non  fi  morda , 

0 fito  a tanta  grana  iniquo , c fello. 

Chi  porria  fren  a la  tuavefclta  ingorda  i 
ji  noi  celando  col  tuo  vago  manto,  . . 1 
Sotto  sì  dolce  vifta  incendio  tanto . 

Ty  x Ih 
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In  mego  il  prato  vn  fi  unii  cello  forge , 
jyvfiafrcfca  acqua  chriftallina, epura. » , 
Che  chi  lagufla  tanto  gaudio  porger , 
Che  d'altro  che  di  fior  là  non  fi  cura , 
ini  ogni  animai  lieto  fi  fcorgc->y 
osfndar  [chergandofopra  la  pianura , 

E gli  augtllctti  de  Carnate  fronde _j, 
Talbor  figettangiù  ne  le  chiareonde . 


Q V ' T N T T>.  / 

: %Al  fin  hauendo  voglia  di  mangiare , '1 
Done  la  ricca  menfa  apparata  era , » 

S' andar o tofto  la  fame  a ca  uare,  i 

Cbe'l  cielo  aiuta, chi  non  fi  di /pera , 
Tofcia  fen  giro  tutt  i a ripofare , i 
In  vna  Clanga,  ou e con  lieta  cercu, 

Furo  affatiti  da  tre  damigelle _j  , 

Ch'ai  mondo  mai  non  fur  fimil  a qutllej. 


V na  dolcegga , vn  non  so  che  foaue , E mentre  eran  con  quefle  al  dolìc  laccio, 

Comegiunfer  nel  pian  fopra  la  riua , Quella  di  Ferragli , diffe , Barone-:, 

(ili  entrò  nei  petti,che  ogni  affanno  graue  (rutta  via  fendo  l’vn  a l'altro  in  bracchi 
Scacciaua,  e in  gran  piacer  fi  conuertiua , E feotendofi  infume  il  pellicione J) 

7^è  de  le  infidie  di  Fortuna  praue , Ter  tratti  fuor  d’ogni  angofeiofo  ipaccié 

Tiù  fi  rammenta  che  ciafcun  che  arriua , Vna  Fata  gentil  franco  campione, 


Sia  quanto  effer  fi  vuol  afflitto , emeflo 
In  fi  bel  loco  fi  rallegra  preito . 

Zaffiro  tutti  tre  per  (ampia  foglia, 

Del  palaggioj  canai  lafl'andoal  prato. 
Che  di  mangiar  cauoffi  ogn’vn  la  voglia , 
E di firefebe  herbe  lofio  fu  fatiato , 

Ma  de"  Baro  ciafcun  di  affanno,e  doglia , 
Trjuo  poi  che  in  la  falafù  arriuato , 

Vidde  apparati  in  lei  la  menfa  grande , 
Con  piatti  pieni  i ottime  viuar.de . 

* 'Dipinto  il  tetto  era  di  agurro  , e d'oro -, 

Jd  triangoli , e quadri  con  compaffiì 
Fatti , e intagliati  con  fottil  lauoro. 
Coperti  di  Rubini , e di  Balafji , 

Che parean  Stelle  del  fuperno  choro,  (l 
<2Ma  i loro  fuoli,oue  co  i piedi  staffi,  \ 
Esano  d'alabaflrot  ferpentinc-:, . , t v 
E di  molte  altre  belle  pietre  fine . 

Le  ricche  flange , e gli  lor  letti  ornati , 

T utti  di  (età, e d’or  nitido, e chiaro , 
Quando  da  i tre  Baro*  fur  ben  guardati, 
cDi  quelli  molto  flmerauigliaro  , . > 
lui  rimiftrsì  come  infenfati, 

T.oi  per  tutto  il  palaggo  ricercare. 

Da  mattutino  fin  bora  di  nona , 

Senga  trouarin  quel  locoperfona . 


, Ter  incanto  hà  il  bel  loco  fubricato. 

Con  il  qual  ti  hà  da  morte  liberato. 

E fimilrnente  i tuoi  cari  compagni,  » 
Teribefin  qucfto  dì  morti  fareste, 

Ter  l'afpra  felua  con  grauofi  lagni , 

Che  nulla  di  mangiar  trouato  haurefìtJt 
E perche  vedi  quanto  fi  guadagni , 
esf  feruir gente  che  obligata  refle , 
Hauendo  vccifo  quel  mofiro  maluag^0$ 
Ter  daru  i vita  hà  fatto  il  btl  palaggio . 

’Ffel  qual  potete  flar  quanto  vi  piace,  ^ 

Senga  gir  più  per  flrade  oblique , e torte , 
Doue  ogni  affanno,e  flèto, e doglia  giace  f 
Da  fiancar  ogni  cor  gagliardo,e  forte , 

E perche  il  cafo  sò,  ti  fpiacque , e {piace? 
Che  già  ti  auenne  per  tua  mala  forte, 
Quàdo  il  gran  moflro  appreffo  de  la  fonte 
Col  tuo  deflt  ier  ti J cagliò  in  cima  il  mòte. 

La  gentil  Fata  vaga , e dilettofa , * •• 

od  cui  la  vifia  cofa  non  fi  oppone, 

E (fendo  del  tuo  mal  fatta  pictofeu  > 

Fece  ternar  in  vita  quel  rongone , 

£ qui  per  firada  lunga  , efaticofa , 1 

Guidato  f hà  per  dartelo  Ba  rane , 
odcciò  cheta  conofca  veramente,  1 
Che  chi  a lei  fcrue  al  fin  non  perde  niente . 1 


C A N T ! O 

Toi  per  che  il  dì  per  tutto  era  apparito  j 
Ella  fece  i Baroa  leuar  del  letto, 

E [eco  gli  menò  f opra  quel  fico. 

Ter  trarli  tutti  fuor  d'ogni  fcfpctto , 
Dotte  il  defiricr  di  Ferraguto  ardito  , 
Ciua  pafcendo  l'erba  a (ito  diletto , 

Et  ejfi  per  faper  di  quefto  il  vero, 

Scejer  le  f cale, c vennero  al  desinerò . 

Grada Jfo  a lei.  De  dimmi  il  nome  hor  su , 
De  la  Fata  gentil  poi  cbe'l  cauallo, 
Tornato  ha  in  vita , perche  tal  virtù, 
To(fiamo,equelch‘  fa  rn.iniftallo, 

Te'l  mondo, eh' altro  ingegno  mai  non  fu, 
Cbecol  fuo  fi  poteffe  pareggiaUo , ' 

E’I  loco  auenturojo,  oh  ella  nacque, 
esi cui  natura  dar  tai  gratie  piacque . 

%}[pofc  quella  dama  accorta, e faggia , 

La  Fata  è Zofilea  per  nome  detta , 

Emoh  è nata  in  parte  afpra,e  feluaggia , 
Ma  in  loco  di  fior  pieno,  e frefea  ber  betta, 
Età  voi  ne  ha  mudati  in  q itefla  piaggia, 
oyfd  ogni  cor  gentil  cara  e diti  tta, 
Ttrcbcfe  vi  annoiale  il  far  dimora. 

In  lei, vi  po/fiam  trar  del  bofeofuora 

E donanti  ogni  aiuto,  e bon  con  figlio, 
Come  debitamente  donar  deue, 

La.  for  ella  al  fratei,  la  madre  al  figlio, 

E che  vi  paia  ogni  fatica  leuc: 
Terciocbe  fitte  hormai  fuor  di  periglio, 

E paffarete  il  bofeo  in  tempo  breue , 

Se  andar  vorrete  per  la  dritta  via  -,  { 
Che  alcun  per  la  finiftra  no  ufeiria . 

Vero  per  la  diritta  ne  andar ete , 

Che  lajfar . l'altra  mi  conforto  molto  ^ 3 
Ter  laquat  conte  andati  vn  di  farete , 

In  vngran  bofeo  (alitano , e folto  ì 
Del  forte  Mar  te  il  Tempio  trouaretei 
Trejfo  vna  cofta,doue  il / acro  volto. 

Si  vede  di  'Bellona  inclita  Dea , 

Con  laqual  lieta  già  gioir  folca. 

«.  J « - » r* 
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luì  di  lei  vedrete  gli  archi  facri , s.  o • n 

Carchi  di  (foglie  di  gran  Semidei , 
D’imagini,  di  (culti,  e fimulacri. 

Di  trionfici  vittorie,e  di  Trofèi , 

Succedi  già  per  tempi  dolci,  (3  facri , 

*1)  i *Affiri,di  tumidi , 1 ndi,  e Caldei,  j 
Et  altri  flrani  popoli  diuerfi,  l 

Cb’impoffìbil (aria  narrargli  in  ver  fi. 

Ter  quefto  Ferraguto  fratei  mio , l 

£ tu  franco  Gr  ad  affo,  e Rodomonte, 

Se  voi  bauete  di  veder  defilo, 

'Bellona  ardita,  e’I  f uo  Giano  bifronte  , 
tPcr.  la  dritta  andante  oue  ho  detto  io , 
Chela  finiftra  firada  ad  vna  fonte , 

Vi  mennaria  doue  ciafcun  cb’arriua  , 

I{efla  prigion fommerfo  in  l’acqua  viua . 

Hifpofe  Ferraguto  io  non  so  come,  l 

Mi  poffa  hauer  fi  tofto  conofciuto  ' 1 
Che  sì  ben  del  viaggio,  e poi  del  nome  , 

Di  tutti  quanti  noi  dir’ ha  faputo , 

Talché  n'hai fatte gid  ricciarle  chiome. 
Che  piu  non  ci  è tal  cafo  interuenuto , 

E perche  da  uoi  ben  inftrutti  fumo , r 
Di  tanto  don  affai  ui  t ingrati  amo . 

Duigi orni  ancor  con  uoi  uoglìam  reflare , * 
Toi  con  licenza  vofbra  fe  ne  andremo , 

E (e  ne  uorrete  altro  comandare. 

Sempre  parati  ad  vbidir  faremo. 

Benché  a poter  fi  tTvbligo  leuare,  i 

Con  voi  per  quel  che  riceuuto  bau  e ino:  ^ 
tanto  honor  a tanta  corttfiuu  : l 

T ulto  il  nofìro  poter  nulla  faria . 

Toi  perche  (bora  del  cenar  giont’era,  « * 
Entrato  tutti  quanti  in  un  giardino,  T 

elqualftmpre  fioriua primavera , 
Viole,Gtli,  !{ofe,t  Gelfómino,  : on  \7. 

lui  ^efiri  fref  ebi  a (china  a fchiera,  I‘ 

Van  per  quel  loco  f acro  almo ; e dittino,  * 
Egli  augcllttti  a cantar  fi  procacciano  ,• 
Imitano f Eft. ite,  e’ l Verno  [cacciano.  ». 

Ty  3 Bacc 
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Bacco  adornato  dì  pampinea  fronde , 
i fjmbucbi  odoroft  ft  ve  dia  , 

(he  con  le  fue  deus  ombre  il  Sol'afconde , 
E con  bell'arco  li  firade  copria , 

1 1 lento,  t dolce  mormorco  de  Fonde. 
Generano  un  concento,  e vn  armonia. 

Di  fl.tr  miir anni  ad  afcoltar’in  moto , 
Come  a fentir  del  del  l’eterno  moto . 

lui  preffo  il  bel  fiume  in  vngran  prato , 

Di  giacinti,  liguflri,e  dera , e refe, 

E d'altr  i fior  dipinto  & adorna} o , 
fin  bei  narcifl,  e con  erbe  odorofe , 

Di  palme, Ledi  i,^tranji  circondato  , 
Con  quelle  dame  uagbe , t dilettofe , 
•sin  una  > icca  menja  s'aflettaro  , 

E tutti  infieme  a lor  piacer  mangiato . 


cl.v  I N m F. O. 

£ donerà  piu  folto,  e ofeuro  il  bojco , T 

Là  ft  auiaro  fendale  un  rifletto , 

Diceua  il  Re  Cjradaflojo  non  conofco, 
Cofa  che  al  noflro  andar  fla  di  dijpttto, 
Coft  in  un  gran  raion  profondo,  t fofeo. 
Capitaro  coli  or  a lor  dijpetto , 

Tal  che  volendo  a dietro  ritornare , A 

T(on  fepper  mai  la  lirada  ritornare. 

osth,  di  feti  valorofo  Ferraguto, 
oii  fuoi  compagni,  adtffo  pur  vedremo » 
Se  i noliri  brandi  ne  daranno  aiuto. 

Et  a che  modo  vfeir  di  qui  potremo. 

Io  non  mi  sò  d'ingegno  far  sì  acuto. 

Che  lo poffa  penfar,  tanto  ch’io  temo» 

D i ri  ijuncr  a for^a  in  quello  loco i 
Che  con  Fortuna  contraflar  ual  poco» 


Febo  chinando  il  radiante  lume , 

Dietro  i monti  d’Ejperia  ft  celaud, 
Seguendo  in  corfo cornò fuo cuflume . 

E già  l'altro  Emifpero  ili  umt  nana  , 
Quando  gli  amanti  su  l’oc iofe piume. 

Dt  là  partiti  ogniun  ft  collocaua , 

J^e  g(i  lor  letti  al  naturai  piacere , 

Ch' un  che  più  agradi  no  fi puote  bauere. 


Toi  c'hebbe  detto  la  ptrfona  franca , 

De  i compagni  afpettandola  rifpofla, 
Ecco  in  quel  loco  vna  cagnuola  bianca,  > 
jt  dargli  aita  bumilmente  difpofla • 
renne, e correndo  non  fi  moflrò  fiancai  ; 
Te’l  bofeo  fin  che  sù  fall  una  colia , 

La  qual  gli  tsfrditi  caualier  vedendo: 
Le  andato  dietro  il  cui  benedicendo . 


Ma  poi  cbe’l  tèrmin  del  partir  fu  giunto, 
Ogn'vn  di  lor  fall  sul  fuo  definirò. 

Et  hauendoft  mejfo  ben  in  punto , 

Di  tutto  quello  che  gli  fà  meliiero, 

Con  parlar  b.ifjo,  e di  dolor  compunto  , 
Come  furo  a l' vfeir  del  bel  verniero  , 

J Baron  ringratiaro le  donzelle, 

E fi partirò  con  gran  duol  da  quelle. 


E come  furo  a quella  co  fla  in  cima . 

1 tre  Baron  mirando  a la  pianura , 
Videro  un  pia,  che  dir  nò  fi  può  in  rima. 
Ter  efjer  bello,  fuor  d'ogni  mi  fura. 

E ne  la  parte  fua  donò  manco  ima, 
Scorfir'vn  T empio, ilqual hauea  le  mura 
E gli  arcbi,e’l  tutto  tutto  di  metallo. 

(fon  pan  colonuc  (L'umbra,  e di  ctiHaUo» 


E cau aitando  poi  con  pan  piacere , Vna  fot  parta  bauea  verfo  Levante, 

Ter  la  pan  f clua  ragionando  infieme,  it  1 La  qual  Uà  fempre  giorno, e nette  aperto. 
Del  bel  palagio,  che  in-quel  rimanere,  V Dotte  vn'buom  grande  a gutfa  di  gigatt. 
Stato  era  me  fiatante  tofcclìremczy\  (fame  perfona  di  quel  loco  efperta. 

Ter  che  fin  che  fi  può  fi  de  godere.  Stana  a guardarla  in  ut  fla  sì  arroganti, 

C hp’l  tempo  chiaro  sì  ne  calca,e  preme  , (he  i caualier  btbber  per  cofa  certa , 
Che  nulla  duran  le  cofe  create  , D'effer  co  quel  grand' huom'iui  a le  md 

Ma  mentre  piu  le  flringi,fon  pafjate.  Ma  l'tffequir  i lor  penfter  far  vani  * 

u \ Ttxcbt 
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Cerchi  il  bel  Ti  pio  .ch'io  vi  nomino  bora , Voi  gli  diffe  guerrieri  non  pcnfatc-j , 

A l’alma  Dea  'Bellona  è dedicato , *Di  queSìo  T empio  fuor  poter  vfcire , 

E quel  huom  eh’ a la  porta  fi  dimora , Se  primamente  qui  non  mi  giurateci , 

Eral  Bifronte  Giano  nominato , "Pria  che  vergogna  hauer  voler  morire , 

Diffe  Gradaffo  non  fappiamo  ancora , Mentre  le  voflre  man  faranno  armate, 

•A  ch’effetto  Ria  là  quel  ftr  pregiato:  7qè  per  incanto  non  vi  isbigottire  » 

Ter  tanto  andiamo  a lui  eh’ in  vero  pormi  E fe  quello  offernar  prttmeteretc^s , 

Chuò  da  guerra  nonfta.no  hauend’armi.  Del  Tempio  a piacer  voflro  vfeir potrete* 


Cofifcefer  la  coffa  i tre  guerrieri , Ma  fe  mi  promettefle , e con  l’effetto , > 

E verfo  del  bel  Tempio  tamaro , Tfonofferuafte  la  promeffa  mia , 

•Al  qual  come  fùr  giunti  i caualicri , Sen^alcun  dubbio  vi  giuro , e prometto , 

Diffe  Gradaffo  il  S aracin  preclaro , D’eJJèrui  iniqua. cruda .accrba.e  riti* , 

•A  me  par  chefmontiam  giù  de’  dcflricri.  Et  ogni  oltraggio  ogn’  ingiuriai  di  fretto, 
tì off  f cefi  dentro  il  Tempio  tntraro , Ogni  afrra  crudeltade , e tirannia  , ) 

Dal  guardino  hauuta  la  licenza  , Che  far  potrò  faroui , e tanti  torà , 

Che  i menò  di  Bellona  a la  preferita.  C haurete  inuidia  a quelli  che  fon  mortài 


taqual [opra  <£vn  alto  tribunale. 

Con  fama. bonarie  gloria  era  affettata, 
Veflita  d’vn  bel  habitorealcj. 

Di  gemme  orientai  incoronata 
E tutto  intorno  l’arco  trionfale , 

Sotto  del  qual  fedea  la  Dama  ornata. 
Coperto  era  per  dar  più  gloria  arici , 

Di froglie,di  vittorie.e  di  trofei. 

Giunti  i guerrieri  arditi  in  quella  parte , 
Doue  è 'Bellona  fi  marauigliaro , 

Ter  tante  ffatue  per  il  Tempio  frarte , 
t%Ca  molto  più  quand’efjì  rimirare , 
la  fpauentofa  imagi  ne  di  Marte^j , 
Ch’era  su  vn  arco  d’or  nitido , e chiaro , 
fra  moli' altre  d ’ tuffiti . e di  Romani, 
Cimbri , Mefopotami , & Africani. 

rtrcflremo  flupor  quei  tre  Baroni, 
Eranrimaji  come  femiuiui, 

Ter  tante  ricche  froglie , e tanti  doni, 

*Di fiulti, di  trofei, di  huomini  diui, 

Al  fin  fi  pofer  tutti  inginocchioni , 

( Come  vi  di/fi  ) qua  fi  di  fe  priui , 

E cofì  dimorato  vn'hora  buona , 
fin  citf  li  fece  in  piè  leuar  Bellona . 


I caualicri  con  la  voce  humanaj, 
Tromifer  tutti  quanti  fedelmente, 

•Ad  ogn' ine  anta, ai  ogni  imprefa  Tirana  , 
Star  J'aldi , e contraffar  arditamente, 
dicendo  che  quelli alma  è ben  villana _» , 
Ch'a  far  quel  c'ha  promeffo  è negligente  , 
Ter  che  fi  proua  certo , echiarfì  vede , 
Ch'affai  meglio  è morir , che  romper  fede . 

bellona  vdeudo  la  ri  frolla  allbora , 
fi  ebbe  i Baron  da  fe  licentiati , 

^ Evfciro  tutti  tre  del  T empio  fuor, .• 

Voi fopra  i lor  deftrier  fùr  rimontati, 

E canalcando  fen^a  far  Umor  u , 

Ter  bofchi.per  valloni,colli,e  prati , 
Qiunfcro onera  in  vn  bel  fito adorno , 
Vna  città, c1 fumea  Tafjcdio  intorno. 

fl  fortijfimo  de  l'^tlbcfcia  , 

£ quelc’bà  là  condotta  tanta  gente, 

E quattro  gran  fignor  con  f èco  hauia, 
Ogn'vn  a i funi  comandi  obediente , 

Con  canaglia  infinita  in  compagnia , 

Ter  voler  far  il  Rè  Tideo  dolente , 

Ch' tra  d ifroflo  torgli  vna  fua  figlia , 
Paga, leggiadra , e bella  a merauiglioj. 

T y 4 Ter 
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Ter  nome  era  chiamato  Tari  ione  , Ch’era  per  nome  Struggimonte  ietto  , T 

Et  era  di  Statura  di  gigante , llqual  ha  per  deftrier  f otto  vri tifano  , 

V na  giraffa  tocca  con  lo  jprone,  %e  Machidantevn  altro  fir perfino, 

, E porta  tu  man  vn  gran  baflon  pefante , Che  caualcaua  vna  chimera  flrana , 

J^e  ì\ubicocco  vn  altro  compagnone  > \ tAflolfo  il  quarto  crudo , e maladetto , 

llqual  ca  ualca  vn  feroce  Elefante , \'fì  Che  non  teme  d’ardir , ne  for^a  immane. 

L’armi  ha  incitate  fuor  che  l'elmo,e feudo  Quefti  cran  tutti  gran  Rjk  di  corona , 

• 7 ^pn  men  del  fuo  fignor  feroce,e  crudo.  Che  feguon  di  T anden  la  perfona. 


foSlni  era  f limato  vn’ altro  Orlando , *J\fa  perche  gionto  fon  al  fin  del  canto » > 

Terò  s'era  sì  per  non  è gran  fatto , Signor  vi  prego  che  fate  ritorno , 

. Et  adopraua  anch'effo  ma^a,  e brando : Dipìan  che  adeffo  vo'  pofarmi  alquanto » 


'Balordo,  beiìial,  [uperbo,e  matto: 
KSen^a  penjar  in  ogni  mifehia  tntrando , 
0 re  Sla  morto , ò vince  al  primo  tratto  . 
Vn  altro  v'era  ancor  forte , e rubuSlo . , 
Gigante  nò,  na  di  fiatata  giufio.  O 


Che  habbii  detto  a bafiafa  in  qfio  giorno 
'Perche  fi  fianco  fon  per  narrar  tanto, 
Ch’io  ne  potrei  ritener  biafmo , e forno, 
Se  non  miripofaffi  vn  poco  prima  : 

Che  troppo  affanna  il  lungo  dir' in  rimi* 
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Lanciato  è Ferraù  molto  lontano,  Indi  trottano  vn  loco  alpefhro, e [ir  ano. 

Da  vnmosìro,  equafifù  di  vita  caffo.  Vn  bel  palagio,  v'ogniun  difamelaffo. 
Ha  il  fin  cadde  al  fin  pofiia  morto  al  pia  Ben  rinfrefeato , al  fin  lieto  fi  parte , 

Ter  man  di  BpdomÓtc,e  di  Cjradaffo,  (no  E al  Tempio  van  di  Bellona , e di  Marte . 
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A L L £ G ,U  RI  E . 

I L Moftro  che  dopo  molta  battaglia  alla  fine  rimale  morto  da  Rodomonte , e 
Gradaffo,  moftra  quanto  piu  de  laforza  pofli  la  ragione.  i\ 

La  fame  che  efli  patirono  per  viaggio  di  moftra  che  l’huomn  non  diuien  vir* 
tuofo.fc  prima nop  ha  fqffcttodi mQltc  anguftie,  cdolori,  & affanni. 

C ^ 7^  T 0 S E T T 1 M O. 

0 veggo  apollo  intorno  di  Arnia  toifuoi  caualierì, 
a iiafeer  tanti  fifir  Che  cofi  quella  terra  nóme  hauia , 
ti , E [montati giù  al  pian  de  lor  defirini , 

£ forgn  t'iti  Artfid  J baron  fra  nchi  con  gran  leggiadria,  , , 
Lini , Ci  Orfici , Entrare  infume  dentro  al  padiglione: 

E vn  non  so  che  di-  Dotte  fedeua  il  franco  T aridone. 
Hragonfiati  fpir- 


Che  ritengo n del  juol  noHro  i Dei , 

7(è  ti  potrei  di  tutti  i nomi  dirti , 
ejftta  tu  che  /o/o  ver  profeta  fei , 

Std  forte  a queflo  punto,  che  cofloro 
Tivoglion  tor'il  leggio,  e' l Jacro  alloro. 

Diffidi  [opra  c onte  t tre  guerrieri 

Giunfcro  ou’ era  il  Rjt  de  l'esiibefiia 


£ con  parlar  manfueto.  Ci  bumano , 

Lo  [aiutar 0 facendogli  honore , 

Ma  quel  come  (pittato,  afpro,e  villano , 
Con  la  man  gli  accennò  che  giffer  fiore, 
Ilche  parue  a i Baro  atto  empio,  c [brano 
Sfiendo  vfan^a  di  gentil  Signore , 
Quanto  è maggior,  effer  burnii,  e pio 
Cbel'bu\mltade apprefja  tbuoma  Dio** 

Vi* 
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laqual  tutto  leggiadra, e gratiofa,  T{on  mi  fi  può  partir  dal  cor  quel  tifo 

Come  fu  giunta  a quei  Baron  t inchina , i Quel  dolce /guardo  in  cui  morendo  ffcro^ 
E con  voce Joaue,e  timorofa , Fjnouar  qual  Fenice  effeudo  vccifo  , 

Bjtccomandoffi  la  gentil  fantina , £ che  dubio  è,  che  ancor  non  dica  il  vero 

Quando  efjì  vdiro  la  dama  amor  afa.  Di  lei, ch'arder  d\4mor  furia  Harcifo , 

Che  rimirar  parea  cofa  diuina , (he  fe  batti  (fé  veduto  il  volto  altero , 

Ueflar  per  marmaglia  sbigottiti,  L'ornato  affetto  ,e  l'angelica  fronte. 

Come  fe  f offe  di  lor  Beffi  vjciti . _nr  Moria  non  per  lafna,pcr  quefla  al  fonte 

Mafopra  gli  altri  il  forte  Rodomonte,  (Ih  sd  fcqttefla  nobil  creatura , kCL 

Fuor  di  mifura  di  cofiei  s'auefe.  Si  degnar à di  haucrmi per  fuo  amante  , ^ 

Mirando  il  bianco  petto,e  poi  la  .fronte,  E fe  farà  crudtl,a(trba,c  dura, 

L’ornato  uifo, e udigquel  dir  cortefe , ' ,'j  Come  foglion  le  belle  tutte  quante , . ^ 

Gli  occhi  da  fùr  perforila  aprir  un  mòte , Che  maledetta  fia  tanta  ftiagura  , T 
Talché fiupor  non  è,fe  quekfirefe , ;»  H E chi  mi  diedemeìobra  di  Gigante , \ 

E percb'oguiuu'  ch'era  iui  meglio  intenda , 'Benché  fuor  di  douer  grande  non  fia , ..  r\ 
Cominciò  io  fi  a dir , con  uoce  borrenda  • 7^è  in  me  manca  bell  cgga,  e g a gl  tardili 

Se  non  uicn  meno  il  Ciel  e la  giuflitia,  Era  Rodomonte  giouioetto  , , v , -ò 

£ la  poffanga  del  mio  forte  braccio , Quafi  gigante, e di  natura  altero , \ \ 

Farò  reSìar  inbreue la  triflitia  , (| Come  sàchealtre  volte  uifudetto,v\ 

Di  Taridon,come  al  Sol  re  Sìa  il  ghiaccio,  E fe  chi  di  lui  fcriffe , diffe  il  vero  ) ;\\ 

Si  che’l  purgo  farò  di  fua  ncquitia , Quando  era  lieto,eia  vago  a l’ affetto, 

E prenderlo  viuo  al  ttfo  laccio , Quando  turbato, era  ffietato,e  fiero  , 

Con  tutti  i principal  della  fua  fetta,  . . Coftui  penfando  a la  fua  noua  Dea  , ' L v 

Voi  li  farò  fquartar  per  più  vendetta-  Dolendo  fi  d’^4mor,cofi  dicco.  • M 

Cofi  dicendo  a menfa  fi  affettato . *Può  farii  (icl,c  babbi  tanto  valore , 

E come  tutti  quanti  hebber  mangiato,  Vn  fantini  faretrato,  alato, e ignudo  ì ■;  , 

Di  va  rie  cofe  infteme  ragiona  ro,  Vp  che  l'ignaro  vulgo  c biama  *4.  more , 

Tot  a la  fin  del  ke  tolfe  comitato  , Mà  a me  nò  par  amor,maamaro,è  cruda, 

E in  una  ricca  ciambrafc  ne  andato,  |vA  Che  mi  ha  fi  di  me  Sìtfjo  tratto  fuore  Vi 
Doue  dormito,  fin  ch’illuminato,  i.l  Sega  oprar  magga,laneia,ffada,òfcudp 

Fu  l'Emifferio  nofiro  da  quel  Sole , Ma  quel  con  ch’ei  lcgomi,e  con  che  prtfex 

Ch’ a miferi  mortai  dar  luce  fuole . - Fu  vnd  olee  f guardo, e u ragionar  cortefe 

Dormito  gli  altri  dua,ma  quel  tapino.  So  chefe  la  volejfc  a forga  battere , ' ' i 

Di  H odomonte  non  puotc  dormire , dif  petto  del  mondo  i o f batterei , \ \ 

yAngi  piangendo  come  un  fnnctuUino.  i *JMa  fe  le  fofie  a noia  il  mio  piacere  A 
Con  Jeco  fi  dolca  del  fuo  martire , il  mio  piacer  in  dif  piacer  terrei,  . \\oT 

E dicea  laffo  me  triSfo,e  mefehino , Tercbe  ciò  ch'ella  vuol,  uoglio  volere , \ \ 

Che  mi  vai  forga, nè  fouertbio  ardire.  Che  ciò  che  ella  nonvuol  far  non  uorrei ; 

£ come  haurò  vittoria  al  campo  armato , Mail  Qel  che  può  di  noi,quel  che  vuol  fit 
Se  dua  begli  occhi  m’ban  prefo , e legato . Far  nipotrijb’io  nò  la  pojfa  amare. 

, .io  Deflef} « 
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Defioffi  Ferraguto  a l gran  lamento , Come  vi  diffi  il  campo  su  quel  fitto : ■’ 

Che  fiacca  il  Redi  Sarga  innamorato , Fu  poflo  in  fuga  rottole  fracaffato , 

£ flette  un peTgo  ad  afcoltar  attento , E foto  era  Agì  amante  il  ftr  gradito , 

Tal  eh' a pietà  fi  moflc  il  /ir  pregiato , Ter  fuo  maggior  dolor  uiuo  r (flato, 
Dicendo  fratei  mio, eh' è quel  ch’io  ferito , Dico  egli  fol  del  fuo  popol  ardito  , 

Sarefli  dicofìei  tanto  infiammato , \ 7qon  di  canaglia , d cui  il  fuggir  i grato, 

TU  che  fìimaui  tutto  il  mondo  nulla  Che  chi  defidra gloria , e brama  honore , 

C’hortifefii  pregion  dì una  fanciulla?  Tria  che  [campar , in  ma  co  l'armcmore . 

Diman  sù’l  campo  fei  fi  ardito, e forte , Que  fi  a , benché  la  morte  hahbia  dauante , 

Qr  acqui  ciac  ai  f amor  de  la  donatila  £ vede  certo  non  poter  fiampare, 

Co  fi  volcffe  il  cielo , e la  mia  forte , S era  ag^ujfato  iui  col  fir  dì  A n giarde , 

fhe  bauer  potè ffi  Angelica  la  bella  f Col  qual  non  fi  può  trqppo  contraftarej r 

Tu  tfhe  non  siimi, del  fortuna  e morte > E mentre  che  combatte  l’arrogante , 1 

Vincer  ti  laffi  a vna  vii  feminella,  ' Upggier  che  mai  non  fuol  in  odo  fiate, 
Dou'ètanimotuo,doueiltuocore,  V i giunfe  fopra,e  conosciuto  hauendo , 

Sarebbe  forfè  que  fio  il  primo  amore»  Alpagan  fi  fermò, cofi  dicendo. 

Grada  fio  in  tanto  rifuegliofji  anch'cfio  »■  He  fi  a A gr amante  alquanto  di  ferire, 

£ forridendo  diffe,Ahi  poueretto , E con  filentio  afcolta  il  tuo  Foggierò , ^ 

Ahi  Rodomonte  mio  ben  veggioadefio  J;  Che  fi  jolcui  amar,e  nutrire, 

(he  foggiogato  fei  da  un  fmduUetto , £ tener  faggio, ualorofo, e fiero, 

£ tanto  intenfofoco  in  cor  ti  ha  meffo , Tqon  cercar  morte  nò, perche  il  morire. 

Che  con  quel  piu  non  puoi  durar  a petto;  Mai  non  ri  flora  i danni , e quefto  è vero. 
Tal  che  credo  vfeirai  di  tanta  guerra,  ^ Che  in  que  fio  Mar  di  pianto, e di  dolore. 
Quando  fa  il  corpo  tno  rifolto  in  terrari-  Scriba  qualche  jpiacer  nons'cfce  fuor  e,  " 

Mentre  che  flannoih  tal  ragionamento , Rifpofc  il  Saracin  a le' parole , O 

S' incominci  a»  a a roffir  l'Origpute,  » T emendo  per  vergogna  il  capo  baffo  , 

£ i tre  franchi  Baron  pien  d’ardimento,  < Toi  che  F ottima, c la  mia  forte  vuole, 
Grada  fio,  Ferraguto  e ' Rodomonte : Che  fia  condotto  a queflo  cflrcmo  paffo  , 

Diletto  fi  leuoro  in  un  momento,*  ) Lafiarla  frale  fpoglia  non  mi  duole , 
E-giunti  in  fòla  ogniun  con  lieta  fronte. Ma  quel  che  mi  fa  ftar  qual  buom  di  [affo 
Don’ erari  Re\con  fa.fua  Baronia,  . £ fol  penfando  a tanti  guerrier  forti, 

E con  da  (ita  figliuola  in  compagnia . i-’t  Che  per  me  fon  rimafial  campo  morti . 

llqual  com’hrbbe  vitti  i tre  'Baroni  : A Dotte  è il  mio  Rodomonte,  oue  è Sobrino,  * 

Li  venne  incontra  con fue  damigelle,  K.  Malabufergo  Algirdo  e Sondano , v 
E con  pure  accogliente  bei  fermami  Bucifer,Mirabaldo,e  Marta  fino , -- 

T olfero  i catalier  inmego  d’ella , .t*  \ . Tardocco,Marbulafio,e  Tubano,  -> 

Ma  quiconuien  cheli  fior  ia  abbandoni,  Ch’ erano  il  fitrr  del  popol  Saracino,  i 

Eui  laffi  al  prefente  dir  di  quelle,  i.  Et  altri  a fiat, che  dirli  è tempo  vano,  ) 
Ter  ritornar  al  campo  di  Agramajile , A Che  fon  rima  fi  morti  in  quefìe  macchie  * 
Che  in  rotta  vi  Uffa  Lgran  pc\gj)  auante . Ter  cibo  u lupi,  a corni, a le  cqmacchitl 
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0 nbbil  città  mia  gentil  Bifcrta,  Coft  dicendo corjc col  roncone: 

. Ou’hebbi  vn  tempo  il  mio  trionfiti feggio  ^iddoffo  Orlando  con  mente  adirata  ; 
lo  tò  che  torto  tu  farai  difetta  E diede  ft  grand"  vrto  a quel  barone  : 

E tutta  defolata  a quel  ch'io  veggio , (fbe  la  fpada  gli  fu  in  terra  cafcata  : 

trono  al  (campo  tuo  di fefa  certa,  E mancò  poco  che  fuor  de  l’arcione:  1 

Toì  che  morti  so  quei  eh’ indarno  cbiegio  Cadendo  non  facejfc  vna  leuata  : ■. 

E temer  ft  fncean  da  tutto’ l mondo  Tcrcb’egli  tanto  in  fella  ft  crollò  . > 

Chcl  mio  troppo  voler  li  ha  pojli  al  f odo.  Che  chi  lo  vide  di  lei  dubitò.  \ 

Voi  ft  riuolfe  al  franco  conte  Orlando  (jridò  Ruggier,  ahi  ualorofo  conte  :■  \ 

Sen^a  dar  a Ruggier  allhor  rifposla,  Come  ti  lafft  a forga  fuptrare . 

Et  a lui  diffe  quaji  lacrimando , • iO  So  pur  ch'huom  teco  non  può  flar  a (rote 

Voi  che  fortuna  al  tutto  è pur  difpofla,  Terche  a tua  poffa  non  ft  può  durare , : 

Tarmi  di  fìat(t,cdi  me  fleffo  in  bando  Se'l  fior  di  quanti  fon  di  Chiaramente,;* 

Tgon  vo  la  voglia  mia  tenerti  afcofla , E voi  tant'afpra  ingiuria  (apportare  , 

Che  prima  per  tue  man  morir  intendo . Ma  ci  ch’era  adirato  fortemente. 

Che  uiucr  mille  v alte  al  dì  morendo , Ciò  che  gli  diffe  non  intefe  niente . 

Vero  vanne  Ruggier  a la  tua  uia , *Anif  adirato  addoffo  quello  andò , > ? 

E laffami  finir  quefla  battaglia j , E con  un  pugno  fopra  l’elmo  il  colfe , 

Che  altro  mia  mente  non  brama , e di  fi/t;  Tal,  che  d’arcion  in  terra  lo  mandò , 
Chemorir  fu  Idcfìrier coperto, a maglia.  E dal  nmo  uital  l’atmaglifciolfe , 

Coft  dicendo  pien  di  binaria , E benché  l elmo  allhor  non  gli  fpeTgò, 

dsfddoffo  Orlando  col  caual  fi  fcaglia , Tur  lo  intronar, a quel  la  vita  tolfe , 

E fra  lor  cominciaro  vn  gioco  tale,  E reflò  là  col  copo  frac  affato. 

Che  non  fi  feeme  qual  di  lor  più  vale . Scmfhauer  l’elmo  guafto  in  alcun  lato  • 

Menò  ^igr amante  un  colpo  molto  ftrano:  Mor  qui  aprir  gli  occhi  molto  mi  bi fogna , < 
E colfe  sii  la  tefìa  il  fortemente,  S’io  vo'di  qfia  l fioria  bauer  honore,  (gna 

Credendo  di  mandarlo  Jopra’ l piano  Ter  nò  mtfchiar  col  uer  qualche  megp 

Ma  nò  moue  un  gran  uento  un  faldo  mote  Q*  °ffufcaffe  k unente  a ogni  auditore , 
Terche  quel  franco  eaualier  j oprano  Tur  perche  non  ci  maca  bauer  vergogna 

Ver  lui  dr  'vggando  la  fuperba  fronte , Dirò  cantando  l’ultimo  dolore , 

La  fio  il  fcr  rato  feudo  andar  a terra , Di  qnefii  e firmi  popoli  diuerfi, 

E Durindana  con  due  man  afferra.  Meglio  che  faprò  dir  con  roggi  ucrfi . 

tyfgr amante  che  l’atto  allhor  conobbe  CMorto  A gr amante  il  refio  de’  Tagani , \ 

Tgelafua  mente  diffe , non  ti  affetto:  Fu  quafi  poflo  tutto  a fil  di  fpada , 

E fece  verfo  il  ciel  le  (palle gobbe , Tal, che  de  corpi  i bofchi,i  collid  i piani, 

Toggiandofi  la  barba  fopra  il  petto  ’ Eran  coperti,  e coft  ogni  contrada. 

Orlando  cbc’l  vuol  far’ un  nuoTto  Cjiobbe,  0 che Jquarciar , e che  menar  de  mani , > 
*JA€cno  la  fpada  con  molto  diffetto  : fecero  i noftri  in  quella  ria  mafnada. 

Il  Saracin-,  che  fe  ne  accorfe  diffe.  Che  tutto  il  giorno , e la  notte  uicina 

Tenfieri  affai  vi  fu , che  non  riufcijfe.  Gli  andar  cacciando  fina  la  marina  . j 
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Douefu  fafpro  incendio,  tlvran  frxcaffo, 
E V ultimo  dolor  di  quei  mal  nati, 
Terche  fuggendo  via  piu  che  di  paffo , 
Tfe  i legni  entravo  i tri/li  fciagurati 
De'quai  pe'l  ptfo  chi  nel  centro  baffo , 
osfnd'o  a piombo  ,efnr molti riuerfati , 
Chi  fi  tenea  a qualcofa , echi  nolana  , 

E chi  fenga  aiutar  fi  al  fondo  andana . 

hi  a quelle  naui , che  non  fi  affondavo , 
Carche  di  gente  già  fen^a  gouerno , 

Jqe  lequaifacea  ogniun  il  marinaro , 
Ter  fuggir  de  la  morte  il  duoC  interno 
fJH€a  in  aria  venti , e nubi  fi  leuaro. 
Ter  farli  tutti  andar  giù  ne  l’inferno , 
Come  fe’l  Ciel,il  Mondo,e  la  Fortuna , 
Clifoffer  contra,e  Sol,e  Stelle,  e Luna. 

rTero  che  Marte, e l noflro  fommo  Gioue, 
E tutti  gli  altri  Dei  turbati  molto . 
Volendo  dimoflrar  /’ ultime  proue , 
Contra  quel  popolalo  iniqu* e flotto , 
Mandarogiu  del  del  Mercurio,doue, 
T^ettuno  con  benigno, e lieto  volto, 

Era  andato  in  un  grande , e chiaro  Ugo , 
Di  ì^aiadc  veder  bramofo,e  vago, 

E comandavo  a lui,  che  gli  diceffe , 

Ter  far  perir  quei  degni  Sara  tini, 
Che'lforibondo  Sol  trouar  doueffe. 

Da  la  fquallida  barbale  lungi  crini, 

E far  che  i venti  suoi  tutti  fciogliefie > 
Da  le  fpelonche  de' liti  marini , 

Con  furia  tal,cheogni  pagava  natie  , 
Feflaffe  immeifa  con fue genti  praue . 

Mercurio  vdendo  fi  partì  in  quel  tratto , 

E confi  fnoi  talar  per  l’aria  vola  , >> 

£ doutra  J^ettun  fe nonio  ratto , 

£ in  meli  che  noa  fi  dice  una  parola , 

Che  coma  il  vidde  rtfiò  Stupefatto, 

7^e  allhor  penfoffi  d'una  tofa  fola  > 

Ma  di  più  cafi  repentini,  e mali , 

Cerne  hit  er  mena  mi f tri  mortali . 


’ Q_  V I N.  T o : 

Cjlauco  parato  gid  gli  bauea  il  T ridente _>» 
Che  allhor  uolea  nel  gran  pelago  entrare • 
E ogni  fua  T^infk  honefta,e  nutrente, 
Intorno  a quello  fi  vedeua  f Urea* 
jtù  con  Galatea  dolce,  e piacente. 

Et  altri  affai,  ch'io  non  vi  sò  narrare, 

La  varietà  di  quei  Moftri  marini , 

Con  facete  irfute , e rabbuffati  crini , 

Giunto  Mercurio  a lui  con  puro  lo, 
“Riferì  de  gli  Dei  tutto  l’intento , 

Con  burnii  uoce,e  ritorni  nel  Cielo, 

Qual  vapor  che  difpare  in  vn  momento, 
allhor  ifettunno  arricciando  ogni  pelo, 
Col  fuo  Tridente  veloce  qual  vento , 

Si  dipartì  lafjando  il  lago  a tergo , 

E venne  oue  di  Eolo  era  f albergo . , 

De  l’tfole-Vulcanie  in  ungran  f 'affo , 
Douivna  cauernofa  , e ofeura  tomba», 
Ter  laqual  chi  difeenie  al  fondo  baffo, 
*Arriua  oue  ogni  Vento  in  lei  rimbombo, 
Giunto  l^ettunno  al  perigliofo  paffo 
Tilt  pre fio  affai  che  pietra  a ufeir  difioba 
Sol'iui  trouò,  che  all' hor  allhor a , 

Tacea  che  i venti  non  vfcrffcr  fnora. 

T^cttunno  in  fin' al  petto  vfiì  del  mare, 

E crollando  lavila, al^ò  la  freccia, 

Toi  verfo  il  faffo  cominciò  a gridare. 
Eoi  Eoi  aprendo  al  fiel  le  braccia. 
Spacciati  sù,tbe  tanto  dimorarci 
Slega  i tuoi  Venti,  e fa  quefla  bonaccia > 
Si  muti  intanto  horr  end a,  e gran  fortuna 
Che  non  fi  ferma  il  dì  da  notte  bruna, 

Quefioti  dico  per  comandamento. 

Del  gran  T ovante  nofiro  fummo  Cjioue, 
Che  vuol' ogni  pagan  di  uita  fpento 
E che  in  un  punto  mofhi  letue  proue , 
VuUà.e  Aquario, ogniun' è a l' opratiti* 
Vn  coi  folgori  in  man , l’altro  con  piove  , 
L'inferno  è preparato , il  del  è immoto, 
est  frettando  di  «««  l bombii  moto. 

. Detti 
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Detto  ch’bebbe  cofi  nei  mar  tuffale , Ter  merauigfria  altroue  fi  tirato , • , 

"Ffrtuni/o  perette  veder  non  Jiffierfe , 1 nofiri  franchi  caualitr  arditi , 

Lafembunga  di  Eoi  quando  fi  mojfe,  E dotte  fu  la  guffa  fc  n andato , . 

£ che  la  tomba  defuoi  venti  aperfe , Ter  fimil  cafi  multo  /sbigottiti , 

Tertbe  tutta  la  terra  allbor  fi  feoffe,  Fin  cbe'IJol  fi  fcoper/e,e  ritornaro , 

jl  quel  furor , tal  che  non  fol  fommerfe , 1 venti  lutti  dou  erano  v fi  tti , 

I legni  in  marina  de'più  [coglile  (affi , E che  fi  placò  il  citi, e del  mar  l'onde  >*♦ 

léce  molte  rouinc,c  gran  fracaffi.  V ennero  liete, tranquille^  gioconde, 

le  denfe  nubi  già  per  l'aria  nafeono , Cofi  fu  pefio  il  dolor ofo  fine 

II  mar  comincia  a turbar  fi  in  arena , Jlla  crudel  battaglia , a i gran  tumulti  p 

Le  gr  andini, temprile  f epiozgie  cafcono , l'a fare  infiudie,a  le  martial  rouinc, 

Temon,T  oni  Delfini ,e  ogni  Balena , ji  lejlride,a  i frac  affi, a ì graui  infatti , * 

L’artcne  in  pelo  d'acqua  errando  pafeono , le  occifion , ai Jlr  affi, a le  rapine , 

face  couMlcion  di  timor  pena,  od  ifirani  tradimenti,  a i dur  fingali i % 

Mi  con  Cjalatea,^lauco,o  Trofeo  E diece  leghe  coperta  la  terra  , 

Fuggon  fra  i ( cogli  aia  dal  tempo  reo . Kfilo  di  corpi  morti  in  quella  guerra.  > * 

limar  fi  gonfia  e lena  al  ciclo  Tonde,  Tioftri  chrifiian  tornar  dentro  A Tarigi, 
D'vna  c a ndida  fchiuma  inca  peliate , 7/elqual  benché  fi  ftffier  fefle  affai, 

Toi  calan  giù  dotte  Tluton  fi  afeonde , Ter  la  vittoria  hauti  la  in  San  ‘Dionigi,  , 

Da’ crudel  ventile  folgor  cooquaffate  > Tur  s vdiangran  foJpiri,c  molti  lai. 

Talché  par  che  la  terra  fi  profonde.  Ter  quei,clzcfcejcrgiufo  ài  laghi  ftigi, 

V riandò  i fcogli  dal  furor  portate , l Veci  fi  con  tormenti  tangof eie, e guai, 

E nel  romper  del  fremito  terribile , .‘  Che  chi  piange  il  fratello , e chi  l'amico  , 

Vn  mugitofi  lidia  con  fuonhorribile  « i Con  più  dolor  affai  di  quel  ch'io  dico . 

Dicean  mirando  ciò  i nofiri  chrifiianì.  Tur  perche  molto  più  fu  ['allegrerà  , 

Quefii  fon  di  l or /lenti  ultimi  frutti , Del  duofper  la  vittoria  riceuiita _» , 

? l mar  farà  fepolchro  a quefii  cani , In  pace  tollerato  ogni  trifiegga. 

Che  con  ciance  ne  bauean  morti,  e diftrut  Comefuol  far, chi  di  voler  fi  imita , 

In  tanto  vdiro  altri  tumulti  firani , (ti  (hi  narra  rdi  qualch'un  qualche  pdeggit 

Ter  l’ariafiquai  eran  diauoli  tutti . Chi  danno,  chi  paffion , chi  tema  hauuut^ 
Chefur  da  Dio  fcacciati  fuor  del  cielo , Chi  fi  medica  il  petto , e chi  le  braccia, 

T anto  ab' ogniun  uhauea  mille  per  pelo . Chi  fi  rallegra,  e chi  fli  mefto  in  fàccia . 

Era  de' nofiri  alcunché  su  la  riuà  Carlo  fotterar  fi  ce  i corpi  morti , 

*Dcl  mar  fifo  mirando  chiar  videa  , *De  i chi  illuni  con  immenjo  honore , 
Vnflrano  Aioilro  che  per  l'aria  giua,  tsfcciò  ch'ogni  propinquo  fi  conforti  , 

E una  gran  turba  dietro  gli  correa.  Che  quei  rina/cefcbe  con  honor  more  , 

E in  quel  tumulto  vna  voce  s'vdiua  £ perche  obliar  fi  fuoi ingiuria  e torti. 

Dir,  mia  è quell'alma, in  modo  che  pareti  ’H*  i tempi  lieti,&  ogni  gran  dolore  , 
L'inferno  veramente  il  trillo  loco , "■  Ter  quefio  tutto’ l popolfu  placato , - 

Con,  nubi  in  aria  di  color  di  foco.  Et  ogni  pagati  morto  fu  abbruggiato.  k 

. S S'udun 
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s'itdìan  tanti  tamburri , e tanWtrombe  , 
Tanti  Urani  inflrumentt  in  varij  lochi , 
Che  par  eh’ ini  d'intorno  il  ciel  rimbombe , 
Ter  tutta  la  città  fi  fùccan  fochi , 
fhi  ròpc  lanciere  chi  fcherxa  con  frombe , 
Chi  fh  morcfihe,  e iiletteuol  giochi , 

Chi  fuona  le  campane  in  ogni  torre , 

Chi  fi  ripofa,e  chi  col  deftrier  corre . 

T^el  belfefieggiargiunfe  una  dama% 

3Rc  la  granfila  molto  [ignorile , 

Da  torà  ogni  altra  bella, honor  , e fama , 
£ ne  C a fretto, nobile, e gentile , 

Colici  che  far  fi  amar  defidra , e brama , 
E Fiordiligi  la  donzella  humihu , 

Che  nel  bofeo  tafeofe  allbora  quando  , 
(jiunfe  a "Parigi  Brandimarte,e  Orlando. 


Q_  V I N T 0 
Cofi  gli  altri  Signorie  gran  Baroni , 
jL  lui  fi  offerfer  con  parlar  ornato. 

Et  ella  a lor  con  benigni  fermoni , 

Scpre  hebbe  bor  qflo,hor  qllo  ringratiatt 
i farlo  li  diede  poi  fi  ricchi  doni , 

Che  fempre  uijfc  lieto, e conflato. 

Col  buon  Ruggicr , e col  franco  Rinaldo 
Stando  in  la  fèdi  Chriflo fempre folio. 

e, &Ca  che  penjate,che  voglia  lafjare, 
Marfifa  con  Scardaffo,el  bel  Ruggiero, 
Seneca  dà  Carlo  ancor  farli  premiare  ">ì 
Con  Brandimarte  il  franco  caualieroì  ‘f 
u li  quai  l'amor  che  gli  voljc  moftrart, 
E l’intimo  del  cor  fuo  tanto  intiero, 

E li  donò  tante  città,e  cafielli , ' - 

f he  fempre  viffer  lietamente  quelli. 


Carlo  fece  a la  dama  grand' honor , Il  fhlfo  Gantch’era  f inuidia  propria , 1 

£ l’accettò  molto  benignamente , *Diccua  nel  fuo  cor  s io  uiuo  tanto , ; * 

Cofi  Rinaldo, e' l Roman  Senatore , Che  in  man  vi  ponga  de  l’abietta  inopia  't 

fon  ogni  altro  "Baron  faggio,e  valente.  Cangiar  faroui  quefto  rifo  in  pianto, 

Ma  Brandimarte,  che  le  ha  dato  il  core , Se  doueffe  condur  quà  C Etiopia u , 

S’hebbe  piacerlo  penfi,  chi  è prudente,  * L‘Efrciia,l’jtfia,el  mondo  tutto  quato, 
Qui  crefce  il  gaudio,e  l'allegreTga  abòda  > Ter  fora  farlo  patir  grani  angofee,  1 
Ogni  dama  è per  lei  lieta,  e gioconda.'  Chefrà  gli  altri  fuorpiù  non  miconoftt • 

J litania  fefla  il  vago  Dardinello , M entrerò  fi  con  fico  ragionatta , 

Fu  menato  dauanti  a farlo  Matto , llfalfo  Gano  picn  d‘ inuidia, e (degno. 

Che  offendo  faggio,fi  com'era  bello , * Rinaldo  allhor,che  nel  volto  il  mirati, u , 

Scaltro  dir  fi  fece  far  chrifliano , Comprefe  come  faggioùl  fuo  difegno, 

7{o n dimandatele  Rinaldo  è quello , £ ne  l'orecchia  pian’ a quél  parlana , ^ ' 

ótc  fa  gran  fefla  del  Baron  f oprano , Dicendo,  Dio  ti  doni  alto  foftegno, 

Cofi  Ruggiti'  e’I  degno  Imperatore,  Gano  mio  caro,(j  ti  fempreti  guardi , 

D’hauer  per  ferito  vn’huom  di  tal  valore.  Che  penfitu  di  noi  far  nouegiardeì 


Il  Conte  Orlando  per  la  m in  il  prefe , 

E diffe  figliuol  mio  difcreto,e  buono , 
"Poiché  fortuna  tè  fiata  cortefe , 
oi  farti  por  Macon  in  abbandono. 
Voi  che  Cimento  mio  ti  fia  palefe. 

Che  mentre  viuo  al  tuo  comando  fono , 
£ fùr  di  me  come  di  tc  potrai, 

Jn  tutti  quanti  i cafi,  che  vorrai . _ 

I .*  a-V  4 


Mhi  diffe  Cj ano,  fempre  ti  lamenti,  1 

Di  me,  ch'io  t'amo  affai  Rinaldo  a torto, 

E [e  crede fti  chefofje  altrimenti,  ■ 

Vn  dì  ti  chiarirò,  datti  conforto , 

Diffe  Rinaldo , traditori u menti , 

Che  marni, an^i  mi  vuoi  per  unito  morto 
Si  che  non  dir  di  nò,non  trouar  feufa  ; l 

Perche  l'effetto  è quello  ohe  ti  accuft  .■ 

Era 


C V NT  Ò ; ! 

Era  paffato  vn  mefe  giutto  intiero  , 

Che fol  fa  difpcnfato  infefta,e  in  gioco. 
Quando  0»  landò  c'hauea  nel  fuo  py fiero. 
Di  por  r africa  tutta  in  fangue,e  infoco. 
Se  inginocchiò  dauante  a Carlo  iuicro, 
E dif]'e,non  andrò  di  queflo  loco  , 

Se  U tua  Signoria  non  mi  concede  , 

Quel  che  non  io,  ma  ihonefi  à ti  chiede . 

Carlo  riu olfe  a lui  fuo  lieto  ciglio , 

E diffc  con  parlar gr ato, e foaue , 

Dolce  nepote  mio,caro  mio  figlio , 

Figlio  chai  del  mio  fiato  in  ma  le  chiane 
£ liberato  l’hai  non  da  vnjieriglio. 

Ma  da  più  d‘vn'angofcia,e  doglia  grane, 
(omanda  arditamente,e  non  temere. 

Ch’io  furò  tutto  quel,che  t'è  in  piacere. 

Orlando  a lui, quel  che  ti  chiedo  è queflo, 
Che  la  vittoria  mi  loffi  feguire , 

E de  nemici  tuoi  ftruggier  il  retto , 

Ter  far  la  fede  nofira  alta  falire , 

A Biferta  fe  uoi  rianderò  prefio , 

Con  quelli  che  farai  meco  uenire , 

E la  per  amor  tuo  Signor  mi  vanto , 
Dartela  in  preda,  e'I  modo  tutto  quanto. 

Bjfpofc  Carlo  a lui  caro  nipote , 

Jn  cui  ho  pofta  tutta  mia  fpcranga , 

[ome  colitiche  sà  ben  quanto  puote. 
L’animo  tuo, e l’alta  tua  pojjan^a , 

Con  le  uirtù  cb’a  me  fol  non  fon  note , 

Ma  a tutto’ l mondo,  e di  là  da  b a fiamma* 
fo  fon  conento  far  ciò  che  ti  piace , 

Che  ciò  che  t'è  in  piacer  non  mi  difpiace . 

jl  Conte  ogni  timor  da  fe  difcaccia  : 

Voi  fi  riuolfe  a gli  altri  càualieri , 

Vdiro  quello  con  benigna  faccia  , 

E diffe  Fratei  miei  fagliar  di, e fieri , 
Qual’ è di  uoi,  che  la  ragion  abbraccia.» , 
£ cerchi  efaltar  Carlo  volentieri , 

Et  ami  la  fua  patria , e’I  uero  Dio , 

Bsffii  contento  afarii  vale  mio. 


E T TIMO.  ; ì6i 

*Però  che  ciò  eh' a noi  richieder  uoglio, 

E quella  cofa  eh' ancor  uoi  chiedete , 

Che  quel  che  noi  non  piace  far  non  foglio, 
voler  da  uoi  quel  che  non  uolete . 
Sòche  ui  aggrada  di  abbaffar  l'orgoglio  , 
Degl’inimici  uoflri , i quali  baitele 
Condotti  a ù ftran  paffi,e  modo  tale , 
Ch'alordifefa  più  fchermo  non  vale* 

Batter  fi  vuol  il  ferro  mentre  è caldo , 

Che  non  vai  com'è  freddo  il  martellare  , 
Chi  nel  concetto  fuo  non  può  ttar  faldo  , 
7qon  deue alcuna  imprefa  cominciare , 
Terò  fe  feguir  l'opra  mi  rifcaldo , 

E che  la  guerra  è cofa  fral  laffare , 

Hel  bel  de  la  vittoria,che  Fortuna . 

Suol  più  qflo  annoiar  che  in  cofa  alcuna . 

fìme  hebbe  detto  fi  pofe  a ledere. 

Orlando  fol’ appettando  rifpotta  ; 
jt llhor  quei  caual ier  con  gran  piacere , 
ut  dir  di  sì  non  fecero  altra  fotta : 

T^oi  fiam  contenti  far  il  tuo  volere. 
L’andar, lo  ttar  farà  fempre  a tua  pofta: 
Come  fidi  foggetti  a la  corona , 

Del  nofiro  Cari,  oc  de  la  tua  perjona. 

Cofi  $ accordo  al  fin  deliberato , 

Che  fi  doueffe  in  africa  poffare, 

E molti  arnefì,  e legni  preparato, 

(fon  cofe  neceffarie  al  nauigare , 

Toi  confu  Itato  il  meglio  terminavo 
Che  tutti  i paladin  debbian  tettare , 

Ter  fìcurti  del  loro  Imperatore , 

E per  magnificarlo, e fargli  honore. 

fìnto  e venti  migliaia  di  perfine^ , 

Furo  ordinate  in  quetto  fuo  pafiaggio , 

Si  ben  armate, e con  tanta  ragione , 
Quanta  richiede  a far  tanto  viaggio. 
Quitti  è ut  quilate,  e’I  fuo  fratei  Grifone , 
Marfifa,c  Urandimartc  il  Baron faggio, 
.Scardaffo,Dardinello,e  Br adamante , 
Huggicr,\inaldo,t'lfràco  Siri utnglate 
Orlan.lnnam  Z \ Le 


LIBRO 

Le  infegne  tutte  fur  (piegate  al  vento  , 

E da  l{e  farlo  ogu’ un  tolfe  cambiato , 
2Vom  faprei  dir, ibi  è di  lor  piu  contento  , 
D'cffer  di  là  dal  mar  primo  paffuto , 
tstflqual  come  fur  gititi  in  vn  momento , 
T > ouaro  ogni  nauiglio  apparecchiato , 

Et  ogniun  f opra  ilfuo  con  fungente , 
Sciita  indugiar  jalì  fubitamcnte. 

E afci  am  andar  cofior  al  lor  camino  » 

Et  a Biferta  ritorniamo  vn  poco, 

E al  >\e  Bran^ardo  il  franco  Saracino , 
Chi  fu  laffato  in  guardia  di  quel  loco  » 
Quando  con  malto  popol  far  acino , 
%Ando  4 gr amate  a dar  la  tracia  al  foco 
E fece  tanto  [angue, e tanto guafìo, 

Cb’a  raccontarlo  col  mio  dir  non  bafio . 

Queflo  ogni  dì  folicita,e  procura , 

la  giu  frittale  a ciò  che  è dibi fogno  , 

Fa  r facnfit  ij  a Marte  ha  ogni  fua  cura  , 
Con  noti  taiyibea  dirli  mi  . ergogno , 
asfl  fin  gli  apparue  vna  viftone  ofeura  , 
Qie  fu  pur  vera  co  fa, e non  da  fogno  » 

Che  vfeia  del  mar  un  fvco,ò  vifton  certa  > 
Che  or  dea  con  fiameal  del  tutta  Biferta • 

Sueglioffì  il  He  molto  nel  cor  dogliofo , 

T enfiando  a la  vifion  com  buoni  pregiato* 
Che  chi  ha  carco  d'altrui  non  ha  ripofo, 
Ter  piccolo  che  fia,non  che  d’vn  tìnto , 
In  quefto  vn  crudel  vento  impetuojo  , 

Si  lino  confiteor  inu  filato , 

Con  fulminanti  toni  e tutto  il  cielo, 

D’vn  denfo  fi  caper [e, e ofeuro  velo. 

Eranper  l'a,  ia  tanti  corbacchioni. 

Tanti  altri  frani  augei,  fanti  auoltort. 
Che  eran  coperti  i tetti, e torrioni , 

Con  voci  borrende,e  colme  di  dolori , 

'Elei  del  gli  ampi , e pregnanti  nuuoloni , 
Fcrfauan  pioggie  con  molti  romori  , 

Et  eran  neri  ^pallidi, e fangnigni, 

E d’altri  affai  color  frange  maligni . 


" Q_Vn I N T O 

ì l popol  non  fapea  prender  configlio  l 
Fedendo  i peiigliofi  cafi  firani  ; 

E temqjtl  fignor  qualche  periglio, 

E che  (la  rotto  il  campo  de’ pagani , 

Chi  piage  il  padre, chi’ l fratefcln’l  fi  fio , 
Tifi  altro  s’ode  che  fri  da,  & vrlar  cani. 
Fari j giudici, gemiti, e [lagniti > 

Strane  imagination, parlari  occulti . 

Tran^ardofi  leuò  fubitamcnte , 
rDi  letto,  in  vifla  pien  di  ammiratone , 

E uenne  in  pia^ayoue  tutta  la  gente, 
Staua  foffefa,e  in  gran  dubitatone  » 

E giunto  che  fu  là  come  prudente , 
v4  tutto  il  popol  fece  un  bel  fermone, 
Mofirando  a lui,  che  quei  prodigi  firani , 
Eran  pe’lf angue  fparfo  de’  ebriftiani. 

E tanto  feppe  ben  cianciar , e dire , 

Che  più  parte  di  lor  gli  dieder  fede,  ’ 

Toi  fra  fefteffo  con  molto  martire , 

Che  pel  contrario  fi  giudica, t crede. 

Ma  per  non  far’ il  popol  sbigottire. 

Che  a fe  dauante  [minino  vede, 
fam’buom  perito,  e pien  di  fentimento* 
Cela  col  gaudio  fuor  il  dolor  drenti. 

E fecetofio  buona  proui filone. 

Ter  poter  fi  al  bifogno  riparare, 
D’Huomini,e  ‘Donne,  d’ogni  conditone , 
Che  baueffero  a le  mura  a di f enfiare. 

Et  ti  con  trenta  miha,t  piu  per  forte , 
Doue  batte  a Biferta  a canto  il  mare, 

T uttc  coperte  a piatita, e maglia  fina, 
Difcefero  a guardar  quella  marina . 

Tfon  dimandar  [e^teberon  fi  procaccio. 
Tic  la  fua  barca  in  adattar’ il  remo  , 

£ sogni  demon  mofira  allegra  faccia  , 
pelando  quel  giorno  per  lo  eftrcmt 
Ch‘ africa  tutta  in  foco  fi  disfaccia  » 
Tal  cb’a  penfar,non  che  narrarlo  temo. 
*/ tllbor  per  faria  , e per  Biferta  intorni» 
Sur  uriti  mille  ff  irti  errar  quel  giorno. 

Mé. 


CANTO 

Ha  carne  giunta  fu  la  notte  ofcura , 

Il  Conte  OrhnioyCbeper  mar  venia , 
(jiunfe  proprio  a quel  lito  per  ventura 
Doue  'Bracar  do  gran  compagnia  bauia, 
€ perche  fiauan  tutti  con  paura , 

De  i noiìri  caualier  s'accorfe  pria , 

E per  non  li  la/Jarfmontar  in  terra , 
Sopra  la  riua  cominciar  gran  guerra , 

IL  F 1\E  DEL 


SETTIMO.  36% 

Le  prime  naui  che  toccaro  il  Irto , 

Fu  quella  di  f{jiggier,  e Brandimarte , 
fiafcun  di  lor  fi  valorofo , e ardito. 

Che  moftreria  la  fronte  al  forte  Marte , 
Ma  perche  queflo  canto  è qui  finito , 

7^è  mi  gioua  a feguir  lo  ingegno,&  arte, 
'Porrò  filentio,e  mi  poferò  alquanta 
Ter  poter  meglio  dir  ne  Coltro  canto. 

t^tr^TO  Flt. 


« ÌKG0ME2ÌT0 . 


%Ad  onta  de * Tagan  f montar o a terra  , 
Gli  ef creiti  di  farlo  Imperatore , 

E mentre  [eco  fanno  atroce  guerra , 
Sopragiunge  vn  armata, e con  furore. 


tsfddojfo  de’  ChriCliani  ogniun  fi  ferra ; 
Mi  ne  per  qnefto  han  prefo  ejjìiluigore 
^injia  la  fin  con  gran  trionfo , e gloria, 
Hebber  de ’ (aratin  total  vittoria. 


Che  quando  uno  defidera  far  bene  fe  gli  opponghi  il  Demonio  con  uarì  e for- 
me, ne  lodimoftrail  prefente  Canto , nel  quale  allhora  quando iChri ftiani 
già  erano  fuperiori,giunfe  in  loro  danno  la  noua  armata. 

Che  erti  rimanelTero  alla  fine  uittoriofi  , ne  dimoflra , che  in  fine  il  Demonio 
non  può  tanto  fare,  che  non  ne  refti  conculcatole  uinto . ■ ■ 


* 


' O CL  v 1 N T o; 

funto  è quel  11  primo  che f montò  fui  [onte  Orlando 
dì  da  mefiti  L’altro  Rinaldo  }'lter\ofù  J^wggifro, 
dt  fiato  , Tronti , e parati  ad  ogni  fio  comando , 

Che  da  la  tur-  Con  ogni  altro  baron  , e caualicro, 
ba  Ebrea  non  Hor  comincioffi  oprar  qui  più  d’vn  bradi 
è il  Mi  ffuu  y Veri  he  Bran?ardota  voler  diruti  vero. 
Ter  narrarui  Come  gli  vidde  Jmontati  su’  Ulto  , 
vn  eorflittoy  Si  moffeverfi  lor  con  volto  ardito* 

il  più  ] pietà - Quello  hauea  dua  fratei  Giganti /eco-, 

. . t0*  Bar  fimo  il  forteti  franco  Barigante, 

Cb’ancor  fentiffe  ne  la  vita  mia , venuti  del  paefe  Greco , 

Ogni  cafo  empio , lenendo, e ismifurato,  Ter  fignitar  in  Brada  il  Rè  Sgranate 

yA  par  di  quel  vo  dir  nuli  a farina , Cofior  mcnauan  magate  da  cieco , 

. _ , . . firmati  tutti  dal  capo  a le  piante , 

Efe  da  eh  il  può  far  non  fon  inftrutto , Sopra  due  Mfrne  grande  a merauiglU; 

Sarò  qual  pianta  fuelta  in  sul  fiir  frutto  • La  gente  noftra  ognvn  di  lor  fcompiglia. 

Tur  [pero  (benché  l mio  (aper  fia  poco  ) Il  Conte  Orlando  hauea  fatte  due  febierc » 

Di  peruenir  al  deftato  fine-} , Enela  prima  miffe  ilfuo  cugino  , 

E dar  a gli  auditor  filalo , e giocot  Con  la  metà  de  le  fue  genti  fiere, 

Tqarrando  le  fpietate , e gran  rouine,  L'altra  per  lui  ritenne  il  paladino, 

Che  fecero  i Chriflian  in  qtiefio  loco , Fù  ne  la  prima  le  due  Dame  altiere-}  » 

tsi  fronte  con  le  genti  Saracine , Ter  diflruttion  del  popnl  Saracino  > 

Con  tanta  vccifiun,con  tanto  affanno.  Dico  Marfifa  ardita , e Bradamante , 

Che  chi  refiò  vincente  hebbe più  danno . R uggier  ardito, Grifone  eydquilanU. 

•fife  l'altro  canto  diffi  che  Ruggiero , il  gran  Scardalo  fune  la  fecondità , 
Giunfe  al  lito  del  mar  con  lafua  naue , Con  Brandimarte  l ardito  campione-}. 
Con  'Brandimarte  il  franco  caualicro , Hor  qui  par  chela  terra  fi  profonda , 

E furo  i primi  in  la  baruffa  grano.  Ter  l’borribil gridar  de  le  perfine , t 

Terche  Bramar  do  quei  Saracin  fiero , 7y_on  caccia  fi  gran  furia  il  vento  londoj 

Che  mai  per  gran  periglio  ahunnò  patte  Come  fa  f altra  gente  ogni  Barone , t 
Qontra  gli  andò  moflrandoli  la  fronte , T^è  s’ode  altro  chEl  gemer  de’  dcflrieri , 

esfeciò  che  alcun  in  terra  non  difmonte.  Lamtnteuoli  voci , & urli  fieri . 

Et  hauea  fico  caualier  fi  franchi , Quei  de  la  terra  vdendoilgran  rumore. 

Che  di  lor  naui  non  farian  fmontati  £ vedendo  le  naui  aggiunte  al  lito, 

S’Orlando  con  la  fia  che  gli  era  a’ fianchi  F' fi  irò  de  le  porte  con  furore , 

In  quel  bifigno  non  gli  baueffe  aiuti , Ttù  di  cinquanta  mila  ogn’vn  ardito,  ^ 
Hor  perche  nulla  co  fa  a Ionio  dir  manchi , %A Uhor  la  guerra  cominciò  maggiore , 
Dapoi  che  s’hebbcr  ben  rabbaruffati,  *Da  ( vna  parte , e l’altra  sù  quel  filo. 
Tutta  la  notte , al  forger  de  l’aurora , Con  gru  frarger  difangue,e  molto  danno, 

yfeiro  a firga  de  le  nani  fiora . . Da  ciaf  cuti  lato, e con  non  poco  affanno. 


C A N T 0 0 OTTAVO.  ' ' 

Tiranna' do  Irte  la  noflra  gente  entrato , '•  * J/  buòn  Grifon , el  fratello  A quii  ante,  "Q 
E fa  tol  brado  in  man  mirabil  proua,  (to  Fan  merauiglia  tal , che  ogni  per fona , 

Hor  qurflo,bor  quello  mala  morto  alpra  Come  dal  foco  a lor  fuggian  dinante . » 

E di  fórteT^ga  paragon  non  trotta:  ò Tanto ogniund’effi  mortai  colpi  dona.  * 

Che  chi  è da  gli  nemici  circondato , Ben  lifeguia  la  franca  ’Bradamante  , -* 

2fon  è poi  cofa  atnmiritiua , e noua,  Che  pe'l  fuo  ardir  degna  era  di  corona , 

Se  gli  crefce  la  forgi,  e l’ardimento , • 1 £ [egli  altri  non  refian  di  ferire , 

Che  per  feampar  la  vita  vn  vai  pei  cento  Tcnfate  pur  ch’ella  non  Hà  a dormire  * 

follui  feontrò  fra  gli  a Itri  vn  franco  conte'JCofi  faceuail  fuo  franco  fratello , T 

Che  ficea  co  fi  horrende  su  quel  piano  s-  trinai  do  ardito  fopra  il  fuo  Baiar  do , 

E col  brando  gli  diè  fopra  la  fronte , recidendo  pe’l  capo  bor  quefio,bor  quello 

Sicom'era  adirato  quel  * Pagano , : Con  Urandimarte  il  caualier  gagliardo  , 

Tal  chinerebbe  rouinato  vn  monte-,  ■ ì T^on  dico  di  Scardalo  il  gran  macello , 

Ma  nulla  mojfe  il  conte  il  colpo  ifìrano,  i Ch’egli  fece  quelli, che  da  bugiardo, 

• Angi  fi  volfe  a lui  con  furor  molto , ’i  Sarei  tenuto  certo  fé l diceffi , 

Ea  Brangardo  vnroueifiio  diè  neiuolto  Bertche  dir  ridi  potrei  fe  ben  volcffi.  v 

Ejtjlò  il  Tagan  in  fella  come  morto , ’ Jguggier.  ficea  fu ’l  lito  come  vn  Drago  , 

Ter  il  gran  colpo  forte  a mcrauigtia,  T^è  vi  crediate  già  che  fi  fparagni , 

In  faccia  venne  isbigottito,e  fmorto.  Angi  ogni  hor  di  ferir  diuien  più  vago  , 

E per  l’aff  anno  abbandonò  la  briglia,  • T agitando  l’armi  qual  tela  di  aragni , . 
Tur  tifentito  da  guerrier’accorto , Tareala  riua  di  fangue  un  gran  lago, 

Dinuouola  fuafpada  in man  ri pigli  4 , Talché  ala  fin  fatati  trtfìi  guadagni, 

JE  verfo  il  Sird'Anglante  feritorno , Quei  pagan  finga  far  di  qui  partita , 

Ter  vendicai  ilriceuuio  f corno . Cbe’l  dì  loda  la  Jera,e'lfin  la  vita . 

Elogiunfe  con  furia  sù  la  te  Ha , tS\€a  in  queflo  Barigante  che  veduto , 

• Credendo  certo  fopra  il  pian  m andarlo , Hcbbe  Marfifa  a fronte  con  Burfano , 

E ben  che  colferir  gli  faccia  fe  Ha  , Subitamente  corfe  a dargli  aiuto , 

Tur  non  poteua  il  Saracin  piegarlo , E a Juo  mal  grado  glie l cauò  di  mano , \ 

Battaglia  non  fu  mai  fimi  l'a  quejla , Ter  che  la  dam  a fil  bauea  perduto , 

Ter  che  con  più  furor,  ch'io  non  vi  parlo,  £ l ’hauerebbe  morto  sù  quel  piano , 

Si  percotea  l'vn  l’altro, con  tal  fretta  : Se  quel  come  vn  bigarro  e erudii  orfo , 

Cb’vna  per  coffa , falera  non  affetta . ’Fgon  glihaueffe  donato  allbor  foccorfo. 

Marfifa  era  già  entrata  a la  battaglia , Quefli  dua  dico  ben  riflretti  infime , Ù 

£ con  la  fpada  in  man  fa  tal  fracaffo , Da  di  (per  aii  entrar  ne  la  gran  folta , 

Che  nò  le  dura  vsbcrgo,pia(lra,o  maglia,  £ fecero  qu  el  dì  prone  fi  cflremc, 

Ma  quanti  tocca  manda  morti  al  baffo , • Che  i noftri  fuggian  tutti  a briglia  fciolta, 

E mentre  diffrpando  frappa , e taglia , Come  fuol  far  chi  deh  nemico  urne, 

Mandaua  vn’buògiù  morto  ad  ogni  paffo  $ chi  era  da  lo  r tocco  vna  fot  volta  j 
Voi  feontroffì  in  ‘Burfanla  dama  arditi,  Rcftaua  al  prato  finga  ti  Ha.  r h>  accia, 

£ con  lui  s’aggujfo  finga  altra  aita.  . £ chi  finga  cimici,  chi  finga  faccia . 

• Zg  ? Quan. 


yL  IBROl  Q Y I N T t>. 

Quando  Scardalo  yidd  e ogn’vn  fuggirà , Ma  Bari  gante  in  quello  mego  il  tocca , 

Ter  meraviglia  fu  tutto  commoffi , (Giù  per  le  fpalle  adietro,e  per  la  tejla , 

£fij  fedi ffc  {fuetto  che  vuol  due,  ,'j  £ì  fermo  Ita  come  vna  falda  rocca. 

Che  ciafatn  vd  fuggendo  a più  nonpoffi , Che  fe  ben  crolla  alquanto , dritta  reflaa. 
Chi  hauer  può  di  co  fior  fi  ejlremo  ardire , 7qi  per  piccola  cofa  al  pian  trabocca , 
Che  s’io  lo  vedo , e s'iog’ì  corro  addoffo , Alngi  s’bd  ben  qualih’vn  che  la  molefU, 

E s io  li  pìglio  vn  tratto  per  il  collo 


a 


Da  ivna  parte , e la  rouina  alquanto , 
Vn' altro  la  rifa  da  l'altro  canto,  J 

Mentre coft  fralor  la  Truffa  dura , ’j 

'Bar fimo  f i rifente  e torna  ancor a*,  *0 
sA  la  battaglia  periglìofa , e ofeura  , i 
Come  colui  che  al  tutto  vuol  che  morale 
Scardalo  ardito  sù  quella  pianura , * 

E di  ferir  lo  mai  non  fi  dimora , 

Coft  tra  Barìgante , e't  fuo  fratello. 

Era  cofìuiy  tra  iincudc,t'l  martello» 

Tur  fi  difefe  valorofamcnte-r , ' 1 

£ fece  al  fin  vn  tratto  da  maeflo, 
MoHrando  di  menar  vngran  fèndente -** 
Tiarigantc  e poi  leggiero , e deftro  , 

Si  riuolfe  a ’Burfkn fuhìtamente^  , 

Egli  diè  vn  colpo  sul  braccio  fmeflro. 
Tal  che  la  manfil  braccioli  forte  feudo  , 
Gli  mandò  in  terra  con  quel  colpo  crudo» 

Ei  come  fi  fentì  ferir  nel  braccio. 

Truffe  n gì  a grido  a guifad'huo  che  tetti 
E diffe  fon  pur  colto  anch'io  nel  laccio. 
Di  cofluifhà  le  forge  troppo  eiìreme. 
Ma  l'armatura  fua  fard  di  ghiaccio  , 

Se  non  Vaiatali  le  grotte  fu  premei, 

Toi  tome  ridde  il  braccio  hauer  perduto, 
Jl  fuggir  cominciò  gridando  aiuto. 

Scardalo  noT lofio  lontanar  troppo, 

Jn  fella  che  altramente  al  pian  andana.',  Ma  finga  indugio  il  cominciò  a feguire, 
Tfon  dimandar  fe  tocca  il  del  col  dito  > Che  ben  fipcuaanch'eigir  di  galoppo, 

Scardalo  , fedi  ciò  fi  difptrana  , > E quando  bi fognano  vn  sbigottire, 

E redcndofi  giunto  à tal  partito  > Barìgante  vedendo  il  fiero  intoppo. 

Sopra  Burfàvo  vn  gran  colpo  menate  u , Ter  Cciìrcma  paffion  pensò  morire. 
Dicendogli  giotru»  jùljo  ribaldo , £ per  donar  aiuto  al  fuo  fratello  , 

C be  ti  penfijiar  meco  al  campo  f aldo.  Si  mife  a fi  tolta  briglia  afeguhquett. 


la  fkròjt  che  mai  più  darà  vn  crollo , 

Tei  coft  detto  con  furor  fi  moffc-j, 

£ vidde  Barìgante  che  venia*,  • 'imi  . 
Col  fuo  fratello  menando  pmojfc-j. 

Tal  che  ciafcun  de'  nostri  fi  foggia. 

Il  gran  Stardaffo  affai  merauiglioffc  , 

£ flette  alquanto  ferma  sù  la  via* 
osf  rimirarli , e poi  con  furia  molta. 

Da  buò  gucrrier  driggoffi  à la  fua  volta . 

Qtiei  come'l  vidder  verfo  tur  venire. 

Gli  andaro  incontra  valorofamentes  p 
E cornine  loffi  l'vn  l'altro  a ferirei  , 

Scng' altro  minaccìar(itnè  dir  niente, 
Bifogna  ben  figli  hà  Scardalo  ardire, 

E gran  valor  che  lo  moflri  al prefente , 
Ter  che  quefli  giganti  fon  fi  fieri. 

Che  non  so  che  di  lui  mi  dica,  ò j feri, 

£ fe  fi  hauefftr  ritrouati  in  Francia  , 

Il  fiuto  fatta  andato  a vh altro  modo  • 
Ch’era  de' buon  'Bar on  che  portin  lancia  , 
Quel  Barìgante  valorofo , e proda, 

Cofiui  colfe  Stardaffo  ne  la  pancia  , 

Ter  fhr)o  cader  fopra  il  terrea  fido  » 

E veramente cafcaua  sul  prato , 

Se  Bai  fan  no’l  firia  da  l’altro  lato, 

Jtffìò  per  quei  dua  colpi  il  (ir  ardito  , 
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f rìdado  al  grà  Scard.ffo,  affetta, affretta,  Tiù  di  duerno  mila  caualieri , ' v 
ji  fretta  tradir  or,  che  credi  fare , Hauea  con  fico  quel  Vecchioni acerbo  , 

àia  quel, che  fin  andana  troppo  in  fretta,  E dua  giganti  ijmijurati,  efietit 

Dal  furor  (piato  no'l  puote  appettare , (b'hauiano  lena  guade,  poffa,  e nerbo, 

tsfn^i  veloce  piu  che  vna  faetta , (oflor  ch'io  dito,  fon  qual  co»  bi  neri  , 

Gtunfe  'Burfaaofrl  gnerrier  fingolare,  l^eutfaprei  bm  dir,<biè  il piufupcrbo, 

E con  un  colpo  Scardaffo  robusto . Che  ogniun  è di  fi  firma, e rea  natura , 1 

Tagliò  a Burfan  la  teftu  uia  dal  bullo . Che  fpre%$*. tutto  il  mondo, e nulla  cura. 

Voi  fi  riuolf e tofto  al  fuo  fratello,  Hor  ben’baurà  da  fur' orlando  il  Conte 

Che  dietro  gli  uenia  {provando  fòrte , Rinaldo  con  Marftja,e  'BraJam  iute , 

E di(fe,ytbi  ladro  di  Macon  ribello.  Quando  faran  ton  tutti  quefli  a fronte. 

Sta  fermo  qui, fi  uai  cercando  morte , Cofr  l altre  jue  genti  tutte  quante , 

E gli  diè  un  colpo  fi  ( pittato,  e fello,  il  gru  Scardaffo,  ihc  è d’ardir  un  foto 

Che'lfegir  de  l’abiffoin  su  le  porte,  T{è  il fier  Grifon,nè il  famofo  Equitante 
Ma  entrar  non  puote  per  la  nv  ba  molta,  7^&V*andimarte,ni  il  franco  TQtggiero 
E promife  tornargli  un’altra  uolta . - Hauran  con  lor  vantaggio  a dir  il  ucra. 

Terche  dipoi  che' n fe  fu  riuenulo , tsfrmatì  fon  di  cuoio  di  Serpenti , a 

ostinola  malga  con  molta  a Itererò,  £ portan  certi  baflonacci  in  mano , \\ 

E diede  di  Scardaffo  ne  lo  fiuto.  Da  far  tremar  il  citi  non  che  le  genti. 

Si,  che  ruppe  il  bafton  per  la  fìereiga , £ malata  ogni  colpo  un  mortoal  piano, , 

Ma  fubito  ricorfe  a un’altro  aiuto , Sempre  pedoni  uan,  non  altrimenti , 

Traendo  il  brado  fin  io  gra  prefiche,  (he  non  furia  defrrier  tanto  f oprano 
E quel  menò  ferrea  indugiar  un  punto,  T^è  tifava, nè  Elefante,  nè  (jiraffa, 

E la  cima  de  C elmo  C ht  hbe  aggiunto.  0^  cui  potefjer  por  più  piedi  in  Staffa . 

E quefio  ultimo  colpo  in  modo  il  colf  e jl  primo  Folgorante  fi  thìamaua  , 

Che  li  fu  fuga  giù  chinar  fi  un  poco,  E Calerò  il  difpietato  Ba  richeo , 

Voi  dijje  irato,quandoaluifi  uolfe,  E qudloafpro  Vccchton,  che  gli  guidaua 

Tot  non  ti  partirai  di  queSìo  loco , (juraffo,  piu  crudcl  che  Capa  neo, 

Che  come  al  tuo  fratcl  la  ulta  toìfe , Q^ujlo  hauea  ancor  fra  la Jua  gite  prona 

QueSìo  brando, anche  a te  farà  tal  gioco.  Dieci  f[e  coronati  ogniun  piu  reo, 

E fe  uiuo  t'baurò  perche  non  j campi , Marfufio,Libio,Ctlio,e  CleofaSlro 

Io  ti  porrò  per.  ombra,  e guardia  a i capi . Tolindo,(jerion,c'l  fiero  . AdaStro. 

Ma  ui  sò  dir, che  ci  farà  da  fare , Turcano,  Salicorno,  e Buf aldino, 

%/f  finir  l’afpra  zuffa  tominciata , Tutti  coli  or  Gurafjo  feco  hauea , 

Vercbe  nel  bel  del  gioco  hebbe  arrivare  , (he  mai  ere#  io  fu  il  piu  can  faracino , 

Su'l  lite  ima  pofjente , e groffa  armata , 7{è  per  fona  mai  al  mondo  la  più  rea,  (no 

Che  per  foccorjo  a l t{e  Vranzardo  dare , Ufi  c rede  in  Chriflo,  i»  Macon,ò  Apolli 
Credo  che  da  Satan  foffe  mandala  E fol  per  mal' oprar  coSiuì  vinca , 

QueSta  ch’io  dico  è gente  di  Macone  tarmato  tutto  era  di  cuoio  cotto , 

guidata  da  un  feroce  e gran  Vecchione . Sopra  un  defirier  chiamato  Barigotto . « 
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Era  la  fua  poffan^a  ferrea  fine , E lo  ftppcfi  ben  di  ciò  pregare , 

£ fempre  in  ognimprefa  bebbe  vittoria . ‘Dicendo  al  Secchio, eh  anch’ella  volta 
Tal  che  fra  le  fue  genti  Saracene , tsf  ridar  con  lui,  per  poterlo  aiutare , \ 

‘J’crtaua  di  prederà  immortai  gloria , In  tutte  quelle  cofe,  che  potea, 

Hor  dir  vi  vo'dal  principio  a la  fine , Che  pur  al  fin  lo  fece  contentare,  . » 
Ter  furiti  ben  ridurne  la  memoria , Coqfue  parole  che  ben  dir  Japea,  ") 
La  condition  di  cottui,el fatto  a punto,)  E qucftnfu  il  principio,  e la  cagione, 

£ perche  cauja,ecome  qui  fu  giunto . Che  meffe  a venir  qui  qpefìo  Vecchiotte 

Queflo  è colui,  che  Angelica  pulita,  tJMa  non  crediate  che  la  ■yaga  lXma,  oT 
Trono  nel  fondo  de  la  gran  r turerà.  Di  yederfalcun  mal  fuffe contenta, 

D/t  Fcrraguto,  offendo  via  fuggita , De'noftri,ma  perche,  defidra , ebrama,\ 
Quando  sfidofft  a la  battaglia fiera,  ] TrouarQr  landò,  che  per  lei  tormenta,  i 
Con  *Aquilante  la  per  fona  ardita,  ? llqual  con  pura  fede  ,e  buon  cor  anta,  \ 
Dou  e dormendo  con  pietofa  etera,  Effendo  in  lei,com’  è la  fiamma  ffenta, 

Trefa  da  un  moflrofù  sù  quella  ritta,  E l'amore  he  portaua  al  fuo  cugino , \ 

E Jcco  fi  tuffò  ne  l'acqua  viua.  "toltole  a forila  al  fonte  di  Merlino . 

Doucfu  riceuuta  con  gran  fetta  , Hor(  comdifftfquel  vece  kion  ardito  • T 

£ fattole  da  lui  debito  honore , „ Coti  tanti  caualicr,  tfnti  Signori , \-j 

Ma  perche  molto  deftaua  quefia  Òiunfero  di  Bifertaalcuruo  hto  , 

ltfcir  di  quel  bel  loco  oh  era  fuors,  £ difmontar  dele  lornauifuori , „ 

Fece  tutta  la  cari  fa  manifefia , Con  tal  tumulto  mai  piu  non  fenth o,  \ 

e sfl  vecchio  di  digrumante,  e del  furore  Di  voci,d’urlt,di gridi,  e romori,  i 
D'Orlado,che  s’hauea  già  meffoinmare.  Tal  chi  tuttala  terra,  il  del,  e il  mare,  1 
Sol  per  voler  in  africa  paffute.  vn  v ‘Dat  diremo  vlularfacean  tremare,  \ 

E come  qu/1  rouincria  Bifcrta,  • >t\»i  " Angelica  la  bcUarimafa  era,  . T 
Se  dato  non  lefoffe  tojlo  aiuto,  naut  con  fue  vaghe  damigelle,  1 

E qiieflogli  affermò  per  cofa  certa  , Ma  quella  turba  drfpietata,e  fiera,  v 
C he  per  vigromantia  fbauea  veduto,  De  laqual  mi  conuicn,  eh’ hor  ui  fiutile  , . 
La  dama  ch'era  in  arte  maga  efperta  e < V trita  tutta  quanta  in  una  fchicra , 

E benché' l caro  anel  habbia  perduto,  C9n  °^°  i,ltcnf°>  * voglie  inique,  e felle , 

7{on  reflaua  però, che  molte  cofe,  Tfon  fi  auedendo,  li  nottri  affatto. 

Far  non  fapcffeeccelfe,  e gloriofe.  £ di  lot  molli  a pei^i  ne  tagliò , 

« 

£ dijfegli,  che  effenderft  gagliardo.  Era  tutti  gli  altri  il  franco  Folgorante,  l 

Com’era , e battendo  tanti  canalini , S embraua  proprio  un  folgore  del  cielo, 

£ vedendo  il  bi  fogno  di  Bran^ardo,  E cofi  Barn  beo  l’altro  gigante, 

Con  quei  giganti  valor oft,  e fini,  *sl piu  d’u  n paio  rabuffaua  il  pelo  , 

E con  ogni  barert fen^a  effn  tardo,  C ut affo  a qutfii  dua  poco  dottanti, 

osindaffe  ad  aiutarlo  volentieri.  Fa  parer  a i futi  colpi  ogniun  di  gelo,  ì 

E {dittar  con  la  punta  de  la  lancia.  Il  fimil  fa  Marfuflo,e  Gerione, 

Bifcrta, e prender  Carlo*  disfar  Francia.  Diquanti  giungon  ftratio,e  diftruttiom, 

' Rostri 


CANTO 

T^oflri  cbrijli.mi  ne  la  prima  Truffa , 

7*{on  poterò  i pagani  foslenire-;. 

Che  ognvn  sì  flranamcnte  li  ribuffa, 

Cix  la  piìì  parte  fi  mife  a fuggire. 
Veduta  non  fu  maifimil  baruffa , 
feltro  non  fi  fentia  fe  non  languire , 

E vn  fracaffar  di  lande , e <F  armature-?, 
*fia  far  a Marte  in  del  mille  paure . 

Tur  come  diffi  il  franco  Folgorante , 

Come  vn  folgor  del  citi  feria  fra  noflri , 
e ^Cenando  colpi  da  dietro , e dauante -?, 
vai  eh' alcun  con  lui  fuo  valor  moftri, 
Terche  il  crudele  fuperbo  gigante , 
osid  ogni  colpo  vecide  vno  de  nottri , 

£ fà  d'ognvn  gilatina,emortito, 

Cbe'l  fuo  baflon  fà  ognvn  rcttar  fpedito . 

Cottiti  feorfe  da  lungi  il  buon  Ruggiero , 
fbefà  mirabil  prone  su  quel  piano , 

E prettamente  come  vn  leon  fiero , 
tsflui  ne  andò  quel  perfido  inbumano . 
Ma  il  valorofo , e franco  caualiero, 
Quando  venire  il  uidde  da  lontano , 

Vna  groffa  bajìa  tua  del  prato  tolfe , 

£ con  quella  arrecata  a lui  fi  uolfe. 

Come  un  impetuofo,e  horribil  ncnto , 

Chi  ciò  che  trova  con  furor  fracaffa , 
Venia  quel  caualierpien  <f  ardimento, 

Col  fcudocbiufo,e  con  la  lancia  buffa, 

£ per  coffe  il  pagan  fatto  del  mento, 

€ come  un  ghiaccio  ogni  armatura  pajfa , 
£ ben  l'haurebbc  morto  quel  barone , 

Se  non  li  rompea  Ì bajìa  col  bafionc-t  . 

Quel  crudel  Saracin  nulla  fi  moffe: 
Epggier  oltrapafiòcol  fuo  Frontino  , 
Maifuflo  il  grande  con  Grifon  feontroffe, 
E non  hebbe  vantaggio  il  Saracino , 
Marfi£a,e  Cleofaflro  anco  ag^uffuffe, 

Ecofi  Br adamante  , e liuf aldino , 

Libio,e  Buggier,esfquilante,c  T u nano, 
Toliado  ardito , el  fir  di  Moni' A.  Ibauo . 


OTTAVO. 

Orlando  con  Brawgardo  combattea , 

Terche  da  fhora,  che  s’hebbe  affrontato * 
Col  Saracin  partito  non  s'hauea. 

Co  fi  Scardaffo  t 'B  arigante  irato  , 

Ma  Tir  adamante , cbe'l  tutto  vederu , 

Con  Salicorno, s'hebbe  rifeontrato , 

E in  quefìo  (Jerion , Celio , e Cjuraffo , 
Facea  n de'  noflri  fir  aci  o , e gran  fracaffo  ' 

Cofi  il  fuperbo , e crudo  Baricheo , ; 

Con  Folgorante  infume , e con  Adattro , 
Si  mottra  vn  più  ebe  l'altro  iniquo, e reo , 
Talché  a lor  colpi  non  bifogna  hnpiattro. 
Se  fffe  fufeitato , Ercol , e Anteo, 

0 chi  mai  fu  nel  guerreggiar  più  ma  fir  o, 
Totuto  non  bauria  più  cor  mottrare, 
Terche  ogn'  vnfece  quel , che  fi  può  fare  * 

La  gente  di  Brangardo  isbigettitx j > r 

Fù  molto  nel  pnncipio,non  fapendo  » 

De  la  noua  brigata  iut  apparita,  v. 
Terò  ver  la  città  andaua  fuggendo  , \ 

Ma  come  intefe  che  per  dargli  aita  » ■'* 

Era  venutaci  del  benedicendo , 

Hiprefc  tanto  cor, cbe'l  più  codardo , 
Divenne  il  più  animofo,e'l  più  gagliardo. 

Fuggi  an  i fiu  acin, f uggia  iibrittiani , i 

Fior  chrifiianfugge,e  faracin  gli  cacciano 
T romando  gambe, braccia, tefie,  e mani , 
Cofi  pe'l  vincer  tutti  fi  procacciano. 

In  poco  d’ bora  fur  coperti  i piani , 

*Di  corpi  morti  tal  che  più  s' impacciano. 
Che  chi  è chiufofra  lor  non  puote  vfeire, 
T{è  difender  fi  può , nè  può  fuggire . 

Chi  haueffe  viflo  barbute , e fchiniere,  > 
asfreion,  barde , pettorali , e feudi, 

Hptti  tagliati , e in  peT^i  le  bandiere  , 

E vrtarfi  i caualicr  di  pietà  nudi,  . i 
Haurebbe  detto , più  non  vò  vedere , 
vdir  dir  de  i baroni  forti , e crudi  » 

£ tant'alto  era  il  f angue  in  quella  riu.u  , 
ffhe  chi  era  vccifo  in  lui  notando  giva,  % 

Ve- 
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Vedendo  Dardinel  la  diflruttione* , 
fbe  quei  fui  fi  pagan  de’  tiolri  fanno , 

Dì  lor  le  venne  tanta  compostone , 

Che  quafitramortì  per  molto  affanno , 

E fai  fuo  cor  dicea  tante  perfone , 

Mai  nonfur  morte , < fatto  tanto  danno , 
Quanto  al  prelente  vedo  in  queflo  loco , 
Ter  mortai  guerra  in  tempo  coft  poco . 

Cofi  dicendo  come  vn  ferpe  fguì^ga , 

Ter  Celio  por  fra  la  gr'ite  di  fuma , 
llqual  come  lo  vidie  a lui  [i  drica  , 

£ co/  brando  la  faccia  gli  hebbe  giunta*, 
In  modoychc  di  ciò  n hebbe  gran  flirta*, 
E ferina  indugio  litirò  vna  poni  a , 

Sotto  l’ombilico  a mego’l  pancironc*, 

E tutto  lo  paflò  fin  a l'arcione 

Toì  nel  rìtrar  che  fece  a fe  la  jpada , 

Tfon  fi  penfando  hauerlo  morto  ancora*  , 
Il  faracin  cafeòfopra  la  firado, 

E finì  la  fua  vita  in  la  malhora : 

TJon  dimandate  tal  baron  aggrada , 

£ per  non  far  su  ciò  lunga  dimora , 

Menò  vngrà  colpo  ad  vn  forte  ~4miratt\ 
Che  combattendo  li paffaua  aitante. 

E lo  giunje  sii  l'e  luto  a sì  Shran  modo , 
Cheto  diuife  fin  a la  cintura , 

£ lo  mandò  giù  morto  al  terren  fodo , 

Toi  dà  tra  gli  altri  finTfbaucr  paura  , 

£ più  che  combattea  venia  più  prodo , 
Tal  ch'ai  fuo  gran  valor  nejfun  li  dura*, 
Tifpn  hà  più  infegna  il  damigello  franco , 
Che  tutto  roffo  è fatto  il  Quarlier  bianco. 

Coftui  portaua  l'infegna  d' Orlando , 
Tercbefù  figlio  del  famofo  rimonte*, 
E mentre  già  pe’l  campo  dì  [fi  p andò , 
Ognvn  eredea  chefofieil  franco  Contea, 
1 al  che  molti ì fuggirò  dubitando , 

Di  fui  chefe  li  fofftr flati  a fronte 
Con  l’armi  in  man  mofbàdogli  laficcid , 
forfè  rejo  gli  baurian  pan  per  focaccia. 


Q_  V I N T O 

Orlando  che  vedea  ciafcun  fuggirei 
2fon  intendendo  ancora  la  cagione, 

Di  ca  fra  fe , che  vorrà  queflo  dire , 
fh  io  vedoi  noflriinrottayein  cofufont, 
Voi  flrinfe  il  brando  con  fouerchio  ardire, 
E come  fù  ben  dritto sù  f arcione*,  3 

Sopra  ara gardo  vn  colpo  a due  ma  mena 
Ter  darl'vltima  requie  a ogni  fua  pena , 

Vedendo  quel  Vecchìon  di  pietà  nudo, 

L' bombii  colpo  che  feendea  giù  t folto, 
Subitamente  febermì  con  lojcudo , 

Ma  non  li  hauria  durato  vn  mur  vn  fiditi 
Ch' a trauerfo  il  tagliò  col  colpo  crudo, 

£ mandol  morto  / òpra  de  lo fmalto , 
Tartitoda  la  tetta  final  petto. 

Che  non  li  ualfe  feudo , ò bacinetto. 

Toi  Uffa  queflo , e uolta  Veghantino, 

E fegue  Gerion , che  lo  f uggia , 

Ter  che' l maluaggio , e perfido  affaffinO,  ■ 
Lo  fmifurato  colpo  uiflo  hauia , 
tJMa  il  ualorofo , e franco  paladino. 

Che  a fpron  battuto  dietro  lo Jeguia , 
Tosto  lo giunfe  fopra  di  quel  piano , 

E s' affrontato  con  lejpade  in  mano , 1 

Ter  che  dapoi  che  uidde  non  potere. 
Fuggir  dal  corfo  del  dettrier  et  Orlando , 
Su  l bel  del  fuggir  s'bebbea  ritenere , 

Il  fuo  t^Cacon  maluaggio  beftemianio, 

E perunpe^gofeceil  fuodouere , 1 
Ma  quel  di  cui  non  dura  alcun  al  brando , 
Li  fi  nel  capo  una  pcrcofja  fella, 

E cactiol  morto  al  prato  fuor  di  fc&i. 

.Adaflro  che  utdea  la  prona  horrenda, 
*Del  ualorofo  Conte  ardito , e fianco, 
Sopra  ogn  altro gttcrrier  morto  il  comèdi, 
E d' affalirlo  non  fi  mnflrò  fianco. 

Ma  acciò  che  la  fua  forga  in  uà  no  fiedi, 
Gli  andò  da  tergo , e lo  feti  mi  fianco, 
ot  tradimento  ilfaljo  maladetto , 

£or  non  baucudo  di  a fi)  untar  lo  a petto  . 


e A ‘N  T . o 

Ebeti  che l colpo  fu  fife  acerbo, e Arano , 
1 yonlo  puore  piegar  fopra'l  defiriero , 
ingigli  di (fé, perfido  pagano , 
Tria,cbe  ti  parti  di  questo  fentiero  , 
Conof cerai  chi  è il  Scnator  Ramano , 
E co/i  detto  il  franco  caualiero  , 

Con  vn  riuerfo  il  capo  via  li  tolfe, 

E quel  capo  in  la  tetta  Libia  colfe . 


OTTAVO.  ‘i6$ 

*Pcrò  non  ci  bi fogna  ejfer  codardi  , ‘ 4 

T^e  temer  morte  per  acquiUar  lode , 

Ter  che  fe  tu  com'io  difcerni,e  guardi, 

Son  fra  coftor  perfone  ardite , e prode. 

Toi  coft  detto  i caualier  gagli  ardi  , 

Fetero  come  fa  colui ,che  gode , 

Se  fi  ritroua  in  meip  il  martini  gioco , » 
"Bramando  bonor gemendo  il  morir  poco» 


(he  colfranco  Ruggier'era  affrontato , Come  dì  vn  monte  giù  fcendono  al  baffo , } 

£ con  lui combattuta  arditamente , Dua  rimbombanti  fiumi  impetuofi. 

Ma  come  il  capo  nel  capo  hebbe  vrtato  , Co  fi  venia  coflor  con  gran  fracaffo , 

Con  vn  furor  ,che  mai  fui  piu  repente-» , E tal  furor  fra  gente. e gente  afcofi , 

Tenia  percoffa  cadde  morto  al  prato , RHggter’il  primo  fi  [contro  in  Curaffo , 

Ma  quefto  horribil  cafo  non  fu  niente  , Ei  Conte  ne  i Giganti  pondero  fi  , 

Che  nel  cafcar  che  fece  il  fier  pagano , E qui  fi  rinottò  fi  crudel  guerra , 

ffol/e  F ronfinole  mando  l feco  al  piano . Che  fin' al  del  trcmà,non  che  la  terra . 

T al  c he  Ruggier, che  (opra  armato gliera,  \Al primo  tratto  il  falfo  Bari cbeo,  t ? 

A.  quetta  uoltafi  trouò  pedone-» , Menò  con  furia  un  colpo  al  Conte  adoffo  » 

E per  vergognale  doglia  fi  dijpera , E Folgorante  il  difipi etato.  e reo , 

TÌpn  f apendo  di  quetto  la  cagione , Da  l’altro  canto  ancor  l' hebbe  percoffo , 

Ma  poi  che  Flette  alquato  in  tal  maniera.  Ma  quel  come  vn' \Alcide  Semideo , 

£ che  conobbe  il  figliuol  di  Milone  , 2 qon  s' hebbe  perciò  punto  in  arcion  moffé 

E vidde  in  terra  fen^a  tefia  jt  daflro , Ma  diede  al  primo  un  colpo  fi  f oprano » 

E morto  Libio , diffe , ecco  qui  il  mattro . Che  quafì  lo  mandò  difltjoal  piano. 

Orlando  da  cui  piouon  gentilezze , Tur  fi  ritenne  per  fouerchia  l erta , 

Si  volfe  al  giouanitto,c  co  fi  diffe , , Et  a lui  volto  pien  di  fi degno , e rabbia, 

ffofi  fi  mottra  in  guerra  fue  prodezza*  La  fimi  furata  mazja  a due  man  mena l»  » 
Toi  l’efortò  chefu'ldtftricr  fiali ffe , Credendo  certo  porlo  sù  la  fi abbia . 

Jlqual(com'è  il  douer)  voi  che  fi  apprez - Quel  colpo  diede  al  Conte  molta  pena. 
Ogni  maggior  il  fuo  Conte  ubidiffe,  (ze  E lift  chiuder  gli  occhile  aprir  le  labbia • 
E prettamente  l'ardito  Barone , £ mentre  che  con  quefiio  fi  feria , 

h’vn  fi alto  fi  gettò fiopra  f arcione . L'altro  Gigante  punto  non  dormia. 

Soggiunfe  Orlando, e diffe  figliuol  mio  , ^fngi  attendeua  a [caricar  la  mazZa»  » 

Mi  par  che'l  mondo  ne  fia  tutto  addoffo  » Jn  modo  che  gli  affetta  ogni  cofiura  , 
Tanti  Giganti,  e tanto  popol  rio , Terthefemiua  tal  percoffa  paZZ*  » 

Fedendo  qui, onde  pen  far  non  poffo  , Che angofeia  gli  facea,non  che  paura  , 

D'aitar  fi  il  modo,fie  no'l  mofilra  Iddio , Afa  perche  egli  era  d un  ottimi  razZ"-** 

E prima  che  da  noi  l'babbiam  rimoffo  . S'ha  btn  il  peggio  a le  lur  fronti  dura>. 

Farà  fudar'il  pelo  a piu  dì  un  paro  , £ fi  col  brando  a quella  danza  [nona  , 

E pittar  per  mel  dolce, tofeo  amaro.  Cb’ogniun  di  lor  ferita  ha  la  perfora . 


- LIBRO 
Ma  perche  dir' il  vero  pur  bi fogna . 
Orlando  era  condotto  a Jlrane  mani , 

Che  quei  Giganti  gli  gratan  la  rogna , 
Dandogli  giù  baronate  da  cani, 

Ma  Scardaffo  che  i colpi  non  agogna , 
jl dojfo  a Barigante  u't  quei  piani , 

Con  cui  era  ciato  tutto  l giorno  a fronte , 
Girando  gli  occhi  ridde  il  franco  Conte 

Che  fra  quei  due  giganti  era  condotto, 
jl  Truffa  con  fuogran  difauentaggio  , 

E 'Barigante  fi  fece  piu  fotto , 

L'ardito  caualier  fhmofo,e  faggio , 

£ con  un  colpo  gli  hebbe  il  capo  rotto , 

Ei  cadde  morto  fopra  quel  riuaggio , 

Tvi  come  vccifofu  quel  crudo  e reo 
lui  lo  la  fi  a, e affronta  Baricheo . 

E eoa  vn  colpo giunfe  fopra  il  petto , 

Con  tanto  f degno, e tanto  ardire , e forgi , 
fhe  lo  fece  chinar  al  fuo  difpetto , 
t l'arme  gli  tagliò  qual  frale  feorga , » 
Ma  quel  fnperbo,  crudo,e  maladetto , 
Ter  quello  la  fuperbia  non  ammorgeu  > 
jfngi  più  d'ir  a, e di  rabbia  s'accefe, 

E con  furor  la  magga  a due  man  prefe . 

*Trefe  la  magga,  e menò  un  colpo  tale , . 

Q he  al  fier  Scardatogli  hebeil  capo  rafo , 
- E fe'l  giongea  gli  faceua  altro  male, 

E morto  con  quel  fol  faria  rimafo , 

Ma  piu  preflo  di  angeliche  batte  t ale, 

. Gli  diede  un  pugno  tal  fra'l  mito,  e'I  nafo 
Cbe  li  cacciò  due  denti  fuor  <fi  bocca, 

Toi  con  la  fc  imittarr a lo  ritocca. 

Con  tanta  forga  ,e  con  tanto  valore , 

Che  quel  pagan  mal  tu  gì  o iniquo , e fello , 
Sopra  la  fabbiaandò  con  tal  remore, 
(heparuechfcadefje  Mongibello , 

Menò  Scardaffo  vu  altro  affai  maggiore  , 
Colpo  tal,  cbe  gli  aprì  quafi  il  ceruello , 

F.  glifeffe  la  tetta  fin' al  collo. 

La Jfandol  iui fen  ga  dar  p iù  crollo. 


CL  V I N T O 
Ma  in  quel  tanto  che  quei  tendea  a ferirlo  ì 
L’altro  fratei  che  combattea  col  Conte. 
Vedendol  morto  cor  fé  ad  affalirlo, 

E con  la  magga  giunfel  ne  la  fronte, 
Talmente  ih' io  (no  mi  vergogno  a dirlo) 
Che  gli  feemò  l'ardir  e, e forge  pronte , 4 
£ l'elmo  li  fiaccò  con  tal  tempera. 

Che  rimaje  ferito  ne  la  tetta. 

M afe  non  era  fatto  per  i manto , 

L’elmo  l'haur ebbe  con  quel  colpo  morto, 
E faci  fiato  in  peggi  tutto  quante , 

Che’l  mondo  nò  gli  baurebbe  aiuto  porto, 
Bjmafe  il  Conte  isbigottito  alquanto , 

E per  vendetta  far  di  fi  gran  torto * 

< j irido  gli  occhi  iguifa  borrida,e  frani. 
Gettò  lo  feudo, e ttrinfe  Durindana.  • 

£ fopra  Folgorante  vn  colpo  laffaj , 

Si  grande  che  fua  quantitate  non  dito , 

£ tutto  quanto  l’elmo  li  facaffa 
1 1 capo, e il  petto  fino  a.l'  ombelico,  A 

Sempre  tagliado  il  crudel  brandopafé, 
E cofi  vendicato  hebbe  il  fuo  amico , 

E nel  cafcar  che  fe  lofmifurato , 

(offe  Scardaffo,  e mandai  feto  al  prato  • 

Ter  che  non  era  ancor  riuenuto , 

Ma  giacca  come  morto  sii  l'arcione, 

‘Ter  il  gran  colpo  dal  Gigante  bauuto , 
Che  a dir  il  ver  fu  fuor  di  ogni  ragione , 
Orlando, che  quel  fatto  hebbe  veduto , 
FU  in  forfè  del  morir  per  compaffioncj , 
Terche  penfanaindubitatamentc , 

Che  faffe  morto  il  caualier  nolente. 

£ d'are  ion  difmontato  fi  procaccia, 

Di  leuargli  da  dojjo  il  gran  Gigante , 

E piglia  il  fuo  Scardaffo  ne  le  bracóna , 
Quel  valor ofo  e franco  (ir  d' atngl ante, 
'Poi  l'elmetto  di  telagli  diflaccia , 
Sprecando  ialite  genti  tutte  quante. 
Che  Molta  noia  gli  dauano  intorno, 
Fincheriuenneil  caualier  adorno. 


CANTO 

E vedendo  il  periglio  a ch’era  flato , 

Ter  molto  sdegno  non  trouaua  loco , 

£ s'bebbe  l'elmo  forte  rilacciato. 

Dicendo , Orlando  veder  ai  bel  gioco, 

Che  al  tutto  mi  terrei  vituperato , 

S’io  nonponeffi  il  campo  tutto  in  foco , 
Con  le  mie  man , e la  città  in  rouina , 
Trima  che  fia  la  notte  a noi  vicina . 

il  Conte  Orlando  molto  il  confortaua , 

JL  medicar  fi  la  crudel  ferita. 

Dicendogli , che  affai  fi  dubitano. _*  , 

Che  perdergli  faceffe  al  fin  la  vita  , 

Ma  quel  come  colui,  che  non  curano , 

Il  fuoben  tanto  hà  f alma  incrudelita  » 
7{e  la  battaglia  entrò  confuroY  tanto  , 
(he  porne  il  del  cafeaffe  da  quel  canto  • 

£ non  ponendo  cura  al.fuo  ferire , 

Trono  nel  campo  ^equitante , e Grifone , 
£ fecegli  ambidui  a terra  girerà. 

Voi  vtdde  quel  Tolindo,et  fio  £ limone, 
Cb' erano  a fronte, e fen^a  altro  a quel  dire 
Col  brando  lo  partì  fina  l'arcione , 

£ ben  che  al  buon  Rinaldo  affai  doleffe  , 
Tur  fi  pensò  etici  non  lo  conojce  ffe . 

Manda  a fracaffo  Conti , e Caualieri , 

Mar  che  fi,  Duchi,  Traici  pi , e Signori, 
Tpmpc,  e dijjipa  feudi, eluti,e  cimieri, 
Quel  ficrgigante,e  più  che  fon  migliori , 
Tanto  più  gliajjalijce  volentieri, 
filtro  non  sode  che  pianti  ,ercm  >ri , 
Ma  {fregar  d'arme, e sbaragliar  le  ftbie 
Tacca  quel  campo  bombii  a vedere . (re. 

La  gente  S arac  i na  in  fuga  volta , 

Vcrfo  la  terra  a più  poter  fuggi  ta, 

Jl  fonte  Orlando  con  rouina  molta, 

Col  fuo  cugin  Rinaldo  la  figtiia, 

Jn  modo  tal  che  per  latin  ba  folta  , 

( Che  fen^a  alcun  gouerno  in  rotta  già ) 
Tu  forfa  a tutti  i nofln  buon  Chrifliani , 
Laffar  a lor  malgrado  quei  pagani. 


OTTAVO. 

osfquilante , e Grifon  carchi  di  [degno, 
Contra  Scardalo  in  arcionrifaliro, 

£ per  ciuffarficon  quel  baron  degno , 
Spronando  i lor  dejtrier  a lui  ne  giro, 
ét  acciocbe  gli  riefca’l  lor  difegno , 

Con  molto  ardir , e for^a  l'affaliro , 
Dicendogli  ghiotton,can  traditore , 

Tu  ti  farai  con  noi  qui  poco  honorem . 

Crediam , che  tu  fei pa^o  diuenuto , 

Che  effendo  noi  co'  nemici  a le  mano , 
Doue  venir  donati  a darne  aiuto , ?. 

Jl  tradimento  ne  gittafli  al  piano  , 

Cafo  che  ancor  mai  più  ti  è intrauenuto  , 
fJAia  non  ti  loderai  di  ciò  villano , 

Che  chi  hà  contefo  con  Rinaldo, c'I  Conte , 
Meglio  con  teco  potrà  flar  a fronte . 

Scardaffo  come  quel  che  non  fapea , 

Ter  iefirenv)  furor,  che  Rapportato, 
Fuor  a d’ogni  doner  troppo  f banca , 

Che  noia  a dua  Baron  poffa  batter  dato  , 
Con  benigno  parlar  li  rifpondea. 

Ter  mer  auiglu  qua  fi  / memorato , 

* D'hauerui  offefi  in  alcun  tempo,  e loco  # 
lo  non  me  ne  ricordo  affai,nè  poco . 

E fé /offe  altrimenti , io  vc'l  direi. 

Serica  rif petto  alcun  per  la  mia  fede. 
Ter  che  timor  di  ciò  non  hauti  ei, 

CMa  perche  a la  ragion,  il  torto  cede, 
Vorrei  veder  di  voi , quel  ch’io  vorrei 
Veder  proprio  di  me, ma  chi  non  vede . . 
jl  commetter  error  per  ira , e / degno , 
Quel  tal  fallir  di  perdonanti  è degno . 

Quefio  vi  dico,  pereti effer  potria, 

Send’io  fiato  ferito  a tradimento , 

Da  vn  fier  gigante  pien  di  gaghardia  , 
Jlqual  poi  c’hebbi  de  la  vita  Jpento , 
Bjtrouandomi  a cafo  per  la  via  , 

Con  quel  furor  fen^ nitro  auedimcnto  , 
Come  chi  a vendicar  fi  fon  difpofli, 
Vibautjfi  con  q uaUtivrtoaterra  pofiu 


L I B R 

bla  acciò  che  voi  fappiate  vel  ridico , 
Ch'io  noi  sò  certo , e no'l  faper  mi  doglio , 
£ fc  volete , ch’io  vi  reiii  amico. 

Ter  amico  fedel , reflar  vi  voglio , 

Se  anche  nò , io  non  vi  temo  vn  fico  , 

Che  per  gran  minacciar,  nè  per  orgoglio , 
Tfè  per f ouer chiarie,  nè  per  valore, 
Mainontrouai  chi  meco  bau  eff  e honore. 

J dua  germani  vdendo  il  fuo  parlare, 

E conofccndo  che  diceua  il  vero  , 

Si  volfero  con  lui  pacificare , 

E cbiefero  perdon  al  caualiero , 
llqual  come  ogni  cor  gentil  fuolfare , 

Li  parueil  perdonargli  vn  don  leggiero  » 
Toi  fra  nemici  entrar • con  tal  fretta , 

Che  con  men  furia  vientfarco  faceta. 

Curaffo,  che  vedea  rotto  il  fuo  campo, 

E pofloinfuga  femf  alcun  gouerno , 
Come  vn  fiero  leon  menati  a vampo , 

O qual  demone  vfeito  de  l'inferno , 

T^è  trotta  al  fuo  valor  difefa , ò fcampo , 

T al  che  da  dir  di  lui  faria  in  eterno , 

Terò  che  quanti  fopra  l'elmo  tocca , 

T anti  al  pia  manda  col  cerucllo  in  bocca . 

Era  dal  capo  a piè  di  fangue  tìnto , 

Quel  baron  franco,  e non  fi  vedea  facio  * 
7^è  non  fi  mostrò ftanco,laffo,e  vinto , 

In  fin  che  fù  di  lui  l'ultimo /tracio , 

Tiù  uoltt  fu  da’  nostri  intorno  cinto, 

E frac  affolli  tutti  in  breuefpacio , 

Tfè  trouo  thi  al  fuo  brando  fieffe  f aldo , 

Fin  che  a^ufoffi  col  forte  Rinaldo . 

Ecco  Mar  fifa  l’ardita  J{eincu, 

Che  fra'  nemici  cofi  ben  s'adopra* , 

£ fà  col  brando  in  man  tanta  ronina , 

(he  quanti  f Lontra  manda  fottofopra , 

Hor  qttefloyhor  quello  cadde  a tefla  china , 
SuU  prato  morto  l' vn  a l'altro  fopra, 

E tant’alto  era  il  fangue  ou’ella  giua , 
Cbefomigliauaun  fiume  d’acqua  uiua* . 


Q_V  I N T o: 

Fedendo  fi  gran  proue  il  fier  Marfufto 
Far  a costei,  cruccioffi  come  vn  orfo , 

£ perche  bauea  di  ferro  in  man  vnfuflo, 
Drigja  irato  ver  lei  quel  fuo  gran  corfo  , 
E li  dièvn  colpo  quel  pag  tn  robuSìo , 
Talché  penfoffi  fensf  altro  foccorfo , 
Hauerla  Dama  morta  veramente , 

Tfpn  vedendo  la  fua  che  gli  è prefentcj . 

Ter  che  Marfifa  volta  Rabicano , 

Emena  il  brando  del a punta  cionca  , 
Sopra  la  fpaila  delfàlfo  pagano , 

E qUa  e l braccio  muco  a vn  tratto  mica, 
Ei  dopò  morto  cadde  fopra  l piano  , 

Com'  vn  gra  ceno  quadoil  vento  il  troca  , 
£ poi  pjff  indo  auanti  apre  ogni  fchiera  , 
Vccide  gente , e abbatte  ogni  bandiera _» . 

Di  coStei  manco  non  s'adoprain  l’armi. 
L’ardita  Tir  adamante  valorofa. 

Tal  che  con  più  f onori , e dotti  carmi , 
Saria  da  dir  de  la  Dama  animofa, 
Terch’to  non  puffo  il  tutto  ricordarmi  , 
Quel  che  ferine  Turpin  ne  la  fua  profa*  » 
Ma  il  meglio  ch'io  faprò  dirò  di  lei , 
Trouedafkr  fiupir  huomini,e  Dei . 

L * Dama  hauendo  il  fuo  feudo  git  atto  , 
Dietro  le  (palle,con  due  man  feria  , 

E ficea  quanti  tocca  andar  al  prato. 

Tal  che  ciafcun  per  tema  la  faggio, 
Fedendo  CltofkSìro il cani  abbiato. 

Lo  {tracio  che  di  fuoi  coStei fàccia. 

Venne  a frontarla  con  la  fpada  nuda. 

Ma  non  lo  Jiima  la  donneila  cruda  » 1 

Terche  come  lo  vìdde  a fe  venire , l 

Fcrmoffi fenifhauer  il  cor fommerfo , 

E comincioffi  l'vn  l’altro  a ferirci. 
Menando  il  brando  a dritto  & a riuerfo. 
Con  tal  prefitta,  ch'io  noi  faprei  direna, 
tsil  fin  la  Dama  ilgiunfe  d'vn  riuerfo  , 
Sopra  la  pancia  in  loco  di  cintura. 

Et  in  due  parti  il  pofe  a la  pianura. 

Ma 


C A N T O ' r OTTAVO.'^* 

Ha  con  qual  terfa  mufa,  ò con  qual  arte.  Salicorno  fcontriffi  in  A quilante , 

Totrei  narrar  la  proua,e  la  tempefta,  E fi  tennero  a fronte  vn  bora  graffa , 

Che  fa  l'ardito  e franco  Brandima  ite,  Dandofì  colpi  da  dietro,  e innante. 

Tritando, a chi  le  braccia,a  chi  la  tefla , Tal  che  non  fi  feernia  chi  banca  piu  poffit 
Gli  huomini  uccifi.e  l'armi  al  capo  (parte  Tura  la  finii  untali  er aitante , 

Facean  l’eflrema  poffa  manifeììa , Li  diede [opra  l'elmo  vna  per  coffa,  c 

Del  valorofo  caualier  pregiato , 8 morto  lo  mandò  foprx  quel  filo,  \ , ^ 

Che  chi  vede,  c non  crede,  è vn'oHìnato.  (urne  vfato  è di  far  il  fir' ardito*  \ * 

Coflui  trono  sù'l  lito  Bufaldino , Crifonancb’rffo  Jhiuft  il  fino  rauallo , 

E con  lui  s'a^uffò  da  buon  guerriero,  8 fra' nemici  entrò  con  molto  ardire , t. 

Ch'era  sì  ardito , e franco  far  acino.  T\è  fi  vedea  menar  vn  colpo  in  fallo  , 

Quanto  fofie  in  quel  campo  (ir'  altiero , Ter  che  quanti  giunge  a ficea  morire , 

E a Brandimarte (opra  l’elmo  fino.  Chi  li  mojtri  ta  fronte  inqutlflran  ballo  s 

Diè, che  fife  quafi  adar  giù  del  deflriero,  T{on  troua  il  valorofo , e franco  fire  , 

Tur  fi  ritenne  per  fouerebia  lena , Anji  fuggendogli  volgean  le  (falle, 

E al  forte  Bufaldin’un  colpo  mena.  Laffandogli  vn’aperto,c  dritto  calle. 

Che  per  uolcr  fuggir  quel  gran  periglio  » Il  grido  grande, la  voltale  lo  flracio. 

Da  canto  fi  gettò  con  gran  prtfteT^a:  De  la  turba  pagana  in  fuga  posta , 

Toifubito  tornò  come  un  fmeriglio  , Jn  modo  che  non  ha  pur  tanto  fpacto  % 
Ad  afialirlo  con  maggior  fierezza  , D’entrar  ne  la  città  mentre  s'arrofta , 

Ma  quel  gli  apri  la  tefla  final  ciglio  (%a,  (juraffo,  che  a far  mal  non  è ancor  facio » 
Che  il  fuo  buò  bt  ado  ogni  armatura  fpe ^ Da  difpei  ato  a l{ inaldo  s'accvfla , 

E mentre  cbe’l  pagati  giù  cadde  al  piana  E diede  vn  fi  gran  colpoal  paladino, 
Affrontoffi  Bjtggier  col  fier  Turcano . Cbe’lfe  tettar  gran  pcT&p  a capo  chino. 

Sai  primo  tratto  in  fronte  fi  ferirò , Ma  poi  che  fi  rihtbbe,d'ira  aecefo, 

Ambidua  infteme  in  vn  medtfmo  loco > Al  bua  Curaffo  un  colpo  a duerni  mena 

E su  le  groppe  riùerfati giro , Sopra  il  cimier , e quanto  n’hcbbeprtfo, 

Toi  tornato  di  nouo  al  crudo  gioco,  T anto  ne  mandò  in  pcTtfi  sù  l’arena , 

tyelqual  innanzi  che  fi  dipartirò . E fccel  sù  le  groppe  andar  dittefo , 

Kjnaldo  ch'era  roffo  come  vn  foco , Con  duol  actrba,&  incredibil  pena. 

Aprì  a T arcano  il  feudo  come  ù ghiaccio  E certo  lo  mandauafuor  d’arcione, 

E limando  per  terra  il  manco  braccio . Svn'altro  colpo  gli  duna  il  Barone. 

8 quel  cafcò  dal  dolor  d'arcion  pofeictj  , Ma  perche  f empie  fi  guenier  gentile-}  , 
indebolito  pe'l  verjardelfangue.  Ter  tutto  il  mondo  non  C batta  toccato, 

E nè  la  fin  morì  con  molta  angoscia,  Che  a lui  par  cola  poltronefca,  e vi  le. 

Ma  dipoi  c he  coflui  rimafe  c( àngue , Ferir  'vn  mentre  giace  ijmemorato , 

tsf  -vn*  altro  Sarac  in  tagliò  vna  i ofciiu,  8 tanto  l’afpeltà  il  Baron  virile  » 

Chi  di  quà,  chi  di  là  fojpiia,  e langue.  Che  il  franco  Saracinfu  in  fe  tornato, 
Triiiodi  gambe, di  braccia, e di  mani,  E come  quel  che  punto  non  Joggiormv», 
Con  vlulati  borrendi , e gridi  Urani.  Ver(o  Bjnaldofurivfo  torna . 

Dicci fr» 
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LIBRO 

Dicendogli  ladron  perfido , e tri  Ho , 

Malu aggio,  poltronier,  fogge,e ribaldo , 
7^on  fùria  il  del, nè  il  tuo  fallace  Chrifto , 
Che  a quello  colpo  re  Hi  in  fella  J aldo , 
Toi  con  furor, che  vn  tal  mai  non  fu  uiflo 
Su  l'elmo  di  Mambrin  diede  a Rjnaldo, 
E non  fu  quel  ferir  colpo  di  ciancia , 

Ma  lo  fe  sii  Pardon  Piar  in  bilancia. 

Tur  per  l’cflremo  ardir, c’hauea  il  Barone, 
Si  tenne  in  fella  da  guerrier  gagliardo , 
E come  fu  ben  dritto  sù  l'arcione , 

Con  furia  addoffo  lui  fpronò  Baiardo  : 

E diede  vn  colpo  il  perfido  Pecchione, 
Q)c  quafi  il  fece  diuenir  codardo , 
Benché  foffe  feroce,  & arrogante , 

E in  loco  di  cimier  voltar  le  piante. 

Mai  non  fu  villo  vna  gufati  acerba , 
Com'era  quefla  de  dua  cauaheri , 
Terche  noffun  di  lor’i  colpi  ferba , 
•studigli  adopra  piu  che  volentieri , 


v i n t t>: 

Sperando  f vn  por  l'altro  fopra  Cerba , 
Mollrandofi  in  ferir  fempre  più  fieri . 
f'harebbe  ogniun  giurato  che  quel  loto, 
Doueeffi  fiftrian  fofjein  un  foco. 

Terche  di  Mongibel  tanto  non  n’efice, 
Quanto  dei  brandi  lor'vfcianfauille , 
Tiu  che  combatton,piu  la  gufa  crefce , 
S'vn'Ettor  tvn  parca,! altro  un'Achille, 
Rinaldo,  alquale  il  gioco  trmai  rincresce, 
Diede  vn  colpo  à Cjuraffo  e valfe  mille » 
Terche  gli  {effe  il  capo  fini  i denti, 

E mandol  metto  al  pian  fra  l’ altre  genti. 

Vccifo  il  Saracin  quei  che  rcRard, 

Tur  da'nollri  chrifìianflracciati,e  morti, 
Gli  altri  che  ne  la  terra  pria  [campato. 
Con  le  donne,  e i fanciul fi  fecer  forti. 
Come  vi  narrerò  lor  duol' amaro, 
te  abomination&l' inganni,  ci  torti. 

S eque fi' altro  cantar  verrete  a vdire. 
Da  far  per  gran  pietà  lepietre  aprirti 
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tifai*  l Prefa  Dvdov  liberato , Cjrada[fo,c  gli  altri  il  lor  >alor  pregiato  1. 

Angelica  inuitò  i 'Baron  C bri  filoni  Fan  noto  a qud,che  ftan  feto  a le  mani , 

Scardaffo  muor  perch'ei  no  s'ha  incurato  Rodomonte,  che  è già  d'jlmor  pregione , 
Vna  ferita  c’hebbe  da’  ‘Pagani,  1 sfida  a la  battaglia  Taridone . 


ALLEGORIE. 


M • 

Dudonecbeeflcndo  tanto  tempo  flato  Prigione,  in  fine  quando  egli  meno  fpe 
raua  Fu  liberatole  dimoilra,che  non  fidouemmo  attri (lare, per  un  da  no  che 


peauuenghi,percioche  in  fine  ogni  cofa  ritorna  allegra,*:  gioconda 
C^fT^  rO  2^07^0. 

Hi  brama  vdir  E pofla  a terra  mijera,e  deferta  , 
di  terra  diffola-  Dal  valorofo  fonte  in  queflo  loco , 


ta.3 1 (ome  a queitche  l'ban  vifìa,è  cofa  certa » 

Il  cafo  atroce  mife  Et  io  dipoi  che  m'ho  pofato  vn  poco 
rondo , e trifio , Ritornerò  cantando  oue  la f dai , 

E da  foco , e fer-  Ter  datai  gioia, e fefla  più  che  mai.  t 
ro  arfa , e roui- 

7^e  l'altro  canto  dijji , che  I{inaldo, 


nata , 
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Senx*  fperar  mai  più  di  far  acquiflo , V ccife  combattendo  ilfier  Gurajfo 

‘De  la  perduta  fua  gloria  paQata , £ come  non  potendo  flar  più  falda 

Come  fu  già  da  molti  aperto  viflo.  Il  campo  de’  pagani  era  in  ftacaffoi 

Ella  effer  tal, che  l del  la  terra , e’I  mare , Tanto  i he  ogni  (Jbriflìan  di  furor  caldo  t 
Sol  con  il  nome  fuo  facea  tremare . Sul  lito  gli  feguia  più  che  di  paffo , 

Taccia  fi  atlante  a vdir  come  Biferta,  Fin  che  fur  tutti  morti  a la  pianura 

Fù  rollinata  da  ferro,  e da  foco , ~ • Saluocolor^he  entrato  ne  le  mura  , 

Orlan.  lnn. 
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' C ANTO 

I la  non  mi  dimandar  fe  nc  trouaro. 

Chi  [opra  i tetti , e chi  [otterrà  occulti , 
Che  quando  i noftri  ne  la  terra  entraro , 
Ter  tema  de  le  grida  ,c  di  tumulti , 

Ufi  più  [curi  luoghi  ft  celar  o , 

Lotte  [ut  morti  al  fin  con  molti  injulti , 

E come  ben  cercato  fu  ogni  loco , 

Per  tutta  la  città  mifero  il  foco . 

itagli  altri  luochi , che  cercando  giro, 
"Rinaldo  ardito , e’ifigliuol  di  Miloncjt\ 
T^e  lo  reai  palalo  perueniro , 

' Donerà  vn  loco  a guifa  di  prigione , 

Del  qual  i dua  baron  la  porta  aprirò, 

8 come  entraro  ridderò  vn  barone , 

Seder  in  vn  canton  tutto  foletto , 

C’hauea  la  barba  lunga  in  fin  al  petto • 

UqualfCome  colui,  ch'era  poco  vfo , v ! 
Di  batter  vifitation  la  dentro  alcuna. 
Quando  ridde  il  Baron  fi  le  nò  [ufo. 

Tra  fe  dicendo, che  farai  fortuna^  ; 

Che  da  che  in  quello  loco  fui  rincbiufo , 
T{èal  chiaro  giorno, ni  di  notte  bruna. 
Mai  più  nonfù  perfona  a vifitarmi. 

Tal  che" l venir  di  quelli  Sitano  parrai 

Il  fianco  caualier  imprigionato. 

Era  il  forte  Dudon , ilqual  fù  prefo , 

Da  Rodomonte  il  Saracin  pregiato , 
vtiUbor  che  tutto  d'ira  , e rabbia  accefo , 
Trouandofi  con  lui  fui  campo  armato , 

Il  mandò  con  vn  colpo  al  pian  difìefo , 
Quando pafiò conia  fua gente  in  Tracia , 
Ter  prender  Carlo  fen^a  romper  lancia-}* 

Ma  no'l  conobbe  il  fir  di  Moni' cibano , 

' Hèil  valorofo  Conte  fuo  cugino , 

Che  la  gran  barba , t quell’ habito  sbrano. 
Tolto  baueala  fembian^ail  paladino , 
Cofiegli  ancor,  nè  il  Senator  Romano, 
'^figurò,  benché  gli  era  vicino, 

il  fuo  Rinaldo , ette  cotanto  amautu» , 

£ tutta  volta  in  faccia  li  miraua. 
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Terclte  com'effi  entraro  ne  la  foglia , 

*Di  quella  ciambra , an^i  prigion  ofeura 
Fedendo  quel  Baron  li  venne  voglia , 

*Ai  due  cugin  d'vdir  per  qual  feiagura 
F offe  fiato  rincbiufo  in  tanta  doglia _» , 
E'br, onte fuo  faperdi  cbehaueancurtu , 
Et  ei  a lor  con  pietofo  fermane^, 
Senolfapete,  diffe,  io  fon  Dudone. 

Figlio  del  valorofo, e buon  Danefe-j, 
Seruofedel  di  Carlo  Imperatore , 

Ma  voi  chi  fiele  ì che  con  dir  cortefe, 

M' bautte  cbieflo  a dirui'l  mio  dolore * 
Quando  Rinaldo  le  parole intefaj. 

Si  volfe  verfoil  Roman  Senatore , 

E diffe,  a qucSlo  poi  veder  cugino  , 

Quanto  in  noi poffa  vno  fatai  de  fimo . 

'fi  non  poffendo  più  celati  flarc-3 , \ 

Si  appatefaro  al  franco  cattalkro , 

E fi  corfero  infime  ai  abbracciare, 
"panandogli  il  fucceffo  tutto  intiero  , 

Voi  prcflamente  lo  fecero  armare , 

E montar  fopravn  gagliardo  debbierò, 

E non  fur  cefi  lofio  di  quel  loco 
yfeiti , (Ite  v'entrò  l’ accefo  foco. 

Chi  baueffe  vifii  i palaggi , e i teatri , 

Le  curie,  gli  acque  dotti,  i tempi  [acri, 

1 feggi  di  lor  faggi  antichi  patri , 

Gli  archi , i coloffi , i ditti  [mulatti, 

I portici,  le  loggic,  e anfiteatri , 

Cader  ardendo  in  luochi  intimi , & acri , 

Le  rouine , i fracaffi , el  precipitio , 

Detf  bauria  quefio,c'l  dì  delgragiuditio 

Si  vedea  alcun  faltar  di  tetto,  in  tetto. 

Di  quei  pagan , che  s’ erano  occultati , 

Effer  da  fumo,  e d'acqua  intorno  fi retto , 
Sopra  pc^i  di  muri , arfi , e brugiati, 
Voler  fuggir  del  foco  il  duro  effetto. 

Con  certi  ftran  f carni  ietti , e inu filati , 

E mentre  che  a fuggir  fi  procacciati* , 

D’vn  gr*  periglio  in  vn  maggior  entrau* 

*/ ia  a 2 fi 
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' c ? libro" 

Il  fumo , che  afcendendo  andana  al  ciclo. 
Spinto  per  forga  da  la  fiamma  viltà , 
Hauea  fatto  vn  fi  ofcuro , e denfo  velo , 
Che  lo  raggio  del  Sol  non  riufciutu , 

La  morte  con  il fuo (pittatotelo , 

/Con  le  furie  infornai  errando  giua , 

Ter  l'aria  nebuloja , atra , efuneììa 
Facendo  infianc  molta  gioia,  efefltu.  >- 

Cofilagran  città  magna , efuperba. 

Ri mafie  aguifa  di fpelonca  tetra , 

‘Doqe  al  prefcnte  fon  virgulti , & herba 
T^èjrifhr  la  potria  d'^infton  la  tetra , 

E per  più  fdegno  de  l'ingiuria  acerba , 
7^on  vi  fi  vede  pietra  f opra  pietra. 

Ma  fol,  tombe,  cauerne , arbori,  e fterpi, 
Alberghi  di  Leoni,  T igri , e Serpi . 

Sona  Megera  la  bellica  tromba , 
letto  fi  r affetta , e T efi  fonemi, 
L’horribil  vlnlato  in  del  rimbomba. 

Che  fiacca  ne  l’abìffo  ogni  demone , 
Tcrchc  ogni  grotta,&  ogni  infernal  tuba 
Tifna  era  di  alme  di  quelle  perfontu , 
Cui  me’ flato  faria  la  morte  infafce, 

Che  chi  è morto , e dannato  non  rinafce . 

Orlando  fece  fonar  la  raccolta, 
la  fua  gente  poi  chedefolata , 

Vidde  la  terra  con  crudeltà  molta  , 

E totalmente  al  fondo  rouinata  , 

Tot  verfo  la  marina  dier  la  volta  , 
lìóu'era’l  lito ancor  tutta  tarmata , 

De’  Saraceni  fenga  alcun  gouemo , 

Bi  guardi  a <1  mandato  al  baffo  inferno . 
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■ Ecco  colei  che  di  honeflo  amor  t’ama , * 

8 che  fol  per  vederti  è qui  venuta , W 
Eccola  lieta , angi  dogtiofa  Dama, 

In  piacer  fenga  te , me  fi  a tenuta , 

Ecco  colei , che  fol  defidra , e brama, 
Manifefìar  fua  fè  mal  cono  [cinta; 

£he  lunga  effentia , e diftantia  di  loco , 
Mai  non  eflinfe  in  me  d'amor  il  foco . 

Orlando  mio  magnanimo,e  gentile , 
Honor,  e gloria  del  fuperno  <JftCarte, 

, Con  perfidi  erudii, con  buoni  humile , 
Sappi  che  da  lontana , e flrana  parte, 
Son  qui  venuta  a te  Baron  virile, 

Ter  tcco  ragionar,  per  vifttarte , 1 

8 tefferti  foggetta  fempremai , 

E per  voler, voler  quel  che  vorrai . 

Il  Conte  come  vidde  la  dongella , 

Mai  da  che  nacque  non  fu  tìgioiofo, 

E prefe  per  la  mania  damigella 
7^on  potendo' l fuo  amor  tener  afeofo, 

Ma  in  prefenga  di  tutti  abbracciò  quella, 
T alche  ‘Rinaldo  fù  moltonoiofo , 

Come  colui  che  pur  l’amaua  ancora, 

< *JMa  non  mojlraua  il  Juo  fecreto  fumai, 

E nel  fuo  cor  dicca  crudel  mia  forte , 

Che  mi  fà  frguitarchi  ogn’hor  mi  fuggt. 
Voler,  chi  cerca  di  voler  mia  morte, 

> Odiar  chi  m'ama, amar  chi  mi  diflruggtj 
'Ben  è il  fàuci  ul  amor  amaro  forte , 

Se  chi’l  fegue  in  penfier  languendo  rugge, 
E viue  hor  in  jpcranga , hor  in  paura.', 
Haucndo  più  d’altrui , che  di  fe  cura. 


* Angelica  la  bella  che  vedea, 

*Arfa  la  terra , e morto  ogni  pagano , 
<I)\  naue  vfci  con  le  Dame  c’ hauea, 

E Venne  verfo  il  Senator  Romano , 
Cofteifra  molte  SttUe , vn  Sol  parca , 
£ giunta  al  Conte  con  parlar  bumano. 
S'inginocchiò  dicendogli  Signore , 
Etco  coli  i che  t’bà  donato' l corcj . 


Ma  che  dico  io  ? non  mi  {là  forfè 
S’hò  da  lei  qtiel,ch’a  lei  gran  tipo  hò  dato 
Che  pe’l  fuo  fido  amarmi,angofcie,t  pene, 
Hebbt  firn prc  da  me  , perfido , e ingrato, 
T al  penitenza  in  ver  mi  fi  conuienej, 
Che  colui , che  non  ama  t {fendo  amato, 
S’ama  poi  non  fi  crede , ond’ei  ne  prona, 

' Ter  l’crror  vecchio , pcnitenga  nona . ' 


CANTO 

€oft  ne  la  fua  mente  ragionaua, 

*2)  olendo  fi  (famor,e  di  fé  tteffo, 

Il  'Baroli  franco , e d’ella  che’l  miraua  , 
tJWoflraua  non  curar  fi  punto  d'effo , 
Tenfate  voi  s egli  fi  difperauaj , 

Vedendo  veramente  a fe  fappreffo , 
Quella  che  già  Cantò  più  che’l  fuo  core , 
Uè  curar  fe  per  lei  fi  ttrugge , e more. 

Ogni  Baron  perfkrfi  grato  al  Conte , 

Toccò  Umana  quella  Dama  faggia , 

(on  riuerenga  chinando  la  fronte, 
Giudicandola  humana , e non  feluaggia , 
€t  ella  con  parole  ornate , e pronte , 
Moflrando  che  di  ciò  gran  piacer  haggia , 
Gli  ringratiaua  con  fi  bei  fembianti , 

Che  fe  li  fece  tutti  a vn  tempo  amanti . 

Chi  loda  la  man  bianca , egli  aurei  crini, 
Chi  il  delicato , e bel  marmoreo  petto , 

Chi  gli  atti  bonetti,  vaghi , e pellegrini , 
Qhile  grate  accogliente^’ l facro  affetto , 
Chi  l'ampia  fronte,e  gli  occhi  fuoi  diuini, 
Ch  fi  parlar  faggio  ,e  j òpra  gl' altri  eletto  , 
Chi’l  gratiofo  volto , el  dolce  rifo , 

*Da  far  in  terra  vn  nuouo  Taradifo . 

Orlando  che  fapea  come  odiata. j , 

Era  U vaga  Dama , e dilettofa , 

Da  la  prudente  faggia , e cottumata , 
3ella,leggiadra, ardita, e valorofa. 

Mar  fifa  lofio  l'bebbe  a fe  chiamata, 

E giunta  al  Conte  in  vifia  gratiofa. 

La  fece  pace  far  con  la  donzella, 

E con  lei  fkrfi  poi  più  che  forella . 

Mai  tanto  gaudio,  nè  tanta  allegrerà , 

2fo  hebbe  Orlado  da  che  nacque  al  mòdo, 
Ma  chi  fi  ferma , oue  non  è fermerà , 
Conuien  che  ne  la  fin  rouinial  fondo. 
Echi  li  beni  di  fortuna  appresa , 

Et  ha  il  pianeta  profpero , e giocondo, 
usfbbr  accia  fogni,e  firinge  fumo,e  vento. 
Ch'ai  fin  più  dolor  ha, chi  è più  contento , 


NONO.  j7, 

la  Vaga  Dama  tsfngelica  pulita.» , 

Tutta  gioiofa  con  parUr  foaue , 

Or  landò,  e ogni  Signor  Chrifiian  imita  , 
usi  cenar  feco  in  la  fu  a bella  naue , 

Fù  tal  offerta  lietamente  vdita 
Tfè  il  gir  co  leifù  ad  alcun  Baron  graue , 
J.nx}  fi  tenner  per  fingoUr  grati  a , ( tia. 
Che  quel  eh' a gli  occhi  agrada  il  cor  no  fa 

Mentre  verfo  la  naue  ogni  Barone _»  » 

Con  la  vaga  donzella  s’auiaua , 
Giunfefra  lor  il  gioitine  Dudone, 

E dolcemente  tutti  fahttaua , 

Ma  come  vifio  fù  dalle  perfone , 

*Ad  alta  voce  ciafchcdun  gridaua , 

Ecco  Dudon  il  caualier  accorto, 

Chefù  da  tutti  noi  tenuto  morto. 

Chi  potria  raccontar  gli  abbracciamenti , 
Che  fecer  quei  Baron  col  caualiero , 
Mottrandofi  di  lui  lieti,  e contenti , 

Ter  effer  bello, faggio,ardito,e  fiero, 

E diceuano  allhor  ne  le  lor  menti , 
Quando  il  padre  faprd  di  quetto  il  vero  , 
La  occupation,la  doglia,  il  pianger  tanto, 
Cangera  ingaudio,infefia,in  rifo,c‘n  tato 

La  nobil  naue  a poppa  era  adornata , 

Di  vari j panni  d'or,d'argento,efeta , 

E la  più  ricca  menfa  apparecchiata , 

Cl)c  f offe  ancor  mai  vitta , e la  più  lieta  : 
Doue  ajjcttoffi  tutta  la  brigata , 

%Anxf  la  compagnia  faggia , e difereta , 

E a quel  conuito  quei  guerrier  gagliardi, 
Tiù  che’l  cibo  guftar  foauifguardi . 

Terò  che  tutte  le  gentil  donzelle. 

Con  accogliente  grate , e lieti  vifi, 
Seruiro  lor , sì  vaghe, bone fie,  e belle. 
Che  reftaro  i Baron  da  fe  diuifi  , 

Ter  merauiglia  rimirando  quelle , 

Da  far  vergogna  a vn  milion  di  Trarci  fi  , 
E le  dolce parolc,e fguardi  accorti , 

1 viui far  morir , dar  vita  a i mort  i. 
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Il  principe  Bjnaldo  tutto  me  Ho , 

Era  apprcff'o  d'angelica  affettato , 

E la  Dama  auorgcnioft  di  questo, 
Bjuclfc  il  vifo  a lui  bello, & ornato , 

Con  fembiante  fi  vago , e tanto  bonetto , 
C'baureblie  ognaffro  T igre  innamorato , 
E tallbor  gli  occhi  pietofi  volgeri _> , 

Ver  quei  eie  del  fio  mal  pur  te  dolca . 

Ma  che  penfate  voi,  che  Dar  dindio , 

7^on  fia  de  la  donzella  acce  fa  aneli  tffo  , 
Che  non  è tanto  foto  in  Mongibello, 
Quanto  la  vaga  Dama  in  cor  gli  hi  mefiti 
E peri  he  egli  era  a mcrauiglia  bello. 

La  gioii  aneti  j il  rimiraua  ffeffo, 

E dicea  / eco  più  nobil  figura , 

"Non  potria  far  il  del,  ni  la  \atura, 

E fe  non  f offe  per  l'incantamento. 

De  l'acqua  chegiiflòla  vaga  Dama , 

*Di  cui  foco  d'amor  nel  corfù  ffento  , 
l'effer  foggia  pudica , e prefaga , 

7{è  bauer  lo  (pitto  ad  altre  cofe  intento , 
Le  bauria  difefaCamorofa  piaga.», 

le  bauria  fatto  quel  ftgnore^i. 
Che  l'ignorante  vulgo  chiama  amore . 

Era  venuta  già  la  notte  ofeurcu  , 

Da  la  cornuta  Luna  illuminata , 

Ogni  Baron,  tbauea  di  pofar  cura,  * 

T olfeliccntia  da  la  Dama  ornata  , 

E ffoglioffi ciafcun  di  fua  armatura , 

7 cr  rifio'ar  la  mente  affaticata. 

Sopra  la  rena  a canto  a la  marina  , 

Si  ripofuro  fin  a la  mattina. 

Ma  Dardinello , c baite  a il  cor  ferito, 
D'amor , e troppo  appaffionata  Calma  , 
Vtrqutlla  Dama  dal  vifo  pulito. 

Che  di  famm  i beltade  banca  la  palma  , 
Lamentando  dicea  fanciullo  ardito  , 
là  regger  poffa  l’amorofa  falma, 

E dammi  tanta  grada  che  coHci , 

Venga  pictofa  a tanti  dolor  miei . 


Q_. v i Nat  o. 

E frate  parche  poffibil  non  fia, 

Clic  poffa  confeguir  C vltimo  effetto , 

Che  ogni  amante  fedcl  brama , e defu, 
Eftingui  il  fo.o,  che  m'hai  pofto  in  petto, 
Tercbesò  che  poffibil  non  faria , 

(li  io  poteffi  durare  al fuo  coffetto , 

Efe  che  l’ami  voi,  fà  mi  ami  anch'tlU , 
Se  non  pofa  qui  l’arco , e le  quadretta. 

T u fot  (ci  quel,c  he  sforai  buominijt  Dei , 
E fai  quel  che  non  può  natura  fare. 
Vero  fe  mi  bai  accefo  di  coflei  , 
bfou  è tal cofa  da  merauigliare  , 

Ma  fede  l’amor  mio  accendi  lei , 

T i potrai  fopra  ogni  altro  gloriare, 

‘Di  bauer  con  la  tua  forgia  fot  tome ffa, 
Vna  che  altri  non  pressa  che  fe  fleffa . 

Ogni fignor  magnanimo,  epoffente. 

Se  da  vn  fcruo  abbandonar  fi  vede. 

In  q laiche  gran  periglio , noi  confettiti 
Belgio  di'ti  deggia  bauer  di  luimcrcedt, 
deue  cercar  come  prudente , 

Di  vendicar  fi  de  larotta  fedeli , 

Qome  hà  fatto  coflei, che  non  t' appresi, 
£ già  ti  fù  fedel  bor  ti  diffre^ja . 

Co  fi  tutta  la  notte  confumò. 

Fin  che  del  giorno  apparuc’l  chiaro  lume, 
E che  del  fonnoogn  altro  fi  dedò , 
Vigliando  l’armi  come  fuo  coflume, 
llche  vedendo  ancb'cffo  fi  leuò , 
l 'fon  già  de  le  ocioje,  e calde  piume. 

Ma  del  loco  oue  fi  era  a giacer  pofto  , 
Vreffo  vn’auel  da  quel  poco  difeofto* 

Il  Conte  Orlando  a l'alba  fi  deftò, 
Efefucgenti  ne  le  naui  entrare -9, 

Con  lequal  tutta  l’africa  acquiftòi 
Facendole  tributo  a Carlo  dare  , 

Voi  verfo  Francia  il  fuo  camin  drìg^ò, 
ffonproffer  vento  per  tranquillo  mare, 

T uttogioiofo  in  gran  trionfo,  e gloria. 
Tornando  da  la  nobile  vittoria . 


CANTO 
[ Angelica  con  la  fua  compagnia , 

Di  uagbe  dame  leggiadretta,e  fnella , 

7{e  la  fu a T^aue  lieta  n e nenia , 

Col  ualorofo  Conte  in  Francia  bella , 

Cb'a  baM\garfl  promeffogli  hauia 
Con  ogni  fua  benigna  damigella , 

Che  cercò  fempre  Orlando  intento  , efifò. 
Da  far  fi  amico  al  Re  del  Varadifo . 

Sopra  la  maggior  naue , e la  migliore  , 
Era  ‘Rinaldo  i e'I gioitane  Ruggiero, 
Scardalo  il  forte, e il  Roman  Senatore 
Con  Rrandimarte  il  franco  Caitaliero 
est quii  ante  , eGrifon  pien  di  valore , 
Marfifa  Bradamante , e Dudon  fiero , 

E DardineUoil  giouine  giocondo , 

Che  di  beltà  pochi  pari  bauea'l  mondo . 

Scarda  ffo  come  diffi  poco  auante , 

Cljc’n  la  guerra  nel  capo  fu  percoffo , 

*Da  quell' iniquo, e perfido  gigante 
Mentre  bauea  l'altro  fuo  fratello  addoffo, 
Ogniun  di  lor  fpietato,& arrogante. 

Che  piegò  l’elmo,emaculogli  l’offo. 

Et  ei  di  ciò  mai  non  gli  pofe  cura , 

Fin  cfxgli  fece  peggio  che  paura  . 

* Perche  la  piaga,  che  putrefate  era. 

Gli  bauea  la  tefta  per  tal  modo  infiata _> , 
Che  come  piacque  a la  Jua  forte  fera  , 

Si  diede  al  letto  con  mente  affannata , 
Fedendolo  Rinaldo  a tal  maniera, 
Tcnfate  $ bauea  Palma  addolorata , 

Col  c5te,egli  altri,  e gran  tormìto  amaro 
f he  affai  piu  che’l fuo  cor  baueano  a caro. 

S quante  prouifìon  gli  poter  farc-j , 
(jlifuron  fatte  fen^a  mancargli  vna, 

E al  fin  vedendo  no'l  poter  aitare, 
Ciafchedun  fi  dolca  di  Jtia  fortuna i> , 
Ma  quel  che  ridde  tutti  mcflijlarc_j, 
Diffei,  colui  che  fece  Sol , e Luna  , 

Fi  doni  fanitade,  e lunga  vita, 

£ diauì  pace  in  quetta  mia  partita . 


NONO.  $7* 

S'a  ogniun  che  nafee  gli  conuicn  morirci, 
Merauiglia  non  i àuliche  ch’io  mora , 

E fe  neceff ario  ò, perche  languirei 
Se  per  lui  t'efce , d'ogni  affanno  fora  ì 
Tal  morte  me  faria  fommo  defitre , 

Se  non  fuffe  la  doglia , che  ui  accora, 

Ch’ è fri  cagion  ch’io  mora  mal  contento, 
Tant’è  per  uoi  il  dolor  (he  nel  cor  fento . 

’Poi  firiuolfeal  fuo  Rinaldo  ardito , 

E difje  Signor  mio  perfetto  ,e  buono , 

Da  che  morir  conuiemmi  a ogni  partito , 
La  bella  A Ifana,  e l’armi  mie  ti  dono 
E fe  bauejs’io  non  fapendo  fallito , 

D’ogni  commeffo  error  chic  do  perdono 
Toi  pregò  Orlado  che  gli  piaccia  a Carlo 
(Benché gran  mejfo  fila ) raccomandarlo . 

Sù  la  fua  fede  Orlandogli  prometter  , 
Riferir  tutto  al  fuo  Re  Carlo  Mano  , 

Et  ei  com’hebbe  tai  parole  dette, 
esf  ciafchedun  di  lor  toccò  la  mano  , 

Toi  chiufe  i labi  ,e  fina  notte  flette  , 
Seminino  in  un  tranfito  afpro  eftrano, 
Tfelqual  contefc  affai  con  f empia  morte. 
Fin  ch'aperte  del  citigli  fur  le  porte . 

Qirtui  pìangeua  amaramente  il  Conte, 

E ilfimil  fea  Rinaldo  paladino , 

Ogniun  facea  di  lagrime  una  fonte  , 
Maladiccndo  l’empio  fuo  deflino , 

£hi  fi  per  cote  il  petto  e chi  la  fronte. 

Chi  grida  al  ciel  . chi  geme  a capo  chino. 
Intorno  al  corpo  di  quel  fir  facondo. 

Che  portò  f eco  il  ben  di  tutto  il  mondo . 

Trima  per  le  buone  opre  giutte,e  fante, 
Del' inulto  Baron  fu  aperto  vitto, 

Folar  lo  fpirto  fuo  nel  ciel  dauante  , 
il  coffcno  diuin  di  Giesù  Chrifio , 

E dopo  le  virtuti  tutte  quante , 
Cerchiarli  corpo  e Marte  afflitto, e triflo 
gridar  al  del  aprendo  le  palpebre. 

Con  babito  lugubre, acro,  e funebre. 
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A/d  la  fua  chiarate fempre  immortai fuma,  E life  riueren^a,e  molto  honore , 

Toi  c'bcbbe  l'alma , il  corpo  iui  lajfato.  Con  gefli  a fhr  i fa/fi  innamorare. 

Come  colei,che  chiunque  in  vita  l’amai,  Dicendo , bor  vederò  chi  ha  piu  valore', 
7<lpn  abbandona  morto  in  'alcun  lato , E in  qual  piu  di  voi  tre  debbo  fperart  , 

T utta  gioiofa  in  forma  d’una  dama,  Terche  la  mifera  alma, e il  meflo  core. 

Subitamente  a quel  fipoje  a lato , Liberamente  a lui  poffa  donare, 

quanti  eh’ eran  là  narrando  aperto.  Et  offerii  per  fempre  fida  amica  , 

Di  lui  l’ardir, la  for^a/l  valor  certo . Ter  merto,e  guiderdon  di  fua  fatica, 

Ofopra  ogni  altro  al  mondo  ben  nafeiuto , Vdendo  Rodomonte  le  parole. 

Sotto  lieto  deflin,felice,eraro , De  la  leggiadra , e vaga  giouinetta, 

£ con  ogni  virtù  viffo,  e crefciuto,  E fentendo  toccar  fi  oue  gli  dolo,  • , 

Con  fmgolar  bonor,diuo,e  preclaro  Sen^a  gli  altri  affettar, rifpofe  in  fretta* 

Toi  con  molta  piu  gloria  al  fin  venuto , Se  quante  fiorone  fono  fatto  il  Sole , 

Tergufiar  de'jùoi  merli  il  frutto  caro,  tJWifuffer  cantra , efol  per  Filifetta, 

E chi  vuol  altro  in  queflo  uiuer  corto.  Con  Carmi  f oprai  pian  uorreifhr  tanto', 

Cb'effer  ben  nato,vijjo , e meglio  morto . Quanto  farebbe  il  mondo  tutto  quanto- 

Jguerrier  noHri  dopo  il  lungo  pianto  E fe  hoggi  armato  non  ti  fo  vedere , 
Spogliar o il  corpo  facro,inuito , e diuo.  Sconfitto  il  campo, e morto  il  tuo  nemicai 

E poi  l'imbalfamaro  tutto  quanto , £ poi  le  a terra  tutte  le  bandiere 

Con  piu  dolor  affai  ch’io  non  ui  fcriuo,  7fon  noi  che  mai  più  m'habbi  per  amico. 

Quel  ricoprendo  d’un  aurato  manto , Con  quetìi  dua  baron  fen^altre  fclnere 

Che  il  pianger  no  ritorna  mai  alcun  viuo  Ter  liberare  il  tuo  corpo  pudico , 

Efeco  in  Francia  il  uolfero  portare,  Da  le  man  di  quel  falfo  iniquo , etriflo  » 
Ter  dargli  fcpoltura  frugolare . £ piu,  per  far  di  lui  felice  acquino, 

Tero  bor  lui  lafcio,  che  r itornar  uoglio , • Le  damigella  lo  r ingrati»  molto , 

Ou'io  lafciaij  guidar’ il  legno  in  porto , Di  quelle  offerte,  e del  parlar  corteft , 

Senili  temer  del  mar  l'empio  fuo orgoglio  E pfo  rimirandolo  nel  uolto, 

Bèch’egli  abia  ù nochier  eh' è poco  acorto  De  l’amor  del  baron  tutta  fi  accefe  , 
Lafciando  di  Scardaffo,ilgran  cordoglio.  Et  ei,chein  cafri  tai  mai  non  fufìolto. 

Che  a fcpelirlo  giungerò  di  corto  Come  prudente  il  fuo  difio  comprefè , 

Ritornerò  a Gradaf]'o,e  a Rodomonte* , Fra  fe  benedicendo  l' bora,  e il  giorno^ 

E a Fcrraguto  eh' è d ardir  un  fonte.  Ciré  fi  fece  forno  al  fuo  bel  vifo  adonti  J 

De  i quaife  ui  ramembra  ben  la  cofa  » Toi  fi  riuolfe  al  padre  fuo  Tideo , 

T utti  tre  ui  laffai,  eh’ una  mattina,  E diffe  all’bor  digniffima  corona , 

( Effendoancor  del  Sol  la  luceafcofa  ) Del  tuo  falfo  nemico  acerbo,  e reo. 

Di  IMO  fi  leuar  con  gran  rouina.  Come  maluagia,c  perfida  per  fona,  (tei 

£ giunti  infala  la  dama  amorofa,  S’ei  foffe  un  nouo  Alcide,  ò un  forte  jln 

Lucente  piu  che  flella  mattutina,  E fe  lo  vfato  ardir  non  mi  abbandona, 

T r onoro  in  compagnia  del  caro  padre  , lo  ti  farò  veder  tal  merauiglia , 

Venirgli  incontra  con  dame  leggiadre.  Che  libero  farai  con  la  tua  figlia . 
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il  %e  benignamente  lo  ringratia , 
Dicendo  che  l'accettarà  per  figlio, 

S'ei  lo  vuol  liberar  de  la  difgratia , 

Cbe'l  premei  dal  fuo  reo  tenace  artiglio , 
£ che  fua  lingua  mai  non  farà  fatia , 
rDi  lui  lodar,  fé’ l trae  di  quel  priglio , 

E poi  foggiunfe, offerendogli  appreffo , 
la  propria  figliaci  regno, e ancor  fe  Jleffo 

chi  vuol  ben  fentir,  bafta  vn  fol  motto 
il  franco  Saracin  chiamò  vn  Araldo 
Et  a lui  diffc,  che  vadi  di  trotto, 

0,4 sfidar  Taridon,l  empio  ribaldo , 

Con  ogni  fuo  Baron  ne  Tarmi  dotto , 

E cbe’l  deggia  affettar  nel  campo faldo 
Ter  parte  del  fuo  Hf  fenica  dimora, 

E che  fta  in  punto  in  termine  cf  vn'hora. 


NONO. 

(jralaffo,e  Ferragutoil  feguitaro , 

Che  fan  far  fatti, e non  dir  troppo  c iacia 
£ giunti  in  piatta  su  gli  arcion  mòtaro 
Toi  portate  li  fur  tre  groffe  lande , 

Il  He  con  tutti  i fuoi  gli  accompagnar* 
Con  F ilifetta  da  le  ornate  guancie , 

Fin  a la  porta,e  poi  che  a la  pianura 
Vfciro,  effi  falho  su  le  mura. 

Ter  tutto  intorno  il  campo  quei  pagani , 
[he  in  quattro  graffe  fchiere  ordinat’era. 
Con  naccberoni,& ifìrumentiflrani. 
Facean  tremar  il  monte,e  la  rimerà, 

E Taridon’in  mego  di  quei  cani , 

Sopra  d'vna  Giraffa  tutta  nera. 

Con  l'afla  in  man  a gran  fatti  s’affetta , 
Come  fuolfar  ch’il  fuo  nemico  affetta . 


L’tsfraldo  fi  partì  fulvamente , 

E giunfe  al  campo, e intrò  nel  padiglione 
Douera  quel  magnanimo, e valente. 

In  compagnia  (Fogni  altro  fuo  barone, 
Jlqual  come  fu  giunto  al  He  prefente. 

Il  tutto  li  narrò  con  bel  fermone , 

Et  ei  che  poco  ,ò  nulla  lo  temea , 

*Di  lui  gran  beffe,cf derno  fi  ficea. 


CoHui  ch'io  dico  per  cimier  hauea , 

In  mcTo  vnfoco  vn  fanciulletto  ignudo , 
Che  vna  donzella  per  la  man  tenea , 

E cofi  per  infegna  ne  lo  feudo, 

E fenga  dubio  alcun  quel  dì  credea , 

Il  franco  Saracin  fpietato,  e crudo, 

Che  il  fier  Tideo  co  qualche  popolgroffo  , 
Ter  difertarlo  gli  veniffe  addoffo. 


Dicendo  Corna  lofio  al  tuo  Signore , 

£ digli  da  mia  parte , eh  io  l'afpetto , 
firmato  al  campo  fopra'l  corridore. 

Col  popol  fuo.ch'è  inguereggiar  perfetto . 
E che  con  le  mie  man  li  trarrò  il  core , 

E darollo  a mangiar  per  più  difpetto 
tsfla  fua  figlia, [alfa,  e disleale , 

[ome  prima  cagion  di  tanto  male . 

Toi  fenga  indugio  chiefe  t armatura , 

E fù  dal  capo  a piè  fubito  armato , 

Cofi  il  fuo  popol  l'opra  la  pianura , 

Fu  ben  diuifo  in  fchiere,  (3  ordinato 
Il  mefjo  ritornò  dentro  a le  mura,, 
t tutto  ciò  ch’ei  diffc  ha  riportato , 

E Hpdomonte,  che  quel  dir  intefe, 
*irmoffi,e  verfo  il  campo  il  camin  prefe. 


Terò  con  ogni  buon  prouedimento , 

Il  Saracin  le  fue  fchiere  ordinaua  > 

La  prima  diede  a vn  He  pien  d'ardimétA, 
Jlqual  per  nome  tsfgiolfo  fi  chiamava, 
Queflo  era  armato  per  incantamento , 

E fopta  l’elmo  per  cimier  portava, 

E per  infegna  la  per  fona  franca. 

In  campo  nero,  vna  Colomba  bianca . 

Sedici  mila  arditi  cavalieri , 

Hauea  quel  falfo  Saracin  con  tffo , 

Tutti  ne  l’armi  valor ofi,  e fieri , 
Com’vdirete  il  fuo  valore  ejpreffo , 
yn  altra  febiera  poi  cf  buomini  fieri 
Ben  a cavallo  li  feguiua  appreffo , 
Guidata  da  bardito  Struggimonte 
C’ba  per  infegna,  e per  cimier  vn  Monte . 

**  gioì  fa. 
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yj ìgiolfo  ttn  Dromedario  ha  per  rondone 
E Struggimonte  una  f noce  Al fan  a , 
Mach: dante  feguia  quetio  Barone, 
Cbccaualcaua  vna  chimera  Strana 
Con  forfè  venti  mila,e  piu  ptrfone. 
Venute  dì  Afta  Verte  affai  lontana , 

JE  porta  per  infegna , e per  cimiero , 

In  campo  bianco  vn  vago  Falcon  nero . 

La  quarta  guida  al  campo  fiubicocco , 
Cha  fotto  per  detìrier  un'Elefante , 
Queffo  faljo ghiotto»  non  era  fc tocco,  ) 
Ma  molto  afiuto,e  diperfona  aitante, 
Tortana  per  infegna  vn  verde  flocco, 
7{e  lo  feudo,  e cimier  l'ajpro  gigante. 
Sopra  de  l'dmovn  candido  Arme  lino  , 
Ch  cra  legato  al  tronco  d'unbel  Tino. 

Trenta  dua  mila  caualier  lodati , 

Hauea  con  feco  ben  d’arme  guarniti , 

E ne  le  guerre  molto  ammaestrati, 

T^on  temendo  il  morir,  ri  fono  arditi, 
Coflor  ch’io  dico , che  fon  ft  pregiati. 
Condotti  hauca  da  piu  dintrft  liti. 

Come  colui,  che  piu  che  gli  altri  brami , 
D'acquitlar  al  fu»  I{e  la  bella  dama . 

Taridon  era  l’vlthno  di  tutti , 

Col  refio  de  fua gente  tutta  quanta. 

Et  ha  Baroni  in  l’armi  meglio  ifìrutti  » 
Di  quanti  fono  in  Libia,e  in  Cjaramanta, 
Che  voglion  lor  nemici  hauer  deftrutti , 
E ciajcbcdun  di  lor  con  lui  fi  uanta . 

(he  di  darli  la  figlia  di  T ideo , 

Chi  difarql,  ch'alt  r’buò  mai  piu  no  fc». 

Il  grido  è grande,  il  tumulto, il  fremire , 

Lo  flridtr  de  le  lande,  il  calpefbrare. 

Il  borfar  delle  nari , e l'annitrire , 

Che  faceano  i dtftncr,  c’I  rimbon.bare _r. 
Degli  tiramenti , che  non  fi  può  dire, 
(he  d'ogni  lato  fi  fentian  fonare , 

Con  tanta  efìremità,  con  tanto  horrore , 
Da  jpaurir  Marti  > e forai  del  terrore. 


TP  1 N T O . 

Ogni  un  di  quefìi,  che  ni  nomin’hore , 
Con  fua  gente  a la  terra  s'auicitia^ 

De  laqual  fulminando  ufeiron  fuori , 

I tri  franchi gueirier  congran  rouinajf 
E giunti  al  campo  fenica  far  dimora, 
I{e  Rodomonte  armato  a piaflra  fina, 

Si  fece  auante,  e l'A  Ifana  galoppa  : 
Voi  uerfo  A gioì fo  uien  con  furia  troppa. 

E pope  in  retta  una  cert’hafla  groffa , 
C'haurcbbe  pofto  ogni  alto  mòte  al  piano. 
Ma  quel,cbe  uidde  fata  coftui mojja , • 
Si  moffe  ancor  uer  lui  coni' haftainmant 
(hi  potrebbe  narrar  Fafpra  per  coffa  » 
Che  diede  a Rodomonte  quel  pagano  ; 
Chebenche  nonpicgajfeil  Bar on  franco, 
Tur  un  poco  il  ferì  nel  lato  manco . 

Ma  ci  la  lancia  a F elmetto  gli  accoccai 
Da  uero  matìro  dritto  nel  baucco , 

E tanto  forte  con  quel  colpo  il  tocca. 
Quel  'Baron,  che  d'ardir  non  è rifhcc » » 
Clxd'arcion  morto  a terra  giu  trabocca , 
Et  ei  retto  qual  tù  la  feria  il  ducco: 

Toi  con  l'Alfana  il  Dromedario  urtò  » 
£ fopra'l  Signor  morto  lo  mandò . 

Vedendo  queflo  il  forte  Struggimonte , 
Spronò  F Alfano,  fua  uerfo  (jradaffo , 

E ogniun  di  lor  s'aggiunfe  ne  la  fronte , 
Con  tanta  furia,  e con  tanto  fracaffo. 
Che  non  gli  boaria  durato  un  forte  monte 
Le  lande  rotte  andato  al  prato  baffo , 

E retlò  Struggimonte  tramortito, 

Te  l colpo  hauuto  da  (fradafioar ditto. 

Re  Machidante  fopra  la  chimera, 

Venia  fpronando  uerfo  Ferraguto , 

Et  ci , cbe’l  uidde  con  fembianga  altiere , 
Venir  uer  lui,  fi  moffe  il  fin’ affato  : 

Di  atterrai  il  nemico  ognÌHnff  jpera: 

£ pri ma  fu  percoffo  ne  lo  fiuto . 
L'ardito  Ferragù  da  quel  fellone  : 

Ma  no'l  puote  piegar  fopia  l'arcione • 
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In  cento  tronchi  e più  fi  ruppe  l'bafla  , Mentre  la  dama  con  T ideo  ragiona  , \)t 

£ come  diffi  non  lo  mojje  vn  dito , > De  la  prodc^a  del  fuo  amante  fido  » 

Ma  gli  pajsò  lo  feudo  come  patta , * Re  Rubicocco  col  Lcofànt  prona , 

Sen^a  far  altro  mal  al  fir  ardito , oidoffo  a Rodomonte  co»;  grido, 

Eicon  la  lancia  l'arme  a quello  guatila,  Dicendo  trifl  a, e peffima  per fona 
E a me  %o'l  petto  a morte  l’ba  ferito , Voltati  a me  che  a morte  ti  disfido, 

Toi  tutti  entrato  ne  la  turba  folta , E quel  franco  Bacon  vedendo  q netto , 

facendo  ogniun  fuggir  con  fretta  molta,  liti  fetida  temerai  volfe  pretto . 


[hi  qui, chi  làiChitocca,e  chi  martella , 
Fracaffatabbatle,incède,vrta,edifcaccia 
7^on  caccia  l Lupo  vna  vii  pecorella  , u 
Come  ogniù  d'cfji  ogni  altro  Baron  taccia 
Chi  uàfaggèdoin  quetla,parte,e  in  qlla% 
Chi  li  volge  le  JpaUc,cbi  la  fàccia , 

Chi  mira  il  del, chi  cafca  à capo  chino, 
Ferito  a morte  mifero , e mefebino . 

Ti  dea  che  sù  le  mura  con  la  figlia , 

Le  borribil  prout  de’ Baron  vedea , 
Tenendo  a queflo  e quel  fijfe  la  ciglia. 
Tutta  gioiofa  a lei  co  fi  dicea. 

Mai  più  non  viddi  tanta  marauiglia  : 

E certo  a dir  il  ver  non  mi  credea , 
Cb'effi  fàcejjer  quel  che  far  gli  vedo, 

E vedendolo  aperto  ancor  no’l  credo. 

Tcnfate  voi  fé  fi  tenea  felice , 

La  vaga  dama  d’vn  sì  forte  amante , 
Ch’ejfendo  del  fuo  cor  prima  radice , 
Totto  rijpofecon  burnii  fembiante. 

Quel  Rodomonte  è vna  vnica  Fenice , 
TqJ  vedo  alcuno  che  gli  fisa  ballante : 

£ quanti  s'han  fin  qui  feco  a^uffhti , 
Defirutd , e morti  al  campo  gli  ha  laffati 

Vedete  voi  com’egli  il  brando  mena  , 

Et  ecco  ch’egli  ba  morto  vn  'Barò  a foro 
Che  addoffo  gli  uenia  per  dargli  pena. 
Sopra  d' un gran  corfier  coperto  d'oro  , 
Vedete  come  è la  campagna  piena , 

De'  corpi  morti  con  graue  martoro, 

Doue  combatte  quel  Baron  giocond  o% 
Corona  ,e  fior  de  i caualicr  del  mondo , 


£ non  fece  al  fuo  dir  altra  rifpofitu , 

Seno  che  il  brando  di  THjmbrottoflrinfc 
£ con  molto  furor  a lui  ? accolla  , 

Tant  hra,rabbia,c  sdegno  il  cor  gli  cinfe  , 
E vn  colpo  gli  menò  fen^a  far  fofia , 

Che  qua  fi  un  pajjo  a dietro  lo  fofpinfic , 

E il  capo  gli  {piccò  con  tal  tempefla , 

Qjc  più  di  diece  vccife  quella  tetta . 

Toi  tr abboccando  al  pian  l’ borribil  buflo  , 
Con  tal  furor  un  Saracin  pcrccjfc , 

Che  ben  che  foffe  un  caualicr  robufto , 
Tur  lofcbiacciò  come  una  noce  foffe , 

'Re  Struggi  monte  con  ungroffo  fusto , 
Tolta  a un  gigante  con  tuxte  fue  pojfe > 
la  battaglia  Ferraguto  imita, 

"Non  la  rifiuta  quell' anima  ardita . 

jtn^i  con  fdegno  addoffo  a lui  fi  f caglia  * 
Menando  il  brando  fur io f amente , 

Giunge  lo  feudo, e per  trauerfo  il  taglia 
Che  bene  Ire  graffo  fia  uongiouò  niente , 
Toifcefegiù  [perfido  piaflra,c  maglia » 
£ nel  petto  il  ferì  molto  afpr amente, 

£ fi  com'egli  fe  non  fi  piegaua. 

Quel  fol  fensf  altro  colpo  gli  bafiaua.  a 

'bfon  freme  tanto  il  tempctofomarc , 
Quando, uien  più  da  ucnti  combattuto . 
Tqè s'ode  tanto  (f  ioue  in  del  tonare , 
Quando  non  givua  a lui  cibedcf  ' liuto  » 
Come  quel  rubai  don  sbebbe  a crucciare  » 
Che  tal  furor  gtamai  non  fu  ueduto , 

E menò  il  fufio  con  tal  fdegno , (3  ira , 
Che  con  men  l'alto  Mongibel  fofpiia » 

Ma 
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Pia  il  eaualier, che  sii  Cauifo  flaua , 

Come  ridde  il  ballon  fenderai  baffo , 
Da  parte  con  un  / alto  figettaua , 

Ter  non  effer  da  lui  di  uita  cafio , 

Toi  piu  preflo  che  pardo  ritornano , 
Menando  colpi  con  molto  fracaffo , 

Cofi  tanto  fi  oprò  col  pagan  fiero , 

Che  finga  alma  il  madò  fopra  il fentiero. 

Fedendo  Machidante  coflui  morto , 

. Addoflo  di  Gradaffo  andò  adirato , 

Jl  qual  bebbe  fra  gli  dltri  il  capo  f corto. 
Che  di  corpi  copria  tutto  quel  prato , 

L i (l'atterrarlo  ben  fi  dà  conforto , 

E cominciar  o un  gioco  difpietato , 

(fon  tanta  furiale  con  tanto  valore  , 
Dapor’a  chi  piu  ardir  tema  nel  core . 

Machidante  il  fuperbo  un  colpo  menaf 
E giunge  rù  lo  feudo  di  Gradaffo , 

T al  cheper  la  percojfa,  e per  la  pena , 

*A  dietro  fi  arrecò  ria  piu  d’un  puffo , 

E ne  mandò  un  gran  palmo  su  l'arena  , 
Ma  vdito  non  fu  mai  fimilfracaffo , 
Com'egli  fece  poi  che  fi  rihebbe, 

Delcolpo  cbeilmaggior  mai  più  no  bebbe 


EVINTO 

Toj  cofi  dettOytraffe  una  fioccata 
Con  gran  preflegga,e  lo  giunfe  nel  petto', 
Doue  fu  già  ferito  un’altra  fiatai , 

Da  Ferraguto  eaualier  perfetto *. 

Tal  che  del  corpo  vfcì  l’alma  fpietata , 
Raccomandando  fempre  a Macometto , 
Et  ci  come  al  pian  morto  ridde  quello , 
Subito  entrò  fra  l'altro  popol  fello . 

Il  campo  tutto  quanto  era  inromore , 

Chi  di  quà  ,chi  di  là  forte  f ùggia , 

Re  Taridon,che  il  ridde  con  dolore , 

Il  ciclopc  la  fortuna  maleiia  % 

E con  la  lancia  in  man  con  gran  valere  t 
Verfo  di  Rodomonte  irato  già, 
Dicendo  fa  che  i tuoi  giù  pongan  l'armi, 
(fbcfol  con  tect  al  campo  uoi  prouami  • 

Ma  perche  adeffo  è troppo  tarda  Vhora , 

£ in  quello  giorno  hai  fatto  mal  affai, 
*A dietro  tornar  puoi  finga  dimora 
E fina  C~4lba  ti ripoferai , 

Toi  quando  fia  del  Sol  la  luce  fora , 
firmato fopra  il  campo  tornerai, 

Doue  ti  afpcttarò  per  Triuigante 
* Toi  che  fei  fatto  de  la  dama  amante • 


£ con  furor  fi  sbarra  ne  le  braccia  , 7(è  ti  penfar  di  hauer  di  uita  [campo, 

Voi  verfo  dttachidante  irato  corfe , Che  al  difpetto  di  quella  meretrice , 

£ io  giunfe  a trauerfo  ne  la  faccia , Ioti  farà  rcftar’in  peggi  al  campo , 

Tal  che  per  gran  dolor  tutto  fi  torfe , Come  vii  Sciagurato, & infelice , 

£i  la  chimera  addoffo  a quello  cacciai  Rifponde  il  eaualier  menando  uampo , 

Si  tolto  che  a fatica  fe  n’accorfe , Ter  amor  di  quella  unica  Fenice , 

Toicon  vn  magafruflo  borrendole  Urano  Diman  con  teco  la  battaglia  accetto, 
Diede  un  gran  colpo  a quel  baro  [oprano.  Ter  darti,  o uiuo,o  morto  al  Juo  cof petto* 

Sopra  la  tella  in  loco  del  cimiero , 2^  on  ti  vergogni  falfo  traditore  , 

Quel  pagan  furibondo  lo  per  coffe  , Voler  perforai  quella  bella  dama , 

E fu  quelcolpofifpietato,  e fiero,  Conofcendoti  indegno  del  fuo  amore , 

Che  fopra  de  l’arcion  lo  torfe , e moffe , E fa  pendo  che  t’odia  ella,e  non  t a ma, 

Ma  raffettato  da  buon  cauatiero , E perche  cerchi  di  torte  Ibernare, 

Ter  f degno, e per  dolor,tuttofifco(fe , La  uita  perderai' l Regno , e la  fama , 

Fra  fe  dicendo,  fe  non  fuggi  quefta , . Che  per  giuflo  giu  ditto  ho  fempre  intefo, 

•Altro  a gir  a la  morte  nontirejìa.  Checbi  altri  offìde  a torto, è al  fin  t ojfefa 

• Rifpofe 
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Bjfpofe  Taridon,dimmi  ti  prego , 

Se  de  la  Dama  fei  parente,ò  amico  , 

£ non  mi  far  di  tanta  grada  niego , 

Deb  dimmi' l vero  quel  c'boggiti  dico . 

£ fe  da  r bonetti  troppo  mi  slego , 

T^on  t'ammirar, che  l’empio  mio  nemico , 
■^4mor  mi  sforma  a far  ql  ch'io  nò  voglio , 

■ Et  e(Jer  con  altrui  quel, che  non  foglio . 

Diffc  a lui  Rodomonte, io  fon  contento , 
Dirti  chi  fon'à  quella  dama  bella, 

Ter  darti  più  cor  doglio, e più  tormento , 
E farti  nella  fin  morir  per  quella . 

Sa ppi  cbe'l  loco  mai  non  farà  (pento, 
D'amor  in  me  ch'io  porto  a la  donzella , 
Ter  eh' ella  m’ama,e  ben  farebbe  ingrato. 
Chi  di  cor  non  amaffe  effendo  amato. 

Vdcndo  Taridon  fmil  parole. 

Ter  l’cflrcmapaffion  pensò  morire , 

E dijfe  poi  che  la  fortuna  vuole , 

(fbc  debba  al  campo, per  coftei  perire , 
Diman  per  tempo  a l’apparir  del  Sole, 

Ti  affetto  armato  quifenja  mentire , 
Ter  veder  di  noi  dua  l'ultima  prona , 

Ch' a qlche'ldeftin  vuol  ripar  nongioua, 

Cofi  dicendo  fi  partì  ciafcuno , 

E i tre  Baroni  a la  città  tamaro, 

(Ij'cra  già  il  del  p tutto  ofeuro , e bruno , 
Ter  ripofarfi  fin  al  giorno  chiaro , 

Ma  mai  non  vipotrei  di  mille  f vno , 
Degli  honori  narrar,  che' Ifir  preclaro , 
T ideo  li  fece ,e  tutta  la  fina  gente, 

Cbe’l  ben  feruir  appresa  chi  è prudete . 

Tideo  da  più  Baroni  accom  pugnato , 

Con  la  fua  bella  figlia  Filifetta , 

Là  venne  incontrai  con  parlar  ornato. 
Benignamente ogniun  di  lor  accetta, 

E la  fanciulla  dal  vifo  rofato  , 

Tutta gioioja  à g’iifa  d'angioletta , 

Ei  ringratiaua  col  bel  vifo  adorno. 

Di  quato  biuta  per  lei  fatto  quel  giorno . 
» . * 


NONO.  ì6i 

Tot  difmontaro  al  palalo  reale, 

J tre  franchi  guerrieri  con  Tideo  , 

E a braccio  a braccio  faliro  le  fiale, 
Ragionando  colui  de  lo  (luol  reo , 

Ch'era  fiato  quel  giorno,  equatuo  male  , 
Ter  Filifetta  Rodomonte  fio. 

La  qual  bauendo  il  cor  d’amor  ferito  , 
Spcffo  miraua  il  < aualier' ardito. 

1 Iqual  dipoi  che  a menfa  fu  affettato , 

Con  gli  altri  dua  compagni  il  He  commifc 
tsflajua  figlia  con  parlar  ornato , 

Che  firuifje  cofior  Jaqual  forrifi-t , 
Sendoli  molto  tal  ufficio  grato, 

Et  a feruir'i  canali  er  fi  mi  fi. 

Con  fi  buon  modo,e  tanta  gentilezza , 

Che  in  lei  crefcer  ficea  doppia  bcllegg*. 

Toi  che  fu  poftofin’al  gran  conuito , 

Ogni  Tìaron  da  menfa  fi  leuò , 

E Rodomonte  il  Saracin gradito  , 

Di  tanto  honor  la  Dama  ringratiò, 
rifinii  l\c T ideo  faggio ardito. 

In  vna  ricca  ciambra  li  menò , 

Doue  fi  ripofaro  infinal  giorno, 
tJMa  qui  li  laffo,e  a T aridon  ritorno. 

1 Iqual  dapoi  che  partì  Rodomonte , 

Fe  toflo  tutti  i morti  fon  errare , 

Toi  Machidante,  jigiolfo,c  Stragi  mote, 
E Rubicocco  fece  imbalfcmarc. 

Sempre  piangendo  con  turbata  fronte, 

E cofi  li  mandò  di  là  dal  mare, 

7qe  le  lor  patrie,con  folenne  cura , 
Dou'hebber  degna,  e nobil  fepoltura. 

Ufi  campo  non  s'vdian  fe  non  lamenti, 

E maledir’il  del,  fortuna , e amore, 
Cagion  degli  afpri  guai,  e lor  tormenti , 
Ter  che  chi  è morto, e chi  laguendo  more, 
E chi  piange  gli  amici, e chi  i parenti , 

E chi  di  fi  medefmo  è in  gran  timore , 

Che  ciò  che  vede  a quali  a lui  non  tocchi » 
Che  l’esepio  d’altrui  n’è  jpcchioagli  oc  Li. 

Toi 


CANTO 
Tot  fi  volfeaGradaffo,e  Ferraguto, 
£ difje  alor ,e  voi  Signori  miei 
Che  fiete  qui  venuti  a darmi  aiuto 
Mandati  da  gli  eterni , efacri  Dei , 


NONO.  i~6 
Giunti  nel  campo  Ferraguto  ardito , 

Da  parte  ft  tirò  col  !{e  Cjradaffo , 

E 'Rodomonte fopra  il  verdetto. 

Ter  voler  por  il  fuo  nemico  a l biffo,  . 


Ter  francar  l’bonor  mio,c  baurei  perduto  Don  era  Taridone  il  frr  gradito , 

£ trermi  un  tratto  fuor  di  tanti  bomei , %A  ndò  con  Filifetta  a paffb  a puffo , 

Di  tal  feruitio  vi  ringratio  affai , llqual  quefie  parole  apertamente , 

E vi  farò  obligato  fempremai . esll  Re  di  Sar^a  diffe  arditamente . 

E tu  cbe  con  il  fùlfoinìquo,  e crudo,  0 franco  Rodomonte,  tu  che  vuoi , 

Di  Taridon'a  morte  t’hai  sfidato , Combatter  meco  per  amor  di  queflrt* 

Voper  mio  amor  cbe  porti  queflo  feudo,  T>ama,ti  sfido , e fammi  do  che  puoi. 
Et  un  cimier  di  mia  man  lauorato , Ma  chi  di  noi  vincente  al  prato  nfta , 

D’oro , e difeta , ch‘è  vn  Cupido  ignudo , Rabbia  la  damale  hffi  andar  ijuoi. 
Con  l’arco  in  mano,  e la  faretra  a lato , Sengafar  cofache  gli  fu  moltfta, 

Rodomonte  accettò  il  don  preftamentc _> , Cofi  d'accordoal  fin  del  campo  tolf  ero. 
Ringraziandola  affai  di  tal  prefente 


E mentre  ch’oltra  piu  volta  feguire , 

Gi unfe  T ideo  con  molta  'Baronia  : 

E per  voler ui  il  tutto  in  breue  dire , 
Dopo  i [aiutile  lunga  cortefia. 

Con  l' ampie  offertegli  largo  proferire , 
Infitto  al  campo gU  fer  compagnia, 

E menò  feto  Filifetta  fuore , 

Ter  dar’ a Taridon  maggior  dolore. 


E con  le  lande  in  reflafs  riuolfero. 

Come  dua  fcatenati,  e fier  Leoni , 

S’vrtaro  infieme  forte  fulminando, 

E le  lor  lande  in  mille,e piu  tronconi. 
Rotte  te  Ipe^ate  andato  al  cielo  volando 
fome  ui  conterò  de’ dua  Baroni , 

La  Truffa,  ch’ffi  fer  brando  per  brando  , 
7qe  C altro  canto  con  maggior  diletto  : 
Ter  che  i qfro  a bufala  hoggi  v’bo  detto  • 


Jt  \ G 0 » t 3^  f 6C  * »?  -- 

Finge  il  l(e  T anione  a F ili  fetta , Dormendo  fanata  è la  giovanotta. 

Donare  vn  bacche  e via  gli  (picca  ilnafo  Con  gli  altri  il  He  Cradaffo  perfuafo 
Indi  al  fin  fi  contenta  e quella  accetta , Da  Gan  che  cffendo  ogni  baro  Qnrifiiane 
Ter  fua  Spofa,  e moglkr.Pn  giorno  a cafo  partito  vengbi  a prender  Carlo  Mano  • 


•amine a 
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Il  gran  potere  della  gelolia  fi  uedein  Taridone,che  uedendolì  uinto.acciò  Ro 
domome  non  godcfse  quello,  che  le  era  uietato  , dimandando  di  bafeiar  la 
dama,gli  fpiccò  co  denti  il  nafo,fpcrando  in  quello  modo  farla  lì  deiforme* 
che  egli  li  leuafse  del  fuo  amore. 

C jL.  n.  T O ~D<  E C 1 M òs 

Ignori  io  diffi  ne  Con  vn  candorte  r ozieggiar  di  gstanciet 
l’altro  cantare , Chea  dirmi  me  era  vjcito  de  la  mente  , 
Cotne  T\c  Tari-  Eaddojfo  fi  ffeT^ar  due  graffe  lamie  * 
don  nel  far  del  E siigli  arcioni  non  fi  piegar  niente , 
giorno , lAnji  come gucrricr ferocie  crudi , 

Gi  linfe  nel  cam  Si  vennero  a ferir  coi  brandi  nudi, 
po  jen^a  dimora 

re^s,  HeTaridon  c banca  molto  valore , 

E sfidò  il  fuo  nemico  a fuon  di  corno  , Feri  ii  He  Rodomonte  sul  cimiero , 
llqualfubitamente  fi  hebbe  armare  ? Tacche  il  fuo  bello,  e faretratto  amare  » 


Età  lui  venne  il  caualier adorno , 
Jn  compagnia  di  Filifetta  bella , 

Ter  voler  vincer , ò morir  per  quella. 
E ne  la  fine  dopo  molte  ciancie , 

Trefer  del  campo  valorofamente , 


Malia  con  Cali  rotte  sul  (enfierò , 
Ond'ello  irato  con  maggior  furore 
Diede  vn  fi  forte  colpo  a quel  guerriero* 
Che  lo  feudo  bebbe  in  due  parti  diuifot 
E gli  fece  una  piaga  a mc^o  il  vifo . 


u lllbor 


CANTO 

[4llbor  perquefìo  punto  non  fi  moffe. 
L’ardito  far idou fumo fo  ,c  franco. 

Sopra  Pardon  nè  d'animo  mutoffc , 
piè  venne  in  fàccia  fonie  fi  fuol  bianco , 
jtmfi  con  moka  furia  quel  per  coffe , 
Tirandogli  vna  punta  al  dritto  fianco , 
Con  tanto  sdegno , impeto  fi  forte. 

Che  la  Dama  di  lui  dubitò  forte  * 

• 

* già  volea  ne  la  città  fuggirc-j , 

Quando  dri^goffi  in  fella  Rodomonte, 

£ diffe  a quella , ahimè  non  ti  partire , 
Che  pria,chc’l  chiaro  Febo  agiunga  al  mo 
Io  ti  prometto  di  furio  morire,  (te, 
‘ Poi  gli  diè  vn  colpo  fopra  de  la  fronte^ , 
Che C elmo  rimbombò, tal  che  a quel  fuono 
Tane  ebefoffet  del  feoppiato  vn  tuono . 

la  Damigella  tutta  timorofa , 

Con  diuotion  il  fuo  dùtacon  pregane , 
(he  da  l’ajpra  battaglia  perigliofa , 

De  laqual  tanto  forte  dubitane,  L 

EUafuffe  nel  fin  vittoriofa 
Acciò  che  quel  "Bar on  che  tanto  amaua'. 
Ch’era  tutto' l fuo  ben,e'l  fuo  conforto, 

N°n  [offe  dal  qemico,ò  prefo,o  morto. 

Kl  Taridon , che  s’ era  già  rifeoffo  , 

Del  grane  colpo  furiofo  corfe. 

Forte  gridando  a Rodomonte  addoffo , 
ContaLprefie^a , che  non  fe  riaccorfej. 
Se  non  quando  sii  l'elmo  fu  percoffo , 

£ che  per  gir  al  pian  tutto  fi  torfe  : 

Onde  Grada ffo  e" l franco  Ferraguto, 

Qnafi  voi  fero  andar  a dargli  aiuto . 

£/è  non  era  per  l’efpreffo  patto , 

Ch'ogn’vn  di  lor  ( come  fapete  ) hauia , 
Silafuafè  con  facr amento  fatto , 

*4  dargli  aiuto  toflo  ito  farina  , 

£ T aridon  guarito  ha  uria  in  vn  tratto , 

£ trattogli  dal  cor  tal  fantafilm. 

Di  Filifetta,  del  fuo  certo  danno , 
Stmfbaucr più  di  luitnè  d’altri  affanno. 
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Ha  non  poterò  al  fin  pur  foffrir  tanto,  - 
Che  non  diceffer , caualier  giocondo, 

Non  fri  tu  quel  che  ti  domili  vanto. 

Far fol  quel , che  farebbe  tutto’l  mondo, 

E vn  ti  fà  più,che'l  mondo  tutto  quanto  , 
Terch’egli  fol  t’hà  qua  fi  pollo  al  fondo  , 

E per  quclych'ogn'vn  quiui  apeito  vede, 
"Più  toflo  il  perder, cbe’l  tuo  vincer  crede, 

Non  penfi  tu , che  la  tua  bella  Dama  , 
Fedendoti  portar  cofi  vilmente , 

Dou’horti  adora,  riuerifee , & ama, 

E ti  porta  fcolpito  ne  la  mente , 

•afflitta , trista  , dolorofa  , egrameu. 
Non  ti  deggia  lafciar  fubitamente , 

Tal  che  ti  faria  meglio  in  quello  loco  , - 

Morir , che  vincitor  reftar  di  poco  • 

T(on  veditu  Tideo  come  fi  dolcs,  .ir.  t 

Di  te , mala  dicendo  la  fortuna * , 

€ chi'l  continuo  moto  diede  al  Sole, 

E terra,emar,  l’ abiffo,  Stelle,  e Luna, 

1 Udendo  Rodomonte  lai  parole , 
Chebenhaueacomprefeadvnaad  vnt * 
Gettò  con  furia  lo  feudo  per  terra , 

€ pofeia  con  due  man  lafpada  afferra • 

Cofi  crucciatoli  franco  Rèdi  Sarga , 

Sopra  vna  [palla  giunge  Taridone , 

Pria  di  quella  lo  feudo  tagliai  [quarta, 
"Poi  dentro  entrando  con  diflruttione , 

Il  fende  a gaffa  d’una  fiorga  marga , 

E tutto  lo  partì  fin  al  gallone , 

Etei  conhumiltà  chinò  la  fronte  , 
Tietofamente , e diffe  a Rodomonte . 

pamofo  caualier  ardito , e forteti, 

*. Poi  che’l  del  vuol,  ch’io  mora  percolici : 
Sappi  che  tanto  non  mi  duol  la  morte  , 
Quanto  mi  doglio  di  morir  per  lei , 

Ma  poi  che  la  mia  iniqua , e dura  forteti , 
Mi  fpinge  pur’ al  fin  de  i giorni  miei, 

‘ Per  immenfo  fcruitio  boggi  ti  prego  , 

Che  d' vna  grada  non  mi  facci  niego. 

Orlati.  Invanì.  "Bbb  Qucfì’è 
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Ql^fi'ò  chi  in  mirto  de  la  fede  mia,  t - * ^Rodomonte  c' banca  oltra  mifura  ' V\\, 

Mi  hfci  4 Ffiifittfa  vu  buia  dare , i For^a,lo  prefe {opra  del  galene , -t.'J. 

Il  Baroli  ch’era  pun  di  corte fia^ , Doue  fi  lega,  e cinge  la  cintura, 

V olfe  in  quel  punto  il  fhlfo  contentare , E al  fuo  dijpctto  il  ir  affé  fuor  d'arcione 

Ch'ai  fin  gr  a don  è batter  queUb'vn  de  fin  E copio  portò  dentro  a le  mura, 

E fingendo  la  Dama  di  bafeiare , Come  fé  [offe fiato  vn  vii  poltrone , 

Co'  denti  il  nafo , e i labri  leuò  via , £ U commife  certi  cbe'l  fpogliaffero  , 

£ come  morta  refiò  in  angonuu.  E pofeia {opra  va  letto  il  lollocajjero. 


O cafo  dolorofo,afpro , & ìmvendo , 

Colmo  d’affanno , e di  meflitia  pieno. 

Che  a ramentarlo  il  modo  non  comprendo 
£afo  da  ofeurir  Febo , e il  del  Jereno , 

E far  pianger  ogn'vn,queHo fentendo, 

E di  doglia, e pietà  di  venir  meno , 

Il  qual  apertamente  mi  dimoftrtL» , 
fiacche  fi nbà  la  mijerianofira. 

Ben  è f ciocco  colui, ilqual  fi  fidru  , 

2\(c  la  felicità  di  quefio  mondo , 

Che  fotto  vn  vago  fior  [peffo  s annida, 
Qualche  affé  velenofo,  e furibondo. 
L’empia  fortuna  al  fuo  voler  ne  guida,  ; 
£ chi folleua  al  del,  chi.manda  al  fondo 
Tqègli  vai  effer  bel,nè  faggio , e forte , 
quel  che  nafte  fotto  iniqua  forte . 

la  fimplicctta,afflita,  e mefthineUa , 
fedendo  la  fua  fin  troppo  palcfc-» , 

T utta  tremante  cadde  fuor  di  fella  , 

E come  morta  al  prato  fi  diftefe , 

T aridon  come  ridde  andar  giù  quella , 
Subitamente  in  man  la  fpada  prefe , 

Ter  voler  fi  egli  /ol  ferir  nel  petto , 

Ma  Pedemonte  tenne  il  maladettOK 

E diffe,  tsfbtraditor  falfo , e inhumano , 
Crudel,  iniquo,  e di  grande  odio  pregno. 
Combai  potuto, perfido  villano  , .1  i 
Guafiar  quel  volto, bonor  di  quefio  regno 
Qui  noti  ti  vcciderai  con  la  tua  mano , 
Che  morir  d’vna  morte  non  fei  degno  , 
*Anfi  procurar  voglio  il  tuo  guarire. 

Ter  farti  mille  volte  il  dì  morirei  » 

. 4 , 


Ma  in  quefio  il  fiè  Gradaffo,che  veduto  , 
Hcbbe  quel  cafo  molto  annuir  attuo , » \ 

T olfe  la  lancia  per  donarle  aiuto  , 

Ter  vendicar  la, e non  per  re  fìar  vitto, 

E cofi  fece  il  franco  Ferraguto , ■ 

Gridando  popol  reo,  falfo,  e cattino,  «f 
T utti  morrete  con  pena , e dolore^,  •'  :> 

Cbefpcjfo’lgiufio  muor  pe’l peccatore* « 

Quei  de  là  terra  come  difperati, 

T otto  feguirogli  arditi  guerrieri , 

Sensale  un  or  din  molto  infuriati. 
Spronando  a tutta  briglia  i lor  defitteti  -, 

E cominciato  afanguinar  i prati , 

Dando, e togliendo  colpi  borrendi,e  fieri* 
Ter  che  color  vedendo  fi  a la  fretta, 

7{on  voleuan  morir  fen^a  vendetta  - 

Mora  T ideo  la  fua  mal  nata  figlia.»  , 

Fece  portar  de’  fuoi  ne  la  citta  de-»  , 

E la  feguiro  fempre  a fciolta  briglia , 
Maledicendo  l’afpra  crudeltà  de-»  , 

Di  T aridon  leuando  al  citi  le  ciglia*  - ! 
Con  certi  gefti  colmi  di  pietade , 

Toi  ritornò  nel  campo  il  ftr  accorto  , > 

Ter  voler  vendicarla , & effer  morto- 

Virato  vecchio  entrò  ne  la  battaglia, 
Diffipando  i nemici  in  ogni  canto  , 

Ma  .gambe, braccia,tcfle,frappa,e  taglia* 
Di  {angue  imbrodolato  tuttoquanto. 

Chi  di  quà,chi  di  làfcaecia,e  s battaglia, 
T al,che  l'alto  tumulto, il  grido,e’l  piato: 
Di  quelle  genti  afflitte,  e mefibinelle  5 
Fendendo  l‘aer,gian  fin  a le  ftelle * 

Gra - 
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tndaflo  come  un  fier  Leon  s'adopra , 

E con  la  lancia  come  Turpin  narra , 
tifando  diece  pagani  fot  toj opra  , 

Toi  pofe  man  a la  fua  Scimitarra , 

Tion  è il  più  vero  teflimon  de  l'opra , 
Cofìui  ch'io  dico  ogni  grò  Schiera  sbarra , 
He  da  fue  mani  aletta  fuggirne  [pera* 
Che  tutti  uccide , e abbatte  ogni  bandiera. 

Ferraguto  hauea  più  <tvn  elmo  guaflo , • 
Et  era  entrato  in  mtgo  de  la  preffa, 
Facendo  coi  nemici  tal  contrailo , 

[he  morto  ne  riman  chi  fe  gli  appreffeu  , 
(ome  vn  fier  lupo  al  gii  bramato  parlo , 
Di  cacciar , e fmembrar  damai  non  ceffai 
Con  uoglie  inique  diff  idate,  e felle, 

A fflitte,  e doloroje  pecorelle . 

Si  firanamente  Rodomonte  fcherga, 
[h'hauria  cacciati  i cani  di  cucina , 

Hè  affetta  la  feconda , ne  la  terga 
Sottarchi  ha  vn  de  i fuoi  colpi  con  rouina 
%Angi  con  due  man  mena  la  fua  sferga , 
Tal  che  egniun  purga  fenga  medicina , 

E dotterà  più  folta  iuifi  getta , ^ 

facendo  far  a molti  U ctuetta . 

tifagli  altri  caualieri  di  T ideo, 
S'haueuano  mifebiati  in  la  baruffa , 

Con  quei  di  T aridon  malujgio,e  reo, 

Cebi  con  quefio,e  chi  con  quel  s'acciuffa  , 
Ogmun  parca  ne  l'arme  vn  Semiito , , ' 
tonto  he  n'v»  con  Coltro  fi  r ab  uffa, 

Tur  quei  de  laxittà  tanti  ne  vocifero  , 

Che  al  fin  tutto  quel  campo  in  fuga  mi  fero 

Chi  di  quà  , chi  di  là , rotti , e difperft , 
Ciuan  fuggendo  afflittile  dolorofì , 

Ter  afpri  monti, e per  bofehi  diuerfi , 

£ chi  per  luoghi  hortendi,etenebroft, 
Clii  in  paffar  fiumi  reftaro  fommerft. 

Chi  nel  falir  de  poggi  rouinofi. 

In  profondi  vallon  precipitato  , 

TatfCht  tutti  a la  fin  morti  reitaro. 
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Cofì  finì  la  dijfietata  guerra , 

Con  poca  gloria, e honor  del  vincitore , 
J.ngf  ciafcun  tornò  dentro  a la  terra . 
Con  molta  paffion,e  pena  al  core , 

Fortuna  a queflo  modo  i Sitai  di  fieno. 

Sa  chi  dona  piacer  e, a chi  dolore 
€ uà  co  fi  cangiando  noflre  tempr  e , 
Tal,ch‘ogni  dritto  ha'l fuo  riuerf 9 tepre  • 

Jl  He  T ideo  in  vna  ciambra  bella  , 

Fe  por  la  figlia  fopra  vn  ricco  letto  , 

M al  adicendo  la  fua  fiera  fleUa , 

E'ifuo  deftin  peruerfo.e  mah  detto , 

Toi  con  gran  curafe  medicar  quella  , 

Da  un  medico  di  piaghe  affai  perfetto  , 
Che  in  pochi  giorni  l’hebbe  rifanata  , 

Ma  reflò  brutta  firgja,e sfigurata. 

I\e  Rodomonte  che  tanto  Cantano  , 
Tenfatel  voi  s' hauea  di  lei  martire  , 

£7  del,  e la  f or  cuna  beflemmutua  , 

Che  non  l' hauea  quel  dì  fatto  morire , 
Quando  per  lei  al  campo  contraflaua  , 
Con  T aridon , eh' hauea  fouerchio  ardire» 
il  qual  fu  contai  cura  governato, 

Che  in  pochi  dì  ancor  ci  fu  rifanato . ■ - 

£ con  molta  cuSlodia  lo  tenea , 

, In  vna  ciambra, come  vna  prigione, 

J \e  Rodomonte  guardar  lo  f acca , 
liccio  che  non  fuggifie  il  mal  ghiottone  , 
Vero  ch'effendo  fan  di  lui  volea , 

Far’cgni  fhatio.e  dargli  ogni  paffione, 
Kfè  mai  veder' il  uoljc  il  fir  ardito , 

Se  non  quando  fu  fano,c  ben  guarito. 

Vn  giorno  pofeia  gli  fece  lagare , 

Le  man  di  dietr  o, com'  vn  ladron  vile,  ' 
E dapiùfdagurati  accompagnare. 

Che  trouar  puote  per  ogni  cubile  , 

Toi  con  gran  fcherni  il  fece  apprefentart  » 
Donanti  Filifetta  il  fir  gentile, 

[he  fedea  infoia  in  copagnia  del  padre  , 
E d'altre  dame  ar>gelnhc , e leggiadre . 

Vbb  % £/e- 
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E I eco  hauea  Gradalo  e Ferragnto , 

[he  con  lei  fi  dolca  del  cafo  tirano , 

Che  non  pelandogli  era  inter uenuto , 
Ter  voler  compiacela  un  cor  villano , 

E in  quefto  ragionar  carco  di  luto , 

Fu  là  menato  il  perfido  inbttmano, 

Da  vna  turba  di  fchiuma  di  poltroni  , 
Tutti  mendichi,  fcal^i,c  mafcal^oni , 

Che  vna  falfagli  dieder  molto  garba  , 

Che  chi  lo  sbeffa,  e chi  gli  fputa  in  fiiccia. 
Jn  modOyCbe  tal  cibo  non  gli  aggarba, 

E chi  con  pugni  le  mofche  gli  caccia , 
Quefio  il  fcapaglia,e  qd' altro  lo  sbarba , 
E chi  da  doffo  ilgiuppongli  dislaccia , 

T al  chefembraua  quel  difuenturato, 

Vn  Lupo  tra  ’maftini  lacerato . 


Q_  V I N T O . 

Filifetta  pe'l  duol,c  he  al  cor  le  corfi  t "■ 

Dinanzi  a tutti  ni  angofcia  cafcò , 

Et  allbor  del  viuer  fuo  rimafe  in  forfè , • 
Quando  quel  falfo  traditor  mirò. 

Ma  di  ciò  prefto  il  padre  la  fccorfe,  7- 
Con  ogni  Dama  cb’iuifi  trouò , ^ 

E tanto  per  le  braccia  a Ita  la  tenne , 

Che  gittando  vn  fofpiro  in  fe  riuenne. 

Tari  don  pianfe,e  volto  a quella  Dama , 
Con  mefla  voce  dijfe,  Filifetta, 

Toi  che  per  me  fa  fiuta  afflitta, e grami. 
Stracciami, e fopra  me  fa  tua  vendetta a, 
Che  altro  mia  mente  nò  defidera,e  brama. 
Che  a morir  poi  che  morte  amor  mi  ajfret- 
Ma  com'ejfer  potrò  di  -vita  priuo  ? té 
Senga  di  te,fe  in  te  fol  moro, e vino  i 


Re  Rodomonte  la  ciurmaglia  guida , 

Come  colui  che  al  tutto  vuol  che  moia , 
Quel  fàfo  in  cui  ogni  viltà  s'annida , 

Con  ogni  beffa,fcherno,obbrobrio,enoia , 
E a chi  ben  no'l  percuote, irato  grida, 
(ome  s'egli  quel  giorno  foffe  il  boia . 

E glifettedofjo  por  vn’ altra  vetta, 

E vna  corona  daruffian  in  tetta . 

Co  fi  l'apprcfentaro  al  Re  T ideo , 

‘ Vicendo , ecco  quel  falfo  traditore, 

E eco  quel  m aladetto,  inuido,  e reo. 
D'ogniafpra  crudeltà, padre, e fignore 
Ecco  un  nouo  (jiafon,an7fi  vn  T erto , 
y ituperio  del  monch,e  diahonore  ,£■>'  . 
Degno  non  di  morir  d’vna  fol  morte  ‘ '■ 
Ma  di  mille  vna  più  ebe  l’altra  forti, 

Dijfe  Tideo,altroue  lo  menate. 

Ch'io  non  pofjo  (offrir  mirare  il  vifo: 

E di  lui  fate  tanta  crudeltade,  .. 
Che  ogni  membro  da  membro  fia  diuifo , 
* Perche  non  voglio  hauer  di  lui  pietade , 
*Dopoi  che  m'ha  del  mio  bel  para  di fo, 
Triuato ; e poflo  in  unofeuro  inferno , 

Del  qual  non  fpero  vfcir’in  [empi  ter  no. 


S’vn  peccator  fi  troua  hauer  fallito. 

Sia  quanto  effer  fi  vuol  grane  il  peccasti 
Effendo  del  fuo  error  gramo.e  pentito. 

La  ragion  vuol  che  gli  fia  perdonato $ ■ 
Cofi  hauendoti  offefa  a tal  partito , 

E chiedendo  merci  del  mal  oprato, 

Di  te  (peran^a  in  mia  mente  ragiona  , '< 
Cb'vn  anima  gentil  toflo  perdona . 

S'hai  perduto  il  più  bel  del  tuo  beluolto'. 
Ho  perduto  l’honor,cb’i  affai  più  bello  , 
Se  fei  per  me  in  affanno  e dolor  molto, 
lo  fon  per  te  in  afiai  maggior  flagello , 

Se  per  me  piangici  pianger  no  mi  è toh 0 
Se  ar  dipel  j degno, iofono  vn  Mavgbtllé 
Confederando  che  per  una  Dama, 
'Perderò  à vn  tratto, S tato,  V ita, t FaJMé» 

Se  tutto  il  del  volejfc  non  potria , 

Parche  non  foffe  fatto  quel  ch’i  fatto  , 
Tero  fefofli  mai  pictofa,e  pia , 

Mojlra  la  tua  clementia  a quetto  tratto, 
Ch'io  farò  tuofe  uorrai  eff er  mia. 
iene  he  t'habbia  il  piu  bel  del  vifo  tratto, 
Ond'io  nè  farò  degna  penitenti a , 
Godendo  tal  qual' è la  tua  preferiti*  • 

jtq*z 
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%A queflo  fi  conofce  caro  amore , KlfPefe  'Rodomonte  io  fon  contento  , 

Qx  vna  dama  non  è gran  fatto  amare , Far  ciò  c’hai  detto  clx  a me  ancor  a pare , 
Quando  è difua  beltà  sul  più  bel  fiore , Che  farà  il  meglio, e del  mio  error  mi  peto 
Ma  la  cottantia  è nel  perfeuerare , Di  batterlo  fatto  a tal  modo  penare , 

Rodomonte  che  qui  già  l'alma , e'I  core , € con  T ideo  ch'era  buom  di  accorgimelo 
Ti  diede, hor  più  di  te  non  può  penfare-a,  E con  la  figlia  fepper  s ì ben  fare , 


£ màcata  eh’ è in  te  la  tua  belle^ga,  (xa. 
Macato  è in  lui  lamor,  nè  più  t’appre 

‘ Voi  fi  volfea  Tidco  con  atei  bumani, 

E diffe  a lui;  cDigniJfma  corona , 

Se  tu  mi  leui  da  le  crude  mani, 

* Di  cottor  che  mi  Jlratian  la  perfona  , 

La  fama  porterai  fra  noi  pagani , 
D'vn,Dio  che  Dio  è quel  che  vita  dona->. 
Che  più  gran  gloria  no  fi  può  acquifiare ,. 
Tfè  bauer  maggior  honor  che  perdonare 

l(on  tipenfar  di  maritar  giamai , 

Zid  alcun  piu  la  tua  mifera  figlia , 

£ fanne  quanta  prouigion  tu  fai, 

(Salito  quale  buom  di  pouera  famiglia) 
Et  io  qual  f on  fe  dar  me  la  vorrai , 

V accettato, benché  fia  merauiglia, 

%sf  creder  quefio,  ma  vn  collante, c forte 
.Amor, non  può  mutar  sdegno, nè  morte . 

Gradaffo  ch'era  vn’ huom giuflo,e perfetto. 
Hauendo  ben  intefe  le  parole , 

Di  Taridone,fen\alcun  rifpetto , 

Ter  veder  ciò  che  far  Fortuna  vuole , 
*sf  Rodomonte  diffe  il  cor  nel  petto , 

Mi feoppia  di  pietà,  tanto  mi  dote  , 

Veder  perir  vn  huom  di  tanto  ardire. 
Dimandando  per  don  del  fuo  fallire. 

Onde  à me  par  che  farebbe  il  douere , 

Da  che  egli  vuol  la  dama  per  fua  moglie, 
'iqon  la  volendo  tu  per  tua  tenere , 

Che  laffafii  l’ingiurie.e  l'empie  voglie , 

E fargli  da  T ideo  la  dama  battere  , 
Ch’acquittat'ha  co  tanti  affanni, e doglie, 
“Perche  fe  coflui  muor , com’intefo  hai , 

Da  l ui  a lei  più  mal,cbe  ben  farai . 


Hor  con  parole  dolci,  hor  con  amare , 

Che  al  finfecer  le  nejtfc  celebrare . 

T{o7^e  più  toflo  mefte,e  dolorofe. 

Che  di  bauer  in  fe  punto  di  allegrezza.»  > 
Qui  tutte  le  brigate  eran  penfoje . 

£ parca  che  l'affanno,e  la  triftcTtfa, 
Seminajfcrfra  lor  infidie  afeofi. 

Ch’ogni  mortai’ a quelle  mal  s'aueg^a-»  » 
Tal  che  l’accidia , e la  malinconia , 
Faceano  a tutti  quanti  compagnia. 

E cofi  Taridon  con  la  donzella, 

La  notte  il  matrimonio  confumaro, 

E [landò  infieme  più  giorni  con  quella, 
Vn  dì  fuór  de  la  terra  a fpaffo  andato , 
Come  permife  il  cielo, e la  fua  [Iella , 

In  vn  pian  che  di  fior  non  era  auaro , 

E per  fuggir  del  Sol  [ardente  raggio , 
Ciroapofarfial'ombraaun  bel  faggio. 

Vn  rufcelletto  di  Fontana  viua , 

Toco  dittante  d’ un  folto  bofehetto , 
Ch’era  iui  preffo  mormorando giua , 
Dotte  fedeangli  fpofia  lor  diletto, 

E fra  le  fiondi  d'vna  ucrde  oliua , 

S' udia  con  dolci  accenti  ogni  augelletto , 
Cantar  uolando  ogn'hor  di  ramo  in  ramo. 
Da  far  ttar  lieto  ogni  affannato, e gramo. 

In  quefio  loco  uago,  e dilettofo , 
S’addormentò  la  Dama  e Taridone , 
Cornetti  diffi  fatto  ilF aggio  ombrofo , 
Lor  ref  igerio  a la  calda  fiagione, 
Efiandofi  ambidua  con  gran  ripofo, 
est  Fili  fetta  partte  in  uifione, 

Effer  filetta  in  vna  barca  entrata , 

In  mcgo'l  mar.  da  tutti  abbandonata , 
Bbb  3 Senza 
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Scn^a  timo n,  fetida  nocchiero  alcuno. 

Ter  l'alto  maria  barca  fe  ne  andana. 
Spinta  da  l'onde , e dal  vento  opportuno , 
Che  per  dritto  camin  quella  guiiaua. 

Col  fauor  de  la  Stella , e di  t^ettuno, 

E co  fi  andando  la  barca  arriuaua  , 
si  vna  lfoletta  ou’tra  vn  fno  adorno. 
Circondato  dal  mar  intorno  intorno. 

sA.  la  qual  poi  chegiunje  la  barchetta , 
Spinta  dal  mar  tranquil  non  da  fortuna. 
La  Dama  difmontò  su  l" lfoletta , 

Sen^a  ejfer  vifla  da  perfona  alcuna , 

E ftmife  in  camin  fola  foletta  , 

Tercb'era  notte  al  lume  de  la  Luna , 

€ tanto  andò  che  a l'apparir  del  Sole, 
(jiunfe  in  vn  prato  adorno  di  viole . 

7{el  qual  era  vn  fuperbo , e ricco  Tempio, 
Tutto  murato  di  chrifìallo  ,ecf  oro, 

Di  dar  a mille,non  che  a vn  folo  efempio , 
Se  quello  è tal  qual  fa  l'eterno  choro, 
Quìui  non  può  regnar  alcun  cor  empio , 
Qui  non  fi  fenton  guai , pcna,ò  martoro. 
Le  diffe  vna  leggiadra,  e vaga  T^jnfa, 

La  qualfedeua  in  riua  d'vna  linfa. 

Già  roffeggiaua  tutto  r Oriente , 

* Ter  l’vfcir  de  C aurora  ornata , e bella , 
Ch'era  nafccfa  dietro  dritta' l monte. 

Del  del  cacciando  ogni  notturna  Stella , 
E quella  T^infa  con  benigna  fronte. 
Turca  che  le  dicejfe . esibì  mcfckinella. 
Tronfi  doler. (là  pur  collante , e ardita. 
Che  giunta  fei  dotte farai  guarita. 

Quel  T empio, ilqual  aperto  qui  fi  vede , 
•sii alma  dina  grafia  è dedicato, 
Laqualfopra  d'vn  ricco  feggto  ftede-f, 

T utto  d'oro,  e d'argento  lauorato , 

Eftar  a ffìffj  a' piedi  fuoi  fi  vedeva  , 

(Si  come  fù  ab  eterno  già  ordinato) 

Ogni  virtute  fanta  , e benedetta, 
Troftrata  in  terra  a g uifa  di  fughetta  , 
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Ogni  licita  gratta , che  richieda , 

Fien  a la  Jacra  Dea  benigna,  e pia. 

Di  chi  la  chiede  a farla  ella  è più  preda , 
E fe  vuoi  venir  meco  in  compagnia , 

T u vederai  la  proua  manifeda , 

E mentre  che  coflci  co  fi  dicia , 

Dietro  di  le  leparue  vdir  cantare , 

Centi , e poi  corni , e "Rampogne  fonarci, 

si  le  cui  uoci  fù  fubito  uolta 
La  Dama , e uidde  giù  d’una  collina  , 
Tqjnfe  venir  per  una  tirada  incolta  , 
Toifopra  Iberba  uer  de  e tener  ina, 
Jnfieme  (i  adunar  con  feda  molta , 

Sotto  il  goti er no  d’ima  lor  Bucina, 

E giunta  al  T empio  pria  s' inginocchiavo, 
Toi  tutte  a par  a par  in  quello  entrato  • 

€ dopò  c'hebbe  in  quello  molto  orato, 
Ogn'vna  d’effe  come  far  folca , 

Ffcì  del  T empio  fopi  a il  uer  de  prato  , 
Tonando  de  la  Dea  nel  cor  la  Idea, 

Ma  la  Tqjnfa  gentil  dal  uifo  ornato , 

Che  apparue  a Filifetta  le  ditea, 

Vcntene  meco  a chieder  gratia  a quella 'j  , 
Che  ti  farà  qual  [ufi  fana , c bella . 

Coft  la  gentil  Dama  accurata , 

EfJendo  da  la  'Ffinfa  gratioja , 

Entrò  nel  Tèpio,e  s'hebbe  inginocchiata 
•sf  piè  di  quella  ‘Dea  dolce  , e pictofa, 

E fubito  da  lei  fù  rifanata, 

Toi  con  noce  benigna , & amorofa, 
Bandendo  gratia  a lei  traffe  vn  gra  grido , 
Tal  che  fece  fucgliar  fuo  ffofo  fido. 

Che  come  diffi  le  dormia  da  canto : 

Et  effendoft  defio  mirò  quella. 

In  faccia, e nonfù  mai  più  lieto  tanto  , 
Fedendo  ch'era  fana  .intiera,  e bella, 

C ome  fù  allhor,ma  pur  rimale  alquanto  , 
Dubbiofo  in  creder  certo  che  foffe  ella  , 
Com’huo  che  fogna, e poi  che  s'c  fuegliato, 
J^on  sà  s'è  ful]o,ouer,  quel  c'bà  fognato. 

Tur 
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Tur  la  dettò,  dicendo  fili  fetta. 

Sorgi  non  dormir  piu  , fuegliati  un  poco , 
Che  fempre  fta  quell' bora  benedetta , 
(he  ne  fece  venir  in  quetto  loco , 
Udendo  fi  fuegliò  la  giouinett<u  , 

Mala  città  tornar  confetta , egioco ; 
Dove  narrò  alfuo  padre,eà  la  famiglia, 
E a tutti  i Juoi  Baron  la  meraviglia . 

Chi  potria  r allegrerà  raccontare , 

Di  quel  afflitto, e dolorofo  padre , 

E (fogni  Baron  degno,  e frugolare. 

Che  con  fue  dame  angeliche,e  leggiadre , 
Cominciò  balli  giochi,  e feftc  fare , 

E grandi, e piccolini  a /quadre  a f quadre 
Ciuan  gridando  per  ogni  contrata , 
Viva,  chi  ha  la  Bucina  ri/anata, 

Cradafjo  in  iter  fatiar  non  fi  potrà , 

Di  ringratiar  Triuigante,  e Maconc 
E cofit  Fcrraguto ancor  facea , 

Con  Rodomonte  l'ardito  campione , 
Benedicendo  la  benigna  Dea , 

(h'era  di  tanto  ben  fiata  cagione, 

Cofi  Fortuna  la  (ua  rota  gira, 

E chi  folleua  al  del,  chini  fondo  tira. 

0 inttabil  viver  noflro,  ò mondo  frale , 

Di  cui  ni  temer,  nè  fperar  fi  deue , 

Ter  che  fpejjo  ungra  ben  ritorna  in  male, 
E un  gran  mal,  in  ben  caduco,  e breve, 
Cofi  Jotto  il  tuo  cor/o  naturale , 

Chi  ha  incarco  graue,chi  facile,  e leue, 
Tal,che  fenga  vita  regola,e  mifura, 

T^e  reggi, e fai  ch'il  mal, ne  il  bc  nò  dura. 

ttor  dopo  trionfi  grandi,  e molte  fette, 
Taridon  uolfe  a cafa  far  ritorno  . 

E con  parole, benigne, e modelle , 

T olfe  dal  l{e  T ideo  licenza  un  giorno , 
Voi  con  la  Jpofa,c(on  piu  dame  bomttc. 
Che  andar  o /eco  a lor  dolce  /aggiorno. 
Dopo  molti  combiati , e dolci  pianti , 

In  vna  nave  entravo  tutti  quanti . 
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Cofi  fi  dipartirò  finalmente , 

7/on  fen^a  gran  dolor  d’ogni  per  fona-*  , 
£ navigando  poi  continuamente , 

In  pochi  giorni giun/cro  à Rangona 
Ch'era  la  terra,  oue  quel  I{e  pofjcnte  , 
Tenea  fuo  fcettro  degno, e la  corona , 

Che  d'~4rnid,ou'hibbc  di  T ideo  la  figlia 
Fina  qutlloco  fcctr  mille  miglia. 

Come  la  nave  fu  villa  nel  porto. 

Con  Finfegna  reai  /piegata  al  uento 
E che  il  popol  fi  fu  di  quella  accorto 
Ciafcunjenc  andò  al  mai' in  vn  montila 
Trulla  curando  l'e/ercito  morto, 

E accettò  il  fuo  fignor  lieto,e  contento  , 
fon  piu  letitia  a fai, che  io  non  vi  parlo , 
Ma  qui  laffo,c  ritorno  in  Fracia  a Carla 

jlqual  da  poi  che  Orlando  fu  partito  , 

Et  à l’imprefa  de  l'africa  andato 
T^e  ringratiaua  Dio  quel  fir  ardito. 

Di  tanto  honor  per  lui  foto  acquittato , 
Ma  ilfalfo  Ganelon,che  in  ogni  filo  , 
Ter  he'ter  Rodomonte  hauea  mandata , 
udfpettaua  ogni  giorno  certe  noue, 

(he  li  diccffer,doue  quel  filroue. 

Et  ecco  arriuar  quivi  una  mattina 
D'arnia  vn  corriera giùto  a (/arnione, 
1 1 tutto  gli  narrò  de  la  mefehina, 

*Di  F difetta, e del  fuo  Taridone, 

E come  fu  la  fanata  fantina. 

Da  la  Dea  gratia  in  una  uifione  , 

E come  (\pdomonte,  e Ferraguto, 

Con  Gradafio  fiati  erano  in  aiuto . 

E che  non  eran  per  partir  fi  ancora 
De  lì , perche  il  magnanimo  T ideo , 

Tilt  che  la  vita  fua  li  ama,(j  Innova  , 
Com'egniun  d'tffi  foffe  un  Semidio 
Ciò  intefo  (j ano  fenga  far  dimora 
Chiamò  un  altro  meffaggio,il  falforeo  , 
E una  lettra  le  diè,  e commife  a pieno , 
Che  in  man  la  deffe  al  figliuol  d'alieno, 
Bbb  4 11 
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11  ferito  a a luiftdel,e  rbidiente, 

Sen\a  dir  altro  ft  pofe  in  camino , 

E di  Tarigi  vfct  fubitamente , 
Jjconofciut  i come  pellegrino , 

E tanto  caualcò  che  finalmente, 

Ciunje  donerà  il  franco  far  acino , 

E gli  diede  la  lettra  in  propria  mano , 
Dicendo,  chela  manda  il  conte  Cano. 

Rodomonte  la  prefe,e  leffe  quella, 
Laqual  in  fe  contenea  tal  tenore , 

Tot  che  quell’alma  di  pietà  rubella , 
Del  conte  Orlando  iniquo, e traditore. 
Ito  è à didrugger  la  tua  patria  bella , 
E de’nodri  Baron  con  feco  ha  il  fiore , 


Q V I N T Gl 

E tbe  al  fuo  ardito  franco,  e vai  orafo, 

T aridon  li  farebbe  aiuto  dare , 

E che  ancorò  venir  volea  in  per  fona, 
Ter  dare  a lor  di  Francia  la  corona , 

1 tre  Baroni  il  ringratiaro  molto, 

Di  quelle  offerte,  e de  la  cortefta  , 
Fjceuuta  da  lui  con  lieto  volto , 

Del  che  ogniun  (Ceffi  feruo  li  faria , 

Ma  io  per  non  parer  da  f ciocco , e folto, 
7fon  farò  troppo  lunga  diceria. 

In  narrar  come  quegli  ft  partirò , 

Da  lui  fen^  altri,  e feonofeiuti  giro. 

‘Perche  di  nero  shaueano  vediti, 

‘ “ 7'J"  ““  (•»•  > Jtngmrìai.ftm  intona  alcuna, 

T ’ ^ caualcaro  per  diuerft  liti , 

TUarn  , palai, m , c Carla Mam.  M Mm  s^ea,^  if  ,BM> 

‘Poi  che  la  leffe  il  Franco  Rodomonte , Che  da  perfona  non  furo  impediti , 
Chiamò  a fe  Ferraguto,e  il  Re  Gradaffo , Si  come  piacque  a lor  buona  fortuna  : 

E quella  li  modrò  con  lieta  fronte , E ne  la  fin'entraro  in  vn  gran  bofeo , 

EJ aminando  lei  di paffo  in  paffo , D'arbori  fpeffi,  tenebrofo,  efofeo. 

\ìì(Trr  T{Zd0 *11  tr  P01 c^e P*** ìmni &*r0 errando, 

ssss?’  iÌTd;  ~ V5*  r * « 

Sa  lei  far,  come  quei  fanno  a Bìjcrta. 

Ma  pria  dirlo  a T ideo  noi  fàrem  bene , T anto  ft  andare  infteme  diportando , 

$ tor  da  lui  conftglio , e poi  licenza,  1 cauallicri  di  combatter  vaghi , 

Come  meritamente  ft  conuiene , Cb'a  l’vfcir  de  la  felua  in  vna  valle, 

.A  vn'huom  sì  degno  e di  tanta  eccelleva  Vdiro  un  gran  rumor  a le  lor  fpalle. 

Coft  a la  fine  con  parole  amene , er  n i 

^ic^ununUunlp^, 

v 6 * 1 Cbcariformainonvdiflcun  ca fatante, 

fi  Re  di  quedofu  molto  gioiofo , Da  dar  diletto  a tutte  le  perfone , 

Efortando  ciafcuno  al  predo  andare,  *J\€a  per  adeffo  ito  pofarmi  alquanto  , 

Con  efercito grande, & impetuofo,  ‘Perche  a uoler  tal  mcrauiglia  dire, 

prender  Carlo,e  Francia  difettare^ , Sen^a  ripofo  non  potrei  feguire . 

IL  F 1 \E  DEL  C^iT^TOX. 
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fugge  tetà  dal  tempo  prefta , e [nella.  Gli  leua  il  Saracin  tutti  di  fella, 

giunge  in  Tracia  con  gli  altri  il  Sericano  £ pria  degli  altri  ftfeprigion  (j ano  , 
Il  t{e  d'Algier  a la  battaglia  appella  Che  jendo  patto  a guardia  de’  prigioni, 

He  Carlo,  e [eco  ogni  baron  Chrittiarto , Gli  trattaua  da  tritti,c  da  giottoni . 


Gano  può  cflerefcmpio  agli  Principi , i quali  piu  che  ad  ogni  alrro  credono  a 
quello  chcgli  adulatori  pongono  loro  inante  . Onde  in  fine  perciò  perdono» 
tutto  quello  che  Iddio  gli  hauea  fatti  per  auanti  dominatori,  & giudici 


E ombrofe  felue , i 
chiari  Fonti  viui. 
Le  verdeggianti 
piaggie,  i colli  a- 
tneni 

Che  non  fur  vitti 
mai  di  herbette 
priui , 

Ma  d'odorati  fiori  carchi,e  pieni , 

Le  belle  7fjnfe,e  i mormoranti  riui , 

Sono  cagion,cht  ancor  non  mi  raffreni, 
*Di  feguir  quel, che  amò  l'aurata  feor^a, 
(he  s'vn  to’  inaila  a ciò  l’altro  mi  sforma. 
He  Rodomonte  a quel  amor  riuolto , 
S'btbbca  (jradajfo ardito, e Fcr rugato, 
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E viddero  a paffar  nel  bofeo  folto, 

Pn  vecchiarei  decrepito, e canuto , 

Con  barba  ir  futa , e (quallidonel  volto, 
ilqual  con  corfo  mai  più  non  veduto , 

Ter  l’afpra  felua  con  gran  fretta  già , 
Seguitando  vna  dama  chef  uggia. 

Quefla  hauea  indoffo  vna  candida  vetta,  >. 
E sepreda  dua  ueltri  un  nero,e  un  Biàco 
Era  figura  per  lafpra  forefia  , 

Col  vecchiarei  da  gl' anni  afflitto,e  fiato , 

1 1 veltro  bianco  in  fronte  la  molefla , 
il  ferola  dilaniai  (ir  accia  il  fianco, 

E ben  ch’ogniunogran  noia  le  deffe 
Tur  le parea,  che  il  ìger  più  l'offende f[;  , 
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Sìuefla  ch'io  dico  fi  veloce  andaua. 

Che  non  l' baierebbe  giunta  una  f detta, 

E quanto  più  nel  corfo  fi  affrettaua , 
Tanto  men  fi  vedea  lagiouinctta , 
Terche  fuggendo  di  vijia  mancata , 

E fempre  diuenia  più  piccolettay 
E come  tutta  in  nulla  era  rifolta  , 

Siri  ficea  di  nouo  vn' altra  volti. 

Tafsò  la  dama  allbor  fen-f  altro  dire, 
Terlagranfelua  horribil,o  diferta  , 

In  modo  che  i Baron  fece  ilupire , 

Ter  meraviglia  de  la  cofa  certa, 

Toi  dietro  de  coflei  vider  venire, 

D'vn  panno  celeflin  tutta  coperta , 

V n altra  leggiadria  damigella  , 

2 \egli  atti  accorta,c  ne  raffretto  bella. 

Laqual  venia  con  atto  burnii,  e faggio , 
Spregiando  quella  che  sì  in  fretta  giua, 
Ter  lo  frondoso  bofeo  aJfrro,e  feluaggio , 
D'ogni  uero  ripofo,e  pace  priua, 

E come  giunfe  a piè  d'vn  alto  faggio , 
Dou' erano  i Baron  fopra  ma  riua  , 
T^el'vfcir  de  la  felua  iui  fi  affiffe , 

*Toi  verfo  lor  quefìe  parole  diffe. 

S'o  ben  che  molto  vi  merauigliate , 

Del  cafo  borrendo  che  veduto  bautte, 

E so  che  il  ver  di  lui  quiui  ignorate  , 

Che  il  fuo  lignificato  non  fapete  : 

*J\ta  io  ui  narrerò  la  ventate , 

Di  quello  fatto, tal  che  voi  farete. 

Certi  di  tutto  quel  che  vi  baurò  detto. 
Che  opporre  non  fi  può  à chi  è perfetto. 

La  dama  che  correa  tanto  veloce  , 

E l’età  noflra  fugitiua,e  breue  ; 

E il  Vccchiarcl  è il  T empo,ihe  a lei  noce, 
E la  diffolue  come  al  Sol  la  new_j , 

(fui  dato  da  dua  V eltri  ogniun  feroce , 

1 niquo,crudo,rio,Voraic,e  leue,  (giorno, 
la  flotte  è il  rqerc;e'l  'Bianco  è il  chiaro 
Cke  la  diuora,e  Strugge  d'ogni  intorno. 


CL.V  I N T O. 

Ma  quel  ri  far  fi  poi  fendo  deftrutta 
£ quando  l'altra  Età  fi  rinouella , 

Che  com’è  confumata  l’vna  tutta, 
Comincia  f altre  in  villa  vaga, e bella. 
Ma  ne  l' effetto, è fo^a, orrida, e brutta*, 

Maluagia,  ingannatrice, iniqua,c  fella, 

Che  niun  s'accorge  de  le  fue  rottine , 

Se  non  quando  di  lei  fitroua  alfine. 

Li  acciò  che  fappiatc  tutto  il  uero , 

Terche  dal  Bianco  Veltro  men- tormento. 
Ha  la  ueloce  Età.ibe  l'altro  T^ero  , 

£ Per  (tguirla  il  dì  più  pigro, e lento. 
Occupandola  in  uario,cJlran  penfiero  , 

E la  notte  uiafugge  in  un  momento, 
Cjiudata  con  nelocità  maggiore , 

Da  il  ìqer  furando  a lei  le  fue  breue  bore% 

Ma  perche  dir  pot  refi  i, come  me  fai , 

Il  uer  di  quefìo  che  con  noi  ragioni  è 
Che  ccrtc^a,  che  uia, che  modo  n’hai. 
Che  poffiam  donar  fede  a tuoi  fermoni , 
lo  ui  rijfrondo,e  ui  dico  che  mai , 

<H?n  trottarne  in  me  gentil  Baroni, 
Inganni, c fai fittà  come  in  colei , 

Che  ingannar  fuol  chi  più  fi  fida  in  lei. 

?°sò  quel  che  ab  eterno  fu  ordinato  , 

Dal  Motor  fanto  per fccol  diuerfi: 

E per  fua  gratta  m’ha  tal  furor  dato. 

Che  una  breue  bora  in  uà  mai  no  diffrerfi , 
Et  c il  mio  nome  tanto  Jublimato  , 

Da  buoni, giufìi ,rei,trifli,e  peruerfi, 

Chel  mar, il  cètre, il  citi,  l'aria, e la  terrà 
In  me  per  fua  uirtù  fi  chiude,e  ferra. 

Son  fonte  di  clementia,  c di  pleiade. 

Hot*  per  fama, per  publico  grido . 

£ porto  di  falute,e  ueritade , 

E difomma  giu  fìitia,  albergo  fido  , 

Ter  nome  detta  fon  Diuinitade , 

Specchio, lume,  (frlendorttugurio,e  nido. 

Di  quel  Signor,  che  mi  creò  con  lui, 

E farò  quella  che  mai f èm prefui. 
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CANTO  > 
Ter  tanta.caualier , io  vi  conforto , 

Che  levate  da  gli  occhi  il  fofco  velo , 
Chctien  ogn’vn  di  voi  peggio  che  morto , 
Celandovi  la  via  d’andar  al  cielo , 

Doue  d'ogn: [alutc  è il  vero  porto , 

Dove  tema  non  s'hà  di  caldo , ogelo  , 
Doue  non  nuoce  tempo, nè  fortuna  , 
breueetà , nè  morte  ofcura , e bruna. 

"Detto  chsbbe  cofi  la  Dama  vagete. 
Subito  gli  [pari  davanti  agli  occhi  , 
Lajfando  a tutti  lor  nel  cartai  piaga ; 

Che  molta  noia  dieffi  furon  tocchi, 

Tero  che  l'alma  di  futur  prrfaga , 

Li  fece  rimaner  da  sìolti , e j ciocchi , 

Con ftder andò  che  vna  tanta  diva. 

Fa  felice  colui , che  ad  effa  arriva . 

Da  f bora  innanzi  mefii  feguitaro , 

Jl  lor  viaggio  i franchi  cavalieri , 

Fin  che  vna  fera  a Tarigi  arrivar  o , 

E come  fur  fmontati  de  i deli  rieri. 
Subitamente  vnpadiglion  imparo, 

E fentendofi  forti , arditi , e fieri , 

Gettar  per  forte  qual  effer  douefje , 
Tnmo  di  lor  che  il  campo  mantcnejfe . 

of  Rodomonte  toccò  per  ventura , 

D’ effer  il  primo  a mantener  il  campo , 

Ma  perche  giunta  era  la  notte  ofcura. 

Gli  arditi  caualier  fen^ altro  inciampo , 
Si  ripofaro  fopra  la  pianura , 

Fin  che  apparue  del  Sol  il  chiaro  lampo 
Da  C Oriente  vago  ufeitofuora, 

E guidato  da  Calma , e vaga  Aurora . 

Quando  colui  ilqual  lodo , (fefalto. 
Quanto  alcun  altro  con  mia  baffa  rima, 
Armato  giunfe fopra  il  uerde  f malto , 
Dapoi  che  gli  toccò  d’andarui  prima , 
Al  diffidato , e furiofo  affatto , 

E come  quel , c’buom  uiuo  noni  Clima , 
A la  bocca  fi  mife  toClo  il  corno , 

Forte  fonando  il  caualier  adorno . 
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VNDECIMO. 

il  rifon ar  del  torno  in  ciclr  imbomba  , 

T al  che  parca  che  a V eterno giudicio, 

T utti  inuitaffe  la  celefle  tromba, 

A moClrar  il  ben  fatto , e'I  mal  ufficio , 

E che  refufeitaffe  dogni  tomba 
1 morti , e andaffe  i l mondo  in  precipitio , 
Tanto  forte fonauaC Africano , 

Sfidando  farlo,  e ogni  Baron  Chrifliano* 

Quando  Kj  Carlo , che  giacca  nel  letto, 
Vdì  l'horribil  Juon  pien  di  {pavento  , 

Qjc  li  ficee  tremar  il  cor  nel  petto  , 

Con  { èco  diffe , o Dio  eh' è quel  ch'io  finto , 
E toCìo  fi  levò  pien  di  fofpetto , 

Temendo  affai  di  qualthe  tradimento, 

E rimirando  fuor  per  un  balcone \j>, 

Viddc  quei  tre  guerrieri , e'I  padigli  one . 

Era  il  padiglion  fol  <f  un  panno  nero , 

Che  conuien  a colui  c'hà  duol  nel  corc , 

£ ciafiun  de'  Baron  famofo,e  altiero , 
Fedito  era  di  ner  pel  gran  dolore , 

Del  fine  d' vdgr amante  il  caualiero , 

A cui  portava  fmgolar  amore , 

Laqual  cofa  uedendo  Carlo  mano , 
(fhianiò  a fe  i paladini , e’I  falfo  Gano . 

£ a tutti  diffe , non  mi  so  penfare-t , 

Che  filano  i caualier , e la  cagiohe , 
Laqual  gli  hà  fatti  uenir  accampare  , 

In  quefio  loco [en\ altre  perfonc, 

E quefio  molto  mi  fi  dubitare 
, Che  ogn'un  di  lor  fia  gagliardo  campione , 
E t huomini  provati  a fpada,e  lancia , 
Volendo  effi  tre  fol  foggiogar  Francia . 

Gan,  che  fapeua  ben  chi  era  codoro , 
Fingendo , come  falfo , diffe  a Carlo , 
Tfon  temer  Signor  mio  di  alcun  di  loro  , 
Ma  fcaccid  dal  cor  tuo  l’acuto  tarlo , 
il  qual  ti  rode , e dà  pena , e martoro , 
Cerche  il  primo  farò  come  ti  parlo. 
Ch’affronterò  colui , che  fopra  il  campo, 
2{e  sfida  tutti  menando grqp  vampo. 

Al - 


LIBRO 

\A Uro  da  te  non  voglio , Signor  mìo, 

Saluo  che  tua  licenza , e poi  mi  parto, 
Ter  ritrouarmi  con  quel  jàlfo,e  rio, 
Tagan,c  morir  poffo,  s'iono'l  / quarto , 
Con  le  mie  proprie  man  nel  campo , e rio, 
2S(pn  fo  del  Saracin  ttracci  da  f arto , 
è sò  che  a te  non  fiatalcofanoua , 

Ter  che  fai  ben  .ch'io  fon,  per  vcraproua  . 

j Quiui  è malitia  vecchia  d'vn  ghiottone. 
Sopra  ogn altro  maluagio  iniquo, e triflo , 
Che  fàcea’l  forte,  e'I  valente  campione , 
Ter  tradir  Carlo, più  che  Giuda  Cbritto , 
Et  ei  donaua  fede  a quel  poltrone  , 

Come  fé  non  haueffe  anchor  mai  vi  Ho, 
Commetter  fallo  alcuno  al' a (fi (fino , 
Tanto  l'haued  accecato,  ilfuo  diflino. 

Gano  hauea  fatto  vn  fuo  penfteroiflrano , 

( Effondo  ei  traditor  pria  che  nafccffe) 
‘Di  operar  tanto  con  Hi  Carlo  Mano, 

Che  d’effer  primo  licenza  gli  deffe , 

Ter  laffarfi  pigliar  a quel  pagano  , 
Tcrche  meglio  tal  tela  ordir  poteffe, 
h i modo  a quel  mottrar  fendo  prigione , 
‘ Diflrnggtr  Carlo,  & ogni  fio  barone. 

Ma  il  Duca  Attolfoglifece  vn  ribiiffo. 
Come  colui  che  benfapea  chi  egli  era , 

E di ffcgli gbiotton  traditor  muffo  , 

Con  fàccia  irata  minacciante, e fiera, 

Ter  Dio  che  fe  ti  piglio  per  il  ciuffo , 

T i farò  veder  notte  auanti  fera , 

Ter  che  fotto  tal  finta  fedeltade , 

'Voi  coprir  tua  maligna  volontade. 

Maltaggio  traditor, forfè  tu  penfi , 

Che  noti  fan  note  a tutti  le  tue  froderà , 

Le  tue  malitie , e tradimenti  immenfi , 

Di  cui  l’anima  tua  fi  allegra,  egodc-j. 
Ter  ira , e per  dolor  treman  miei  fenfi , 
(bel  nofìro  farlo  qui, che  parlar  mi  ode , 
E sà  meglio  di  me,  che’l  vero  dico , 
te  fol  crede,  e {fregia  ogni  fuo  amico . 


V I N T O. 

Tu  cerchi  di  volerti  armare  in  fretta, 

E andar  per  Carlo  al  capo , e far  gru  fatti 
Ccn  quel  can  Saracin  che  giù  t’afpetta, 

T rattando  tutti  noi  da  fiocchi, e matti 
,Ahi  JTKagancefe  attinia  mala  detteti , 
Come  conofco  ben  tutti  tuoi  tratti. 

Che  fa  fommerfo  chi  di  te  fi  fida-» , 

Di  f angue  auaro  più,  che  di  oroMida . 

Gano  a lui  diffe,^tJlolfo  tu  ne  menti. 

Come  vn  ribaldo,  ch’io  fa  traditore , 
tJMa  fei  btn  tu  con  tutti  i tuoi  parenti , 
Ogniun  di  voi  maltaggio,  e adulatorc-j , 
E forfè  ti  farei  dir  altrimenti , 

S’io  non  guardaffì  al  nottro  Imperatore , 
lAlqual  femprehò  portato  riuerenga  , 

E maiti  offenderei  in  fua  pr  e finga  . 

Il  Duca  Attolfo  tutto  accefo  d'ira , 

Adendo  quefio  hà  la  Jpada  cauata , ' 

yerfo  di  Cjano,  e vn  man  riuerfo  tira. 
Ter  darli  sù  la  tefla  vna  picchiata , 

Hi  Carlo  che  la  co  fa  attento  mira-» 

Diffc, Gridando  con  faccia  turbata. 
Tigliate  quclghiotton  canmaladctto  , 
Che  offende  i miei  Baron  nel  mio  cofpetto . 

Coffù  prefo  ^ ittolfo  preflamcntc. , 

£ patto  al  fondo  d’vn  afpra  prigione , 
Dotte  poi  flette  miferabilmcnte  , 

JL  purgar  il  fuo  error  per  Ganelonc-f  , 
Ma  qui  lo  lafio.c  torno  al  fraudolente  , 
Che  tutto  armato  falì  sù  l’arcione , 

E giunfeal  campo  con  la  lancia  in  mano , 
Sfidando  a morte  bardito  Tagano  . 

Jlqual  come  colui,  che  nonfapea , 

(hi  coflui  f offe  fen^' altro  fallito , 

Trefe  del  campa,e  la  lancia  pone*. 
Subitoli  rcfla  ,e  imbracciaua  lo  fiuto, 

E Gano  ancor  fmilmente  faeea, 

Stana  a mirar  (Jradaffo,  e FcrragiiCo , 
Igei  campo, e Carlo, e fuoi  (opra  le  mura, 
Ilanenilo  ogniun  del  traditor  paura . - 
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C A N T'  O VNDECIMO.  js* 

Il  primo  feritor  fu  il  fulfo  Conte , il  Rè  Ai  Sar^a  franco  Saracino , 

E nel  petto  gli  diè  con  gran  rouina , < Era  tornato  alcampo  conromore,  - . 

Ma  non  moffe  dar  don  quel  Rodomonte , Sfidando  Carlo , & ogni  paladino , 

Che  per  fimil  percoffe  non  s inchina  , i C on  biffe  te  con  gran  fchcrno,e  disonore , 

tsf  Gan  per  tema  [udaua  la  fronte , \.  Vdendo  quefìo  il  valo>  ofo  ~4nino. 

Tal  che  del  del  chiamano  la  fucina , 2 T olfe  licenza  da  i Imperatore, 

£ dicea  feco , meglio  è far  lo  fciocco , Sgiunfe  in  campo  coperto  di  maglia , 

£ fi  lafciò  cader  fenga  effer  tocco  . Poi  sfidò  Rodomonte  a la  battaglia . 

Rityafe  Carlo  tutto  Stupefatto,  • llqnal  fetida  frettar  altra  richiefla  , ' 

£ volto, a ~Namo  diffe.bai  poSìo  mente-},  Cjìrò  l\Alfana  con  moltafiereg^a , K 
osi  quel  cbe’l  nofìro  Ganelon  hà  fatto,.  Voi  fi  riuolfe  con  la  landa  in  refta , 

Chine  mette  paura  ne  la  mente,  i Vprfo  quel  che  venia  con  gran  preJleTga, 

E èffe  7 qamo,e  mi  parue  vn  brutto  atto , E fi  ferirò  infime  ne  la  testa * , 

Ei  gioca  di  duetta  Stranamente , E f vnte  l'altro  la  fua  landa  fpes^a , 

Temo  che  qualche  trapola  non  feopi , Ma  il  Saracin , che  non  hà  di  lui  cura. 

Che  vn  dì  ne  pigli  f otto  come  topi.  Fuor  de  t arcion  il  pofe  a la  pianura. 


Ben  fapea  quello  che  diccua  ^tfìolfo,  E alpadiglion  mandol  fenxa  dar  crollo, 
Come  colui  che  intende  ogni  fua  gnefft*  , In  cuflodia  di  Gano  empio , e {pittato, 

E tà  cb'egliè  di  tradimento  vn  golfo.  Che  poi  che  di  {predarlo  fu  fatoUo, 

E fempre  tiattrauerfa  , e ti  cale  fa,  Ter  più  vergogna  fua  l'hebbe  legato, 

Si  facil  non  s'appiccia  il  fuoco  al  folfo , *4  vn  gran  troncon  di  faggio  per  il  collo. 

Come  fio  a farti  qualche  trufa,  o bèffa.  Dicendogli  gbiotton , can  rinegato , 

Col  fua  adular  mostrandoti  la  fimia , Cofi  ogni  iniquo,e  mal f attor  fi  fìr  ugge: 

Del  che  n'ha  più  fecreti  che  l’alchimia . Che  da  quel, cbe’l  del  vuolfin  va  fi  fogge. 

In  qfteSlo  il  Saracin  pigliò  per  mano,  Lafiium  fiat  Gano,vn  poco,  e ritorniamo. 

Quel  trad  'uor , che  giacca  f opra  il  filo,  M Saracin, che  al  campo  torna  ancora *, 

E il  menò  feco  con  parlar  hutruno , Difpofio  al  tutto  far  Rè  Carlo  gramo, 

osflpadiglion , e poi  ché  fù  j guarnito.  Con  quanti  che  in  Tarigi  fan  dimora , 

E che  conobbe  ch’era  il  fonte  Cjdno,  E mentre  il  corno  f nona  il  Duca  'Namo, 

Forte  allegroffi  Rodomonte  ardito , Mandò  il  fecondo  figlio  al  campo  fnouo, 

E copigli  altri  dua  franchi  guerrieri , Ch’era  per  nome  detto  Terlinghiero  , 

E l’ accettato  più  che  volentieri . Molto  leggiadro , e gentil  caualiero . 

Toi  il  pofero , ingouerno  al  padiglione , CoSlui  giunfe  fu’l  prato,  e gridò  forte, 

u udò  quei. che  farai!  prefi  menati,  * H del  non  potrà  far  , ch'io  non  ti  prenda 

Ter  dargli  maggior  doglia, e paffione , Clx  io  fon  difpofio  di  darti  la  morte. 

Da  lui  che  gli  hà  traditi  fian  guardati , E non  farà  valor , che  ti  difenda. * , 

De  la  qual  cofa  il  fulfo  Ganeloue,  Rife  il  paga n , e diffe , fe  mia  fot  te, 

S'hebbe  piacer , voi  ne  fiele  informati . V orrà, ch'io  mora  ,fà  ch'ahnen  intenda^, 

Eringratiandolor  di  quell’officio,  T rima  che  tu  mi  v cada  la  cagione , 

S'appareccbiaua  ai  no Siri  dar  fupplicio  • Qoe  ti  hard  fatto  rimaner  prigione, 


I l'B  RrO  Q^FI  N'T  O 

Sia  a la  buon  bora  Berlingier  rifpofe  , Ciun(e  co  fini  doui ra  ilfier  pagano 

tyil  primo  [contro  te  ne  accorgerai , Che  l'afpettaua  sù  l’arcione  armato , 

Toifubito  fa  lancia  inrefla  pofe,  € del  campo  pigliar  con  l’hafìe  in  mano, 

, ' Parendogli  d’bauer  cianciato  affai , J Sen^hauerft  l'vn  l'altro  [aiutato: 

Re  Rodomonte  già  non  fi  nafcofe  , X E fi  jcontraro  in  mego  di  quel  pianò 

Ma  [ra  [e  diffe,adcffo  tul  vedrai , V In  modo,che' LCbrijìian  cafcò  sù'l  prato 

E cornea  lor  piacer  del  campo  tolfcro , E come  gli  altri  [e  n'andò  prigione , 

Con  due  gro{[e  hafte  ne  i petti  fi  colfiero . Donerà  il  conte  Cario  al  padiglione. 

Fu  la  per  coffa  del  chri  flianò  acerba , Tur  'Rodomonte  al  campo  futna  il  corno • 

Ma  non  crollò  di  [ella  il  paga?  fiero,  » (Comero  v[ato)dimandando  guerra 
tsfngi  ei  fi  ritrouò  diftefio  in  berba , 1*  Re  Striamo» , eh' è di  tutt'aimi  adorno ,' 

Laficiando  a fella  vota  il  juo  desinerò,  \ Subitamente  vficì  fuor  de  la  terra,  ' 

E Rodomonte  con  voce  fuperba,  <■  Molto  [degnato  per  Chauutofcorno 

Dieta  btffandol,dimmi  caualiero  : Et  vna  groffa  lancia  in  mari afferra  , 

Ti. prego,  ori  hai  lafciato  il  tuo  cauallo  ! Con  lagnai  giunto  a 'Rodomonte  grida , 

Mi  potrefti  in  f erutti  o hoggi  prefittilo . E [eco  al  campo  a morte  l o diffida  . 

Sei  tu  colui  che  tanto  la  brauauì,  Jlfuperbó  pagani’  Mfana  gira, 

£,  che  voleri  al  tutto  morte  darmit  E mego  migliore  più  da  lui  fi  [coffa , 

E che  cofi  da  poco  mi  fiimauiì  Ma  il  franco  Salamon,che  quefìo  mira. 

Che  fhcil  cofia  ti  era  il  fuperarmi?  Tiglio  del  campo  anch’ei  fenga  far  fofta , 

Rj [pondi  a me, tu  che  fi  ben  parlaui , Toi  fi  [contraro  ogniun  di  fdegno,& ira, 

E che  fi  fiero  ti  mofhaui  in  Ì armi,  .d  *se(ceefo,c  conia  mente  mal  difjmfiay 
*JMa  [ogliono  incontrar  tai  cafi  fpeffo . In  modo  talché  il  buon  Re  di  Bcrtagnaj 
chi  fuor  del  dotter  fiima  fefleffo.  ) Si  ritrouò  dìfirfo  a la  campagna.  ^ 

Soggiunfe  Gano,c  diffe altro  ci  vuole , » Cominciò  Carlo  a far  vn gran  lamenta  , 
Che  ciancie  oprar  con  quefìo  manigoldo , Dicendo, Orlando  mio,  dotte  feigito. 

Che / impre  fu  gagliardo  di  parole,  O [affo  Gatto  pien  tradimento , 

Ma  ne  gli  effetti  mai  non  valfe  vn  / rido  T u tri hai  pur  grillo  a [Ir ano, e reo  par  ti  tèi 

Vien  meco  qui, che  pria  s'afconda  ilSalc  Comhp  tb'i  femprt  a ogni  mal  far  intèto 
filtro  aiuto  vorrai , che  quel  di  'Soldo , Ma  [pero  in  Dio,ch‘vn  dì  ti hattrò  punito 
Cofi  lo  menò  [eco  al  padiglione,  ; a . ; De  l'opre  inique  tue,  maluagiì,  e ladre, 

E incatenollo  a guifa  d‘  vn  ladrone . ■ D’inganni, e crudeltà  Jei  figlio,  e padre , 

T orrio  Re  Rodomonte  a la  pianura , Udendo  Carlo  il  famofo  Marchefe , 

Col  [non  del  corno  eludendo  battaglia,  Tarue  che  il  cor  gli  paffaffevn  coltello, 

T al, che  cominciò  Carlo  hauer  paura , E preftamente  C armatura  chicfc, 

E fece  Otton  guarnir  di  piafìra,e  maglia  rPer  andar  fi  afrontar  col  pagan  fello, 
ìlqual [ubilo  vfcì  fuor  de  le  mirra  Guarnito  tutto  in  man  la  lancia  prefe  , 

Lucete  come  un  fpecchìo,che  abbarbaglia  E [ali  J opra  il  fuo  defirier  Randello, 

Ter  ti  bell' armi, e per  la  fopraucsla,  Toi  giunfe  al  campo  con  ardita  fronte, 

€ pel  rum  cimiti  cbaticua  in  tetta.  Doue  affataua  il  franco  Rodomonte . 

w*.  E fa- 


CANTO  VNDECIMO. 

I fdutd  Indicendo  Baron  faggi» , ' Ma  flupito  mi  fon  fin  qui  non  poco,  • 

Molto  mi  doglio  di  quel  che  fatt’bai , che  ancor  non  fu  venuto  a rhrouarm,  1 
ji  offender' un  che  nò  t’ba  fatto  oltraggiò  Qu e l valorofo  Conte  in  quello  loco , K 
X/tlviuerfuo , ni  ti  conobbe  mai  i\>  Ter  prouarft  con  me  su'l  pian  con  l'armi,t 
Onde  pria  che  proujam  queflo  viaggio , Ch'io  noi  conopeo  itile,  ne  da  poco , ^ 

In  cor  te  fu  tuo  nome  mi  dirai , . o'J  Ch'ei  non  fi  f offe  moffo  ad  affrontarmi . 

£ qual  è la  cagion  laqual  ti  mone,  VI  Sonando  tanto  la  fua  chiara  fama , 
oi  dimojlrar  con  noi  tue  eftreme  proue.  . (fbe  chi  giamai  noi  uiddefil  teme.  & ama 

Diffeil  pagati, Macon  lodato  fu,  Hai  pur  come  bramaui  il  nome  mio, 

Toi  chò  trouato  pur  fra  noi  chriflixni , \ Jntefo  apmtonobil  canaltero,  ’niA 
Vn,  c’ha  in  fe  gentile  jj^à,e  coire  fia,  x-t>  Onde  tino* pregar  per  lo  tuo  Dio,  » l 
Echcmiparlatonfembianti  humani.  Che  tu  mi  dica  il  tuo.gentil  guerriero, 

T u m'hai  richiefta  la  condition  miai  Et  elio  , io  te'l  dirò  Je  n’hai  de  fio , \ 

II  nome, e la  cagion  che  in  quelli  piani , d Sappi  ch'io  fon  il  Mar  che  fe  Oblitero  * i 
Mi  fa  moflràrcon  voi  mioeflremo  ardirei  Cognato  di  colui  che(cvm'bai  detta)  . ì 
Ter  contentarti  iltutto  ti  vo'dire. . > j S Tal  è,cbt  nò  è in  l’armi  huò  piu  perfetto* 

Chiamato  fon  per  nome  ZòroaUro , fi‘fpofe  Rodomonte , affai  mi  piato,  • ' 5 3 

£ fumo  tutti  tre  fratei  carnali.  Cheta  cognato  fu  del  fir  giocondo. 

Venuti  a uoi  dal  gran  Regno  di  Adaflro,  E volentier  vorrei  ( fe  non  ti  j piate , 

Doue  habitan  Leoni, Orfi,e  Cinghiali,  ' *Angi  che  tu  dame  fia  pofto  al  fondo)  O. 
E percb’ogniundinoidiguerraè  maftro  (he  ti  cendefii  con  amor,  e pace  ,v  . T 
Come  votivi  nemici  capitali,  ■ Che.di  terìon  vorrei  priuar’il  mondo,  1 

Difpofìi  ftam  di  vendicar  la  ingiuria , 0.  ; ( Senio  parente  del  mio  Senatore)  ' i 
Del  Re  digrumante,  e di  tutta  fua  curia . Ma  per  amor  di  lui  farti  ogni  honore . '*> 

llqttal  fu  vccifo  al  campo  a tirano  modo,  Efeame  conceder  non  vuoi  quetlo , 

‘Dal  (fonte  Orlando  figliuol  di  Milone_j,  Trendi  del  campo, e motiva  il  tuo  potere , 

£ co  fi  gli  altri  con  inganno,  e frodo,  Oliuier  diffe  con  parlar  modetlo , \ 

Ter  irò  tutti, e non  per  lor  cagione , */l  giofìrar  teco  mi  è f ommo  piacere  : 

Terch'ogniun  d’effi  fu  fi  ardito,e prodo,  E con  la  briglia  uolfe  il  deilrier  prefto , 

Che  fatto  haurian  con  Marte  paragone , Fra  fe  dicendo  ti  farò  vedere . 

£ quefia  è Ut  cagion  ebe  ftam  venuti . Se  fono  tutti  gli  huomini  ad  un  modo. 

Ter  vendicarli,  e il  debito  far  tutti.  0 fe  n'c  un  piu  de  f altro  ardito,  e proda  • 

Voìerauam  de'fuoi  perfetti  amici,  (omefuroun  trar  d’arco  dilungati. 

Che  dico  amici,  angi  fedeli  ferui,  Vno  da  l'altro,  fi  trottavo  addoffo, 

E perciò  efier  vogliamo  a’fuo  nemici , Con  dua  troncon  d'abeti  fmifurati , 

(Mentre  uiuiam) (pittati, tmpi,e  protervi  Ciajcun  di  lor'a  merauiglta  groffo, 

E farne  tanti  miferi,e  infelici , Te’l  corfo  de  i deflrier  tremavo  » prati  , 

Quanti  peli  ha  fui  dorfo,  e par  di, e cervi,  E quando  ogniun  di  lor  s’hebbe  perccj]\ 
Cbejtn  nero  amor  non  ftmulato,ò  finto,  Tarue  che  terra,  e mar,  e'I  tielrotondo , 

2 Sion  può  per  morte, ò tempo  cffcr  eftinto*  (ofeaffe  de  l' abiffo  nel  profondo . 

OUuicr 


*>  L I B R O ' ' CLfy  I N T t> 

9liu  ier  giunfe  il  franco  far  acino , ^ìft  diede  al  pagan  su  felino  vn  tratti  l 

Sopraie  ciglia, ft  che  lo  piegò  *’j  Si  che  gli  fè+eder  le /ielle  in  ciclo , 

Ma  egli  ferì  nel  petto  il  paladino , Ilfier  pagati  aucciofo  per  quell’atto , 

Con  furia  talché  farete*  lo  leuò,  n-  T (jli  aprilo  fiudo  qual  diragno  vn  velo  , 

8 mandollo  siti  prato  à capo  chino  , > Dicendo  non  farei  tregua  ne  patto , 

Toitoflo con  l’ Alfana  fi  fermò,  Coi  Dio  Macon,  fe  come  un'huomdi  gelo, 

E dijfe  a quel  ch'il  malfcbifar  non  vuole  7{pn  ti  fcffi  refiar  in  peggi  al  piano , 
Delitti  contea  ragion fi  lagna  ,e  duole^a.  Al  tuo  dijpetto,e  del  tuo  Carlo  Mano. 

Cjanelon corfe  là  tutto gìoiofo , Cofi  dicendoli Saracin poffente , t 

Vedendo  il  caualier  diflefo  al  prato  , Vp  colpo  menò  fuor  d’ogni  mijura  , 

E con  gran  fcherni  il  Valadin  famofo  j<0  nifi  buon  Danefe  su  l’elmo  lucente  , • 

Con  feto  al  padiglionhcbbe  menato,  Tal  (he  (Pardon  il  pofe  a la  pianura  , • 

Mail  pagan  che  non  piace  flat’ociofo . Il  fai fo  Canelon,  che  ponea  mente , 

Sonando  il  corno  al  campo  fu  tornato,  : E ben  banca  d’ogniun  de’  uoftri  cura  , 

€ quell' vdendo  il  poffente  Danefe,  Subito  corfc,ouc  giacca  diftefo , 

Armofft  tutto,e  in  man  la  lancia p refe»  E feco  al  padiglion  il  menò  prefo . 

E giunfe  doue  il  pagan  L‘ affrettano^  £b/i/«r  tutti  gli  altri  caualieri, 

Toi  dijfegli , maluagio  traditore , Di  (farlo  Mano , e (fogni  paladino,  \ 

Trendi  del  campo  è à morte  lo  sfidano-» , Gioflrando  a forga  tratti  de  deflricri  , 
Diffoflo  trarli  fuor  del  petto  licore,  Dal  valorofofi  franco  Saracino, 

Ufi  Rodomonte  l Alfana  giraua , Onde  con  doglia , e pianti  troppo  fieri. 

L'altro  il  derider  con  impeto, e furore , tJMaladiceua  farlo  il  fuo  defimo , 

Eduacolpisìhorrendifidonaroi  . Che  non  tronaua  aiuto  che  gli  vaglia  : 

Che  in  mille  tronchi  fbafte  al  del  uolaro.  Onde  gir  volfe  anchcffo  à la  battaglia. j . 

Tifi  Rodomonte  d’arcion  non  fi  moffe , E dicca  poi  chtT  del  vuol  pur  ch’io  pera  , 

Che  nulla  lo  crollò  l’horribil  colpo,  (Verche  contra  di  lui  ripar  non  giova) 

Mal  Danefe  del fuo  tutto  fi  fcojfie. , Contentar  voglio  lafpra  inuidia,e  fera, 

T al  che  fe  non  cafcò.  Fortuna  incolpo  , fortuna  in  cui  fermeg^a  non  fi  trotta. _> , 

T^on  del  fiero  pagan  Ceflreme  poffe , Cb’ingaua  ogniuna,cbt  in  fe  fidale  /pera, 

E la  vera  ragion, perche  il  difcolpo.  Come  fi  vede  in  me  per  vera  prona  , 

E ch'atterrato  bauria  quando  lo  colfe , Che  fui  da  lei  un  tempo  fauorito , 

Vn  monte,  e'I  Barò  nò, che  l del  nò  volfe.  Et  hot  al  fonda  m'ha  pofìo , e Jcbemìto* 

Ter  quello  il  Saracin’ accefo  d’ira , Doue  fei  Conte  mio , nepote  caro , ? ’ : 

Subito  addoffo  gli /prono  1‘ Al  fatta , Col  tuo  cugin  Rinaldo  & in  qual  parteì 

£ fuor  la  jpada  di  vagina  tira,  fhe.non  vdite  it  graue  pianto  amaro  , \ 

Cofi  il  Danefe  ancor  la  fua  Cor  tana  ► Di  qtul.eòe  pofe  ej»ni  fuo  ingegno,et  arte 

Si  facil  a ogni  vento  non  s’aggira.  Ter  far  ogniun  di  uoi  diuo.e  preclaro.  . 

La  leue  foglia  in  ramo,ò  in  terra  piana , E con  (ingoiar  fama  egual  a Marte. 

Comtffi  fi  volgean  coi  brandi  nudi  In  uau  cui  chiamo, e fortuna  ne  gode. 

Spendo  àbi  gl' usberghi, maglie, c feudi.  Che  doue  fete  il  mio  gridar  non  s'ode. 

*Doue 


Dm  fei  tu  f amo  fa  Bradamante  , 

(oltuo  /{uggier,  e Brandimarte  ardito  ( 
Don' è il  mio  car  più  che  figlio  ^iquilate, 
Colfuo  faggio  fratti  (fri fon  gradito^' 
Don' è Mar  fifa , e Scardalo  gigante , 

E Dar dineWl giovine  pulito? 

0 vita  mttabil  ne  lanital  fi  prona , . 
Dopo  vecchio  piacer,angofcia  nona . 

Cofi  diceua  il  degno  Imperatore , 

E come  fu  guarnito  tutto  quanto  , 

Montò  con  thafia  in  man  sul  corridore , 
Poi  giiife  in  pUgga,e  la  fermoffi  alquato 
Terche  tutto  il  fuo  popol  di  dolore. 

Si  ftmggea,  e dietro  gli  ficea  gran  piato , 
Età  da  prudente  huom  per  con  filar  lo , 
Gli  diffe  viste  H voftro  Signor  Carlo, 

Ìnclito popol  mio , che  in  verofutti , 
Fedeliffimo  fempre  al  fignor  vofiro , 

Poi  che  Dio  vuol  che  tal  fuppliciogufii , 
Sia  fatto  quel  che  piace  al  Motor  noftro , 
Sol  vi  ricordo  che  da  ferui  giufii , 

Serbar  vogliate  l’ imperiai  chiofiro, 

(he  de  l’amico  ver  la  lealtade , 

Si  fuol  conofcer  ne  laduerfitade , 

Come  vfeito  farò  finga  dimora , 

Leuate  i pontile  andate  su  le  mura , 

E guardatele  ben  da  ciafcurihora , 

7 ^el  chiaro  giorno,e  ne  la  notte  ofeura, 
Terche(fel  mio  deflin  vorrà  ch'io  mora , 
O retti  prefo  fopra  a la  pianura  ) 

To (fiate  mantener  la  terra  tanto , 

Che  giunga  Orlado  a trami  fuor  di  piato, 

Tjottè  guerrier  di  voi  che  ttar'a  petto, 
ToteJJc  a quel  maluagio rinegato, 

*Perà  s io  retto  vinto  (com'ho  detto) 
Jllcun  non  fta  di  voi  che  vada  al  prato  , 
Teche  co  fi  facendo  il  maladetto , 

Vn  dì  fe  nanderà  finga  cambiato . 

(be  vna  città  tre  non  potrian  pigliare , 
£ più  di  quel  fi  può,non  fi  può  fare. 


VNDECIMO:  jSy 

X fe  fiampa(fi,e  che  morto  non  fia. 

Dal  Saracin, ma  rettaffi prigione, 

E che  torna ffe  con  fua  compagnia , 
Orlando  ardito  armato  sù  l’arcione , 

Jo  vi  prometto  sù  la  fede  mia , 

Di  dar' a ogniun  di  voi  buon  guiderdone , 
Se  nella  terra  falui  vi  terrete , 

E sò  ben  che  altramente  non  farete . 

t fi  piacejfi  al  Te  del  Taradifo, 

Come  colui  che  è noftro  fuperiore , 

Ch'io  fojfi  dal  Vagan  nel  campo  vccifo  , 
Vi  laffo  Orlando  per  voftro  Signore, 
Ch’io  sò  eh’ ogniun  di  và  è intento,  e fi  fi, 
jl  ogni  fua  gloria, e trionfai  honore , 

Et  io  che  vi  amo  affai  per  contentami , 
7f5  uoglio  altr’bò  che  lui  f fignor  dami, 

Cofi  dal  popol  fuo  tolfi  combiato 
Il  Franco  Carlo  pien  di  humanitade , 
Dipoi  che  ogniun  di  lor  gli  hebbe  giurati 
Lo  feettro  mantener  con  lealtade , 

Et  effer  prima  per  peggi  tagliato  , 

Che  dar  al  Saracin  la  fua  cittade , 

E fi  reftaffe  a la  battaglia  ria 
Morto, in  fuo  luogo  Orlando  accetteria . 

Ter  quefto  f carco  effendo  <f  vn  gran  pefo , 

Il  magno  lmperator  più  non  fe  fiima , 
*Di  rimaner  nel  campo  morto,ò  prefo , 
Dal  Saracin  fi  come  facea  prima , 
u tngi  a lui  giunto  diffe  d'ira  accefo , 
Quella  che  t'ha  de  la  fua  rota  in  cima. 
Cader  faratti  in  loco  fi  profondo , 

Che  la  rouina  non  trouerà  il  fondo , 

Jo  non  sò  chi  tu  fei,  nè  la  cagione , 

(he  commetter  t’ha  fatto  tanto  errore, 

D' effer  venuto  qui  con  due  perfine , 

'Ter  voler  prender  Carlo  Imperatore, 

Se  non  è flato  il  falfo  Ganelone , 

Capo,  e corona  d'ogni  traditore » 

Onde  fe  ti  è in  piacer  faper  vorrei , 
L’offtfa  ch'ei  ti  ha  fatta, e chi  tu  fei. 

Orlan.  Imam.  Ccc  'Tj- 


LIBRO 

‘Fjfpofe  Rodomonte  primamente, 

V orrei  f aper  da  tefe  tu  fei  Carlo , 

Che  tu  mi  pari  armato  nobilmente , 

*Da  reto  lmperator  coia  io  te  parlo , 

Del  che  ti  dico  perche  folamente. 

Con  dua  -venuti  fon  per  trami’ l tarlo , 

Del  cor, che  mi  tien  sì  pien  di  martiri , 
Chefà  che  per  dolor  meco  mi  adiri . 

Fjfpofe  Carlo,  poi  cbc'l  vuoi  fapere , 

Jote  l dirò,fonCarlo  fe  noi  fai , 

Il  Tagan  diffe  molto  riè  in  piacere. 

Ti  dirò  ancor  il  mio,  poi  che  voglia  hai , 
Ter  contentarti , e far  il  mio  douere , 

Che  di  ciò  fui  da  te  richiefto  affai , 2 

£ hauendoti  promtjjo  in  uer  faria , 
tsfno'l  dir  troppo  gran  dif corte fia. 

Zoroaftro  mi  chiamo, e quefto  bafli, 

Da  me  intender  a te  qui  quanto  al  nome  , 
Ma  perche  ancor  più  auante  dimanda  fti, 
Ch’io  ti  diceffì  la  cagion , e come , 

Ojfefo  m’hai  perche  me  ne  pregafii , 

1 Dirotti  gli  bomer  miei  fon  da  tue  fonte  , 
Facendoti  prouar  con  vera  proua  , 

De  i errar  vecchio  penitenza  noua • 

Ter  i peccati  vien  la  cofa  auuerfiu , 

‘Dice’l  prouerbio  antico,e  tu'l  fai  bencs  , 
Se  ogni  giuftitia  in  te  fi  flà  fommerfa , 

6 iufio  è c babbi  iingiufto  giufie  pene , 

£ qutl ihà  laragion  in  fe diuerfa , 
J{agion  vuol  che  ragion  il  torto  affrenes. 
Che  ben  è fciocco,reo, perfido, e ingrato , 
Chi  penfa  ben  hauer  del  mal  oprato. 

Confentifti  ancor  tu  che'l  amante , 

Fuffe  da  Orlando  vccifo  a tradimento  , 
Infiemc  con  fue genti  tutte  quante , 

► De  laqual  morte  haurai  tanto  tormento , 
£ tanti  affanni, e penitente  tante-:, 

Tria  che  del  corpo  tuo  fia  il  vigor  (ferito 
Che  mille  volte  al  dì  morir  vorrai , 

Di  doglia  tflrema , e morir  non  potrai. 


Q_V  I N T O. 

E per  farti  veder , s’io  dico  il  vero , 

Trendi  del  campo  ch’io  ti  sfido  a mortesi 
Rj  Carlo  Mano  vdendo  il  pagan  fiero, 
Subito  fi  voltò  sdegnato  fortes , 

£ a qucflaguifa  diffe  al  fuo  penfiero , 
Foglio  morir  poi  ch'à  mia  fatai  forte, 

E al  miocrudel  defiin  piace  ch'io  morale 
Ch’  vn  bel  morir  tutta  la  vita  bonora . 

Cofi  del  campo  prefero  i Baroni , 

Toi  fi  volturo  con  le  lande  in  refla,  1 
£ come  in  del  fi  feontrano  dui  tuoni , 

Si  feontraro  ambidui  con  gran  tempcHa 
£ fracajfaro  l'hafle  in  più  tronconi , 
Ciunfe  Rè  Carlo  il  Tagan  ne  la  tefla  , 

£ quel  nel  petto  a lui  dal  dritto  lato , 

E lo  mandò  fuor  de  Pardon  fu'l  prato . 

Cano  che  vidde  Carlo  a terra  andare , 
Cioiofo  venne  a lui  fubitamente, 

E cominciollo  forte  a difpreg^are. 
Dicendoli  maluaggio , fraudolente. 
Giunto  è quel  dì  ch’io  ti  farò  penare , 
^tllhor  Gradajfo  pi  i non  fù  paciente  , 

E tofto  diffe  falfo  traditore. s. 

Come  puoi  dir  tu  quefto  al  tuo  Signore. s • 

lo  so  che  feco  fei  vifJo,e  crefciuto  , 

E molto  t' hi  bonorato,er inerito  , 

E come  figlio  appreffo  ti  bà  tenuto  , 
Sananti  gli  altri  Jempre  fauorito  > 

£ tu  pe’l  beneficio  riceuuto , 

, jl  quefto  modo  ingrato  f hai  tradito  9 
ti  par  che  a baitanga  quefto  fio. 

Che  antbor  gli  dici  tanta  villania . 

Tirati  a dietro  con , maluaggio,  e trifto: 

E no’l  toccar  fe  tu  bai  cara  la  vita  , 
fh’io  ti  farei  di  morte  far  acqui  fto, 
ydendo  Gan  con  fàccia  impallidita  » 

Fra  fe  diceua  hoggi  m’aiuti  Cbriflo, 

C he  fuggir  non  potrò  fengafua  aita  » 

Da  quefto  Saracin  firano,c  rubefto, 

E fi  tirò  tremando  adietro  prefto . 


r 

CANTO 

Itllbor  Gradalo  tutto  riunente , 

Tiglio  per  man  il  noftro  Imperatore  » 

Et  abbraccilo  molto  dolcemente  , 
fendendo  a quello  il  fuo  debito  honorem, 
*Poi  parlò  / eco  fi  benignamente, 

Che  gli  fé  tutto  rifrancar  il  core , 

E Canelon  rimaje  quella  volta, 
fame  per  fona  impaurita, e Rolla . 

He  Rodomonte  di  ciò  non  fi  cura , 

E piglia  un’altra  lacia,eal  campo  toma , 
De  i chriRian  che  fon  dentro  de  le  mura , 
Tenfate  fé  di  ciò  ciafcun  fi  feorna , 

■ (he  chi  è di  lor  più  arditola  più  paura , 
E di  leuar  i ponti  non  foggi  orna, 
Delacittade,eponerfi  in  difefa , 

Se  i Saracin  voleffer  far  offefa. 

Aperte  fur  le  chiefe,e  ogni  prigione , 

E co  fi  tutti  gli  altri  lochi  fanti , 

Facendo  per  la  terra  procefiionej , 
Huomini , donne, piccolctti  infanti. 

Ma  il  Duca  Aflolfo  che  per  Ganelone , 
Impregionatofu  pochi  dì  auanii. 
Subitamente  come  auefiointefe, 
Armofjì  tutto  il  nalorofo  Inglefe. 

Tofcia  faine  fopra  il  buon  deRriero, 
asti  ponte  giunfe  con  la  lancia  in  mano , 
Edijfe  al  portinaro  il  Caualiero , 

Apri  la  porta  con  parlar  hutnano, 
ToRo  rijpofcil  portinaro  fiero  . 

2^on  voglio  perche  alnoflro  (farlo  Mano 
Io  ho  promeffo  non  lafciar  vfeire, 

Fuor  de  la  terra  alcun  .voglio  vbidire. 

Vdendo  Aflolfo  cofi  dir  a qutflo. 
Subitamente  traffe  il  brando  fuore ; 

E con  un  colpo  gli  fefar  del  refio , 

Toi  calò  il  ponte  giù  con  gran  furore , \ 
E fuor  de  la  cittade  nvfcì  preRo , 
Maledicendo  Carlo  Imperatore , 

€ do  u*  era  il  Tagan  sù  la  pianura. 
Soletto  fe  dando  fen^a  pauraj . 
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E li  diffe.'Baron  a quel  ch'io  vedo , 
Tarchet'increfca  del  mio  giunger  tardo 
Onde  humilmente  a le  tue  for^e  T^edo, 
Sen^a  combatter  caualier  gagliardo , 

8 vna  fol  gratta  per  Macon  ti  chiedo , 
Acciò  che  poi  non  paia  da  bugiardo , 

Che  mi  laffì  con  Carlo  in  queRo  loco , 
Vigliar, fetnfi oltraggiarlo, qualche  gioco. 

Se  mi  concedi  queRo  certamente, 

Effer  ti  uo’obligato  fempremai , 

Starai  da  canto,e  non  parlerai  niente * 

Ma  ciò  che  dirò  io  confermerai , 

Vdendoil  Saracin  cortefcmentc, 

Diffe  faper  vorrei  che  nome  tu  hai: 

Equel  rifpofe , Afiolfo  dì  Inghilterra , 

Il  miglior  huom,che  ropa  lacia  in  guerra 

‘Biffe  il  pagan , io  fon  molto  contento , 
(Dipoi  ch’ARolfofei  tanto  gentile) 

(h’a  buona  efjecution  mandi  tuo  intento, 
Che’l  tuo  dolce  parlar  fu  tanto  humilc-t  , 
Che  hauria  lo  /degno  da  la  inuidia  (pento 
Tfpn  che  dì huom  pieno  d animo  virile. 
Ter  que/lo  haurai  di  meglioria  maggioro 
Che  con  parole  hai  vinto  il  vincitore . 

£ ra  gii  giunto  in  Occidente  il  Sole  , 

E cominciauan  apparir  le  fielle , 

Lì amorefette,  e pallide  viole , 

Ter  l’ombra  diuenian  più  che  mai  belle  » 
Quando  il  pagan  dapoi  molte  parole  , 
Fedendo  tutto  il  del  carco  di  quelle , 
Subito  prefe  Afiolfo  per  la  mano. 

£ prcfcntollo  auanti  a Carlo  Mano . 

Ch'era  gii  dentro  il  padiglion  entrato , * 

Col  Rj  Cjradaffo,  efeco  ragionaua , 

Ma  in  queRo  mtgo  ARolfo  li  arriuato , 
Con  arrogante  uocealui parlaua. 

Dicendo  che  pur' è giunto  il  peccato  , 

Jn  loco  doue  indite  in  ver  ben  mi  penfaua , 
Ch’hauer  doueffi  fi  mifero  fine , 

Con  Copre  tue  peggior,che  Sara  cine. 

Ccc  1 Orni 
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kjtroua  la  Trudentia  Mandricardo , Si  parte  d a l f{omito,e  vi  non  tardo, 

E n'è  per  lei  da  molti  mal  guardato:  (do  Ter  gir  oue  il  Sgnor  gliba  comandato  : 
Si  battevate  n'ha  in  pregio  il  ftr  gagliar-  Vccidc  i fier  Giganti  arriua  in  Francia ) 
Vn  brando  cbe  dal  citi  è a lui  mandato.  <£  sfida  f{pdomonte  a Jpada,  e lancia. 


ALLEGORIE. 

MandricardojcKe  accompagnato  dalla  Prudentia,  & poi  fatto  Chriftianoe  li- 
iibcrato  da  molti  perigli, nc  dimoftra  che  l’huomo  prudente,  e che  teme  Id- 
dio, caraina  ficuro  da'  mali  che  gli  poteflcro  intrauemre. 

C 7^  T O DUODECIMO. 

Caufa  delle  caufe,  Terch'a  voler  guidar  mio  legno  in  porto , 
o Motor  Santo  ; T ornar  eonuiemmi  a quel  baron  gagliar 


Che  no' l facendo  gli  farei  gran  torto,  ( do 
Come  fe  fiato  fojjc  vn  buom  codardo , 
Dune  he  al  prefentc  qui  l'I  fioria  (affo , 

E fegno  oue  il  laffai  giunto  a quel  paffo. 


ogni  moto , 

& ordine  deri- 
ua : 

H umi fa  te  ricor - 
roinqueflo  can- 

, Cbe  il  pafio  de  la  morte  era  chiamato 

Cbefcn'fa  te  a buon  porto  noni  arriua  ; fomesò  vi  douete  ricordare. 

La  mia  fianca  barchetta  anderà  tanto  & tra  all' bora  nel  caflello  entrato , 

jl  poggia  et  or^a  ognhor  di  ritta  in  riua  (Come  difopra  ancor  vi  hebbe  a narrare ) 
Del  tempeftofo  mar  con  la  tua  aita.  Del  qual  efjendoin  pianga  capitato 

Che  da  Fortuna  non  fari  impedita.  Gli  parue  vdir  vn  gran  rammaricare , 

K&Centre  io  vi  parlo  non  me  n'era  accorto  Ma  perche  non  vedea  chi  fi  lagnaua  , 

Di  ritornar  al  franco  Mandricardo , dii  questo  molto  fi  marauiglia . 

Ccc  5 In 
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Jr.  mego  de  la  piànga  era  vna  tomba , 
Tutta  d’vn  peT&o  dì  vna  pietra  viua , 
Bianca  affai  più  che  candida  colomba , 
Fuor  de  laqual  vna  gran  fiamma  vfciua , 
Et  vna  voce  come  Juon  di  tromba , 

Che  dieta , S a r à qui  di  vita  priua , 
la  tua  pcrfona,fe  in  la  fepoltura->  , 

T^on  f n/ri  toslo  fenica  bàtter  paura. 

Entra  Baron , e non  ti  dar  affanno , 
'Terche  come  farai  rinchiudo  dentro , 
Subito  il  foco , fern^a  farti  danno , 

Da  chi  prima  Paccefe  farà  (pento , 

Se’/ yài  ,/àrai  ft  come  i faggi  fanno , 

E ne  la  fin  rimarrai  il  più  contento, 
Hnom  che  fi  troui,e  più  lieto , e giocondo'- 
Come  Fenice  riuouato  al  mondo. 


O V I N T O. 

La  tomba  come  dentro  fù  il  campione^'. 
Subitamente  per  rnt^o  fi  aperfe , 

D fparue  poi  dauante  a quel  Barone 
Che  tutta  ne  la  terra  fi  Jommcrfaj  , 

Ma  per  venir  a la  concia  filone^ , 

S' affannone  tema  il  Tartaro  fojfcrfe , 
vii  fin  troueffi  con  allegra  faccia , 

D'una  uaga  donzella  ne  le  braccia  • 

Che  dieta  lu fugando  al  'Baron  degno , 

Toi  cbe'l  del  t'hà  condotto, e la  tua  forte  » 
w/f  tal  bonorjl  più  fier  buom  ti  tigno , 
Chefia  nel  mondaci  più  animofo,e  forte : 

. Ma  ti  bifogna  appreffo  hauer  l'ingegno , 
Se  uiuo  vuoi  vfeir  di  quelle  porte , 
Terche  con  cofa  tal  combatterai , 

Che  perfora  adoprar  non  vincerai . 


Ma  fe  ciò  non  farai,ti  dico  certo , 

Che  inquctlo  loco  conuerrai  morire  , 
Terche  doue  ilfepolcro  aedi  aperto. 
Vedrai  tanta  gran  fiamma  fuor  ufeirt u . 
Che  rimai  rà  il  caflello  arfo,e  difetto  > 

E conuerratti  ne  la  fin  perire , 

Ma  fe  ciò  che  ti  dico  far  vorrai , 

Haurai  quel,  eli  ancor  buono  belle  mai 

4 Bjmafe  il  caualicr  fofjpefo  un  poco , 

Ter  merauiglia  di  quel  eafo  borrendo , 
Dapoi  che  li  conuien  entrar  nel  foco , 
Fortuna , e'ifuo  de  fin  maledicendo , 

Che  l'hà  condotto  in  cofì  tirano  loco, 

E fi  a fuo  cor  dicea, chiaro  comprendo , 
Che  s'entro, rim  arcò  di  jpirto  priuo,  ( uo • 
Ma  meglio  è un  bel  morir, che  far  mal  ui~ 


Ma  io  che  fon  nomata  la  Truientia  , 
Trudentiffima  mente  guiderotti , 

E ti  farò  veder  con  la  mia  feientia  , 

Se  faluo,  e fano  fuor  di  qui  trarotti , 

Ma  ti  bifognerà  far  refiSìentia , 

Con  molti, con  iquaipoi  pia  cherotti, 

£ come  ogn  altra  cofa  haurai  qui  ubila'. 
Mi  porterai  per  fpada  al  fianco  cinta • 

Mandricardo  rifpofe,  ecco  qui  mè. 

Tronto,  e parato  a far  quel  che  comandi  ì 
Toi  che  promejfo  m’hai  sù  la  tua  fi, 

D i tr  armi fuor  di  tal  perigli  grandi  , 
Onde  ogni  mia  fp cranica  hò  pofla  in  tè. 
Che  sò,  che  tue  parole  in  van  non  f pandi ^ 
Tiglia  la  flrada,oue  ti  piace  hormai. 
Ch'io  ti  feguiterò  doue  onderai . 


Cofì  dicendo  a quella  fepoltura , 

L’ardito  caualicr  s’auiiinaua  , 
fonie  chi  d’un  periglio  ufi  ir  ha  cura l», 

• E fen^a  indugio  dentro  figettaua , 

Chi  udì  mai  dirla  più  tirami  ucntura, 
Chc'l  foco  che  in  quel  loco  al  del  andana, 
S'eFUnfc  in  modo  tal  che  da  la  fiamma.» , 
E de  h(f:  topi  > noti  reflò  dea  m/na  . 


Qutfla  com'hcbbe  Mandrie ardovdito , 
ToSlo  sù  fi  leuò  fen\a  far  fofla , 

Et  a lui  difje,caualier  ardito, 

2 Von  vò  far  al  tuo  dir  altra  rifpoHa, 
Saluoche  a l'alta  imprtfa  hoggi  t innito  , 
Ter  veder  la  virtù,ch’è  in  te  nafeofla  , 

E cefi  ditto  fim  ife  in  viaggio , 

Guidata  dal  Sai  on  accorto,  rfaggì». 

Vfii- 
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yfcìro  de  la  pia^a  in  tempo  breue , Perch'ella  come  foggia , e ben'iflrutta , 

£ capitaro  in  vna  via  jpietata , De  ropre  fue  fi  fece  aliante  a quella , 

Dèlie  vna  'Dama  repentina  ,ò  lene,  E diffe  con  parlar  fdegnofa  tutta , 

Se  gli  fu  incontra  dal  furor  portata  , Che  penfi  ingannar  lui  con  tua  fàuci  lai 

Dicendo  chi  voi  far  quelche  non  deue , Oltra  via  lorda,contrafàtta,e  brutta , 

Cli  auien  quel  che  non  ha  l'alma  penfata  Malignale  fopra  ogn altra  iniqua, e fella. 
Come  tu  che  tipenfi  batter  honore , Tfpn  ti  moìlrar  fi  vaga,e gratioja , 

Con  me, che  l'Ira  fon  col  mio  furore.  \ Sbendo  come Jei  fo^a,e  fdegnofa . 

Ha  la  'Prudentia  che  vidde  il  "Periglio . Quella  che  tanto  bella  in  vifla  parue . 

Del  caualier,  voltoffi  a quella  Dama , Com'hcbbe  allhora  la  Ptudentia  intefa , 

E diffe, noi  toccar, che  ghè  mio  figlio  , Toflo  lafìò  lefuementite  lame , 

E me  più  che'l  fuo  cor  ticn  cara,  (3  ama , E tutta  diutntò  di  foco  accefa , 

Ira  laffa  il  Furor , e abbafla  il  ciglio , Poi  quaft  in  vn  momento  uia  difparucj, 
E placati  con  lui, che  ì tuo  honor  brama , E gli  reDò  vincente  da  l'imprefa , 
Perche  doue  fon' io  che  ti  Dò  fopra , Il  Baron  confauor  di  quella  Dama , 

Tutta  la  fua  poffan^a  in  van  s'adopra.  Che  non  laffa  perir , chi  di  cor  l’ama. 


Vdendo  Pira  giù  chinò  la  fronte , 

E fi  lafiò  il  furor’vfcir  di  mano , 

Ilqual  difciolto  corfeà  vn' alto  monte, 

6 con  ronina  grande  il  pofe  al  piano , 
D'Ira  allhor  con  parole  burnii, e pronte, 
Diffe  a Prudentia  ragionando  piano, 

Io  mi  ti  feufo  nofìra  imperatrice , 

Che  t’oprai  contra  quel  ch'oprar  non  lice. 

Prudentia  allegrai  lieta  le  perdona  : 

E col  fuo  Mandri  cardo  paffa  aitante, 

E tanto  andar  (come  Turpin  ragiona) 
Cbevfciro  de  le  inftdie  tutte  quante, 
(omefa  chi  da  Dio  non  s'abbandona, 

E nc  l'auerfttà  fempreè  coflante , 
thè  quel  che  con  prudentia  ftgouerna , 
Conuien  che'l  ver  dalfalfoal  fin  difeerna 

giunti  al  fin  de  la  firada  obliqua , e torta, 
Sen^f  batter  cofa  più,chefta  molefla, 

£ volendo  vfeir  fuor  d'vna  gran  porta, 
Henne  vna  Dama  a lor  vaga  e modella, 
£ con  parole  quel  'Baron’eforta  , 

E di  lodar  lo, e di  vantar  non  refla , 

Tal  che  farebbe  ne  la  fin  caduto , 

Se  la  Vrudcnlia  non  gli  daua  aiuto. 


Cofi  il  conduffedela  porta  fuora , 

Onera  un  ampio  mar  fopra  una  ritta , 

E diffe  al  caualier  non  fai  tu  ancora , 

Chi fia  la  dama,an^i  t iniqua  diua , 

Cbe  con  ingannagli  buomini  diuora , 

E d’ogni  lor  felicità  gli  priua , 
Vanagloria  è coflci,  che  cìafcun  men.u , 
In  man  de  la  Superbiate  ha  gran  pena. 

E certo  quell’ ancor  t'haurh  menato . 

S'io  non  ti  baueffi  al  bifogno  foccorfo , 

* Perche  via  in  Vanagloria  eri  leuato , 
E for  d'ogni  doucr  troppo  trafeorfo , 

Ma  colfauor , che  mi  fu  dal  del  dato , 
Subito  pofi  in  bocca  un  duro  morfo, 

*4  quella  falfa , iniqua,  e disleale , 
Principio, me^o, e fin, d'ogni  gran  male. 

Per  quante  opere  buone  fatte  haurai , 

E fian  s'effer  fi  fanno,  accette  a Dio , 

Se  della  folle  il  poggio  afeender ai , 

Con  quelle  ci  toflo  ti  porrà  in  oblio , 

Cbe  fe  fapcfli  quel  che  tu  non  fai , 
me  direfii  quel  che  à te  dico  io , 

Ma  perche  for^a  ti  è paffar  qui  il  mare , 
La  condii ion  di  lui  ti  vo’ narrare. 

Ccc  4 Qucflo 
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è l'inuidio  mar  fe  no’lfapefli , 

Da  falcar  con  la  barca  di  Speranza  , 

Ter  che  con  altri  ti  fommergercfli , 
Ch'altro  legno  a paffar  non  hà  poffanga , 
£ pache  pi:!  contento  al  mio  dir  refli. 
Verrà  con  meco  alla  fua  bella  Stanga, 
Ch’ è qui  da  prcjfo  a canto  a la  marmai , 
‘Doii'cquclla  barchetta  piccolina . 

Effa  ti  veder  a cortefcmcntcj , 

£ per  mio  amor  di  là  dal  mar  porrati . 

£ ne  l'andar  ( com’io)  benignamente , 

In  ogni  tuo  bifogno  aiuteratti 
M a fopra  il  tutto  vogli  tffer  prudente , 
Che  altramente  ilnuidia  ingannerai , 
Benché  Speranza  in  barca  tien  la  federa  , 
Che  al  timon  regge, Creila  in  poppa  fiede. 

L'arbor  tien  dritto  in  quella  l'Humiltade^, 
£ poi  l altre  virtude  oprano  i remi , 

La  vela  è [pinta  da  la  Caritadc , 

Che  non  teme  tcmpe(laye  venti  efiremi , 
QueSlo  ti  dico  figlio  in  ver  ita  de. 

Ter  che  fon  troppo  i lor  valor  ft*prcmiy 
T^c  laqual  barca  ni  condurrò  adeffo, 

Ter  quel  poter  ciré  mi  è dal  del  conccffo , 

E a tutti  lor  ti  raccomanderò  , 

Cheti  faran  benigne , e gratiofe, 
fon  quel  modo  migliore  ch'io  fa  prò, 

C he  mie  pai  ole  a lor  non  fon  noiofet 
Tri  fubito  da  te  mi  partirò , 

Col  corpo, ma  non  già  con  l’opre  afeofej  , 
Che  faran  fempre  in  ogni  loco  tcco  t 
Tanto  quanto  farai  col  tuo  cor  meco . 

Jn  questo  mar  dlrtuidia  trotterai , 

Multi  cattiui [cogli  da  poffare, 
FaflidiyCrudeltade , t inganni  affai , 

Che  ti  verran  d’intorno  a moUJlarCy 
Con  altre  turbe  d'infiniti  guai , 

Ter  voler  farti  adietro  ritornare _> , 

Ma  tu  mi  tonerai  fempre  da  lato  , 

Di  Fi , di  CaritàyC  Sperante  armato. 


Q_  V I N T O ; 

Co  fi  farai  guidato  a faluamcnto  , 

Da  quella  compagnia  dai  buoni  eletta, 
*s4l  difpetto  delmar,deifcogli,e’l  vento* 
£ de  la  Jnuidia  iniqua, e maladetta , 

*/f  l’altro  lito  pien  d'ogni  contento , 

£ quando  vfeirai  fuor  de  la  barchetta , 
Licenza  da  le  donne  piglierai , 

£ dclferuigio  le  ringrazierai.  > 

Tot  per  la  piaggia  non  finga  fofpetto  , ' r. 

Ti  porrai  col  penfter  a caminare^a. 

Che  ti  congiungerà  col  van  diletto , 

£ di  beltà  ttfarà  innamorare, 

Laqual  con  la  hfciuia  in  vn  bofehetto. 
Vorranno  il  Stufo  tuo  di  man  leuare. 

De  la  Ragion,  ma  fe  farai  prudente  , 
(ontra  le  infidie  lor  forai  vincente. 

Cofi  dicendo  per  la  man  il  prefe  , 

£ a quelle  fante  donne  il  prefentò  . 
Baccomandandol  con  parlar  cortefe, 
rPoi  con  dolor  da  lui  s’accombiatò, 
Ogninna  allhor  di  quelle  in  barca  afeeje  * 
E per  raccomandato  l'accettò , \ 

E riadattando  Diola  notte  in  fretta  * 
Dal  lito  fi  partì  con  la  banbett.u  • ■ » 

£ tutta  notte  nauigandogiro, 

Tantoché  a l’alba  furo  a l’altra  ritta  , 

Ma  pel  viaggio  niello  firn pediro, 

L'opre  d'itiuidìa  rea  {alfa  ; e cartina  , 

£ tunti  moslri  di  quei  [cogli  vfeiro  , 
Seguendo  lei , che  per  quell' onde  giua  , 
fhefe  la  barca  da  altri  tra  guidata  y ^ 
tifiti  da  lor  fommerfa  faria  fiata . 

Ma  come  diffi  giunfe  falua  al  lito. 

Sopra  il  qual  difmontò  nel  far  del  giorni , 
Il  prudente  Baronvago,&  ardito, 

E tornar  quelle  al  lor  dolce  [aggiorno  , 
Bench'egli  prima ,come  fu  ammonito  , 

Da  la  Trudentia  con  parlar  adorno  » 

Le  ringratiò  d vn  beneficio  tale. 

Che  l' banca  tratto  fuor  d tanto  male. 

Dipoi 
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Dipoi  folcito  a camtnar  fi  pofe , 

Sopra  vita  ucrdeggiantc,e  gran  pianura , 
T utta  coperta  di  vermiglie  rofe 
Create  per  vagherà  di  natura , 

Fra  Je  penfando  le  mirabil  cofe , 
Cb'hauea  paffute  fenga  bauer  paura , 
Queffo  pendergli  apprefentò  il  diletto  , 
Dauantc  informa  d' vn  bel  giovinetto . 

Jlqual  li  dijfe,  faggio  caualiero, 

Toi  chefei  giunto  a queffo ameno  filo , 
Sengf  altra  feorta  come  fore  Riero , 

Se  vuoi , ti  guiderò  baron  ardito 
! Per  vnfrondofo  e fegreto  (intiero. 

Che  d\ogni  tempo  fi  vede  fiorito , 

E al  fin  in  un  bofebetto  arriuerai 
Doue  gioia fo  meco  ti  flarai. 

Il  caualier  deftderofo  molto , 

Di  veder  cofe  ammiratiue,c  none , 
quel  fi  volfe  con  benigno  uolto 
S glirifpofe  cb'andarebbe  doue , 

%A  luipiaccfje,ò  in  piaggialo  ì bofio  folto 
O in  monte ,ò  in  ualle,ò  far  tutte  le  proue , 
O ifoco,ò  in  ghiacio,ò  i cielo  ,ò  / terra,ò  ì 
Tur  cb'afuo  rnodol  pojfa  còictare.fmarc 

Come  il  Diletto  ha  la  rifpoffa  vdita. 
Subitamente  prefeil  fuo  Viaggio , 

Con  Mandricardo , quell'anima  ardita , 
Che  non  era  meri  bel,  che  forte,  e faggio 
E tanto  andaro  per  l'hti  ba  fiorita , 
tìor  a l'ombra  d'ù  pi»,  bor  d’un  bel  f agi $ 
(he  nel  folto  bofebetto  effi  arriuaro , 
Doue  lafciuia , e bcllegga  trouaro. 

(jià  iam  il  chiaro  Sol  loco  a la  fera. 
Quando giunfe  nel  bojco  il  fir  valente , 
Tfelqual  due  f^infe  fopra  vna  riuiera, 
Eranaffife  d’vn  rufccl  corrente , 

Si  bella  ogniuna,  & bumilmente  altiera , 
Che  di  lor  s'inuaghì  fubitamente , 
L'ardito  caualier  nel  f>lto  loco  , 

Talché  Vrudentia  all'borligio.iò  poct . 
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Quefìe  cantauan  con  fi  dolci  accenti , 

Sotto  li  r ami  d’ un  fuccintopino, 

Chel  Sol  facca  fermar,  e l' acque, e i veti 
E Piar  immoto  ogni  fplendor  dittino , 
Egli  animali  per  il  bojco  intenti 
ol  vdirfra  le  fronde  un  augellino , 

E vnarbor  ch'era  fecco  tutto  quanto, 
Tginouar  la  fua  (foglia  al  dolce  canto. 

Mentre  egli  nel  bofebetto  ombrofo,  e folto, 
M ir  alia  intento  le  due  ì^infe  belle , 
jl  cafo  una  di  lor  girando  il  volto. 

E mouendo  l’ardenti , e chiare  fìelle , 
Mirò  il  Baron  che  era  fra  i rami  auuolto. 
Che  con  diletto  rimirami  quelle 
Indi  tanta  dolcegga  nel  cor  prefe , 

Chef  ubilo  di  lei  d^imor  t'acccfc . 

L'altra  compagna  già  Pera  leu.ita , 

Dal  loco,doue  prima  s'hauca  porla  , 

E de  la  bella  T^infù  delicata  , 

T alfe  licent\a,e  sù  fall  una  coffa. 

Ma  quella  che  reflò  come  fu  fiata , 
alquanto  fola  sù  la  riua  afcofla  , 

Subito  uennea  fùrie  compagnia , 
Defunga , Fagbegga,e  Leggiadria . 

Quelle  tre  donne  la  tolfero  in  meggOt, 

E ogniuna  Vtffe  molto  l'honoraua. 

Et  ella, clic  fedea  dal  pian  al  reggo. 

Con  cortefe  parlar  le  ringratiaua  , 

Quel  baron  ch’era  Rato  afeofo  un  peggi 
Mentre  la  bella  Tfjnfa  contcmplaua , 

Se  doppiaua  il  voler  d'innamorarfi , 
Tenfa,cbe  non  repugna  amante  far  fi. 

Da  vna  parte  il  Diletto  gli  dicca , 

Con  fue  lufingbe.cbe  ftguir  doueffe  , 

La  bella  ffinfa,ma  glirifpondea 
La  ragion, e il  fuo  bonor,  che  noi  face ffe  , 
Cofi  tra  il  sì, e ilnò,fi  contende» , 

Tal  chefuforga  al  fin  cl>e  rimane  ffe. 
Da  coflor  vinto,  perche  chiar  fi  ut.de 
Che  ragion  fpeffo  a l'appetitto  cede. 

De 
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De  la  Trudentia  piu  non  fi  ricorda , 
^Anx}  del  tutto  l'ba  polla  in  o blio, 

Che  ogni  altra  cofa  facilmente  ( corda. _» , 
L'huoin  che  fi  laffa  vincer  dal  defio , 

Ma  quel  che  il  fenfo  con  ragion  accorda , 
Supera  fe  inedefmo  al  parer  mio. 

Con  gran  difficultà.che  nella  mente, 
Speffo  è defir,piu  i he  ragion  potente . 

Hor  Mandricardo  adunche  effendo  vinto , 
Da  l'apetito  in  queflo  ameno  loco , 

E da  beltà,e  Diletto  intorno  cinto, 

D' Amor  ardendo  in  unfoaue  foco. 
Entrò  pian  pian  nel  cieco  Laberinto 
Don  entra  ogniun  che  a la  fin  penfa  poco , 
E rimirando  de  la  T^iufii  il  uifo , 

Effer  creder  per  fermo  in  T aradi fo , 

£ dicea  tal  parole  in  la  fua  mente , 

Chi  faria  piu  di  me  lieto,  e contento , 

Seia  leggiadra, nobile, e picente 
T^infa  mi  amajjc  con  l'animo  intento. 

Di  propria  volontà  non  altramente, 
Cl/baucrlafen^a  il fuo  confentimento , 
Ter  for?a  in  verità  non  la  uorrei , 

£fcC  hauejfi,non  l' apprezzerei. 

us/bi  laffo,  e tri  fio  me,  che  piu  far  deggio , 
Voi  che  fon  vinto  qui  da  Una  fanciulla  : 
Hor  ben  conofco  aperto , e chiaro  veggio, 
Che  ogni  poffanza  cbtra  ^ tmor  ual  nulla 
Se  mi  dif  copro  a lei,  farò  il  mio  peggio, 
E doue  adeffo  lieta  fi  traFlulla , 

Di  quelle  belle  donne  in  compagnia, 

Se  mi  vcdrà,con  lor  fuggirà  uia . 

E fe  non  mi  dìfeopro  in  queflo  fito , 

Tur  fi  dipaìtirà  con  le  compagne 
Ch’hoggi  mai  FiboaC Occidente  è gito 
E per  tutto  fi  adembran  le  rampogne  , 

T afch'io  non  sò  qual  fi  a miglior  partito, 
O J coprirmi, ò celarmi  in  le  montagne , 
Ter  che  faggio  è colui, che  il  tempo  affetta 
Che  non  fi  fece  mai  buona  opra  in  fretta . 
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La  notte  era  già  fuor  per  tutto  u fitta 
E la  cornuta  Luni  fi  moflraua , 

Ch’ a ogni  amante  toglie, c dà  la  vita, 

E dolcemente  il  l[pfignuolcantaua. 

La  vaga  T^infa  per  l'herba  fiorita , 

Con  le  tre  belle  donne  fi  ri  andana, 
Terripofarfi  in  la  fua  caua  grotta, 
<JAieZjCa,  dagli  anni  diffipata,  e rotta* 

Laqual  era  a l’vfiir  del  bofio  fora 
In  vita  gran  montagna  a lui  vicina . 
Come  leuoffi  fenz a far  dimora, 

La  bella  Tifnfa  accorta,  e pellegrina, 
Quel  rBaron,(ccmefa  chi  s innamora) 
tsipaffo,a  paffo  dietro  li  camina , 

Di  penfier  colmo  timor ofo,  e lento, 
fin  che  in  la  grotta  entrar  la  vidde  drett 

E /opra  un  faffo  a feder  fi  fu  po  fio. 

Ch'era  appogiato  al  trdco  d’ungra  faggio 
*Da  quella  grotta  non  troppo  difcoflo, 

Et  iui  Fianco  dal  lungo  uiaggio , 

Il  fonnolente  Dio  1 affali  tofto 
(ofi  net  loco  folingo,e  feluagio , 
S'adormentò  quell'ardito  'Barone, 

E vidde  in  fonno  qucFla  viftone  . 

Effer’ in  un  giardin  a lui  parca , 

Coperto  di  vermiglie  rofe  intorno -, 

’bfè  altro  fior , nè  altro  frutto  fi  vedea 
De  la  madre  à'jlmor  nido , e foggiomò , 
Et  una  voce  vdì,  laqual  dicea  ; 

Trima  che  al  tutto  fi  difeopra  il  giorno , 
T ramuteranfi  in  fpine  qucFlc  rofe , 

É rofe  torneran  le  fpine  afeofe. 

Tjojt  penfa  il  cauallìer  a quella  voce, 

Ma  caminando  per  lerofegiua , 

Fin  che  vna  dama  concorfe  veloce. 

Da  lungi  vidde  che  ver  lui  ueniua  : 

E giunta  ad  elio  con  parlar  atroce, 

Del  grane  err  or  commrffo  l'ammoniua, 
Dicendo, poi  che  abbandonata  m'bai , 

T k Ficffo  poi  veder  come  tu  fìat. 


Io 
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Jofon  Trudentia;  ahimè  non  mi  ajfiguri?  Come  hebbe  detto  difparue  dauante , 


Ben  par  che  piu  di  me  non  ti  ricordi , 

Che  da  tanti  perigli, e cafiofcuri , 

T’ho  liberato(se'l  ver  non  ti  f cordi ) 

0 mortai  f ciocchi , e più  che  fajji  duri , 
Trotial  fallir, e’ al  bè  far  [ciocchi,  e fardi 
Che  mai  del  uoftro  errar  non  ui  accorgete , 
Je  non  quando  aiutar  non  ui  potete. 

S ut  gitati  tofto  bormai  non  dormir  più , 
Che  de  la  mia  tornata  è giunta  (bora: 
Lafcìa  qucfli  penfier , leuati  su  , 

Ch’io  ti  uo'trar  di  quefle  rofefuora , 

Doue  al prefente  t’hai  rinchiufo  tu, 

7^e  laqual  fe  farai  troppo  dimora  , 

1 n tante  fpine  fi  conuertiranno , 

Che  trar  non  ti  potrei  finga  tuo  danno . 

Cofi  dicendo  parue,che  leuato , 

Si  f offe  da  fider  del  loco  ott'era, 

£ dinanzi  a Trudentia  ingenocchiato , 
Ter  don  chiedeffe  non  con  faccia  altera j > 
E poi  che  fu  con  lei  pacificato , 

Gli  mofìrò  in  capo  d' una  gran  riuicra  , 
Vna  foletta,  c picchia  capanna, 

Fatta  di  giunchi , e tremolante  canna . 

%4la  qual  diffi,tollo  te  n'andrai , 

Toiche  tratto  ti  baurò  fuor  del  giardino  , 
Del  quale  al  far  del  giorno  n’vfcirai. 

Ter  un  vfiettoflretto,  e piccolino, 

E fe  di  me  più  non  ti  [corderai. 

Sempre  ti  guarderò  per  il  camino  , 

Da  quefle  tal  lafciuie,e  falfi  inganni , 
C’ha  fatto  a molti  in  va  co  fumar  gl’  anni. 

E a quella  capannetta  condurrotti 
Senga  l affarti  pur  torcer  un  pelo, 

E là  con  un  vecchietto  la  [[erotti, 
llqual  ti  moflrerà  un  puro  'gelo , 

1 fender  manifefli  Job  a dotti , 

Ter  i quai  chi  cantina, arriua  al  Cielo, 
Doue  vedrai  cotfuo  diuin  aiuto, 

L'error  nel  qual  tu  fei  uijfo,e  cr t [cinto. 


La  bella  donna  al  franco  caualiero , 

Il  qual  fi  rifuegliò  tutto  tremante , 

£ di  quella  vifton  penfando  il  vero , 
Conobbe  allhor  le  infidie  tutte  quante. 

Di  amor  fallace, e del  [no  van  penfiero  , ' 
Lafciò  il  Difiofcacciò  il  breue  Diletto, 

E fi  miffein  camin  tutto  [detto . 

Era  già  di  Oriente  vfcitoil  Sole, 

Guidato  da  C*Aurora,ornata,  e bella , 
Col  volto  tinto  di  ro[e,e  viole , 

£ vergognofa  hauea  fatta  ogni  Siella, 
Con  più  jplendorafjai  che  far  non  fuolc-}. 
Onde  fe  ilfuo  T ito « arde  per  ella , 

[ofa  non  para  me  merauigliofa i» , 

Sendo  fi  btlla,vaga.e  luminofa . 

Hor  Mandricardo  ch’era  in  camin  meffo , 
Giunfe  a quel  romitorio,e  batte  forte , 
Tal, che  il  Burnito, ch’era  chiufo  in  effo, 
Vdendo  il  martellar  gli  aprì  le  porte, 

£ diffe  a quel  Baron  poi  che  concejfo , 

Ti  fu  dal  ciel,e  da  tua  fatai  [orte-j, 
L'effere  capitato  in  quella  riua , 

Doue  non  fu  mai  più  perfona  uiua . 

E piu  felice  ti  puoi  riputare, 

Hucm  ch’ai  prefente  fi  ritroui  al  mondo , 
Ma  f appi  che  non  poi  qui  detro  entrare , 
Se  non  fei  de’  tuoi  falli  netto,e  mondo , 

E la  tua  legge  ti  conuien  laffare. 
Tornando  a quel  Signor  giuflo,  e giocÒdo 
Che  mai  per  jua  bontà  non  abbandona. 
Chi  con  buon  cuor,  e fede  a lui  fi  dona . 

Sappi  Baron  che  il  Creator  fuperno , 

(he  per  noi  patì  morte, e pajjione , 

Ter  liberarci  dal  profondo  inferno , 
Miapparue  qnefla  notte  in  uifione, 

E mi  feoperfe  del  tuo  cor  l’interno , 

£ del  tuo  venir  qui  poi  la  cagione , 

£ detto  m’ha  c’ hai  nome  Mandricardo  , 
Magnanimo, gentil, , forte, e gagliardo. 

E ch’io 
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t ch'io  ti  deggìa  al  tutto  conuertire , 
la  buona  [anta,  c vera  Fede , 
csfccià  che  ancora  tu  pofft  falire , 
osi  quel  beato  j canno ,ou  egli  (tede , 

E perche  meglio  intenda  ti  vo  dire  , 

(he  vn  nobil  brando  con  f ita  ma  mi  diede 
E dijfe  dallo  a l'ardito  guerriero . 

E fallo  con  tue  man  mio  caitaliero , 

Coft  dicendo  vna  (Radagli  ha  datiu, 

Con  burnii  faccia  lieta , e gratiof a , 

Tutta  d'oro,  e d'argento  lauorata , 

E come  il  Sol  (plendente,e  luminofa, 

7{pn  dimandate  vai  s’ ella  fu  grata , 
tsf  quel  Baron  che  f opra  ogni  altra  cofx, 
La  tenne  cara  fina  l' ultimo  bora  , 

Come  v direte  in  l'altro  Libro  ancora . 

Inginocchioffi  in  terra  il  caualiero  > 

E la  jp  id  t accettò  tanto  perfetta , 

Toi  diffe  nel  tuo  Giefu  credo, e (pero , 

E in  la  fua  fanta  Madre  benedetta. 

Che  conofcer  m'ha  fatto  il  camin  uero , 

E vfcir  di  quella  l egge  maladetta , 

C’ha  per  tuo  Dio  Macon,  fallace,  e vano , 
E uoglio  per  tuo  amor  farmi  chrijliano . 

Quel (auto  padre  udendo  lo  menò , 
Pourea  d acque  un  nitido  rampollo, 

E con  molto  piacerti  batterò, 

‘Poi  li  cerchiò  le  braccia  a torno  il  collo . 

E fcco  in  la  capanna  lo  menò, 

E di  tutta  la  fede  ammacflrollo , 

Dicendo  gli, che  'Dio  gli  diè  quel  brando , 
Terlafciar  Durindana  al  Conte  Orlando. 

‘Perche  quando  acquili  asti  Btron  franco , 
L'armi  d'Ettore  con  ardita  fronte , 
Giuraci  non  portar  mai  brando  al  fianco , 
Se  non  quel  del  famofò.e  forte  Conte, 

E perche  di  tua  fc  non  nengbi  a manco , 
Ei  eh' è di  gratie  un  abbondante  fante , 
Ter  fua  fomma  bontà  te  l'ha  concejfo , 

E perche  fegua  vn  in  iggior  benappreffo. 
k Ì 
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Quefìoèche  cometa  farai  partito  l 
Di  qui  verfo  la  Francia  nanderai, 

E prima  fopra  vn  uerdeggiante  filo, 
Vncaualicr' armato  trotterai. 

Con  ilqual  conuerrai  effer  ardito, 
tSMa  pur  col  tuo  ualor  l' acquisterai 
Coperto  è quel  Baron  tutto  di  bianco, 

Et  ha  (otto  un  deftrier  gagliardo  e francò 

», Acquistato  c'haurai  quel  caualiero , 

T i ucSlirai  de  la  fua  foprauefla , 

Salendo  fui  fuo  forte , e buon  dcShiero , 

Ch' a roffo’l  collo,  chiome , e bianca  tettai 
E coda,  c gambe, e tutto  il  refto  nero, 

E porteratti  per  vna  forefta , 

Tiena  di  fiere  douetrouerai, 

Cofa  che  ti  darà  da  far’ affai . 

Ma  con  l'aiuto  del  Signor  fupremo , i 

E del  bon  brando,c'haigià  a fianco  cinto.  i 

Sarai  uincente  in  quel  periglio  estremo , > 

tsfl  qual  ogni  altro  rimarrebbe  vinto ; 

Ma  io  pel  fauor  c'hai, di  te  non  temo.  i 


Terche  ufeirai  fuor  di  quel  Laberinto,  \ 
Toi  giunto  in  Fracia  il  fraco  Carlo  mano,  l 

Jgitrouerai  prigion  d' vn  fier  pagano.  1 

Con  tutti  gli  altri  Paladini  infieme , '■ 

Treft  da  Rodomonte  ifeonofeiuto , £ 

(ol  qual  prouando  le  tue  forge  Urente,  l 
Col  nobil  brando,  c’hai  dal  del  battuto,  f 
H i aèdo  pri ma  in  Dio  poi  in  lui  tua  fpeme,  C 

fin  l’occiderai  feng^  altro  aiuto , £ 

Laflado  il  corpo  per  bofehi,  e per  macchie  I 
Ter  cibo  a’corui,a  lupi, e le  cornacchie  • 5 

il  vulorcfo,  e franco  Rodomonte , ì 

Ch’io  dico, e quel  che  già  fu  tuo  compagno  > 
E quel  deflrier  nomato  è C aliente , f 

(ol  qual  fura  di  fama  gran  guadagno , t 
ZJ  di  rido  Mandrie  ar  do  algò  la  fronte,  t 

del , e diffe,  o Dio  potente,  e magno,  li 
Mille  gratieti  rendo  di  tal  dono,  Q 

Conofcevdomi  in  uer  che  indegno  fono.  li 

Coft 
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Ce/i  fu  il  caualier  da  lui  partito , ^ Mandricardo  fi  partì  da  quello , 

£ Mnto  eaualcòyc'bebbe  trottato , £0/1  l'infegna,el  dtHricr  allegro  ih  mito. 

Quel  Baron  che  di  bianco  era  ve  il  ito , £ caualcando  per  il  fito  bello , 

E poi  di  / otto  nobilmente  armato , Capitò  in  un  gran  bofco  ofcuro,e  folto , 

£ giunto  4 /ni  come  dijfe  il  gomito,  Doue  habitaua  un  gigante  afpro , e fello  , 

Sen^a  dirgli  altro  a morte  l‘bi  sfidato , Maluaggio  traditor ,fuperbo  molto , 

Tonendo  in  reflavngrà  troncò  di  faggio,  Condita  figliuoli,  & una  gigante ff a 
E co  fi  fece  l'altro  guerrier  faggio . Cb' altra  gii  mai  non  fìt  fimil  ad  effe  • 


Il  pr  imo  feritor  fu'l  fier  Barone , 

£ colfe  ne  la  tefì*  tJWandri cardo. 
Credendo  certo  porlo  fu'l  fabbione , 

Ma  non  crollò  di  fella  il  fir  gagliardo, 
*Anji  et  percojjc  lui  con  quel  troncone , 

E fecel  rimaner  da  vnhuom  codardo  , 
Q>e  ne  lo  feudo  il  giunfe  in  modo  tale , 
Che  fi  lafciò  cader  per  manco  male. 

Come  fii  in  terra  il  caualier  gentile, 

Sù  fi  leuò, la  fpada  in  man  pigliando, 

E la  diè  a Mandricardo  tutto  humile , 

*D icendo,a  te  mi  rendo,ecco  quì'l  brando , 
£ quel  vedendo  l'atto  fi ignorile , 

Tfo’l  voi f e, lui  di  ciò  ringr aliando , 

Ma  poi  li  cbiefe  il  don  il  Baron  franco  » 

Il  fuo  deflrier,e’l  vcftimento  bianco: 

Dicendogli  che  a forjp  era  corretto, 

D' batterlo  per  fua  gran  neceffitade, 

E che’ l fuo,  ebe  non  men  era  perfetto , 
Ter  fegno  gli  daria  di  veritade , 

Che  coft  foffe  proprio  come  bà  detto, 
Sen^a  alcuna  menzogna, 0 falfitade, 

E de  la  vefie  in  vece  ancor  di  quella , 

Gli  lajjarià  la  fua  piò  ricca , e bella. 

Contento  fù’l  ’Baron  di  tal  richiefltt , 
Treftando  al  caualier  perfetta  fede , 

E per  feruirlo  la  fua  Joprauefta , 
Subitamente  e’I  fuo  caual  gli  diede , 

Et  ti(percbe  gli  parue  cofa  bone  fi  a ) 

Jl  fimil  fece, tal  che  cbiar  fi  vedej. 

Che  chi  feruitio  fi,  feruit  io  affetta , 

Si  come  quel  che  offende , affea  vendetta  • 


Era  il  gigante,  come  un’buom  feluaggia 
D'alta  flatura,brutto,cfpaucntofo, 

£ affai piàforte,cbc  prudente,e faggio  , 
Con  barba  irfuta  fquallido,e  pelofo , 
Tortaua  ungroffo  cròco  in  man  di  faggio. 
Da  fpauentar  ognhuomo  ualorofo , 

Et  habitaua  in  una  gran  capanna 
Fatta  di  giunchici  terra,  e di  canna » 

Io  credo  ben  che  ogni  fo^TO  demone , J 

Sarebbe  bello  a par  de  la  fua  moglie  , 
Tant' era  brutta  fuor  fogni  ragione  , 
Laquale  per  fatiar  fue  ingorde  uoglie  , 

In  un  profondo  ,&  ofeuro  burone. 

Cinto  di  rami, e di  frondofe  foglie-». 
Tenta  rincbiufi  gran  Serpenti^  Draghi, 
E molti  altri  animai  di  mal  far  1 laghi. 


Quefii  ferbaua  per  fuo  nudrimcnto , 
Ch’altro  cibo  da  lor  non  figuftaua, 

E’I  fier  Gigante  colmo  di  ardimento , 
Ogni  giorno  pe’l  bofco  ne  pigliaua , 

E come  banca  mangiato  a fuo  talento  , 

In  quel  loco  alcun  vino  ne  ferbaua, 

E picea  fpeffo  figli  piccolini , 

Schermar  con  Serpentucci>& Or facchini. 

Entrato  era  il  gigante  ne  la  tana , 

Con  la  moglie, e i figliuoli allbor a quado, 
Giunfe  il  baron  in  quella  parte  firana, 
*Per  merauiglia  intorno  remirando , 

Se  ini  per  fona  projfima , ò lontana  , 

E offe  naf coffa  con  gridi  chiamando. 

Ma  per  quei  eoncaui  antri, e uerdi  fronde, 
*4 1 fuori  de  la  fua  noce  Ecborif fonie . 

Quei 


LIBRO 

Situi  Baro n poi  che  molto  hebbe  chiamato, 
Vdendoche  fol  Schorifpondea , 
Jcorgendoperfona  in  alcun  lato  , 

Di  ciò  gran  mcrauigUa  fi  ficea, 

E lofio  fu  ne  la  capanna  entrato, 

Che’l  fin  di  cofa  tal  veder  volea, 
fi  Jcoflò  due  paffi  da  la  fogliai , 

Che  indietro  ritornargli  venne  voglia _» . 


Q_V  I N T o; 

Mentre  cofi  dicea  vdì  vn  rimbombo » 

Sotto  a'  firn  piedi  ridde  ma  gride  ombro 
Vfcir  del  faffo  del  forato  rombo , 

In  modo  tal,clje  la  capanna  adombra, 

E lì  dinanzi  a lui  cadere  a piombo, 

V n Serpentaccio  fi  che  tutto  ingombra*  » 
Con  l'aperte  ali  il  divietato  loco , 

Ter  la  gran  bocca  vomitando  foco . 


Ter  che  mentre  era  più  di  mirar  vago , I{è  Mandricardo  come  vidde  quello. 

La  gran  capanna  il  caualier  valente.  Subitamente  truffe  fuora  il  brando, 

Toco  diflante  vidde  morto  vn  Drago  . Ma  iltofjicofo  verme  iniquo , e fello , 

E appreffo  quello  vn  capo  di  Serpente.  Gli  corfe  addoffo  forte  fulminando, 

E poi  di  f angue  vn  abbonda  nte  lago , Jl  caualier  tenne  l'occhio  a perielio , 

E gambe, e braccia,eman  d'humana  gète  Da  lui  più  che  potea  fe  riparando. 
Gran  branche  d'or fi, e petti  di  T antere  , In  modo  che  per  fuggir  Tafpra  fiera, 

E d'altre  frane,  e lacerate  fiere*  Cadde  nel  buco  doue  il  gigante  tra . 


Ogni  capello  in  capo  fe  gli  arriccia, 
asti  caualier, e non  ti  dico  come. 

Da  fediremo fudor  fi  raccapriccia  : 
Confederando  agli  homer  di  tal  fome, 
E rimirando  quella  fianca  ar feccia, 
Vn  non  sò  che  fentì  chiamar  per  nome. 
Con  vn  gran  grido  di  furor  accefo , 
Dal  franco  caualier  non  ben  intefo . 


Come  fù  il  caualier  in  quella  buca-, , ‘ 

Temo  ejfer  ito  vivo  ne  l’inferno , 

E Nanamente  fi  macco  la  jucca. 

Onde  fentirgli  fè  dolor  interno, 

Toi  che’l  del  voi  che  a quefìo  mi  conduci 
Sia  fatto  il  tuo  voler  Signor  fupemo, 
Diffe  il  ’Baron,ma  come  fi  ribebbe, 

Tiù  timor  d'ejfcr  lì,che  dolor  hebbe. 


Termoffi  alquanto  a quella  horrenia  voce , Ter  che  non  fù  fi  toflo  giunto  al  fondo , 

Il  Baron  franco,  e diffe  fra  fe  fleffo , Di  quella  tomba  l'ardito  guerriero , 

Moggi  m’aiuti  il  Dio , che  morì  in  croce , C he  il  gran  gigante  acerbo , e furibondo, 

Tel  qual  mi  fon  in  queflo  bofeo  mejfo , ~i.  lui  [caglio fji , come  vn  Leon  fiero, 

fh'io  no  fta  qui  da  qualche  mofiro  atroce.  Ma  il  franco  caualier, cb’ è fior  del  mondo , 
O da  qualche  demone  morto  adefio , Fe  fàlir  con  vn  f alto  H fuo  peti  fiero, 

Ter  che  effer  certo  non  deue  altrimenti , Toi  tornandogli  addoffo  con  fracaffo , 

tanti  vccifi  Draghi,Orfi,e  Serpenti . <jli  tirò  vn  colpo  perle  gambe  al  baffo  • 


Cofi  dicendo  fi  fentì  da  tergo, 

Vn  mormorio  d'vn  certo  %uffolare. 

In  modo  che  quel  folitario  albergo , 

T utto  dintorno  (acca  rimbombare , 

Diffe  il  "Baron , adeffo  mifommergo, 
l mio  difpetto  fen^a  legno  in  mare. 
Certo  il  prouerbio  antico, e' l ver  non  erra , 
Che  cofi  com’è  in  mar  fortuna  è in  terra-». 


Sentendo  fhuom  quella  fpada  arruolata 
( he  come  vn  Serpe  in  aria  xjtffolaua. 

Si  tirò  adietro  con  mente  adirate.  , 

£ perla  coda  vngran  Dragon  pigliava», 
Col  qual  diede  al  Baron  vna  dragata. 

In  modo  che  perforai  tinchinaua , 

£ fe  non  era  a leuarfi  sù  preSlo , 

La giganteffalo [arnia  deir t fio. 

Tercbe 


CANTO  D 

Terche  nel  dorfo  hauea  prefo  un  leone , 

£ quel  lanciò  al  baron  di  furi a accef<u , 
Jlqual' aprendo  la  boccale  l’unghione, 
(Come  fa  ogn'animal in  fua  difefa,) 

Lo  pigliò  ne  lofcudo , e nel  gallone. 

Et  ei  per  vendicar  Ihauuta  offefa. 

Con  molta  for^a  li  menò  un  riuerfo , 

E giunfela  nel  vifo  per  trauerfo. 

Quella  por  coffa  fu  fpictata  molto 
E tutta  quanta  balordir  la  fece, 
Lafciandole  una  piaga  a me^jo  il  volto , 
Da  non  la  ribaldar  poi  con  la  pece. 

Quel  feroce  Gigante  com’huom  folto, 
7^on  fi  pcnfando,  che  nè  venia  diece, 
bifronte  com’egliè , quel fir  gagliardo , 
Lo  tornò  ad  affalir  fen^a  rifguardo . 

E col  Dragon  vn  gran  colpò  menò. 

Sopra  de  l’elmo  a Manducar  do  ardito, 
fn  modo, che  difìefo  lo  mandò, 

Fuor  di  fe  Sleffo, com’huom  tramortito , 

£ cofipiù  d’vn  bora  dimorò: 

Ma  vedendolo  ftar  a tal  periglio 
La  gigante ffa,  e’I  gigante  rubefio. 

Lo  difarmaro  tutto  quanto  preilo . 


V O D E C I M O. 

Terche  nel  fajfo  concauo , e remoto , 

7fon  potendo  efalar  l’honibil  tuba 
De  la  gran  noce  del  gigante  ignoto. 

Come  uapor  ch’ajpira,  e poi  fi  cuba , 
Generò  fi  tei  ribil  terremoto , 

Che  fcuotendo  mouea  tutta  la  cuba , 

Di  quella  ofcura,e  cauernofa  tomba. 

*Al  cui  fremito  parche'l  del  rimbomba . 

Manducar  do  rejìò  tutto  confu fo , 

Ter  merauiglia,e  non  fapea  che  dire , 
Ma  come  quel , che  a tal  cofe  è poco  vfo , 
7(on  credea  mai  piu  uiuo  fuor  vfeire. 
Del  loco,oue  uedeafi  effer  rinchiufo , 

E poco,ò  nulla  gli  gòfua  il  fuo  ardire , 
Terche  ogni  Serpe  da  quel  grido  mojjo, 
L' hauea  chi  qud , child  molto  per coffo. 

7qè  fi potea  piu  foilener  in  piede, 

7qè  d'adoprar  il  brando  hauea  piu  lento 
Tur  come  quel ,che  morto  efier  vedea, 
tsfl  meglio  che  potea  la  fpada  mena , 

E per  ventura  su  la  tefta  diede 
osfquiUa  iniqua  d’ogni  in  fidia  pieno , 
tSHoglie  di  qnel  gigante  mala  detto, 

E tutta  la  diuife  infinal  petto . 


E certamente  f haurian  diuorato , Enel  cader  che  fe  quella  arrabbiata 

Se  non  Chaueffe  al  bifogno  foccorfo , Tet  coffe  con  tal  furia  il  fuo  marito. 

Il  giulìo,  e immenfo  Dio,  facro , e beato  Che  come  un  tordo  colto  a la  ramato , 
Ch’aiuta  ogn’hd,cb’a  lui  dri^a  fuo  corfo,  1 1 fece  gir  in  terra  balordito, 

Terche  non  fu  fi  tosìo  difarmato,  Vedendo  ciò  la  fpada  bebbe  canato , 

Che’l  sigue  ch'era  a torno  il  cor  trafeorfo  E quel  fopra  <f  un  braccio  btbbe  ferito  , 
Ter  il  gran  colpo,  e lo tenea  opprtffo  fon  quanto  più  puotè  adoprar  fuaforga. 
Tartendofi  da  quei, tornò  in  fe  flcffo . E tutto  lo  tagliò  com'una  feorga . 

Tifentito  il  Baron  mirò  d’intorno , Quel  hnom  beflial  fentendofi  percoffo, 
Com'huo  che  dagrar  5no  è à for^a  deflo.  Dal  caicalier,  e ferrea  braccio  al  bullo , 
T^e  trottando  fi  pegxp  d’arma  intorno , La  gigante  ffa  fi  fagliò  da  dojfo , 

Chinoffi  a tor  dal  pian  la  fpada  preflo  , £ in  pie  drvexpffi  il  gigante  rvbuflo 

Il  gigante  adirato  di  quel  forno,  Toi  prefe  in  man  un  trdco  [càcio , egreffo . 

Diuenne  più  che  pria,crudo,c  robefìo,  [he  non  fu  villo  al  nwdomaggior  fujio, 

E truffe  un  grido  tal  fopra  il  'Barone , E con  quel  cor  fi  con  molto  fracaffo  , 

Che  lo  fiordi  più  che  non  fe  il  Dragone . tsd  la  gran  buca  onera  rotto  il  fiffo . 

^Iqua 


C ANTO 

i Morte  le  fiere  il  caualicr  adorno , 

Verfo  la  buca  andò  per  vfcir  fuore, 

£ per  la  tomba  rimirando  intorno  , 

V dì  vn  lamento  colmo  di  dolore , 

£t  ei  temendo  di  qualche  altro  {corno  , 
Subito  cor feoue  [enti  il  romorc , 

E vidde  i figli  del  Gigante  vccifo , 

Che  infieme  fi  tenean  vifo  con  vifo . 

Slue  fi  i erano  feroci, e ifmifurati , 

D'vn  mefe  dati  al  mondo  da  natura , 

£ com’huomini  eran  proport  ionati , 

Con  lunghi  petti , e gran  capellatura , 

E volti  da  far  temer  difperati , 

E far  a li  gran  diauoli  paura.,  A 

J quai  mirando,  volfe  il  fir  giocondo,  v 
2qon  lajfar  generar  tal  piante  al  mondo . 

E fcnfaltro  penfar  Subitamente , 

Li  corfe  addoffo  tutto  difdegnofo , 

Et  ambidua  gli  vccife  finalmente , 

Voi  vfcì  fuor  del  loco  tenebrofo , 

E del  fuo  buon  dtfirier  ponendo  mente , 
Vidde  il  morto  gigante  al  bofeoombrofo  < 
Douè  la  felua  più  di  rami  folta , 

Di  che  fi  fece  meramglia  molta . 

ringratiando  il  Creator  del  cielo'. 

Subito  al  fuo  deffr feria  briglia  acconcia, 
fendendo  lode  a quel  con  pin  o \do. 

Che  non  la  ritrouò  rotta, o difconcia , 
a fe,nè  a lui  pur  torto  vn  piccol  pelo, 
E per  non  perder  più  di  tempo  rn’oncia , 
Salì  totto  in  arcion  il  baron  faggio , 
Seguendo  per  la  felua  il  fuo  viaggio . • 

Ter  laqual  poi  c’bebbe  affai  cavalcato , 

T ulto  quel  giorno , e poi  la  notte  ancora , 
Capitò  in  vn  fiorito , e verde  prato , 
y feendo  del  froudof r bofeo  fiora  , 

L’aria  fi  rifichiaraua  in  ogni  lato , 

E cominciava  ad  apparir  l’aurora. 

Et  ei  tanto  il  carni o follicitò , 

Che  l'altro  giorno  a Varigi  arriuò  . 


DVOOECIMO: 

E giunto  al  campo, doue  Rodomonte, 
Hauea  diftefio  il  nero  padiglione , 
Magnificando  Dio  di  grane  fonte , 
Vicino  a luifermoffi  il  fier  “Barone , 

€x  leuandofi  l'elmo  de  la  fronte, 

T ulto  fi  r affettò  fopra  l'arcione , 

Toi  pofea  bocca  vn  corno  Elefante , 
Sfidando  a la  battaglia  il  fier  Gigante. 

Kè  Bpdomontefilqital  con  Carlo  Mano , 

£ con  *siftolfo,c  gli  altri  ragionaua , 
Vdendofi  chiamar  col  corno  al  piano , 
Subitamente  sù  l' arcion  montana  , 

E gìunfe  ou'era  quel  Baron  foprano  , 

Che  come  diffi  al  campo  l’afpettaua 
E dimandollo  fe  fuor  de  la  terra , ò' 

Vftito  era  per  far  con  foco  guerra.  t 

Et  il  fuo  nome  s' egli  è paladino , 

. Di  falò  Mano,ò  Conte,ò  caualitro 
Bjfpofe  Mandrie  ardo  al  Saracino , 

*Da  me  non  faperai  chi  fon  il  vero , 

Ma  ti  prometto  pe’l  Signor  dittino , 

Di  farti  roffo  il  vefiimento  nero. 

Dandoti  morte  con  mie  proprie  mani , 
Ter  trar  di  prigiò  Cario, e ifuoi  chrifiiani 

il  mio  Signor  fuperno  a te  mi  manda. 

Et  hammi  comandato  ch’io  t’vccida, 

E perche  fi  vuol  far  ciò  ch'ei  comanda , 
Son  qui  venuto  a te  fen1^ altra  guida  , 
Sol  per  punir  tua  iniquità  nefanda , 

D la  gran  crudeltà, che  in  te  s'annida  , 
Brutto  ribaldo,reo, perfido,  etrifìo, 

Che  peggior  buom  di  te  mai  non  fù  viflo. 

Tfociàciar  più, prendi  del  campo  hormai  » 
Che  l'horribil  tuo  fin  troppo  s'indugia  ; 
Verche  quando  da  me  poSlo  farai 
Sul  pian  forato  come  vna  gratugia  , 

*Al  Ihora  ch’io  farò  conofcerai , * 

Vere  he  fparger  vorrò  le  tue  minugia , 

Toi  ch’io  t'haurò  fqu  attuto, e dato  a’  cani. 
Ter  bofchi,per  canerne,monti,e  piani. 
Orlan.lnnam.  D d d " Bj- 


fcIBRO  r Q_V  I -N  T O. 

Tjmafe  Rodomonte  i sbigottito  Ma  perche  queflo  Canto  è qui  finito , \ 

y derido  il  caualiero  lofi  parlare , tsf  l'altro  voi  potrete  ritornare , 

Tur  come  quel  ch'era  feroce , e ardito,  jl  vdir  le  prone, e i colpi  arditi,  e fieri , 
Trefe  del  campo  jen^a  dimorare , De  dua  feroci , e franchi  caualieru 


Dopo  molto  combatter  Rodomonte 
Con  Mandricardo  in  un  bofco  lontano. 


Libero  è Carlo, in  quejlo  meq>  il  Contcj 
Di  Braua  Orlando  Senator  Ramano, 


Van  per  finir  tra  largii  oltraggi^  Tonte,  Giunge  à Tarigi  con  la  nuoua  certa, 

£ morto  alfinrimane  il  Tt&Jtjricano . Che  africa,  è prefa,  e diTbrutta  Bifcrtxj. 


Carlo,  che  eden  do  liberato  da  Mandricardo, quando  meno  egli  ipcraua,  | 

vi»  tempo  ode  nuoua  della  rouinad’Afiica.neefortaatoIcrarconparienza»  f 

la  fortuna  auerfa  perche  pei  all’improuifo  nc  tende  fcliciflìiuij  e contea»,  f 

. c.  ■ l 


o J5 

£ mai  del  ho 
slro  aiuto 
hebbi  bifo- 
X”°> 

y'oi  che  borio 
rate  il  bel 
monte  (Ir- 
reo, 

Hjnfc  gen- 
til, per  ebej 

non  canti  in  fogno , 

Mandatime  in  foccorfo  il  Tracio  Orfeo , 
Che fenga  lui  feguir  io  mi  vergogno, 

J l divietato  affatto  borrendo , e reo , 

De  i dna  baroni  con  fi  roT^o  canto , 

(he  l mio  fi  il  baffo  non  arriua  a tanto . 


DECIMOTERZO;r  394 

Voi  ogn'vn  d'effi  a rimirar  fi  pofe. 

La  gran  battaglia  de  i dua  caualieri , 

Che  fuccan  proue  fi  mcrauigliofc-a , 

Ch'io  nomò  quai  di  lor  farian  più  fieri 
T^on  fon  lor  opre  di  tener  afcoje. 

Ma  di  ridirle  per  tutti  i fentieri , 

Che  chi  ma  (t ingoiar  virtute  occulta , 

Ben  gli  fià  fogni  biafmo  in  lui  rijulta . 

Dua  lampi  accefi } imbruno  i lor  brandi, 

£ quando  fi  percoteno  dua  toni , 

Ciré  in  del  rimbombi  con  tumulti  gradi, 
E jlranc  tube , e fpaucnteuol  fuoni , 
gii  è da  penfar  che  a Dio  fi  raccomandi , 
fé  Carlo  <J\tano,e  tutti  i fuoi  baroni. 
Che  ponean  mente  a la  battaglia  fiera  , 
Sen^a  faper  de  i dua  chi’l  Chrijlian  eraj*. 


Biffi  di  ( opra  come  Mandrie  ardo, 
fiè  Rodomonte  a morte  hauea  t fidato , 

£ come  il  franco  Saracin  gagliardo , 
Sen?a  temer  del  campo  hauea  pigliato , 
Et  ei  più  lieue  affai  che  vn  Leopardo , 
Girò  la  briglia  tofio  a l’altro  lato , 

Voi  con  tal  fretta  addoffo  fi  tornavo , 
Cbcilpoluerofcurò  l'aer  pur o,e  chiaro. 

Jf  l’hafiefoffer fiate  di  metallo , 

S’haurian  (peggate  fin  preffo  la  re  fra 
Com  effe  filettar  fcntalcun  fallo. 

Che  a tal  furor  qual  lancia  intiera  reflaj; 

alcun  di  lor  fi  crollò  sul  cauatlo , 
Benché  fi  percotcffer  ne  la  teda , 

E fu  quel  colpo  fi  fpietato,e  Urano, 

Che  cader  fece  il  padiglion  sul  piano . 

Tal  che  *Rè  Carlo , CJf  ogni  fuo  Barone , 
Che  gli  era  fatto  pensò  veramente , 

Cloe  il  del  cadeffe  con  diftruttione , 

Ver  Vedremo  furor  troppo  repente, 

E di  ciò  prefer  tanta  ammirationej , 
Cb'vn'hora  fletter  fenga  parlar  niente , 
Fin  che  Grada  fio  ardito , e Fcrvaguto , 
Drizzando  il  padiglion  gli  diero  aiuto. 


E diceuanfira  loro  veramente, 

Qualch' Angelo  è coflui  da  Dio  mandato, 
Ter  ricuperation  de  la  tua  genica, 

E per  liberar  Carlo  imprigionato , 
Chuom  mortai  non  faria  cofi  poffente  » 

£ non  harebbe  in  ver  tanto  durato , 

La  xyffa  con  quel  perfido  ribaldo , 

Che  io  non  sò  chi  gli  Sìeffe  a fronte  falda. 

Jn  queflo  ragionar  il  Sdracino, 

Ver  coffe  con  tal  furia  <J%€andricardt, 
Con  vn  man  dritto, /opra  C elmo  fino. 
Senz’bau  erti  pietà , ni  alcun  riguardo , 
Che' 7 fece  flar  vn  pcTtfO  a capo  chino. 

Ma  toflo  fi  drig^ò  il  guerrier gagliardo  , 
E per  far  di  quel  colpo  afpra  vendetta. 
Scaglioni  addoffo  a lui  con  molta  fretta . 

E sii  la  fpalla  manca  lo  percoffe , 

Toi  giù  calando  a furia  il  brando  crudo  , 
Ogni  armatura  come  cera  foffe, 

Diffipa,  e taglia  in  gran  parte  lo  feudo. 

In  modo,  che,lpagan  tutto  fi  feoffe, 

Che  la  puntagli  entrò  nel  petto  ignudo , 
Troncando  ogni  arma  la  fpada  tagliente  » • 
£ rmafe  ferito flranamente . 

Ddd  » # 


LIBRO  : 

Re  Rodomonte, ilqual  non  era  vfato , 

D’tffcr  offefo  come  ridde  il  [angue. 

Che  fuor  v(cina  del  petto  impiagato , 

Ter  fti^a,eper  dolor  [offrir  a,e  langue , 

E dijfe  a Mandricardo,  ahi  rinegato 
S’io  non  tiforefiardcl  tutto  efangue  > 
Es’in  tal  dì  con  mie  man  non  ti  fmèbro , 
Che  a Lupi  dato  fta  ciafcun  mio  membro . 

Coft  crucciofo.vn  colpo  gli  menò , 

£ giunfe  Mandricardo  su  la  tefta  , 

Tal  che’l  cimier  in  terra  gli  mandò  : 
Toigiù  calando  il  brando  con  tempcfta _» 
Colf  e lo  feudo  ,e  ben  che  no’ l tagliò, 
Tercoffa  non  fu  mai  fimil'a  quefta 
Chef  e non  era  per  incanto  fatto , 

(jli  a pria  lo  feudali  petto  i un  fol  tratto. 

Si  gito  dietro  il  feudo  c'hauea  al  petto , 
L’ardito  Mandricardo  fir  f oprano , 
Dicendo  Saracin  can  maladctto , 

+A  qflo  colpo  andrai  giù  morto  al  piano , 
£ non  ti  vaierà  il  tuo  Macomctto  , 
jqè  quanti  fon  del  rio  popol  pagano 
Tfè  compiuthebbc  le  parole  a pena , 

(Jbc  co  due  man  turbato  il  brando  mena . 

Re  J{pdomoute  che  il  periglio  feorfe , 

Col  feudo , e con  là  ffrada  fi  coptrfe , 

Il  capo,e  addoffo  a Mandricardo  corfe  , 
Come  colui , che  mai  non  fi  fommerfe  , 

£ cofifchifo  il  colpo,  che  gli  porfe. 

Quel  Baron,benche  doglia  affai  fojfcrfe , 
Che  tagliando  lo  fcudoil  brando  feeje , 

Sù  quel  del  Saracin , e non  l'offcfe. 

Sdegnato  per  quel  colpo  Rodomonte, 
Tercoffe  con  tal  furia  il  caualiero. 

Col  brando  di  Tfembrot  f opra  la  fronte, 
f he  qua  fili  fe  cader  giù  del  deflriero. 
Ter  che  quel  colpo  baria  disfatto  un  mote 
Tanto  fu  fuor  di  modo  borrendo , e fiero. 
E fe  non  era  il  collo  del  cauallo. 

Si  ritrouaua  al  pian  fen^alcun  fòlio. 


Q_  V I : N T O 
a ridri^atofinfe  un  gran  riuerfo. 
Menar , e d’una  punta  al  fianco  il  giunfe. 
Come  quel,  che  non  ha  lo  cor  fommerfo , 
lAnfi  tutte  fue  forze  infume  aggiunfe  , 
£ lo  fesù  le  groppe  andar  riuerfo , 

£ Stranamente  con  quel  colpo  il  punfe  , 
T^callhor  li  valfe  l'cffer  ben  armato. 

Che  franamento  rimafe  impiagato . 

In  modo  che  del  petto,  e fuor  del  fianco , 

Gli  vfciua  il  sàgue  in  abbondanza  gride 
Et  ei  piu  che  mai  foffe  era  ancor  franco  j 
"Benché  non  gli  piace ffer  tal  riuande, 
Tfè  perciò  fi  moftraua  laffo,  o fianco , 
T{è  creder  che  a macon  fi  raccomande  , 
asinai  con  voce  borrendo  lo  dileggia ^ , 
E come  un  vii  uaffallo  lo  beffeggia . 

Cofi  dicendo  il  Saracin  fuperbo , 

Mdoffo  a Mandricardo  ancor  fi [caglia, 
E gli  diè  un  colpo  fi  Arano,  (facerbo. 
Che  fe  non  era  l'incantata  maglia , 

T{on  gli  vale  a effer  forte,e  di  gran  nerbo 
Ter  che  ilfuo  brado  ogni  armatura  taglia 
E l'bauria  feffo  allhora  in  fin’ al  petto , 

T anta  poffanza  hauea  quel  maladctto  * 

Gradaffo  che  la  zuffa  rimiraua , 

Ter  meraviglia  non  fapea  ebe  dire -, 

E colfuo  Ferraguto  ragionano. 

De  la  gran  forza,  e del  fùperbo  ardire* 
De  i dua  Baron,ma  molto  piu  lodauay 
Quel, che  non  conofcea,per  franco  fucjl 
è per  conofcer  chi  era  il  fir  f oprano , 

Si  volfe,e  cofi  diffe  a Carlo  Mano. 

O facro  Imperator  per  buon  Affretto 
Se  ti  piaccffe  volentier  vorrei . 

Saper  da  te, chi  è quel  baron  perfetto. 
Che  un  tal  mai  non  ne  uidia  i giorni  miei 
Kiffrofe  Carlo  per  Dio  benedetto  , 

Chefe  chi  egli  èfapeffi,tel  direi , 

Forfè  piu  volentier  che  non  mi  chiedi. 
Senza  menzogna  come  chiaro  vedi* 


C À N T 0 n 

£ non  faprei  giuntai  sì  faggio  farmi, 

(fa' io  poteffi  chi  fojfc  indouinarc-t, 

£ veramente  ancor  non  sò  penfarmi , 

Di  veder  modo , e via  del  ver  trouare. 

Ma  col  penfier  in  vano  affaticarmi , aM 
Che  altra  Information  non  ti  sò  dare , 

S'ei  non  è qualche  fanto  ifeonofeiuto. 

Dal  del  difeefo  qui  per  dami  aiuto . 

* Terche  fon  certo , che  fra  la  mia  gente, 
Laqual  di  quà  dal  mar  meco  fi  troua , 
J^on  è ver  un  Baron  tanto  valente , 

Che  far  poteffe  fi  mirabil  proua , 
fonte  hà  fatto  cofìui , e/i  al  prefente , 

A gli  occhi  di  ciafcun  flupenda , e nona , 
Tal , eh’ è da  porlo  non  fra  la  vii  plebc-j  , 
Ma  i famofi  di  ({orna  Atene,  e T ebe. 

Ferraguto  dicea , sò  pur  che’l  Conte , 
Orlando  tuo  nipote  ardito , e fiero , 

Col  sformo  de’  Baron  di  Chiaramonte , 

E con  Rinaldo  il  franco  caualiero , 
Hoggi  fi  troua  con  Brangardo  a fronte _> , 
A combatter  Biferta  a dir  il  vero , 
Infume  con  Marfifa , e Brandimarte , 

E con  Scardaffo  honor  del  facro  Martedì. 

*Dunquc  chi  effer  può  quejlo  co  fi  ardito, 
Che  Rodomonte  a petto  non  gli  dura. 
Come  vrìhuom  inuifibil  qui  apparito , 
Cofa  che  fi  può  dir  fuor  di  natura, 

Sen^f  altra  infegna  dibianco  vedito, 

*Da  sbigottir  ogni  anima  ficttr.u  ? 
lo  prego  il  del  che  noflre  menti  jatia , 
Ch’io  fappi.sio  fon  degno  di  tal  gratta. 

Mentre  coft  parlauano  i Baroni , 
j Quei  caualier  facean  fi  duro  affatto , 

Cfie  rifembrauan  dua  fieri  Leoni , 
Tenendo  ogninn  il  brando  al  del  sii  alto , 
E i lor  defirier  per  gran  punger  di  j proni , 
Ben  vi  sò  vir  che  fotto  gli  ardca  il  J malto , 
E filando  in  aria  a calci, e morft  intenti, 
CauaUi  non parean,ma  dua  Serpenti. 


DECIMOTERZO: 

Vai  tu  mai  villo  accender  in  vn  campo , 1 

Qualche  monte  di  paglia  ò in  altro  loco  , 
Che  infin  fufo  nel  del  faliffe  il  lampo. 

Voi  fi  confuma, e manca  a poco  a poco, 

Cofi  quei  caualier  menando  vampo , 
Tarean  lor  volti  d’vn  ardente  foco, 

Ma  al  pagan  per  ilfangue,che  verfauaj 
t/Y  poco  a poco  già  il  valor  tnancaua. 

Era  già  giunto  Febo  in  Occidente-} , 

E cominciaua  il  del  a farfi  fofeo , 

Che  Rodomonte  con  parlar  ardente, 

A Mandricardo  diffe,horben  conofco , 

Che  caualier  tu  fei  franco  ,e  valente, 

Terciò  uorrei  che  infime  in  qualche  bofeo 
Se  nandafifimo  fuor  di  quefia  firada  , 

A feguir  la  battaglia  fe  t’aggrada. 

Bjfpofc  Mandrie  ardo  fio  fon  contento,  'VT 

Ma  vò  che  noi  pigliam  qualche  tipo fo  } 
Toi  che  l’ofcura  notte  hà  il  giorno  f pento , 

E del  cbiar  Sole  il  [ito  bel  lume  afeofo , 

Cofi  d’accordo  al  fin  con  paffo  lento. 
Entrato  infime  dentro  il  bofeo  ombrofo , 
Ch’era  lì  preffo  a l’vfcir  cT  vna  valle,  1 
Laffandogli  altri  dietro  le  lor  fpalle . 

Era  <f  Ardena  quella  felua  amenas, . ' : 1 

Dou  entrò  *JMandricardo,e  Rodomonte, 
D’arbor  frondofi,  e di  dolce  ombre  piena, 

‘ Poco  dilìante  d’vn  florido  monte, 

E tanto  andar  che  vn  gi  à capo  d’ Arena, 

T rouar  nel  mcT^o  onera  vn  chiaro  fonte 
tAl  qual  giunti  che  far  i canalini , 
Trefitamentc fmontar  dei  lor  defirier i. 

£ fopralalor  fede  afficurati , : S 

Ogniun  fi  traffe  l’elmo  fino  r di  tefla 
E ria frefcoffi,th’ erano  affannati, 

Tel  caldo, e per  la  ^ uffa  afpra,e  mole/la, 
Toi  tirojfi  i pagan  da  l’vn  dei  lati, 

E fi  corcò  d’appreffo  la  fiore fìa , 

E Mandricardo  a canto  a la  fontana. 

Si  pofe  a giacer  sii  la  terra  piana _> . 

Ddd  ì Hot 


LIBRO 

Uor  qui  direbbe  alcun  Je  il  Saracino, 

11  anca  già  per  auanti  conofciuto  , 
Manducar  do  borejjendolì  vicino , 

E fcn^a  Celino  battendolo  veduto  , 

Ter  che  non  lo  conobbe  il  fuo  dejlino , 
T^on  volfe,perche  tempo  era  venuto  , 

Che  qui  dotte  a,  per  le  fue  man  morire  » 
Che  quel  che  vuol  ilcicl,non  vai  fuggirei 

E poi  perch' era  ancor  la  notte  ofeura  , 

Mi  vifo  no'l  potea  raffigurare , 

Uor  come  diffifopra  la  pianura  , 

Si  pofero  i Baroni  a r ipofare  , 

T^on  fcn\a  I'vn  de  l'altro  hauct  paura*  , 
Che  d'vn  nemico  non fi  dee  fidare*, 

7fè  per  promeffa,  nè  per  data  fede , 

(fhc  fol.s’ inganna  chi  ft  fida,  e erede. 

Ter  tal  cagion  lo  fendo  s’ banca  pofìo. 

Sopra  la  te  Ha  il  caualier  pregiato  , 

T enendoft  con  effo  il  capo  afcoSio  , 

Tcrche  non  fia  dat nemico  ingannato, 
"Benché f oJJ è da  quefìo  affai  di f co  fio , 

E dando  in  cotal  guijafopra  il  prato  , 

Rè  Rodomonte  a lui  dieta  Barone , 

Saper  vorrei  di  te  la  condii  ione . 

Set» feiSaracin  > ouer  CbriSììano, 

E quel  che  ti  ha  condotto  in  queda  parte, 
Terche  mai  più  non  nidi  btiom  fi  foprano, 
C’haueffe  di  febermir  in  Je  tant’arte , 
(fame  dimostrato  bai  con  meco  al  piano , 
Ch'ioycbegià  non  Stimava  armato  Marte , 
In  quefìo  giorno  m'hai  fatto  ft  domo , 
Cbor  mi  c ano feo, ch'io  no  so  più  d’huomo . 

Rifpofe  Mandricardo  tote  l'hò  detto. 

Che  il  nome  mio  da  me  non  faperai  , 

Che  co  fi  vuol  il  mio  Signor  perfetto , 
llqual  poi  ne  la  fin  cono} cerai , 

'Rè  "Rodomonte, difje, ahi  maladetto , 

M quefta  volta  te  n'accorgerai , 

E fenof  altro  parlar  com'era  a piede  , 
osila  battaglia  il  fuo  nemico  chiede. 


Q.V  I N T O. 

E allaccioffi  l'e  Imo  il  franco  fire, 

"Toi  corfe  toSìo  a Mandricardo  addoffo. 
Che  a iimprouifo  lo  volea  ferire-» , 
Trima  che  foffe  sù  dal  prato  moffo. 

Ma  Mandricardo  f emendo' l venire, 
Muanti  che  da  lui  fuffe  percoffo, 

Sù  fi  leuò  gridando  ah  traditore* , 

Ti  farai  queSia  volta  poco  bonore  • 

E con  lo  feudo  il  capo  fi  coperfe, 

Terà  che  f elmo  in  te  Sia  non  hauea , 

1 Vè  già  per  quefìo  l’animo  fommerfe , 
Benché  con  più  rifletto  combattea  , 

E con  vn  colpo  la  vi  fiera  aperfe  r 
osi  Rodomonte  tal  che  fi  vedea , 

Mi  Saracin  gran  parte  de  la  faccia. 

Et  ei  con  più  nequitia  il  del  minaccia. 

Era  l'acqua  del  fonte  chiara , c pura , 

Tria  che  la  zuffa  tra  lor  comhiciaffe, 

E al  colpir  fifè  torbida , & ofeura , 
Senzjfjfer  moffa , oche  altri  Utoccaffe, 
fuggiar.  le  fiere  colme  di  paura , 

Ch'itti  propr  i parca  c he’ l eie  icaf caffè, 

E pertimo>  i jpirti  de  l'inferno, 

Corfero  a riparar  il  Idgo  alterno . 

Rodomonte  il  feria  femprea  la  tefla, 
Mandricardo  col  feudo  riparava , 

Tal  che  tutto  d' intorno  la  forefìa , 

Ter  quelli  hotribil  colpi  rimbombano, 

E durò  tanto  la  zuffa  molcfìa  , 

Che  in  Oriente  l'alba  fi  febiaraua , 

E già  la  roffeggiante,e  vaga  aurora 
De  le  faljc  onde  vfeia  col  capo  fuori. 

Jl  Tagan  combattea  con  più  furore  , 

E Mandricardo  con  maggior  defiregZb 
Che  per  non  hauer  reimo  hauea  timore*  * 
E però  fi  reggea  con  mcn  afprcgga» 
Durata  era  la  mefehia  ben  otto  bore , 

E fempre  in  lor  crefiea  maggior  fierezza* 
E quando  l’vn  la  ffada  alta  buatta, 
L’altro  la  fua,con  furia  ingiù  Caiani . 

Ogni 


C A N T O fcECIMOTERZO.  i96 
Ogiu  augelliny  che  per  f aria  uolaua,  Cofì  dicendo  tuttauia  combatte  , 

Da  diece  miglia  in  cerchio  d’ogni  intorno  E mena  il  brando  con  molta  rouma. 


Ter  il  romor  fu’l  pian  precipitaua , 

Et  affai  fiere  fur  uifte  quel  giorno , 
Fuggir  perii  timor,  che  li  cacciaua , 
Tantoché  a molti  fecero  gran  fi corno , 
£ nel  firondofo  bofico  gli  arbor  grandi, 
Ballauan  tutti  al  fuon  de  li  lor  brandi . 


librando  ilqualecomeun  prefo latte-» 
Diuide  ogni  metallo , e maglia  fina , 

E tutte  le  durezze  bauria  disfatte, 

E mentre  cbe’l pagan fi egli  auicina , 

Sul  dritto  braccio  con  furia  il  per  coffe, 
E lo  tagliò  come  di  ghiaccio  fofiie . 

"Re  Rodomonte  un  tratto  il  brando  mena , Li  tagliò  il  braccio  in  modo  che  la  fpata-t , 


£ giunfie  Mandricardo  ne  lo  feudo, 
Tonendo  a tal  ferir  ogni  fua  lena , 
£ fecelo  inchinar  pe’l  colpo  crudo , 
Con  molta  doglia, e intolerabil  pena , 
Terche  fi  mife  fopra  il  capo  ignudo , 
Lo  feudo  per  fichi  far  il  colpo  fello, 

£ sù  la  tefla  ribattegli  quello. 

T al  che  per  efifer  d'una  piaflra  grofija , 
E per  la  forila  del  pagan  ardito , 


Con  la  man  giunta  a tei  li  cafcò  al  piano. 
Onde  come  una  cofa  arrabbiata _> , 
Diuenneper  il  duol,  l'empio  Vagano. 
Toi  toHo  fi  chinò  fopra  la  firata 
£ quella  ripigliò  con  l'altra  mano , 
Lafifando  pria  lo  feudo  andar  a terra , 

E con  la  manca  man  la  fpada  afferra . ') 

Toi  verfo  Mandricardo  è ritornato 
Che  il  fi angue  intorno  gl òcchi  s'afciugaua 


( Che  a dir  il  ver  hauea  fouerchia  pofia)  Egli  diè  vn  colpo  fi  difimifurato, 

*r>  t ri.-  f /»: l 


Hjnufe  il  caualier  forte  ferito 
£ tanto  fi  fiordi  per  la  percofia , 

Che  quafi  traboccò  Jn'l  verde  fito , 

E il  Jangue  che  dal  capo  gli  feendea, 
Cjiù  per  la  fronte  il  veder  gli  togliea. 

Ala  non  per  quello,  quel  di  ferir  cefifa. 


Che  col  piè  dritto  fu’t  pian  Finch inaua  » 
Et  era  a pena  di  terra  leuato , 

(he  quel  maluagio  un’altro  raddoppìaua 
Egiunfe  a me^o  il  petto  il  franco  fire , 
In  modo  eh’  ei  conuien  al  prato  gire  t 

Mabenche  Mandricardo  al  prato  fin. 


Menando  fempre  il  brando  a ogniguifu  Caduto  pur  il  brando  ancor  menaua , 
Tìm  Tiretto  Rodomonte  a lui  s'appreffj,  ( on  tanta  forila, e tanta  vigoria , 

Ter  follo  hauerti  l'anima  conquifa , Che  come  un  Serpe  in  aria  fibilaua  . 

Toi  che  vidde  il  Baron  la  uilìa  opprefifa,  Rodomonte  che  nulla  tema  hauia, 
Tenfoffi  hauergli  la  telìa  diuifia,  Ter  darli  moi  re  a lui  s’approfifimaua , 

£ con  tanto  furor  la  fpada  mena , Ma  Mandricardo  il  caualier  pregiato 

Ch’affai  con  mcn  prtjicg'ga  il  del  balena . La  gamba  manca  li  mandò  sul  prato . 

£ Mandricardo  che  fi  vide  morto,  E relìò  sii  la  dritta  il  ha  fio  borrendo , 

Ter  i l fangue  cb’a  lui  togliea  la  vifl.u,  Toi  cofi  fopra  lei  toi  braccio  manco, 
Dicea  firafe  mia  barca  è giunta  in  porto,  il  del,  e il  fuo  macon  maladiccndo, 

E poffibil  non  è,tbc  piu  rtfiHa , L'ufato  ardir  non  perfe  il  pagan  franco , 

Setnfelmoa  i colpi  del  pagan’ accorto  , Ma  al  meglio  che poteafe difendendo. 

Ma  non  muor  chi p Dio  la  morte  acquifta  7^è  per  il  jfiarfo  fangue  era  ancor  fta  »co, 
Che  chi  ben  penfa  a quella  fragil  vitoj , ■ *sfn\i  con  maggior  furia  f\pdomontcj>, 
La  morte  à ogni  mortal,è  immort.il  aita.  T enea  fallando  Mandricardo  a fronte . 

Ddd  4 Chi 


LIBRO  T ~ V I N T O. 

Che  vdi  mai  piu  narrar1  cofa  cotale , • Voi  ji  parti  da  quella  chiara  font  e. 

Com’era  quella, e tanta  meraviglia , \ Jlcauaìitr  di  Dio  perfetto  amico,  v 

D'vn  cor  feroce,  & animo  reale,  Col  tefebio  in  man  del  crudo  Rodomonte, 

Che  tjftndo  morto , vincer  fi  affottigliruì  Che  tutto  il  mondo  non  flimaua  un  fico  , 
E piu  preflo  ch‘augel,che  batte  l'ale , E cavalcando  con  ardita  fronte, 
ti  end  do  il  brando  in  aria  un  folto  piglia,  rallegro  battendo  vinto  il  fuo  nemico , 


0 


E Con  tal  pofja  colje  Mandricardo. 
Che  ben  li  btfognò  l’ejfer gagliardo. 

E fe  non  era  preflo  quella  volta  , 
jl  coprirfi  lo  feudo  il  caualiero 
Rodomonte  gli  haurìa  la  vita  tolta. 
E moria  ficco  f opra  quel  fentiero , 
cSVCa  ei  che  viide  la  furia  dificiolta , 


Cjiunfc  dou'eran  li  prigioni , e Carlo, 
Che  non  potean  fatiarfi  di  ([aitarlo . 

Vofcia  dinanzi  al  fiacro  farlo  altiero. 
Dou’era  tutta  l'alta  baronia , 
Subito  difmontato  del  deflricro. 
S’inginocchiò , e à lui  cofi  dieta 
Ecco  del  tuo  nemico  il  capo  fiero , 


Shifo  col  feudo  il  colpo  borrendo , e fiero,  Che  per  virtù  di  Dio, non  per  la  mia 
Toi  menò  il  brando  fi  leggier,e  deftro,  Vccifio  io  ho, perche  a te  fi  difeopra, 

Che  al  prato  gli  mandò  il  braccio  fineflro,  Che  al  fin  Dio  paga  ogniunfecòdo  l’opra. 

Cofi  ficn^a  vna  gamba,  efen^a  braccia _> , Famofo  Imperator  io  fui  Vagano, 
Romafe  Rodomonte  franco,  e ardito,  E fui  figlio  del  forte  Rp  ^igrkane , 

E adoffo  Mandricardo  ancor  fi  caccia _» , Di  cui  la  chiara  fama  il  monte, e il  piano 
Voi  con  un  monco  al  petto  l'ha  ferito , Rimbombar  fa  fra  tutte  genti  Immane. 

E lo  rinculò  adietro  dicci  braccia , Quello  fu  quel  che  vccije  con  fua  mano , 

In  modo,  che  cafcò  fu’l  verde  filo  , lldifcnfor  de  le  fquadrc  cbrifliane , 

xJfyta  non  fu  quel  Baron  in  terra  appena.  Orlando  tuo  nipote  inclito,  e forte , 

Che  per  lo /degno  s'addoppiò  fua  lena.  C'hom  quel  nonfuge,c’ba  dal  citi  infortt 

E menò  il  brando,e  per  fina  mala  forte , Ter  la  qual  morte  mai  non  creder  ch'io, 

Ver  coffe  Rodomonte  a me^o  il  pitto , Odio  pottjf  à te,  nè  a lui  portare , 

E fù  quel  colpo  fi  fpictato,t  forte,  Toi  eh' è cofi  piacciuto  al  «offro  iddio. 

Che  cadde  al  pian  chiamado  Macomctto  Contra  il  voler,  di  cui  non  fi  dee  andare  » 
Voi  con  vn’ altro  gli  diede  la  morte,  *4nfi  tutta  la  J'peme,e  il  difir  mio , 

T roncandoli  dal  bullo  il  capo  netto , Ho  pofio  nel  tuo  fol  nome  offeruare , 

Tofcia  la  tetta  per  le  chiome  prefie , E che  di  tutti  gli  altri  il  primo  feelfi, 

E con  lei  sù  Pardon  fubito  afte  fé . Spi)  ti  chiari, gentil, Jflendidi,eccelfi, 

Duncbe  ti  prego, che  accetar  mi  voglia , 


Era  già  giunto  il  Sol  in  Occidente , 

Eia  cornuta  Luna  fi  fico  priva, 
tSVCorfco  con  la  fua  turba  /annoiente. 


Ter  tuo  fede  l,  e fuifeerato  feruo, 

E che  ogni  dubbio  la  tua  mente  togluu, 


Cjià  per  Paria  notturna  errando  giua , Terchefon  proto  ogni  mia  polpa, e nervo, 
'Dando  ripofo  à l'erga  mortai  gente , Sprecar, pur  che  di  te  fàccia  la  voglia , 

E per  la  felua  il  roffigmol  s’vdiua , Contra  chi  ri  farà  crudo  e protcruo , 
Quando  vccife  il  Tagan  quel  S ir' adorno-  Toi  ch'io  m’ho  convertito  a la  tua  fede , 
E ripofoffi  fin  al  novo  giorno . fbcfaluofit  cb’in  lei  fi  fida,e  crede. 

Hoggi 


CANTO 

Moggi  per  le  mìe  man  fei  liberato , 
Chvccifo  ho  quel  del  qual  eri  prigione, 
E nel  fuo  rial  fcetro  ritornato , 

Com'eri  già  con  ogni  tuo  barone , 

E [e  qui  [offe  alcun  de  i f noi  rejlato , 

Che  con  tradir  voleffieal  m io  fer  mone , < \ 
(Sia  purs'ejjcr  fi  sà  gagliardo, e forte. 
Che  a corpo  a corpo  bora  lo  sfida  a morte. 

Vdendo  Carlo  il  caualier  preclaro , 

*? enfiate  fe  di  ciò  prefe  allegrerà, 

Et  abbracciai  dicendo  Figliuol  caro , 

De  la  corona  mia  fida  fiermeg^a, 

Toi  che  m'hai  tratto  di  tal  duol  amaro. 
Sol  per  la  tua  bontade,e  gentilezza, 

E per  virtù  del  tuo  fommo  valore , 

Ti  accetto  per  figliuol, non  fer nitore. 
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Terchc  nompoffiam  creder , c’ babbi  morto 
Cojlui  fie  non  con  qualche  tradimento , 
[onofcendolo  in  guerra  tanto  accorto , 

£ tanto  forte , e pien  d'alto  ardimento , 
Come  I habbiam  in  più  d’vn  cafio  ficorto. 
Che  vccifio  non  /’ bauria  de  i tuo  par  cento, 
E tu  ti  penft  fiotto  tal  trofeo , 

Farti  tener  fra  gli  altri  vn [emide 0 . 

Come  cffalir  veggiam  tal  hor  il  mare. 

Da  dua  contrari j venti  fulminando , 

Che  in  un  momento  fi  conuien  turbare  , 
Ter  la  gran  furia  l'ondc  al  del  mudando , 
Cofi  quel  caualier  s’hebbe  a cangiare , 
Del  Saracin  il  parlare  affollando , 

Tal  che  fie  Carlo  a ciò  non  riparaua , 
Sen^a  dirgli  altro  feco  s' ag^uffiaua. 


E fin  ch’io  vino  non  ti  penfiar  mai , 

Che  fra  te  faceta, e il  conte  differenza, 
Toi  che  in  tal  giorno  liberato  m'hai 
T al  faracin,  c’hauea  troppa  potenza, 

E per  fiegno  di  ciò  fiempre  farai 
Da  me  tenuto  olir  a la  riucrenz* , 

Da  figlio,  da  [ratei,  da  Kg  [oprano,  (no, 
Ch’altro  nò  metta  vn  fpirto  più  che  buina 

Tutti  i baron  ch'eran  prefenti  a queflo , 
Come  il  parlar  del  lor  Signor  vdiro, 
jl  Manducar  do  con  bel  dir  bonetto 
Tutte  le  forze  loro  proferirò, 

Ma  il  He  (j  rada  fio  il  Saracin  modetto  , 
fon  Fcrraguto,  ou'era  egli  veniro , 

E diffidi  Cjradajfo  a Mandricardo, 

"Ben  fi  sà  quanto  fei  fot  te, e gagliardo, 

Toi  che  tu  sfidi  ogniun , che  vuol  pigliare 
La  zuffa  per  cottili,  c’hai  hoggi  vccifio , 
u tmbidua  fivogHamtecoprouare , 

E da  buoni  giierrier  mottrarti  il  vifio , 
Ma  prima  liffarem  dua  dì  pafifiare , 

Che  per  affanno  fei  troppo  conquifo  , 
Terchc  atto  non  faria  di  guerrier  franco 
%4  prouarfi  con  vn  fer  ito  ,e  fianco . 


Ma  il  faggio  Imperator,  che  ben  fi  accorfe , 
[he  Mairicardo  al  brado  banca  la  mano 
Come  prudente  là  fiubito  corfe, 

E tanto  fece  col  fuo  dir  bimano, 

[he  il  caualier  piu  aitante  non  traf corfe, 
Idn^itiroffi  dietro  [opra  il  piano , 

£ per  mottrar  che  anch'ci  muto  non  era , 
rKjfpoJc  il  faracin  con  voce  altera , 

Maluagio  buom  di  viltà  fido  ricetto, 

Dapoi  che  à morte  da  te  fon  sfidato , 
jt  corpo  a corpo  la  battaglia  accetto , 
Dirai  cb’io  fia  poi  che  m'haurai  prouato  , 
Ma  non  ti  vaierà  il  tuo  Macometto 
Cbc  morto  rimarrai  dittefo  al  prato  v 
£ fimi  Imeni  e ancor  il  tub  compagno , 
Che  meco  fi  può  fhr  poco  guadagno . 

sAdeffo  per  amor  del  mio  fignore , 

Che  mi  può  comandar  che  in  ficco  va<Li_>, 
T i voglio  r inerir  con  fommo  honore. 

Ter  cótentarlo,e  fhr  ciò  che  gli  aggrada  > 
Come  fe  fotti  di  me  poffiffore , 

£ cofi  detto  rilafciò  la  ffada , 

Toi  per  mofirar  di  fe  maggior  cottanz* , 
D cl  juo  error  cbieje  a Carlo  perdonine* , 

Fedeli- 


LIBRO 

Vedendo  il  Saracin  la  corte  fta. 

Del  caualier  à lui  diffe  Barone , 

Se  hoggi  t'bo  fatto  oltraggio,  e villania , 
biffai  mi  duole, e increfce  per  Maconcj, 
E ti  promcto  per  la  fede  mia. 

Che  f io  teabbatto,e  faccia  mio  prigione , 
fome  maggior  fratei  ti  voy  tenere , 

E piu  chea  me  medefmo  honor  haucrcj. 

Carlo  foggili nfe,  e diffe,  fe  vi  piace 
Venir  allegramente  in  la  cittade , 
Laffando  i penfter  prini  nofeo  in  pace. 
Obliindo  ogni  ingiuria , e crudeli ad<u , 
Io  giuro  al  mio  Signor  (fiesit  verace, 

E per  la  gentilc^ga,e  buminitadc 
Che  voi  mi  bauete  ufata  à voi  prometto , 
Che  fempre  amico  vi  farò  perfetto . 

^Rifpofe  Fcrraù,  noi  fiam  contenti, 
y enir  doue  a te  piace,o  Magno  Carlo , 
Chi  non  ha  i fenfi  à compiacerti  intenti , 
*Al  mondo  non  fi  dee  viuo  lavarlo, 

Cofi  fe'ngirò  infume  a paffi  lenti , 

Con  un  piacer  da  non  dimenticarlo , 
Verfo  "Parigi, e Mandrie  ardo  atlante , 
Cfiua  coltefcbio  in  man  del  fier  gigante. 

Di  bianco  mille  vcflite  donzelle , 

Dei  inclita  He  in  a in  compagnia, 

. Gli  andaro  incontra  leggiadrctte  e f nelle. 
Che  la  piu  brutta  un  fol  fparir  fùria, 

E non  del  cielo  le  minori  flelle. 

Tal  eh' a mirarle  ogni  dolor  s’oblia. 

Sotto  l infogna  tf  va  bel  lauro  nerde. 

Che  per  fredda  fiagion  foglia  non  perde. 

'T^j.l  mego  del  fuo  tronco  un  breuc  hauea , 
Jlqualfcritto  era  di  lettere  d’oro , 

E in  man  portato  da  una  immortai  Dea . 
Che  le  cantaua  in  dir  alto  e funoro, 

E cantando  coflei,coft  dieta , 

7{on  tocchi  me  chi  è indegno  del  alloro. 
Che  fu  già  Dafne  con  ucrità  in  terra 
Sol  per  Tocti,  e uincitor  di  guerra. 


Q V I N T O.' 

La  bella,  faggia,e  enfia  madonna  ^Ibdtà^ 
L’infegna  ch'io  ui  dico  in  man  portano^, 
E giunta  innanzi  Carlo  allegra , e balda 
Quella  ridendo  in  man  gli  prefentaua , 
Toi  con  voce  vitti  coslante,e  falda , 
fonriuerenga  innanzi  lui  parlaua, 

T i do  ftgnor  quel io  honor ato  fegno  , 

Che  l doni  a chi  di  tanto  don  più  è degno, 

Voltoffi  a Mandricardo,  Carlo  altiero , , 
E diffe  caualier  pien  di  valore , 

Hauendo  morto  Rodomonte  il  fiero 
Tu  folo  degno  fei  di  tanto  honore , 

E perche  sò  che  fai,ch' io  dico  il  vero, 
Accetta  il  don(comio  te'l  dò)col  cotcj > 
Co  fi  dicendogli  diè  in  man  l’infegna 
Che  il poffeffor  faccua  molto  degna . . 

Inginocchioffi  in  terra  Mandricardo , 

■E  l’accettò  per  vna  cofa  eletta  ; 

Toi  diffe,  fe  ben  tutto  in  di  fio  ardo, 
tanto  don  fon’ alma  indcgna,c  abietta. 
Tur  quado  a chi  me  lo  dà  penfo,e  guardo 
La  mia  imperfettion  fi  fa  perfetta , 

Le  fròdi  e ilttòco  t baserà  al  capo,e  in  ma 
Haurà  Dio  per  radice ,e  Carlo  Mano,  (no 

La  imperatrice  la  man  li  toccò , , 

£ cofi  l’ altre  Dame  tutte  quante , 

E mille  uolte  ogniun  il  ringratiò , 

Di  hauer'vccijo  il  feroce  gigante, 

E liberato  Carlo  che  pensò 
Rimaner  morto  da  quell' arrogante , 
TalyChei  memoria  Màdricardo  ha  arano 
Fin  che'l  del  lumi,e  mòti  ombre  dar  ano. 

Fece  cofi  a Gradaffo,\e  a Ferraguto 
Honor  le  donne  colme  di  bellcg^a, 
Bjngr atiandogli  ogn’vn(cotne  è douuto) 
De  le  lor  tante  kjategentìlegge, 

E dtl  piacer  in  ver  ben  conosciuto , 

Da  Carlo  Mano , a cui  fimil  a prode-gge 
Tiaccìono  come  a quel  che  tieni  officio , 
D’ inalbar  la  yirtù,e  abbaffar’il  y ilio. 


¥ 


CANTO 
Eranfuor  de  la  terra  tutti  quanti  , 
Vfciti  i caualier  con  molta  fetta , 
Donne, dongelle,gioHantlti  amanti , 
Ticool,nè grande  di  uenir  non  retta , 
Iddio  lodando  con  lieti  fembianti , 
Con  ghirlande  di  faggi ,e  aliar  in  tefla , 
Ma  a’  lor’ amanti  le  donne amorofc , 
Fatte  corone  haucan  di  mirti , e refe . 
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1 quai  poi  che  di  \aue  fur  J montati , 
L’haucano  fatto  por  [opra  un  feretro, 

£ da  quattro  poeti  più  honorati , 

Cantar  le  prone  fue  con  dolce  metro, 
Toi  d’altretanti  nelT armi  pregiati , 

Su  gli  homiri  portar  dinanzi,  e dietro  , 
Et  era  inbalfetnato  it  corpo  degno , 

Del  mondo  nò,  ma  del  Jupcrno  Fregna. 


Tanti  canti  t’vdian, tanti  ttrumenti , 

Ch' a quei  del  etcì  fi  potrianoaguagliarc , 
E final  del  itfuon  dei  dolci  accenti , 

J mufici  gentil  faceano  andare . 

E mentre  che  co  fi  lieti , e contenti , 

Erano  infieme,  vdiro  il  rimbombare, 

*Di  corni, tamburini^  nactheroui: 
Trombette,gridi,  timpani , e buffoni . 


Toi  dietro  a queflo  vn  cj<ro  trionfale , 
Venia  carco  di  j,  )glie,e  di  trofei , 

Tirato  a for\a  d'v,  1 f rano  animale. 
Mandato  a lor  del  regno  de  Caldei , 

C’ha  il  bullo  dOrfo  il  capo  di  cinghie , 
Egli  occhi  fpauentofi  lmrendi,e  rei. 
Corte  l'or  echio,  e dua  gran  corna  in  tefla  , 
Conte  quai  mai  di  fulminar  non  reflua  „ 


Tutti  i Baroni,  e caualier gagliardi , Trombetti , e tamburinile tornamufe , 

Ch'eran  con  Carlo , quel  romor  vdiro , Da  ataldi,e gieggi  fi fentian  fonare  , 

I E a correr  là  non  fur  dubiofi,  e tardi , */L  cantar  folfe  sì  flrane,e  confufe , 

t JWa  certi, e pronti fubito  ne  giro , *Da  far  gli  orecchi  in  del' a i Dei  ferrare • 

(orrendo  a guifa  di  ueloci  pardi , E tutt' altre  armonie  tettar  confuje , 

T al  che  le  dame  allhor  s impallidirò , Tal,  ch'era  cofa  da  merauigliare , 

Mercè  chiedendo  al  I[e  del  fommo  choro > Vdir  le  voci, e veder  noui  getti , 

Fin  ebefeorfe  l'infegne  a gigli  d'oro . Che  circondando  il  carro  faccan  queflu 

Quel  romor, che  s'udia  fopra  quel  piano,  EcomediJJi , Orlando , e Brandimartc , 
(Perche  f oppiate  il  vero  apertamente ) Erano  i primi , e dietro  lor  feguia  . 

Era  il  buon  Conte  Senator  Romano , fìuggier  famofo honor  del facro  Marte , 

Che  d'africa  venia  con  lafua  gente , Con  Bradamante  feco  in  compagnia , 
(onte  vittoriofo  capitano . Toi  quel  tha  difclxrmir  còpiuta  l’arte  » 

£ vincitor  di  chi  fu  già  vincente . Dico  F( inaldo  ardito  ancor  venia . 

Di  megol  modo, e banca  col  cor  tr  Squillo  (on  Dar  dindio,  & . Angelica  bella , 
Spiegato  al  uento  il  trionfai  veffillo . E con  iSMarfifa  di  ^ uggier  fonila . 


E lieto  ne  venia  fciolto  d impaccio  , Seguian  cottor  Cfri fon , Ci  qui  tante  , 

Con  gran  trionfo  eccclfo,e  gloriofo , Col  buon  Scarda ffo  fu  l feretro  morto. 

Di  hauer  morto  il  nemicoye  prefo  al  laccio  Toi  dietro  l' altre  genti  tutte  quante  , 

E più  di  veder  Carlo  diftofo,  E ogni  Signor, e caualier  accorto , 

\ agionado  bumilmète  a braccio  abraccio  Lodando  le  virtù  del  fier  gigante  » 

Con  'Brandimartc  caualier  famofo.  Ch’era  ben  giunto  al  terminato  porto, 

E con  Fjnaldo  fuo  cugin  gradito.  Di  quefla  aita  lubrica,  e fallace , 

De  la  prodc^a  di  Scarda  ffo  ardito . Ha  utndo  pofla  in  del  l’alma  fua  in  pace. 

Carlo 


LIBRO  : ' 

farlo  come  conobbe  da  lontano, 
L’infegnefue,e  del  fuocar  nepote , 

Leu  andò  al  ciefeC  vna,  e altra  mano , 
Magnando  fi  di  lagrime  le  gotte , 

Iddio  loddua,econ  parlar' humano . 
Diffea  fuc  genti  ormai  sò  quanto  puote , 
Lafor-ga  del  mio  ardito  Contea  franco , 
Da  far ,nò  ch'altri  Marte, ò vinto, òflaco 

Ma  Orlando  che  venia  con  la  fua  febiera , 
EJfendo  ancor  lontanando  feorfe , 

*Di  Carlo  Mano  la  reai  bandiera , 

E defuoi  paladin  lofio  s'accorfe , • 

Onde  con  fronte  dolcementa  altiera , 

La  (dando  gli  altri  egli  fubito  corfe . 

£ Carlo  come  lo  vidde  venire , 

^ indogli  incontra  (finto  dal  deftre . 

Come  fugiunto  appreffo  Carlo  aitino , 
fi  valorose  franco  Conte  Orlando . 
Subito  difmontò  del  fuo  dtfiritro , 

Come  fuo  inuito  R^e,  quello  honorando , 

E cofi  farlo  ancor  fopra  il  fenderò , 

£ difmontato  il  nepote  abbracciando , 
Con  tanto  amor ,e  tanta  tenetela  , 

Che  face  a pianger  tutti  di  dolcetta. 

Ben  venga  differii  mio  r.epote  caro , 
tonico  cfaltator  di  mia  corona , 

£ del  mio  realfcetro  almo, e preclaro , 
TJcl  qual  mitrano  per  la  tua  perfomu , 
E per  il  tuo  nalor' immenfo.e  caro . 

Del  qual  per  tutto  già  la  fama  fuona , 
Con  inccffabil  voce  eli:  non  erra , 

Vn  Dio  nel  del,  vn  cèto  Orla  do  in  terra. 

Come  baiti i fatto  dolce fìgliuol  mio, 
fan  quei  nemici  Barbarefcbi  e Urani, 

E con  Bran^ardo  divietato, elio. 

Che  d’ardir  porta  il  vanto  fra' pagani , 
Dirnme, perche  d'vdirlo  hogran  difio , 

£ faperebi  fon  morti  de'dmfiiani , 

Che  p ijfartccoil  mar  buoni, e cattiui ; 1 
£ chi  jono  di  lor  rima  fi  viui . 


V T N T O; 

Bjffofe  Orlando , Magno  Imperatore , \ 

Di  cento  e venti  mila  ch’io  menai 
Co  meco  in  compagnia  per  farmi  honore , 
Trenta  mila  fi  come  tu  vedrai  : 

Rfimafi  morti  fon  con  gran  dolore, 

Ter  cui  he  porto  al  cor  tormento  affai  , 

Ma  fopra  tutti  di  Scardalo  ardito, 
Cb’ancb'effoba  il  corfo  fuo  vital  finito  . 

E qui  li  narrò  poi  di  paffo  in  pajfo , k ‘ ! 

Delfier  Gigante ,e  de  l'affidua  guerra , 

Come  fucccjfe  fin  che  pofla  al  bafio , 

Fu  di  Biferta  la  fuperba  terra , 

E in  qucfto  ragionar  giunfe  Gradaffòi 
E difeefe  d'arcion  (e  in  dò  non  erra) 
Tuttogioiofocon  benigna  fronte  ; 

Toi  corfe  ad  abbracciar  il  noslro  Conte  • 

Coffe  Ferraguto , e Mandricardo , \ 

E tutti  i valorofi  Paladini , •-  *-  k 

Fin  che  l’inclito  caualitr gagliardo,  x 

Rinaldo  defiruttion  de’  Saracini , 

Con  gli  altri  fatto  l’ Imperiai  flendardo. 
Timidi, arditi,  grandi,e  piccolini , 

L’vn  dopò  l altro  apprcfentojfi  a Carlo . 

Co  maggior  gaudio  affai  ch'to  no  ui  parlo. 

Qiielli,che  di  "Parigi  vfdron  fuora. 

Chi  abbraccia  il  caro  amico,e  ch’il  parére 
fai  per  i morti  di  dolor  s'accora, 
fai  de  i feriti  è mi  fero  e dolente , 

Tot  tutti  infume  fenga  far  dimora, 

Vcrfo  "Parigi  andar  finitamente , 

E in  qneflo  andar  l' impera  tot  gagliardo, 
il  ca fogli  narrò  di  Mandricardo. 

Com’hauea  rinegato  Macomctto  , 

E come  venne  v edito  di  bianco , 

Mandato  a Ini  da  Cjiefu  benedetto, 

"Perche  fua  fede  non  veniffe  manco , 

E cerne  vcc ife  c ombat tendo  a petto , 

Re  Rodomonte  quel  Saracin  franco  , 

£ come  liberò  lui  di  pregione , 

1 "Paladini,  & ogni  fuo  Barone . 


C A N T.  O 

Toi  de  hi  tortefia  di  Ferraguto , 

£ di  Oradaffo  il  Saracin  ardito  , 

Che  come lmperator  f haitean  tenuto , 
Trigion  con  feco , e fempre  r inerito , 

Taf  eh’ a voler  il  piacer  riccuuto  , 
iJMertar  non  baftaria  donargli  il  filo, 

Di  tutta  Francia, infin  dal  Cange, al  T He, 
Si  fu  ogniun  (Ceffi  a lui  benigno, e burnite . 

Tanta  allegrerà  il  Conte  Orlando  hauea , 
V derido  Carlo  fu  oft  ben  parlare, 

(he  col  difir,fatiar  non  fi  potea , 

Di  stpre  bor  quefto,or  quello  ringratiare. 
Et  allbor  quando  più  parlar  volea , 

Il  vocal  fpirto  fi  fenda  mancare u , 

Che  fpeffo  l'buom  più  fàcilmente  morena , 
Ter  jbuerebio  piacer, che  per  dolore. 

Voi  fece  Orlando  Angelica  la  bella , 

»/ tpprefentar  d alianti  a Carlo  Mano , 

Che  con  fronte  benigna  accolfe  quella , 

E con  parlar  manfueto  burnii,  e piano, 
Coft  Mar  fifa  la  forte  donzella , 

E tutti  i caualier  di  man  in  mano. 

In  fin  Scardaffo,fi  com'era  morto. 

Del  qual  n'hebbegrà  doglia, e difeoforto . 

Giunti  a la  porta  de  la  città  magna , 

Sotto  vn  coperto  di  panni  di  feta , 

. Sopra  tapeti  rallegra  compagna , 

Entrò  tutta  benigna,  emanfueta , 

“Ter che  C Imperatrice  inclita , e magna , 
Con  ogni  Dama  nobil,  e difereta, 

Come  s'accorfe  del  Signor  d'^inglante^ , 
'He  la  terra  tornò  con  tutte  quante. 

IL  FI2ÌE  DEL 


DECIMOTERZ  O. 

E per  le  firade , oue  douea  paffarc-». 

La  vincitrice , e nobil  'Baronia  , 
fece  per  terra  tapeti  gettare , 

E di fopra  coprir  tutta  la  via , 

Di  panni  d’or  come  folca  già  fàrej. 

La  magna  Bpma,quando  più  fiori*, 

Toi  di  Tarigi  tutte  le  donzelle , 

Si  radunato  inficme  le  più  belle. 

Sopra  ricchi  teatri  a lefineflre, 

E con  caneftri  in  man  di  rofc,t  fiori , 

E quai  di  lor  fon  di  cantar  maefire, 
Mandauan  verfifuor  dolci , efonori, 

V altre  poi  tutte  pargolette,  e delire , 

Con  acque  lanfe , e con  foaui  odori , 

Mifìi  coi  fior  dei  caneftri gettauano, 
>Addoffo  i caualier, che  indi  paffauano. 

Eran  dopò  le  donne  maritate , 

Con  le  matrone  vfeite  di  lor  flange , 

Con  velie  a varie  foggie  inufitate , 
feconde  in  modo  fuor  di  lor  vfan%e  : 

E fopra  de  le  fiaT^e  ben  ornate , 

Con  ifiromcnti  in  man  fàceano  dan^e  : 

E li  fanciulli  per  la  terra  giochi  , 

E per  li  campami  lumiere,e  fochi. 

Tante  campane , tanti  naccherini , 

Tanti  cornetti, piferi, e tromboni , 

Che  ciafcun  detto  haurix.chel  del rouini, 
*Per  la  gran  varietà  de  i gridi,  efuoni , 
Che  fàceuangli  araldi , e tamburini  : 

Da  fiancar  non  cheme,ma  mille  <Anfioni, 
Ma  pe’l  rimbombo  di  tumulto  tanto , 
Tonò  filentio,e  mi  poferò  alquanto . 

Cst\TO  XIII . 


Congran  pompa  Scarda fo  èfepelko, 
•Angelica  fi  fpofa  a Dar  divello , 

Si  parte  il  buon  Kjnaldo  inuelenito , 
Et  è dal  Dio  d'tyimor  come  rubello 


Jt  1 1 G M E V T 0. 

Del  fuo  parlar  grauemente  puniti 


Ma  fu  da  la  Ragion  foccorfo  quello» 

Di  Dardinel  la  forma  ha  Firraguto , 
ne  mena  fcaltro, e afiuto . 

Mi  t 
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OrJ*ruk>,cheficontenta,e  marita  Angelica  a Dardinello , rimanendo  egli  del 
ioliro  amore, ne  iofegna  quanto  piu  poiS  la  Ragione  neH’huomo  prudente» 
che  il  sfrenalo  delidcrio. 

La  prcfa  che  di  Angelica  fece  Ferraguto»moflra  che  fpeflfo  Thoomo  difpcrato» 
per  opra  del  Demonio  ha  quel  che  defidcra , ma  non  ne  fegue  buon  fine. 

C jt  T 0 D EC1MO  QV  jlFJ-O. 

I Or  non  fia  alcun  Che  fempretolerò  con  gran  prudenti*.» 
per  miferabil  Sla  Mentre  che  fu  prigion,il  fuo  dolore  » 
to , Sen?a  turbarfi,  e con  molta  pallenti* 

Che  voglia  al  tutto  Sperando  ne  l eterno  Creatore , 
di fperaga  trarfi  > Fattor  del  tutto  qual  gli  hebbe  conceffo , 
Ver  che  s'ù  ben  vn  Vimmenfo  gaudio  ch'io  ui  conto  adefio» 
giorno  il  mar  tur 

lato , V)  f altro  canto  dijji,  come  Carlo , 

L'altro  fi  vede  poi  lieto  placarfi , la  cittade  entrò  con  la  fungente , 

E tornar  come  fu  già  ripofato , E volfer  tutti  quanti  accompagnarlo  , 

Che  da  viltà  procede  il  disperar  fi , Final  palagio  gloriofamente , 

"Perche  fe  quel  che  bramifhoggi  non  hai,  "Poi, perche  al  cor  bauea  l'acuto  tarlo 
Seffiri,  e [opporla,  che  diman  t'baurai.  Del  fuo  Scardaffio,cdela  mortagente 
Di  quefìo,nc  da  vera  ifperientia,  Fe  por  filentio  a fuonr,  a canti,  e fette. 

Il  scagno  farlo  d egro  imperatore , £ co  prir  tutti  di  lugubre  vefte. 

Sfece 


CANTO  D 

E fece  per  Scardaffo  fan  Dionigi , 

Sopra  vn'alto  feretro  affai  più  adorno , 
Toi  da  tatti  i fuoi  preti  per  Tarigi , 
Cantar  t efequie,e  accompagnarlo  intorno 
Con  frati  bianchi,  neri , agurri,e  bigi , ' 
fin  ricchi  vefìimenti , e cotte  intorno , 

E dopò  ciò  fu  pcflo  con  gran  cura , 

Di  marmo  in  vna  bella  fipoltura . 

Egli  fe  fopra  vnepitafio  fare, 
fon  lettre , che  dicean  quelle  parole, 
targale  mortai  valor  non  puote  oflartLj, 
Cantra  quello  che  il  del  difrone.e  vuole  , 
Sol  di  fua  Sorte  fi  può  contentare _> , 

€ mirar  fijfo  come  àquila  il  Sole , 

Sen^a  cangiar fi,ni  turbar  fua  vifla. 

Chi  per  fama  acquiflar  la  morte  acquifta » 

Toi  tenne  vn  mefe,e  più  corte  bandita , 

Con  trionfo  grande, e pompa  gloriofa  , 

Jl  Magno  Carlo  con  fefla  infinita  , 
Stimata  da  ciafcun  miracolofa , 

E Fiordiligi  la  dama  pulita , 

Sempre  vfcia  fuor  con  qualche  nona  co  fa. 
Dannando  tutta  leggiadretta,e  della , 
Che  fogni  gentilcgga  era  maeCìra . 

Cari»  Irauea  al  Duca  1 nglefe  perdonato , 
£ fra  le  Dame  apprejfo  fua  corona , 
Sedea  fchergando,fi  comera  vfato , 
Sempre  di  fare  la  gentil  perfona  , 

Ma  il  Conte  Gano  falfo  rinegato , 

Toi  cheta  noua  vdì  per  lui  non  buona , 
Del  ritorno  di  Orlando  franco  Conte, 

£ de  la  morte  del  fier  gòdomonte . 
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La f ci  amo  tlar  quìil  traditor  rinclnufo . 
Che  à tempo, e a loco  poi  ritornaremo  * 
feguitar  di  lui  com'io  fonvfo , 

E al  fin  comegliè  degno  il  trattar emo. 
Ma  prima  per  non  rimaner  confufo , 
Doue  Carlo  lafciai  feguit  aremo , 

Che  con  Orlando,e  tutta  la  fua  gente, 
Lafiia  in r, Parigi  gloriofamcnte. 

Et  ogni  giorno  giostre,  e torni  amenti . 

In  pia  gga  far  face  a giochi, e bagordi , 
Ter  compiacer' a i fuoi  Baron  poffenti  • 
Ch'era  d'acquiUar  lode, e fama  ingordi , 
liccio  che  de  le  fue  fiorite  genti , 

De  Carmi  oprar  ciafcuno  non  fi  fiorii , 
T^e  lequai  fifle  il  magno  Imperatore  , 
t sfgli  dua  Saracinfe  giand'honore . 

Vn  mefe  intiero  fecero  foggiorno , 

In  cotaifefle,e  trionfante  gioco , 

Ma  Dardinello  il  giouinetto  adorno , 
Cheportaua  nel  cor  l'occulto  foco, 

Ter  Angelica  bella  volfe  vn  giorno, 
fS {el  qual  li  fu  propitio  il  tempo, e il  loco) 
Tietofamente  a lei  il  fuo  duol  narrare^  „ 
£ a coiai  gui fa  incominciò  a parlare . 

Qitando  contemplo  la  tua  gran  bel tadc^j  , 
S'accede  in  me  vn  defrr,che  frera,e  teme. 
Ma  il  dolce  volto  tuo  pien  di  bone  Rade , 
Fà  che  mirando  in  lui  perde  la  freme , 
Tur  mi  conforta  alquanto  la  pittadc , 
(fhe  Hontflade,c  pietà  (là  freffo  infume, 
E t'vna  in  tc  feguir  dà  freme  al  core. 
L'altra  mi  pone  in  dubio  del  tuo  amore - 


Conofcendofì  in  ver’ effer  indegno,  S'vna  mi  pone  in  dubio  del  tuo  amore, 

Di  bauer  del  Juogran  fallo  perdonanga  , E l’altra  fringe  in  me  la  freme  uera  , 

Dal  giufio  Carlo, eguaflo  il  fuo  difegno , Fra  aita, e morte, tra  freme, e timore. 

Subito  fe  n'andò  verfoMaganga , Vino  morendo  in  vita  acerba,e  fera , 

Fin  che  giùfe  a Totier  ch’era  ilfuo  I{egno,  Tfè  però  quefìo  fi  può  dir  errore  , 

Doue  laauea  il  domicilio,  e la  fua  Clanga,  Che  cui  è in  dubbia  fr eriga  teme, e [pera  , 
E là  fortificoffi  ne  la  terra , E tanto  è la  pjffion,e'l  dolor  mio , 

Temcdo  vn  giorno  bauer  co  Carlo  guerra.  Che  per  più  non  morir, morir  difio  . 

Se 


L I B R O 

Se  per  più  non  morir, morir  difio , 
rPià  dolor  che  mi  dai  fon  più  contento: 
£be  fia  tanto  più  corto  il  dolor  mio , 
Quanto  più  mi  darà  doglia,  e tormento , 
Tqo  mi  I piace  il  penar  per  tuo  amor,  ch’io 
‘ Penando  per  tuo  amor  ne  ho  nutrimento , 
Ma  il  morir  fempre,e  il  non  poter  morire , 
Mi  fa  viuenio  hautr  doppio  martire . 

Se  il  morir  fcrnpre  è il  non  poter  morire, 

Mi  dà  doppio  martir  refiando  in  vita , 
eJ^Cai  per  tormento  non  conuien  s'adire  , 
Chi  ha'l  cor, e l'alma  a l’alma  sèpre  vnita 
Dunche  la  morte  mi  è fommo  difire , 

Se  t'è fommo  difiir  trarmi  di  vita  » 

E jt  perche  in  lei  peni  hai  l’alma  intenta , 
Conunto  fon  penar  fc  fei  contenta . 

Son  contento  penar  fe  fei  contenta , 
è per  te  dolce  mi  è Jempre  penare , 

Che  s alcun  nel  penar  fpcrandoftenta . 

Di  poter  dopò  il  mal  poi  ripofare , 

T^on  Slima  poi  quel  duol  che  lo  tormenta , 
Che  il  penar  con  fperanga  un  gioco  pare , 
Ala  io  che  fuor  di  doglia  vfeir  non  j pero  > 
Tettando  per  tuo  amor, non  mi  ditterò. 

Cenando  per  tuo  amor  non  mi  dijpero , 

Se  lieto  pena  di  pofar  nonfchiuo , 

£ fpefjc  volte  dico  al  mio  penficro  , 

(fome  viuer  fi  può  di  fpirto  priuo: 

(fh'io  fia  femfalma,e  cor, tj  sio  è pur  vero, 
E viltà  mio  mal  grado, e non  fia  uiuo , 
S’in  tc  non  uiuo, e tanto  di  me  penfo , 
Quanto  penfando  in  te  il  penfier  difpenfo. 

Se  quanto  penfo  in  te  il  penfier  difpenfo , 

Col  penfier  tua  bclle^a  imaginando, 
Tenfa  s’io  t’amo, fe  fol  di  te  penfo , 

E fe  non  manca  il  mio  penfier  penfando  , 
Tqontrouo  altro  rifioro, altro  compenfo . 
Cheti  penfarche  i penfier  ni  rinouando, 
E tanto  in  lui  fon  fi  fi  i penfier  miei . 

Che  più  che  io  penfo  più  penfar  vorrei. 


V I N T O. 

Se  più  ch’io  penfo  più  penfar  vorrei  • > i 

Con  l'alma  di  dcfir,e  fpeme  accefa , 
Confumando  in  penfiro’i giorni  miei , 
Sempre  in  fperanja  da  timor  contefa  , 

Che  fi  pictofa  di  natura  fei , 

7^on  ha  contra  honefià,pietà  difefa  , 

E però  temo,e  fpero,e  fol  per  qutfio. 
Morendo  in  vita, in  morte  uiuo  refio . 

Qui  pofe  fin  il  franco  gioninctto , 

M l’amorofofuo  ragionamento , 

Ella,  c’hauea  lo  flral  d’amor  nel  petto ì 
£per  lui  fi  ftruggea  nel  fuo  cor  drento , 
Pifpofe  con  parlar  faggio,e perfetto  , 

10  fon  contenta  farti  hoggi  contento , 

Ma  vo’  che  tu  mi  chieda  a Carlo  Mano  9 
E al  Conte  Orlando  Senator  Promano . 

Efe  alar  piacerà,  che  tua  pur  fiaj. 

Ter  me  ti  tonò  più  che  volentieri, 

Tercbe  tu  fei  il  mio  cor, e l’alma  mia , 

E quel  nel  qual  hopofio  imiei  penfierì. 
Che  d'  ognigentile^a,e  cortefia , 

Eccedi  tutti  gli  altri  caualicri , 

E di  bellezza  folo  al  mondo  fei , 

11  più  leggiadro,  e uago  a gli  occhi  miei . 

Ma  non  ti  penfar  già  per  quello  bauermi » 
7^è  goder  del  mio  amor'vtia  fcintilla  , 
iqèjenga  Jponfalitio  poffedermi . 

S’io  crcdeffi  per  te  farmi  Sibilla, 

Che  cofifemprefur  miei  penfier  fermi. 

Dal  dì  che  amor  la  minima  fàuilla , 
cPer  te  fpirto  gentil  nel  cor  mi  accefe  , 

Che  troppo  aggrada  un’honeftà  corte  fe* 

adendo  il  caualier  la  damigella , 

Darli  fperanja  del  fuo  fido  amore', 

T utto  gioiofo  fi  partì  da  quella  , 

E trono  tofio  il  t{oman  Senatore  , 

E gli  nano  il  voler  de  la  donzella, 
Tregando  lui  che  con  l’Imperatore , 

Ter  amor  fuo  far  tanto  gli  piactffc  , 

Che  per  fuafpofa  glie  la  concedere.  . . 

Orlando 


CANTO 

Orlando  fu  contento  di  talcofa  , 

Come  colui  il  qual  dcfidcraua , 

Di  piacer  a la  Dama  dilettofa , 

(he  d'un  perfetto,  e fido  amor  l’amaua , 
E le  promi  fe  cetto, che  per  fpofa. 

Gli  faria  hauer  colei, che  sì  bramaua , 
Ma  che  prima  da  lei  faper  noia. 

Se  cofifojje  il  yer,  com’ei  dicea . 

E dndaro  a ritronar  la  Dama  accorta  , 

M la  fua  fianca  la  notte  feguente, 

E picchiare  pian  pian  a la  fua  porta. 

Che  aperta  fu  da  lei  fubitamente, 

E come  vide  Orlando,  e la  fua  / corta 
S'allegrò  tutta  la  Dama  piacente , 

Et  a lui  diffe , il  ben  venuto  fia  , 

Quel  Conterei  qual  fon  fua  piu  che  mia. 

Che  cauja  t'ha  commofja  anima  cara , 

*A  Venirmi  a tal’ bora  a ritrouare . 

Con  questa  compagnia  fi  fida,  e cara, 
Che  come  tu  mi  può  fol  comandare 
Onde  ogni  ben  deriua , e fol  s’impara, 
"Ben  che  faprti  ben  quafi  indouinare 
usi  vederti  con  lui  qual’è  l'iffato, 

(he  qui  venir  ti  ha  fatto  al  mio  coietto. 

‘Rifpofe  Orlando  adunque  non  bifogna , 
Tonarti  la  cagion  fe  tu  la  fai, 

Terciò  che  a dirti  il  ver  fenoli  menzogna, 
D'ogni  dubioe  bauea  fuor  tratto  m’hai 
7qè  di  ciò  acquifiar  puoi  biafmo,o  vergo 
E s' hauer  lo  per  fpofo  voglia  n'hai,  (gnu 
Tanto  oprerò  col  nostro  Carlo  ch’io , 

Tt'l  furò  hauer  celando  il  tuo  difio.. 

La  Dama  r ingranandolo  di  quello , 

Diffe,  che  gli  faria  fempre  obligata  . 

Tur  che  di  ciò  la  voglia  feruir  prefio. 
Chefir  notigli  patria  cofa  più  grata  , 

E che  per  efj'ertal feruitio  lionato, 
L'immenfa  gratta  non  gli  fia  negata. 

Dal  Magno  farlo  perche  l'huom  prude  te 
*4  quel  che  ragion  voi  fempre  co  ij ente. 
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Di  nuouo  Orlando  per  fua  fe  li  giura , j 

Di  far  talmente  con  /’  imperatore , (rat 

Mettendo  ogni  fuo  ingegno  indufiria , e cu 
Come  colui,cbe  l'ama  di  buon  core , 

Che  pria  che  giunga  l’altra  notte  ofiura. 
Lui  faria  hauer  in  fpofo  a grand' honore , 
Toi  coft  detto  il  Senator  ardito  , 

Con  Dardincl  da  lei  fu  dipartito. 

E andò  a pofar  col  gioii  inetto  adorno  , 

Ef  orlando  che  fi  ffe  amante  fido , 

‘ Poi  come  vftì  de  l'Oceano  il  giorno, 

7^0  l’hora  ; che  ogni  augel  l’amato  nido 
Lafcia  volandoper  ogni  contorno , 

(hi  conjoaue , e ehi  con  rauco  grido. 
Orlando  fi  leuò  con  molta  fretta  K 

Ter  contentar  la  vaga  giouinetta . \ 

E cofi  fe  n’andò  folo  filetto , 

Fin’ a la  fianca  del  He  Carlo  Mano , 

E ritrouollo  ch'era  ancor  nel  letto , 

Cheli  parue  vederlo  al thor a flrar.o. 

Ma  il  Conte  Orlando  non  hauea  fofpetto. 
Gli  diffe  inginccchion  parlando  piano  , 

M te  mi  mena  vn  nuouo  cafo,e  giu  fio, 

0 in  meni  molto  più, ch'i  nome  ^ iugufio 

Kifpofe  Carlo,  dì  liberamente _?  ; 

Ter  che  fai  ben  fe  ti  fon  obligato , 

Hauendo  me  con  tutta  la  tua  mente 
Et  ogni  mio  poter  imperio,  e fiato. 

Dal  Hf  Mgr amante  il  Saracin  pojfente 
£ da  molti  altri  fempre  conferuato . 

Tal  eh' a volerti  fodisfar  di  tanto 
Tqon  baflarebbe  il  mondo  tutto  quante. 

Orlando  vd't  la  rifpofia  condegna  , 

Che  li  fe  Carlo , e poi  rifpofe  a quello 
Con  voce  di  dolcezza , e pietà  pregna 
Dicendo  a lui  tu  fai  che  Dar  dindio 
Tfatodi  fìripegcnerofae  degna , 

V ago, leggiadro , grado  fi , e bello  : 

7fe  l’armi  ardito.c  quant’ altra  per f otta 
Fedeliffimoferuo  a tua  corona. 

Urlati.  Inn.  Eee  Fu, 


LIBRO 

Fu  prefo  da  'Rinaldo  mio  cugino , 

T^eia  battaglia  aUhOr  qttado  Sgrumate 
1 n fuga  mife  il  popol  Tarigino , 

£ le  cltriflianc  genti  tutte  quante , . 

A la  io  dipoi  eh' veci  fi  il  Saracino, 

Ei  rinegò  tJMacon  , eTriuigante , 

' . , £ in  africa  moSlrato  hà  meco  il  core , 

' Ter  vendicarti , ò morir  per  tuo  amore- r. 

€ tanto  esercitato  s'bà  nd  l’armi , 

7{e  l’efpugnar  la  terra  di  Biferta, 

Che  fé  non  altri  quefìi  antichi  marmi , 
Sempre  ilpublicbtran  percofa  certa , 
Onde  per  qutjìo  veramente  parmi , 

Che  per  fuo  premio  il  giouinetto  merta. 

Di  bauer  per  fpofa  Angelica  pulita  , 
ffhc  luna  è a l'altro,e  l’altro  a luna  è ulta 

7{è  ti  penfar  cb'vn  matrimonio  tale , 
*JMai  più  fi  fàccia  fe  quejlo  farai , 
Efjendo  quelli  di  Stirpe  reale-: , 

£ pari  di  beltà  come  tu  fai, 

Efe  per  tempo  al  corfo  naturale _>  , 
Hauranno  figli , sò  che  tu  vedrai > 

Vfcir  dilor  jigcncrofa  prole , 

Quant  alcun  altra, che  fiafotto’l  Sole . 

Diffc  l’fmperator  fà  qui  venire. 

La  vaga  Dama, e l gentil giouinetto. 

Che  voglio  adempire  il  lor  defircs, 
il  qual  a me  non  fra  minor  diletto , 
Udendo  Orlando  a Carlo  cofi  dire , 

T ulto  fi  rallegrò  dentro  il  fuo  petto  : 

E fece  là  venire  Dardincllo , 

Et  Angelica  a par  venia  con  elio . 

* r fu  il  giouinetto  prima  accompagnato , 

Da  ógni  gentil  Baron  di  gran  poffanT^u  > 
Cofi  la  Dama  dal  vifo  rofato, 

Da  molte  donne  menando  vna  danga  , 
Rè  Carlo  che  di  letto  era  leuato , 

TJon  voi  fe  preterir  fua  antica  vfan^a. 


V 1 N T o; 

Tei  pigliò  per  la  man  la  giouinetta  v 
E dal  fuo  amante  la  fece  fpofare , 

Toi  tutta  quanta  la  brigata  eletta , 

Con  ambidua  s' andato  ad  allegrare , 

Chi  a far  bagordi, chi  a giofirar  fi  affetta  , 
Chi  adatta  gli  inflromenti  per  dannare-:. 
Chi  meraviglia  fà  di  fua  perfona, 

E chi  trombette , e chi  campane  fuona» 

Sefifè  prima  fefla , & allegrerà , 

Ter  l'immenfa  vittoria  ricevuta , 

Hor  per  la  Dama  colma  di  bellezza* 
Ch’era  da  tutto  il  mondo  ben  voluta  , 

£ pel  fuo  fpofo  picn  di  gentilezza , 

In  lui  più  che  in  null'altro  conofciuta a 
Senfeccr  tante , che  s’io  le  voleffi , 

Tutte  narrar, non  sòfe  mai  potè  fri . 

Fatt’era  già  la  donzella  chrisliana  , 

Con  le Jue  vaghe , e nobil  damigelle-:, 

E tutta  lieta  con  frmbianja  bumana , 

S era  poSla  a feder  fra  tutte  quelle  , 

Fin  che  la  Imperatrice  Galerana  , 

Con  Fiordiligi,  (3  altre  fue  donzelle  , 

In  vna  ricca  fianca  la  menaro , 

Toi  che  finì  la  feSla,e  il  giorno  chiaro  • 

7{e  laqval  poco  fecero  dimora, 

Cbe'l  fuo  leggiadro  fpofo  l’entrò  drento  » 

£ tutte  quelle  Dame  vfeiro  fuora , 

Sol  per  non  diSìurbarli  quel  contento  , 
Del  qual(comogniu  sà)l'huo  s’innamorai 
£ fi  abbracciaro  non  al  lume  [pento  , 
^tnzj  con  torchi  acce  fi  giro  al  letto: 

Che  il  toccar,  e’I  veder  doppia  il  diletto • 

Ma  poiché  l’alba  apparuein  Oriente-^ 

Et  a lo  Imperatore  apprefentoffi. 

Ogni  Baron , e caualier  valente » 

C u fruii  de  i fpofi  del  letto  leuoffi, 

E giunto  a Carlo, burnita  riunente, 
Dardiml  [aiutando  inginocchioffi  , 


Terihe  ogni  Dama  doue  effo  era  entraua,  esil  fuo  cojpetto,e’l  Re  com'era  vfato. 
Teneramente  in  bocca  egli  bafriaua.  Gli  accolfe  con  parlar  benigno, c grato» 
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T fece  dargli  molto  argento,  & oro , Due  altre  T^infe  d'A fretto  gentile, 

Jn  dotta, e <Tvn  cafleUo  ilfe  [ignare,  tìauea  con  [eco  belle  giouinette , 

E a Mandricardo  pofeia  gran  teforo , Che  con  fembiante  homflo,et  atto  burnite^ 

Gli  dette, e terre, e flato  affai  maggi  ore,  Coglietian  fiori  fra  le  frefche  berbette , 

Cofi  remunerò  tutti  coloro , Laf dando  ftar  ogni  altra  pianta  vile 

Che  fi  adoprar  ne  l'armi  per  fuo  amarena,  Toi  ponean  le  trff<*te  ghirlandate, 
fn freme  con  Marfifa  la  donali  > Quando  eran  fatte  in  sù  le  chiome  loro  , 

Serbando  il  maritar  ancora  d'clla . (he  pareuan  d’argento, e di  fin  oro. 

Ma  [equi  / offe  alcun  che  dir  voleffe , Tal  che’l  fiorito,  e nobil  [ito  ameno , 

Com'éffer  può  che  Angelica  pregiata 1*  , E un  ruscelletto  d'acqua  frefea,  e viua. 
L’ardito  Dar  dindi  0 amar  poteffe , C he  fuor  del  bofeo  vfeia  d’armonia  pienti 

Hauendo  di  Merlin  ? acqua  guflata,  £ de  le  Jqinfe  il  canto,che  iui  ladina  , 

(V Amor  di] caccia,  e le  fue  pene  ejpre ffe,  Con  l'aere  chiaro  tepido,e  fereno , 
Beffando,  che  la  Dama  delicata , E la  ben  pofla,e  verdegiante,  riuaj, 

tsfmaua  il  uago  giouinetto  ardito , , Le  fiondi  moffe  da  foaui  Trenti, 

Con  intention  di  torlo  per  marito.  E di  vari  augellini  i dolci  accenti , 

ffofri  potrebbe  ogni  lettor  qui  dire , Hauean  tanto  piacer  nel  petto  meffo , 

Se'l  Conte  Orlando  la  donzella  àmaua  , il  caualier,  che  com'urihuÒ’fengfalm», 
Come  puote  tal  cofa [offerire , I\cRò  da  molta  merauiglia  0 ppreffo , 

Di  dar  quella  ad  altrui, che  sì  bramaua , appoggiando  fi  al  tronco  d'una  palma  t 
A qui  fio  fece  Orlando  acconfentire  Come  chi  per  dolceg^a,  oblia  [e  fleffo , 

L’ eflremo,e  imefo  amor,ch’a  lei  portaua,  0 come  chi  una  ponderofafalma. 

Che [ol  per  fodisfhr  al [uo  contento,  Sopra  gli  homeri  fuoi  portato  haueffe  , 

Vn  fommo  gaudio,  gloria  ogni  tormento.  Si  che  a l'affanno  il  Senfo  poi  cede  ffe . 


Quando  Kjnaldo  il  caualier  pregiato. 
Conobbe  ogni  fuo  ben  efferli  tolto, 

Vfcì  fuor  di  "Parigi  dijperato. 

De  la  fortuna  dolendo  fi  molto , 

Et  hebbe  tanto  [empre  caualcato , 

Che  in  vn  bofeo  arriuò  d’arbori  folto , 
Doue  trono  come  la  forte  volfe , 

Cofa,  che  il  vano  amor  del  cor  gli  tolfcj. 

Cerche  nel  mego  de  la  felua  ofeura , 
Ciunfe  in  Un  ampia  piaggia,  e dilettofa , 
‘fioriera  una  fontana  d'acqua  pura , 
Cerchiato  intorno  de  la  felua  ombrofa, 
lui  produtta  a cafo  da  natura. 

Doue  una  Tqjnfà  in  vifla  gratiofa 
T rouò  xbe  ne  le  chiare, e lucidi  onde . 

Si  vagheggiano  le  fue  treccie  bionde . 


-*J7Pta  poi  che  fi  rihebbe  il  caualier 0, 

Di  men  mirar  leiqinfe  difiofo. 

Entrò  nel  bofeo  per  vn  flran  fentiero 
E la  fra  tronchi,  e fronde  s' hebbe  afeofo, 
lnfin,cb’un  fùnciullin  pronto, e leggiero 
Gli  apparue  in  uifla  altero, e difdegnofo, 
Tqel  folitarioloco  in  atto  crudo, 

•sfiato,  cieco, faretrato,  e ignudo. 

Quefto  era  il  vano  tsfmor,e / eco  hauiru  , 
Fri  altro  fuo  fratei  Difio  chiamato. 

Che  poco  lungi  a tergo  lo  feguia 
Con  la  Speme , e il  T imor  fempre  da  latOi 
Poi  la  breuc  Lafciuia , e Gelofia  , 
Volupti  ncquitofa,  e Sdegno  armato. 
Vocio, e il  penfier  infìeme,e  la  BeltadtJ, 
In  compagnia  di  Pompa, e V anitade. 
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Tutti  coftor , ch’io  dico,  in  unafihiera 
Vcrmcr  con  furia  per  Paria  uolando , 
Nel  folto  bofcodoitcil  'Baron  s’era , 

Solo  nafeoflo  al fuo  dolor  penfando , 

E a le  vaghe  T^infe  in  cui  fol  [pera , 

T rotear  qualche  rifugio  al  duol  nefando , 
E giunti  preffo  a lui  difje  Cupido , 

Verte  partiti  fum  del  noflro  nido . 

Ver  che  ti  vedeuamo  in  gran  periglio , 

Se  fola  dimorala  in  quefto  loco , 

Che  prefa  hauretti  il  folle, e malconftglio 
De  le  tre  Dee  à te  dittanti  poco , 

Che  con  } alfe  lufinghe,  e lieto  ciglio 
T’baurcbbc  fatto  cftinguer  il  mio  foco , 

E rettar  mortoin  nàta  finga  fama , 
Ch'hauer  fama  nò  può  quel  che  non  ama. 

Verche  per  me  s'acquiftajama,  e Henore, 
E re  filler  può  nulla  a un  nero  amante 
Ver  me  gaudio  fi  pone  ouò  Dolore, 
Verme  fublimatoè,chi  è in  me  cottante, 
lo  faccio  tutti  amar,  ch'io  fon  dimore-;, 
E muto  modi,  e Ugge  in  un  istante , 

* Accordo  Tacque, il  cicl  ,Taria,c  la  terra. 
Che  finga  me  ftariano  fempre  in  guerra. 

Se  io  ti  volcffi  il  tutto  raccontare , 

Ver  merauiglia  io  ti  farei  stupire. 

De  la  poffanga  mia  .pojTio  quel  fare  , 
Che  mai  nonfipotria  pt  tifar  ne  dire , 
Qucfla  compagnia  cefi  frugolare, 
li)' co  meno  meco,è  pronta  ad  vbidirej  , 
.A' miei  comandi,  tal  il*  tutto  il  mondo 
Con  lei  foggiogar  poffo,  e porre  al  fondo. 

•E  perche  sò,chc  mifei  fcruo  fido , 
lo  fon  venuto  qui  per  aiutarti 
Vartito  come  diffidai  mio  nido , 

Ver  voUr  fuor  di  quefto  loco  tratti 
Vdcndo  il  caualicrtraffc  un  gran  grido, 
E diffe  adunche  vuoi  con  le  tue  arti , 
Vriuarmi  de  T affetto  di  colici , 

Che  fa  felice  chi  s'accofta  a lei  i 
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Lafiiami , perche  poi  che  ti  fui  feruo , x 

Tgon  hebbi  tregua  mai, pace, ò ripofo, 

E quanto  piu  per  te  mi  jpolpo,e  fncruo , 

T auto  piu  mi  fei  crudo,  e disdegnofo  , 
Tal, che  effer  non  ti  uo'piu  fido  feruo  r 
E prima  eh' efia  fuor  delbofco  ombro fo  , 
lo  mi  farò  foggetto  in  quello  loco, 

A quefto  eh  ammorbar  ponno  il  tuo  foco 

Quando  Cu  pido  vdì  riffofìa  tale , 

Diffe  a chi  era  con  lui , che’l  percoleffeto 

> Senza  rifpetto,  e f effer  tanto  male , 

6 ingiuria  quanto  piu  far  gli  potè ff ero. 
Chi  confacelleaccefc,c  chi  con  ttrale. 

Con  tutte  le  lor  forge  T offendeffero. 

(fonie  difpreggator  del  fuo  bel  regno  , 

E com’huom  vii  di  tanto  ben  indegno. 

Lo  fdegno  il  primo  fù, che  il  caualiero , 
biffali  con  furor  acerbo,  e rio. 

Voi  la  Speme,il  T imorJOcio.e'l  Ve  fiero 
Brutta  Lafciuia.e  la  beltà  il  De  fio. 

L'un  piu  che  l'altro  a merauiglia  fiero. 
Ver  farli  le  tre  Dee  porre  in  oblio , 

Cjelofia  iniqua, e tarda  Polii  piade. 
Vampa  altera, e perduta  Panitade . * 

Chi  di  qttà,chi  di  là, l'urta,  e minaccia. 

Chi  li  trafigge  il  cor  , e chi  la  ufi  a , 

Cupido  irato  addoffo  lui  fi  caccia  , 

E piu  che  tutti  gli  altri  lo  molefta: 

Beltà  gli  annodò  il  col.  Defio  l’abbraccio, 
D'infìdurlo  il  Vcnfier  ftrano  non  retta  , 
Gtlofia, Parità,  Timor , e Spcmc-j , 

Gli  erano  intorno, e lui  di  lor  non  teme  , 

litigi  fi  difendeua  arditamente , 

Dìfpojìo  al  tutto  di  non  confini  ire, 

A le  lor  uoglie  inique,  l'bucm  pru dento. 
Ma  mille  uoltc  piu  Cotto  mo>  ire  , 

Che  chi  re  fitte, vince  finalmente, 

E a la  Ragion  non  fi  può  contradire  , 
Qitando  fi  trotta  con  pntdentia  infume , 
Et  boncftà,cbcl  Stufo  al  fondo  preme . 


fc  A N T O 

Za  t^infk  an%i  la  Dea,  nel  chiaro  fonica. 
Si  vagheggiati*  le  dorate  chiome , 

£ la  I{agid  cha  ogn’bor  lo  Jpecchio  a fròte 
Ter  mai  non  maialar  fuo  diuo  nome , 

L' altre  due  pofcia  leggiadrette , e pronte, 
.Atte  a profìrar  d'Amor  le  inette fome , 
L'un a Trudccia,e  f altra  Honeftade  era , 
Che  i fior  coglicano  per  quella  riuiera . 

L*f  dando  l' altre  piante, & herbe ftare  : 
Mafol  de  fiori  fi  fùcean  ghirlande  , 
llche  non  altro  vuol  (igni ficare. 

Se  non  che  fol  cofa  fublime , e grande , 
L’huom  eh' è prudente,  dee  cogliendo  ad* 
£ (predar  l'opre  ree,trifie,e  ne  fa  de,  (re. 
Ter  poter  poi  per  inerti  coronar  fi: 

In  uita.e  dopo  morte  eterno  farfiu 

Quejle  ch’io  dico  vedendo  il  gran  r amore  • 
Che  tutto  il  bojco  rimbombar  face* , 

2 yon  s’accorgcdo  anchor, chef  offe  amore, 
E la  fua  compagnia  che  feco  hauea  , 

T oflo  fi  mofier  con  molto  furore , 

Et  ogniuna  di  lor  cofi  dicea. 

Che  cafo , che  contrailo  afpro , e mole  Ilo, 
osfccaier  puote  in  loco  com’è  quefloì 

Vaflutia , che  di  lor  lofio  s’accorfe, 

E Tira, e il  Torto  li  vennero  a petto, 

E Tempia  crudeltà  dietro  gli  corfe  : 
Sofpinto  da  Tlnuidy,e  dal  Difpctto  : 

Aia  reflando  perdente  gli  joccorfe , 
Trima  il  Furor, poi  inuidiofo  Affetto, 
Qttefli  ch’io  dico,  e che  piu  non  ho  detti : 
Son  di  Cupido  i Capitani  eletti. 

La  Ubera  I{agion  T A fiuti  a affronta . 
Corrvna  man, con  l’altra  il  Torto  atterra, 
L' minimo  altiero  in  gran  fuperbia  mòta , 
Et  ella  a un  tratto  lui  con  l’Ira  afferra _* , 
La  crudeltà  per  vendicar  tant'onta , 

Si  moue,c  la  Trudentia  in  lei  fi  ferra , 
L'ingiuria  la  feguì  col  fuo  furore  , 
èia  chi  cantra  di  lor  può  bauerhonoreì 
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Toi  tutte  l' altre  Infidie  maladctte , 

Furon  d'intorno  a le  duefacre  Dee, 

Ma  l'tìoneflà  che  tanto  non  permette  , 
L’aiuto  contra  le  maligne, e ree, 

' Benché  Cupido  con  le  fne  faette , 

T^on  quelle, con  le  quai  gente  plebbe 
Tallhorferijce  ne  i lor  ro^i  chori , 
oAngi  in  van  adoprò  le  fue  migliori . 

Qui  fi  vedea  il  Difio,T imor,e  Speme, 
Lafciuia,  Falfitade,  e Celofia, 

Con  T’oluptà,Dif degno,  fi  Odo  infime , 
Tenfier,Btlle^a,Tompa, e Leggiadria, 
Con  Tempia  Crudeltà, cheli  Senfo  preme. 
La  Imagination,  la  Fantafia , 

Chi  con  Tacce  fa  face, e chi  conflrale ; 

Far  fi  quanto  potea  piu  oltraggio,  e male. 

Ma  nulla  valfe  lor, perche  Ragione , 

(fon  Honeflà , e Trudentia  infieme  unita. 
Li  pofer  tutti  in  tal  confu fione , 

(he  a fuggir  cominciar,  gridando  aita*, 
E cofi  liberaro  quel  'Barone, 
tAlqual  uoleuan  pur  leuar  la  vita , 
Dune  he  par  che  in  Ragion  tutto  confifla , 
7(e  è vitio  alcun, che  al  fuo  valor  refifìa. 

Quefla  tutta  benigna ,e  m infueta , 

Tot  che  partì  Cupido,  e la  fua  fchiera. 
Al  Baroni apprefiò  gioiofa,e  lieta , 
Dicendo  a lui,s’ei  conofcea  chi  ella  era* 
llqual  rifpofe  allhor  con  uoce  quieta , 
Che  ignota  gli  era  la  fembianga  altera.», 
E il  fuo  fublime,  egloriofo  nome. 

Che  {canate  gli  hauea  d’Amor  le  fome. 

‘Diffe  la  Dama , poi  che  tu  non  fai , 

Ch’ io  fon, dirotti  adeffo  il  nome  mio , 
llqual(a  dir  il  ver)  tu  feordato  hai, 
Terfeguitard’tyfmoril  van  Difio , 

C he  contra  Dio  t’ha  fatto  oprar’ affai , 
Eponer  quelle  due  meco  in  oblio , 

Ala  da  che  vinto  l’hai  gentil  Barone , 
Sappi  chc‘1  nome  mio  detto  è legione. 

E c e $ E quelle 
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E quelle  mie  compagne  vna  "Prudenza, 
L’altra  Honcfladt  fi  fa  nominare , 

Che  viuernon  potrian  di  me  in  ahfin\a , 
%J\Ca  conuenimo  fempre  infieme  flare-j, 
J cieli  rihanno  infiamma  riuerenga , 

Jl  baffo  Centro  con  la  terra , cl  mare, 
"Perche  fen^a  di  lui  nulla  fartbbcj, 

E in  breue  tempo  il  mòdo  al  fin  verrebbe. 

7jon  ti  ricordi  tu  Rinaldo  quando , 
Terauam  tutte  tre  perfette  amiche. 
Ch’ogni  folle  penfier  d' amor  (predando , 
T eneui  il  cor  in  cofe  alte,e  pudiche , 

T utte  altre  cure  vane  abbandonando , 
Odiaui  ialine  di  virtù  nemiche, 

Et  hor  poi  che  d’amor  dato  t’baueui. 
Seguendo  lui,  noi  più  non  conofceui . 

Trijlo  è quel  che  fi  lafcia  fuperarc-a  , 

Da  Cappottilo  d'vn  fi  van  effetto , 

Che  fempre  li  conuien  dubiofo  ilare , 
Viucndo  hor  in  (peran^a.hor  in  fofpetto , 
Toi  quando  al  fin  fi  crede  ripofare , 
esili  hor  comincia  amor  fcaldar  il  petto , 
£ non  lo  laffa  in  punto  infin  a tanto , 

Che  infoco  il  vede  accejo  tutto  quanto . 

Cofi  dicendo  il  prefe  per  la  mano , 

E poi  foggi  un fe  io  vò  che  venghi  nofeo , 
In  vnameno,e  verdi-giunte  piano, 

"Podio  nel  me\o  del  fiondofo  bofeo , 

Dotte  il  tempo  vedrai,c’bai  fpefo  in  vano , 
In  figuitar  d'amer  l occulto  tofeo, 

Tfe  Centrar  ri  vn  fublime,  e ricco  T èpio  , 
Chtfmpre  ti  farà  nel  mondo  effempio. 

Quel  T empio  dedicato  è a Dea  Mincrua 
Et  a chi  vuol  figuri  i fuoi  veiìigi , 
Tftlqual fempre i di  h(infi  una  catcrua-» 
T ratta  per  lei  ri  bonari  o fim  i, e bigi. 

Che  fide  mente  ì fuoi  precetti  offtrua , 

Ter  non  guilar  de'  laghi,  auerni,e  J ligi  , 
Onde  lequai  chi  guida  al  fin  oblia  , 

Di  falri  sù  nel  del  la  nera  uia. 


CL  V I N T O. 

Diffe  Ffnaldo, andiam  doue  ui  aggrada , 
Ch’io  fon  contento  far  ciò  che  uolete  , 
Dapoi  che  fuor  de  la  pcnofa  dirada , 

D' amor, e del  defir  tratto  m'hauete , 

E figgiogati  lor  fen^a  oprar  fpada: 

Tal  che  fempre  in  eterno  uoi  m'baurete 
Ter  fido  feruo  in  ogni  tempo, e loco , 
Hauendo  rfiinto,in  me  d'amar  il  foco. 

Vdendol'Hontfladc,e la  Ragione, 

E la  Truden^a,e  lagrata  rifpofla , 

Che  diede  allhor  quel  faggio,e  fier  barone. 
Con  puro  cor, e mente  ben  difpoHa , 
Subito  il  fecer  giù  fmontar  ri  arcione  , 

£ tanto  infieme  perla  felua afcoiìa. 

Di  pari  puffo  cambiando  andar o , 

Q)C  dori  era  il  bel  T empio  al  fin  andato . 

Quel  T empio  era  di  laflre  di  chriftallo. 
Legate  con  lucente  lame  d’oro, 

Et  hauea  le  fne  porte  di  metallo, 

T utte  intagliate  con  fottìi  lai» oro. 

De  lequai  vfeir  fuor  menando  un  ballo  , 

^ento  donzelle  il  fior  del  Vjnfàl  choro. 
Chi  con  liuti  in  man,  chi  fin  fonie  , 
Cantando  ton  mille  altre  melodie  • 

Dietro  a le  Tiinfc  un  carro  trionfante , 

*Da  dua  bianchi  Leon  corni  era guidato, 
E fitte  donne  le  andauan  donante  , 

Con  dodici  feudieri  quelle  a lato. 

Che  cantauan  con  voce  armoniyutte , 
Toi  figuri  aua  lor  sù’l  uc  rde  prato, 

Vna  gran  turba  di  paflori  eletti. 

Sonando  comamufe,e  ^ uffoletti . 

il  carioche  fi  mal  guidò  Fetonte, 
jt  l’Occidente  già  fiapproffimaua , 
"Egide do  maggior  l’ombra  ogni  alto  mite 
E già  il  carro  Jlcllato  il  citi  mofbraua. 
Quando  il  fianco  Baron  con  lieta  fronte  $ 
La  figgi  a compagnia  s’auicinaua, 

E conte  giunfi  ne  la  (ua  prefen^a. 

Gli  fecer  molto  bonor , e r inerenza. 


CANTO  ■> 

Toi  f opra  il  carro  il  pofero  a federe , 

£ quel  menaroal  Tempio  con  gran  fcfla. 
Con  tanto  honor. e con  tanto  piacere , 

Che  gioia  non  fu  mai  ftmil  a qucjla , 

Qui  la  prudentia  fi  potea  vedere  , 
Sedergli  a lato  con  fàccia  modera. 

Eia  Ragion  inficine , e f Honeiìade , 
liete  gioir  di  fua  felicitade . 

giunti  a la  porta  del  tempio  adorno  , 

( Terch'era  notte)  la  trouò  rinchiufa  , 
Che  in  quel  nò  fi  può  entrar  Je  nò  è giorno 
Che  in  fimil  loco  tal  coftume  s'vfa , 
c &Ca  cornei  chiaro  Febo  fe  ritorno , 

La  Dea  laqual  il  capo  di  Me  ciuf  a , 

T^el feudo  chriflallin  (colpito  porta  , 
fece  del  Tempio  aprir  la  maggior  porta . 

Toi  contro  li  mandò  la  Troni  derida  , 
Laqual  con  atto  burnii te  r inerente . 

Come  fu  di  ({inaldo  a la  prefen^a , 

Co  fi  diffe  Baron  forte , e prudente , 

Sappi  ch'entrar  non  puoi  ne  C vdien^a , 
De  la  mia  inclita  Dea, [e  primamente,  , 
Tfon  ti  bagni  ne  l'acqua  di  quel  fiumcj  , 
Chei  corpi  netta  d' ogni  fuccidume . 

Le  donnesche  l'hauean  fui  carro  pofìo , 
Menato  il  caualier' al  chiaro  riuo , 

Ch'era  la  prejfo  nel  bofehetto  afeofìo , 
(fonte  vdiro  il  parlar  d'orgoglio  priuo, 

E li  dal  capo  al  pie  lo  bagnar  to  fio, 

Toi  cofefìa  maggior  di  quel  ch'io  ferino  , 
Salendo  f eco  il  carro  trionfante „ 
L’apprefentaro  a l'alta  Dea  dauante. 

De  le  accogliente  di  quella  Reina , 

(fontar  non  vi  potrei  di  mille  l'vna  , 

(he  al  "Baron  fece  con  fàuia  diurna , 
Dandoli  le  fue  laude  ad  vrn  ad  vna , 

Toi  tutta  leggiadretta,  e pellegrina , 
v/ tpprc feritogli  in  grembo  la  fortuna, 

E veder- fegh  in  vn  bel  marmo  ornato , 
Il  Tempio  tutto  da  lui  confumato . 
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Toi  confortoUo  da  benigna  Dea  , 

A tener  per  V innanzi  vn* altra  vita , 

Miglior  di  quclla,cbe  tenuta  hauea , 

Ter  dar' a l'alma  fua  gloria  infinita  , 

Il  Baron  cofifar  le  promettta , 

Ella  con  hebbe  la  rifpofla  vdita , \ 

*Di  verde  oliua  gli  adornò  la  fronte, 

E nundollo  a [olir  il  facro  monte  . 

Sopra  il  qual  ciò  che  ridde  il  buò  gueriero, 

Tria  ch'afcendeffe  a la  fua  fommitade , 

Dirò  ne  f altro  libro  il  fatto  intiero , 

Tfon  con  mengogna,mà  con  veùtade , 

C'hora  tornar  conìtiemmi  a Carlo  altiero^ 

Che  con  gran  trionfo.cgranfolcnitade 
£ coni  fior  de  i caualier  del  mondo , 

In  Tarigi  lafciai  lieto , e giocondo . 

Ma  perche  Ferraguto  hebbe  gran  doglia . 

De  lenone  d' Angelica  la  bilia , • 

Ttù  die  Rinaldo  affai  pur  la  fua  voglia  , 

Come  ftlfo  occultò  maluagia , e fella , 

Dicendo  feco,  dis'efco  tal  foglia , 

Ancor  forfè  hauerò  la  Damigella, 

S'io  doueffi  condur  qui  il  mondo  tutto , 

E rimaner  con  lui  morto, e d istrutto. 

£ con  queflo  penfier  poi  die  la  fera,  1 * 

Fu  giunta  ( effendogito  a pofarc^j ) 

Ei  che  fol  con  Cjradaffo  rimafo  era. 

In  ciambra  feco  cominciò  a parlare , 

A quel  feoprendo  la  fua  voglia  intiera , 
Ch'era  dijpofto  al  tutto  in  Spagna  andare 
E chea' egli  volea  feco  venire , 

Da  buon  amico  gliel  doutffe  dire . 

Diffe  Gradaffo,quel  che  detto  m'hai , 

Mi  {piace  molto  per  la  fede  mia  : 

Cb’vdir  quefto  da  te  non  mi  penfai , 

Stimandoti  vn'huom  pien  di  cortefia  : 

Tal  che  di  queflo  me  ne  doglio  affai , 

Ch'egliè  pur  troppa  e fprefia  villania, 

£ grande  infamia  d'vn  gentil  Barone. 

Render  per  buon  feruir  mal  guiderdone  • 

Eee  4 Tu 
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Tu  fai  quanto  piacer  hai  ricevuto , 

Da  Carlo  Manose  da  tutta  fua  gente , 
Terò  mi  par  che  non  faria  dovuto , 
tuffargli  ql,che  m'hai  detto  al  prefente, 
E fc'l  vuoi  far  pria  pinfa  Fenaguto , 
Ch’ai  mondo  non  è f{e  cofi  potente , 

Di  fiato , di  tefor , e di  valore . 

Ch'cftar  pottffe  a Carlo  Imperatore . 

'Per  quello  come  amico  ti  conforto , 

Che  lafci  tal  penfier  (ciocco, e fallace , 

2^  curar  piu  di  lei, però  che  il  torto , 
tsfl  nofiro  Dio  Macon  troppo  difpiace , 
Ma  per  lo  innanzi  da  fratei  ti  eforto , 
Che  far  gli  facci  con  Mar  figlio  pace , 
Pache  fé  altri  menti  far  vorrai , 

La  vitafe  il  regno  perdei- gli  furai . 

pifpofe  FerragutOyìo  non  nonfo fìima. 

Se  il  Bè  Marftglio  perderà  il  fuo  flato , 
Tur  che  l’intento  mio  poffa  hauer  prima , 
Che  quello  hauendo  mi  tarò  beato , 
Perche  non  è poffibil , ch'io  ti  e frimai , 
L’amor  ilqual  io  porto,  {jf  ho  portato , 

•A  lei, c'ha  in  fe  nona  beltà  infinita , 
Saiga  laqual  fon  com'buom  fenga  vita . 

Diffe  Grada ffo  reggiti  a tuo  modo , 

' Perche  a mio  mudo  mi  reggerò  ancora. 
Dapoi  cb’in  tal  pi fier fitto  hai  fi  il  chiodo , 
Che  tutto  il  mondo  noi  trarrebbe  fora, 

E più  di  qutflo  non  ti  biafmo'ò  lodo , 
Cofi  andare  a pofarfenga  dimora , 
fin  che  l'alba  a mortali  fu  prefente , 
Meff aggina  del  Sol'm  oriente. 


V I N T o; 

Fff'ofe  farlo  a lui  lo  flar,e  il  gire , r 

E al  tuo  comando  caualier  J oprano. 

Et  ci fengad  alcun  altro  più  dire , 

E fenga  più  afcoltar  l\c  Carlo  Mano  , 
Subitamente  s’hebbe  a difpartire. 

Il  che  a ciafcuno  panie  molto  frano  , 

Ma  il  valor  ofo  far acin ardito . 

Sopra  l'arcion  fall  d’armi  guarnito . 

Et  vfcì  fuor  della  città  foletto , 

Toi  tanto  caualcò  di  notte , e giorno. 
Che  in  vn  ameno,  e fiorito  bofehetto , 
Trouòvn  palagio  di  chrifìallo adorno, 
Doue  dua  cavalieri  a lor  diletto. 

Quello  inuit  aro  a quel  dolce  foggiamo  , 
De  liquali  vn’lroldo  nome  hania , 

L’altro  Tra  fido  pien  di  cortefu . 


Dicendogli  Baron  forfè  douetcj  » 

Effer  afflitto  dal  lungo  camino  , 

Terò  fe  qui  con  noi  pofar  volete  , 

Vene  preghiamo  gentil  Saracino  , * 

Perche  nel  bofeo  voi  non  trouarete, 
•Albergo  a vna giornata  a noi  vicino 
E quello  vdendo  la  gentil  richiefla, 
Tifpofe  i dua  rBaronycon  voce  prefa. 

usfrdui  caualier  Fhttom  che  non  pigliai 
Quel  ben , chela  Fortuna  gli  appre ferita , 
T^lpn  è da  prender  poi  gran  meraviglia  . 
Se  tutto  il  tempo  di  fua  vita  f lenta , 

Et  ella  mba  guidato  per  la  briglia , 
Inqueflo  loco , che  fi  vi  contenta _» , 
lo  furò  quel,  che  vuolneceffttade, 

E la  vojlra  cortefe  volontade . 
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Re  Carlo  era  con  tutti  i fuoi  Baroni , Toi  cofi  detto, del  deflàcrgiù  fcefe , 

Ej  dotto  in  fata  col  reai  fuo  figgio , Sncla  ricca  stanga  entrò  con  quelli  : 

nsfllhor,ch'i  fave  hi, e valenti  campioni.  De  i quai  Trafildo  per  la  man  il  prefej  ì 
(Se  narrando  l‘l  fioria  non  vaneggi»,)  E li  moftrò  più  lochi  aurati , e belli  i 
lnginocchioff  a lui  con  bei  fcrmoni  , Dopò  con  effo  in  vn  giardin  difctfe  , 

Toi  diffe  Ferraguto  a quel  ch'io  veggio  , Di  fior  copiofo , e di  varif  arbofcclli  » 

£ giunta  l'hora,tbe  con  riucrcnga . Onde  arriuaro  ad  una  fonte  ornata , 

Da  udii  mio  partir  torri  licenza . Che  fi  chiamano , il  Fonte  de  là  Fata . 

Di 


C A N T O.  > 

*Di quefio  fonte  l'acqua  chiara , epura , 
lhiuc a tal  fratta, che  chi  negufìaua. 

De  la  fuJ  effìgie  in  ogni  altra  figura  , 

£ in  chi  più  gli  placca? aflìmìgliaua , 
Ma  nonpotea  però  mutar  natura, 

Qx  s'era  mafehio  in  mafehio  fi  cangiava , 
E cofi  dimorava  trasformato , 
f in  che  durava  in  lui  licorgu  flato . 

1 iua  'Baroni  giunti  a quella  fonte , 
tnqual  Ferraguto  fi  fermò  r 
Dove  Trafittolo*  benigna  fronte , 

La  condition  de  (acqua  gli  narrò , 

Et  'elio  vdendo  con  parole  pronte , 

*Di  hauerne  vn  poco  molto  lo  pregò , 

E il  caualier  li  diffeeffer  contento , 

Che  de  l’acqua  pigliale  a ftto  talento. 

Cofi  Trafitto  hebbe  a piacer  menato , 

Ter  il  giardino  l'ardito  guerriero, 
fin  chef ù Febo  nel’Ocean  tuffato , 

E che  il  del  cominciaua  a fkrfi  nero , 

£ ciò  vedendo  con  parlar  ornato , 

*4  ferraguto  diffe  caualier  o , 

L'bora  è già  tarda,  e sò  che  fianco  filetta  , 
£ di  cibo , eripofo  voglia  baitele . 

Cofi  dicendo  lo  pigliò  per  mano , 

£t  ambidua  dentro  al  palaggio  entraro , 
Doue  da  lrotto  con  parlar  fiumano,  • 
fu  ricevuto  il  caualier  preclaro, 

E con  lor  ragionando  burnii,  e piano , 
Dopò  il  mangiar  a pofar  fe  n andar o , 

In  vna  fianca  ornata  riccamente , 

Fin  che  Febo  vfeìfuor  de  l’Oriente. 

Comepaffato  Febo  hebbe  l'aurora-» , 
L’ardito  Ferra ù toflo  leuoffi , 

E per  non  far  al  fuo  partir  dimora , 

Da  capo  a piedi  di  tutte  arme  armoffi , 
Toi fernet  indugio  vfcì  di  ciambra  fiora, 
£ dai  dua  caualier accombiatoffi , 

Con  l'acqua  in  vn  barlotto  a la  cintur.u , 
%ingratiando  Macon  di  tal  ventura. 
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£ per  vn  bofeo  andando  a fuo  diletto. 

Molto  gioiofo  con  feto  fauellru, 

S'egli  è ver  ql,cbe  i dua  baro  m'hà  detto  , 
Spero  acquifiar  Angelica  la  bella, 

Cofi  dicendo  per  vtder  l'effetto, 

Ciunfea  vn  grafi  lime, e fcefegiù  di  fella  t 
£ de  l’acqua  guftò  mirando  quello , 

Se  prefa  effigie  banca  di  Dardinello . 

1 Perche  a fuo  nome  l’acqua  hebbe  gufiate» 
£ nel  chiar  fiume  (pecchiandofi  il  volto  , 

E vedendo  fina  effigie  hauer  cangiata  , 

In  quella  d’vn  altr'buo  s ammirò  molto , 
Cofi  la  prouò  più  (C  vna  fiata, 

Toi  fiali  in  fella  , e per  ilbofco  folto. 

Il  caualier  tanto  follecitò  , 

Che  appreffo  di  Tarigi  egli  arriuò . 

Come  giunto  fu  dna  miglia  appreffo  , * 

Jn  vna  valle  il  caualier  fermoffi, 

E fcefe  de  Carcion  fotto  vn  cipreffo, 

E la  fua  foprauefta  difpoglioffi , 

Toi  de  l'acqua  gufiò  chauea  con  effo9 
Et  in  vn  parafilo  trasformoffi , 

£ come  giunta  fu  la  notte  ofeura _* , 

T acitamente  entrò  dentro  le  mura. 

« 

£ da  vna  fola , e piccola  boHcria, 

Ch'era  a canto  a Centrare  de  la  porta , 
L'ardito  caualier  lofio  s’inuia, 

E di  giunger  a quella  fi  conforta  , 
L‘hofiecbe'1  vide,  incontra  gli  venia. 

Come  per  fona  di  guadagno  accorta , 

£ (imitò  a mangiar  a fuo  piacere. 
Dicendo  come  hauea  ben  da  godere. 

Il  faracin  non  flette  altro  a penfare. 

Ma  fubito  fmontò  giù  de  ( arcione , 

E’I  fuo  cavallo  volfc  governare, 

E darli  da  mangiar  ben  per  ragione  , 
'Dopò  fece  la  menfa  apparecchiare,  ' 

£ mentre  che  mangiar  volea  il  Barone 
Li  giunfe  fopra  vn  altro  forefliero , 

£ fi  nife  a cenar  col  caualier o . 
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Quel  forettier  dicea  come  paffuto  , 

£ra  dannati  al  palalo  d’ Or  landò. 
Scoine  bauea  veduto  iui  adunato , 

Gra  popol,cb' entro  a quel  giua  dan^àdo, 
* Udendo  (jnejlo  il  caualicr  pregiato , 

Se  n’andò  fol  fendami  e,  e fen^a  brando , 
Com’era  a piede  alla  fuperba  fetta , 

Sol  per  veder  Angelica  l’bonefla. 

€ come  diffì , agni fa  di  barbante , 
(’habito,e  volto  hauea  prefa  fembian ’^a, 
£ giunto  al  loco  doue  il  fir  d'Anglantc-j  , 
Hauea  il  domicilio ,e  la  fua  fianca , 

Salì  le  f cale  il  Baron  arrogante , 

E giunto  in  fala  oue  ft  fuona,  e dan^a , 
Cjirauagl  occhi  in  quefia  portele  in  ijUa , 
S’iui  vede ffe  Angelica  la  bella . 

%JMa  come  vìdde,  che  veruna  Dama, 
Non  era, fi  partì  fubitamentc-j, 

E per  hauer  colei , che  cotanto  ama , 

In  fe  tteffo  pensò  (come prudente) 

Che  da  ch'ogni  Baron  di  gloria , e fama  > 
Con  Dar  dindio  ilgiouine  piacente , 

Al  bel  contato  lì  Jen^a  ‘ Dama  era, 
D’angelica  furargli  quell  a fato • 

E ritornato  a T botte  il  caualicro, 

Contentò  quello , e fubito  s'armò, 

Ma  non  fi  mife  Telmo  il  fir  altiero , 

£ co  fi  armato  su  l'arcion  montò, 

Toi  dou'era  il  palalo,  il  pagan  fiero. 
Di  Angelica  la  bella  s’auiò , 

E com'egli  fa  ben  a lei  vicino , 

Si  mutò  in  Dar  di  nello  il  Saracino . 

"Perche  bruendo  de  l'acqua  incantata , 

C’ hauea  nel  ballotto  a la  cinturai , 
Subitola  fua  effigie bebbe cangiata , 

Di  Dardinello  proprio  in  la  figura , 

La  porta  del  palalo  era  ferrata 
(Vereffer  come  diffì  notte  ojcura) 

E quel  picchiando  con  molto  furore, 

T oflo  aperta  gli  fa  da  vn  fer  nitore  » 


VINTO. 

llqual  leuando  il  lume  c banca  in  mano,  ? 
Affi  fio  gli  occhi  al  vijo  del  barone , 

E come  lo  conobbe  burnii, e piano, 
(fedendo  in  ver, che foffel  fuo  patrone, 
Diffe  ben  venga  il  mio  Signor  foprano. 

Et  et  lodo /montò  giù  de  T arcione , 
"Dicendo  affetta  qui  non  ti  partire, 

E cofifece  quel  per  obcdirc->. 

Voi  sù  falì  la  [cala  previamente , 

E giunfc  in  ciambra  dou'era  la  Dama, 
Laqual  vedendol  con  faccia  ridente, 
(Come  colei  che  più  cbe'l  fuo  cor  Tanuu , 
Di  tal  inganno  non  fapendo  niente)  ‘ 

Si  li  fi  incontra , e per  nome  lo  chiarmu, 
Dicendo , Signor  mio  che  vuol  dir  quitto , 
Che  fiete  a me  tornato  cofi  prefitti 

Pfffofe  Ferraguto  la  cagione , 

Del  mio  prefio  ritorno  intenderai, 

Sendo  al  conuito  ilgiouine  Grifone, 

Ch' è figlio  d'Oliuier  ( come  tu  fai)  • 
Ballando  meco  mi  diffe  poltrone. 

Perche  fchergando  vn  tratto  il  dileggiai, 
Et  io  ch'ai  mondo  mai  poltron  non  fui , 

( òl  brando  iui  trattai  da  poltron  lui. 

Perchefentcndo  in  tal  modo  oltraggiarmi  » 
T raffi  la  ffada  da  gucrricr  ardito, 

£ cofi  ( eco  a fronte  oprando  Tarmi , 
Vccifi  quel  Baron  a tal  partito , 

Ma  fe  non  era  pretto  ad  aiutarmi , 
Orlando  io  non  farei  di  là  fuggito, 
Perche  Aquilante,e'l  fuo  padre  Oliuitro, 
Mi  barebbono  al  fin  morto  a dir  il  vero» 

Ter  queflo  cafo  fen^a  dimorare, 

Fuor  di  Parigi  mi  conuien  fuggire, 

S'io  non  ci  voglio  la  vita  lafjarzj , 

Clte'l  tutto  fi  vuol  far  pria  che  morire , 

E benché  tempo  non  hò  da  indugiare, 
Ter  veder  fe  tu  vuoi  meco  venire , 1 

Sonquì  venuto  per  moflr  arti  effreffo, 
(b’io  t’amo  ffojfa  mia, più  che  mc/Uffo . 

*}• 


CANTO 
Tlfjpofea  Ferraguto  la  donzella, 

(Credendo  certo  che  fvjje  il  ftio  fpofo) 

Toi  cb'ba  piaiciuto  a la  fortuna  fella. 

Che  fi  a fui  cefo  il  cafo  do  loro fo. 

Doue  andrai  ti  fari  a canto  quella. 

C’ha  il  fuo  cor  nel  tuo  petto , e (furto  afco  fo 
A cciocbt  tu  conojca  in  qneSio  loco , 

Che  s’affai  m'ami,amh’io  non  t’amo  poco 

Vdendo  quella  Dama  il  canalino , 

Mai  da  ciré  nacque  non  fu  coft  lieto  , 

E previamente  montò  sul  deftriero , 

T enendo  in  fe  celato  il  fuo  fecreto , * 

IL  F I T'f  E DEL 
A 1^  G O M 
Vdita  Dardinel  la  mala  nona , 

Ch' è ria  menata  Angelica  la  bella , 

Si  parte ,e  voi  veder  fe  firitroua , 

E per  ciò  fare,  ogni  Baron  appella . 


DEC  IMOQV  ARTO.  406 
' Po» fopra  vn  pulaf  en  coperto  a nero > 
Fece falir  la  Dama  ilfìr  di f rito , 

E verfo  de  le  mura  fi  auiaro , 

A lequai  giunti  il  portinar  trouaro . 

Ilqualgli  diffe  certo  al  parer  mio. 
Horanonè  d’vfcirfuor  de  le  mura , 
Tctò  tornate  a dietro  fe  non  ch’io, 

T ornar  rifarò  forfè  con  paura , 

Ma  perche  di  pofarmi  ho  gran  di(ìo 
Tonò  qui  finche  quando  troppo  dura. 
Vn  canto  con  honor  mai  fi  riefie , 

Ch’ogni  dir  lungo  al  fin  fenipre  rincrcfce. 
C A T^T  O X 1 III. 

E T 0. 

Mentre  che  à Ferrati  diletta,  e gioua . 
Schermando  fiat  con  fua  ((tendente  flella 
Cjiungc  vna  Dama  da  vn  Leon  cacciatat 
fregando  ch’ei  l’aiuti  in  quella  fiata. 

T 


1 Paladini , che  fi  mettono  a cercar  Angelica, inoltra  la  prontezza  che  gli  huo- 
mini  da  bene  dee  hauerc  nel  ueler  gaftigar  le  operationi  mal  fatte  de  gli  huo 
mini  (celerà  ti. 

Ferraguto.che  vedendo  la  dama  feguita  dal  Icone.va  a difenderla, ci  dinota  che 
l’huomo  per  acqui  (lare  honorc  deue  abbandonare  ogn’altra  cofa  benché  di- 
leteuole  fia. 


o 

letofo,  Dipoi 
lo, e voi  be- 
nigne Mufe, 
Q he  fempre 
mai  ribatte 
te  il  camiti 
moftro , 
Vercbe  mie 
rime  non  re 
flin  confufc, 
Datemi  infi’al  fin  t aiuto  uofiro , 

(ome  a.  chi  ui  richiede  dar  fiele  vfe  , 

Che  fienai  uoi  non  vai  l'ingegno  nofiro, 

Cofi  tu  Dipoi  tempra  mia  lira  alquanto , 
2 gè  mi  lafiiar  in  quefio  ultimo  canto . 


q v i n t .o: 

Soggittnfepoi  quel  feruo,  cheil  deflrierit 
Li  tenne  quando  Ferraguto  andò , 
jL  tor  Li  Dama,e  difle  egli  è pur  vero, 
Che  egli  la  tolfe,e  ficco  la  menò , \ * • 
Hjfpofe  Dar  dindio,  ahi  polli  oniert. 

Che  tal  qual  merti  qui  ti  tratterò 
Com’hai  tu  ardir  di  dir,maluagioe  trifU 
Ch' a menar  uia  mia  moglie  rihabbi  uiflt 

Mentre  che  flati  coflorin  tal  marnerà , 

Le  ginn Jef opra  un’altro  fieruitore , 

£ certo  confermò  come  vero  era  , ' 

Hauer  ficontrato  ini  sù'l  corridore 
In  compagnia  de  la  fina  dama  altera, 

E ch'efifier  potea  quefio  da  due  bore  ; 

£ che  per  fiegnoihauea  (aiutato , 

E s'effer  ei  non  vuoici  non  fu  fiato . 


Dijji  di fiopra  come  Ferraguto , Dijfc  il  Barone , ò Vergine  Maria , 

To’  voler  fuor  de  la  cittade  uficire  , Coriefifier  può  che  quefii  cattiuclli , 

Rjfcontrò  il  portìnarjb' era  huom  fiaputo  M'habbia  ni  fio  menar  la  dama  mia , 

E che  tornajfc  adictro  gli  hebbe  a direj,  Se  non  l’ho  fatto  ,e creder  deggia  a queliti 
llpagan,cui  il  parlar  non  è piaciuto  » Tgon  mi potriano  effì  dir,  la  bugia , 
diruil  toflofiofece  morire , Che  fono  tutti  di  natura  felli, 


Che  gli  riffofe  con  un  colpo  graue , 

£ fenga  indugio  li  tolfe  la  cbiaue , 

Con  laqual  di  "Parigi aprì  la  porta. 

Et  vfcì  fuor  con  la  donzella  ornata , 
Che  di  lor  non  fi  fu  ptrfona  accorta  , 

£ ucrfo  lor'bebber  la  uia  pigliata 
Angelica  a girtofìo  lo  conforta, 
Jgon  s'accorgendo  la  disfortunata, 
Del  tradimento  di  quel  pagan  ftllo. 
Ma  qui  li  laffo,e  torno  à Dar  dindio . 

Jlqùal  come  lafeftafu  finita , 
Subitamente  a cafafe  ritorno , 

E nontrouando  Angelica  pulita. 
Marauiglioffi  molto  il  fri  adorno. 

Tei  domandando  a’ferui  ouera  gita, 
lui  rijpofcrjenga fhrfoggiorno. 

La  dcbbetfferafcofa  in  qualche  bofeo. 
Ella  è dotte  che  la  menafle  uofeo. 


Tai  ferui,  e non  fan  dir  fe  non  menzogna. 
E fpeffo  fanno  a i lor  patron  uergognaj. 

Forfè  qualch' altro  Dar  dindio  al  mondo. 
Che  di  forma,  e di  effige  m'affimiglia, 
Haurà  furato  il  bel  vifo  giocondo , 

E me  fchernito  con  la  mia  famiglia , 
Onde  di  quefio  cafo  mi  confondo 
£ prendane  di  ciò  gran  merauiglio, 

E non  sò  fe  mi  fogno,  ò douio  fu, 

6 fe  quefia  è altrui  fianga,  ò pur  la  miaf 

Quefia  è la  porta  pur  del  mio  palagio , 
E quefii  qui  di  mia  famiglia  fono , 

Il  mio  flaffier,mio  fcalco,  e mio  ragaggb 
S'hoggi  la  verità  non  abbandono , (gt 
Quefio  è pur  uer,sò  pur  ch’io  nò  fon 
Se  fon  un’altro,e  Dardinel  non  fono , 
Che  per  non  hauer  meco  il  uifo  bello, 
Tgon  io, ma  chi  mcl  tolfe  è.  Dardinello. 


C A N TiO 
Coflorpur  dicon , che  veduto  m hanno , 
Venir  quìa  cafre  menar  uia  mia  moglie , 
Sei  ver  non  foffe,perche  tal  affanno , . 
tJAii  darebbono  quelli >e  tante  doglie  ? 
Quefloèpercerto  qualche  occulto  ingàno. 
Fatto  per  quel, ch’entrò  ne  le  mie  foglie 
Ma  fia  ciò  ch'effer  vuol  io  vedo  aperto, 
Che  vn  altro  Dardmel  debbetffer  certo. 

S'io  vò  da  Orlando ,e  la  cofagli  dica, 
Mitratterà  da  fimplicetto  ; e flotto, 

*Per  effer  cafo  d'ammirarft  molto, 
Hauendofi  perduta  la  mia  amica , 

0 crndel  forte  a me  troppo  nemica  , 

0 mal uaggia  fortuna,  oue  m'hai  colto , 

C om' effer  può  ,che  fen-^a  vita  viua, 
"Perduto hauendo  la  mia  cara  diuaì 

Tojjfibil  non  fard  che  durar  poffa , 

In  tanti  affanni  in  tante  amare  pcnc-j, 
Perche  troppo  è crudel  quella  percoffr  , 
Che  chi  perde  il  fuo  ben  no  può  Jìar  bene, 
rimouer  fi  può,  fe  pria  rimoffa , 

Tfon  è la  caufa  donde  il  martir  viene , 

Et. io  che  so  non  la  rimouer  mai, 

Viuerò  femprc  in  angofciofi  guai . 

Coft  d(ccndo  f òbito  a fe  chi  ama , 

Quel  che  villo  l' banca  de  fuoi  fergenti, 
Girxpcr  la  via  con  quella,  che  tanto  ama , 
E per  lui f ente  al  cor  tanti  tormenti , 

E diffi  dimmi  doue  con  la  Dama  , 

Mi  vede flipajjar (feti  rammenti) 

Ch'io  vò  prouar  jt  trouar  la  poteffe , 

E douc  tiparea  elargir  volcffcj . 

Kifpofc  il  fcruitor  verfo  le  mura  , 

Di  San  C tifo  a la  porta  neandauate. 

Il  caualier  ponendo  al  fuo  dir  cura , 
biffe  ahi  malli aggio  pien  di  filfitade , 

T u menti  ladronaia,  e quel  li  giura , 
Ch'era  propria  coft  la  veritade , 

E fe  foffi  nitrirne  nti,egli  uolea , 

Patir  opti  tormento  >< pena  rea. 


DECIMO  QUINTO.  4c7 

C om’ Irebbe  Dar  dindio  intefo  qieflo , 
Subito  rimonto  sul  corridore. _> , 

E uerfo  quella  porta  n'andò  prefto , 

*Pcr  farft  chiaro  di  cotal  errore , > 

Che  ftar  ambiduegh  era  più  moleflo. 

Che  i effer  certo  di  tanto  dolore , 

Ch'ogni  animo  gentil, e generofo. 

Sopporta  meglio  un  duol,che  fior  dubiofr • 

Ma  come  giunto  fù  preffo  la  porta  , 
Mcrauigliofjì , che  la  uidde  aperta , 

£ rcHò  come  una  perfona  morta , 

Fra  fe  dicendo, la  cofr  è pur  certa. 

Mifero  Dardinel  hot  ti  conforta. 

Che  la  tua  uita  al  tutto  è ben  diferta, 
Priuo  fei  de  l'honor , e di  te  flcffo , 

E quel  cb' effer  foleui  non  fei  adiffo  . 

Creder  non  potrei  mai  ,cbe  confentito, 
Hauefti  a farmi  tanto  tradimento , 

Ma  ben  m’accorgo  ch’io  fon  impasto  , 
E'I  lume  in  me  de  la  ragion  è fpento , 

Che  non  di fcerno  ch’ella  m'bà  frhernito , . 
Però  che  fen^a  il  fuo  confentimento , 

Con  un’altro  buom  non  fi  farebbe  andata 
freo  a foega  alcun  l’ bauria  menata . 

Dunque  la  mi  bà  tradito, hor  lo  conofco, 

E ueggio  l’trror  mio  come  in  un  fptglio  , 
Perche  qual  buom  è fi  <C ingegno  fofro,  > 
0 giou inetto,  ò rimbambito  ueglio , 

Che  non  conofra  in  gufìo  il  mcl  dal  tofro  , 
Sol  io,  th’al  grane  crror,  del  qual  mi  [ite - 
Iftflo  penfrndo  sì  de’ (enfi  priuo , (gbo. 
Che  non  sò  certo  s’io  fon  morto  , ouiuo. 

Ogni  gran  mal  per  dinar  fi  frol  fare , 
Queflo  baurà  fubornati  gli  miei  fcrui  , 
Cbe’l  uer  da  loro  non  potrò  cauare , 

"Ter  effer  di  natura  empi,e  proferiti, 
\JM,a  gli  uoglio  in  tal  modo  baflonare_y  , 
C he  gli  triterò  gli  ofji,  carne, e nerui , 

E patirgli  farò  tanto  afpro  affanno  , 

Che  quel  che  mai  non  feppcr  mi  diranno . 

Cofr 


LIBRO 

Co ft  dicendo , tutto  d'ira  pieno. 

Ter  ritornar  a dietro  fù  auiato , 

E verfo  il  fuo  palalo  volfe  il  freno, 
Come  vi  dijjì  il  caualier  pregiato , 

E caualcando  vn  miglioro  poco  meno  % 
Hebbc  il  portinar  morto  ritrouato , 

E quel  duro , crudel , e afproefitio , 

Gli  diè  più  di  fua  moglie  vero  indifio . 

giunto  al  palalo  difmontò  d’arcione. 
L’ardito  giouinetto , e valorofo, 

E toflo  pigliò  in  man  vngran  bafloncj, 
*Divngrofio  cerroflrano,e  ponderofo. 
Ma  in  quefio  giunfe  il  figliuol  di  Milone , 
Chauea  già  intefo  il  cafo  dolor ofo , 
Infume  con  Dudon  ,econ  Ruggiero, 

E Brandimarte  il  franco  caualiero. 

Venne  Gradaffo, Oliuier  tSHarchep^j , 
Salamon,Mandricardo , e Br  adamante , 
Cofi  Mar  fifa  quando  il  fiuto  intefe , 
Grifon  ardito, e il  fratei  ^tquilante, 

Col  Duca  flolfo  quel  Taron  cortefe , 
*£>'ogni  (D ama  gentil  leggiadro  amante , 
Sù  i lor  i deliri  eri  coperti  di  maglia , 
Come  fe  gir  vale  fiero  a battaglia . 

giunti  cofior  douera  il  giouinetto, 

Jlqual  fubitamente  a quei  ft  volfe, 

E gli  narrò  tutto  il  fucceffo  effetto , 

Ter  ilqual  molto  ogniun  di  lor  fi  dolfe , 
Orlando  bebbe  di  ciò  tanto  difpetto. 

Che  maledir  il  del  più  volte  volfe , 

£ difie,il  cicl non  furia  che  pinaldo , 
7^on  b abbia  fiuto  queflo,qucl  ribaldo  • 

Terche  a la  ftfla  egli  non  è venuto , 

E vi  fur tutti  i noflri  fir pregiati, 

E fon  più  giorni, eh'  io  non  l'bò  veduto. 
Ma  certo  il  punirò  de’  fuoi  peccati , 

Diffe  Gradaffo forfè  Fcrraguto , 
tDebbeefier  fiatoche  aigiomi paffuti. 

Si  dipartì  da  noi  tutto  paletto, 

( Cvinc  tu  fai  ) pien  d'ira  ,c  di  difpetto  . 


Q V I N T 0. 

lo  ti  sò  dir  di  quefto  qualche  cofa , 
Terche  già  il  fuo  fecrtto  mi  feoperft , 

Di  racquietar  la  Dama  diUttoftu , 

Et  vna  notte  a me  molto  s’cfierfej, 
S’iovoleafeco  gira  Siragofa , 

Ma  queflo  fùr  il  cor  non  mi  fifftrfe , 

Tu  intendi  Conte, e fei  faggio, e prudente, 
Trouedi  a dò  finga  indugiar  più  niente • 

Dardinel  diffe  non  mi  sò  penfare , 

%/f  ditte  l ver,  ni  il  modo , ni  la  vìi, 
Di  poter  altra  prouigion  più  fare , 

Se  non  dolermi  de  la  forte  mia , 

Pjfpofe  Orlando , ungi  fi  vuol  cercare, 
Ter  tutto  oue  la  Dama  andata  fia , 

Che  fe  ila  notte  ella  ti  fù  rubbatru , 

La  non  debbe  effer  troppo  allontanata, 

Conclufe  al  fin  il  figliuol  di  Milone, 

Di  andar  cercando  la  Dama  pulita, 

E menò  fecoilgiouine  Dudone\ 
"Ruggier,  Marfìfa,e  Tira  damante  arditi. 
Con  e quii  ante, e il  fuo  fratei  Grifone _># 
1 quali  amaua  più  che  la  fua  vita , 
Gradaffo,  Brandimarte,  e Dar  dindio. 
Che  fi  doleua  affai  del  cafo  fello • 

Quefle  due  Dame,  e gli  otto  caualierì, 
Fuor  di  Tarigi  infieme  fìauiaro, 
D'arme  guarnit  i foprailor  deilrieri, 
Con  dolor  acerbifiìmo , CS  amaro , 
Egiunfiro  d'^Ar derma  i Baron  fieri, 
la  gran  felua  ne  laqual  entrato , 

Toi  f vn  da  P altro  s' bebbe  dipartito, 
v Angelica  cercando  per  quel  filo. 

Chi  quà,  chi  là  per  la  foreflafolttu, 
Giiu  cercando  quella  gentil  Dama ; 

Chi  pian  caualca,c  chi  con  furia  molta)  t 
Spedando  flerpi  ritrouar  la  brama , 
Chi  di  lei  parla, e chi  tacito  afcolta, 

Chi  ad  alta  voce  per  nome  la  chiama, 
Cofi  la  notte  infin  al  giorno  chiaro , 
Quei  Baron  per  la  felua  la  cataro  • 

La* 


CANTO 

Lafciam  coflor  errando  andar  pel  bofco , 

E ritorniamo  a Ferraguto  il  faggio , 

Che  con  la  dama  al  del  ofcuro , efofco , 
Caualcò  per  quel  loco  ajpro , e felu aggio , 
Ver  fuggir  de'  chrillian  l’amaro  tofco. 

Fin  che  di  Febo  apparite  il  chiaro  raggio 
£ che  trouò  nel  bofco  ombrofo,e  folto  , 
Vna  parte  fecreta,e  frana  mgfto. 

tsfla  qual  poi  eh' ambidua  giunti  furo, 
Dico  la  Dama , e l’ardito  pagano  , 
Tarendogli  quel  loco  effer  ficuro , 

Giù  de  i deflrier  difmontar  sul  piano , 
Ferragli  diffe,nonti  paia  duro  , 

Jt  quella  dama  con  parlar  fiumano , 

Se  fopporti  per  me  qualche  fatica  . 
Tcrcbe  cofi  fuol  far, chi  è fida  amica. 

V oglio  che  fi  pofiamo  in  queflo  loco , 

Che  fiam  per  il  camin  purtroppo fìachi , 
£ come  noi  Jarem  qui  flati  un  poco , 

Se  ne  potrem  poi  gir  molto  più  franchi , 
Biche  ogni  affanno  mi  raffembri  un  gioco 
Epar  che  cofa  alcuna  non  mi  manchi , 
Effendo  meco  il  cor  del  corpo  mio , 

(he  fe  non  fofti  tu,  non  farei  io . 

Tu  fei  la  mia  fperan^afil  mio  confòrto , 

£ la  fuperna  Dea  che  in  terra  adoro. 

Tu  d'ogni  mio  penfier  fei  fido  porto , 

Tu  fola  fei,  perla  qual  uiuo,e  moro , 

Le  luci  tue  per  il  camin  ne  hanfcorto , 
Confolatrìci  d’ogni  mio  martoro , 

Tu  fri  colei , che  col  fuo  vifo  bello , 

V ri  Angelica  fai  di  Dardincllo . 

^Perche  ne  la  tua  cara , e dolce  imagoe. 
jl  poco  a poco  mi  cangio, e couerte , 

Che  il  fpirto  di  quella  è tanto  vago , 

(he  in  lei  mirando  uede  il  cielo  aperto  , 

O Idol  diuo,e  in  cui  foto  mi  appago , 

Che  quefl’ombrofo  flrano  ; ajpro , difetto , 
Col  tao  benigno, e m inf netto  vifo , 

•4/  mio  parer  bai  fatto  vn  paratifo. 


DEC  IMO  QUINTO.  ‘ 404 

lo  non  mi  curo  di  effer  sbandeggiato , 

Di  Francia  per  la  morte  di  Grifone , 
Dapoi  che  t’ho  mia  cara  dina  a lato , 
Ter  cuifoaue  pormi  ogni  paffione , 

Felice  forte , e mio  benigno  fato , 

Di  lodarmi  di  uoi  n ho  gran  cagione , 

Da  che  per  fpefa  m'hauete  conceffa, 

Vna  ch'affai  più  mi  ama , chefe  fleffu  . 

La  mia  da  me  più  che  altra  amata  donna  » 
T{on  fi  curò  lafciar  il  caro  nido , 

* Terfeguitarmi  in poueretta  gonna , 
Comefe  lpficratea  fuo  fpofofido  , 

O di  rara  honefìà  ferma  colonna , 

Ecco  qui  per  lo  fpofo  un'altra  Dido , 
Taccia  la  pudicitia  di  Camilla , 

£ di  quante  fur  mai  da  Cjadc  a Scilla. 

Deb, perche  non  mi  fan  tal  don  gli  dei. 

Di  poter  in  te  uiuo  trasformarmi , 
Terche  troppo  contento  viuerei , 
S'iopoteffi  di  queflo  contentarmi , 

Che  coft  non  più  io,ma  tu  farri , 

Se  pur  volefjer  tanta  grafia  farmi , 

7^è  tu  d'altri  fàrefìi , effendo  mia , 

Coft  vn  corpo  in  un  altro  viueria . 

Com'effer  può,  ch’un  huom  fen^alma  uiua 
£ fi  trasformi  ne  la  cofa  amata, 

Queflo  tanto  poter  d'onde  deriua  ? 

Cofa  da  me  non  mai  vifla,ò  penfataì 
Et  io  la  prono  per  cara  mi  diua , 

Terche  da  me  tu  m'hai  l'alma  furata , 

E uiuo  pur  ancor  al  parer  mio  t 
E in  te  fon  trasformato,e  fon  pur  io. 

La  natura  > del  foco  a quel  ch’intendo, 

E che  doue  fi  apprende,  arde,  e confuma. 
De  laqual  cofa  ammiration  ne  prendo , 
Effendo  queflo  ver, che  alcun  presuma.» , 
Toter  troppo  durar, in  vita  ardendo, 
Scn^a  venir  corniti  acqua  lafchiumiu  , 
Che  fi  vuol  dileguar  in  tempo  poco  ; 

Ma  egli  è cofi  un  difio  non  nero  foco . 


CANTO  DECIMO  QV 1 N T O . 40* 

Tufeì  colui, che  ferina  fine  auegga , 0 forte  certo  a me  troppo  nemica , 

In  tofe  militar  lo  flirto  diuo,  (fom'effer  può  c'bauer  non  (peri  mai , 

Tu  fei  colui,  che  fol  virtude  appresa,  ^Altro  riftoro  de  la  mia  fatica  , 

Ter  ejfer  vino  vino,  e morto  viuo , Se  non  t affanni, doglie,  angofeie,  e guai , 

Morte  ha  il  vitio  per  te,  virtute  altera.  Ella  s'io  l'amo  il  sd  J'en^a  ch’io  il  dica , 
Tu  vinci  ogni  penftcr,non  quel  che  ferino  E c’ella  il  sà,  di  tei  mi  doglio  affai, 
C%xuer  ncjfun  jc  non  te  puoi  fecondo , Che  da  che  per  fuo  amor  aghiaccio, et  ardo 

S fai  maggior  con  tua  graderà  il  modo  Mai  non  bibbi  da  lei  pur  vn  folfguardo . 

Tirò  fotto  il  tuo  nome  almo,e  felice,  Tiu  volte  in  carte  narrato  le  baurei. 

Voi  fi  ih'andajfe  quella  l iloria  fuora  , Il  mio  graue  dolor(com’è  domito) 

Cì^e  rinouar  tu  puoi  come  Fenice „ Gli  affanni, il  dnolfi  piàti,e  i martìr  miei, 

ltchefuol  far’ a chi  teco  dimora , E come  a morte  fia  il  mio  amor  crefciuto , 

Dallo  tuo  nome,  il  feggio  in  la  radice , Ma  tanto  i il  dubbio  , c’ho  di  turbar  lei, 

Tfien  del  cor  mio,  che  dopo  Dio  t’adora  , £ he  ancor  fin  qui  mai  far  non  l'ho  voluto 

Sopra  te  morte  non  ha  forga,ò  ardire,  ' Terò  l’vflicio  tuo  per  me  farai , 

Che  chi  nato  non  è,  non  può  morire . Libro,  fin  le  fue  man  arriucrai. 

Leggiadre  T^infe, belle,  egratiofe , Dille  piangendo,  come  il  duolm'vccide , 

Truppe , Driadèi  'Patire , e Va  fiori  ngi  mifirugge  in  più  ch'ardente  ge  lo , 

pimene  piaggietbofchi,  e valli  ombj-ofe,  £ ch'ai  mio  amor,  cui  par  mai  non  fi  vede 
Frefcbi  rufcclli , fonti , oliui,  allori , - Scopra  tc  fite  due  Sielle  a me  dal  cielo , 
Cedri, aranci,  fioretti,  herbcttc,erofa  Dal  volto  algando,oue amor  fcherga,e ri 

Vaghe  giuuenche, pecorelle,  e tori.  Il  fottìi  nero,  e ben  felice  velo,  (de. 

Toggi,  monti,  cauerne,  ombre  fecrete.  Con  quella  bianca  man  cha  infcualore, 

Selue  ripofle,  Jolitaric,  e quiete.  Da  far  pietofa  morte, e quieto  amore. 

Da  voi  mi  parto , e torno  oue  mi  chiama , Che  pur  che  vn  dolce  faardo  il  fuo  bel  uijo  , 
Il  mio  deSlino,  e la  fatai  rata  Sìella , Dolcemente  mi  mandi, mi  contento , 
Terfeguitar  vna  leggiadra  Dama  , Cbealtroue  fia  non  credo  Taradtfo, 
Gentil,honcSla,virtuofa,e  bi  Ua,  Ch’oue  mira  il  fuo  lume  allegro,e  intento, 

E ancor  che  l’ami  piti,  di  quel  che  fi  ama,  0 non  fia  il  fuo  ttalor  da  me  diuifo , 

Mtra  mercè  nonjpero  bauer  da  quella,  0 pietoja  diu enti  al  mio  tormento  , 

(C battendola  fcolpita  in  me\o  il  core  ) Ma  qualunche  farammi  jempre  in  lei , 

Cangiar  per  gratia  in  morte  il  mio  dolore  Io  finirò  i ptnfier , e i dejir  miei. 


? £ . _ fi  fine  del  Libro  Quinto  d’Orlando  Innamorato, 

7 di  M.  \icotodc gli  ^tgoftini . 1 '<  !? 
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^ K.  G 0 M E 7^  T 
"Prende  vn  Demonio  forma  di  Dongelùt 
E con  tal gui fa  inganna  Ferraguto. 
Indi  cangiato  in  Angelica  bella j , 

Fa  ch'ei  di  mcrauiglia  è qua  fi  muto  , 

Si  veggo»  varif  mutamenti  in  ntteliz^ 
Perdita  de  la  Dama , et tòfhaflutoy 
<J%'CaLigigi>  che  al  fin  portò  con  arttu  , 
Ferrai*  col  caitallo  in  altra  partcj . 


vtLcn 


^ Non  vogliono  dinotare  altro  i vari}  mutamenti,  che  in  quello  3^ 
canto  lì  ueggono , fé  non  la  varietà  de’  nolhi  penlìcri , a i qua-  vfif 
e*?  li  hor  pare  unacofa  lodcuole,hor  biafìmcuole,  hor  degna  di  o-  5W 
*jS  dio,&  hor  degna  di  ueneratione,&  honore,pcr  modo,  che  già 
mai  fono  fermi  nel  uolcre,o  fuggire  una  cola. 
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ORLANDO 

innamorato 

COMPOSTO  PER  M.  NICOLO 

DE  GLI  AGOSTINI. 


J^IFOJ^M^TO  DcA  r&i*  LQVQVlCO 

t DO  MED  ICHI. 

•'  LIBRO  SESTO. 


T 0.*  i 
ìnfe  vaghe  leg 
giadre,e  dilet- 
tofe , 

Satiri  fnelli , e 
voi  faggi  fa- 
fiori* 

Poi  che  il  del 
vuol , che  in 
quefle  {due  om 
brofe , 

Ritorni  a rinotur  gli  antichi  amori 
‘D'Orlando  'e  le  bataglìe  perigliofe 
Ter  lontanarmi  da  communi  errori* 

*Z)c  (ignorante  vulgo  inetto  e vile* 
Tecnico  efpriffo  /fogni  opragentile, 
({umilmente  vi  prego*e  vi  f congiuro , 

Ter  quella  cofa  che  più  defilate* 

Che'l  mio  commercio  non  vi  paia  duro  , 
Se  regna  in  voi  fcuitilla  di  pietade  * 

Ter  dìe  con  nitri  siar  non  ni  affi  cura 


c u n 


T \ 1 M 0. 

Tanto  è del  mondo  lamaluagitade*  i 
Crefciuta  ( come  v’ho  detto  di  {opra  ) 
T^cmica  di  virtù  dei  , e ogni  buona  opra* 

la  noflra  cetra  infume  accorderemo  , 

Con  le  \ampagnc*t  voflri  guffoletti , 

£ cantando  ( Hi/ioria  fe  riandremo  * 

Ter  quefle  piaggie,  e floridi  bofcbettì , 

E forfè  che  fi  ben  fi  adateremo , 

7^el  dir  con  rime  giu  fie,  e ver  fi  eletti, 

Ch’ a vdir  verrà,/ hi  quelle  già  {prepara 
Che  ogni  profeta  iu  patria  è poco  caro . 

Toi  che  ni  bautte , quel  ch'io  v'ho  richieflo 
Tromt[fo*voi fitp piate *cìh'1  mio  intento, 
E di  finir  d’ Or  landò  il  Libro  Seflo, 

Ter  far  ogni  Lettor  di  lui  contento * 

E acciò  che  a tutto  il  mondomanifcflo 
Sia, fi  come  il  principio ,il  finimento, 
D'ogni  opra  cominciata,e  non  finita, 

E proprio  come  vn  corpo fenga  vita. 

Fff  » Io  vi 
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ìo  ui  lafciai  nel  fin  del  Libro  Quinto  *Ruggier  il  Leon,e  con  maggior  tcmpeHa 
Come  l’ardito  , e franco  Fcrraguto , A ddojfo  a Ferraguto  a ni  hor  fi  fcagliaj . 
Sendod'amor  nel  cieco  labirinto,  E con  l’vnghioni  di  ferir  non  reità , 

’Htl gran  bofco  d’Ardenna  era  uenuto , Spegnandoli  l'arnefe,piaflrc , e maglia , 
Da  denfe  vallile  monti  intorno  tinto , . fEi  lo percoffe  vn  tratto  ne  la  tefia , 

Con  Angelica  bella  il  ftr  papato , £ per  metà  quella  diuide,ctagliir;  • 

Douevna  dama  in  quel  concorfo  borì  odo  Cacciandoli  la  Jpada  final  (Olio , \ 

Cacciata  da  vn  Leon  pafsò  fuggendo . E reflò  morto J eriga  dar  piti  crollo.  ' / 

Ma  pe  rebe  meglio  {oppiate  la  coja , Qome  bebbe  ferraguto  q ut fio  ve  tifo  , 

tacciò  non  ncfigliaflc  ammiratiòneLj,  Verfo  la  vaga  dama  ne  fu  andato , 

Di  tal  mefehina  dama  dolorofa , 

Ch’era  fegnita  dal  forte  Leone , 

Ter  l’afpra  felua  oj  tur  a te  tenebro  fa  y 

Di  Malagigi  queflo  era  un  Demone , E d'ogni  vi  tal  Q> irto  abbandonato. 

Che  prefa  forma  baueaH’vna  donzella,  '-  Vere he  il  dimori  ìnAìfgclutà  Mia  , 'fi 
7fe  gli  atti,  e ne  l’ajpctto, accorta, t bella.  S’bauca  mutato,  fi  thè  parca  quella. 


E mirando  di  quella  il  dolce  vifo  , 
Vermerauìglia  in  faccia  fu  cangiato-,’ 
Tal  che  reìtò  eom’buom  da  fe  diuifo. 


Hor  Ferraguto  per  la  felua  incolta l>  , , 

( Come  vi  difilla  piefe  a ftgure , 

A pietà  moffo  de  la  pena  molto , 

Che  quella  dama  doueua  partirci , 

E la  don' era  più  et alberi  folta  , 

La  firada  la  fkcea  per  porga  aprire , 

Ma  corri  il  fier  Leon  fe'l  fentia  a lato , 

Laf dando  quell  a, a lui  fu  riuoltato  . 

Co  me  voltar  lo  vidde  Ferraguto , 

Temendo  del  di  fìricral pian  Jmontò , 
Voi  con  la  Jpada  a piedi, e con  lo  feudo. 
Con  animo  adirato  l’ajpctto , 

La  dama  quando  queflo  bebbe  Veduto , 
Tonendo  final  corfo  , fi  fermò, 

A mirar  la  fpietata,e  gran  t trigone, 

Del  caualicr  ardito  e del  Leone . 

Quell’ animai  gagliardo  a marauiglia , ' • 
Si  fcagliò  addcjfo  al  franco  giouimtto, 

E con  la  bocca,  lo  feudo  gli  piglia 
Toi  con  t ungbion  gliel  grennffe  del  petto 
E per  tal  modo  con  lui  s'ajfottiglia , 

Che  qua  fi  ubi  bbe  di  morir  fofpe  tto : 

Tur  fi  dijtiolfe  e da  quel  fi  difpicca , 

E ne  la  pan  da  la  Jpada  gli  ficca . 


E vcggendol  fcfpefo  in  dubio  flare , 
Jljagacc  fietbicojl  tempo  colfe. 

Come  ( alni  che  ben  lo fapea  fare, 

E con J'alfojcmbiante  a lui  fi  vo'lfe , 

Et  bunt  fimi  nte  l % bbe  'a  ringratiarc  , 

Ve  lo fatica  cbt’nfuo J campo  tolfe, 

Con  tra  quell'animal  m al  u agio , e fello,  ? 
Dicendoli  la  vita  hauer  per  elio . 1 

Toi  come  giunta  gli  fu  più  vicina  , 
Fingendo effer  accorta  de  l’errore , 

Difie,  Ahimè  laffa  mijeramcfcbina, 
on Jt  i tu  Dardmello  il  mio  Signore  , 
tsfngi  de  latita  Angelica  tapina,  fcf 
Il  dihtto,  ilpiacir  Ì ànima, e il  core  , 

La! qual  c on  ogni  Jomtna  nuerenga  , 

Ter  don  ti  chiede  de  la  Jua  innoc  eriga  . , 

Quel  frdfo  traditor  di  Ferraguto  ,«r 

Venne  al  nofiro  palagio  Signor  mio, 
Senga  tffer  da  me  punto  conofduto  *,\ /Z 
Ter  voler  adempir’ il  fuo  difio , ] 

TJon  fi  penfando  a dò,  che  gli  è auemto, 
Cbe  ogni  mal  oprar  di (piate  a Dio , , j 

E mi  rapì  fendo  qual  te  guarnito  > 

Mentre  eri  con  Oilanod  al  bel  iouuito \ 

£ mi 


C A N T O > 

€ mi  condì  ffc  in  fucilo  denfo  bofco , 

Doue  penj  indo  baucr  di  me  piacere . 
Fuor  d'vn  altro  profondo, feudo , cfofcop 
Come  de  la  fortuna  fu  il  volere , 

Vfcì  un  leon  pien  d'orgogliofo  tofeo , 
Contro  il  qual  non  gli  valfe  baucr  potere , 
Che  da  lui  refiò  morto  su  quel  filo  , 

Che  ogni  peccato  il  cicl  vuol  fia  punito  . 

Co  fi  parlano  quel  deman  fallace > 

Come  maluagioyC padre  di  menzogna, 
Humil  chiedendo  a Ferraguto  pace , 

De  la  predetta  fatta  a lui  vergogna , j 
Ter  laqualcofa  ilgiouinetto  audace  , 
Staua  come  bum  che  veneggiando  fogna, 
•sf penfar  s'era  vcrofo  pur  bugia , 

Quel  che  vedeua , e che  parlar  l’udia . 

E diceua  fra  lui  può  far  il  mondo , 

E tutto  l citi, che  Angelica  fia  qutfìa, 
Che  meco  parla  dal  vifo  giocondo , 
Hauendola  lafciata  a laf orefici 
Ter  merauiglia  tutto  mi  confondo 
7{è  sò  più  ch'altro  da  ptnfar  mi  rclìa, 
rPoi  ch’ella  dice  urto  bauer  veduto , 

Dal  fier  Uon  recider  Ferraguto . 

Duncbe  al  parlar ,che  fa  coflei  parrebbe , 
Ch’io  foffi  veramente  Dar dintllo , 

E non  cjfendo  lui, nulla  farebbe , 

■Se  noti  fon  Ferraguto,ou’è  pur  qutllo  ì 
Che  quella  coja  intender  ben  potrebbe _>  ^ 
Sento  chea  fpaffogià  mi  vàilceruillo , 
Che  fe  fon  morto, fernet  il  faper  mio , 

E Dardi  nel  non  fon, chi  farò  io  ? 

Vn  bel  guadagno  certo  haurò  qui  fatto , 
Me  bauer  perduto  p far  d’altri  acquiflo , 
E tenuto  farò  da  fiocco , e matto  , 

%À  dir  quel  che’ n altrui  non  fu  mai  viflo , 
Cofttra  il  sì,e’l  nò, nino  combatto , 

E reflo  ne  la  fn  mifero,c  triflo , 

Ticn  di  dubbioft  affanni  nel  peri  fi  ero, 
Hpnfapcniodi  ciò  feci  ncr  i l vero. 

sC 
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Quello  è pur  certo, e non  fi  può  negare , 

Che  Angelica  coflei  quiui  non  fla , 
l’ha  bito , a l’iffigie , al  parlare  , 
Ma  coni  ella  qui  giunta,ò  per  qual  vitaj 
T^on  sò , nè  non  mi  poffo  imaginare  , 

Se  forfè  fol  per  più  difgratìa  mia  , 

Haurffe  anchor  la  memoria  perduta , 

(fornì hò  la  villa,  poi  ch'io  l’ho  veduta 1». 

Toi  permeglio  chiarir  fua  intentione , 

Di  ffc  a la  dama  volenticr  vorrei , 

Saper  fe  t’è  in  piacer  per  qual  cagione , 
Ti  furò  quel  pagan,  chorfua  non  fei , , 
Dtffe'l  nemico  perche’l  buon  Grifone  t 
Finfe  hauer  morto,  ma  fon  quefli  miei 
Merti  che  da  te  affetto,  flofo  ingrato  , 

(he  moflri  non  m batter  mai  più  parlato . 

Imaginar  mi  fai  con  taligefli, 

C oje  marito  mio, da  non  le  dire . * 

T u parli  a me, come  fe  non  fapefli , 
Chefofli  ogni  mio , e mio  difire , 

E come  mai  veduta  non  m’hauefli  t f 
tJHa  credo  non  ti  lafci  ver’vdirc , 

L’odio,  che  tu  mi  porti  ingiuflamente 
Scudo  di  tal  fallir  fiata  innocente , 

L’ardito  Ferraguto  in  fe  tornando , n, 
Diceua,  ò Dio  macon  che  farà  quello , 

E di  lei  le  parole  mifurando , 

Fpflaua  come  vnbuomllupido,  emeflo. 
7^è  fi  potè  ridur  in  mente  quando  t 
Menata  hautfje  inquel  loco  foreflo, 
^Angelica  gentil  del  vifo  bello. 

Se  non  informa  del  fuo  Dar  dindio . 

Ch'egli  fapea  pur  fen^' alcun  fallo  , } 

Che  ccs  la  dama  non  s’hauea  f coperto , 
tsfcciò  ch'ai  fuo  defio  qualche  interuallo, 
Tqpn  li  foffe  attenuto  in  quel  difetto  , 

E per  uoler  il  ver  meglio  a ff  aggirilo. 
Tqon  effendo  ancor  ben  del  fuo  dir  certo , 
Difle  vorrei  che  per  più  mio  conforto, 
Mifuccffi  veder  Ferragù  morto. 

Fff  i Kifpofc 
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Bjfpofi  quella  fon  molto  contenta , 

altro  cbe'l  tuo  dipo  fitisfar  voglio , 
Che  non  fu  mai  di  contentarti  Unta, 

T{è  farò  fe  placar  potrò  il  tuo  orgoglio 
E fin  che  fia  da  me  queft’alma  fpenta , 
Efjer  fempre  ti  vò  quel  che  rjfer  foglio , 
E fe  ti  penft  che  altramente  fta, 

Tfe  farà  fede  la  feruitù  mii . 

Cefi  dicendo  con  allegra  fàccia 
fierfi  quel  loco  prtfe  il  fuo  camino , 
Doue  baueua  tenuta  ne  le  braccia , 
Angelica  la  bella  il  Saracino , 

Ma  perche  la  necefjfità  mi  caccia , 
ut  dir  di  quella  dal  vifo  diurno , 

Ch'era  rimafla  nel  feluaggio  feto, 

7oi  che  fi*  ferrati  da  lei  partito  , 

Angelica  gentil  come  filetta. 

Si  ridde  ne  lafilua  ombrofa , eofeura , 
Biafmando  la  fua  forte  maladrtta , 

E Dardincl  che  di  lei  poco  cura , 

Si  riltringea  tre  » panni  timidetta. 

Che  ogni  donna  è paurofa  di  natura, 

7qè  rfeir  fapendo  di  quel  loco  fofeo , 
Vn  gran  ramar  finti  venir  pc’lbofio. 

Quefto  era  Dar  dindio  il  fuo  marito. 

Che  per  U felua  cercando  tandaua  > 

E quanto  più  potea  quel  fir  ardito , 

Ter  tutto  ad  atra  voce  la  chiamaua. 

Ma  come  giuntone  t occulto  fuo , 

Doue  la  Dama  timorofa  flaua  , 

Ben  ch'ella  foffe  pallidità , e trilla  , 
Turl'hebbe  conofciuta  in  prima  vifta  . 

Come  colui,che  crede  bauer  perduta  , 
Una  tofa  da  luì  gran  tempo  amata, 

Che  fi  l'auicnche  poi  Chabbia  veduta , 
Ter  rallegrerà  troppo  ifmifurata , 

Tfe  la  fimbian^a  fubito  fi  muta , 

E refla  come  vna  cofa  infenfata , 

Co  fi  fece  l'ardito  giouinetto, 
fatando  fior  fi  d' Angelica  raffretto. 


s e s *r  o.  ' 

La  ‘Dama  come  lo  vidde  apparire,  * 
Diffi  turbata  allhor,qutflo  Mmott, 

Che  tu  mi  porti  valorofi  fin , 

A lafiiarmi  filetta  in  ratu’bonore, 
fra  quelli  bofehi  a tifeo  di  morire , 

Con  infhmia,vergngua,e  dishonott , 

Ter  liberar  da  morte  vn  altra  Dama, 

E per  hauer  da  lei  quel  che  l'huom  brame 

Se  foffe  amhor  come  tu  fii  venuto. 

In  quello  loco  vn  altro  caualiero , ' 

E fir  di  me  quel  gli  hautffe  piaciuto, 

Che  te  ne  par  cria , deh  dimmi  il  vero, 
yjlta  laida  Iddio  cbe'l  ciel  non  hi  volato, 
A cafi  confentir  fi  ingiuHo,e  fiero, 

Tiene  he  ogni  mal  fuol  flar  di  ragion  bene, 
A rhuom  che  fi  quel  che  nò  li  connicnt . 

Ho  abbandonato  i par  enti, e gli  amici , 

Et  ogni  mia  fidanza , e ogni  riecheggi, 
Tcrftg  u itarti  per  quelle  pendici, 

Come  colei  che  te  più  clje  altro  appresa, 
Lafciandoli  dolenti,  & infelici , 

Ter  efjer  priui  de  la  mia  bellegga, 

E tu  mi  la  fii  in  quello  loco  frano , 

Ter  adempir  vn  appetito  vano. 

t • f \ »,  *\  i . l ^ a 

Son  qucfle  le  lufingbc , eie parok-ì  » 

Che  qui  poco  bora  auanti me  diceui , 
Giurando  per  la  Luna  e per  lo  Sole, 
Ch'altro  ben  che  me  al  mondo  non  bautù 
Ma  co  fi  vada  ognun  cbeponeruolc-h 
Speranza  in  uoi  fallaci  huomini  letti. 
Chequanto  più  collante  ne  trovate. 
Tanto  ma  neo  di  noi  poi  ui  curate u. 

Cheti  sfor^aua  tanto  accarezzarmi. 
Come  dinanzi  ficeui  a la  f or efìa 
E l'abbracciar, maneggiar , e baciami. 
Con  fimulata  gioia, e finta  fella , ' 

Se  nel  penfìer  baueui  di  lafiiarmi, 

Ter  qualùche  altra  donna  men  charuflt, 
Dice  il  Troutrbo  s'io  non  piglio errorej. 
Che  mal  fi  può  feruir  più  d'un  Signor** 

St 
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Stai  altre  tu  voleui  il  cortenere,  Quefio  ti  dico  perche  nonfon  flato. 

Me  non  doueui  perfpofa  pigliare , Quel  ch'ingannata  t'ha , come  ti  penfi  x 

(he  sù  due  [canni  non  fi  può  federe,  i j Ch'non  mbaurai  io  fltffo  uergognato  , 

E due  ghiotti  a vn  tagl  ier  foglio n mal  fla  c menarti  per  bofebi  ofeuri , e denfi  , 

Tu  cerchi  ogn'bor  di  farmi  dij piacere,  (re  usfnxipcr  quefio  fon  fi  adolorato,  [ 

E penfi  ch'io  tei  pofla  comportare , Che  per  troppo  paffion  gli  afflitti  [enfi, 

(foder  con  altre , e me  pafeer  di  donde , Mancar  mijento,  e fé  non  mi  conforti , 

?fon  fìan  di  pari  le  noftre  bilamcie . > Tot  mi  potrai  nel  numero  de  i morti . 

Dar  dindio  era  vfeito  di  [e  fleffo.  Il  Conte  Orlando,e  il  giouine  Ruggiero  , * 

Vdendo  ciò  che  Angelica  dieta  , Mar  fifa , e Br adamante  valor  oj a , 

€ nel  fuo  core  giudicano  adeffo,  ^Aquilantc  e (f  rifon il  fitr  altiero,  c 

Quel  ch’ogni  fermo  fuo  detto  gli  bauia , ' Intendendo  da  me  fi  (Ir ano  cofa , j 
Et  a la  dama  fattofi  piuapprefjo.  Con  Brandimaxtc,c  con  Grada ffo  il  fiera  f 

‘Dtffe , può  fitr'Udei  che  vero  fio,  E con  fDudon  per  quefla  felua  ombro  fa  , 

Quel  ch'odore  manifedamentc  vedo.  Sono  venuti  meco  in  compagnia  . 

Et  vdendo,e  vedendo  amor  no* l credo.  E ti  vanno  cercando’in  ogni  via . ) 

*2  oì  per  meglio  [spere,  s' accordano,  ^Angelica  gentil  con  gran  fot  tea,  • j 

fi  dir  quefla  con  quél  de'fuoi  fierui,  't  ' Il  parlar  ddguerricr  finir  lafciò  , /.o} 

Con  dolce , & burnii  voce  la  pregano , Come  colei  ch’è  di  bugie  nemica,  i . i 
(he  vnafoletta  grafia  in  donlc  offerui,  tAnjipiùne  la  mente  fi  turbò.,'  -,  i 
Se  fi  come  dicea  tanto  l’ amaua , Et  a lui  diffe  come  vuoi, ch'io  dica,  % 

otcciò  che  da  più  cafi  empi,  e proterui  ,\  (Toichesù  quello  alquanto  fi  pensò)  ; 
Riparar  fi  poiefiièffendo  iflruito , :.l  Quel  che  meglio  di  me  marito  fai, 

Che  maijenga  iflrutlionfifa  bponfrUttj  Se  Dar  dindio  fei,  fe  fatto  l'ba'u  j 

€ perche  intendi  quel  ch'io  vo'fapere  i Ter  certo  non  ne  poffo  bauer  patienga , .,x 

Da  te  mia  fpofa  difereta , e prueente.  Che  meco  tu  ti  fai  da  vn' boom  fi  graffo  , . 

E che  mi  voglio  dir  fe  t'è  in  piacer t , T^è  penfi  cb' babbi  tanta  conofcmga , 

Come  venata  fei  qui  neramente^}  „ v • Ch’io  nò  difeerna  il  ver  dalbionco,e 
Tfè  timer  auigiiar  del  mio  volere.^  Quefìoè  fegno  di  gran  maliuolenga, 

* Ter  che  non  fon  fi  fciocto,t  fuor  di  mente t qt  ch’io  veggio , che  m'hai  pofio  adoff% 
Che  non  conofca  in  ver, che  tu  fei  fiata,  - Mentre  c'bauro  uita,e  lingua  al  mondo  , 
Sotto  mentite  lame , ahimè , inga  nnattu  Di  te  mi  doterò  'Bacon  giocondo . 

Tercbe  bierfera  poi  che  da  lafefla , ' Con  quella  dama  accordato  ejftr  dei , ■■  \ 

D' Orlando  venni,che  non  ti  trouai,  ( hai  dal  fiero  Leon,  poco  hor  campata,  ^ 

Con  voce  dolarof staffilila, & mefla,  E per  farli  pale  fi  idolor  miei,  + 

Dou’ert  andata  a tferui  dimandai  , . La  debbi  hauer  qui  nel  bofeo occultata 

E fjirifpefer con  voce moleft a,  . Matuagio,ingrato,e  traditor  che  fei. 

Turni  dimandi,  e via  menata  l'hai , E quefio  il  premio  de  la  fède  data  ì 
7^è  per  minaccie,nc  per  burnii  dire  , Tu  erri  fe  con  me  credi  coprire , 

Ho  potuto  da  loro  il  ver  vdire . Con  fauolettc  finte  il  tuo  fallire.  a 

Fff  4 Darmi 
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Darmi  ad  intender  e ertoti  prefumi , ^ Moflrami  almeno  forme  del  leone,  ut 

Che  al  mondo  vn  altro  D ardi  nell  ofia , 1 E di  quel  Dardiml  lefue  pedate , 

E mi  vuoi  fa’ fi  cieca  de  miei  lumi , Che  forfè  mi  trarrò  d'opinione , <') 

(Vio  non  dijcerna  il  ver  de  la  bugia , * Se  veder  mi  farai  la  veritade, 

E chi  fra  incolti  fter  pi , Jpinl,e  dumi , ^ ‘Diffe  la  dama,  quello  è ben  ragione , 

M' babbi  condutta  in  cjuefta  felua  ria , E donerà  le  querele  più  adombrate, 

„ Altro  bi fogna  che  con  geHif ciocchi , Circa  due  miglia  fico  lo  menò , 

jt  color, che  ben  veggon  cauar  gli  occhi . E quello  che  li  chiefe  li  moHrò . 

Tgon  faife  ala  mia  franga  fei  venuto , > Co  fi  mentre  coflor  erano  in  quefleu,  i 

j iter  fera  pien  d'affanno , e confufione , <\  Carchi  difofpition , e mera  uiglia , i 
Te’l  repentino  cafo  inter uenuto , ••/  ' - 1 1 [onte  Orlando , che  per  la  forefla , • 

jl  l palagio  del  figlio  di  Milone,  l fjfira  cercando  la  leggiadra  figlia , 

Doue  come  a fua  forte  hebbe  piaciuto , Giunto  in  quel  loco  col  canai  s’ amila, 

fuda  te  morto  ilgiouine  grifone , T cnendolo  perforga  su  la  briglia, 

E quando  di ‘Parigi  vfeir  uoleiìi , E com' hebbe  la  dama  conofciuta , 

Con  meco  il  portonàr  d’effa  vccidefli . Con  Dardinello,ambcdui  U {aiuta* 

Et  bor  m’hai  detto  con  perfetta  fronte , £ fra  lor  due  con  amorenolegga , 

Cbe’n  compagnia  degli  altri  cavalieri , Il  valorofo  Conte  allegro  entrava , 

T eco  è venutoti  valorofo  Conte,  ->  Ma  quando  attorto  fu  de  la  triflegg*, 

J l buon  Grifon  armati  sù  i deilrieri , . Che  fuor  di  modo  in  uifta  gli  appreffeni } 

ost  cenar  me  per  ogni  poggio , e monte  , Come  colui,  eh' ognun  di  lor  appregtyn 
E plani, e feluejc  indomiti  fcntkrii  ' ) Diffe  con  humiltà,fc  nonni  graua , v-\« 
Ter  certo  vn  gran  miraeoi  m’ha  narrato#  Saper  vorrei  perche  {offe fi  Hate , r ' ( 
C'hai  Grifon  morto, e poi  rifufeitato,  -,1  yime  negando  l'accogltenge  vjate.  - ) 

Tu  non  favelli , e come  muto  Hai.  ’ ■ > v l{iJP0Ie  Dard  infilo , Signor  mio, 

Tercbe  chi  nulla  dice,  il  ver  tonfifia,  S'ioflò  fofpefo  non  tt  n’ammirare  f 

E perche  contra  me  feufa  non  hai , C he  per  molto  dolor  non  so  com' io. 

Che  la  tua  fraude  a tuttiè  troppo  eff  e fra,  ToJJa, ahimè  sfortunato  in  vita  fiore  » 1 
Ma  forfè  ancor  pentirtene  potrai,  >'p.  E ti  prometto  veramente  efi' io. 
Guardami, quanto  voi,  eh’ io  fo  bè  d'tffa  r 2yon  mi faprei  me  Heffo  nominare, 
ti  pt  nfar  di  mettermi  paura , Toi  eh' è piaciuto  a la  fortuna  ria , 

Che  la  ragion  ogn  animo  afficura . Che  vn’ altro  Dardinello  al  mondo  fio,  ■ 

Dar  dine  l diffe  , io  fon  deliberato  , C oHci  pur  dice, eh' io  fon  fiato  quello,  \ * 

Dapoiebt’l  mio  pregarti  nulla  giova  , Che  l’ha  condotta  in  queH’ombrofobtfib 

l(o n ti  dir  altro, ma  che  qui  fia  Hata  , E per  campar  un’altro  vifo  bello  : 

Mai  non  me'l  moflrerai  con  vera  prona  , Da  morte  in  fi  (Iran  locoofiuro , e fifa» 
7{è  sht’l  Leon  io  bibbi  feguitato  , Lafciata  l'ho  foletta,al  giorno  fello, 

*A  me  eofa  per  Dio  da  intender  nona , tsfhi  fottuna  crudtl,  eom’il  tuo  tofee,  * 

d’ hauti  ti  menata  in  queHo  loco , Occulto fpargi  (òpra  noi  mortali , 

Io  non  me  ne  ricordo  a fraine  poco*  Tacendone  {oggetti  a vari  mali.  . •* 
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E qui  di  punto  in  puntogli  narrò , E perche  l’orme  del  detto  Lconcj, 

Ciò  che  Angelica  bella  gli  hauea  detto , Ter  laforefta  non  eran  più  auante  » 

Si  che, fé l Conte  ft  mtrauifiiò , Il  valorofo  figliuol  di  itone, 

Lafcio  conftderar  a (hi  bi  intelletto , *4  cercar  ft  voltò  verfo  Leuante , 

Che  flette  vn’hora,e  più  che  non  parlò , \ Ma  forvia  mi  è lafciar  quejio  campione, _*•, 

Voi  diffe  quella  , per  veder  f effetto,  Ter  dir  di  Ferraguto  l' A frhantc. 

Vorrei  che  mi  moflrafli  per  qual  firada , Che  per  la  felua  tanto  caualcò , 

Tafiò  la  Dama, e il  Leon , fe  v'aggrada . Chegiunfe  doue  Angelica  lafciò. 

Bjfpo/e  quella  per  queflo  fentiero , £ quel  Demonio  fcmpre  appresogli  era j, 

Chea  man  ftnifìra  vedi  a noi  vicino , j Informa  tal  che  A ngelica  parc/u  , 

Tafiò  la  vaga  Dama  a dir  il  vero , Ma  Malagigi  quell'anima  altiera , 

Seguita  dal  Leon  per  Dio  diuino,  Cheinuiftbtla  lor  fatto s hauea , 

Con  Dardinel  ch'ò  qui  sul  fuo  dcflriero , 'Un'altro  f pitto  con  turbata  etera , 

*Allhor  vdendo  il  franco  paladino , Trasformasi , ch’ogni  membro  tenea,  \ 

Deliberò  ftguir  lor  orme  impreffe.  Di  Ferraguto  ardito, e l’arme,él  uolto  > l 

Fin  che'l  .vero  di  ciò  trouar  poteffe . . . Cj incendo  morto  al  pian  nel  loco  incolto  • 

E gli  pregò  che  fin  al  fuo  ritorno , Quando  che  Ferraguto  iui  fù  giunto , 

Tetreortefia  lo  voglian  affettare,  D'effcrui  fiato  ancor  certo  conobbe , 

Ctipra  difpoflo  di  cercar  intorno,  E vedendo  quel  corpo  al  pian  defunto. 

La  felua,  fé l Leon  potea  trouare,  3^on  volfe  effer  pallente  come  C iobbe , 

E quella  Dama  dal  bel  vifo  adorno , Ma  di  dolor , e ammiration  compunto , 

E il  caualier,cbe  la  volfe  aiutare,  s-'  Facendo  verfo  il  del  le  f palle  gobbe , 4 

E fefin  notte  ofeura  non  tornaua , Cbinofi  alquanto, & hebbe  dif coperto, 

Aniaffe  ogniun  doue  più  gli  aggradava  • H volto  da  lo  feudo  fuo  coperto. 

D’ affettarlo  ogniun  d'effi  fù  contento,  £ quando  f hebbe  a figurato  in  vifo , l 

Ter  vfdr  pur  di  Labennto  futura,  Il  caualier  refiò  per  merauiglia , 

Ma  il  Conte  Orlando  come  foffe  vn  vento , ' fame  infenfsto , e di  fpirto  diuifo. 

Da  loroft partì  fenga  dimora , v\j  Chiudendo  i labri , e levando  Itagli* , 

£ per  la  felua  il  guerrier  d’ardimento , £ dicea  feco , io  fon  pur  quiui  uccifo , 

Sempre  con  gli  occhi  d’intorno  lauora , J £ quanto  più  il  mio  ingegno  s' a fruttigli*  } 
Seguendo  tutta  volta  le  pedate , a uoler  far  che  non  fra  uero  queflo. 

Del  Leon  ne  la  terra  de  frignate . Tanto  il  ueder  mi  fa  più  mani f e fio . 

tSACa  non  fù  dieci  miglia  innanzi  andato , q dìo  Macon,  ò cielo,  ò forte  dura  \ 

Gli  arditi  caua  lier  per  la  forefia , A che.  flran  paffo  ueggio  effer  uenuto  , . 

C’ hebbe  quel  Leon  morto  ntrouato , Son  pur  entrato  in  una  prigion  (cura  , •* 

Che  fin  al  col  partito  hauea  la  tefla.  Da  non  ufeir  fenga  diuino  aiuto , 

Di  che  ne  fù  affai  lieto, e confolato , £ tanto  fù  in  quel  punto  la  paura 

fra  fe  dicendo  tanto  manco  refla,  C’ hebbe  l'ardito , e franco  Ferraguto , 

iA  voler  far  mi  in  queflo  afpro  difetto , Che  di  quell'acqua /cordato  s’ hauea 

Di  quel , ch'io  ?9  ccrcan  do, al  tutto  certo,  che  in  Dardinel  cangiato  lo  tenea . . > 
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•sfitti  vedendo  Ferraguto  morto, 

D'effer  di  ‘Dardinel  penfaua  certo , 

Ma  perche  la  memoria  al  fir  accorto  , 
Qualche  volta  moHraua  il  vero  aperto , 
Daua  fi  }pej]o  hor  la  ragion,  hor  torto  , 
E rimirando  l'borrido  diferto , 
Diceua,queflo  è pur  quel  loco  oh’ io. 
D'angelica  fkceua  il  voler  mio . 


S>  EST  O. 

Stia  non  è per  opinion  mia , 1 

Jnrvna  noua  Angelica  cangiata,  ì 
Che  cella  /offe  queSt' altra  fariaj , 

In  queflo  loto  dotte  l’hò  lafciata,  1 
Dunque  non  so  fe  morto,  o vino  fu,  ) 

Sì  la  mente  ho  confufa,e  trauagliato, 

7^è  fe  fon  Ferraguto , o Dar  dindio , 
7^ès' Angelica  ella  è dal  vifo  bello  » 


£ mi  ricordo  in  ve*, ch'io  la  rubbai, 

7fon  come  Dardmcho  al  mio  difpetto , 
*JMa  come  Ferraguto , e mi  penfai , 
Hauer  di  quella  l'vltimo  diletto , 

Quando  che  in  quello  bofco  la  menai , 
Hor  non  so  come  ho  perfo  l'intelletto, 
Dapoi  che'l  fier  Leon  per  mal  fciagurtu  , 
Seguitai  per  la  ftlua  ombrofa,e  ofcura j . 

Tcrcb'iosò  pur, che  qui  la  fluii  foletta,  - 
* Angelica  gentil , poi  c'hebbi  vifla , 
Zaffar  quell' altra  Dama  poueretta , 

Ter  laforefla  fconfolata , e trifla _>  : 

Da  quel  fiero  Leon  cacciata  in  fretta: 

Ma  fpeffoper  far  ben,gra  mal  s’acquifla , 
Che  fe  non  mi  mouena  a dargli  aiuto, 

T^o  mi  auenia  quel  c* hoggi  m’è  auenuto  » 

Dice  U Trouerbio , chi  non  fi,  non  fòlla, 

E chi  non  fòlla  al  mondo  fuol  far  nulla _>  , 
Quel  che  fati' Irò,  i ho  fatto  per  camparla, 
Ch'io  non  potrei  veder  vna  fanciulla , 
Stracciar  d' alcun, potendola  aiutarla , V 

Che  chi  de  gli  altrui  danni  fi  trafittila , 

£t  hà  piacer  di  lor  crudel  et  ceffo , 

Ter  giuHitia  dal  del  hà  il  fuo  d'appreffo . 

£ poi  dieta,  fon  pur  tf  ingegno  priuo  ', 

A che  fia  Ferraguto  imaginar  mi , 
Texche  s'eglifofi'io  non  farei  viuo , 

7fè  Dardinel  mi  fenùrei  nomarmi  : 

Ma  doue  è quella  da  l' affretto  diuo , 

Doue  fra  andata  non  pofjo  pen farmi. 

Che  fe  gilè  il  ver  che  Angelica  è coftei  , 
Che  qui  lafciai  doue  trotterò  lei . 
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E tuttauolta  il  corpo  rhniraua , 

Che  sul  verde  terrea  morto  giacca, 

E quanto  più  che  quello  contemplato, 
Tanto  più  Ferraguto  gli  parca , 

T alche  della  fua  morte  fofptraua , > 

7fe  le  lagrime  più  tener  potea. 

Ma  come  vn  fimplicetto  fmciullino  ', 
Tiange  quel  valorofo  Saracino.  * 

Qucldemonfalfo  pien  di  fcaltrimento, 
Che  d’ Angelica  prefa  banca  la  forni, 
Come  colui  che  a no  fori  danno  intento, 

E in  cui  più  gli  piace  fi  trasforma , 

V derido  del  Baron  il  gran  lamento. 

Ter  nonvfcir  dela  fusa  antica  nomi,  \ 
Con  atti  ammir  attui  fr  voltò,  1 

A Ferraguto , e poi  coji  parlò. 

Marito  mio , cf/è  quel  che  far  ti  veggio, 
A pianger  vnefpreffo  tuo  nemico  t 
Veramente  m par  s' io  non  vaneggio , 
Che  non  mi  fei  fedii, e vero  amico,  • 

Ma  feltra  dubbio  pormi, e queflo  è peggk 
Che  me,  nè  i'honortuo  non  Siimi  vnfico, 
A moSlrar  come  moflri  unte  doglie. 
Ter  vn  che  vergognar  volta  tua  moglie. 

Che  accidente  ti  mone , o che  cagione , 
Marito  mio  gentil  degno, e f oprano,  •> 

A farti  portar  tanta  paffiont^j  , > 

Ter  vn  maluaggio  traditor  pagano, 
T^on  mi  negar  di  dirmi  la  ragione , 

Se  nd  vuofcb'io  m' veci  da  con  mia  mano, 
Ter  che  egliè  troppo  eflremo,egra  tornito 
Veder  languir  in  doglia  d fuo  contento , 

Hor  • 
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Hor  mentre  e bc  colini  coft  parlava  » Tjfpofe  Orlando  queRo  dimandare , 

Di  F err  aguto  traendofi  gioco . Che  mi  fate  fi  ft'ffo.a  diruti  itero. 

Orlando,  che  pel  bofeo  errando  andana , Mi  fa  ch’io  temo  di  non  vacillare. 
Ligiunfe  a cafojopra  in  queRo  loco  : Tcrche  poco  è , eh’ vn  altro  fui  fenderò , 

£ come  gli  bebbe  vifti  fifermaua , Nel  bojco  cui  vi  trottai  contrafi  are, 

mM  rimirarli  fu' l fender  un  poco , D’va  Leon,d'una  Dama, e vn  caualiero. 

Come  fa  l’huom,cbefitol’ui  dubbio  Rare,  £ non  sò  ben  chiarir  la  mente  mia, 

Quàft  temendo  di  dot ter  fognare . > Ter  veder  quel  ebe  veder  non  vorria . 

"Perche  quando  ini  gli  btbbe  a figurati , Quelle  accogliente  che  mi  fate  tante , 

T^cl  fuofegretofe  fieffo  favella,  Mi  rnanife flati  che  più  non  mhauete 


òoche  net  bojco  ambulai  ho  pur  UJcuttt, 
QueR’al  difetto  di  fortuna  fella  , 

Et  hot  non  sò  come  jian  qui  aerinoti , 
Ch'io  veggio  pur  Angelica  la  bella , 

E Dar  dindio  il  giovine  f oprano  , 

Ma  notò  chi  è colui  ch’è  morto  al  piano  ^ 

Per  certo  queflo  è il  più  stupendo  cafo , 
Che  fta  flato  anco  forfè  al  mondo  intefo, 
t2^è  fpirto, nè  uigor  non  mi  è rima fo. 

Ter  merauiglia  da  laqual  fon  prefo , 

Ma  come  uide  il  Demona  l'Occafo, 
Orlando  fi  mofìrò  digeloaccefo . 

E ad  abbracciarlo  corfe,  e à farli  fcRaa, 
Comenouofoccorfoa  fua  richieda^  . 

Soggiunfe  pofeia  a quel  fila  il  ben  venuto  » 
Per  mille  volte  il  nofìro  car  Signore , 
Che  giunto  a tempo  del  futuro  aiuto. 

Ter  trar  lo  fpofo  mio  di  dubbio  forerà. 
Chi  è quel  eh' è morto  là*  gli  è Fcrr aguto, 
Fjfpofe  Orlando  s'io  non  piglio  errore, 

£ queflo  altro  che  è qui, che  piange  quello 
Tgo'l fai, gli  è il  tuo  marito  DardincUo . 

A quel  parlar  che  fece  il  Conte  ardito  , 
Ferragù  aliandogli  occhi  il  figurò , 

E fi  com'era  vfato  ilfir  gradito. 

Con  benigna  accoglienza  il  [aiutò . 

Toi  per  hauerfi  ancor  meglio  chiarito. 
Quando  pili  toftopuote  il  dimandò , 

Se  conofcea  quel  caualier  accorto  j 
Ch’era  diftefo  fu  la  terra  morto. 


Viflo  nel  bofeo,  e sò  che  poco  auante  , 
Tarlato  vi  Irò,  fe’l  ver  di  me  volete 
Da  queflo  loco  non  troppo  diftante  , 

‘ Doit'ajpettar  fin  notte  mi  douete. 

Et  hor  mi  par  che  fitte  qui  venuti, 

E per  qual  via  non  sò  fe  Dio  m’aiuti » 

Ferragù  diffeadunebe  n'hai  parlato , ■ 

Ter  quel  che  dici  vn’ altra  volta  certo, 
Jn  quefla  fetua,e  nofeo  bai  dimorato; 
Queflo  dì  Reffo,&io  ti  dico  aperto, 

(he  non  t’hò  vifio  nè  meco  fei  Rato , 
Fuor  di  Tarigi  caualier  efperto , 

Si  che  levati  pur  di  fantafia , 

Nf  di  penfar , che'l  tuo  dir  vero  fina. 

Horfoffe  cofi  ver  che  queflo  morto , 

Che  giace  qui  no»  f òffe  F err  aguto , 

Come  t'ho  detto  il  ver, ma  mi  conforto  , 
Che  Angelica  ella  acor  m'ha  puruedutù 
£ dir  potrà  chi  di  noi  babbi  il  torto  , 
Fjfpofe  Orlando  quel  guarir  faputo  , 

Ma  il  fallace  demon  malvagio,  e triRo  , 
Confeflatta  nel  bofeo  hauerlo  viRo . 

E come  iniquo,c  traditor  dicca , 

Ter  far  piu  F err  aguto  di fpe  rare, 

Che’l  Conte  con  lor  due  parlato  haueiia^ 
Nel  bofcoje  fi  vuol  ben  ricordare. 

Ma  il  giovinetto  che  noli  cofcea, 

Hjfpoje  tutto  il  del  non  pctria  faresti. 
Che  queflo  foffc,e  s’egli  è pur  il  vero , 

So»  pam  al  tutto ,e  piu  guarir  no, [pero. 

Abbott 
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esfllÌM  tempio  inimico  aflutamente, 
Ter  far  Orlando  rimaner  confufo , 
Com'era  Ferraguto, c fuor  di  mente , 
Sondo  nel  mal  oprar  efperto  , & vfo , 
Si  volfe  al  Conte , e diffe,  Sir  valente , 
Se'l  mio  marito  nega,  io  ben  lo  fcufo , 
Che  per  la  morte  qui  di  Ferraguto; 

E quafi  mejo  pa^jo  diuenuto . 

Et  è tanto  fcemato  di  ceruello . 

E carco  d'infinite,  e varie  doglie , 

Che  non  sà  certo  s’egliè  Dardinello , 
7{i Ch’Angelica  (iafua  fida  moglie, 
Tjon  so  fé  queflo  cafo  ti  par  bello  : 
Vero  non  ti  accoftar' à le  fue  voglie , 
creder  fe  ti  dice  cofa  alcuna , 

(Ih  co  fi  vuol  la  forte , e f uà  fortuna, 

E che  fu  vero  caro  mio  fignore , 

Quel  ch'ioti  dico  len%’ alcun  fallire , 
Che  Dardinello  [ìa  del  fermo  fuore, 

T e'I  dirò  fe  vorrai  Alarmi  ad  vdire , 
Toi  cominciò  hierfera  a le  due  bore  , 
Ferraguto  mi  venne  per  rapire , 
Informa  tal , che  parca  mio  marito , 
Mentre  quell’era  teco  al  tuo  conuito. 

E proprio  in  quello  loco  mi  menò , 
Doue  volendo  hauer  di  me  diletto , 

Vn  fier  Leon  a cafo  l'affaltò , 

£ con  vn  morfo  vccife  il  giouinetto  : 
Toi  quel  ìaftiando  a me  fi  riuoltò , 
Ter  voler  come  a lui  far  tal  effetto, 

E per  dir  breue  hauendomi  cacciata , 
Tel  bofeofui  dal  mioffofo  aiutata . 

Terche, com'ho  da  lui  dapoi  intefo , 
Cercandomi  pe’lbofco  a la  ventura. 
D’ira , d'orgoglio,  e di  dolor  accefo. 

Mi  vidde  a forte  fi  mi  fera  ,e  dura. 

Et  hebbe  il  brando  contra  il  Leon  prefo 
^Arditamente fem^hauer  paura , 

Ma  corne  i’ hebbe  de  la  vita  fpento, 
Tarue  che  vf òffe  fuor  di  fentimento. 
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E che  mai  più  veduta  non  m’baucjjé,  H 
e mi  credca  di  Ferraguto  uccifo , 

E tutto  quanto  quel  e he  poi  fucciffe , 
iA  punto  a punto  al  Conte  hebbe  diuifo, 
Tal  ch'egHè  da  penjar  che  rimanejje. 

*Al  primo  tratto  com’un’huom  conquifo , 
Ter  merauiglia  perche  fi  penftua , 

(he  con  l’altra  il  fuo  dir  nons'accordaut. 

E nel  fuo  cor  diceua  certamente, 

Coflei  mi  par  ihe  ^Angelica  pur  fia. 

Ma  non  mi  parla  come  veramente. 

Mi  parlò  quando  le  parlai  io  pria , 

Dal  che  reflo  confufo  ne  la  minte , 

E parmi  entrar’ in  vna  frana  via. 

De  laqual  forfè  ufeir  non  potrei  fuora. 
Se  far  voleffein  lei  troppo  dimora. 

Toi  fi  riuolfe  con  grato  fermone , 
iA  l'inimico  perfido,  e fallace. 

Sdiffea  quel  che  la  tua  lingua  ifponej, 
Angelica  non  fei  per  Dio  verace , 
*Ano[i  più  totto  qualche  rio  Demone , 
Terche' io  ti  trono  nel  parlar  mendace-)  t 
E à quel  ch'io  ueggio  tu  non  Dardinello. 
Vfcito  al  tutto  fei  fuor  del  ceruello. 

Che  vuol  dir  quando  mi  parlaua  prima, 
il  tuo  marito,che  nulla  dueui , 

In  quefta  felua  moflrando  far  Jlima , 

Di  fue  parole  come  far  doueui , 

“bfè  ti  leuaui  di  Jupcrhia  in  cima , 
^.njf  ciò  cbedicea  tutto  cedeui, 

SenT^a  alcun  dubbio  moflrando  da  lai. 
Stata  effer  qui  menata,e  non  d’altrui • 

Toi  dijfe  al  ualorofo  Ferraguto , 
Dardinello  gentil  è vero  queflo , 

Ch'io  parlo  qui  fe  Dio  ti  fia  in  aiuto, 
llqual  vdendo  li  rifpofe  pretto , 
lo  te’l  ridico  ch'io  non  t’ho  veduto. 

Se  non  adefio  in  tal  loco  foretto, 

"Hon  che  haucrti  fentito  fauci  lare , 
(juardas'  io poffo  il  tuo  detto  affermare 
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%A  maggior  dubbio  atltde  il  mio  pcnftero , / quat  da  poi  (he  Orlando  fu  partito , 
Chofaper  fefei  iìato  ancor  qui  nofco , Taciti,  equeti  infieme  dimorato , 

Ch'io  Jon  fuor  di  mefleffo  nè  mai  fpero , Fin  che  fu  Febo  a l'Occidente  gito , 

Trottarla  via  d'ufcir  d eftoerror  fo/co , Tfel'Octan  tuffandoti  volto  chiaro, 

E ciò  mi  auien  per  non  fjper'il  vero , 8 tornar  non  vedendo  il  Conte  ardito , 

Se  F magato  è queflo  che  nel  bofeo , Di  dipartii  fi  fi  deliberar o , 

Giace  qui  morto  auanti il  mio  coffctto , Ter  entrar  di  Parigi  ne  la  mur<u , 

Che  di  me  non  di  lui  flanno  in  (effetto . Toi  ch'era  giunta  già  la  notte  ofeura . 

* Ter  che  fe  non  mi  fogno , ceito  parmi , iffofi  d'accordo  preftro  il  viaggio , ; 

Ch’io  era  Ferragù  non  Dardinello , L’uno  de  l altro  ammirandoli  molto 

Ma  efiendo  morto  qui  nonso  penfarnù , \ Ter  l’indomito  bofeo  afpro, e feluaggio 
Se  fonia  veramente , ouer  pur  quello , > Di  denfiffime  foglie , e rami  folto , 

Chi  potria  fuor  di  quefto  dubbio  trarmì , Stani' andò  quel giouinetto /aggio, 

Terò  s’al  tuo  parlar  non  ho  il  tcrutUo . Con  la  fua  dama  per  quel  loco  incolto  , 

2\(on  prender  mcrauiglia  ftgnor  mio  r - . Che  a le  quattro  bore  in  'Parigi  arriuò. 
Che  s'iofon  Daminolo  fon  pur  io.  ..  ’ì  Et  al  fuo  bel  palagio  fe  nanio . 

PEjmafe  il  Conte  molto  iHupefn  tto , E picchiò  forte  a la  porta  di  quello  t 
Di  Ferraguto  il  ragionar  vdendo,  Talché  un  fuo  feruo  che  ancor  r.ò  dormiti 

E diceafra  fe  fteffo  egli  è pur  matto,  Com'bebbe  affai  picchiato  il  damigello, 
Coftui  per  quel  che  nel  fuo  dir  contnendO)  fi » è quel  che  picchia  gridando  duia, 

E penfando  poi  meglio  a queflo  fatto,  * ^ilqual  nfpofe  il  franco  Dardintllo  . 

La  verità  di  ciò  non  difeernendo,  ^ipri , picchia  il  malan  che  Dio  ti  dia$ 

*Di  douerft  fognar  fi  dubitaua  , T^on  conofci  al  picchiare  il  tuo  fignure  , 

Cofifra  dua  penfier  dubbiofo  flaua . - Crede, che  al  tuttofa  di  fenno  fiorerà. 

*dl  fin  deliberefjt  il guerrier faggio , Se  mi  feSli  Signor  di  dieci  ‘Rame-;, 

*JDi  voler  ritornar  dentro  a Tarigi , Rjjpofc  il  ftruojn  ver  non  t aprirei  , 

Tenfando  foffe  quel  bofeo  feluaggio,  (he  * quelc'bai  detto  qui  troppo  le  fame. 

Carco  di  mafnadierdi  Malagigi , ^l  mio  parer  cercate  hauertu  dei. 

E prima  che  fi  poneffe  in  viaggi,  T u non  mi  vuoi  aprirìnò.fe  Ituo  nome 

Ter  non  mancar  degli  ufati  vcjligi,  2 'fon  odo, e che  nonfjppia  chi  tu  fei , 

fhiel  corpo  (otterrò  là  nel  difetto ] Brutto  giotton.cbe  Dio  ti  doni  guai, 

{he  foffe  Ferragù  tredendo  certo.  Poi  ch'ai  picchiar,  da  mio  Signor  tifai . 

€ Ferra  guto  molto  confortò , \ Dar  dine  l diffe,ahi  dishoneflo  pa^go , . \ 

(fon  quel  demon  che  angelica  paria , > Top  io  morir  r’io  r.on  ti  dada  mot  te, 

E come  ne  la  terra  gli  menò,  • > Com'e  ntrato  farò  dentro  il  palalo , il 

Gli  fc  fin  a l'albergo  compagnia , Schaurò  jpalancate  quefie  porte, 

Doni  da  loro  licentia  pigliò , i In  quefto  dir  un  altro  fuo  ragagfp , 

E pian  di  ftran  ptnficri,e  fhnt  afta,  Si  furghò  a quel  picchiar  born  io,  e forte 

Bjtornò  al  fuo  palagio il  Contt  adorno,  ) Di  0ardineUo,e  corfe  con  granfivi*. 

Ma  (pi  lo  lafcio,  e a ti  due  ffoft  tomo.  un  balcon pei  uola  furgliuigiurU . 

iìj-  u • £ 
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Mirate  in  tiambra,nc  laqual  ribattete. 

(Si  come  dite)  vifti  ambidui  entrare: 
Che  forfè  quando  non  mi  trottante , 

D' opinion  vi  potreti  mutare , 

Et  humilm  etite  per  don  chiederete , 
jll  mio  ftgnor,<ht  a ogni'ù  fuol  perdonare 
Dice  vn  proutrbio  autico,chc  non  erra. 
Camera  di  grand'bnom  pietra  non /èrr.z_j. 
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Et  a lor  dtfjt.  Qual cagion  vi  flringe , 

*A  venirmi  a trottar  a fi  frane  ottc^ 
Che  fe  nectjfità  non  vi  cofriinge. 

Le  Strade  battete  da  la  ragion  > otte, 
I{iflofe  Dar  dindio , ne  fofpinge 
Lecita  caufa  a venir  qui  di  notte , 
‘Perche  poi  che  nel  bofione  lafciafli , 
A dir  quel  fatto  battetti  non  tornasti . 


islfa  nò  per  sdegni,  nè  per  burnii  preghi 
7^è  per  minacele , nè  per  dir  fiaue. 
Mai  poter  far  che  l’entrar  non  gli  neghi 
fiche  fìt  ad  ambidui  noiofo  , e grane. 
Che  fe  vn  flirto  gentil  coi  parlar  leghi , 
Legar  non  fi  fon  mai  i anime  praut^j , 
Ch’ è prit  diffidi  far  vn  huom  villano , 
Gentil , ebetrar  la  rana  del  pantano . 


, ±&Ca  qaefio  è nulla  a quel  che  riè  fucccffo  , 
Dapoi  che  fiamoin  Parigi  tornati, 

[he  mi  fa  qua  fi  vfeir  fuor  di  tncfteffo , 

I cafi  notti,  borrcndi,  ciuu filati , 

E perciò  fiamo  a te  venuti  adeffo  , 

Ter  che  credendo  d'ejfcr  accettati , 

Tfcl  noLlro\boflitio,i  nofiri  finti  strani  , 
jfe  cacciancome  di  cucina  i cani. 


Quei  feriti  più  che  prima  incrudeliti , 

Di  quella  Dama  il  parlar  aftottan do, 
Diflcr, guardate  fe  dal  fermo  vfeiti, 
tutto  fute,percbe  il  Conte  Orlando  , 
Con  Dar  dindio, e altri  Bare»  arditi, 
i/tf  ndar  tutt’hieri  Angelica  cercando , 

E filo  il  Conte  Orlando  trono  quella , 

E accompagnò  qui  Dardinel  con  ella . 

Poi  fi  partì  da  loro  il  paladino , 

Età  la  flangafua  fece  ritorno , 

E Dardindlo  il  giouan  pellegrino. 

Con  la  fua  flofa  a letto  hor  fà  /aggiorno, 
E tu  pur  cianci  qui  trifto,e  mefchhm, 

E non  t'auedi  del palefe fiorito, 

Vel  qual  te  Siejjo  affoghi  mefchindlo , 
Con  queH' altra,  qual  bà  per  fi  il  ceruello 

Ter  queflo’dri  effi  deliberato. 

Di  gir  a ritrottar  il  Conte  ardito, 

E cofi  finga  indugio  fe  riandaro , 

* Al  bel  palaggio  di  quel  fir  gradito, 

E come  dentro  de  la  figlia  entrar o , 

Fin  a la  ciambra  ogniun  di  lor  fu  gito* 

E falutaro  il  vai  otojoC  onte , 

Cheli  raccolfecon  benigna  fronte. 


E dicon , come  lorfignor  perfetto , 

Che  è Dardind  con  Angelica  bella 
Son  rincbiufi  in  la  ciambra , e giti  a letto, 
E nei  finga  memoria , e paggi  appella. _»  ; 
E per  più  trarne  fuor  de  l'intelletto : 

E che  meglio  riefea  tal  novella  ,■ 
7q)affirman  come  tu  l'accompagnafii , 

Fin  al  palaggio , e dietro  ritornaci. 

il  Conte  flava  sì  come  infenfato , 

^4d  afcoltar  quel  che  coflui  dicia , 

E gii  riflofe,quando  t'hai  fognato. 

Ciò  che  m'hai  detto , dillo  in  cortcfia, 
Touero  te , non  ti  haggio  ritrovato , 

Con  Angelica  bella  tn  compagnia , 

Ve  la  foresta , e poi  ch'io  ti  lafciai , 
sfiatar  me  doueni  otte  dctt'hai. 

E come  vi  di  Cvccifi  Leone, 

*Allbor  che  figuri  voi  fi  fue  pedate , 

Ter  laforefla  in  vn  Strano  barone  , 

Vi  trovai, fe  dir  vuoi  la  verità klj>, 

Dove  con  meco  molta  aflr-a  tengane , 
Faufli , perche  voi  mi  organarci, 
D'hauermi  ne  la  filua  più  veduto , 
Quando  piangevi  il  morto  Ferragnto . 

Poi 
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fyoi  qui  di  punto  in  punto  gli  narrò  , 

menzogna  ciò  che  fuccejjo  era  , 
Fin  che  al  ^ alaggio  [noi' accompagnò". 

Il  che  ogn  'it  d’ejli  vdendo  fi  dijpera, 

E ciò  che  quelli  diffe  gli  negò , 

Mala  dicendo  la  fortuna  fiera, 

Moflrando  a lui  per  diuerfe  ragioni, 
Ch'eran  fallaci  te  fue  opinioni. 

*P<r  la  qual  cofa  il  Conte  impaciente , 
Diuenne,  e diffe , non  patria  il  del  fàrcia , 
Che  ciò  nonfojfe  come  veramente, 

V’h'o  detto , e voi  me'l  volete  negare. 

Ma  per  finti  veder  più  apertamente , 

Il  voFlroerror  vi  vò  meco  menare, 

*4  quel  palaggio, che  parlato  hauete, 

E nulla  di  quel  dite  trottante. 

Cefi  dicendo  fenga  indugiar  troppo  ; 

Come  quel  chegiamai  non  fù  codardo , 
Volendo  feiogtier  di  tal  dubbio  il  groppo, 
Monta  a cauallo  il  p al adin gagliardo  * 

E con  lor  caualcando  di  galoppo , 

Verfo  il  palaggio  andò  fenga  cjfcr  tardo , 
Ma  in  qucflo  tempo  il  faggio  Malagigi , 
(fhe  fapea  di  coflor  tutti  i vefiigi . 

Si  fé  portar  dou’  era  Ferraguto, 

Col  Demonio  in  Angelica  cangiato  , 
Scnga  effer  rido , e d’ alcun  conofciuto , 
E come  ne  la  camera  fù  entrato , 

Lo  ( aiutò  con  vngmtil  fa  luto , 

Toi  li  diffe  , Guerrier  faggio  , e pregiato, 
Qui  l che  a buon  fin  fa  ciaf  cui:  gentil  core  j 
Sempre  dee  tor  ne  la  parte  migUeie . 
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Verche  vedendo  prender  l'armi  in  mano  , h 
Jl  tanti  caualier  per  far  acqui  Fio, 

Di  lei  cantra  di  te  gucrrier  f oprano , 

H attendo  il  tuo  valor  altroue  viFlo, 

7^' bibbi  pictadc,  ben  che  fei  pagano, 

E fuor  a de  la  fè  di  Gicfu  C brillo , 

E ftci,cb’vn  Demon  la  forma  prefe , 
D’angelica  gentil, faggi  a,  e cortefcj. 

£ li  narrò  da  poi  di  parte  in  parte,  J 
Come  futeeffe  per  ordine  il  cafo, 

(fhe  fhttotutto  biuta  con  lafua  artej, 
Senga  effer  £ aleuti  altro  perfuifo, 

T al  che  fé  fcefofoffe  dal  del  Marte,  ) 

D'ammiration  faria  vinto  rimafo, 

C bauria  perduto  ogni  ardimento, e forgi 
Che  fiamma  fengfamor  toflos'  ammorba , 

E per  uoler  moflrargli  H vero  aperto,  ■ ' 
Fece  Angelica  a luifparir  dauantzj , 

Il  che  mirando  ne  fù  più  che  certo , 

Di  ciò  che  gli  hauea  ietto  il  negromante t 
E ringratiollo  quel  guerriere/ petto 
Con  burnii  noce, e pietofo  fembiante, 

Toi  lo  pregò  , che  lafciar  i l voleffe , 
lìccio  che  maggior  mal  non  gli  occortffc ♦ 

Di  qucflo  Malagigi  fù  contento , 

E come  lo  tornò  ne  lafua  effigie,  ‘ 
Il  lyigromante  per  incantamento, 
iAl  fùentio  de  /’ ombre  ofcure,e  bigie » 

Lo  fi  de  la  cittade  in  vn  momento, 
Tortar  da  l'ssfgnol  nerdc  fonde  fligìeJ* 
Colfuo  deflrier,etutta  l’ armatura , 
Saiga  auederfi  alcun  fuor  de  le  mura . 


QiteFlo  ti  dico , perche  conofcenio , v« Poi  come  l'hebbe  poflo  oue  a lui  piacque  J, 

Che  per  haucr  Angelica  furata , . • Dauantigli  occhi  fuoi Jubito  fparne , 

Confluir  ne  doueua  danno  horrendr , r-  £ perche  ou’il  pafiò  correan  certe  acque, 
Vn  opra  volfe  far  da  Dio  infpirata , Soprala  riua  de  laqiul  gli  apparite , 
osfuenga  che  in  qui  non  l’intendendo , ..  Vn'aFluto  vecchion,chc  da  che  nacque 
C ome  impiacente  l hai  mal  talenta  , \ ViJJe  in  mentita  forma,e  finte  bure , 
Che  fù  cagìon  da  te  feròdi  la  vita.  Ma  per  tornar  a dir  del  fir  d’^tngbnte, 

E poi  l honcr  a la  Dama  pulita . T^on  vi  vò  qui  di  luifeguir più  auaote i> 


il  valorofo  Conte  tanto  punfe , 

E co  fi  D ardirteli  o il  fuo  deflriero , 
fon  la  dama  ciaf  un  di  lor'aggiunfe  , 
iAl  bel  palagio  per  fapcr’il  vero , 

Del  dubbio,cbe  fi  forte  lo  compunfe , 
(he  non  credea  mai  più  trouar  fenderò 
(he  lo  trabeffe  fuor  del  Labirinto , 
Dclqual già  fi  videa  d’intorno  cinto. 

E picchiò  a l’vfcio  con  ambe  le  braccia, 
figliando  quel  fortemente,e  fcuotendo, 
Tanto  che  iferui  fi  fmarriro  in  fètida, 
Qjefofie  vn  terremoto  in  ver  credendo» 
E per  aprir  la  porta  fi  procaccia , 
Ognun  di  lor  de  la  morte  temendo. 
Ma  trovandola  chiufa,e  ben  ferrata , 

V dica  gettarfi  d’vna  balconata. 

£ Phaurian  fatto  {tuga  dubbio  alcuno , 
Se’l  Conte  Orlando  non  gli  haueffe  detto 
(omeli  ridde  al  cieto[curo,c  bruno. 
Voler  per  tema  far  fi  frati  iffctto , 

(hi  farà  quel  di  voi  tanto  importuno , 
Che  qui  fi  vogli  recider  per  diletto , 
tsfpnt'e  l' vfeio  fernet  hauer  timore , 
Ch’io  fon  Orlando  ttoflro  Senatore . 

T ulti  i ferui  a quel  detto  fi  voltato  , 

E conofciuto  bauendo  il  franco  fire , 
lui  con  burnii  uoce  fi  feufaro , 
r£>e  l'ignoranza,  lor , del  lor  fallire , 
Indi  foggiunfe  un  d'cffi , Signor  caro . 
Tfon  ti  ammirarle  non  venimmo  aprire, 
La  porta  , perche' l nojlro  fDar  dindio. 
Le  chiatti  in  ciambra  fua  portò  con  elio  • 

Quando  bierfera  qui  faccompagnafii , 

Con  Angelica  uaga,e gratiofa  , 

E che  al  tuo  bel  palagio  ritorna  fli , 

»/ fi  letto  egli  ne  andò  con  la  fta  fpufa  , 
Ma  perche  non  mi  par,  che  quefìo  baflr , 
chiarir  la  tua  mente, cb’è  dubbiofa, 
Toco  è ,cb’  vn’ altro  picchiò  qui  flà  fera  , 
£ die  e a lui, come  Dar  dindi' era . 
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Stai  no  tiro  di  [petto  voi  fa  entrare , 

Dentro  il  palagio , tal  che  con  fatica , 

' L’habbiam  potuto  far  di  qui  levare, 

€t  era  in  compagnia  d' una  fua  amica  , 

E quando  a l'ufcio  fifentì  picchiare, 

, "Pria  che'l  battetti, fé  vuoi  cbt'l  uer  dica , 
Credea  che  fofli  quel  pa^go  infc”fato , 

Di  nouoa  darci  noia  ritornato . 

Quella  fua  amica , ch'egli  haueu  a fece , 
Angelica  ejfer  certo  confermaua , 

Et  offendo  ou’hor  fei.f auellò  meco  , 

E qua  fi  ch’ai  parlar  la  fimigliaua. 

Tal  che  re  fi  ai  sì  d’intelletto  cieco , 

Che  per  uedtr'il  atro  sio  fognava  , 

Sarei  da  Dardinel’in  ciambra  gito , 

Ma  un’altro  fcruitor  m'htbbe  impedito . 

Hor  perche  troppo  non  ti  uo  tener  e, 

Fuor  de  la, porta  con  i tuoi  compagni, 
jll  miokfignorio  uo' farlo  fapere  , 
rsfeciò  d’alcun  di  noi  più  non  fi  lagni , * 
Ki[pofe  il  Conte,n’haurò  gran  piacere,  * 
Tronfiar  più  a dimorar  moui  i calcagni. 
De fialo,c  fatti  dar  le  cbiaui  preflo , 
Ch'ogni  lungo  indugiar  fempre  è molcfio. 

Po  i fi  riuolfe  al  vago  damigello , 

Sta  lui  diffe,per  la  fede  mia  , 

' ‘ o fiamo pag7fi,ò  un'altro  DardineUo , 
Come'fei  tu,  co  fini  credo  che  fia , i 
E un’altra  dama  ancor  dal  vifo bello, 
Com  Angelica  qui  benignai  pia , 

Ciò  c’hai  detto  tu, dice  ancor  coflui, 

Che  qui  fei  fiato, e parlato  hai  con  lui 

E non  fon  già  si  fciocco,e  /memorato , 

• Che  in  uer  non  fappi  fe  l' accompagnai, 
Hicrftraquì  fopra  /' 'or  don armato  , 

E fe  ne  la  forefla  li  trottai , 

Doucra  morto  Ferragli  fui  prato , 

Voi  che  la  prima  volta  li  lafciai, 

E fe’l  negate  come  fatto  hauete , vi 

Efjì  fon  voi,e  voi,  qualch'  altri  fife. 

Ori  Innato.  G&Z  Hjfp°fe 
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pìjpofc  Dardinel  guerrkr  f oprane , 
jtnb'ioÌtaffiermo,e  co  fi  certo  credo, 

£ /a  mia  donna  che  con  parlar  jlrano  , 
j'o/ftf  negarlo  ,.ammir  alino  vedo. 
Chiuder  i labri , e flringer  man  a mano , 
£ dir , bencljeitdl  dita,al  tuo  dir  cedo , 
Che  chi  vedere  non  crede  vn  ftmil  cafo  , 

I ncredulo  è affai  pitiche  San  T omafo . 

7»  quefio  tempo  il  detto  {imitare , 

(jiunfe  a la  ciambra, e l'vfcio  ritrouando , 
{ipcrto,e  non  vedendo  il  fuo  Signore  , 
Tolfe  le  cbiaui,e  ritornò  ad  Orlando , 

£ come  l'bcbbe  aperto,  con  dolore , » 

II  cafo  li  venia  manifestando , 

Com'era  Dardinel  di  ciambra  vfeito , 

£ non  fapea  la  dotte  riera  gito . 

gii  altri  ferui  affermauan  quello  iHeffo. 
E perche  la  fua  Angelica  pregiata  , 
2^on /ì  trouaua,dicean  che  con  effo. 

Se  la  doueua  certo  bàtter  menata, 
•sillbor' Orlando  diffe,io  veggio  adeffo, 
ffhe  ftete  tutti  gente  inebriata  , 

‘Pa’^a, ignorante,  cicca  {iniqua , e folta, 
Toneteuigli  occhiali  un'alta  uolta. 

Uh  fia  hit  5 di  voi , cb'ardifca  aprir  fanelli 
Di  quella  cofa  piu  , baila  c'hauete 
Jl  Signor  voflro,&  Angelica  bella. 

Qui  di  prefente  fi  come  vedete  » 

IL  F I T^E  DEL 


S EOS  T'O; 

Poi  fi  riuolfc  a Dar  dindio,  « a quella \ 

E a lor  con  parole  boncUe,t  liete , 

Seppe  ti  ben  par  largite  per  fuoam  ette 
Ter  donato  a lor  ferui  ogni  fuo  errore . 

Toi  non  volendo  far  più  là  foggiamo , 
Tolfe  combiato,c  tornò  a la  fua  flange. 

E glidua  Ipofi  dal  fembiante adorno, 

In  ciambra  entrar,com'era  Uro  v fatile, 
Doue  lafciar  li  uoglio,efar  ritorno, 
jtlF^e  Grada (fo,  cima  di  poffan^a , 

Che  per  il  bofeo  tanto  errando  andò , 

Ch'  tsfngtlica  la  bella  ritrovò  . 

Laqual'era  vn  demon  che  prefa  hanit , 

La  forma  fua  fi  corriera  piacciuto , 
jl  Malagigi , & era  in  compagnia , 
D'vn  altro,  che  pareuaFerraguto, 

Come  Grada ffo  la  Dama  vedi a , 

Subito  corfe  a lei  per  darle  aiuto , 

Str arie  al  fuo  poter  fuoradimano , 

Di  colui, che  l'haueagiu  pofìo  al  pièno. 

Ma  perche  è flato  quello  mio  cantare , 

Vn  poco  troppo  lungo  a dir  ii  vero. 

Mi  vò  per  hoggi  alquanto  r ipofare, 

Terò  da  uoi  Taftor  licentia  cheto , 

£ fe  domanuorrete ritornare. 

Dar  a ciafcun  di  uoi  diletto  fptro, 
‘Perche  ogni  veri  ftmile  noudla  , . - 

Quanto  procede  piu,  tanto  è piu  beta» 

C Jl  ri  T 0 primo» 
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Trottano  Ferraù  tutti  i guerrieri, 

Editar  vuol  ciajcktcbauerlo  vccifo. 

Onde  naftOH  perquejlo  $dij  {entri , 

Gli  acqueta  il  cAf ago  giunto  a iimprouifo  « 
Vede  Rinaldo  esf granante, c Ruggini, 
osti  tempio  di  tJHmerua  in  gioia , e rifot 
Cbriflutu  G radalo  fi  Jpo[a  a tJMarfiftu, 
'Br.indimavtc  incantato  è in  nona  ?u ifcu\ 


. , , a;,l.  £ C O R I E. 

Ag  ramante,  e Ruggiero , i quali  Rinaldo  vede  al  Tetti- 
pio  di  Mincrua.  Eforta  ogn’vno  arcndcrfi  con  le  virtù  im- 
mortali , perciò  che  in  ogni  loco  il  fuo  nomee  famofo,cco- 
nofeiuto» 


fìOHC-j, 

"Per  tua  fomma  demi  ti  a ,e  gran  luntadc, 
liccio  ch’io  poffa  ftar  &[ paragone. 

De  le  maligne  lingue  comi decade, 

Anchorti  prego pc’l  tuo  facro  alloro. 

Ch’ai  mio  baffo  cantar  doni  rifìoro. 


O SÈSTO 

Sacro  Apoi-  Cofì  da  le  parole  a le  per  coffe , 
lo , tu  che  al  Fenner  con  gran  furor,  & arroganti, 
gra  Pitone,  Quel  Demon  come  Ferra  gufo  f offe , 
Morte  dona  Moftraua  nel  ferir  molta  poffan^a  ; 
fii  te  la  prì-  Spiù  volte  in  ardori  Grada ffo  mfle , 
ma  ttadcj,  exf/ fin  perche  con  lui  poco  s'auan\a 
' Dammi  bu  Quel  far  ac  in  gli  menò  un  gran  riuerfo, 
grada  del  11  qual  lo  feudo  gli  tagliò  a trauerfo. 

T ebano  An  qUCfl0  co\po  il  demon* adirato  • 

^tddoffo  di  Grada ffo  anch'ci  fi  [caglia, 
E ferì  ne  lo  feudo  il  fir  pregiato , 

Tal,  che’n  due  parti  girci  diuideye  tagils 
Toi  con  furor  un'altro  ha  raddoppiato, 
Si  thè  motto  afpramente  lo  trauaglia, 
Standoli  d'intorno,e  dileggiandolo, 

E con  parlar  fuperbo  minacciandolo . 

Grada  ffo  ilqual  hauea  poca  patientia , 


di f opra  comi  il  Rj  Cjradaffo, 

T rouò  un  demon  che  Angelica  parerti  , D'ira, di  rabbia,  e di  difdegno [coppia, 
E un  altro  Ferraù  , che  al  prato  baffo,  Vedendoft  beffar  in  f uà  prefentia , 

Ter  vergognarla  diflefa  Hiauea  , E per  orgoglio  le  forile  raddoppia, 

Ferfo  ilqual  con  furor  mouendo  il  puffo , Lafciando  ogni  pi  età  de, e ogni  de  menda  , 
Gradaffo, cui  di  lei  molto  rincrefcea  Ùelaqual  ne  fole  a già  hauer  gran  copia 

Diffe  quel  Saracin  gran  [corte fta,  Deliberato  al  tutto  il  fir’  accorto, 

Vft  a la  dama  per  la  fede  mìa . E di  darli  la  morte , ò redar  morto. 


Quel  demon  falfo  prefe  il  tempo  allboru ; In  queflo  tempo  un  cadaueroaffunfe , 

r . r / * # ri.. .1  ■ : 


È rìffofe  a Gradaffo  il  tuo  par  lare  , 
Mi  annoia  fi, che  jèfirai  dimora, 

Jn  queflo  loco , e ti  potria  coflare , 
foftei  di  noflra  fede  è vfeita  fora . 
Terò  difeortefia  nonmi  par  fare 
•A  vergognare  una  bagafeia  irida , 


Quel  DemonìOyCom  ci  d'armi  guarnito, 
E via  J pari  quando  Cjradaffo  punfe , 
il  fua  caual  per  porlo  morto  al  filo , 

E con  la  fpada [opra  P elmo giunfe, 
Quel  colpo, e fin’al  col  l’hebbe  partito, 
E de  Pardon  a terra  lo  ditìefe. 


Chefol  infamia  , per  mal  far  s’acquida.  Toi  verfo’de  la  dama  il  camin  prefe 
Quando  Gradaffo  vdì  parlar  Cc 


ffift,  Ldqual'ptr  éffer quaPfapete ch’era , , 

Sendo  com’era  borrendo , e impaticntc.  Con  benigne  parole,egeflol)umilc  » 

T ruffe  la  fpada . e poi  rìfpofe  a lui , to  tingratiò  non  cón  fcmtiianga  altiera, 


Monta  in  arcionfefci  cefi  valente , 

Ter  che  difpofio  fon, eh’ U n di  noi  dui, 
'Rimanga  morto , e l'altro  fia  vincente, 
(he  mille  volte  piu  vorrei  morire , 
Ch'ai  dishonor  di  quefìa  conferire . 


C’ha  uria  fatto  gentil  ogni  cor  vile , 

E liquefatto  coirle  al  foco  cera , 

Jn  modo  tal, che  qu  el  fignor  uirfle , 
Fjmafe  fi  di  fpirto,  e / enfi  priuo. 

Che  a pena  dir  fapea , fé  è morto, ò vjuo. 


I 


CAUTO 

c Vita  come  in  fe  riuenne  il  caualiero, 
gir  con  feco  ^Angelica  inni  tati  a , 
Eia  fecefalir  sul  fuo  deflriero, 

E con  lei  per  la  felua  ragionai* 4, 

Del  ca{o  otcorfo  perigli  ufo , e fiero , 

£ mentre  che  con  ejfa  caualcauj , 
Scontrato  vn altro  iniquo  demon  fello , 
Che  prefa  forma  bancali  Dar  ditello. 


P R I M o:  4 ti 

Toi  per  voler  di  ciò  più  gioco  trarfjt 
fingendo  cbe’l  fuo  dir  non  intende  u , t 
bioftraua  molto  di  mcrauigliarfi , < ) 

*Z)|"  quel  che  il  J{è  Gradaffo  li  dieta  , ' 

£ Jpéffe  volte  ferina  contentar  fi , 

ì ftr  ardito  replicar  (acca , :«< 

Aid  quanto  più  la  cofa  li  diuifa , ' s óO 

T anto  più  del  fio  dir  facea  gran  rifa . 


Quandi)  Gradaffo  ridde  il  giovinetto  , ,it>  Gradaffo  quandi  Orlando foghignaua,  >y T 

Id  fua  pudica  moglie  apprefentaua , Fjmviea  tutto  quanto  ammiratiuo,  ' '-v. 

Dicendo  a quel  hor  ecco  il  tuo  diletto,  E np  la  faccia  fiffo  lo  rimirane,  -1 

Dapoigli  narrò  il  cafocomc  andana,  Cominfenfato,  e d’ogni  fenno  priuo , J 

£ quel  demon  afiuto , e maladetto , E fenga  nulla  dir , muto  reHauiu,  \ 

Con  fhlfi  gesti  molto  il  lingratiaua,  Venfando  a che  r idea  some  cattino  , I 

E per  concluder  tanto  caualtaro,  7^è  potendo  comprender  la  cagione, 

. Che  a la  città  di  Parigi  arriuaro . 7^è  banca  di  ciò  non  poca  ammirationr. 


£ come  ne  le  mura  ognvnfù  entrato , ~dl  fin  Orlando  con  dolc&parlare,  £ 

Cjlifcfin  al  palaggio  compagnia  : Lo  prega  che  vna  gratta  lifxceffe, 

Quel  valorofo  Saracin  pregiato,  Che  ciò  che  a gli  altri  vdiua  ragionare. 

Voi  con  dir  dolce , e pica  di  cortefia.  Ter  quella  notte  nulla  ri fpondeffe,  *> 

l fin  d'ambi  due  lortolfe  cambiato,  \ , L 11  Saracin  cofidiffe  di  fare , 

E ala  fi  an  ga  d' Orlando  fe  ne  già j,  E {opra  la  fua  fe  ciò  gli  promejfe , i 

Dou  baite  i la  fua  ciambra  il  (ir  difereto , E mentre  egli  par  la  ua  al  fir  d'  ^ingiunte  r> 

Tiù  che  mai  f òffe  in  vifo  allegro, e lieto . E i giunfc  f opra  il  famofo  u iquilante . 

Com'Irebbe  Orlando  il  Saracin  veduto  , Che  da  la  felua  ancb'effo  venut'era , 

»/f  fe  benignamente  lo  raccolfcj,  E diceua  haucr  Eerraguto  morto  , • : • 

‘Dicendo  a quel  voi  fiate  il  ben  venuto,  £ come  Dar  dineUo  quella  fera  , .» 

Toi  ciò  t'baueua  oprato  intender  volfei  Hauea  con  la  fua  fpofaa  cafa (corto, 

lì  qua  l narrogli  tome  Fenaguto , , > Gradaffo  vdcndol  con  (imbianca  altiera , 

*, Angelica  la  bella  a forga  tolfe , Lo  rimiraua,e  con  fembiante  torto , 

E come  con  fua  man  vccife  quello,  FI  Conte  Orlando, che  fe  n’accorgea  , 

E refe  la  fua  fpfu  a Dardintllo . Da  le  rifa  tener  non  fi  polca . 


£ come  fina  lo  ricco  palagio  , » ‘Perche  quei  due  demon  mi  bofeoombrofo • 1 

| Gli  baueua  accompagnati  il  fir  valente^,  Comelafciar  Gradaffo,  ritornar  o, 
f Orlando  dijf!  hor  ecco  vn' altro  pwggo,  ^ld  isfquilante  ardita,  e valorofo,  d 

Giunto  a la  rete,  c parlò  pianamente , Et  a lui  fece  coni' al  iQ  preclaro. 

Ter  certo  vò  pigliarmene  jola^go , Hor  ecco  Brandi  mar  le  il  fu  famofo,  > 

Diqucfldcofa  e diutuir  patiente , Che  gì  unfe  dal  fuo  fido  amico  caro  , 

Che  quei  che  fon  ntl  bofco,e  qui  vedano,  Orlando  alqnal  hauea  detto  AquilantC-r*  r 
Qualche  altra  ih  ana  clanga  recheranno  Come  già  di fje  il  l{è  Gradaffo  auante.  v 
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LIBRO 

[onte  fu  punto  il  caualier  ( oprano  , 

In  ciambra  il  Conte  Orlando  / aiutò , 
Con  cìafcun  ch’era  là  parlando  in  vano , 
Toi  appreffo  del  Conte  s'affettò  , 

pigiando  di  lui  la  man  in  matto  , 
fame  fu  ripofatoil  dimandò , 

Ciò  che  trattò  mi  bofco  il  fir  ardito , 

Da  Mora  c/rc  da  lui  r* era  partito. 


S 5 t 0.3 

•Al  fin  con  dolce , « benigna  [ciucila  t 
Il  fi  anco  C onte  a pofar  gli  man  dò, 

E tome  in  del  la  mattutina  Stella-»  » ' 

•Apparue  ciafcun  d'tjjì  fi  levò, 

E Orlando  andò  d'angelica  la  bella , 

. £ lei  con  Dar dinel  feto  menò. 

In  compagnia  de  gli  otto  taualieri , 
v/f  Carlo  che  gli  ridde  volentieri . 


Kiffofe  Brandimarte , in  vn  cespuglio, 
•Angelica  In  bella  ritronai , 

Laqual  con  Fcrraguto  età  in  garbuglio  , 
Chela  -polca  f forcare, e darti  guai , * 
Afa  per  non  dar  a dir  tei  fina  Luglio , 
Dal  Saracin  la  Dama  liberai , 

Ter  che  l'vtcifi  con  mia  propria  mano, 
E diedi  quella  a Dardtnel  [oprano. 


Orlando  il  primo  fu  ,che  ingìnoctbioffi. 
Di  Carlo  Mano  a la  reai  prefenga, 

E ad  vn  ad  vn  eia feum altro  incbinoffi , 
fan  grande  honor , e molta  riucrenga  , 
Toi  al  comando  di  quello  affettoffi , 
Comefuggeui , e figli  d’vbid tenga , 

'f  f ritorno  il  ricco,  e degno  tribunale  , 

* Ou'ci fedeua  in  babito  reale. 


Efinacafa  compagnia  gli  bo  fatto,  fui  era  il  franco, e buon  Danefe  Pgicri, 

Toi  qui  finga  indugiar  venuto  fono.  Il  vefcouo  Turptn , e Sala  mone , 

Dieta  <jradaffo,&  ^iquiiate  a vn  tratto,  Aitino,  Vuoilo,  Otton,  e Ber  bugierò, 
Ogn’vn  nelafua  mente, e faria  buono , •Aflolfo  !ngtefe,e  il  giovane  Du  dotte. 

Ter  la  mia  fede  inceppar  quello  matto , JlfaiiioT^amo,  e il  Marcbefe  O Un  ieri,  ■ - 

Che  al  tutto  hi  pofto  ilfenno  in  abbiadano,  Et  ogn  altro  Signor , e gran  Barone , 

Cbe  a dir  quel  che  non  è mi  par  che  fta,  Seruo  fido , e [oggetto  al  magno  Carlo  , 

Jn  cìafcun  buom  fegno  di  gran  paggio^ . Tronto  a morir  cìafcun  per  tf aitarlo . 

«J^f a per  la  mfira  hi  dori*  abbreuiare,  il  Conte  Orlando  aUhor  fi  Ituò  in  piede  , 

£ venir  tofioa  la  concia  fione,  Com'ogn'vn  viddeal [no  loco  affettato , 

Ogn’vn  di  quei  che  andò  per  ritrovare,  E dtfje  a Carlo  Signor  mio  la  fede , 

La  vaga  Dama  armato  sù  l'arciwuLj , • 1 C'ho  in  te  più  ch'in  altr'buò  al  mSdo  nato. 
Con  Dardind  ardito, e [ingoiare , Mi  fa  venire  a la  tua  regia  fede , 

Ticflò  [ibernilo  dal  fitljo  Di  mone , Conognvndicoflor , che  m è qui  a lato  , 

T ere  Ih  quel  ch'a  Grada  ffo  attenui' era.  Ter  dirti  vn  cafo  che  come  C ha  tirai , 

•A  tutti  gli  altri  anemie  quella  fera . lntefo  sò  ti  mcrauiglierai. 


E 1»vn  de  l’altro  non  fapeua  niente 
Afa  ogniìi  credta  batter  FetragntoTrtcifo, 
E fi  miraua  htiquunfametite, 

Senga  penfarfi  Cvn,a  l'altro  in  vi/o, 
Orlando  fot  fapea  tal  conveniente: 

£ ben  che  vn  peggogli  andaffe  da  tifo. 
Tur  rima  fi  di  ciò  dnbbiofo  molto , 

Et  in  vn  mar  di  rrtcratriglia  involto. 


E perche  in  te  conofco  tanto  ingegno , 
Quanto  in  altr'huS  cbe  porti  uita  al  mòdo 
y orrei  Signor  gentil  nobil , e degno. 
Scioglie/ti  vn  dubio  nel  qual  mi  còfòndo  , 
Sol  per  placar  chi  hi  conccputo  sdegno , 
A(c/  cor , e furio  divenir  giocondo , 

Che  chi  da  te  fi  parte  d /[contento, 

\on  hi  ragion^  udivo,  o feutimtnto . 

Toi 
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Voi  li  natrò  tutta  quanta  la  cofa , 

Di  punto  in  punto  com'era  fucceffa , 

Tal  ciré  ad  r dir  fu  affai  merauigliofà , 
Tiena  di  merauiglia,e  noia,  efpreffa  , 

La  mente  bauea  ciafeun  dilor  dubioja , 
W ritrovar  fapea  conclufion  d’efia,,>’ 
£ benché  nel  principio  affai  vdefftro , 
Tonfar  fi  dee  ih’ anco  ttuporn’ baucfferd. 

Ma  ciafcbcdun  di  quei , ch’era  in  errare , 
jqon  potendo  patir  tal  diffiacere , 
Contradic tua  al  Tioman  Senatore , 

£ quel  che  gli  facea  più  f degno  haucrcj, 
•Era  cb'vn  facea  l’altro  mentitore , , > 
E gli  volta  con  l'armi  mantenere,  > ) 

*Di  hauer  refa  la  dama  al  fuo  marito  » 

8 d’ hauer  morto  Perraguto  ardito  . 

In  modo  che  in  la  fala  era  vn  fcompiglio , 
Di  Tirana  forte  da  non  comportare. 

Ma  /farlo  antiuedendo  tal  periglio, 

Fece  ognun  con  cenno  cheto  (lare,  lì 

Toi  con  dolce  parlar, e lieto  ciglio . 

Biffe  non  va' per  horfentenga  dare, 

Bafla  ch’io  ho  uoflre  ragion  vdite , 

Che  piu  tempo  infogna  a tanta  lite . I 

Ma,  il  parlar  dolce  nulla  haurià  giovato , 
Uè  La  prudenza  di  quel  f{c  di  fcreto, 

E peggio  fe  fi  foffe  corrocciato , 

Se  con  volto  benigno. e man  furto , 

’Efpnf  ffe  Malagigi  iui  arrotato , 

Jlqual  più  che  ancor  f ufi fi  allegro, e lieto  r 
Davanti  al’ Imperiar  r’apprefcntaua  , " 
£ tutto  il  fatto  a punto  gli  narrava  .> 

Quando  Carlo#  gli  altri  Ixbberoiotefi, 

Da  Malagi  ilcafo comandò, 

S’era  alcun attonito,  efofpefo,  tA  HO  « 
Tel  detto  di  coflui  fi  rallegrò,  • r . ■ 

Ma  Lì  or  dindio  di  furor’ aectlo  m 

Di  vccider  Perraguto  a Dio  giuri  , 

E cofi  tutti  gli  altri  per  fuo  a more: 

Che  più  cbe’l  viver  grato  t ha  f berne  • 


SECONDO.  ; 414 

Cofi  pafrò  la  cofa  trà  co  fioro , 

E gli  contratti  furono  acquetati , 

Dove  voglio  lafciar  ògn’vn  di  loro, 

Ter  narrar  altri  cafi  mu filati. 

Degni  di  più  alto  flil,dolce,e  finora , 

E di  più  dotti  ver  fi,  e più  limati , 

E per  fior  meglio  io  tal  concetto  f aldo,  ? 
Trama  dirò  del  principe  Pjnalda. 

Terche  nel  Quinto  Libro  la j dai  quello. 

Che  fu  mandato  da  la  Dea  Minerva, 

A falir  l’alto  monte  fado,t  bello , * 

Accompagnato  da  la  fua  caterva  • 

£ come  a mego  il  mente  fu  giumella. 

Di  quella  inclita  Dea  giurile  vn a ferva.* 
Che’l  menò  fico  con  fefta  infinita . 

Ter  una  jbada  al  7 empio  da  la  Zitta . 

Era  quel  tempio  tutto  di  Alabafh»,  -HI 
Del  monte  in  mego  una  poca  pianura,  \ 
Edificato, ne  la  qual  foffe  il  mafìro,  a. 

Si  sà,fe  non  fu  Dia  de  la  Pf atura,  ^ 

£ lucente  era  più  che  laudo  aflro. 

Si  che  di  quefio  trafparean  le  mura,  S 

E vna  porta  d’acciaio  banca  ferrata,  ' , 
Stoga  fine  tir  a più , fcvgaltra  mirata.  \ 

In  quel  bel  T empio.ou  ogni  ben  s’au luna,  ; 
f erfina  alcuna  entrar  non  vi  potta ,va  \\ 
Se  incoronata  di  ben  uerdc  oliua , 

'Hpn  era  da  Mintrua  inclita  Dea  « i 

Hor  con  la  ferva  di  quell’ alta  dina,  . 
(Come  uidiJfi)l\inaldo  giunge*. 

Al /acro  tempio, dove  adunai’ ara  , 

Tv  entrar  molta  gente  in  vmfchitra , 

Rinaldo  affiffò  gli  occhi  tra  cofi  oro , i 

Ter  ueder  c alcun  d’efjì  conofitffe , 

Eg  li  farne  al  mirar  eh’ uno  di  loro,  ?i,  X 
Ter  venir  on  era  egli  fi  moueffe, 

E fimbrauaeffer  carco  di  mar  toro,  ■ ) 
(omefe latrar nel  Tempio  oonpoteffe , 
Ilqual  feudofi  fatto  a Impili  auaott. 
Conobbe, che quaU’aracl  hs  Agramente. 

Ggg  4 tAllhor 
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Taf  ch'ai  fin, conte  piacque  a Dio  dittino 
Che  mai  nonfuol  abbandonar  i buoni. 

Si  batterò  quel  franco  Saracino , 

Mofjo  da  ie  fupeme  infpirationi, 

.De  la  qual  cefi  il  figltuol  di  ‘Pipino, 

? i'hebbe  con  tutti  quanti  i (noi  Baroni , 
T ant'aUegrcj^a,che  a volerla  dire,  ' > 
Ogni  dar  co f fatei  lieto  gioire . • * 

J{e  Carlo  volfe  polche  con  figliato. 

Col  Conte  t'hebbr,per  piu  fua  allegre"^ 
Para  quel  frantole,  degno#  pregiato $ 
Spofar  Mar  fi  fa  fua. che  molto  appresa, 
& prettamente  l'bebbe  a fe  chiamato , - 
fon  quella  dama  colma  di  fotU'XZ* 

E fé  venir  fot  per  farle  piu  bonore , 

Ogni  fuo  caualier,egranftgnore. 

*Rc  Carlo  Mano  in  piedi  fi  Iettò, 
Comelafalafit  di  Bàron  piena , 

E prima  al  B#  Cjradafjo  fi  voltò , 

Con  fa  eòa  lieta.g  ioco  oda,  e ferenti, 

Toi  fi  come  prudente  gli  mofbrò. 

Con  benigno  parlar,  e voce  amena, 

Ch'vn  figrand'huom  di  tanta  Signorìa, 
Stana  mal  fen-ga  qualche  compagnia.'  j 

£ che  di  Chritto  la  verace  fede , - ^ 
Che  ftdeue  tor  moglie  comandati , ’ ì‘ 

Ter  lafciar  di  fe  al  mondo  qualche  ber  tic 
Terò  vorrei  Baronie  non  ti  grana. 

Che  per  amor  di  chi  l'alma  ti  diede,  1 

E la  campò  di  eterna  prtgien  prona, 

E peti  la  compagnia , ch’i  quiui  vnita . 
Spofatti  quejta  giouinctta  ardita . 

Toi  ftuolfea  Mar  fi  fa  vai  orofa, 

E le  drffe,  ancor  tu  co/i  farai, 

Grada  fio  a lui  rijpofe,  quitta  cofa,  .iO 
Vò  fitr,dapoi  ch'tosò  che  voglia  rfhai,  i 
Coft  pigliò  la  dama  per  fua  fpòfa,  i 

Con  contento  d ogai  vu#  gioia  affai  , 

E Carlo  per  inoltrar  cara  cortefe . 

Tenne  corte  bandita  fin  ivo  mefe  » a 
MA 
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Cioftre , bagordi,  correre , e fattore, 

E balli#  tomiamenti, e giochi,  efefle. 

Ter  tutta  la  città  fi  vedean  fare. 

Fra  vaghe  dame , ornate  in  varie  vefle, 

E le  campane  fi  fentian  fonare,  t 

Da  fanciullate  man, (fedite,  e prette, 

£ naccare,  e tamburi ,e  comamufe  > 

Con  mille  altre  armonie  dolci,  e confufe. 

Il  giouinc  B.uggier  nonfipolea , 

Satiar  di  fetta  far  al  J'uo  cognato 
E di  ciò  tanto  gaudio  al  cor  banca,  <i 
Che  fopraogni  altro  fitenea  beato, 

E con  lui  jpeffo  parlando  dicea  V 

jjor  che  col  j angue  fei  meco  legata  -A 
Tanto  piacer# gaudio  nel  cor  fento,  % 

Che  s’ io  morijjt , morirei  contento. 

>I{e  Carlo  haueua  quefla  opinione , 

E Mandrie  ardo ,e  il  franco  ftr  dipingiate 
Il  fefcouo  T arpia,  e Salomone , 

Grifvn  ar  dito  #’L fratello  aquilantei 
Danefe  Yggteri,  e il  fuo  figltuol  ‘ Dudone » 

£ la  gagliarda, e forte  Bradamante, 

(fon  tutte  i altre  Dame,  e caualitri , \ 

Che  vidder  qutjìe  nogge  volentieri.  \ 

E Mar  fifa  gentil,  bonetto,  c bella,  \ 

"Bene  he  foffe  ne  I armi  valorofa , < v 

({fendo  vfa  a firmi  cofe,  quella  ni 
Si  dimojlraua  in  uifta  vergognala,  \ 
Che  tosi  urne  è coft  d’ogni  donatila.  A 
Effendo  corti  ella  era  noua  (pò  fa.  ^ ,, intuì 
£t  allhor  che  Gradaffo  la  baciaua,\\Jn'\ 
Ch'ogn’vno  la  feberniffe  fi  pcnjaua . 

nJ\Ca  poi  che  fi  trouaron  foli  in  letto,  t 1 
E che  la  vaga  dama  guttatobebbe  r A 
Quel  l'ultimo  piacere,  e fol  diletto,  1 

(he  si%u  oprarlo  il  mòdo  al  fin  utrrtbbt 
Come  prudente  fece  altro  concetto. 

E del  tempo  pa fiato  affai  gl' increbbe;  I 
£ coft  in  breuela  Dama  cortefe; 
firmata  rittouojfi  d’altro  arnefe . vi 

Mentre 
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iJMentri  che  eoa  ripofo , e gran  quiete,  \ 0 Poi  dìjje , come  il  popol  a vna  vóce  > t 

La  corte  di  He  Carlo  fi  reggetta,  Ter  vnico  fignor  fuo  lo  chiamaua  , 

De'  caualieri  arditi , e dawe  liete,  Udendo  'Brandimarte  il  ftr  feroce  , 

E che  di  bene  in  meglio  ognhor  crefceua.  Ciò  che'l  meff aggio  a bocca  gli  narraua  » 


Va  mtjfjggier  con  parole  di  farete. 
Dinanzi  a Brandimarte  vn  dì  dueua , 
Ch'era  venuto  da  [{acca  Sditane, 

E li  portaua  vna  nouella  Strana . 

Terche  dieci  giganti  ifmifurati. 

Signori  del  difetto  indi  vicino , 

Eran  con  molti  caualier  pregiati.  > ± 
Venuti  ogn  va' armato  damar  fino  Ai 
Et  haueau  tutti  i luoghi  defedati , ■>  3. 

£ br agiato  d' intorno  ogni  confino  , 

£ rouinata  quella  fiocca  forte, 

E a li  foggetti  fuoi  data  la  morte . 

E ch’egli  permiracolo.che'l  Cielo , 

Ha  voluto  mofirar,  era  fuggito,  \ 
Senga  ejferli  da  1 or, pur  torto  vn  pelo,  l 
Si  com'era  a canai  d’armi  guarnito , 

Od  Brandimarte  venne  al  corvn  gelo 
‘Di  pietà, quando  quello  hebbe  fentito , 
E giurò  a Dio  di  farne  offra  vendetta. 
Soprai  Cjtganti.e  tutta  la  Ut  fetta . 

EMandritardo,  ch'era  iùiprefenu i 
Da  buon  amico  promife  aiutarla, 

Cofi  Gradaffo,e  ogni  altro  ftr  valente , 

E fopra  tutti  quanti  il  Magno  Carlo  • 
E mentre  che  volean  preparar  gente 
Jn  minor  tempo  di  quel  ch’io  vi  parie\ 
Vn  altro  mrffaggier  ini  arriuò , ■■ 

E dinanzi  al  Baron  t’apprefeutò . 

Et  a lui  diffe , come  Dolifione, 

E Tcroiia  la  dama  fua  gradita , 

Come  Dio  volfe , che  tutto  ditene,  o 

Hauean  finiti  i giorni  di  fua  vitali  ì } 
£ tutta  quanta  quella  regione*  > J 
Lafciauafol  a fua  perfino  ardita, 
Tercb'era  morta  ancora  DonfhUa , i 
La  qual  di  FrordHigi  era  fonila  ilaevi  u* 


1\i ngrati andane  Iddio  ebe  morì  in  croce, 
^(.Furiiiigi  il  fatto  raccontar  a , 

Che  pianfe aff  ai  la  morte  de  la  madre, 

£ de  la  fiuafortUa^piii  del  padre.  ) 

Ter  queflo  cefo  fu  neceffitato , > 

Dà  far  da  (farlo  Mano  dipartenza, 
fiuti  franco  caualier  degno , e pregiato* 

E con  honor.e  molta  riuertn^a  , 

E Quante  al  fuo  Signor  fu  inginocchiate •» 
£ del  partir  da  lui  tolfeiitengq, 

Cofi  dal  franco  Conte , e Mandricarda, 

E d’ogni  altro  baron,  e fir gagliardo,  i > 

Orlando  bauea  nel  cor  molto  martire 
V dendo  Brandimarte  allontanare  , 

Da  lui, e volta  feco  al  tutto  giro,  t 

£ finviueuanon  l abbandonare , < i 

Ma  mai  quel  non  li  volfe  conftntire , 
Tromeitendoli  lofio  ritornare , 

C ofi  Grada fa,  e eia finn  gir  volta, 
Cb'ogn’un  del  fuo  partir  gràdoglia  bauté 

E Fior  diligi  la  foggia  antor  ella,  ì 

‘Da  Jc pararji  bauea  dolor  eSìremo,  ì 
De  la  Kfii»a,tf  ogni  dama  bella. 

Che  li  diceuan  quando  fi  vedremo , 

» Ttu  ìnfime,  carne  im  firn  dolce  fonila, 
E come  fen^a  te  viltà  patremtf 
Texehe  quando  da  noi  farai  partita , 

Teco  ne  porterai  la  nofira  vita -, 

J{e  (farlo  con  le  lagrime  fui  volto. 
Teneramente  fi  retto  l ' abbracciano. 

Che  'Brandimarte  le  piate  ua  molto , 

E eoa  gran  carirade , e amor  Som  otta 
E corni  hebbe  dal  l\c cambiato  tolto, 

^ ti  un  ad  vn , tutù  gli  altri  baciano,,  . 
E ne  la  fin  con  Fior  diligi  alato, , 

E colmcjjaggio  viaftuefu  andato  » 

tra 
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éV<*  pàffato  l' vndechno  giorno , *4/  fin  de  le  parole:' affa  taro. 

Che  dal  l\e  Carlo  t' banca  dipartito , D'intorno  un  defco  tutti  per  godere , 

Quel  vdtorojo  caualie r adorno,  In  quefìo  megp  i fermi  preparare  , 

£ cau  aitando  per  un  fa  ano  fitto,  Valicar , e»e/  vi*  gU  (ideano  abere, 

(inondato  d#’ monti  dogmi  intorno.  Tal  che  mangiando  effi  fi  adormcntara , 

Effe ndo  Febo  a V Decidente  gito,  E quei  naiuagi  con  molto  piacere, 

Ejtrouò  d megp  et  una  tirane  ria  , 'iCl  fr  JpogUaro  tutti  ignudi , nati , 

ZJna  capanna  4 gmèfa  tfbofleria , E de  la  dama  anchor'i  membri  ornati . 

La  dama,cb'tra  molto  affaticata,  >*  0“ 1 ‘Perche  umetta  a , che  la  damigella, 

(fom'bcbbc  vii fi  quell»  capanoli,  :1  7s(o«  rmetafle  al  loro  il  btut»  aggio  , 

Subitamente  fi  f» rallegrata,  0'  >•  f2  £ la  mandare  [opra  de  la  /oda , 

(he ognioffamatto U ripofar diletta,  1-‘->  Con  Brandimarte ardito# col rneffaggia , 
E quando  fumo  di  lei  sdì’ entrata  - addormentati  ad  una  doma  beila , 

(f  iù  de  gli  arcioni  difmoutaro  m fretta*)  ’ Che  dimorano  nel  bofcofanaggto. 

Tutti  tre  infierire , * giunti  ne  t'albergo,  j Toco  lontmin  un  cartello  ornato , 

Si  videro  un  grand'bnom  Venir  itaecrgoy-'  (D  ivarif,e  ricchi  marmi  fkbricato- 

C biuta  la  barktfin’aMacintin^^'  «V  ■ ira  quertotafalfopra  vn  poggetto  t 
Egli  caprili  lunghi  a mera  miglia  >5  Tofio  nel  mtgo  dvngrdbofco  ombrofo , 
Di  uolto  borrendo,  e di  fembiangéofcutd  Doue  tenta  la  dama  a firn  diletto, 

S opra  de  gli  occhi  cadeuan  le  cigliò,  - • Trigion  dui  giorni  ogni  guenier  famofo , 

Era  com'vn  gigante  di  fiatura,[  f1-'  che  paffau  vicina  quel  di fir etto , 

E proprio  vrìbuomfaiuaticoaffimigliaf)  Ter  opra  di  aueU'botte  malitiofo. 

Et  batte»  feto  dieci  feruidori,  >:««b.vTì  E per  tutto  tf  intorno  quei  fentieri, 
lAffaffini crudeli, e rubbatori.  »»'l  aù}  Ci chiamaua il  dflol d'buomni  hferi. 

Brandimarte , che  vidde  quell' boftieri  Perche  quando qualcb’un’iui  arriuaML»  , 

Tfelfuo  cor  diffe  farem  ben  tratti , La  gmmetta  faggia  incantatrice , 

Ma  ei  com’htbbe /corti  i dei  guerrieri,  ' ' ^ Mentre  domina  1 capei  gli  ternani. 
Vedendoli  fi  belli, è ben  armati , ‘Poi  con  un  fugo d’ona  fini  radice , 

„ T ulto  fi  rallegrò  nt'fuoi  penfitri , M carne  nuda  tutto  lobagnaua, 

Toi  htbbe  gli  occhi  borrendi  riunitati , ' E fi  come  f Hi  fioria  aperto  dice , 
fior  deligi,  e come  empio  ribaldo , Senza  mentir  per  cofa  piu  che  nera  , 

Verfo  lei  tenean  fempre  il  vifo  faldo . La  pelle  gli  fatta  qual  corba  nera . 

Ma  Brandimartc,chc  moria  di  fame , E quando  fatto  banca  l’operatione  , 

Come  giunfe  a t'albergo  diffe  a l'bofie* , - Quel  potente  licer,  e thè  [negl  iato. 

Dati, fé  hai  da  migiar,cb‘n  babia  brame  Dapoi  longo  dormir' era  il  prigione , 
ì^ifpofe  quel,ci  fon  fa  quaglie  atrofìe,  Jsfouearmt,e  ve  fìiment'  bauea  cangiato. 

Con  altri  carni,e  per  i destrier  flramz->,  E come  fuffe  in  quella  fila  magione , 

E dopo  patio  affai  frutti,  e compofìe , Vìffo,  crej cinto,  Cfi  hi  efja  allenato; 

Si  che  di  ciò  non  temer  barorr  faggio . Scnzfrijpettn  alcun  l’adoperaua. 

Che  ci  fard  da  godttr  d'auantaggit.  *4  tutto  quello  far  che  gli  aggrada»  a.  - 

».  M.t 
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a fe  gett  i ndo  Forte  conofcea  , Era  già  vfcitc  il  Sol' in  Oriente , i 

Qualclrc  prigion  tenea  ne  lo  fua  cortei , £ feguitaua  i'vfato  camino*  ) 

Cbt  f ffi  ardito  vna  notte  giacea , . . E per  le  faine  intorno  dolcemente . *0 

ConJni  per  majthio  batter  che  {offe forte,  Si  fantiua  tatuar' ugni  auge  limo , . j ù 

Dapoi  nel'Hofieria  doueil  togliea  , .t  Quando  l’ardito  canalicr  valente  , 
Lorinundaua  per  le  uie  piu  corte»  ,^?J,  Del  fuo  futuro  mal  quaft  indouino,  \ 

Sè^a  fargli  alcun  malfa  dargli  impalo  Dal  fanno  fi  delio,  mirando  intorno, 
TigUandojì  di  lui  qualche  Jula^o . L'ornato  lato,c  quell' albergo  adorno. 

tìor,come  diffc,Brandimartt  ardito , E fra  fuo  cor-dicea,come  fan  io,  \ 

Coft  com'era  allbor  di  fanno  oppreffo.  In  coft  pago  loco  capitato  t 
C on  Fior  diligi  dal  vi  fa  fiorito , . L,  'i  Quando  qui  giunfa  Jen^a  il  japer  mio  { 

In  compagnia  dilor  fidato  meffo,  • } Chi  m'ha  còdolto,o  chi  mi  v'ha  guidato^ 
Furon  portati  in  quel  caftd  pulito,  y ^ So  che  non  ho  bcuuto  al  Letto  ria , 

Ch'era  nel  bofco denfiffimo,e  faeffo,  Che  me'l  poffa  iì  lofio  hauer  J cordato  , 

D auante  quella  dama  pellegrina , f (fhe  eia  rubra  adorna, che  In  l letto  è qucflo 

Ch'era  per  nome  delta  Dea  Regina,  x r V Spcb'ionÓ  dormitila  io  ne  fon  pur  defio. 

Ccflei  battendo  quei  prigion  veduti',#  fer  certo  pi  par  pur  di  ricordarmi , ^ 

Subitamente  gettò  la  fua  arte  ,,  >y,<  o1.  T Chcgiunfe  hierjtra  conia  dama  mia  , 

E come  gli  btbbc  tutti  couofciuti,  -vci  £ eoi  me  fa  aggio,  che  venne  uniformi, 

I;  Fior  deligi  pontr  da  di  fa  arte,  . x De  lo  Re  Dohften,  a vu  boli  cria. 

Con  alpe  donne, e pria  che  ribattuti,  Ma  non  po/fa,ahimela/fa,ramMCutarmi9 

Si  foffei.o  dal  fanno  a BranduMatfo, > n<r  Cpffltjfa  qui  arrotatolo  per  qual  via , ' 

Tagliò fa  capelli,  e vnfacou  l, unguento^  & Che  non  vcggfanè  Li,  nè  Ufi  do  meffo  , 
Ché'lfnènero  com'uncerbonfaerM ^ Che  l’un, e l'dluo  sp  tu’ erano  apprtffo. 

Et  al  me (jftgio  non  tagliò  kcbiome , , £ tant'era  Cammiratiorr,  c' banca,  l 

Ch’era  con  Br  animarle  ardito,  e franco i_  dì  quefla  cofa  il  caualier {oprano  , 

N&  cqngiò  ad  altri, che  a lui  fola  il  nome,  fbefa'tfar  tofo  non  fenaccorgea, 
Tonendolo  a giacer  sù  vn  letta  bianco^  Jgè  cefi  nerocontrafatto,e  Firano  , J 
In  vnaciambra,  ch'io  non  faprcuomt,  E mentre  fato  quel  parlar  facea , ..x 

"Narrar  a pitti  di  lei  farina  effer  flauca.  Volendola  le  chiome  por  la  mano, 

T ant’ era  adorna,  e a mcrauiglia  bella _> , £ di  quelle  trouandoft  effer  priuo  , 

Che  in  Tradii fa  proprio  parca  quella.  N°u  refìò  ptrfìupor  mortole  vino. 

Et  in  vnalti  o loco  il  mcfjaggicro , E difae vna  gran  cofa  mi  par  quella , 

La  vaga  dama  fe  porre  a piacere  , Che’ a me  fu  occorfa  sì  ammirando  cafo  , 

liccio  difccrtur  1 vn  per  l'altro  il  vero , *4  ritrovarmi  (nega  chiome  in  tefla. 

Di  cofa  tal  non  n'hauifje  potere , Col  capo  netto  e come  vn  melon  rafo  T 

Hor  Brandimartc  il  franco  caualiero,  Triuo  delferuo,  e di  mia  dama  honcfla  , 
Toi  c'hcbbc  il  jucco , che  gli  diede  a bere , Solo  qui  com’un’bitom  cieco  rima  fa  , 

Quell' iniquo,  e erudii  Lift  e digcfto,  £ fa  del  rejlo  er  raffi  con  effetto , 

Sciita  punto  indugiar  fi  fatgUo  pretta  So  purchauea  capelli  al  miodifpetta . 

5 . . . ~ Cefi 


C ' A N TO  SECONDO.  4sr 

Cofi  dicendo  il  franco  caualicro , Com'hai  detto  eh' ornami , il  nome  vostro. 

Del  letto  otte  giacca  sù  fi  leuò  , Mi  par  Briantc,  e sò  pur  ch'io  non  fallo , 

£ come  s'hebbt  viflo  tutto  nero  » Vero  fignor  di  questo  regno  i hiofìro  , 

7 (Tifate  fé  di  ciòfe  ne  attriflò,  Bianco  pulitole  thiar  più  che  cii  > allo , 

Beflemmiando  il  deftinfuo  crudo,  e fiero.  Bianco  fon  io,fi  fei  come  l'imhiofìro , 

Ter  dolor  difefleffo  lagrimò.  Ter  Dioc’hai  mengiuditio  d’ vn  cauallo. 

Dicendo  ahi  dotorofo  Brandimarte , E cangiarti  occhi,e  lingua  faria  buono. 

Qui  non  ti  gioua  ardir, ingegno, & arte-*,  Ter  veder, e dir  meglio  quel  ch’io  fono. 


Toi  ritornando  in  fé  s imaginana , 

Di  pigliar  d'effer  'Brandimarte  errore, 
Epag^o,e  fiotto  fe  fìeffo  chiamaua  , 

E fogni  finimento, c ingegno  fuore-j, 
Chefe  vcrfojfe  quel  che  fi  penfaua  , 
tìauria  pur  l’arme  feco,e'l  corridore , 

Li  Jpada,il  cintole calaci  giupponcj. 
Che  lo  trarrebbon  fuor  di  fofpicione. 

%Ando  con  tal  penfìer  quel  fir  pregiato , 
Doue  baueua  veduto  vn  veflimento. 

Da  Dea  Regina  pofto  iui  da  vn  lato: 
liccio  eh’ a miglior  fingiffe  il  fuo  intento , 
Quell' occultando  ch'era  gii  fuo  fiato , 
Ter  farlo  al  tutto  vfeir  del  fentimento , 

E come  l’hebbe  Brandimarte  in  mano , 
Tiù  che'  l miraua,più  gli  parca  Orano , 

Quefio  fu  quel  che  fece  più  flupire. 

Il  caualier  come  vna  cofa  morta. 

Si  che  più  non  fapea  che  fhr,nè  dire , 

T unto  l'habito  fir  ano  lo  j conforta , V 

£ mentre  che  volca  di  ciambra  vfeire , 
Sentì  con  gran  furor  aprir  la  porta , 

E dir,meffer  Briantc  la  fucina. 

Vi  affetta  sù  l'arcion  a la  marina, 

Vefiiteui  pur  toflo, e non  tardate. 

Ter  che  tutta  la  corte  è fico  in  fella  » 

£ con  vofirarme  fui  deflrier  montate _> 
Che  non  vuol  Jenga  voi  partir  fi  quella, 
Diff  egli,  che  Briantc  nominate  ì 
Quefla  farà  per  Dio  {Ira  na  non  ella , 
osi  dir, che  voi  fappiate  il  nome  mio , 

E cbs fi  come  voi  no'lfappi  anch'io  . 

V'  ** 


7fpn  vò  più  dir  che  fei  bianco,nè  nero , ’ 

Dijfeei,ma  come  fol  ti  face  Iddio , 

£ fi  tu  voi  veder  s'io  dico  il  vero, 

Cofi  fei  tu, come  mi  vedi  anch'io , 

E defjer  altro  tratti  di  pen fiero. 

Che  Briantc  Signor  (\ ingoiar  mio , 
Vago,gentil,leggiadro,biondo,e  bianco-,  ■ 
Caualier  valorofo  ardito,  e franco  . 

Se  fon  come  tu  bello, bianco, e biondo,  ' 

tJfói  pojfo  porre  a paragon  d vncorbo  ». 
£ per  le  tue  parole  mi  confondo. 

Che  fei  d’hauer  a fchifo  più  che'l  morbo , 
Bjfpofa  quefmi  parnafccral  mondo , 

Se  non  conofci  il  r onere  dal  f orbo , 

Dal  bianco  il  nero,  & il  bello  dal  brutto  » 
Conte  conofcer  Juol  il  mondo  tutto  k 

Ma  perche  hai  voglia  di  tenermi  a bada , 
Forfè  con  tal  parole,e  dileggiarmi, 

^ cciò  che  la  Regina  fa  ne  vada, 

Bjfpofa  Brandimarte,oue  fon  l’armi,  J 
Sii  mio  forte  deflrier, e la  mia  fpada, 

Toi  che  vn  altro  effer  diuenuto  par  mi , 
Tortami  qui  tutto  il  mio guamimento. 

Che  fon  per  gir  da  lei  più  che  contento . 

Quel  far  uo  come  intefe  il  fuo  fermomu  » 
Treflamente  gli  portò  vn  armatura , 

Fatta  con  ogni  debito, e ragione. 

Et  a ciafcun  periglio  atta,  e ficura , 

E di  fua  man  armò  quel fier  campione , 

, Toi  li  pofe  vn  ricco  elmo  olir  a mi  fura 
In  tefta, feudo  al  braccio, e brado  al  fianco 
Come  folca  portarii  guerrier  franco. 

Come 


LIBRO 

Come  fi  fiordi  ciambra  cofi  armato  , 

E che  giunj e da  baffo  ne  la  corte , 
yidde  vngran  corriJor  apparecchiato  , 
Coperto  (Tarmiamerauiglia  forte , 
Sopra  ilqual  prettamente  fi  montato  , 

£ con  la  lancia  in  man  fior  de  te  porte , 
Del  bel  caftel  con  molti  fer nitori, 
yfcì  con  pompa  immenfa,e  gradi  honori 

E mentre  ver  fi  la  marina  andana. j , 
Tenfofo  cattalcando  a paffi  lenti : 

Di  [e  medefmo  fi  merauigtiaua , 

E poi  di  tutti  quanti  quei  / ergenti , 

C he  vn  a gara  de  l'altro  Thonoraua , 

Et  eran  neri  come  carbon  (penti , 

Ma  fi flupiua,e  non  [apra  di  cui , 
ffome  gli  altri  reggendo  ancora  lui . 

£ non  ceffaua  mai  di  dimandare , 
tfor  a l’vn  hor  a l'altro  la  cagione, 

Che  li  ficcua  fen^a  chiome  andare , 

Effi  per  porlo  in  maggior  confi  fonemi, 
Diccan  Signor, deb  non  ci  dileggiare , 
Che  fe  ftam  neri  al  noflro  paragone, 

E non  habbiam  qual  voi  fi  bei  capelli  , 
ayiffaf  ne  befla  d'effer  bianchi,  t belli . 

Quefla  pronta  rì(potta,che  tvtendea  , 

Da  i ferui  corni infintiti  di  tal  cofaj. 

Il  franco  caualier  reflar  ficea, 

Con  la  mente  confila , e dubbiofa , 

E fe  medefmo  nel  fio  cor  dieta , 

Sò  che  la  verità  non  viue  afeoft , 

Che  comio che  fian  neri  piglio  errore, 
Cofi  ancor  effi  a dirmi  fio  fignorc-i . 

Et  ogniun  che  [conir  aua  pii  camino. 

Col  valorofo 'Brandimarte  ardito, 

Da  ftgnor  l’honoraua  a capo  chino , 

Qbe  lo  ficea  reflar  più  ir  bt gettito, 

il  f/J^E  DEI 


s e s t o : 

€ dicea  fra  fe  tteffo , ò Dio  diurno  » k 
7{on  fon  già  cieco,  nè  del  fenno  vfeito. 

Che  quanti  veggio  qui  fonraft,e  neri, 

E per  fign  or  m’h  onora»  volentieri . 

Certo  m'inganno  (tefftr  Brandimarte^»  , 
Terchc  non  ho  di  lui  [imbianca  alcuna, 

* Perche  egli  è bianco,io  nero  in  ogni  parti, 
potria  fir  ehi  fece  Sol , e Luna , 

(he  queflo  fi  potejfe  oprar  con  arte , 

Che  fe  de  le  fie  cofi  fot  pur  vna, 

Haueffi,  è brado  ò, lancia, armì,ò  defhrieto 
Io  direi  d'ejjer  Brandimarte  vero  . 

Tur  mi  ricordo  che  di  Trancia  bella. 

Mi  partì  dal  meffaggio  accompagnato  : 

E da  la  Dama  mia  per  l’affra , e fella, 
Tfouà  del  padre  fio  forte , e pregiato, 

£ come  giunfi  a thotteria  ton  ella , 

Sò  che  a vna  menfi  fui  feto  affettato , 
Doue  bruendo  per  maggior  mio  mate  , 1 
Credo  hauermi  fmarrito  nel  boecalcj  . 

Haueua  Dea  fuegina  occultamente, 
jl  l bofleria  mandata  la  donzella , 

Con  il  fio  meff.iggier  faggio, e prudente. 
De  liqual  tifo  già  hauea  prefoella , 

Cofi  come  dormian  non  altramente, 

Bt  effendo  ambi  due  Jcnfa  gomita. 
Subitamente  li  fece  adobbares  , ' * 

De  le  fie  fpoghe,e  a la  menfi  affettare.  * 

Toì  fe  per  arte  vn  demon  là  venire , 
liqual  di  Brandimarte  hauea  le  membri, 
E de  Tarmi  di  quello  fe  guarnirla , 

Tal  ch'egli  in  atti, e ne  l affetto  affembrt , 
Sol  per  far  Brandimarte  sbigottire-* , 
Che  fin  che  g lunfc  a menfi  fi  rimembra, 
Tfc  l'hotteria  predetta  il  fir  prefìante. 

Ma  in  queflo  canto  più  non  dico  auantej» 

C A 7{T 0 I./* 
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Dapoi  ebe  Dea  Regina  un  per^o  gioco , Seilatero  giganti  vccifc  in  tempo  t>,,cn , 

Trefe  di  Brandimarte  il  buon  guerriero , Liberando  vna  Damale  vn  Cabalino 
Tornello  ou  era  nel  tftejjo loco,  Dot, che  a gli  quattro  eran  foprauanr^ui 

T'fc  la  fan  forma,  e ne  l'effer  primiero.  ì Con  la  Dama , et  guerrierfur  battpg^jvt. 


O 

Ai  non  fulamag 
gior  piaceuolcg'- 

V» 

Intefa  al  mondo  , 
ne  di  piu  diletto , 
D'bauerne  a vdbr 
la  tanta  contea - 
“VP-  . 

Quant’haucr  fi  patria , et altra  in  effetto, 
Laqual  per  dami  gioia, & allegrezza, 
T a il  ori  incliti, e voi  dal  [acro  affetto, 
Tfinfc  leggiadre, narro  in  qutfto  giorno , 
Hauendo  fatto  ad  afcoltar  ritorno . 
fi  or  come  Brandimarte  auicinoffì , 

Con  quei  Sergenti  oh* era  Dea  fuegina. 


T E H z 0. 

De  la  bellczz* [**  mcrauigliofli, 
Tercbe  a mirar  parta  cofa  diurna , 
Epica  di  dubbio  col  deflrier  fermoffì. 
Et  ella  con  fembianga  pellegrina , 
Gli  verme  incontra^  con  gentil  [aiuto  » 
DiQc,  Signor  voi  fiate  il  ben  venuto . 

V'ho  mandato  a richieder  Signor  caro, 
liccio  che  mi  facciate  compagnia , 

Si  che  di  quello  non  vi  fila  di  fioro, 
Terche  verfo  di  voi  fimil  faria , 

Cofi  con  baldanzpfi  parlar  raro  , 

Seco  auiojfi  verfo  l'hofieria , 

Dou'era  F iordelig  i,  che  fi  penfa 
Ejfer  col  fido  fuo  marito  a Menfa . 

E coma 


allegorie. 

Dia  Rcgina,chc  pigliato  un  pezzo  gioco  di  Brandimarte,  Io  tornò  nel  luo  e£* 
Ter  di  prima , ne  infegna , che  fe  qualche  uolta  fi  prendiamo  gioco  d'una  co- 
fa,  non  perciò  quella  douemo  burlar  in  infinito . 

C Jl  T 


• ' L I B H O 

£ come  giunti  furo  appreffo  quella , 
La  vaga  dama  nobile, e piacente, 
Con  Brandimarte  foli  entrato  in  ella , 
Laf  dando  fuora  tutta  la  fua  gente , 

E fjlutolli  con  dolce  fauella-. 


sesto: 

Quella  dama  gentil  che  par  sì  accorta, 

£ la  mia  fpofa  nobile,  e piacente. 

Diffe  il  dìauol,  quello  cafo  importa , 
Che  parca  Brandimarte  veramente , 

E poi  foggiunfe  ancbor  mal  fi  conforta , 


M * come  Brandimarte  il  fir  prudente , L'ejferofftfo]  fi  villanamente , 


Si  viddea  menja  con  la  fua  conforte, 
Certo  gli  parue  allhor  gira  la  morte. 

E dieta  feto,  bor  ben  conofco  adeffo , 

Che  veramente  non  fon  Brandimarte , 
Ter  che  s io  foffi  come  non  foneffo , 
Cofhti  con  quaf  ingegno,  e con  qual' arte 
Totria  moflrar  fi  come  moflra  efpreffo , 
Efferei  di  fattele,  e in  ogni  parte. 


Da  un  fignor  giu  fio,  c pien  di  corte fia, 

*4.  voler  far  fi  fua  la  dorma  mia . 

Fiordeligi  gentil , che  fi  penfaua 
Che  quel  demonio  foffe  fuo  marito  , 

Se  ne  la  voce  in  tutto  il  fimigliaua, 
Ridendo  diffe  Brandimarte  ardito. 

Signor  del  parer  uolìro  affai  mi  grana  , 

E mi  parete  fuor  del  fenno  vfeito , 
bla  il  dubbio  dbo  di  non  fapcr  ch'io  fixs,  dir  dauanti  a la  Reina  bella , 

Fa  ch’io  mi  doglio  de  la  forte  mia.  fb’io  fia  la  voHra  Ipofa  effendouella  . 

Qiicfìa  è pur  Fiordeligi  al  mio  difpetto , Diffe  a lor  Dea  Regina , che  ui  pare  , 

£ sella  è dejfa.clla  è pur  la  mia  fpofa.  Di  qucflo  mio  marito  ìfmemorato  { 

Dune  Ire  fon  Brandimarte  con  effetto  Che  fenica  dubbio  alcun  fi  dee  fognare 
E qfio  altrhoych’è  qui  qualch’ altra  cofa.  Si  il  veggi  o errar  fuor  del  fender  vfiaH  9 
O deftin fopra  ogn  altro  maladetto,  E com'  vn'buomo  infermo  vallicare , 

O fortuna  maluagia,e  dolorofa , 0 pouerettojpofo sfortunato, 

Com  iffier  può  di penfiercofi  lordi , T^onfliampiu  quì,ritomiam al palagi 

Vrìhuom  che  quel  che  fia,  non  fi  ricordi . Qfio  temo  fiate  diuenuto  pa^o . 

bla  Dea  Regina, che  fe  n'accorgea , E quel  Dianolo  padre  di  menzogna , 

'Udendo  il  Caualiùr  flur  fi  fofpcfo , Ter  farlo  Sbigottir  piu  di  quel  ch’era^  , 

fon  faccia  allegrai  lieta  gli  dicea,  Dicea  Signora  mio  parer  bifogna , 

Burlante  fpofo  mio  chi  v’ha  qui  offefio.  Che  vi  cangiate  quefia  pelle  nera  , 


E fatui  poi  ch’è  voflragran  vergogna j 
Di  capelli  mutar, d‘ baino,  e cieta , 

Se  pur  dar  ad  intender  voi  volete , 

*4  ciafchedun  che  Brandimarte  [ite. 
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Che  con  volto  turbato, e voglia  rea, 

Ejjer  mofìrate  di  fluporacctfo,  vi 
T^on  ui  fia  graue  dolce  mio  fignore  : 

Di  dirmi  la  cagion  di  tal’ errore. 

Rifpe/e  'Brandimarte , non  so  come  Qual  bfaue  priua  ditimon , e forte , 

Rifponder  debbia  a la  vostra  richicfl&j , Si  trotta  dafortuua  in  me\o  il  mare 
Che  non  so  fe  Boriante  è lo  mio  nome , Soffi nta  e combattuta  da  ogni  parte 

Come  la  voce  voflra  il  mani  fi  fia , Si  che  non  sd,nl  non  fi  può  aiutare , 

V Brandimarte  del' aurate  chiome,  Cofi  f ardito,  e franco  Brandimarte  ? 

Tert  he  a me  certo  par  gran  cofa  quefia,  'Hon  f*Pea  che  fi  dir, nè  che  fi  fiate, 

dir  t ho  fate  voi  la  ffofa  mia , ^4  le  rifpofìe  pronte  ,eale  parole,  | 

E mcn.ttUfimo  ncn  fapcr  ih’ io  fia.  \ Ma  ffafie  del  fuo  error  fi  lagna,  e duole. 

-w  u te,  ' 


CAM  T O 

Ut  hor  guardanti  Fiordiligi  in  vifo , 

£t  hor  quel  diauofcbc  patena  lui , 

E dicco,  s'io  non  fon  dal  ver  diuifo , 
fiordiligi  è colei , me  par  coflui , 
Spanto  piu  la  rimirauafifo , 

Tanto  pii  confirmaua  che  e fi  dui , 

Eran  co/i  com'eran  veramente , . 

Bfè  digiudicio  i ingannano  niente . 

Ma  non  fapea  com'cfjcrli  par  effe j , 

Ei  'Brandimorte  conofccndo  aperto \ 

'Per  effer  nero,cV  cfftr  non  poteffe , 

Quel  Brandimarte  ma  Briantc certo , 
Ter  quello  acciò  eh' ancor  nò  gl’occorreffe 
Qualche  altra  cofa,tffendo  mal’ cfp erto , 

* Del  ca/o  frano,  e reo , turbato  molto  : 
Vfcìde’’hofleria  con  mcjìo  volto. 

E com'era  fri  f affi  andato  auante. 

Con  gran  furor  adietro  ritornano , 
osi  veder  di  chi  fu  già  fido  amante  , 

E di  mirarla  piu  non  fi  /ariana. 

Fin  che  egli  diffe,  Signor  mio  Briante-), 
L'alta  Bucina, che  lo  iileggiaua , 

7^on  fitte  fatto  ancor  marito  mio , 

Del  noflro  errar  andiamoci  con  'Dio , 


T F K 2 O : * 417 
E Volfc  a quel  demon’addofo  andare,  7 • 
Ter  dargli  con  la  fpada  fu  la  tefla. 

Ma  Dea  Brina  gli  di f e non  fare, 
olirne  marito  mio,  che  cofa  è quella  t 
7 yoa  può  vn  huom  lefue  cofe  baciare  , 

Et  abbracciarle^  farli  gioia, e fejta, 

Qurflo  nò  vuol  ragion,che  mai  fi  faccia 
.A  l'huomo  quado  la  far  dona  abbraccia. 

Eglifeppe  al  fin  far  tante  cartg%e  , 

Che  de  [opinione banca  lotolfc, 

E con  bri  motti, e con  piaccuole Stfe  f • 
fon  elio  a l' ho  fi  cria  le  /falle  volfc , 

£ del  palagio  di  molte  adomegje. 

In  vnaricca  ciambra  lo  raccolfe  . 

Doue  dopò  il  difnar  fi  coll ocaro . o 

In  mbel  letto , e gran  piacer  piglierò . 

E perche  era  di  fiate  caldo  grande , 

£ lunghi  giorni , / opra  il  detto  letto  , 
Hauendo  Brandimarte  altro  chegiande, 
Cjuflato,addormcntoffi  a fuo  diletto  » 

£ la  Beine  con  parole  blande  , 

Forte  ridendo  prefe  un  bufjoletto , 

Del  qual  trafje  un  liquor  di  tal  maniera  » 

Che  fece  il  caualier  tornar  com'era  . 


Douete  hauer  beuuto  a l’onde  lete , 

Se^a  dubbio  nefun  a quel  ch'io  veggio 
Che  non  vi  ricordate  chi  voi  fete , 

Et  ancor  temo  non  ui auenga  peggio  , 
Chefe  voi  lìeffó  perduto  v'hauetc , 

Che  mi  perdiate  me, più  farii  creggio. 
Con  di? dinanzi  la  prefenga  mia  , 

Che  quella  donna  voflra  moglie  fu . 

Quel  demon  chefembraua  Brandimarte , 
' Da  menfa  fi  leuò  con  gran  prefle^a , 
Scorfe  come  faggio  inciafcun’arte. 

Da  Fiordiligi  colma  di  belerà , 

E fernet  dirgli, ò tirarla  da  parte. 

La  b ifriò  in  bocca  con  gran  gentilezza , 
E Brandimarte  di  tal  atto  accorto  (to. 
Trafe  vn  grà  grido-,  e di f e, ahimè  fon  mor 


Toi  come  fhebbe  cornerà  tornato  , 
tsfrho/lcria  la  notte  lo  mandò , 
Hauendol  prima  nelfonno  legato , 

Tanto  che  fin  al  dì  non  fifuegliò , 

E fu  da  [bolle  in  letto  collocato , 

Doue  poca  bora  Fiordiligi  andò , „■ 

£ cofi  infume ambidui  fi  pofaro , 

. Fin  che  nel  far  de  l’alba  fi  deflaro  . 

Come  fu  a t alba  Brandimarte  deflo , 
aprendo  gli  occhi , e mirandofi  intorno  , 
'Diffe, ò Gisti, che  loco  brutto  è queflo, 
(Vera  hierfera  fi  bello,  & adomo  , 

Toi  di  fua  Fiordiligi  il  uolto  bottello, 
Mirado,ch'cra  anch'ella  al  far  del  giorno 
Suegliata  diffe,Iddio  lodato  fu:  <* 

Ch'io  fon  pur  con  la  fpofa,e  uita  mia . 

Orli  imam.  tlhh  Toi 
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Tot  toccando  fi  il  capo  con  le  mani , 

Si  trono  i [noi  capelli  in  tetta  bauere, 

E tutti  bianchi  i Juoi  membri  fopr ani , 
ile  he  vedendo  bauea  tanto  piacere , 
Che.gli  paffuti  oltraggi , e caft  flrani , 
Temo  che  mentre  era  flato  a giacere , 
Sognati  fe  l'bauejje  tutti  quanti , 

€ rmgratiaiia  Dio  con  li  fuoi  Santi . 

E diffe  a Fior  diligi, cara  moglie , 

Tutta  ttà  notte  in  tanta  confusone, 

M'bò.  ritrouato , e in  tante  acerbe  doglie , 
Che  mai  non  Ijcbbi  la  maggior  paffioncj, 
£ le  narrò  poi  tutte  le  fue  voglie, 

C bauer  battuto  gli  paruein  vifìonc , 

Di  puffo  in  paffo , tal  che  la  donzella, 
Vdendo gli  parca  Strana  nouelLu . 

£ diffe, die  ancor  ella  fmilmente , 
guafi  vniflcffo  fogno  bauea  fognato. 

In  qui  fio  il  mtffo,poi  cbc'l  Sol  lucente, 
Hatiea  veduto, era  in  la  ciambra  andato  , 
E falutati  riuerentemente. 

Il  fio  fogno  bebbe  anch'tfforiuelato, 

£ per  efjcr  conformi  in  vn  foggetto. 

Gran  merauiglia  bauean  di  tal  effetto . 


5 EST  O ì< 

Sopra  vna  gran  Cjhaffa  caualcaud , 

Et  bauea  con  la  moglie  fette  figli. 

Che  ciafcun  di  gronderà  il  fnnigliaua. j, 
Cb' erano  vfati  in  diuerfi  perigli. 

Ter  che  chi  quà,cbi  là  pe'l  bofeo  andana, 
Scnja  temer  de  le  fiere  gl' artigli , 

E pigliauano al  corfoi  Leopardi , 

1 Draghi ,t  Serpi  toni  tran  gagliardi* 

£t  in  quell' bora  volfe  la  ventura , 

Che  Brandimarte  giunfc  al  bel  cattello. 
Che  andato  era  in  vn’afpra  valle  ofeura, 

1 i gran  gigante  maladetto,e  fello  > 

Come  colui  chc‘1  viuer  fuo  procura , 

E tutti  i fuoi  figliuoli  cran  con  elio, 

Et  fola  baueua  nel  caflel  lafciata  , 

In  guardia  la  fua  moglie  ifmifurata  . 

Come  fu  il  valorofo  Brandimarte , 

Sù  la  riua  del  lago  un  ponte  uide^a. 
Sopra  delqual  pafiò  da  l'altra  parte  » 
Senja  bi fogno  d'altre  feorte  fi , 

E Fiordiligi  fua  maflra  in  ognarte. 

Lo  feguì  come  Gioie  il  forte  effigi  de» 
Co  fi  l'ardito , e faggio  meffaggiero , 
rinato  tutto  fopr  a un  buon  deSlriero . 


Toi  fi  deliberar  di  più  non  Stare , 

T^e  f bofleria , e come  fi  leuaro , 

Fecero  i fuoi  caualli  apparecchiare , 

E fen  jet-indugio  rii  l’arcion  montato: 

£ per  quei  bofebi  fi  mi  fero  andare. 
Tanto  ibe'l  terjo  giorno  capitaro. 

Don' era  vn  castelletto  [opra  vn  lago , 

In  vn  bel  fito , dilettofo , e vago. 

Staua  in  quel  caficlletto  vn  gran  gigante. 
Che  fi  chiamaua  per  nome  Brioffo , 
Molto  robufìo  c di  per  fona  aitante  , 

£ più  d’agni  gigante  grande,  egroffo9 
Hauea  per  arme  vn  cuoio  d' Elefante, 

E per  elmetto, vn  capellajjo  roffo , 

Di  cuoio  cotto , e per  (pada  vn  bajlone » 
E perfcudo,vna  tefla  di  Leone. 


In  un  bel  prato  di  fiorita  herbetta. 

Si  ritrouar  dotterà  un  gran  palalo  9 
1 caualieri  con  la  Dama  eletta, 

Senja  bauer  compagnia  d’altro  ragai^o. 
Ma  quella  gigantefj a matadetta , 

Come  gli  mddecon  uifo  cagna  j%o  , 

Si  fece  a una  fineftra,e  gridò  forte. 

Che  andate  uoi  cercando  qui  la  ntorteì 

osi  duella  uoce  piena  di  fpauento. 

Fiordiligi  cangioffi  ne  la  faccia  » 

£ tutta  fi  turbò  nel  fuo  cor  iremo, 

E per  timor  non  sà  ciò  che  fi  fàccia. 

Ma  'Brandimarte  colmo  £ ardimento. 
Ogni fofpn tonda  lei  dif cauta  , 
h la  conforta  molto, e f afficura  , \ 

Che  non  deggia  temer, ni  batter  paura* 

•Poi 


CANTO 

7 oir mirando  dotte  il  grido  venne. 

Che  li  pirite  dal  cielfoffe  venuto , 

Tarn' attenta  la  vitta,  e il  volto  tenne , 
Che  vidde  il  capo  horribile , e canuto , 

£ pretto  come  augel  chaueffe  penne , 

La  lancia  prefe , e correr  fu  veduto , 

E quella  iniqua  con  vna  gran  malga , 
Contra  li  andò  come  vna  cofa  pa'ga . 

Era  cottei  di  sì  crudel  affetto , 

Che  vna  furia  infermi  proprio  parca , 

£ con  vn  volto  iniquo , emaladetto , 
e^fddofjoil  caualier  tojlo  correa  , 

«i Credendo  d'arcion  torlo  al  fuo  difetto, 
E portarfelo  via  doue  volea , 

Ma  'Brandimarte  con  la  lancia  in  retta, 
Verfo  di  lei  fi  mojfe  con  tempetta. 

E nel  me\o  del  petto  la  percoffcj , 

Con  quanta  foga  banca  quel  fin  ardito , 
E la  pafiò com’vna  paftafojfei 
t£  rouerfciolla  fopra'l  verde  fito , 

«. S\Ca  la  maluaggia  (ubito  drigoffe , 

E corfe  addoffo  al  caualier  gradito , 

Con  vrli  horrendi , e gridi  di  tal  forte , 
C'harebbe  (patentato  ogni  buomo forte . 

E conia  groffd  malga  vn  colpo  crudo, 
Lafciò  a due  man  addoffo  il  caualiero  , 
E lo  pere  offe  fopra’l  forte  feudo , 

E tornando  jpCTgatosù’l fentiero , 

E ben  l'haurtbbe  d'ogni  fpirto  nudo , 
Con  quel  perforai  tratto  del  deflriero , 
Se’l  col  del  fuo  canai  non  abbracciaua , 
T antofù  la  per  coffa  horrenda , e praua . 

\ Brandimarte  turbofji  oltra  mifura, 

E con  due  man  la  fpada  hebbe  pigliata  , 
E addoffo  di  quell'horrida  figura, 
tjndòjpronandocon  mente  adirata , 
Toi  doue  fi  tien  cinta  la  cintura , 
Giunfeut'  vna  percoffa  ifmi furata. 

Et  in  dua  }>Ì7gi  netto  lo  tagliò , 

E c ofi  morta  in  terra  la  lafciò . 

4Wl  * 
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l^pnfù  fi  toflo  fopra  l verde  prato , 

(aiuta  quella  iniqua  , e d'ir  a acce  fa, 

C be' l fuo  marito  contrafktto,e  i strano, 

T amando  da  la  confueta  imprefa. 

Con  vn  grand'orjo  ne  la  dritta  mano, 

E in  la  finiflra  vna  gran  bifeia  prefa, 
Ciunfe  in  quel  loco,e  come  vidde  quelli, 
Corfe  con  alti  gridi  addoff  o d’elli. 

E traffe  T orfo  verfo  del  mtffaggio , 

Ch'era  con  Brandimarte  in  compagnia, 
7qi  li  valfe  hauer  forila, e gran  corrèggia 
Q)t  de  Pardon  il  nife  sù  La  via, 

E il  franco  'Brandimarte  ardito, e faggio. 
Come  lo  vidde  verfo  lui  ne  già. 

Ma  quel  gigante  firinfe  il  ferpe  in  mano, 

E diede  a Brandimarte  vn  colpo  ittrano  . 

Dicendo gaglioff accio  traditore-*. 

Che  fei  uenuto  quiui  per  rubarmi, 

Jo  ti  trarrò  del  petto  fuor  a il  core  , 1 

Che  poco  ti  varran  le  lucide  armi, 

Toi  cofi  detto  con  maggior  furare^. 

Gridò  Macon  deh  piacciati  aiutarmi, 
Quand’hebbe  viflo  morta  la  fua  moglie, 

E fi  fentì  nel  cor  dar  doppie  doglie . 

Ter  quetto  un'altro  corpo  raddoppiò, 

E giunfe  Brandimarte  sù  la  tefla. 
Talché  qua  fi  rouerfeio  lo  mandò , 

Fu  per  coffa  maggior  de  l'altra  quetta , 

E 7 franco  caualier  Cjìesù  chiamò , 

Come  li  fu  la  foga  manifefta , 

Dclfier  gigante  difpietato  ,ereo, 

C baurebbe  fuperato  tìercol , e sAnteo . 

E dubitando  forte  del  deflriero. 

Subito  giù  di  quel  difeefe  a piedej, 
Quando  l' a f prò  gigante  ardito , e fiero, 
Verfo  di  lui  uemr  a piedi  il  uede 
Diffe  ridendo  con  un  grido  altiero , 

*Ahi  fciaguratoTfano  fcn\a  fede, 

5' un  tratto  per  le  chiome  io  ti  piglio  , « 

T i manderò  di  là  dal  del  un  miglio . . \ 
Hbb  a Edit- 
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E cinto  qncflo, addoffo  lui  fi  getta, 
Lafiiando  primati  Serpe  andar  interra 
E nel  braccio  il  pigliò  con  tanta  fretta , 
(fhtbbe gran  tema  di  perder  la  guerra. 
Perche  lo  trajje  su  la  verde  ber  betta, 

' Poi  nel  trauerjo  benflretto  l'afferra, 

E con  lui  corfe  al  lago  in  vn  momento  , 
*Per  voler  affogarlo  in  C acque  drento . 

Ida  il  mtffaggier , che  s'era  riferitilo , 

De  l'horrtbil  percoffa  del  grand  orfo , 
Trofie  la  Jpada  da  guerrier  ardito , 

E donerà  il  gigante  a furia  è corfo , 
gridando  traditor  a tal  partito , 

Torti  codini,  nè  vedi  che'l  foccorfo , 

E giunto  a tempo  per  donargli  aita , 

E te  maluaggio  can  priuar  di  vita  • 

Quando  il  gigante  le  parole  intefe-j , 

T emen  do  che  colui  non  l’ offende ffe , 
Lafciò  il  Baron,  e vn  ma\^a  frutto  prefe , 
E toflo  parue  in  mego  fi  metteffe, 

Toi  fi opra  Brandimarte  fi  diflefc, 

(fon  ficchiate  sì  horrende,e  tanto  (pefic*j , 
Che  ben  ciré  foffe  ne  le  guerre  accorto , 

Si  giudicò  più  volte  d’efier  morto . 

E Fiordiligi  fàceua  gran  pianto , 

Trcgando  il  fommo  Dio, che  l’aìutafiì. 

Dal  gigante  maluaggio,  e crudo  tanto, 

Si  che  alla  guffa  vincitor  refiajfi , 

E mentre  che  piangea  da  t altro  canto , 
Del  lago  lungi  men  di  cento  pafii  ; 

Vidde  venir  dui  figli  di  coftui , 

Grandi,  e forti,  e crudei  non  men  di  lui. 

E gridò  ad  alta  voce  ahi  Signor  mio , 
Brandimarte  gentil  guarda  chi  viene , 

+4.  darne  qui  fé  non  ci  aiuta  Iddio, 

Morte,  ò tribù lation , franagli , e penerà, 
Jlcaualierche  la  gran  voce  vdio  , 

*Di  quella  a cui  volea  tutto  il  fuo  bene , 

Si  volfe  a dietroyt  vidde  da  lontano, 

Venir  i due  giganti  per  quel  piano . 

* *.V  • 
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'Vedendofi  a tal  punto  eflremo.e  forteti 
, 1 1 franco  caualier  la  fpadaflrinfc_j, 

E raddoppiò  le  forge  per  dar  morte, 

^tl  gran  gigante  che'l  fo(pefe,e  vinfe , 

E con  le  labbra  impallidite, e fmortcj , 

Li  corfe  addoffo , e col  brando  li  cinfe  , 
fi  collo , fi  che  con  molta  tempefla  , 

Dal  bufilo  gli  fpiccò  l bombii  tefila  . • 

Morto  il  gigante  corfe  fopra'l  ponte, 

Doue  vedea  venir  i due  fratelli. 

Ter  affrontarli  con  ardita  fronte. 

Come  colui  che  nontemea  di  quelli , 

Efii  per  fargli  oltraggi  ingiurie . &onU\ 
Come  fieri,  maligni , iniqui,  e felli. 

Li  volfe  gir  addoffo  con  difpetto , 

Ma  non  poter  per  eh’  era  il  ponte  Stretto  • 

* Vero  il  maggior  di  lor  fi  fece  auante , 
Coperto  d’vn  gran  feudo  d'vna  ficorga. 

Et  vn  batton  di  terrò  in  man  pe fante. 
Ter  far  gir  Brddimarte  a poggia,& orgia 
Ma  Come  foffe  vn  piccoletto  infante  , 
Tfipltcmeu*  il  guerrier  sì  hauta  gra  forgm 
E con  la  fpada , e conia  voglia  pronta, 
Senga  nulla  parlar  feto  s’affronta . 

Quel  gigante  crudei  menò  la  magga  r 
E fopra’l  petto  'Brandimarte  giunje. 

Che  fe  non  era  la  buona  corata. 

Qui  l’vccidea  fi  ttranamente  il  punfet 
Ma  il  caualier  a quella  furia  pagga  , 

T ulte  l’vfate  forge  in  vna  affunfe , 

E d’vn  riuerfo  il  colfie  in  vna  cofcia  , 

Che  li  fece  fenthr  amara  angofeuu . 

Terche  tanto  crudei  fu  quel  riuerfo  , 

Del  valor  ofo  caualier  pregiato, 

Che’n  dui  cancri  lo  tagliò  a trauerjo , 

E giù  del  ponte  t irebbe  tr abboccato  % 
L'altro  fratei  con  vn  grido  diuerfo, . 

Li  venne  contro  et  vna  pelle  armato , 

D’vn  feroce  Dragon eh' veci fo bauea  , 

E per  fua  ftcuregg*  la  tenta . 

Ha - 
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Haueua  in  mano  vita  gran  fcimitarra , 

E vno  feudo  d’ojfod' Elefante , 

E giunto  al  caualier, le  bracete  sbarra.» , 
Toi  lafcia  vn  colpo  andar  il  fier  gigante , 
T al  c bauria  f aitata  ognalta  sbarra  , 
Ter  fuggir  la  percoffa  il  fin  aitante , 

Ma  non  potè  fchifkr  tant’ appreffo  era  , 
Laponderofa  fpada  acerba , e fiera. 

Tur  con  il  brando  il  colpo  attrauersò  , 

Tal  che  la  fpada  con  fpada  bebbe  giunta , 
E quella  del  guerrier  l'altra  taglio  , 

'Un  palmo , e megoappreffo  de  la  punta  , 
Ter  laqual  cofatanto  s'adirò. 

Che  con  Calma  <£ affannone  duol  compunta 
L'alto  gigante  sapprefiò  più  ad  elio , 

E raddoppiagli  vn  altro  colpo  fello . 

c-5 Wa  il  caualier, ch'ai  fuo  ferir  bà  l'occhio » 
Con  vn  gran  falco  fi  tirò  da  parte-». 

Si  che  pel  colpo  voto  a quel  finocchio , t 
Li  valfe  poco  oprar  la  forga , e l’arte , 
Che  a la  fin  fi  trovò,  com’vn  ranocchio , 
Jfel fiifme , e da  C ardito  Brandimarte, 
Tallo  fen\alcun  fpirto  ,com'bauea. 
Mandato  il  primo  a la  battaglia  rea . 

Morti  cofìoro  il  fir  pién  d’ardimento , 
p'erfo  la  Dama  fuagioiofagia, 

E mife  il  brando  nel  fuo  fodro  drento , 

Et  abbracciala  con  gran  leggiadria: 

Toi  con  il  meffo  ognvn  lieto, e contento , 
Tfiel  bel  pai  aggio  ch’iui  fi  vedi  a. 

Ente  aro  per  pigliar  qualche  ripofo , 

Send' ognvn  di  pofarfi  bifognofo . 

Quefìo  nobil  palaggio  fornit'era , 

D’arme  di  genti  vccife  d'ogni  forte , 

Che  quella  gigantrffa  iniqua te  fiera 
E gli  giganti  hauean  data  la  morte 
Ter  ilche  'Brandimarte  fi  difpera, 

E a Fior  diligi  con  parole  accorte , 

Dicea,  deh  moglie  mia  che  vogliam  fa\ 
Qui  non  trovando  cofa  da  mangiare . 
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Tur  ne  la  fin  cercando  infime  entrat  o , T 
In  vn  albergo  i fpofi  alti , e fopraci  , 
Dentro  ilqual  attaccati  ritrouaro, 
D’huomini  morti  gambe  picdi,e  mani , * 
Si  che  per  tema  fi  raccapricciato , 

T enfiando  com'erano  membri  bumani , 

Et  hebbero  di  ciò  tant'afpra  doglia , V 

Che  li  fuggì  di  più  mangiar  la  voglia. 

E uolendofigH  di  là  partire , 

S ce  feria  fcale  fen^a  prender  pofa  • ^ 

E come  a baffo  fur  gli  parue  vdire , 

Sotto  terra  vna  voce  doloro  fa , > 

Che  gli  fecero  ancor  più  Sbigottire, 
^ffentir  quella  cofa  fpautntofa  , 

Laqual  proptio  parea,che  fuor  d’un  /affo t 
yfcijje  la  vicin  vn  buomo  laffo  .• 

*/ lUhora  il  caualier  F orecchi  affiffe  , I 
Sopra  un  gran  fi affo  come  fù  ute  ino , 

Et  afcoltando  Fiordeligi  difife , 

QueSio  è qualche  prigiò  triSìo,e  me fc bino 
E per  fwr  sì, che  di  quel  loco  ujciffc , 
Comallhor  forfè  fù  uoler  dittino, 

S’adoprò  tanto , che  la  pietra  al^ò , 

Col  fido  meffiaggier,  che  F aiutò. 

Come  hebber  lagra  pietra  a forga  albata? 
Vidder  vfeir  d’una  cauerna  ofeura , 
Vrthuom  con  una  dama  delicata , 

Magri  d'afpctto,e  pallidi  in  figura, 

E a 'Brandimarte  poi  con  voce  ornata^. 
Cominciar 0 a narrar  la  lor  feiagura  , 

Con  fi  buon  modo,e  tanta  humanitadc-»  » 
Che  lagrimar  glifecer  di  pietade . 

CoSìei  era  figliuola  <tvn  Signore, 

Che  un  mefe  intiero  lontan  di  quel fìto , 

In  vna  gran  città  con  magno  bonore , 
fognava  come  degno  fo  gradito . 

E per  difgratia  de  la  terra  fiore. 

Con  quel  prigione  ch’era  fuo  marito , 

, yfcì  la  dama,  e s'allontanar  tanto. 

Cbe'l  lor  piacer  cangiato  in  triflo  pianto. 

Hhh  3 Ter 
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Tcrche  dal  primo  gigante , e' hi  detto, ^ 
Tur  pijii , e prefi  (eriga  cwtraftare, 

E gli  menò  in  quii  loco  a lor  difpctto , 
Dotte  molti  altri  anco r folta  portare  4 
€ mangiar  {egli  poi  a (uo  diletto, 

E ton  lor  occhi  ridderò  (quartate  , 

Due ftruitw  i (noi  che  fu,  on prefi , \ 

Et  arrofiirgli  su  i carboni  acce  fi  • 

Ter  quello  diffe  quella  Dama  bella, 
Guerritr  fe  tu  mi  meni  al  padremio. 

Che  Li  bicone  per  nome  s'appeUaj  , 

Gran  merlo  nhauerat  pe'l (ornato  Iddio  , 
E per  figlio  terroni , io  per  fonila , D 

Che  fon  ugni  fuo  beo , e ogni  difio. 

Ch'altri  figli  di  meno»  hebbe  mai , 

Si  che  penjar  tu  puoi  s'ei  viue  in  guai. 

£ quella  mio  marito  ,che  è qui  meco , 

Di  ciò  te  uè  farà  fempre  tenuto  , 

Ter  haue  rue  canati  da  lo  (ficco  , 

Che  vfeirnou  polca  fruga  il  tuo  aiuto, 
Cofi  gli  tolfe  in  compagnia  conficco. 

Il  caualier , e tome  fu  venuto , 

Con  lor  donerà  il  gran  gigante  vccifo,  • 
Conia  fina  moglie,  dal' bombii  vifo.  > 

Tanta  paura  al  cor  di  quella  Dama  , 
Venne , che  fuggir  volfr  fe  non  era , 

Fior  diligi  gentil , che  molto  l'ama  , 

Che  la  ritenne  con  benigna  riera, 

E le  morirò  1 orne  1 ola , che  brama  , 
Farli  piacer,  che  (opra  la  rimerai  , 

E il  Imo  marito  Brandnnarte  forte , * 

[he  data  a quei  giganti  banca  la  morte-*. 

Ter  quefloaffteurata  là  fantina  , 
Deliberar  di  veder  di  trottare. 

QuaU  he  ritloro  a lor  vita  meftbina  , 

Di  jr  <t'ù , ò d’altro  da  poter  mangiare-*. 
Et  in  vna  taverna  a lor  vicina , 

Do  te  i g' ganti  {oleari  ri (er bare  , 

M>lti  feroci  , e di  un  fi  animali , 
Trottarono  dui  bombili  cinghiali. 
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' Corne  i trtcaualtvr  H)cbbcr  vedute  , * ’’ 

Pyingratiaron  Dio  di  untamente-*  , 

De  gli  animali  albi  fogno  ventri,  r. 

Tùi  ciafihtdun  col  fuo  brando  tagliente* 
Gli  dier  la  morte , e (tuli  minuti, 

Tonendo  quelli  sù  le  bragiaardente , 

Ter  che  ferrea  indugiar  torio  ni  quel  lot»  , 
Le  damigelle  Itauean  fatto  vn  gran  foco. 

Mangiato  c’hebber  fi  traffer  la  fàc,  7 

jet  lago  ch'era  lor  poco  lontano,  r. 

E con  bri  muti , e con  fevtbian^e  liete , 
Tenendoft  le  Dame  man  amano , 

Humil,  fagg-ie , benigne , e maufaete, 
Dijjcro  a i tor  guerricr  con  atto  humane , 
f he  faccia  qui  dipoi  chabbia  mangiato  * 
Che  non  fe  ne  partiam  fruga  comò  iato  i i 

Fjfpofe  il  caualier  che  fii  prigione , L» 

C h'era  per  nome  detto  LiombrUe * tO 
Tiacemi  certo  le  tua opmwne,-  oit 
Da  cui  non  hò  le  voglie  mie  dinife,  ■ 

E Brandirmi  te  l'ardito  'Barone, 

Ter  contentargli  in  piè  toflù  ft  mifie , 

E diffe  andiamo  poi  che  il  corpo  è piene. 
Che  c'è  da  fare  a queito  modo  meno. 

Mi  ntrecheft  volean  di  là  partire, 

1 tre guerrieri , e le  due  Dame  honefìe. 

Di  là  dal  pontieri  videe  venire, 

Qiiatti  o giganti  crollando  le tefie. 

Che  cran  fratelli  fe  l [apro  ben  dire  , 

Degli  v Itimi  due  morti  a le  fòrefte  , 

Figli  di  quella  giganteffa  fiera--, 
t dtl  erudel  Briut  , eh  ini  vcrifo era. 

Le  damigelle  a pianger  cominciavo. 

Come  venirgli  videe  da  lontano 
Ma  gli  tre  caualier  ver  toro  andare  , 
Serica  temerli  con  le  fpade  in  mano  , 

£ cofi  laminando  fi  penfaro  , ", 

Di  far  il  (uo  voler  riufeir  in  vano, 

E fenica  indugio  con  ardita  fronte  , 

Di  qua  dal  lago  rouivaro  il  ponte. 

Quando 
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Quarte!»  ognun  de  giganti  il  fanti  iride  T \SMa  perdi*  giocar  -po' nette  , t fluirò , 

Da  li  tre  caualieri  rouinare,  Montato folo  sù  quella  barchetta. 

Connoti  horcnde,(j  incredtbil  (bride,  Cb'è  qui  legata  acanto  quello  muro. 

Cominciò  HfuoM  acori a btfl  e miniare,  E fé  ri andrene  fopra  quel  l [aletta, 

E Brandi  marte  dt  ciò  [e  nenie  Che  giace  almego  del  bel  Ugo  puro, 

Coni  compagne fiauanoa  mirare,  . Cerche  alenarti  me  ne  verrò  in  fritta. 
Se  per  voler  pajfar  dal  loro  lato , E.  fopra  quella  fi  potrem  proti  jrc , 

Teff»  qualcb'un  di  Urne  l'acqua  entrato • fi  dt  fideria, c’hai  meglio  sfogare. 

J l maggior  di  quei  quattro  con  furore,  Diffe il  Gigante  con  parlar’ audace  * 

Entrò  nel  lago  credendo  paffaUo , ‘Per certo  parlar  bai  come  prudente^ 

Ma  quello  che  corna  con  gran  r ornar  e Qutfla  tua  opinion  molto  mi  piate. 

Lo  foce  accorger  tardi  detfuo  fatto,  * Ch'oda  lodar  chi  vàfiauamtnU, 

£ fini la  fua  aitato* dotare,  '■  " Cofi  tu  la  barca  che  nel  lago  giaco  , > 

E gli  altri  non  poteuano  aiuulio -,  Entrò  il  gucrner  armato  nobilmcm^  ' 

Tant’tran  lefue  riue  alte, e profónde , £ (onfortèlcdame,ei  caualieri,.  . i 

4}  rapide  veloci,  e preftel’vnde.  . eh' alcun  di  tor  non  fi  di  {peti*,  ;* 

L'un  di  quei  tre  che  vidi  eian  rima/li , £ verfo  del  Gigante  {e  riandò,  . \\  _ riv  n i 

Sifcteinangì,e  diffe  congran  voce , Solo  vagando  cotn  vuguleotto,  * v juT 
strétti  cau alter,  quieta  vi  bafìi , d £ ne  la  barca feca  lo  Untò*  1 

D’hauer  vi  Ho  morir  tant'huom  feroce^ , "Poi  ver  lo  fcoglio  fe  riandar  dibatto, 

E tuche'l  ponte  già  prima  guaftafh,  £ giunto  a quello  ogniu  n di  Un  f monti  *. 

Mojlri  effer  pi  ù de  tuoi  compagni  atroce  / E fi  wiferaa  gir  piriche  di  trotto, 
lo  ti  disfido  a corpo  a corpo  meco , Donerà  vna  fontana  in  vn  btl  piano, 

Che'l  Mio  di  fio  è di  prouanm  t eco . >W  £ s 'affrontar»  con  le  fpade  in  man» . 

E ti  prometto  sòia  fede  mia.,  . r il  usà  Diffe  il  (figantt  lodato  fu  Dito, 

Chegti  altri  due  non  fora»  moleflati  ( hejei  pur  giunto  dove  non  potrai 

Drt  quefh  die  fon  meco  incompagni^a,  1 Fuggir  da  le  mie  màn  traditvr  rio  , 
come  fiutcUi  qui  h onorati  a •mm  Che  in  queflo  loco  morto  rimarrai. 

Turchesi  drigx*  ffeom'erepria >,  -\  .V vi  C ofi  fia.venditato  il  padre  mio , 

Jl  ponte  accio  paffiam  da  i vcjhi  lati,.'  A La  madre, eli  fratei  eh' ve  tifo  m'hai,  > 
E che  poffium  p/ovaria  la  battaglia , t cofi  detto  con  molta  tempesta , 

Quilde  le  no/he  fpade  meglio  taglia . Li  menò  vn  colpo  al  dritto  de  la  te/U , 

'Rifpofc  IBrandtmarteio  fon  contento , > Brandimartechc  ridde  librando  crude , o 

«Per  farti  veder  con  forge  leggiadre , •>  Con  eflremo  furor  (Offender  d'alto,  . > 

Chrnrl  pianai  di  noi  non  hoffauento,  \5  Subitamente  riparò  col  (end#,,,  u n:  v 
QqJ  di  q tonte  far  mai  di  voji  re  (quadre,  Toitraffe  verfo  del  gigante  un  folta, 

E comi'boiónmieina*  di  vita  Ipentot  » £ conia  fpada  trono  il  petto  nudo,  v\ 

La  madre, U fratelli  t il  v offre  padre , i Si  che  lo  fi. qua  fi  nudar  sù  lo  (malto', 

Spero  ancor  voi  pronao  domi  qui  vofco,±  In  modochtrimafe  iabigottito , \i 
Far ui  cw?  lw’ andar  mi  centro  ffcp..u.d  Ter  il  grancolp»iklguerr^r  ardilo  . ,.<? 
ni  tìhb  4 ‘Pur 
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Sei  tu  colui  che  per  Orlando  Conte.  Voi  ver  fi  Brandimarte  il  Baron  degno. 

Franco  Baron  ti  faceti  cbriftiano  i Dijfe’l  maggior  famofo  cau alierò , 

Sei  tu  colui  che  fei  d’ardir  yn  fonte , Da  cbe’l  del  me  n'ba  dato  tì  bel  fegno  , 

£ fpargèla  tua  fama  in  monte ^ in  piano ? D’efjerti  fido  feruo  al  mondo  fpero , 

Sei  ty  coliti  che  con  audace  fronte , l E feguitarti  in  ogni  ttato,e  regno, 
T^oflro  padre  vtcidejli  con  tua  mano  ? Cd  l'arme  in  mani  à piede, e ft*l  de  fiderò , 
jSù  tu  colai  cb’è  pieu  di,  cortefi.u  > £ patir  mille  morte  per  tuo  amore , 

Forga, valor, ingegno,  e gagliardiaì  v.\  Com’intàttoslcmente,  e alto  Signore.  < • 

Tuli’ il  mal,  che  fate' bai  ti  perdoniamo,  j Ejffofc  Grandmane  la  mia  dama , 

E per  tuo  amor  fi  vogliavi  bdtteggart^  Et  io  feto  noi  fai  cbrijliani  femo  , . 

£ feguitarti  pere!) altro  non  bramo;  £ percheogu'vn  di  noi  defidra  , e bramai 

Se  non  che  tu  mi  poff a comandare,  ^ Far'  vfcùr  fuor  chi  ènei’  err  or eflremo,  '* 

E cofi  il  mio  fratei  che  già  tuoi  fiamo , Di  Macomctto,  e in  la  fua  falfa  tram.i » , 

fa  fiche  fi-poffiamo  approffmarc , Voi  che  contenti  fiete  noi  volemo, 

osfU  tuafignoria,cbc  Jlar  lontani  , *Darui  il  battefmo  con  le  nottre  mani, 
7{e  offende  molto  da  tuoi  getti  Immani  ^ In  queflo  loco, e farui  buon  chrittiani. 

Hjjpofe  Brandimarte  io  fan  ben  quello , yVoi  fi  volje  alguerrier,cbe  prigion  era, 
jCbccon  tua  bocca'bar  qui  tanto  lodato , Et  à ia  donna  fua  pudica,  e bella , 

JU  Accettarti  voglia  per  fratello , Con  volto  lieto,  e con  fembiante  etera , 

Cp»  l’altro  tuo  german  tanto  pregiato,  E con  pietofa,e  benigna  fautlla , 

E detta  dà  come  foffe  vnvcceUo  , i\  iìT  Infittendogli  ancb’ejfi  a la  riuiera , 

7fe  la  barchetta  fubito  fu  entrato  , * Ver  trarli  fuor  dela  lor  fede  fella , 

& ritornò  doue  Fiordehgi  era,  m nbbi  ^ £ b attergar fi,  e creder  in  quel  Qhrifio.  > 
Che iafj)ettauacàutuìintadera^:.n^t,'  \ Che  fa  col  fuomorir  dei  mondo  acquiflo  i 

E con  lei  come  faggio  . £ffi>c'k*  UCW°  4 ^tel  gentil  parane, 

E con  il  mc(fo,econ  li  aui  prigioni  1 (Per  hauérlrda  biotte  liberati , 

E di  mandar  al  fin  deltbsro/Ji,  (ome  fapete)  molta  obligatione , 

%A  leuar  quel  per  minor  fufpidoni,  Furon  contenti  d’effir  battolati  : 

Il  mefjaggier  com'vn  falcone  fojji , Cofi  d’vna  fol  voglia,  & vnione. 

Entrò  in  la  barca  finga  contentioni,  —^jur  tutti  fico  al  chiaro  lago  andati , 
Epafiò  il  lago,  e con  dolci  fimbianti,  £ con  buon  cor’in  quel  punto  medefmo  , 
Condujfe  a l'altra  riuaidua  giganti.  ZJn  dietro  l’altro  prefero  il  battefmo. 

E come  fur  di  barca  difmontati.  Voi  s' abbracciato  infume  dolcemente , 

E da  i tre  guerrier  giunti  a laprefanga,  £ fratelli  fi  fecer  tutti  quanti , 

S'bebbe  fubitamente  inginocchiati , £ nel  palagio  entrò  fubitamente , 

Con  burnii  volti,  e molta  riucrenga , Le  dame,i  caualicr,ci  due  giganti, 

*Differ  Signori , e caualier  pregiati , E pareccbiaro  molto  nobilmente , 

Siam  qui  venuti  a la  voftra  vbidienga , 2(c  gli  alberghi  paterni , e trionfanti, 

E vogliam  battiggarfi  fi  voi  fife , Da  ber, e da  mangiar  tal  che  dafiuno. 

Veri  cbrijliani  come  de  tto  bautte . Si  fatto,  fin  che  venne  l’aer  bruno. 

Come 
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Come  venuta  fù  kbot/a  ofcma,  a 

I due  gì  ganti  lofio  ft  nianda.ro, 

D au’era  li  padre  fopra  L»  pianura  , 
E lui  conia f Ha madie  f atterrare , 
Coft  a gli  altri  fratti  iter  Sepoltura , 
£ pei  da  Brandt marn  ritornar*, 
fripfifartm  con  molti  diletti,  m ìa 


•r  *' 
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Com' ha  urem  cambiato  t »»  mtfe  intiere,  l 
(jiukgercm'a  vna  terra  eh' è chiamata  » 
Bifenga  bella  a •voler  dirii  vere  4 ' 

Da  /o  Li  buon  fignorcggiata , • 

Suoccr  dèquefto  arduo  cavaliere  , . nZ 
E padre  a cpiefta  dama  delicata^  i c<  '/ 
Dotte  baurem  da  quolgfifjh,epio  Signoot 


xA.  lor  vfanga  in  pagliartflbi  letti-  t.o'ì  Menandoli  ambulai  non  poco  bonore  . I 

Com'vfctUSol  de  iOriente  fuora,  *Cofi  d'accordo  al  fin  tintine  gir*,  . ì 

Di  fiero  ligiganti  acciò  fappiate\  , *.n  franerà  1‘  Elefante  bancate,  i 

J^on  volendo  voi  far  pi ù q»d dimora , \ Di  vJttouaglie,e<éopói  fi  partirò,  V 
Ter  molte  ftlue  borrendo , e auiluppatv,  \ 8 il  palaqgoi  r il  enfiti  votolafcinro,  • 

tsfndar  conni  enfi  dono  £ bora  in  bora?  ' E tanto  cavalcando  neftgubo , i 
Da  Urani  moRri,  e fiere  inuifitate,  Qbein  lagrafelua  tutti  infierite  entrar*, 

E da  ferpenti  horribili  faremo , -A  ‘ Ben  a cauaUo,e  d’anantaggipyumaù  > - 
Moltovefiati,e  afiaidafar'hauremo.  '.  Cofi  le  dame,  come i fir  pregiati  ' rf  't 

V n mft , e più  neandrem  per  i deferti  , .Ognigìgante  hauea  fotto  vn^tlfana  , \ '■ 

Senga.  mai  trottar  cibo  da  mangiare , Vi  tJHalto  gagliarda,  e forte  a meraniglìa, 
E ve  connetti rd  d’efier'efpcrti  ilo*  rcO  E mentre  andauanod  ftmbiaga  h umam 
es*  pigliar  fiere  fe  vorrem  cibare, ri  A Le  dame,  ti  uutaHercon  lenta  briglia , 

Di  quel  ch’accade  più  vi  facciamoteli, \ Ter  la  gran  felua  innfitau^firaua,  A 
Ter  queflo  buon  faru  nofeo  menane*  isT  Vn  dtf  Giganti  fintando  le  ciglia,  >/T 
'Un  Elefantesche  trtlatiaUn  giaft,:  4 A Vidde  vn  grturmoftm bcirìds^pMuroft 
Con  ia  tutina,  (e  non  vi  dtffnacc^ . iyA'ò  M a qui  ftr  fin’al  tanto  ntiletoofkv  ft1  ^ 
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Trendcungran  Moflole  datole  guenieri  Questi  difattofimiglian  de  forieri . \ 

*J$€ixU  notte  è da  Brandi  mane  ve  ci  fa;  Et  huuta.no  bau  le  mani,  il  pctto*e'l  rifa 
Combatter  fofaia  c o i Centauri  fieri,  * Indi  a Btfen^a  Libico*  trottato, 

E ne  retto  Ctafcm  di  lor  conciti  fa , fatila  figlia  cara  apprefentaro . i 
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Il  Moftrocbe  benché  non  fi  potclTe  per  la  pelle  c’bauea  grefla,  e dura  feri- 
re, pur  fu  da  Brandimartc  vccifo,ne  moftu  che  qualunchACofaperditiìcilc 
chefia,da  virtuofi  è facilincntc.ottcquta.  . ? , 

TIl * * V’^  X T.  0 V KU  H,  T 0. 

Ergin  per  cui  dal  Cj rotte,  toner  ne  >&  antri  ofcuri.éfofchi, 
Cìel  difcejc  Dio f alberghi  di  noturni,  etr. viti  Spirti 

Vergin  mandata  Virenti  berbette,priue  d'amar  tofebi , 
dal  fuperrto  cbo~  Greggi,  '\infe)VaJlor, valli,  e monti  irti 
ro  "Poi  che  di  nono  ancor  con  voi  mi  coleo  / 

Vergin  che  prò-  Dri^ate  il  cantar  mio  pe'l  voflro  folco, 
ducerli  il  frutto 

pio , Dijfi  di  / opra , tornì  vn  de r*  giganti 

Vergi u ebe al feffo  bnman  fafti  rifioro  Ch'era  con  Brendimarte  in  eompagnia , 
Virgin  ebe  intendi.  & odi  il  diftr  mio,  ò Ter  la  fonila  cattalcand o alianti , 
Vergin  thè tr armi  può  d'ogui marUtro , Vide  vngran  Mofiro,  che  ver  lor  venir* 


Vegm  de  pcecatur  madre  foaue, 
Gonfiale  vele  a la  mia  flauto  nane. 
E voi  di  ceni , <&  olmi  ombro  fi  bofihi, 
Ejaggi,Cipreffi.ijlbeti/Pim)  e M irli. 


Et  a i compagni  con  grati  fembunti, 
Diffe:  Signori  per  la  fede  mia, 

Jfon  sò  fe  voi  vedete  quel  citi » veggio 
Venir  ver  fa  dinoi,Je  non  vaneggio,  , 

tQ&ofa 


; 


libro  ™ s e s t o ; 

Pjfrofe  Brandimarte,  veramente.  Il  M olirò  come  ridde  da  lontano , ^ 

Mi  par  ben  da  difcerner  di  lontano , Venirgli  addoffo  Brandimarte  ardito  , 

Vn  non  so  che  venir  velocemente , L’borribil  arborfuo  s'affettò  in  mano , 

Di  brutta  effìgie  come  un  Moflro  ifbrano , E in  piede  fi  fermò  {opra  quelfito , 

Ma  come  quel  gr  and' huom  fu  lor  presite  II  caualiergli  diede  un  colpo  iftrano 
Spronò  il  canali  o,e  con  la  lancia  in  mano,  JMa  perhaue/ne  lo  fendo  ferito  , 
asdndòcontra  di  lui  con  molt’ ardire , Toco  danno  gli  fe,  tanto  era  grofio, 

*Da  guerrier  franco  per  farlo  morire  , *SWa  ben  gli  ruppe  la  forte  afta  adoffo . 

Era  quel  moflro  borrendo , ch'io  ui  dico,  E col  cauallo  rielpaffar  Cjérto, 

Lungo  di  buflo  piu  di  diete  braccia.  Si  valorofarrknle,chcl  f e gire , 

Si  che  gli  daua  fin' a rombilico,  Bpuerfcioin  terra, e quando  il  pian  troni 

Ogn' altro  cen  o,  Ù bauea  fi  gran  faccia , Fece  tanto  romor,  ch'io  no’l  so  dire , 

Che  quella  di  Tluton  il  reo  nimico,  Bafta  c bel  bojco  d intomocrollè,  . 

“Non par  che  di  grande^^a  fi  confaccia , Ma  preflo  preflo  con  maggior  ardire , 

U lafua  tanta, c fuor  d'ogni  mifura  , Si  leuò  in  piedi, e corfe  oue  vede a , 

% €flrema,e  grande, brutta,  fo^a, e ofeura  (,he'l  caualier  in  gran  fretta  correa . 

* Era  tutto  pelofo,  il  maladctto,  L'un  de  i Giganti, che  gli  era  da  dietro. 

Con  vna  barba  nera,lunga,e  folta,  Come  voltar  lo  uidde  lopercoffe, 

F nocchio  banca  nclfronte,et  un  nel  petto  6 gli  pafiò  lo  feudo  come  vetro, 
fon  vna  riccia  capigliata  incolta,  O come giaccio,9  come  etra  [offe, 

Tortaua  in  man  un  gràie  albero  fretto , Si  clx  penjaro,  che  fen^a  ferctto. 

Da  far  in  trita  poluere  ogni  volta,  \eflaffe  il  moflro  morto  in  quelle  foffe , 

Che  giunge  un  monte  tanto  era  terribile.  Ter  che  dislefolo  mandò  fui  prato, 

E la  poffanga  Jua  troppo  incredibile . *J\ta  quello  fi  fu  fubito  dentato. 

Umetta  un  feudo  d'offi  di  Elefanti,  E vcifo  del  Gigante  un  colpo  ferra. 

Legati  infume , & al  petto  appoggiato  Con  tanta  for\a,e  con  tanta  rouina  , t 

Da  noi  poter  paffar  mille  giganti , Chefe  la  rima  mia  di  ciò  non  erra , 

Tant'era  gr  offa  forte,  e ifmifurato  gangli  giouaua  usbergo,  e piaftra  fina, 

Hor  Brandimarte  come  diffi  auanti.  Se  Raggiunge  a , mafopra  de  la  terra , 

T^onlo  filmando  da  guerrier  pregiato,  L’ batterebbe  mandato  a tcfla  china , 

addoffo  gli  correa  con  l'afta  in  refìa.  Ma  nonio  colfe  perche  il fuo  fratello,  ' 
Si  che  facca  tremar  quella  forefìa.  Lo  campòrda  quel  colpo  horrendo,e  fello. 

E Fiordeligi  piena  di  fpauento , TercheftrinfetMlftna , e con  gran  furia, 

E co  fi  l'alt,  a dama  pellegrina , Tercoffe  al  manco  lato  il  maladctto 

Htbber  di  quell' andar  molto  tormento  Con  la  fua  lancia,che  gli  diè  penuria , 

Temendo  del  ’Baron  qualche  rouina,  Talchegli  fece  far  del  prato  lètto , , > ■>  '' 
Ma  i dui  guerrieri  pieni  d’ardimento , *S\la  come  poi  per  Mendicar  l'ingiuria , 
Con  i giganti  armati  a piaftra  fina  , Fu  rilcuato  corfe  con  difretto. 

Ter  aiutarlo  punfero  i cavalli . fonte  Lupo  affamato  correr  fuole. 

Si  thè  fonato  le  propinque  valli  u v.i-  vi  Fr  cui  graffi  armcti,etor'qucl  ch'egli  noie. 
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£ gli  batterebbe  fot  to  rn  flran  o fcher^o  , f / opra  de  la  tetta  lo  percoffe  , 

Sei  caualicr,  ebe  Orlando  fi  chiamano. »,  *JMa  non  già  di  pcrcoffa  tutta  piena* 
Donato  non  gli  hauejfc  dopo  li  ter^o,  E fuor  di  fella  come  morto  (offe , 

Il  quarto  colpo  come  difiaua , Lo  mandò  balordito  sù  l’arena* 

Che  fu  fi  fier,che  lo  guarì  del  guer^o , Toi  a Rancherà  totto  riuoltoffe , 

' Perche  mentre  con  C batta  l' affrontante»*  £ mife  nel  ferir  ogni  f *a  lena , 

Vn  tronco  come  rn  gambo  di  finocchio  , E fu  la  fpalla  ttanca  a furia  il  colfe , 
gii  cacio  del  gran  fronte  fuora  vn  occhio.  E come  l'altro  a terra  lo  riuolfe. 

Il  meffaggier, ch'era  con  Brandimartc  Quando  jtgifmartc  ridde  fuo  fratello  , 

tAridxn  detto  anch’ei  non  (lana  a bada , Gir  come  un  corpo  morto  fopra'l  piano} 
*Anxf  con  gran  vaiar, ingegno , & arte , forfè  addoffo  del  mottro  iniquo,  e fello. 
Li  già  fallando  in  cerchio  con  la  fpadoj , Ter  far  vendetta  del  fuo  car  germano  , 
£ un  de  giganti  nomato  ^igifmarte,  Ma  il  difpietato  come  ridde  quello , 

Col  fuo  fratei  l{  anchera  sù  laflrdH)  Li  diede  un  colpo  ft  maluagio , e ttrano  , 

Facea  tal  prone  ciré  a volerle  dire , Che  lo  diflefe  fopra  de  la  terra , 

Fardi  di  merauiglia  ogniun  ttupirej.  E addoffo  dÌJL  rida  n poi  fi  di  (ferra. 


Quel  kioflro  borrendo  di  cofiorin  mexp , £ perche  coi  genocchi  caminaua , 
Tareua  un  dugo  fra  molte  cornacchie -> , Tfonfu  fi  prefio  a giungerfi  con  lui , 
Quando  fopra  la  feria  in  qualche  rcTgo , Fuggir  credendo  in  terra  traboccaua , 
Vien  combattuto  da  taccole , e gracchie,  Col  fuo  defirier’in  un  fafeio  ambedui , 
Et  egli  fempre  offefo  vien  da  feg%o , *JMa  fuiluppato  toflo  fi  leuaua  , 

* Ter  che  fe  vanno  elle  per  poggile  macchi  E credendo  fuggir  fi  da  cottui , 

£ lo  lafcian  ttordito,  & affannato , Fuggir  non  puote  che  da  quel  fu  prefo , 
Co  fi  fitcca  quel  mottro  ifmif arato.  E come  gli  altri  pofioal  pian  diftefo . 


Ma  il  valorofo  'Brandimarte  ardito. 

Che  trajportato  fu  dal  fuo  deflriero , 
Toiche  queU’huo  maluaggio  btbbe  ferito. 
Et  era  corfo  per  più  d' un  fentiero , 
Tornando  a dietro  il  caualier  gradito, 
Verfo  quel  mottro  difpietato  e fiero , 

E a lui  s’accotta  con  molta  rouina. 

Truffe  Tranchera  la  fua  fpada  fina  , 


Ma  Liombrife  come  ridde  quetto , 

Difje  poi  che  i compagni  miei  fon  morti , 
(hi  volcffc  fuggir  non  farà  honefto , 

Ma  ò uendicarli  di  figraui  torti , 

0 comeffi  hanno  fatto,  far  del  refio  , 
Tcrritrouarmi  coi  Baroni  accorti , 

7qe  C altro  mondo  poi  che  in  quefia  uita. 
La  noftra  compagnia  veggio  finita . 


E per  le  gambe  gli  menò  vnriuerfo , Detto  cofìcorfe  a quel  mofiro  addoffo. 

Con  tanta  for^a,e  con  tanto  valore.  Ter  dargli  una  lanciata  nel  gallone , 

Che  tutte  due  gliele  tagliò  a trauerfo . Ma  quel  maluaggio  cornei  vidde  moffo , 

E traboccolloal  prato  con  romore , Si  mofie  uerfo  lui  com'un  Leone , 

Ma  quell'buom  befiial  crudo , e per  uerfo,  £ con  molto  furor  l'hebbe  percoffo, 

Cofi  ferito  con  molto  furore , Soprala  tetta  con  quel  gran  battone^», 

fnginocchioffi  e prefe  in  man  la  ma^qt , Et  elio , e il  fuo  caual  mandò  fui  prato , 
Ter  dargli  qualche  gran  per  coffa  ps^a.  T anta  pojfanga  banca  lo  fmi furato. 

* Le 
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Le  damigelle  timidette, e / morte , 

Carne  vidde  fu'l  prato  i lor  guerrieri , 
Ter  fuggir  da  la  cieca , e feura  morte , 
Serica  induggiar  voltaroi  lor  deflrieri  : 
E caualcando  per  le  vie  piu  corte , 
Maledicendo  i lor  deftini  fieri. 

Capitato  in  un  fretto, e torto  calle , 
Ch'era  a l'entrar  d' una  prò  fonda  valle. 

Qutfla  valle,cb’io  dico  chiamata  era. 

Da  ciafchedun  la  valle  (pauentofa, 

7^e  laqual  vna  piccola  riuiera, 

Correa  d’uri  acqua  ofeura  e tcnebroft _» , 
Fetente,lorda,e  come  inchioftro  nera . 
Che  non  fi  vidde  mai  piu  ftrana  cofa , 

7{e  laqual  nulla  fe  ‘ Dio  non  l'aita , 
Ogriuna  d’effe  perderà  la  vita  . 

Era  in  la  traile  vna  cauerna  ofeura , 
Fatta  d'un  monte  nel  forato  faffo, 

*Douc  vna  contra fatta  creatura  , 
Soleanper  fno  piacer  venir' a (faffo , 

Hi  volto  borrendo, e di  fembianga  dura-» 
Da  far  di  gente  humana  ognifracaffo , 

E un  fpirito  infernal  parca  a vederla , 

E per  nome  chiamata  era  'Baerla . 

QueSìa  maluagia,di (pittata,  crea , 

Come  vidde  le  dame  gratiofe , 
Subitamente  addofo  li  correa, 

£ pigliò  quelle,  e in  f palla  fe  lepofe, 

E ne  l’o/cura  tomba  le  ponea  : 

Cofi  com’eran  flanche,  e dolorofe , 

. Ter  mangiacele  poi  com'era  vfata , 
Far’ a molte  altre  quella  diffidata . 

ttor  lafciamo  qui  (lar  le  dame  accorte , 

E ritorniamo  a 'Br animane  ardito , 
Che  del  gran  colpo  di  auel  moftro  forte 
In  queSto  mego  s'bebbe  rifornito, 

E vedendo  i compagni  a fi  rea  fot  te , 

Che  ogniun  fu'l  prato giaceua  Stordito , 
Merauiglioffì , e con  doglia  infinita  > 

T utli  li  gidicò  priui  di  vita. 
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Dopo  girando  gli  occhi  meglio  intontì  t 
Quell’ardito guerrier  fol  per  vedere  > 

La  vaga  dama  fua  dai  vifo  adorno , 
Ch'era  ogni  fuo  contento , e ogni  piacere  , 
la  vedendo  con  amaro  feorno , 
Differirne  Uffo.douè  il  gran  potere, 
C’hauer  folca  poi  che  l’iniqua,  e ria , 

Sorte  m'ha  tolta  la  fperanga  mia  ! 

ìndi  mirando  pofeia  il  moSìro  vide , 

Ch’era  fopra  il  terrori  inginocchiato  , 

E già  li  venia  addojfo  con  gran  firidcj, 
Cofi  comera  monco,& impiagato , 

Ma  Qrandimarte  che  Cacciai  diuide, 
‘Ffdrpfa  gli  huomini  fol  qualdo  è adirato. 
Li  corfe  addojfo , e con  molta  tempefta , 
tsil  ter^t  colpo  gli  (piccò  la  tefla . 

Toi  da  i compagni  andò  f ubit am  ente , <. 

Sol  per  faper  fe  morti,  ò viui  fono , 

£ tanto  s'adoprò  che  finalmente. 

Li  fece  rijentir  quel  guerrier  buono , 

E de  la  dama  fua  dolce, e piacente, 

Lor  dimandando  con  pietofo  fuono , 

Udì  che  non  fapean  dou’eran  gite , 

Le  damigelle  mefle,e  isbgottite. 

Liombrife  dicea , caro  fratello , 

De  la  tua  dama  non  ti  feonfortare. 

Che  mi  dà  il  cor, che  in  quefto  bofeo  fello. 
La  trouarem,però  non  ti  turbare , 

Ho  pur  perduto  anch'io  il  mio  vifo  bello], 
E perciò  non  mi  vedi  difperare. 

Ter  che  fendale  un  dubbio  mi  dà  il  core, 
(fb'eUe  s’habbian  najcoflc  per  timore . 

Cofi  fi  mifer  tutti  in  compagnia , 
(Lafciando  il  mofiro  morto)aghr  cercado 
Ter  il  gran  bofeo,  in  ogni  paf]o,evia. 
Con  li  lor  brandi  in  man  forte  gridando  , 
Maledicendo  la  fortuna  ria , 

Che  l'hauea  chiufi  fen^a  faper  quando^ 
yfeir  douefferdi  quel  bofeo  folto. 

De  U lor  forte  dolendo  fi  molto,  , •' 

E Un 
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E tanto  andar  cercando  che  arriuaro  , 

2\(c  la  pcricolof*  Halle  flrana , 

E un  dopo  l'altro  in  quello  tallo  cntraro , 
Seng'alcun  dubbio  con  mente  [oprata , 
Ter  laqual  poco  inangi  caualcaro , 

Che  vidder  quella  iniqua, & inhumana 
"Baci  la  cruda  contraffatta , e fiera , 
Telofa,grande,ecome  un  diauol  nera . 

Ella  quando  s'accorfc  de  i guerrieri , 
fame  furia  infernal  gli  cor  fé  addoffo , 
0SW4  i dua  giganti  valorofi.e  fieri , 
Trima  che  da  lei  f offe  alcun  percojjo, 
ucnnero  ajfalir  con  gridi  altieri 
E 'Brandimarte  ardito  anch'ei  fuWfio 
E cofi  gli  altri  /opra  di  quel  rcg^o , 
Come  prudenti  lo  tolfero  in  mcg^p . 

Come  vn’Orfa  arrabbiata  lafuperba , 

Che  da  piu  cani  circondar  fi  vede , 

Che  fi  raggira  intorno  [opra  Cberba , 

E tutti  gli  vorria  por  [eli  a piedi , 

Cofi  cofiei  con  [ùccia  afpra,($  acerba  » 
Ter  mal  pagargli  de  la  lor  mercede  , 
Ver  Liombrifc  andò  con  gran  difpetto» 

E de  la  [ella  lo  leuò  di  netto  » 
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Tur  come  quelli ,che  non  han  paura , ' r 

Sendo  ben  a cauallo,e  ben' armati, 
addoffo  di  quella  borrida  figura , 
fJMenauan  colpi  horrendi,e  ifmifuriti  , 
Ella  del  lor  ferir  poco  fi  cura , 

'Perche  i lor  brandi  benché  fian  filati , 
Tagliar  non  gli  poteano,  un  fottìi  polo, 

E inondi yc  netti  tornauan  al  cielo . 

Quella  fogga  figura  un  tratto  prefe , 
L'^ilfana  d' ìsfgifmxrtc  per  il  collo, 

£ come  morta  a terra  la  diflefe , 

Si  che  a pena  potea  piu  dar  un  crollo  » 

Tal  che'l  gigante  tanto  fi  raccefe , v 

*£  per  far  fi  del  [angue  fuo  falutollo , 

Lo feudo, e'I  brandoygettà  su  la  terra  % * 

£ ne  le  braccia  qutli iniqua  afferra . 

Ella  di  cofa  tal  punto  non  cura , 

Ma  con  grì  forga  quel  diretto  abradali « 

2 qel  loco  oue  fi  cinge  la  cintura . 

£ com  un  f ancudini  uia  lo  portaua , 

Tal  c'hebbergli  altri  due  tanta  paura*  , 
Vedendo  il  gran  poter ,ch' ella  moflraua  % 
([he  fi  deliberar  di  là  fuggire  , 

Et  oprar  con  ingegno  il  lor  ardire . 


Gtttandofelo  à forga  s'vna  [palla , 

£ poi  sii  l'altra  mife  il  meffaggiero. 

Che  d'arcion  lo  leuò  com' una  galla , 
Lafciando  a uota  fella  il  fuo  defbiero , 

E con  lor  dopò  come  ficchi  balla , 

Con  vn  pafjo  veloce  atto, e leggiero. 

Di  puffo  gli  portò  ne  la  fua  conca , 

Dou  erano  le  dame  a la  j pelone a . 

E finga  dimorar  chiù  fi  l'entrata  , 

Con  vn  gran  faffo  come  fùr  folca*  , 

Toi  fuor  a la"  batta  glia  è ritornata  , 

(fon  faccia  horrenda , minacciante,e  rea, 
tJWerauighoffi  affai  quella  fiata , 
Ciafcun  dt  loroyperche  non  banca , 

7qè  fpada,nè  bafionin  man  la  cruda , 

Ma  contro  gli  venia  d'ogni  arme  nuda . 


Quella  maluagia  portò  uia  il  gigante  » 

E ne  l'ofcur a grotta  lo  rinchiufe  , 

E ritornoffi  adietro  in  un  illante , 

Ter  far  le  forge  rimaner  efclufe , 

Di  Brandimarte  il  caualier  aitante , 

E di  Rancherà, che  per  le  confufe , 

Strade  di  quella  incolta,  etrifla  valle % 
Cjli  haitean per  tema  voltate  le  J palle . 

Ma  quando  del  partir  di  lortaccorfe, 

Vn  grido  traffe  tanto  ifmifurato  , 

Che  i dueguemer,  che  eran  lontani  far  fc% 
Sei  migli  a , e più  cafcaro  fopra  il  prato  , 

* Poi  perche  il  cielo  il  fuo  fauor  gli  porfe  „ 
Ogniun  fopra  l'arcionfu  rimontato , 

£ colmi  di  terrore , di  jpauento. 
fuggiua  com  un  folgore  di  vento . 


C A N T O 3 £ Q V A'R  r a;  ’ 44? 

Conte  l'bora  fu  giunta  del  dormire , la  qual  con  grido  àltiffmo , e terribile,  •• 

B aeri  a,  che  s’bauea  fatiata  anch'efja  Ter  la  profonda  valle  gli  figuiua,  1 

Di  quelle  carni  finga  differire , ìfji,c'bauean  di  lei  terror  bombile , 

T^e  la  fpelouca  di  tenebre  oppreffa,  V no  a gara  de  l’altro  la  f uggia , 

Feceiprigion  l’uà  dietro  Valero  gire,  SicJjepe'l  [angue  cheuersò  incredibile, 

E poi  gli  t biufc,c  pofars  ’hebbe  meffa  , \ Come  fu  giunta  fopra  i'una  riua', 

Fuordc  la  foglia, a puntosi*  Centrata,  0 Finì  la  vita  fu»  mi fer  amente  { 

£ là  fu  fenica  indugio  Mdormentata.  (òmeftogni  maluagio,e  fraudolente, 

Hor  Brandùnartc,  che  fuggendo  andana  Morta  chefucoHei , tornaro  a dietro. 

Col  Gigante  Rancherà  in  compagnia,  T I cavalieri,  e ala  frelonca  andato. 

Come  fu  notte  adietro  ritornai*  a , S il  granf affo  come  fuffe  un  vetro , 

Ter  vna  occulta  t molto  (Irana  via  , A peggp  a pegpp  d’intorno  tagliare , 

E don’ era  Baerla  fi  n andana , Tercbe i guerriercon  piu  ftturo  vetro,  ' 

Laqual  dormendo  punto  no’ l fenda , "■*•*  Toicbcfu  morta, il  brando  le  cauaro , f 

E fi  pensò  di  fargli  un  fihergo  Urano , Dc.la  ferita  (come  diffifilfafio , 

Tal  cbercRaffe  morta  su  quel  piano  .iU‘  Mandamo  in  peggi  con  molto  fracaffo. 

Ma  poco  bauxebbe  a fua  per  fona  efpcrta , Toi  c he  fu  da  cofiarla  pietra  rotta , 
(fiottato  ardir,  nè  forga  oùra  mifura ,[  M'  Troncarne  dico  coft  facilmente , 

Se  non  l’ batte ffe  con  la  bocca  aperta,  V Entrar  o in fieme  nel' of cura  grotta, 

*4  dormir  ritrouata  per  ventura,  v . ' Cbe{comediffi)era piena  di  gente. 

Con  la  feroce  fàccia  difcopcrta  , i Ma  quando  vidde  Fiordiligi  all’hotta  , 

ffonf  il  del, ch’ogni  ben  noRro  procura Il  fuo  marito  nobile,t  piacente, 
Cpnfentì,acciò  non  foffer  tanto  altieri , T Io  corfe  ad  abbracciar  con  gran  difio 
Huomini,.e  donnc  fktti  prigionerL  i.  l Dicendo, fia  ben  giunto  il  Signor  mio. 

“Brandimarte  era  fcefo  de  tardone , Co  fi  fiancherà  il  fratello  abbracciò  , 

Col  fhmofo  Rancherà  fopra  il  piano , E fi  fecero  infume  fefla, e gioco, 

E fe  n’andaro  finga  farfirmonc,  E ogni  prigion  a i 'Baron  dimandò , 

Treffo  a Tìacrla  taminando  piano,  (orti erano  venuti  iui  in  quel  loco , 

Toi  con  molta  pofianga  il  fier  barone , Con  tutto’  Icafo  come  terminò. 

Il  fuo  tagliente  brando , c’ banca  in  mano , Ter  punto  gli  narraro  a poco  a poco , 

Le  caccio  ne  la  bocca  con  tal  fretta , Tal  checiafiun  di  qurfio  fi  conforta , 

Che  veci  fi  quella  iniqua , e maladetticj.  Vdendo  dir, che  Baerla  era  morta . 

Tercbe  con  quello  il  crudel  le.pafsò , E fi  gettato  molti  inginocchioni , 

Et  ella  come  fi  finti  ferita , , ; a Giovani  arditi , & ne  l’armi  pregiati , 

Subitamente  in  piedi  fi  driggò,  Q)  erano  Rati  gran  tempo  prigioni , 

Ter  torli  com' bauria  fatto  la  uita,  . > . Et  bebberoi  guerrieri  ringratiati: 

Ma  Brandimarte  il  brando  le  lafiiò  • j Toi  tutti  rimontar  fopra  gli  arcioni 
Fitto  nel  capo,  c qual  perfona  ardita  (he  da  Baerla  fur  benrfirbati , 

Salì  in  arcion  col  fuo  compagno  forte , E al  far  del  giorno  de  la  grotta  vfeiro. 
Ter  non  haucr , com  'ella  bebbe  la  morte . E per  la  valle  in  compagnia  ne  giro. 

Orlan.Inn.  lii  Eran 
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Eran  eottor  da  venti  caualicri , ; I Ma  prima  i dui  compagni  fotterraro,  n» 

T ulti  ne  l'armi  va  loro  fi , e deflri , (h' erano  fiati  dal  Centauro  veti  fi; 

Con  buoni  brandire conmiglior  deflrieri,  ‘Poi giù  de  i Elefante [caricata  » 

E dauantaggio  ben  d'arme  coperti  , «>  ; La  v maniglia  con  allegri  vip  » 

E pe)r  quei  il)  ani,  & borridi  (intieri,  .z  Et  va  gran  foco  fit  l pian  appicciar*  , t 
T^el  f alir  certi  luoghi  inermi.  Ci  erti,)  Douc-iCngioia.e  con  piaceri  e tifi, 
licerlo  giorno  va  gran  rumor  vdiro,  A Ogni  un  di  carnc,e  di  pan  (i  [aitato, 

T al  elx  non  poco  [e  ne  sbigottirà.  . v 'j  Voi  fopra’l  fuo  defirier  ciaj'c  un  montavo  - 

E rimirando  ou’il  romor  (èrnia,  \ E fluitando  lor  dritto  viaggio  , 

Ch'era  in  vn  fcuro,c  profondo  barone,  > Tur  per  Lx  vaile  frauentofa , e finiva, 

Viddero  vngrau  Cent  auriche  venia,  :.‘i  fu  un  gran  bofeo  folingo,e  feL*  aggio  , 

Vcrjo  lor  con  tre  dardij-  vngwn  bafipnt  ‘Doue  non  fumai  pimpnfóna  bumann  , 

E come  gì  unfi  in  meipde  la  via*  > ' iT  Entrar  nel’ boriche  di  F ebo  tiraggio, 
QueU'intq  no^ecrudei  ferina  ragione,  olv  Fa  piu  la  luce  fua  da  noi  lontana,  ’j 
T riffe  ungra  datdo,t  giunfe  un  dimigel  Quando  la  moglie  del  buon  Liombrifiu, 
Vefelmo^egli  apre  tutto  il  cerudlo{la  ‘Detta  (fifmonda,  diffe  a Fior  deh f e. 

P al  che  d'or  nonio  mi ft  mortoat  piana,  ^tbimc  tapini  noi,  forellu  mì* , ' u < 

’Hfgià  per  (fatilo  punta  egli  ftrefia.ìfl  Toube  la  mitra  maledetta forte,  ^ 

Ma  pigliò  prefinvn  altro  dardo  in  mona,  Troppo  cradel  pevnerfa,iniqua,e  ri»,  ' 

E con  molta  piu  furia**  gran tempi  fra,  T^e  ha  qui  condotti  tutta»  patir  morteci, 
Tcrcojfe  vr£ altro  canai ier  (oprano  , . t Quefia  è la  felua}enorxdico  bugia  , 
Comefeilptiim.dritianeùusla,^\\\  Dune  non gioiu  ardir, nè  t'effer  forte , 

£ lo  difìefe  morta  fui  terreno,  \yì*  1 Ter  (he  chi  giunge  in  il  la  ui(OtMÌcne_j, 

Toilanciail  tergv,  che  panie  vnbaleno.  Tatir  di  morte  l'incrcdibil  pene*  c ft 

V crjo  di  Brandìmazte , che  col  brando,  Qucflo  maluagio  loco, fe  malfai,  ’ * ” * 

“Riparò  il  colpose  per  metà  dinife,  il  bofeo  de' fintomi  vie n chiomate  , 

L’borribil  dardo,  menti e fulminando,  :l  De  quai  ne  fon  piu  quantitade  affai  , 

Venia  periati»,  fi  che  non  l'vccift,  Di  quel  ti  pendetti  quanto  è gui  fiate, 

*Poi  col  deibrierlt  tedine  la  filando  , <>)  Fiordiligi  fi  volfe  con  ginn  guai. 

Con  gran  fnror'a  fperonav  fimife,  ' Brandi  morte,  e diffe  (ir  pregiato  , 

Ter  vrtar  il  Centauro  a corfo  pieno,  :.T  Odi  quel  che  Gifmond a nofira  dice->9 
Ma  quel  malvagia  lo  pigliò  nel  fieno.  ' Come  amica  falci,  non  traditrice. 

E lo  tenne  per  forga  al  fuo  di  fretto,."  Egli  narrò  tutto  qudcbe  gli  differì 

Ma  Brandimarte,chevidile  quell’atto , Di  punto  in  puntò  quella  dama  ad  cita  , 

Effendo  di  febermir  mastra  perfetto  * ■ Brandimartc  gliorecchi,e  iivolto  affi  fio,- 

La  man  col  brando  li  tagliò  in  un  tratto  , vdir  la  tttfia,e  ptffnaa  nouella. 

E vedendo  fi  monco  il  maladetto  , Che  giamai  detto  inmarmo  non  fi  fcrijfr 

Voltò  le  frali*, e fuggì  via  di  fatto,  Com'in  la  mente  fua  penetrò  quella^, 

Effi  poi  cht'l  Centauro  fu  partito  , E conofecnda  ib'etia  dicea  il  vero > 

“Ter  defìnar [montar  d'arcion fu' I fttòi  Eccef montar  ogu'mJelfuqdefldmm. 
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Sterminò  di  più  noncauaicare  , 

Ter  quella  nette, & affettar  il  giorno , 
tsfcciò  che  meglio  fi  poffino  oprare , 

Se  l'accadeffe  in  quel  tristo  foggiorno , 
Toì  fetida  indugio  fece  vnfoco  fare , 
Tanto  che  fi  potefje  ben  intorno. 

Veder  per  la  forefia  folta, e ofeura  , 

Da  far  tremar,  chi  mai  rihebbe  paura _» . 

Volfe  ancor  checiafcù  col  brado,  in  mano , 
Stefje  apparato  deflo,e  vigilante , 

Sen^a  dormir  ne  pofarfi  fu'l  piano  , 
fame  t'haucffc  il  fuo  nemico  auante, 

'Hi  fu  il  difegno  già  di  coStui  vano , 
Terche’l  Centauro  iniquo,  & arrogante, 
Che'l  dì  innanzi  da  lor  fuggì  ferito, 
trouar  tutti  gli  altri  n era  gito . A 

£ s'hauenano  inficme  radunati , > »* 

Viù  difeffanta  per  farne  vendetta,'  '•  * A 
Tutti  di  dardi,e  di  bafìioni  amati , •<  *A 
E venian  per  trouarli  con  gran  fretta , 

E come  fur  don' erari armati, 
Brandìmartc,che (lana  a la  vedetta , 
Subitamente  [ali  fu'l  deflriero , 

E cofi  fece  ogn  altro  cau alierò. 

£ le  due  dame  me  fle , e pauroft , 

Sopra  lor  palafreni  rimontato , 

E in  vn  cespuglio  li  vicin  t’afiofe , 
Ognvna  deffe  con  dolor  amaro . 

Hot  fi  fùran  le  Sbade  fanguinofe , > ; L 

Hor  l’tffer  giorni  qui  cofieri  caro, 
t^fqueSli  cavalieri  or  diti, e forti , 

Che  più  parte  di  lor  rimuran  morti  • 

Vn  de’Cemauri  con  molto  furore, 

H°H  effóndo  da  lot  molto  lontani , 

3ò  trjjfcénanQfilqrtal  era  ftgmre . 

Di  tutù  gliattri)e  con  ftnnoni  titani  , 
Difie  chi  fu  quei  fkffo  traditore, 

Che  a vn  di  no  Siri  fratei  troncò  le  mani, 
Si  faccia  inttangi  cioè  fenga  dimora, 
Delprtto  ti  vorrò  trar  l'alma  fora . 
nw  4 
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Brandimarte,che  intefe  le  parole , 

%ifpofe  come  caualier  ardito. 

Eccomi  qui,  che  vuoi  molto  mi  duole  , 
Che  non  t' babbi  ancor  te  cofi  ferito , 

Ma  prima  che  da  noi  ritorni  il  Solo, 

T ifarò  reftar  morto  in  quello  fitto , 

Con  tutti  quanti  gli  altri  tuoi  compagni, 
fbo  meco  fi  può  far  pochi  guadagni . 

Difie  il  Centauro  fia  ne  la  buorfhotà . 

E cofi  detto  prefe  un  dar  do  in  mano,'' 

£ tinello  li  lanciò  fenga  dimora  , 

* Ter  traboccarlo  morto  tù  quel  piano,  l 
Ma  con  vn  fatto  ’Brandimarte  all  bar  a, 
fece  il fìto  difegno  nano , 

E mexpril  dardo,  fe'l  mio  dir  non  etti,  ' 
Si  ficcò  ne  la  dnra,e  arida  terra,  ’ì 

Tei  pigliò  l’altro  hi  ma, e con  gran  f degno , " 
Lo  lanciò  al  caualiet  con  maggior  cura  , 
Ma  come  il  primo  nanfa  il  fuo  difegno  , 

E oneri  ei  ficcoffi  ne  la  terra  dura, 

£ cofi  gli  altri  ogniun  di  furdr  pregno. 
Con  dardi, e gridi  grandi  oltra  mifnra , 

Di  'Brandimarte  i compagni  uffa  Uro, 

E tutti  quanti  addoffa  lorovfciro. 

Trima  di  ventidua  caualier  farti, 
tsdl  primo  affilio  de  gli  acuti  dardi  , 
Quattro  ne  furo  fopra  il  prato  morti , 

£ gli  altri  a giti  fa  di  veloci  pardi , 

Ter  vendicar  fi  di  sì  cflremi  torti . 
Diuenner  animoft  e più  gagliardi , 

E cominciato  una  fi  horribil  guerra , 

Che  uri  altra' forfè  tal  mai  non  fu  interra. 

Brandimatte  gentil  ch'era  atfoffato , 

Col  più  fótte  degti  altri, e più  feroce . 
Come  l'uliimo  dardo  hebbe  fchifato . 

Li  corfe  addeffo  con  furor  fi  atroce . 

£ cm  Troncherà  il  fuo  brandoaffilato , 

T utta  volta  gridando  adatta  voce , 

Li  diede  vn  colpo  fi  potente , e crudo , 

» Cbegliaperfe  di  fiordo  ungteffo  feudo  . 

lii  2 E lo  ferì 
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£ /o/m  pc/  petto  Sbrana mente , *Dì  fcffanta  Centauri  valorofi,  irv,  % 

Tal  che  di  quel  vedendo  il  f angue  "»fciret  E/an  rima  fi  dieci  folamente  , r,  nV 
Jl gran  Centauro  iniquitofamentc , *Dt  li  più  forti  arditi , (5  animofi. 

Li  corfe  addoffo  per  farlo  morire  , Gli  altri  erari  tutti  morti  triftamente , 

E vn.  colpo  gli  menò  tanto  potente,  . Quando  fui  pian  tagliati,e  fango  inofi , 

Che  quafi  il  fece  giù  de  Pardon  gire , Viddc  i compagni  fi  miferamente  , 

"Perche  lo  colfe  con  furia,etempefia , L’ardito  Branuimarte  per  dolore , 

Col  gran  baflon  nel  fommo  de  la  tcfla.  Quafi  che  cadde  giù  del  corridore . 

E fe  del  Juo  dtftrier,fubito  il  collo , E verfo  l'vn  di  quelli, iniquo  molto , : 

Con  ambedue  le  man  non  abbracciano^ , corfe  con  furia , e forte  lo  perccfje , 

Sopra  la  terra  allbor  daua  vn  tal  crollo , (ol  fico  tagliente  brando  /opra  il  volto  » 
(he  con  la  uita  ma  i sù  non  leuaua  ,■  £ lo  tagliò  cQm'yna  paflafoffe , 

L’afrro  Centauro  che  non  è [atollo^  , ^ Toi.con  rouina,  e cori  furor  difetto , 

*t>i  quel  gran  colpo » vn  altro  li  mtnatuk,  ^ ddojjo  vn  altro  col  dcflrlcr  cacdcffe  » 
Tal  ché  fe'lfuo  canal  non  fi  partia,  Elodiuijedalattfla  alpetto , , 

Con  quel  fecondo, morto  l'bauriqu . ^v.  Chenooligiouò  feudo,  ò bacinetto.  _ 

Ma  il  fuo  difirier  come  bauefjt  intelletto , Mancherà  dica  mal  porto  era  condotto, 
Subitamente  fi  tirò  da  parte . ’ \ -,  Da  i dui  Citanti  è in  più  parte  impiagatn 

Si  che  febifò  quel  colpo  al  Juo  difetto , ; Li  cadde  la  fua  u tlfana  morta  folto , 

(be  fu  fifier  cbaurtbbe  vccifo  Martora , Si  che  pedon  fi  ritrouò  fui  prato , 

E mentre  ch’egli  con  maggior  di  fretto , E l’vn  di  quelli  a lui  corfe  dibotto  » 

Toruauaaddujjoal  franco  Brandimartc , E dicgli  vn  colpo  tanto  ifmifurato , 

Si  rifentì  l’ardito, e fitjr  campione,  (he  li  J chiocciò  la  tcfiafil  volto , e'I  collo» 

E raffcttcffi  fopra  de  l’arcione . E cadde  morto >fcn\a  dar  più  crollo  . 

Toi  ver fo  del  Centauro  s’inuiò,  ■ liombrife  gagliardo,evalorofo  t \ 

Con  la  frada  alta  con  molto  ardimento , Coni  buom  ardito  ben  fi  difende*, 

E sì  ttrnbil  colpo  le  menò  , 6 quindi  quinci  lenona  alcun  ripofo. 

Che  paruefofie  vn  folgore  di  vento , , Si  adopcraua  a la  battaglia  rea  , 

Cj ninfe  lo  feudo , e tutto  lo  tagliò , ^Cenando  vn  tratto  vn  colpo  furiofo  » 

Si  cbe'l  fece  nSlar  di  vita  frento , tsfd  vn  Centauro  tal  che  li  pone a , 

Perche  con  qutlla  frada  il  manco  bracciot  La  frada  ou’tra  mifla  la  natura , * 

Li  mandò  a terra  come  fofjevn  ghiaccio,  E morto  lo  mandò  sù  la  pianura. 

Indi  addojfo  de  gli  altri  fi  differra Et  Adriano  il  fi  anco  mcfjaggjero  » 
(haucan  morti  de  fuoi  venti  campioni,  j tsirditamente  anth’ei  s adoperati* , ( ro , 

E quefio,e  quello  manda  in  piana  terra  ,)  Guidàdohor  quht,hor  quìdt  il  fuo  defirit 
Chi  frffo  al  petto , e chi  fino  a' saloni,  T al  cbefiupii  fatta  chi  lo  minuta , 

Tur.non  polca  far  tantoché  la  guerra-»,  E Brandimartc  valortfo,efitio , 

T{on  f ffe  piena  di  dubitaùoni , Che  fol con  quattro  a f onte  contraflaua  » 

Perche  * Agifmarte  morto  era  fui  fito,  Gli  vpeife  tutù,e  corfe  come  vn  uen  to , 

E Stranamente  il  fuo  fratei  finto  < Dori er  an  fuoi  compagni  in  vn  momento. 

Vi  " £«» 
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£ confortata,  efceferde  gli  arcioni , 

Toi  che  finito  fu  la  Truffa  acerba, 

E dou'eran  diflefi i fuoi  campioni , 
Sanguinolenti,  e morti  fopra  Cimba  , 
^Anelar  di  lor  hauendo  compaffioni  ; 

Che  ogni  animo  gentil  pietà  in  fe  J erba , 
E fotterrolli  con  dolor  amaro , 

Toi  de  le  dame  lor  cercando  andar o. 

Che  come  diffi  r’ erano  occultate. 

Ter  tema  in  vn  cefpuglio  indi  vicino  • 

E come  le  per  coffe  fur  ceffate , 

Sendogià  giunta  Chora  del  mattino , 

Da  i franchi  caualier  fur  ritrouate , 

E fi  pofer  dipoi  tutti  in  camino  , 
Maledicendo  la  fortuna  ria , 

Che  gli  compagni  fuoi  toltogli  hauia . 

Coflor  tanto  dì, e notte  caualcaro , 

Che  quando  piacque  al  fommo  creatore , 
Una  mattina  a Bifen^a  arriuaro, 
Sen\a  induggiar  al  palagio  maggiore , 


o v a r r o; 

Libicon  valorofo  ritrouaro, 

(he di  quella  cittade  era  Signore , 
Tadredela  prudente  giouinetta , 

(fhe  era  con  quei  guerrier,Cifmoda  detta 

fjiunfcr  coflor  dinanzi  a la  prefen^a , 

Di  quefio  almo  Signor,  benigno, e burnite, 
E gli  fecero  molta  riueren^a. 

Come  richiede  a huom  faggio,  e virile , 
Toi  Brandimarte  padre  di  prudenza , 
Seguendo  diffe  con  parlar  gentile . 

Siam  qui  venuti  a te  dolce  Signore , 
Tertrartila  paffìon , c’hai  dentro  il  core. 

penfaua  di  voler  feguire , 

Il  ragionar  di  Brandimarte  ardito, 

Hor  meri atteggio  ch’io  non  poffo  dire , 
Terche  il  nojlro  cantar’è  qui  finito , 

Ben  vi  prometto  Jenof alcun  fallire. 

Se  tornare  te  fopra  quefio  fito. 

Seguir  cantando  ne  la  cetra  cofe  , 

Che  d' vdir  faran  grate , e dilettofe. 


«iva  J 
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nome  , 

E Jpero  anchor  che 

al  di  fato  porto- 
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perito  a morte  il gìou'tn  ziliante , \ In  vna  o forra  catta  a lor  dottante , 

Brandimarte  il  fratti  da  doglia  more , f adono  entrambi  nejce  alcun  pia  fare  , 

E feco  a vn  tempo  la  fua  cara  amante , Le  due  cognate , e'I  fn  di  Moni' ^Albano . 

Gratta ffo  con  gaggie*  pien  di  valore , Tortane  in  Fratta  i corpi  a Carlo  Mann  • 


- UJ 
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1 allegorie. 

Zilrante  vccifo  dal  fratti  Brandimarte , c poi  conolciutolo  muor  da  doglia , di 
moftra  l’huomn  che  cótrito  del  fuo  errore  fi  aliena  dalle  tetarion  diaboliche. 
L a morte  di  Ruggiero,  c G radaflo  , ne  inlegna  quanto  fia  grande  la  pazzia  di 
chi  uoglionocóìraporfi,  al  uolcr  diuino,poi  che  bifogna  che  auenghi  quello 
che  egli  ha  a noi  flatuito  . 

T o ti  F.  I T O. 

Oi  thè . Apollo  fin  Con  gli  compagni,  e con  ingegno , Ci  arte, 
qui  rriba  il  camin.  Difje , Signor  ti  arreco  nuoue  buone 
Jcorto , £ co  fi  detto  lo  tirò  da  parte  , 

Rjngratio  il  fuo  Con  lajua  figlia  cht  come  vn  garzone  » 
fuperno , e Jacro  Era  vedita  fi  che  ne  l'affetto , 

Tyon  parea  dama  nò, ma  vn  giouinetto- 


C A 
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Terò  eia ft  un  de  gli  auditor  fia  accorto 
osi  non  voler  gudar  di  Cete  il  fiume  , 
Ter  non  feordar  la  vaga , e bill  Hijloria. 
t^Ca  fin  al  fin  tenerfela  a memoria . 
DiJJì  di  J òpra , come  Brandimarte, 

(jiunfc  donanti  lo  Re  Libicone  , 


a Brandimarte  certo, 
yfuoua  non  mi  dirai  che  buona  fia. 

Se  con  lo  (fofofuo  faggio , & ejperfr 
2{on  mi  menadi  la  figliuola  mia  , 

Che  mi  fa  uiuer  come  vedi  aperto  , 

In  anfeiofi  affanni , e doglia  ria  , 

I quai  fon  fette  mefi  già  pafiati  , 

Con  non  fi  fanno  doue  ftano  andati . 

Diffe 
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biffe  il  guerriero.  Se  tu  li  vedefii. 

Signor  gentil  dauante  il  tuo  cojpetto  , 

In  que  fio  giorno  li  conofcerefiiì 
Si  rijpofe  elio, per  Dio  benedetto , 

£ Brandi  morte  con  fembianti  bonefii, 
Vdendo  apprefentogli  il  giouinetto 
dicendogli, ecco  per  farti  contento , 

La  vaga  figlia  tua  cheti  apprefcnto. 

fi  He  lo  mirò  fijfo  ne  la  faccia  , 

! Perche  di  prima  non  raffigurane  , 

Ma  ella  che  moilrar  fé  li  procaccia , 

Jh  ginocchioni  il  padre  falutaua , 

Tal  che  la  riconobbe , onde  t abbraccia » 
E d'ali  egregia  quaft  lagrimaua , 
Dicend  >, minima  mia  figlia  mia  cara , 
Sopra  ogn* altra  da  ben  unica , e rara.  1 

bone  fei  fiata  dolce  figlia  bella , 

Scngs  veder  tuo  padre  tanti  giorni , 
Quaì  diuin  fato,  òqnal  felice  Stella, 
Stata  i cagion,che  a me  tapin  ritorni , 
Ch’i  del  marito  tuoi  dammi  nonetto 
Se  è viuoò  murre,  accioche  i grani  Jcond , 
E {fendo  uiuo  fi  mutino  m gioco. 

Che  ho  de  la  vita  fua  tema  non  poca 

biffe  la  giouinetta,Tadre  mio. 

Il  mio  marito  è fono  per  virtute. 

Di  queflo  caualier, clemente, e pio. 

Che  a dir  di  lui  farian  le  lingue  mute , 

Ti  afta  che  prima  per  voler  di  Dio , 

‘Poi  di  tofiui , ch'è  porto  di  falute , 

Il  tuo  genero,  (f  iofiam  fatui, e foni. 
Tornati, come  vedìjnletue  mani. 


'Poi  al  coietto  fuolofe  venire ■, 
llqual  dinanzi  a lui  Ungi  noci  hiò , 

E qui  con  piacer  tal  ch’io  no  l rò  dire , 
Quel  R,e  benigo  il  genero  abbracciò, 

£ diffe  a 'Brandivi arte, Franco  fire. 
Sempre  obligato  al  mondo  ti  fari  , 

Di  tal  ftruirio  ma  faper  vorrei , 

Come  gli  hai  tram  fuor  di  tanti  omeiì 

il 
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osfll bora  Brandimarte, tutto  quanto, 

Di  paffo  in  paffo  il  fatto  gli  hebbe  detto  , 

Tal  che  vtdedolo  il  He  f acca  gran  pianta 
Tenfando  al  cafo  ftrano,  c maladetto  , • 

Toi  l’allegro  circi  fuo  dolor  in  canto. 

Era  comterfo^e  gaudio, e gran  diletta  , . 

E fi  fir acciò  /’ ’o) cura, e trilla  vefta  , 

E tutta  la  còti  ne  fece  fefia. 

Poi  come  alcuni  giorni  fur  paffuti  , 

Gifmonda betta, e da  foggia^  prudente  ì 
folfuo  marito  s’ hebbe  inginocchiati  , 

Dindmfi  al  padre,e  con  parlar  clemente  , 

Li  differOyCom  eran  b attengati. 

E che  credeano  in  Chrifio  onnipotente, 

E tanto  fpppe  far, che  ancora  lui , 

Ter  battezzar  con  tutti  quanti  ifuù  i A 

B randimarte  ribtuea  %r  aiutali  egretta  , 

E Fiordiligi  la  leggiadra  dama. 

Stogai  dì  con  amoreuole^a. 

Come  coleiyche  piaghe  fé  fhffa  ama. 

Il  fidofpofo,  che  ogn’ altra  s’appresa 
me  il  fuo,che’i  proprio  piacer  brama. 

Li  ricordaua  fpeffo  del  partire , 

Che  a la  fuapatria  difiaua  gire . * 

Tanto  che  pur  vn  dì  tolfc  combiato  , > 

Dal  He, da  Liombrife,e  da  Gifmonda, 

1 quai  poi  eh’ a tenergli  bebber  prouato. 

Li  dier  licentia  con  faccia  gioconda,  *■ 

E Brandimarte  di  tutte  armi  armato , 

Con  quella  che  altra  mai  non  fia  feconda. 

Si  di  partì  da  quel  fignor  cori  efe. 

Con  patto  di  tornar  in  capo  a un  pufe. 

In  compagnia  di  loro  era  gridano, 

Suoferuo  fido, e faggio  meffaggiero  , 

E caualcando  per  vn  bofeo  ijlrano, 
ridde  venir  da  lungi  vn  caualiero,  1 % 

llqual  come  li  fu  poco  lontano . 

'Brandimarte  con  parlar  altiero,  —*• 

Diffe  ò lafcia  la  dama,ò  fefei  forte, 

Giofirala  meco , ch’io  ti  sfido  a morte.  4 
Hi  4 Quandi 


« ^ 
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Quando  che  Brandimarte  quell' vàia. , Voi  con  pietofoye  benigno  fembiante. 

J^ijpofe  effer  tu  dei  qualche  ladrone  , E con  parole  manfucte , e piane , 
y olendomi  furar  la  donna  mia,  Diffefu  figlio  del  l{c  Monodante , 

Come  maluagio,e  reo  fen^a.  ragione,  Ch'era  S ignor  de  l'ifole  lontane, 

Cofi  dicendo  con  gran  vigoria , E quella  dama  thè  ti  è qui  dauante , 

Girò  la  briglia , e al  caual  diè  lo  fotone.  Che  foprauan\a  le  bellezze  immane , ' 

£ un  contro  t altro, c con  la  lancia  in  refta  E Fiordiligi  la  mia  fida  (pofa , 

Si  vennero  a ferir  con  gran  tempefta  • (Vioamo  al  mondo  f opra  ogn' altra  cofa 


Il  primo  feritor  fu  quel  guerrièro  * Quando  vdì  il  caualier , che  coflui  era , 

,E>  Brandimarte  a lo  feudo  percoffe , ■.  j Brandjmarte  gentil , che  gli  parlaua, 
Siche  piegar  lofece  fu’t  deflrtcro,  A Forte  piangendo  con  pietofa  ciera  , 
Eruppe  l’haUa  come  vn  vetro /offe,  De  la  Fortuna  fua  fi  lamentane,  * 

Ma  ei  li  diede  vn  colpo  affai  piu  fiero , U 4 lhifpofe,poi  che  quella  fiera , 

Tal  che  f opra  l ardati  tutto  lo  moffe.  M’ha  giunto  a paffo  doue  non  penfat/a, 

E li  paflò  lo  feudo , e a mc^o  il  petto , Sappi  che  Ziliante  in  quefio  punto  ; 

Li  ficcò  de  la  lancia  il  ferro  netto v .<1  -«1  Frofeidi&raaàimtte  è a morte  giunto  f 

Tot  nel  trarli  del  petto  il  Guerricr  forte , ^ ili  ante  fon\ÌQ  infortunato  . • ;C 

La  groffa  lancia  al  giouOne  mal  porto  r\  Che  pir  voler  venirti  a ritornare- 


_ . in 

Comallhorvolf e la  fua  fatai  forte,  ;(Jfi 
Diuenne in  volto  is  bigotti  to,t f morto,  'j 
£ ftntendo fi  già  giunto  a la  morte, 
osi  Brandimarte  diffe  Sir' accorto , 

“Poi  che  mi  (fogli  de  te  vitalfome , , ; j, 

Dimmi  per  tortefta  come  tu  hai  nome. 


7{e  le  tue  man’ il,  mio  fin  ho  trottato, 

7 flutto  il  mondo  mi  potria  campare, 

T acci tf  chi  dkt,»  effer  de  Rinato,  '> 

Quel  ch'tffer  dee  qua  giù  pche  a me  pare 
Chhoggi  douca  per  le  tue  man  morire, 
E qui  forò  nè  puote  altro  piu  dire  * 


•Acciò  dito  pofia  in  l’altro  mondo  dire,  Quandovdì  Brandimarte  il  fuo  fratello  , 
si  d)i  faper  vorrà  di  menomila,  Tcrcbc  a la  voce  l'hebbe  conofciuto  , 

Come  fta  morto,  e chi  fatto  morire , Si  feriti  il  cor  paffar  d'vn  Hran  coltello 

M’ babbi  da  guerricr  fioco,  armato  t fella  T al  ch'cfftr  nato  non  hauria  voluto  ; 

E cofi  ancor  i è licito  inquirire , £ d'arcion  fctfe  per  f occorrer  quello  , 

fhi  fta  questa  leggiadra  damigella  , j Ma  troppo  tardo(ahime) fu  tal  aiuto, 
Chefe  per  gentilezza  mi  dirai , L'elmo  li  traffe,e  fubito  abbracciollo  , 

T’erdoncrotti  dò , che  fatto  m'hai . » T euen  dogli  le  bracete  fìrcttc  al  collo  • 


1{ìfpofe  Brandimarte  ogni  > abitila , 

Che  fifa  al  mondo  caualier  gentile , > 

Se  non  vien  efaudita  efjendo  honejla , 
Chi  non  l adempie  è riputato  vile , 
Tcrciò  da  me  farà  qui  maniftfla , 

La  Hirpe,e'l  nome  mio  guerricr  virile , 
E cofi  de  la  Dama,  per  laquale , 

Morir  conuienti  efjendo  bnomo  mortale . 


E tanto  fu  il  dolor  che  flrinfi  il  core , 

Di  quell’ardito  caualier  ciac  in  corto. 
Tempo  lo  forto  del  cor  vfcì  fuori,  i 
E f opra  del  fratei  rimafe  morto, 

0 erudii  cafo  che  forfè  il  maggiore , 

Mai  non  sintefe  perche  ({fendo  acc  orto  » 

* Adrian  fido  meffaggier  di  quefio  , 
osi  Fior  diligi  il  fece  manifello» 
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Laqual  trajje  vngixn  grido,  e fico  l'alma , 
In  quel  momento  vjHÀel  corpo  fora , 

Coft  vi  pofe  la  caducaci  ma , 

Ter  lo  fuo  fpofo  pe'i  frdtH  allbora*, 

Tal  che  la  morte  Irebbe  tre  volte  palma. », 
Troppo  fuperbaincofi  poco  d'bora* , 
E'imejfaggier  rimafe  isbigottito,  ' 

•E  più  morto  de’  morti,  e più  fmarrito . 

E quando  tvn , quando  l altro  miraua , * 
Ter  veder  t'eran  morti  veramente , O 
E volti,  e petti , € braccia  maneggiano* , 
nulla  ligiouò , ma.flnalmente_j, 

Sùi  lor  destrieri  ftrctti  fi  legano, 

E ala  città  tornò  me  fio , e dolente , ' 
Tuonando  al  f{è  tutto  l fucctffo  cafo f» 
Ch’era  pclduolattonitorimafo. 

Qfomtno'Dio,  dieta  Ttè  Libie ones , 

Come  tanto  peccato  confentilìi , j 
E Urandimarte  mio,  per  qual  cagione-» 
*Da  mefitoflo  (ahi  laffo ) ti partifli? 

0 fido  ingrato  perche  a campatone , 
D’vm  tal  guerricr  allhora  non  t’aprifli , 

0 mondo  iniquo, e tu  che  l'hai  perduto , 
Tercbe  il  tuo  ben  non  hai  tu  conofciuto . 

Coft  dieta  piangendo  Liombrife, 

E Gif monda  gentil  con  pianto  amaro. 
Baciando  bor  Brandimarte,hor  Fiordilife , 
Con  vn  pianto  inaudito , e troppo  raro, 

E poco  men  che  di  duol  non  sverife, 
Ognvn  di  lortanio  ogn’vn  l’era  caro,  v 
E de  la  terra  anthor  tutta  la  gente , 
Tiangeua  molto  miferabilmente -> . . 

jjauendo  pianto  affai  la  lor  feiagura  , 

Libuone  gli  fece  honorare , t it<:  l 
£ per  la  terra  con  mirabil  cura , ^ à 

Da  tutti  i preti , e frati  accompagnare , l 
Toi  gli  fe  porre  in  vna  fepoltura, . 

Di  marmo  noua , che  gli  fece  fare, 
la  chiefa  maggior  de  la  cittade. 

Con  m olia  gloria,  e gran  folennitade»  .1 
à 
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Toi  [colpir  fece  f oprai  marmi  vini. 

Di  quella  vnepitafro  che  dice a. 

Come  di  vita  rimafero  priui , 

E come  ognvn  di  lor  ini  giacca, 

Ter  più  memor  ia  di  quei  fritti  diui  , 
ustorio  fi  fa ppi  la  lor  morte  rea, 

Doue  con  requie  eterne  lafcieremo , 

Et  a Grada  ffo  in  Francia  torneremo . 

llqual  poi  che  frofata  hebbe  tJMarfifa  , 

£ flato  ottani  giorni  mfcfla,eingioco , 

* Effendo  Urandimarte , e Fiordclifa , 

Di  Francia  bella  partiti  di  poco , 

Ei  thè  viuer  brantaua  a buona  guifa , 
Deliberò  partirft  di  quel  loco, 

E tornar  con  la  moglie  in  Sericana , 

Sol  per  ridurla  a la  fede  CbrisiiatuL» • 

E da  Uè  Carlo  vn  dì  tolfe  licenza, 
Mauendoli  narrato  il  fuo  peti  fiero, 

E dipartir  fi  da  la  fua  prefenga , 

Con  gran  dolor  di  ciafcun  cau  alierò, 

E più  degli  altri  fù  di  tal  partenza, 
addolorato  il  giouine  Buggiero, 

T al  che  per  queflo  $' hebbe  nel  cor  me  ffo  , 
Con  la  fua  frofa  voler  gir  con  e ffo . 

£ dopò  molti , e dolci  abbracciamenti , 

Si  dipartì  da  Carlo  ognvn  di  loro , 

Di  firmi  compagnia  troppo  contenti , 

E come  alcuni  giorni  andati  foro , 
il  fidjo  Gano  pien  di  tradimenti , 

Ter  dar  di  morte  f vltimo  martoro , 

*4  i due  guerricr  fapendo  il  fuo  partirci , 
Deliberò  d’vcciderli,o  morire 

Terche  fe  vi  ricorda  ben  la  cofa , 

Cjan  hauti  di  dolerfi  dì  Grada  ffo  , 
Quandola  fua  perfona  vai  oro  fa* , 
Feprigion  farlo,  e maio  gli  altri  a baffo , 
Ei  s'bauta  quella  ingiuria  fa flidiofa, 

T aiuta  fempre  a mente,  e non  fù  caffo , 
L'oggetto  fù  di  fkmeafrra  vendetta, 

E fe  tome  fà  quel  cbe'l  tempo  afpetta . 

Come 
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Come  fapete  egli  Slau a h i Maganti  , 

Et  in  Varigi  banca  mille  (pioni, 

(he  gli portauan  com’è'lor  vfonga  , 
Ogni  dì  nona  degli  duoi  campioni, 

£t  vno  giorno  vfcì  de  lafna  fianca  , 
Com’vdì  del  partir  di  quei  Baroni , 

E con  ducente  cena  litri  faggi, 

Traversi  certi  bofehi  a )pri,c  fcluaggi» 

E in  vna  j brada  oue  pajfar  douea . 

Ognvn  dilorcon  i fuoi  fi  fermò , 

£ per  meglio  adempir  fua  voglia  rea. a > 
In  quel  loco  vn  pttr ori edificò  « 

Con  va  gran  bi  ette  [tritio  che  dicea  , ■ 
Merlino  il  faggio  vn  dì  qui  capitò , 

E doto  il  [affo,  ebe  ciafcuna  dama , 
‘Pottffe  in  lui  veder  chi  di  cor  l'ama , 

Ha  chi  vuol  vedergli  òifogna  prima, 
T^on  batter  mafebi  mrggo  miglio  a lato , 
E per  gradi  falir  di  quello  in  cima. 
Ch’era  altretanto  m alto  rilettalo  { 

Toi  rimirando  giù  ne  la  firada  ima , 

Ciò  che  veder  volta  già  era  mof irato  , 

, £ in  vna  felua  a lui  poco  lontana , 
far  fece  vna  profonda , e ofeura  t aitai. 

E ta  copri  di  terra  in  tal  maniera  , 

Come  colui  che  ben  lofapea  fare , 

Ch’ a pena  la  potea  veder  dou’era  , 

Sì  la  feppe  il  maluaggio  rajfcttare. 

Ma  fr  agii  molto  più  che  uttro,ò  cera , 
liccio  che  chi  / opra  ella  caminare , 

<Per  la  firada  del  bofeo  indi  voieffe , 
7^elajpelonca,ò  voglia, ò nò  cadeffe. 

Toi  com'era  caduto  ne  la  cava 
Tanta,eBaflr:[fi  fi  vedea  coprire. 

Tal  die  chi  in  quella  qui  precipitano, 
7^on  potea  jperar  più  di  fuora  vfeire , 
os4nj}  a Cofcuro  tanto  dimorava , 

Ch'ai  fin  di  fumé  connenia  morire , 

£ dopò  fitte  tutte  auefle  cofe , 

Con  tutti  ifiti  nel  trofeo  fi  najcafe  « 


s r t t o: 

J caualier,e  la  brigata  fòrte , ■ \ 

Caualcando  vn  dì  ginnfero  in  quel  filai 
Senga  penfar  de  la  futura  morte, 

E mirando  il  bel  f affo  alto, e polito  , 

, Le  donne  lofio  fur  del  breve  accorte  , 

E com'hebbero  letto  battendo  vdito  , 

Il  tutto  uolfer  veder  con  l’effetto , 

S'ora  il  ver  quel  cbe'l  breve  i'hauea  detta» 

Et  i mariti  fuoi  benignamente. 

Che  gì  fiero  lontan  da  lor  pregare » 

Ì quaifenga  indugiar  [ubiti  mente  , 

Ter  veder  tal  rffetto  (e  n’ andavo  , 
LedameaUhor  non  dimoraua  nienti,  . 
Ma  [opra  del  petron  tofio  montato  , 

E Gan  che  ne  la  felua  flava  attento , 
Mai  da  che  nacque  non  fu  fi  contento* 

E mandò  fuor  del  bofeo  vn  t^ec chiarello. 
Che  moflraua  effer  molto  addolorato  » 

£ donerà  il  Baron  fe  n’andò  quello  , 
‘Dicendo  figliuol  mio  dir  fortunato, 
figlio  mio  caro,  figlio  mefchmeUo  , 

Cofi  non  fofii  mai  nel  mondo  nato  , 

Toi  che  veduto  t'ho  ne  la  prigione. 

Menar  da  quel  malvagio  empio  ladrone» 

Dime , diffe  l{uggier  per  cortefìa,  ) 

Lacagion,cbetifx  lamentar  tanto, 

I \ifpofe  H Vecchio  per  la  fede  mia , 

Toi  che  cerchi  faper  il  mio  gran  piantai 
A non  te'l  dir  farebbe  villania  , 

Tafiando  un  imo  figliuol, & io  qui  a cete 
Vn'affafiìn  malvagio  epien  di  tofeo  , 

Mt'l  tolfc  a forga^e  lo  portò  nel  bofeo. 

DiJJe  Gradaffo  moflraci  U camino , 

S' bai  voglia  d’acquifiar'il  tuo  figliuolo, 
£ vederemfe  queflo  malandrino. 

Sarà  buon  da  tenerlo  effóndo  folo, 

Cofi  con  quel  andavo  a capo  chino , 

Che  fu  cagiondi  lor'vltimo  duolo  , 

Ma  come  furo  appreffo  il  trabocchello  , 

Si  fermò  il  Vccccbio  malitiofo,e  fello  » , 
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£ difie  a lor  vedete  quella  entrata , Viti , e più  volte  fi  prouò  ciafcuno , 

Che  và  nel  bofco  dal  fìninro  lato , Tot  che  fu  d'armi  f carco , per  vfcire*  , 

lui  andò  quel , che  con  fàccia  turbai  t* , 'D  i quel  loco  profondo  ofiuro , e bruno , 
Il  mio  caro  figliuol  feco  hà  menato , sJMa  non  giovò  delirerà , nò  l'ardire  , 

» AUhor  Gtadaffo  con  mente  adirata , Cofi  d'ogni  fferanga  iui  digiuno , 

Rjjpofe  vecchio , Fermati  fui  prato , E fiendo  certi  di  douer  morirci , 

?d}  ti  partir  di  qui , che  fatuo , e [ano.  De  gli  peccati  fuoi  fi  confefiaro , 

1 / meneremo  fopra  qutSìo  piano . £ del  voler  di  Dio  fi  confort  aro . 


Il  v occhiar  elio  lorhtgratià  molto , 

£ fi  fermò  come  matuaggio , e trifto, 

E li  dui  caualier  nel  bofco  folto  , 
*Andaro  out  il  fentiero  baueano  viflo , 
£ come  giunti  far  nel  loco  occulto. 
Gridato  ad  alta  voce , ò Giefu  C bri  fio. 
Donaci  aiuto , e tu  Madre  fuperna , 

£ detto  queSio,  andor  ne  la  caverna . 


Dicea  Rjtggier  piangendo,** hi  fpofa  cara , 
Come  viver  potrai  ferrea  'Raggierai 
Tonfando  di  lafciar  quel  volto  altiero. 
Ter  te  la  morte  fol  mi  par  amara* , 

Con  la  divina  fua  bellona  rara , 

Che  viver  mi  facea  fenga  penfiero , 
D'altra  donna  bramar  fotto  la  Luna , 

Hor  me  ne  priua  la  crudel  fortuna . 


Jqòfur  fi  tofio  traboccati giufo  , 

T^ela  profonda  tana , cbc'l  coperto , 
Com'era  prima  ti  ritornò  fufo , 
llche  vedendo  il  vecchierello  ejperto , 

Da  Gano  andò  ch'era  me^o  con  fufo, 
blpn  fapendo  di  loro  il  cefo  certo , 

£ li  narrò  la  cofa  com'era  ita* , 

Che  mai  non  fu  fi  lieto  a la  fua  vita . 

Toi  dijfe,haurò  pur  hoggi  il  mio  contento, 
E farò  vendicato  giu  fi  amente. 

Di  queSio  traditor,  che  tradimento, 
blpnfà  quell'  hud,  che  vccide  il  fraudolòte 
Cofi  haurò  vn  giorno  ancor  di  vita  fpento , 
Rinaldo.  Or  landò,  Carlo,  e la  fua  gente, 
(fhe  fi  rallegran  ch'io  viua  in  affanni , 
Efemprefifkn  lieti  de'  miei  danni . 


Chifù  quel  traditor  bornie idiale , 

Maggior  di  Giuda,e  di  quanti  altri  furo» 
llqual  Stato  è cagion  di  tanto  male , 
osf  farmi  entrar  in  quefto  career feuro , 
tyon  so, ma  per  iftinto naturale , 

Ejfendo  a ogni  mortai  il  morir  duro , 
(jiufto  è ch’io  pianga  la  mia  acerba  forte. 
Dovendo  qui  morir  di  doppia  morte . 

lo penfo,che’l  penfier  mio  non  fia  vano , 
Che  fpeffo  il  cor  il  ver  difeoptir  J noie , 
Ch’altro  Stato  non  fia  che’lfalfo  Gano  { 
Ter  che  quefle  ingiuste  opre  non  fon  fole  , 
C’habbi  commcfie  quel  traditor ftr ano; 
Jfe  de  la  morte  mia  tanto  mi  iole , 
Quanto  mi  duol  morir  in  tal  prigione  , 
Sengafama  lafciar,  come  vn  poltrone. * ► 


Cofi  facea  quel  falfo  traditore. 

Ma  li  dui  caualier , ch'eran  caduti , 

'bit  la  profonda  tana , con  dolore. 
Vedendo  fi  a talpa  fio  efier  venuti. 
Infume  fi  abbracciar  con  molto  amore*  , 
E fi  tr afferò  l’armi , egli  elmi,  e i fiuti, 
t Confederando  che  bifogno  hauta\ 

D'altro  a vfeir  fuor  di  quella  tomba  rea . 


Se  pur  morifiì  come  difiai. 

Sempre  douer  morir  con  l’armi  indoffo  , 
Tlpn  fcntirci  sì  dolarofi guai, 
b'J  temerei  s’haucjfi  il  mondo  addoffo. 
Ma  non  pofio  poter  (ahi  lafio)hormai, 

Jn  queSìo  cafo-,  più  di  quel  ch'io  pofio , 
Che  fe  poteffi  far  quel  ciré  vorrei , 
Forfè  vendetta  del  mio  mSt  farei. 


C OA  TN  <T  BOI 

le  vi  ricorda  al  Tempio  de  la  Vita; 

Di  {opra  il  lafiiai  sii  l'alto  monte  , 
Quando  con  voci , e con  fetta  infinita  , 
Raccolto  fu  Ruggier  con  lieta  fronte^. 
Da  quella  turba  nobile , e gradita  , > 

Di  genti  ih' tran  nife , e a tutti  conte,  ) 
Talché  come  fi  a lor  Rinaldo  il  vide  , i 
Gli  venne  contro , e dì allegrerà  ride . 
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lltbc  vedendol  tanta  merauiglia , 

Hebbe , e dolor , che  fi  fentì  morire , 

£ verfo  quello  affidando  le  ciglia , v 
7 ofio  fi  volfe  con  molto  defire , 

E fi  come  vrf  amico  l’altro  piglia,  i 4 
Ter  manpigliar  lo  volfe  il  franco  Sire , . 
Ma  il  fuopenfterfù  come  prima  vano , 
‘Perche  vn  fumo  toccò, non  carne  ò man 


Toi  fendo  vfato  il  fir  pien  et ardimento , Brandimartc  gli  diffe , guerricr  pio , 

Ter  mottrarli  d amor  più  vero  effetto , ciccia  eòe  fappi  ben  tutta  la  cofa , v 

Volendogli  abbracciar, abbracciò  il  vento  Cofi  come  Ruggier  fon  morto  anch’ìó,  i 
Eflrettofitrouòlemanialpetto , Con  Fiordiligi  qui mia  cara  frofa,  1 

lidie  vedendo  n’hebbe  tal  frauento,  E col  bel  Ziliante  fratei  mio,  . * 

Che  refìò  come  morto  al  fuodt fretto,  Però  con  faccia  lieta , & animofa  , > 

£ ‘Ruggitr  thè  de  l’atto  ben  s'accorfe , Fallo  palefe  a Orlando  paladino , 

Effe,  c ridendo  (lenitagli  forfè,  ».  . Che  non  fi  può  fuggir  dal  fuo  dejiino . 

Toi  dijfr  i PrateimioRinaldo  accorto , j Toi  di  fua  morte  tutta  la  cagione,  <\  V; 

Tsfpn  ti  merauigliar,  perch'io  fon  priuo,'  Cjli  diffe  a punto  comefuccejjo  era , 

Del  corpo,c  fra  voi  morto  al  mondo  morto  Tal  c’bebbe  di  tal  dir  gran  compaffione 
fida  fra  gli  vini  immortalmente  vitto , Che  tutto  fi  cangiò  di  volto , e etera , 
Cjanofu  quel , che  a fi  felice  porto , Ma  qucll'alme  beate,  fante, e buone, 

Tfqnft  penfando  comi  empio , t cattino  ,,  TJfiirpcome  vn  lampo  de  la  fchiera  , : l 

M'hà  calcagnato  mio  (Jradaffo  giunto , t nel  bel  T empio  entrar  fenja  dimora  \ 

E gli  narrò  tutta  la  cofa  apHiito . 4 ajtiundo  l'altre  indegne, di  quelfuora  . 

lndi.oueran  lor  corpi  gi infègnò,  Toi  che  la  prefia , e fubita  partita , 

metp  il  bofeo  ne  la  tomba  ofeura , Vidde  Rinaldo  di  frit  ti  beati, 

E molto  dolcemertelo  pregò.  Che  entrati  era  nel  T empio  de  la  vita , 

Che  dar  gli  facci  in  Frane  ia  fepoltura  , Lafciandogli  altri  mefli , e feon filati , 

E mentreebe  parlaua  iui errino , Diffe  verfo  del  del , Bontà  infinita,  ;i 

Gradaffo  ne  la  fua  propria  figura  , ) Poi  che  t ficreti  tuoi  m'hai  qui  mofìratì. 

Talché  Rinaldo  mirandolo  fifa , > Mille  lodi  ti  rendo , Signor  buono, 

QUafìcoftretto  fù  a bufi  tarlo  in  vifo.  Ter  che  di  tanta  gratta  indegno  fona . 

Gradaffo  fece  a Rinaldo  gran  fcfla  , i pien  di  ammiration , c di  (lupare,  ' 

£ replico  quelibe  Ruggiero  ha  dttto  : o j Difcefe  il  monte , e fall  sul  deflriero , 

Toi  cu  fi  un  d’tffi  la  fua  frofa  honefla,  l Di  fiotto  al  tutto  voler  trarre  U core , 
'JiaccotnandoUuov  pietofa  affetto , ilfalfo  Gan  dauante  (farlo  altiero  , u 

£ mentre  che  Rinaldo  flaua  in  qutfia , E caualcandocon  molto  furore  , 

Vidde  vn  gutrritr,che  parue  ne  l’a fretto.  Scontrò  in  vn  firetto,e  fcluaggio  fenderò, 
Prandimarte  gentil  fra  quella  gente , Marfifa , e Br adamante lequai  vanno. 

Con  Fiordi  ligi,  nobile,  e piacente.  : Cerca n do  quei  che  lotto  troueranno . 

4Q  Quatt- 
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Dicendo  ffiofo  mio  franco  Gir  aia  fio. 

Che  già  tremar  fintiti  l'vniuerfo, 

Sen^a  ilqual  non  fole»  muoner  vn  paffo  , 
Hora  tè  fiato  il  mondo  empiale  peruerfo , 
Chi  confidar  potrebbe  il  mio  cor  laffo , 
Efftndo  in  tanti  affannile  duol  fonmerfo , 
Sarà  mirai  et  certo  thè  più  nino, 

Efiendo  di  dot  ritta  va  tempo  pròna. 
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(jrauiàa  fitte,  e fe  per  pianger  troppa 
Quel  vccidefii  cbe'n  ventre  portate , 
Haurefie  fiuto  affai  peggior  intoppo , 

Ver  eh  e furerie  in  eterno  dannate,  (pff, 
Venfate  ad  altro,  hormaifcioglietc  ilgropr 
Del  pianto ,e  quefie  cure  a Dio  lafciate,  j') 
Terche  fendala  fu»  fup trita  voglia,  3 
T^on  s'opra  in  trrra , e non  fi  mone  faglia  . 


Vnaitu  fpo  formo,  ebeamaua  tanto,  xJMolte  altre  cofe  ancora  li  dieta,  13  ; 

V altroil  mio  eata^&vnico  fruttilo,  Rinaldo  ardito  fot  per  lor  -tonfato  .*>'  >•  Z 

Ter  ilqual  ptnfo  fri  riuer  in  pianta , Tanto  chén  parte  la  Use  penare*^, . • l 

Voi  Chi  piaciuto  al  mitro  defìtti  fedon  i " Fcu  placcar , e ridurta  a buon  porta<i  * 1 
Cangiar  il  viuer  lieto  in  doglia,  e in  prato  E per  firn  quel  che  la  ragionroiea  r \ 

(fonte  mal  u aggi»,  d' ogni  ben  tubetto,  ' (0 ficom' era  ognvn  de  guerrier  morto,  1 
La/ dandomi  dolente^ afflittale  mefta , > Li  tolfeiu groppa  contarmi,*  le  fpade,  » 

Crauidi  vedottella,  inbrutta  rolla  A ^ E imm  Parigi  andomo  a la cittadc.  \) a i 


O Gano  triflo,  falfo,  e homicidiale,  } £ tanfo  jaualcaxno  giorno , e notte , 
Crudel,  iniquo,  e in  ogni  mal  far  dotto , Per  valli,  monti , piani,  fiofehi , e fiumi  , 

Solo  al  mondo  nafeiutoper  far  male , E per  riuc  del  mar  fiaccate , e rotte , 

Traditor,  federato, empio  Scariotto , E per  profondetene , Sterpi  ,edumi , 

O Gano  iniquo , e pe filmo  animale , E per  cauerne , e inufitatc grottcs , 

Jlqual  n’hà  il  noflro  viuer  cofi  rotto , Che  vn  dì  ne  l'apparir  di  Febo  i lumi, 

O del , ò terra , ò mondo  tutto  inftemej,  (jiunfcro  a la  citta  de , e fe  n andato , 
Vieti  vi  venga  di  mie  doglie  eSireme , l paleggio  del  Uè  con  duol  amaro . 


il  buon  Rinaldo , ch'era  li  prefentt , 

£ con  gran  duol  il  lamento  afcoltaua , 
vdneor  che  foffe  affai  metto , e dolente  , 
Le  fconfolate  Darne  confortaua-. 
Dicendo,  fefapefle  veramente , 

La  lor  feliciti  quel  c’hor  vigrauo. , 

E il  duol  intenfo , che  per  lor  portate* 
Lo  cangiareSte  in  gran  felicitati u . 

lAmbìduc  fon  felici,  e il  piangervoflro. 
La  lor  feliciti  molto  difi  urbani  » 
Entrar  li  vidi  in  fi  lucido  cbiofiro , 
(he  per  dolor  mia  mente  non  fi  turba  , 
Venfate  per  adittro  al  viuer  noflro , 
Da  ch’efiì  fon  fra  la  beata  turba  , 

Degli  àngioli  fatiti  a l'alto  Ciclo, 
Lanciando  quello  fi  al  caduco  velo  * ’ 


Era  fopra'l  fuo  ricco  tribunale , 

Carlo  pofboa  feder,  com'era  vfato, 
Vefbto  d’oro  in  bubao reale , 

Contatti  i fuoi  Baroni  a laida  Idto , 
Orlando  il  primo  a cui  poter  non  vale  , 
^iStalfo,  Talamo,  & Oliuier  pregiato  , 

E tutti  quanti  gli  altri  Valadini , 

B 'Duchi , e Conti , grandi , e piccolini . 

Quando giunfer  le  Dame,e  ilcaualiero  , 
Con  li  dui  corpi  morti  al  fuo  cofpctto , 

* Dico  Grada fio,  e ilgiouine  Raggierò, 
Condotti  là  da  lor  fernet  rijpctto , 

Diffe  Rinaldo  alti  filmo  Imperierò, 

Ecco  qui  Copra  del  tuo  Gano  eletto. 

Ecco  il  preferite , che  quel  traditore  , 

T i mandarcelo  che  il  godi  per  fuo  a more 

usiUbot 
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isfllhor  giu  flit  ia  a gridar  cominciaro , Che  con  parlar  d'ogni  allegrerà  caffo,  1 ’ 

le  dame  a/jfttte,  fcapigliate,  e mette.  Li  narrò ,tal  che  ogniun  fé  lagr  inrare , 

£ denunci  di  quel  singinoc chiaro , E ftar  l’impcrator  col  vifo  baffo , 

Stracciando  fi  da  doffo  le  lor  refe.  Che  per  dolor  nonfapea  che  fi  fare , l 

T»ff4  la  cortea  quel  tumulto  amaro  , / J'edéd'o  » due guerrier giunti  a quel  puffo 
Coffe  dibatto^  conobbero  quefle  , iQ  Cfie  ogniun  che  nafee  pur  couien  poffare  , 

£ co/i  a /i  /eterni , e morti  vifi,  £ giurò  a Dio  di  farne  offra  vendetta , 

^ valor o fi  dui  guerrier’ vccifi . Sopra  di  Gano,  e di  tutta  fua  fetta  . 

Tal  che  tutta  la  corte  per  quefl'opra , Quiui  piangeva  amaramente  Orlando , 

Subito,come  conofciuti  gli  btbbe,  Danefe,e  7^amo,& ogni  paladino,  -’\ 

In  vn  momento  fi  voltò  foffopra , C Ma  farri errato  fon,  che  non  sò  quando  » 7 

Con  vn  rumor, che  dir  non  fi  potrebbe , i Vfcir  potrò  di  queflo  fhran  camino , 

Ma  perche  meglio  il  tutto  fi  difeopra,'  \ Terò  che  fi  può  mal  feguir  cantando,  ~) 

Carlo,  cui  que  fio  cafo  molto  increbbe,  \ V ri  opra  quando  il  pianto  s'ha  vicino, 

Come  giu  fio, prudente, alto, e feuero,  Duncbeporrò  filentioalnoftrodire , 

Volfc  faper  dal  buon  Bfinaldo  il  vero.  ì Che  pel  dolor' io  non  potrei  feguire.  o ) 
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Hpuan  da  Ferrai  Gan  Hraueflito , Da  vn  Serpe  Mandrie  ardo  il  (ir  graditi) , 

Tre fo  , e iauanti  Carlo  è preferitalo , £ vccifo . Viglia  Ferrai  cambiato , 

Rinaldo,  il  Conte , e Manducar  do  ardito , V anno  a Bifen^a  il  figliuol  di  n^Cdone  % 
C<m  Forai  fi  parte  agniuno  armato , £7  buon  Rinaldo,  e aiuta  i^icone.  k 
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; :V  ALLEGORIE. 

anto  Ogn’uno  debbi  cfser  nemico  de’  traditori,  ce  Io  moftra  Ferraù,  il- 
quaJe  udito  da  Gan  lamorrcdi  Ruggiero, edi  Gradafso,  benché  fu fscro 
luoi  nemici  per  la  legge  diucrla  , pur  leggìi  traditore  rimcnandolo  a Carlo, 
acciochc  li  rendefscil  c alligo  mcritcuole.  r 

C X.  T ' O SESTO.  ' 

E mai  di  Marte pre  Si  rigauan  di  lagrime  la  fronte , 
gbi,ò  di  Varnafo , Con  angofiiofe  noci , e doglie  eflreme , 

Fur  chic  (li  a voler  T al  che  Iemale  noue  a volar  pronte  > 
dir  qualche  alta _»  ‘Da  (jano  andar , ch’ogni  traditor  teme , 
imprefa , £ l’auifaro  come  Carlo  eJHano, 

Il  oggi  fi  chiedati  O morto  òviuovuolhauer lo  in  mano . ‘ 


che  fi  borrendo 
cafo, 

gli  homer  debil  miei  troppo  mi  pef<L>: 
(fhe  mal  fi  può  vtrfar  licor  d'vn  va(ot 
Tfon  v’ effondo , e fendami  far  difefa , 
Terò  mi  feu fi  ciafchedun  lettore-}, 

S’io  commettevi  nel  mio  dir  errore.  ■ 

1 iffi  di  (òpra,  com’ Orlando  (ontes, 

E tutù  i paladini , c Carlo  inficmt, 

C4  iio  1 


Vdendo  quefto  il  falfo  Ganelone , • 

T utto  s’armò  di  tutta  l’armatura _>  > 

£ foto  a piede  auolto  in  vn  feltronc. 
Con  barba  finta , e lunga  a la  cintura  t 
Seneca  fkr  motto  ad  alcun  fuo  barone  . 
Di  notte , &folo  vfcì  de  le  fue  mura , 

£ tanto  il  caminar  foleiitò , „ ;v , 

Che  fopra  vn’ acqua  Fer.raù  trouò . 

Orlan.  innam.  E k k -Sì 
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Sò  pur  Sbattete  il  cafo  a pien  (apulo , 
Stando  da  JA> falagigìfu  portato , 

Sà  quella  ritta  il  franco  Ferraguto  , 
Dou’b’bbe  il fklfo  veeelnoritrouato. 

Che  Gatto  fu,  che  con  finto  [aiuto. 
Scadagli  appreffo  dclgucrrier  pregiato > 
Subitamente  in  fàccia  lo  conobbe , 

Et  burnii  fi  facea  con  (palle  gobbe*. 

Toi  diffe  valorofo  Saracino > 

Fior , e corona  d'ogni  cau alierò, 

Toi  che  la  mia  ventura , e buon  dettino. 
Mi  t hi  fatto  trouar  in  tal  intiero  , 

Forfè  comò  voltr  di  Dio  diurno , 

Che  mai  non  abbandona  vn  cor  (incero, 
V n amico  leal , perfetto. e buono. 

Come  (lato  ti  fon , & ancor  fono. 

Se  tu  brami  faper  forfè  ch’io  (ìzj, 

T e’I  dirò,ben  che  in  quefto  habito  (Ir ano  , 
Com'hà  volutala  disgrada  mia, 

Hoggi  mi  vedi,  [appi  ch'io  fon  (f ano , 

Che  per  non  voler  gir  in  pregionia  , 
jippctitiont  del  R è'Cario  Mano , 

Che  ogni  tritto  operar , e ogni  misfatto  , 
Che  fpeffo  accade, vuol  eh’  io  l' babbi  fatto . 

Me  ne  vò  come  vedi  a quella  guifa , 
Mendicando  pe’l  mondo  vecchio , e laffo  , 
Terchel  altr’hier  Bradamante,e  Marfifa, 
Tortar  morto.  Ruggicrtc’l  Rè  Gradajfo  „ 
£ voglion  tutti  quanti  ad  ogni  guifa 
Ch’io  gli  babbi  giunti  a fi  mifero paffo, 
Terquetto  vò  [detto  coft errando. 
Franco  guerrier  a te  mi  raccomando. 

Com’vdì  Ferraguto , ch’era  morto , ,» 

Il  vaturo[o , e fter  Gradaffo  ardito  > 

Col  buoRuggier  diuennt  in  [accia [motto 
E grandemente  ne  fu  i sbigottita. 

Dicendo, ahimè  cljt  gli  ha  fitto  tal  torto, 

O traditorda  me  farai  punito, 

Che  Dio  per  far  punir  la  tua  acquiti  a, 
Trouar  t’ hi  fatto  li  brando  digiuttuiu . 


ni  *é 
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Coft  dicendo , con  molto  furore,  * i 

Li  corfeaddojfo , e prefelo  pe’l  collo. 
Gridando  tufi  morto  traditore , 

Ch'io  ti  (piccherò  il  capo  come  vn  pollo. 
Udendo  Gano  con  molto  timor  e. 

Si  chinò  in  terra  [tuga  dar  vn  crollo, 

E Ferraguto  ben  ttretto  legollo , 

E con  lui  pofeia  a Tarigi  mcnollo . 

7^  Carlo  Mano  in  quello  meg)  hauea , 
vidimata  gran  gente  per  andarci, 

Contra  di  Gan  che  prenderlo  volta, 

E in  cento  peggi  por  farlo [quar tare, 

E mentre  ch'ogn’vn  pronto  ftvedea  , 
Voler  al  traditor  la  morte  dare » 

Ferrali , c hauea  prefo  quel  viaggio , 
Treffo  a le  mura  andò  [otto  <Cvn  faggio. 

E per  vn  meffo  il  caualier  prudente , 
Saluocondotto  a Carlo  dimandò  ,t 
‘Promettendoli  (Ur  il  fraudolente, 

Gano  che  fcor.ofciuto  ritrouò, 

Quando  [Àio  ciò  inrefe , preftameHtcj^ 
Tutti  i pa (fati  error  gli  perdóni. 

Che  per  hauer  in  man  quel  letterato,  * , 

Conceffo  gli  haueria  meg  il  fu»  (iato  . 

• i i } *.  I 

Com’hcbbe  Ferraguto  la  licenga , 

Gan  legato  menò  come  vn  caflrone , ( 

Pananti  de  la  fua  reai  prefenga, 

Donerà  il  Conte  Orlandole  ogni  Banmzj 
llqual  fu  toftofenga  refitten^a, 

'Ben  baftonato , e poi  poflo  in  prigione,  j, 
Toi  .tutti  quanti , com’era  donato  , 
TerdonaroToffrfea  Ferraguto. 

Jlvalorofo , e franco  DardineUo, 

Ter  tornar  che  portava  al  buo  Ruggiero^ 
Età  Gradaffoancor  perdonò  quello , 

Con  cor  perfètto,  & animo  /infero, 

: E fempre  poi  l’amò  come  fratello , 
taf  clan  do  di  (ita  Dama  Untai  penftero. 
Quel  valorofo  caualier  vrrile-j$ 

[bela  ragion  condanna  vn  evi  gentile^. 


CANTO 

Carlo  conf aitar  volfe  di  qual  morte , 

Si  dona  far' il  traditor  morire , 
iAl  fin  conclufe per fuapeggior forte 
ì^o  l la /riarmai  deUprigion  ufiire, 
^tllhor  Rinaldo  con  parole  accorte , 
Verfo  Flmperator  cominciò  a dire. 
Signor  per  non  ti  dar  tanto  t (rimerito , 
Tenuto  ho  vnaltro  duol  nel  mio  cor  drèto 
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E prepar  aro  vnagran  proct filone, 

Di  preti , e frati,  e periampia  tilt  aie 
Cli  accompagnar  con  molta  diuotione  , 
Con  luminari , e gran  folennitade , 

£ tutti  i Ta  ladini , e ogni  Barone 
Cli  andaro  dietro , e con  bumanitade 
<jli  pofero  ambedui  dentro  un  fepolcro , 
In  fan  Dionigi  di  bri  marmo  poterò. 


7{ifpofc  Carlo allhor  che  duoli  quello , 
Dolce  Rinaldo  mio  non  me’l  celare , 
j Via  fammelo  ti  prego  manifeflo , 

T{è  mi  lafciar  su  ciò  in  dubbio  ilare  , 
1{inaldo  allhor  gli  difje  il  cafo  preilo 
Di  Brandtmaru Jenfa  dimorare , 

£ de  la  fpofa  fua  che  vdcndol  dire , 

Di  doglia  fi  credea  certo  morire. 

£ il  Conte  Orlando  che  tanto  Fontana , 
asfrinouar  il  pianto  cominciò  , 

E ftmpre  ad  alta  voce  lo  chiamano , 
‘Dicendo  ahimè  tapin  come  farò, 
Scn^a  di  te  fratei , ch'io  mi  peufaua , 
Laf riarti  dopo  me  ? ma  mal  pensò 
Il  mio  folle  penfier,cbc  non  fi  date, 
Tenfar  in  cofa , cb‘è  caduca  e leue . 


Comefuron  /(polli  i dui  guerrieri, 

1 Von  appettando  à pena  il  giorno  chiare , 
1 quattro  valoroft  canali  eri , 

(Ch'io  differire  la  fede  fi  donare) 

Salirò  fopra  i lor fòrti  deflrieri , 

£ verfo  di  Bifen^a  s'auiaro , 

E tanto  fempre  andaro  i cavalcanti , 

Fin  ch’arriuaro  al  ponte  de' Giganti . j 

Io  dicoalponte  doue  Brandimarte , 

La  gìganteffa  vccife , e fuo  marito  , 

Con  i figliuoli , e vidder  Farmi  ) parte 
Di  là  dal  ponte  fopra  il  verde  fito , 

E nel  palagio  fatto  con  grand’arte, 
Andaro  co»  ftupor  non  mai  piu  udite  , 
Ter  non  hauer  il  loco  tant’ ornato , 
aleuti  che  F habitaffe  ritrouato. 


Cofi  piangeva  il  forte  Mandr leardo , Toi  di  là  fi  partirò,  e nel  gran  bofeot 

Coft  faceva  Ferraguto  ardito,  I valoroft  cavalieri  entrar  o , 

T(on  men  di  loro  il  Trincipe gagliardo.  Tiri  qual  un  Drago  pien  d'horribil  tofeo 

Tiangeua  col  * Danefe  ftr  gradito.  Andando  il  ter^o  giorno  ritrovar o , 

E infieme  jlmon con  *Aflolfo  del  Tardo,  Che  d'un  ccfpHglio  eternamente  fofeo  , 
E<*  dirlo  in  breve  ogni  gucrrier  fiorito , Vfcì  con  fifehio  inufitato , e raro, 

Tiangeua  infiume, e tutta  quella  corte , £ verfo  Mandricardo  andò  con  fretta , 

totale  dicendo  lor  ingialla  morte.  E fiamma,  e foco  per  la  bocca  getta. 

osti  fin* Or  landò,  e il  fir  di  Moni  Albano  I caualicr  dar  don  /ce fero  in  terra, 

E Mandricardo , e Ferrai*  pregiato , Temendo  forte  de  gli  lor  caualli, 

Deliberomo,  e fi  diemo  Umano , E qui  fra  lor  fi  cominciò  U guerra « 

fomefojjc  Gradafje  fotterrato , Tal  che  fonauan  le  propinque  valli  , 

Col  fuo  Ruggier  andar  di  piano  in  piano  Ter  che  il  Drago  adirato  fi  dtfjerra, 
vifitar  quel  fepolcro  honorato , Con  gli  occhi  ardenti  i he  parean  criflalli , 

Di  Brandimarte, e per  venir  aqueflo,  oslddcffo  a Mandricardo,  e con  la  coda t 

L’efequie  de' dui  corpi  ordinar  pie  fio.  *Dal  capo  a piè  tutto  quanto  P annoda . . 

£kk  2 Toi 
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Toi  gli  mife  la  te  fi  a ne  la  Brog^a,  Cofi  dicendo  fengfaltro  cambiato] 

Quia  fiera  malvagia  ,t  puggolente,  tsf  Siragogga  ritornò  il  guerriero] 

E come  un  fegatel  tutta  l’ingogga,  E nel  felttaggio  bofeo  inu  filato , 

Tal  che  il  Baron  per  la  gran  fiamma  arde  Tc’l  qual  non  fi  vedea  firada , ò f altiero , 
E per  il  tofeo  de  la  befìia  foggà,  ' (te,  Lafciò  Hjnaldo,  e il  fuo  cugin  pregiato, 
A terrà  cadde  mi  far  abilmente , in  gran  dolor  col  morto  caualiero  , 

€ in  queflo  il  valorofo  conte  Orlando , / quai  tanto  dì,  e notte  caualcaro , 

Dal  buflo  il  capo  gli  Iettò  col  brando . Cb'  vna  mattina  a Bifcnga  arriuare. 


E corfe  per  cavargli  il  capo  fiore , Era  la  terra  pofla  in  un  bel  piano  , 

Di  Mandricardoyche  ingoiato  banca*,  Fuor  de  la  gran  forefla  quattro  miglia  , 
L’horribil  Drago , e con  ogni  valore,  isfjjcdiata  da  un  forte  pagano , 

S'adoprò  in  vati  che  trar  non  gliel  porca)  Che  sii  l’arcion  facea  gran  merauiglia _» , 
Tanto  che  per  l'affanno , e pe'l  dolore,  E per  nome  era  detto  Daridano 

Finì  con  pena  inufttata , e rea , ’f  Et  buttata  con  lui  di  fua  famiglia  , 

V ultimo  di  de  gli  fuoì  floridi  anni , ' 1 Qrurapta  mila  cau  alteri  arditi. 

Che  neffttn  può  fuggir  futuri  Jinni.t  r .1  D'.trme, e cavalli  molto  ben  guarniti. 

Quando  Rjnaldo  valorofo,  e faggio,  Et  banca  ancor  feto  due  giganti , ì 

E'I  Conte  Orlando , c Ferraguto  infime , L'vn  detto  F oluo  , e l'altro  Struggimonte 
yiddtr  nel  bofeo  folido , efeluaggio,  Molto  feroci, c di  perfone  aitanti, 

Morto  il  ba>  on  coììdogtie  tanto  tflreme , Si  granii  che  cia  fcun  pareva  vn  monte  , 
Hebber  tanta  paff.on  nel  lor  coraggio,  T ulti  di  cuoio  armati  dì  Elefanti . 

Che  fecer  come  quel  che  fpera,  e teme , Con  ca  ptllacci  che  gli  cinge  il  fronte  , 

Tqèsà  trovar  rimedio  al  fuo  dolore,  " E tutto  il  capo  dì  un  acciaio  duro  , 

Ma  temendo, e Jperando  al  fin  fi  more.  (li  elmetto  non  fu  mai  tanto  ficuro , 

E cominsiaro  vn  fi  crudel  lamento , Due  tifane  ha  per  deflrier  molto  pregiate  ; 
C'hauriafpeggati  i piu  duri  diamanti , E portauan  per  fpade  maggi fiuBi, 

E fallo  per  pietà  fermar  il  Vento , E per  lamie  due  antenne  if mi  furate  , 

E fiitmi,e  marine  {ielle, e nubi  erranti,  sy#  Ter  effer  come  fon  forti,  e robuBi, 

E coneftrcmo  affanno,  e difcontenlo,  J E due  gran  fc imitan  e auantaggiate  , ■ i 

Su  Far  don  lo  figaro  tutti  quanti , . Qjei  dui  malvagi  traditori  ingiufli  • 

Difpofli  di  condurlo  a la  cittade , Cop  lequai  foglio n far  terribil  danno  , 

Ter  jotterrarlo  con  gran  dignitate.  Ma  ben  lor  paragon  ritroveranno . 

Ma  Ferraguto  che  tanta  feiagura  , Giunterò  i due  guerrieri  al  padiglioni  , 

Viddc  in  fi  brevi  giorni  dèChriftiani , ri  i Lafciqodo  sit  lf  fcoglipil  corpo  morto  , 

Ei  ciré  non  fuol  al  mondo  hauer  patirsi**'.  Et  burnirne  me, cóme  uuolragionc , 

Hebbe  timor  di  tanti  ecceffi  Brani,  r.T  Salutar  quel  Signor  faggio,  (3  accorto» 

E dtff:  Andate  per  la  felua  ofeura , ractolfe  eon  grato  Sermone  , 

voBrapoBa  ch'io  da  i miei  pagani  ‘De’  lòr  affanni  dolendofi  molto  » 

Vo'far  ritorno  fol  per  queBo  bofeo,  Toi  che  da  quegl i iute f e il  duro  cafb  , 

Cb'i  vegg  o il  giufto  cicl  turbato  vofeo . Di  quel  guerrier , che  morto  era  rima  fa. 

£ che 
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Tphefilivolea  dar  fepoltura; 

La  doue ffer  nel  campo  fotterrare , 

Ttrchc  color, che  fon  dentro  a le  mura , 
S'baueanotutù  fatti  batttKJjtre 
eli  narrò  per  punto , e per  mi  fura. 

La  cofa  tutta fen^a  replicare,  o . . V. , 
E che  Macometto  era  in  quello  loco , 
'L'aiuto  a por  Interra  a fiamma,  e foco. 

ZJoi  pofercte  in  noflra  compagnia, 

, jpa  cbe  la  notte  horrnai  nè  qui  vicina , 

E vi  farà  honor  fatto , e cortefia-» , 

, Toi,  come  fard  giunta  la  mattina -> , 

Farò  di  voi  quel  cb'è  vfan^a  mia  : 

Cbe  vncora  vncor  gentil  toflos inchinai 
E fottcrrato  c’baurete  il  compagno , 

Vi  darò  foldo  con  vtil  guadagno  • 

Jdni  guerrieri  affai  lo  ringratiaro  , 

£ quando  giunta  fù  la  notte  bruna, 

In  vn  bel  padiglion  fi  ripofaro , 

Doue  non  li  mancò  cofa  niuna , 

* Toi  come  tutto  il  campo  fi  acquetato , \ 
Taciti , e foli  al  lume  de  la  Luna  , 

Subito  fe  n andar  dentro  a le  mura. 

Ter  dar .4  Mandrie  ardo  fepoltura . 

\E  dauante  il  Signor  de  la  cittade-j  , 
Libicon  detto , con  molto  tormento , 
S'apprcfentaro , e con  bumanitade , 

Dijfe  t{ inaldo  fir  pica  d'ardimento , 

Ter,  le  tue  giufle  opre , e tua  boutade , 
Sappi  ebeogniun  di  noi  molto  è ccntento. 
D’effer  venuto  a tempo  , cbe  vedrai, 
L'altofsruitio , e ben  che  fatto  ubai . 

Tu  bonorafli  il  noflro  'Brandir» arte , 

E per  fuoamor  ti  face  ili  ibrifliano , 

E con  molta  giuflitia, e con  grand’arte 
, Zi  fei  portato  da  Signor  foprano 
Tal  cbe  tua  fama  vola  in  ogni  parte. 
Sappi , ch'io  fon  il  fir  di  Moni' cibano , 

E qllo  è il  noflro  Orlado,e  quU  cb'è  morto 
( £ Mande tardo  il  caualier  accorto. 
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Otite  ne  fù  palefe  la  nouella,  .'i 

Del  fin  di  ’Brandimartc  vaforofo , 

Subito  tutti  tre  f alimo  tu  fella. 

Ter  venirti  a trottar  Signor  famofo, 

È canale  andò  in  quella  par  te.  e in  quella , 
(jiungejfimoin  vn  bofeo  faflidiofo , 

Doue  vngran  drago  come  l’empia  forte , 
(Volfe)  diede  acoflui  cb’è  qui  la  morte  • 

lntefo  habbiamo  tutta  la  cagione, 

Cbe  bà  fatto  qui  venir  quel  federato, 
fon  tanta gentencl  fuo  padiglione , 

Da  lui  fù  ogniun  di  noi  ben  accettato, 
Credendo  tutta  volta  quel  fellone, 

Cbe  noi  foffim  del  popol  rinegato , 
fhefe  rìbaueffer  effi  per  ibriSliani 
Scoperto,  i noflri  honor  erano  vani. 

ffoi  fiam  da  lui  partiti , e fiam  venuti , 

^ te  per  darti  aiuto,  & honorare  , 

Col  mio  compagno  qui , fe  tu  ci  aiuti. 

Con  le  tue  genti , fi  che  ) poffiam  fare* 
Qieando  che’l  [{égli  bebbe  riconof ciati , 
Subitamente  li  corfe  abbracciare , 

E lagrimando  diffe  con  gran  feda , 

0 fommo  e vero  Iddio, cbe  grada  è quefla 

Ter  mille  volte , e mille  ben  veniate , 

Signori  miei,magnanimi , e potenti , 

Io  voflro  fon, volita  è quella  cittatc. 

Cenerò , t figlia , e tutte  le  mie  genti , 
flit  per  a m or  di  quel  per  cui  qui  fiate  % 
Venuti, benebei  corpi  bar  finn  fetenti, 

Fi  farò  fempre  al  mondo  feruitore , 

*Atto,e  pronto  a morir  per  voflro  amore • 

Come  fila  i l giorno  giunto  noi  faremo,  x 

L'bouor  che  metta  il  buó  copagno  voflro , 

E p rtffp  Br  animane  il  porteremo  , 

TS^cl  maggior  t Spio, e più  fublime  ibioflro 
Toi  ne  le  voflre  man  tutti  daremo  , 

Tipi  fltjfi,  moglie,  figli,  e il  regno, noflro , 
Che  dal  voler  di  quedi  feiagurati , 

Ben J fero,  ebefarem  todo aiutati  • 

K k k j Co - 
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Cotti' hcbbe  Liombrife  intefo , ch'era  , 

Vn  di  cofior  Orlando  gentil  Conte  t 
L'altro  Ajnaldo  la  perfona  fìerru  y 
Che  fono  ogn’vn  di  lor  d’ardir  vn  fonic-a. 
Subite  r.nyft  con  benigna  ciera_yy 
*A d houorarli , e con  fercna  fronte  » 

£ cofi  là  per  lor  lieta , e gioconda  y 
Sua  bella  donna , nomata  Cj) [monda . 

Di  voce  in  voce  la  nouellagira. 

Coni' è giunto  ~Rjnaldo,c  il  Conte  Orlado, 
Ter  la  città,  e tutto  ilpopol  tira, 

*Ter  vederli,  dal  k£,Dio  ringratiando, 
Tfon  è chi  più  per  dubbio  alcun  fofpira-»  , 
Come  dianzi  jacean  tutti  tremando  » 
*An\t  intorno  le  mura  in  ogni  loco , 
*Ardan  lumiere , e fi  fànfefta,e  gioco . 
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Toi  cominciò  piangendo  Orlando  a direni" 
‘Dolce  fratello  mio  ch'amaua  tanto » 

Tercbe  non  pofjo  ancb’io  di  duol  morirei 
Ter  efferti  col  corpo , e Calma  a canto  l *• 

Che  non  rijpondi  valorofo  Sire , ’> 
*Al  Conte  Orlando  tuo,che'n  tanto  pianto * 
Laf ciato  bai  qui pereffer  dite  priuo  , 

£ rHorto  fi  può  dir , benché  fita  vino  i 

Tfon  ti  ricordi  caro  fratei  mio  > 

Quando  infume  aniauam  continuamele  r 
Di  dì  t e di  notte , tal  ch'vn  fol  difio , 

Si  trouaua  fra  noi  fempre  egualmente , 
Come  mai  comportò  tanfafpro , t rio , 
fafo  l'empia  fortuna  , e fraudolente  » 

Da  priuar  eC  vna  morte  corni bà  fatto , 

Due  cor,  due  alme,  due  vite  in  vn  tratto  . 


4 Tarata  fu  la  rttenfa  fontuo(a->, 

E pai  c’bcbber  mangiato  a lor  diletto  % 
Con  bonor  infinito  ,econ  pompo  fa , 
Cjioiafur  pofti  in  vn  adorno  letto , 

£ come  apparite  l’alba  lumiriofiu  , 

Si  riuefiiro , e giunfer  net  coietto  » 
Del  Kè,  c banca  già  fatto  preparare  % 
t’vfatc  efrquie  » che  fi  fogl ton  fare . 

fi  nobil  corpo  di  quel  fin  ardito  > 

Qì  al  mondo  non  trottò  mai  paragone. 
Sopra  vn  feretro  d’oro  fu  guarnito , 
*Tofato  con  molto  ordine , e ragione , 

E de  la  terra  ogni  guerricr  gradito  » 
L’accompagnò  con  gran  diu  ottone , 
Con  preti,  e frati,  luminari,  e croci  » 

E con  celefii  canti , Gl  alte  voci  * 


Cofi  diccua l’ardito  /{ inaldo  , 

Con  pianti  inufitati , e duo!  amaro  » - 

T olendolo  leuato  in  braccio  f aldo , 

Toi  al  fin  nel  fepolcro  il  ritornato , 

E di  doppia  pafjìon , e dolor  caldo  , 
Ritornò  indiitro,e  i preti  inondi  andavo, 
E pvfer  Mandr  scardo  a lato  a quello y 
EaFiorditigi,cpoifcrrò  Cantilo* 

Come  fu  giorno,  nel  nemico  campo  > 

7^on  fi  trouando  i due  guerrieri  arditi. 
Subito  Daridan  menando  vampo9 
Si  pensò,  ch’eran  in  la  ciltà  fuggiti , 

E acciò  non  feffer  di  lor  vita  J campo , 
Fece  armar  tutti  ifuoiguerritr  gradili  » 
£ i dui  giganti , e con  folenne  tura , 
Cinger  la  terra  per  ftringer  le  mura * 


£ tome  fur  douè  tafcpoltura , Dicendo , qutfìifalfi traditori. 

Di  Bran  dimar  te , ch’aperta  era  fiata > Senio  fuggiti  tffer  debbon  cfniflìarù, 
Bfnaldo,  e Orlando,  c’hauean  molta  cura , Io  li  trarrò  de’  petti  fuora  icori, 

4 Vi  veder  [uà  fe>.  bianca  a lor  fi  grata,  E gli  darò  a mangiar  per  sdegno  a i cani , 

Lo  trtfftr  fuora  fin  a la  cintura  » Cofi  dicendo  [opra  i corridori, 

E là  con  pianto , e doglia  ifmifurata,  Tranciar  con  vari  fuoni, e gridi  Urani  » 

Ogniun  i'effì  abbracciando  lo  baciautu  y Dinifi  in  fihiere  vtrfo  de  la  terray 
ìgpn  fi  curando,ancor  che  affai  pn^aua.  Sol  per  fargli  quel  di  Cvltima  guerra . 

De 
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De  la  citude  il  popol  con  gran  cura , 
j[  quel  furor’ horribil’ era  corfo  » 

Corriera  vfato  difender  le  mura , 

Dando  a luoghi  me»  forti  ogni  foccorfo , 
Ma  Orlando, che  non  ri  ;che  fia  paura.» , 
^trmoffi  toflo,  e corri  vn  bimano  orfo , 

Col  fuo  cugin  {{tnaldo  sii  la  piatta. 
Coffe  dori  era  quella  turba  flètta . 

De  laqual  dieci  mila  caualieri , 

Eleffe  toflo  ben  d'arme  guarniti , 

Con  buone  lande  [opra  i lor  deftrieri. 
égli  fecerttar  fìretti  infume  uniti , 

Toi  fece  aprir  la  porta , e con  quei  fieri  , 
Sen^a  timor  fur  de  la  terra  vfciti  i 
E'I  Kj,la  figliai  ilgener  per  paura , 
Bran  filiti  a veder  sii  le  mura . 

Il  fonte  Orlando  con  molta  tempefla, 

E’I  buon  Hinaldo,come  al  campo  giunfe , 
Mife  ogniun  d'ejji  la  fua  lancia  in  retta , 
E con  molta  arroganza  il  dettrier  punfe, 
Il  Vrencipe  per  coffe  ne  la  tetta , 

E tutte  le  fu  e for^e  infime  affunfc , 

E traboccollo  morto  tu  la  terra  , 
Ondando  fanguc  f angue , guerra  guerra. 

Orlando  anco  egli  non  iftette  a bada . 

Ma  con  la  lancia  un  faraiin  peri  offe , 

E pa fiato  il  mandò  [ òpra  la  firada , 

Di  banda  in  banda;  che  più  non  fi  moffe , 
Toi  tr  affé  fuor  la  fua  tagliente  fpada , 

E intròfra  gli  altri  come  vn  Drago  foffe , 
Facendo  oue  giraua  il  fuo  cauallo , 

Gir  quanti  tocca  morti  al  triflo  ballo. 

Cofi  "Rinaldo  con  la  fua  Fusbcrta^, 

Sopra  Baiar  do  fa  gran  merauiglia  , 
Come  chi  vuol  moflrar  fua  forja  aperta  , 
Fercndocon  due  manfen^a  oprar  briglia » 
Chi  è cottui.cbe  mia  gente  difetta , 
Daridan  diffe  affisando  le  ciglia  , 

Ma  in  queflo  tutti  gli  altri  caualieri , 
Entrarne  la  battaglia  arditile  fieri. 
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E fi  IpeT&aro  a vn  tratto  tante  lande. 

Che  reflaro  coperte  le  pianure , 

E tanti  feudi  fi  paffaro,  e pende , 

E forti  vsberghie,e  maglie,  ti  armature » 
Che  rimafer  fu'l  croi  de  le  balanite , 

Quei  de  la  terra  a tante  lor  feiagure , 
Terche  il  gagliardo, e forte  Daridano, 

Cli  vccide,e  taglia, e j caccia  per  il  piatto» 

Coflui  era  fi  ardito, & animofo. 

Che  non  temea  neffun  con  Carmi  indoffi  9 
£ come  vn  Drago  borrendo, e furiofo , 
Tccide  ogrivn , che  vitn  da  lui  percoff§9 
Era  già  fatto  tutto  fanguinofo , 

7^e  mai  fu  da  gutrrier  su  l’arcion  moffo. 
Ma  ei  quanti  col  brando  a due  man  toccttg 
Tanti  fcm£alma  a terra  ne  trabocca . 

Foluo  l’eflremo , e horribil  gigante , 

Col  moTtfafi  utto  in  man  fa  tal  reuma  , 
Che  tutti  quanti  a lui  fuggon  donante, 
Terche  non  gli  vai  maglia,ò  pia/ira  fino, 
Tutt'era  f angue  dal  capo  a le  piante, 

£ di  ferir  giamai  non  fi  Tifino . 

(firado  hor  quid , horqutdi  la  fua  alfanà 
Tal  ch'era  cofa  a ueder  troppo  ijlr aneto . 

Cofi  faceuo  il  forte  Struggimonte  , 

Ma  mggior  ttratio  per  efjer  maggiore  , 
SftXgido  a queflo  il  petto,a  quel  la  {ròte 
Che  vifto  non  fu  mai  tanto  terrore , 

E fe  non  era  il  ualorofo  Conte , 

(he  un  tratto  C affrontò  col  corridore , 
Tutta  la  gente  mifera  mef china, 

Toneua  a morte, e la  città  in  rouina , 

Giunfe  il  buon  Còte  Orlando  ori  era  quetté  ■ 
E diffe  traditor  can  rinegato, 
tsfdeffo  uederai  qui  manifetto , 

Chi  farà  di  noi  dui  piu  auantaggiato  , 

2y  el  dir  de  le  parole  un  colpo  pretto + 

Cjli  diede  tanto  borrendole  fmifurato , 

Che  tutto  lo  piegò  f opra  l'arcione , 

E più  d' un  bora  flette  in  ttordigione . ? 

K kk  4 Fdm 
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Foluo,  che  da  lontano  il  colpo  ride  , ?•.  Cofi  dicendo  rn  gran  colpo  afferra $ \ 

Cbe'l  franco  fonte  diede  a fno  fratello , E / opra  il  braccio  drittto  l'hcbbe  giunto  , 

Tcffo  itti  andò  correndo  con  gran  /Iride , Si  che  cadérgli  fece  il  brando  interra 
• Còl  ma^afrufto  aliato  addoffoa  quello,  Senja  nuli' altro  malfargli  in  quel  punto , 

S dijfc  a quejlo  modo  fi  diuide , p riandò  picn  di  fìigga  un  pugno  ferra,. 

L’acciaio  nel  monte  Etna  in  Mongihello  , Difpoflo  porlo  f oprai  pian  defunto , 

E lafciò  andar'rna  picchiata  fìratia , 7 £ lo  per; afre  con  tanto  valore , 

Irta  Orlando  lo  fcbifo  con  Durindana  • O fhe  lo  fe  quafi  andar  de  l'arcionfao  re. 


“Perche  come  di fcende  ridde  d'alto,  E neramente  ben  faria  caduto,  , ' 

fi  mag^a  frullo,  mife  per  trauerfo  St’l  col  del  fuo  dtflricr  non  abbracciami  f 

Sua  fina  fp adattai  che  sic  lo  fmalto , Lo  fcjtdo  fu  dal  terne n menato , , ; J 

CV*  cadde  vn  pe^o  pel  colpo  diuerfo  .\  E'I  mag^afrnfiofoura'l  pian  gli  andana, 
Hor  fi  comincia  da  dover  1‘ affatto , Ejft'l  fratti  non  foffe  riuenuto , 

Temo  Ch'Orlando  nonrefii  fommerfo,  Orlando  con  un'altro  lo  (picca  u a , - . 

Ter  effer  Struggimontc ripentito,  \ Maquelmaluagiofifurifentito,  \‘i 
E piùchc  giamai  foffe  inutlcnito.  E con  furori  il  Coutcfebbe  affatilo.  . 

Tocca  Vjllfana,e  tòma  con  gran  furia,  cJ^Centre,eofi fra  lor  dura  la tr effe. 

Col  ma^afruffo  a la  mortai  battagline  , Rinaldo, che  peff  campo  combatta. 

Ter  vendicar fide  Ihauuta  ingiuria.  Sempre  porgendo  qualche  foiba  frtfca , 

' Eaddoffo  ilConte  con  romor  fi  (cagliai.  *4  qualjJ/vn  che  anchor  bè  noi  conoftcf 
Ma  egli  combattendo  più  s infuria , liccio  che  meglio  il  fuo  penfier  ruffa, 

Hor  co  qiicfìo,hor  còrnei  ben  fi  trauaglio  Viddei  da  lungi  la  battaglia  rea, 
Mofìrado  con  gli  effetti  in  rn  quel  Che  faceq  il  fno  cugin  {opra  quel  piano , 

C he  no  glifiima  benché  gli  fia  inmeggo.  Co  i due  giganti  fen^fi  brando  in  mano  , 

asti  fin  fio  fe  menar  vna  fioccata,  £ prefiamentepunfeilfuo  Baiar  do, 

E nel  ferirà  nego  fi  ritenne , Qutlfir  ardito,  e con  molta  poffan^a , 

Toi  puffo  inauri, e con  monte  adirataci  Entrò  fra  lor  ueloce  piu  che  pardo  , 

Con  vn  man  dritto  (opra  al  capo  venne, , Gridando  non  n' batter  cugin  teman^a. 

Di  Foluo ardito , egli  diè  vna  picchiata  Cofi  diccndoquel  guerrier  gagliardo. 

Su  f(lmo,tal  tfje  a pena  fifofienne , ^dff.ontò.Folito  con  grande  arroganza  , 

Sopra  Vanivate, e ta  nto  duol  (ufferfe , E fra  lor  due  fi  cominciò  tal  guerra  , 

Cirene  la  fiordigion  tutto  simmerff . : (fhe  i colpi  lor  ficcati  tremar  la  terra  • 


Sfe  non  foffe  fatto  per  incanto  , Jn  quef\o  il  Conte  fcefe  del  cauallo , -, 

L'elmo  cornerà  quello  baurebbe  aperto , E la  fua  Durindana  in  ma  n pigliò  , 

Col  capo  infime, il  colio  tutto  quanto , Tot  sù  quel  rimontò  fcn^a  intcruaUo  , 

Si  ciré  di  vita  V batteria  dtferto,  fi  tterfo  Struggimonte  fe  n’andò  , » 

Ma^Struggimonte  che  s'opraua  in  tanto.  Ch’era  difciolto,e  ritornata  al  ballo  , i 
fonte  ridde  la  foriate  il  ualor  certo , E qui  l'afpra  battaglia  rinouò  , 

Diffe  gridando  con  turbata  fronte , Ter  che  hauea  il  brando  del  fodro  canato* 

Tal  colpo  bufferebbe  a Orlando  Conte.  ScndoUil  matfaf rufio  al  pian  cafcati 

t'i  jja  Mentre 
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<_%'Ccn(+èìkt  qvcfh  cowib  attiravo  inficine,  Terthefivinfe  Fui  berta  d'ira  aftefo,,  f ;c 
Dar  idan.Vdtvroffyar  datovi  frattci)', \i<tS  £gft\diòun  colpo  di  tanto  calore, \ t q 

F acca  di  /«  ved&f rotte  flcfbpnin  > iijì  CbccqoAfi  il  feto, gir  fu’ l pian  difitfo , ^ 

"Beffando  a ìjMjlo,l'pato,a  quello  il  fiato  T anto  in  quel  tratto  vfei  delfenno  fuore , 
Che  ogni  u lo  fugge,epiù  che  l foco  iltt*%  E fé  Ucci  non  IjancjJea  due  manprefa 
£t  ei  fcngefjèr,  mai  loffio,  nè  fianco.  De  loffia  Alfano  fendale  un'errore , 

Vrta, frac  offa,  e dfogni  parte  taglia,  j‘  Cadealtordito  /opra  di  quel  prato  , t 
Elmi,  corale , feudi , j iaflre , è maglia . £ /or/c  non /aria  mai  piu  leuatq . 

IH  Juodrapcl  vedendoti  fuo  ardimento, & tJMfatome  in  [e  riuenne  convoglio , 
P^ifckffalltfu^'dngogliartliua  ; ; \*  l^ma^afrufìofìrinfe,  e corfe  infrctttu , 
Ogn  vt)  di  Ione  unite  fvffcvjo  vinto',  yT  Sopra  l\jnaido  gridando  ti  voglio 
Ferendo,  ài  ambe  man  pe  l campo giuaj,  Hoggiaffettar  in  capo  la  barena , 

Tal  che  i terrieri  colmi  di  fpauento  , £ gli  diè  vn  colpo , che  fe  fopra  unfcoglio 

Verfo  le  mura  ogn  vi^dHor. faggina , ')  l Haucfic  giunto  lapercojfa  netta , 

Qwanfà&i  queftòTTflaridofe  n’auorfe, 1(on  faria  fiato  a tanta  furia  falde, 

•A  Struggimele  un  co(po  a due  epa  porfe  .^.‘Pepfatcvoi  cpmeflarà  Rjnaldo . 

“Forfè  a due  man  un  colpo  al  Saracino , • Sopra  de  l’elmo  il  colpo  divietato 

E nel  frrtifiro  bràccio  iopvrènffc\  f> : bai  Difcefe  con  tal  furi*#  tal  tempefla , * 

livai  orafo  Orlando  paladino , : . , vr  Che  quo  fi  il  fece  andar  difìejo  al  prato  , 
E latagliàfi  come  cera  /offe - • "l’A,  £ tutta  piantagli  fiordi  lafefla, 

E cadeteli pt'd  pian  d lux  ricino,  \ 1 1 Mai cltyo  di Mambrìnch’fraqffàtatO , • 

Talché  per  dogMÌ,ltTEÌVtMJlV^^SJuo!,chclo!o  gli  b.tjì.uta  quefìa  ; 

E fi  diede  a fugg  neon  fiteffa  fyicia . Ma  ri  f entità  di  vergogni  ( coppia  , 

Cerne  vn  vii  petenti  ,fel  lupv  il  caccia  -E  la  foraci  terribile  raddoppia  . > 

Orlando  vo’l  fegHÌìfnalafcìolffàfty"  Getta  dietro  te  (falle  il  forte  feudo , 

E lofio  fi  cacciò  fral’altrd  turba , £ Efua  Fusbèrta  ’fìrinfe  con  la  mano , 

Facendo  prone  tal  ché  a lui  durare , E gli  diè  vn  colpo  fi  fjùetato,e  crudo , 

2V.0  puote  ah  Tana  qucfto}tqnddiflurba  Sopra  vna  (palladi  petfifo  pagano , 

Come  talboril  tempeflofo  mare , Che  come  foffe  flato  d’arme  ignudo , 

Mofio  dal  crudelvento,  cbe’l  conturba. _* , ffol  braccio  dritto  lo  màndò  sul  piano , 

■ Vrta,facaffa  legni,e  getto  a terra , Et  ei  per  doglia , e gran  (pa fimo  poftia , 
fofi  ei  le  genti  in  quella  mortai  guerra  • Cadde  morto  d’arcion  cS  molta  angofeia . 

Rinaldo  valorofo,  che  era  a fronte , il  valorofo  Orlando  paladino. 

Con  Foluo,  che  da  lui  ben  fi  difènde,  £ Bjnaldo  d‘*4mon  pieit  d’ardimento. 

Scudo  di  forqe  un’ a fondante  fonte,  Faceantalproue  (opra  quel  confino  , 

Da  cima  al  fondo  lo  feudo  gli  fende  , rffhe  fòl  a raccontarlo  mi  fpauento , 

Etti  per  vendicar  fi  ditoni  onte,  ’)  (iettando  morta  ognvn  a capo  chino  t 

Col  ma-ggafrufio  quanto  può  l’offende,  Cbifcjfo  alpetto,cbi  per  fin' al  meqto,  . ^ 

Ma  con  quel  ualorofo  guerrier  (aggio  , T alche  di  lor  dir  affi  in  ogn^  hi  fioria, 

Hebbe  a la  fin  pachiamo  uantaggiq, * J<(  / MfMFùihli 

Orl.lnnam.1  K kk  j Vi 
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Di  Darinf dedito  KM  yi  dico , 

Qual  fagràto  prone  di  fui  gagliardi* 
jl  chi  far*  h pi  *&,  d..chii'ombbeo 
fyjbhdtidgnun’Àttfò'sàf*  uri  • f 
J^óti  flirto  morte,  per  hóhtiruttfico  ■ \ 
^tn^i  rtìOÙrà  piu  forgi,  è trigona \ 

Et  hauea  fatto  un  éejìrm  fi  gagliardo, 
Q,t  face*  falli  à gatfa  d on  Lt&pàrdti  •. 


kl 
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S torne  il  ridde  a gran  uocp  gridò  ì . ^ . 

Chi  fu  colui  cheti  ha  fai  fatai  Unii,  (u<X 
Quel,  dir  glielu  alfa  ,ma  irei  p)  offrirei 
olpò  cadde  morto  al  pia»  nel  putite  Uri* 

“Per  ìà  qual  morte  fu  t ritto  à dir  j lo  t 

_ , f—m  *.  . A lìtC  . ' I 


Che  non  flithando  nulla  la  fua  uilih  . . 


Coti  ni  pel  campo  tiUto  ttràndo  andò , 
{Tre  feotitrò  HruggiMòrie  mrgo  morto, 
Et  era  àll’bora  (jiunfO  lo  trottò , 

Quafi  de  Ut  Jna  trita  giunto  al  portot 

Ikìl'iyl  ■ ■ • • R ^ * t*  ; !:rr  %i  • i n m 


Si  cacciò  con  furor  ifmifurato, 

’ Tri  gli  rimici, e ton  fw\a  infinita. 


C grido  hot  sfutfloM  qUiHo  matònlprk . 
Talchi  ta  gènte  mefta^isbigpttif^. 

T^ela  cittade  fi  diede  e fuggir r^  o^O 


Mai  l'altro  tanto  il  rtftoninò  db». 
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rDiflìpaìo  CefarVito  Tugaìtò  -,  ' Ì*l*  alfepokrovan  del  fle  (opranti 

Si  parti*  da  ’Bipr^à  < T aladiri  s V ' ù Tofiia  t or  varo  in  Francia  i dttoi  cmginn 
Trottar  oh  Dardibclìo  (opra  it  pi**ò,  i ^«or  Gn fan, rifritti  t{ inaldo  moflri  * 
‘Donando  tiri) tea  diftrrfi  lljuo valor,  ye. guadagna  ^imghtìru. 
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0 R t AìlCóit  Kiiialdojchc  liberà  Doliftonédalloafltdio.aHhora  che  ,i  pena 
fi  botti  più  teoeVe, ne  àtnrhàtftta  iddio,  ctie  Té  beri  nt  fa  del  m<lecol  me«e 
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Sopra  le  Ràffi  JtdH&o- u ih 
tc  ■•  v-  ékt^pUftfà^ràpMi  - 

tot  aaaaagg 

Tilt,  ni  ù Ili  fotti-  »«  /•**"*  ;' 

ch'U>mioiq'''It>x<<fa**°>l>'- 


Monto jeiuag  * . 

rrf*  trottando  l’ttrdììt)  y e franco  Saracino , 
BV"  fberbeue wi/tf  norhe,cbe  ogni  irdtr  le  ni  fai 
f.  ivririàdoft,  V-  » ( Dei  tìMe  Origlio  franco  Vaia  dina) 

*.à<i \rh,to  Mette . 1 ‘Picndi  fpaUentOà  fuggir  fi  riHolfe> 
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Che  andate  a $$ per  le  fefue  ombrose > f ghnfejèfopi  l'élmo  il  colfr 

Mentre  a voi  torìto^ofaWèialqitaM*  £)'  pari  ilio  firn  à la  tintura,  > 

sitffìòyofiW^toton**0-  '.  A 

DijWf’O  ./,òro»Sn,»r„moré>  KmJÌ°"tTZZ'^  mT  ' 

‘PlUiertàtiSrcmàiiltto’Iliùl  Coopto  U^p*ttOlM)*nr» . , 

H.wtrrt^to».  £ril’^aua“TSi'ZZr  ■ . 

CÌit  rj/liJ  flutti» lo  tìteff«MÌ« , T noli  «oro»  f»tl  <<<  “ " * 

r in lorfcmps'rti'airp  !or  W*£r  V c7«om  "o"*,***^1  wg»*  «”■*"» 

* Pimpnfi  tetti-,  tw  »i  aiti*.  <]ran  merchi  M fmwtir  »•'“«”*'• 

vàmjm vai* « cm* <w«w* , ** r ....; 

lAdddffd tollo  tlitorrt  (bronarrdo  ; Edoaeprmàgtaiutl  f gg  V 

j^gii  diè  un  colpo  sùldmo  Inedite  , Odttmrtdoli  ^ 

ci  ^ pop  puote  oprar  il  brando , Pi  2*  S 

Taf  che  piegar loft*  f Manènte  , Do»Wo/^  ficaio  mUe  , 

V»  Hit#  < àuÀma  menu.  1 ^ Cfcrie  ^ *'*  4 

Tararne h*M$tòu, 

Pttfb M&m tórba mvp ■*« i ; ** »o» wfer t™*?**™^  . 
EcondHcWtMlar<>rÌ*fl>>tepi£fo,  J.  Tutti  quarrtìUternhì^ m*»t ** 

£ lafdà  *Mar'*h  cólpo  f*ibfo,  Di  marre  indenta,  acèrba,  è dar*  ■ 

E li  dih  taì  tólpo  fòpTa  de  le  tigli * Il  popd  de  la  terra  vM*a^m^ 

Tal  che  lardilo  Cò)hè  tàtorofo,  ^ fp0ghartuttn  v’ 

«pef  /i  wrriiTi  mhm,-  ty  ««»*•  £ 2S*jJ52  KSKS 

Thtmtfi  piegò  pei  ^r  alberbé.  -1 


at 
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Voi  tutti  q ariti  ne  la  terra  entraro , £ come  giunti  poi  li  fu  piàprefib,  - 

Coti  allega  T^Qiaeti  ioti  fa' honpr  e-,  ^ Io  [aiutar  fon  dolce  parlar  grato  , , "* 

E dal  ftp  Libieon  tutti  n andavo , Jl  canalicrfiljle;  tra  dì  dUolopprcffo  « 

Che  gli  aff'cttaua  al  palaggio  maggiore , Rjjpbfi,ognvn  di  uoi  ben  fia  amuato, 
Doue  Fj>uldo,&  Orlando  bonoraro,  £ ragionando  alquanto  lui  ion-tjfo , 

E federargli  apprejfo  del  [ignare  ,,  Bjnatdot  hebbe  in  volto  augurato, 

E tennero  tre  dì  corte  bandita  , ■'  tsfnimofo , gagliardo , ardito , e bello  , 

Cop  torniamentfe  con  fifa  infinita . Qualmente  quello  tra  il  /ho  Dardinello  . 

J corpi  fk'.chrijUianftf  [atterrati,  . Orlando  a quel  pdrlar  fi  Rupi  molto , 

Ch'erari  ri  ma  fi  morti  [oprai  piano  , ().j  ^ rf mirando  fiffoJt  giouinetto , 

E dà  funebri  ejfequieindi  b, onorati,  L'afjìgurò  nel  delicato  volto,  ' , JV  .T 

Secondo  il  grado  d'ogni  [ir  [oprano,  , / E s' abbracciavo  con  pictofo effetto  , 

E quei  de’faracinfuron  bruciati , Voi  dinundollo  con  parlar  difiiolto  , 

EdeXjiganti,e  delfier  Dandano,  -*  Là  cagìon  perche  andana  fi folcito,  J 

Che  per  far  quel,c‘hu5  degno  far  nò  dette,  £ cotneflaua  Carlo , e la  fua  corte , v»  .in 
Finì  egli, e fua  gloria  in  tempo  breue . ^ Mar  fi  fa  arditale  Brandimarte  forte  • ^ 

■Liombrtfe  gentil, e,la fua  ffofal  ; . ^ . «, la fua  fpkftfS&ty Mfo  • ? ; a 
Fecero  wo/fo  bonor  a i due  guerrieri , E di  A ngelica  ajicdf  lidimanJaua  : 


E fon  fàccia  gioconda, e gratiofa^  1 , 
Cotnmunicarqn [eco  i Iprpen  fieri , 

Cofi  più  giorni  in  fiflafinfuo/p, , ^ , r> 
Sitipofaroi  franchi  cauaficri  , 

*Poi  fi  penfaro  di  voler  ondare»  H 

Il  fepolcrodi  Cbrifio  a uifitare . , s 


Jlqual  li  diffe,c  cpn  dolce  finitila  , 

Ad  vnad,  vnfi  come  ognvno  flaua , 

Poi  nelafincq^dpglìq  acerb^cfilla  ^ 
DUngeficalamftefi  narra, u,  i 

Che  partorir  ^aichdojome  fiacqup , 7) 
Al  tid,cbc  cofi  vol[c,morta  giacque. 


Ver  t alma  di  Gradajfo,e  Manducar  do,  Quando  Binai  do, e' l Conte  intt[ers  quefio ,, 

£ diUfiggicr,  e Brandimarte  ordito  ri  y r “ L‘ ,f 

£ combiatoffi  il  paladin  gagliardo , 

Dal  gran  Rj  Libicon  faggio, e gradito  ^ 

£ con,  Rinaldo  {opra,  ilfuo  'Baiar  do , t 

Et  ti  fi  Valentin  fi  fu  partito , r\ 

E caualc andò  per  diuerfi  bofebi , .-7 

£ luoghi  {olitati,  incolti,  e fofibi  --,t 

Ver  citi  fi, per  ca[itlli,t  per  uillaggi^ 


Come  fapete  che  l'amanan  tanto  % { ^ 

Ogn  vn  còl  volto  dolo 1 o{o,  ? me  {io , 
Cominciò  a far  un  imrcdibil  pianto,  ^ 
Il  caualierper  cbiofarmtgliu  il  usìo 
Voi  c' hebbe  [eco  ragionato  afcjj 
Seguì  dicendo  conte  Brandimarte , 

Fatto  bauea  anch’ella  ii  piccoletto  infate * 

.< lofi  M<trfifa,c  com’erano  entrate , 


Al(«il4o,al  freddo, andar  continuameli.  Bandendo  l'arme  al monàqjfl^eè a pio ^ 


l valor ofi  dui  guerrieri  faggi , 

Con  cor  dinoto,  e con  conttifa,  mente , 
Tanto  elìcne  l’vfcir  di  Ft bo  i raggi , 
V no.  mattina  fuor  de  l’oriente , 
Sirifcontraro  in  me^o  d'un  fentitro  , 
Cun  vn  ardito,  e fianco  cauali  ero.  y . 


In  vn  canuento  di  donne  facrqfe  ^ a 
Per  feruir  al  fignpt'  benigno , e pio  > . ^ 
£ per  mofirar  maggior  humamtade, 
llan  fatto  il  traditor  maluagio,e  rio, 

Gan  ribaldo  cauar  di  prigion  fuor  e , 

E perdonargli  a Carlo  ogni  [no  cuore. 

• c,  • \ u . . gì 
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E come  egfìal  Sepolcro Jane  già , 1 fVn«  1 fffijfofaai  guen'uri,a  la  buon’ bora, 

rper  l’anima  d\Angelica  gradita  , Z Mottr itene  dclbofco  la  contrada, 

nùefe  quello  a lui  poi  per  corte  fra , > E affrettatene  qui , eben  poco  d'hora , 

Di  Mandricardola  per  fona  ardita » ì Di  quitti  ladrifgombrarem  laflrada , 

Sapendo  ch’andò  feto  in  compagnia,  C Cofi  dicendo  fenga  far  dimora  , 

„ AUbor  Orlandoxan  doglia  infinita  , (Jgrfvndt  lorin  man  pigliò  la  fpada , 

Li  djfle come  quel  guerrier  accorto  * E ver dopai altro  entrar  nel  folto Lofio, 

.Invaa  Sclua  fu  da  vn  Drago  morto.  Tervnflrano  fentier  ofcuro,e  fofeo. 

E come  cffi  l'baueuano  honorato  % E come  fumo  da  due  miglia  andati , * 

E popone  la  ricca  fepoltura , ,1.  3 Vela  foretta  bombite,  e diferta,  - '■ 

Di  BrandivfarU t pofìo [eco a lato,  i\  t ‘Dantille  maladrin  f urrtoafi aitati,  y/ 
Cop degne efiquki  e con foltwe  cura,  j Che  voglion  de  l'andata  dar  loffn  iai  l 

Di  quello  Dardinel  fu  affai  turbato,  fi  Ma  quei  gagliardi  caualier  pregiati*  Z 
Ter cbe.lUmaua  fuor  d’ ogni  mifura  » Con  Durindana  in  man, e con  Fusberta,  f 

E piajtfe  Ufuamorte,  e finalmente , : Cominciar  od  cacciarfi  in  megoa  quelli, 

jl quel  che'l  citi  diffronefr  paticntc.  \ Come  fai  lupi  fra  i timidi  agnelli . 

T ulti  tre,  infierite  foi  fece  foggiamo  , >\iy;£  cofi  DardincUoilfir  pregiato, 

E piu  giornate' caualcando  andare,  iV.  Canlafìia  fpada  fù  gran  merauiglia  , 
Tal  tb'vna  fera  a l’imbrunir  del  giorno , Di  morti  empiendo  H bojco  in  ogni  lato , 
Sopra  d'vn  tirano  croccubio  amuaro ; Tercbc  ciafiun  recide,  alcun  non  piglia 
D oue  affai  pellegrini  bit  bbero  intorno , Cofi  I{jnaldo,  & Orlando  adirato , 

Che  correndo  ver  lor  con ’ pianto  amaro x Hur  quinci>bcr.quindi girando  la  briglia 

Gridando  (ahi  laffi  no#)  dovè  n’andiam , Ogrfvn  di  lor  deljuo  dettrier  feroce , 1 
.Se  non  ci  aiuta  fddioqui  morùfwmcu  . Gridandoli pèibofeo  ad  alta  voce . . 1' 

Quando  ,i  guerritri  vdir  quei  pellegrini  i Mottr  auanoqu  ti  ladri  molta  forga , -, 

(fh'eran  piu  di  dugento  in  vna  febiera  , ,E  fpeffo  bor  ijtte,hor  quel  ba  d’arriuare , 

Gridar, ahi.  laffi  noi,  trifìi , e mfchinU' T Chcfempre più  {affollo  fi  rinforza  , ~ 

E fuggendo  ver  lor  con  metta  aera, t y»  T alche  cbuiZ  che  alcuno  babbi  a macare 
Li  grida  fiate  [aldi  poueriniiU>.  „ \v.<  Tenhc  cbipme  apogia,elbiuà  alorga, 

(hi  è che  vi  caccia  qui? qualche  affrra  fie-  E già  per  tutto  intorno  il  fangut  appare  -, 
ZRjffroJer  tutti  a, quei  fracbi  campioni}(ra  Tet  cbcogniun  d'ei  ficea  cofi  gran  proue , 
Fiera  non  caccia  noi  ma  rei  ladroni . Da  fiancar  Marte, e ttar’immoto  Gioite. 

Qticfla  frrejla  è di  aQ  affi  ni  piena  , La  notte  già  per  tutt’era  apparita , 

Che  qui  a man  dritta  e nc  conuien  paffare  E la  cornuta  Luna  fi  mottraua  , 

Chi  vuol' andar  a quella  pietra  amena,)  E li  tre  Caualier  con  fronte  ardita , 

Donò  colui,  che  fece,  c Terra,  e Mare.  Ogiìvn  quanto  più  può  s'adopcraua  , 

E che  per  noi  patì  cotanta  pena , Con  quei  ladroni, c’ban  forga  infinita , 

Jn  croce  per  volerne  noi  faluarc , E di  menar  le  man  li  bifognaua , 

Ejono  tanti, e tanto  ben  armati , Tercb'eran.  già  moltiplicati  tanti  , 

Che  quanti  ini  entrari  fon  4a  lor  Jfrogliati-  Che  occupatimi  del  Lofio  tutti  i canti . 

H nncnn 


Nauean  coflor.+n  certo  capitano , 
Jlqual'bauea  fi  atura  di  Gigante  , 

Molto  feroce*  e <f affetto  Immane , 
llqttal  di  tutti  i fuoi  fi  fcceauante  , 

E con  vn  grido  divietato  e (ir ano , 
Diffidò  ala  battag  Ha  il  (ir  d'^inglatta, 
Facendo  gli  a bri  a dietro  dìfcoHare, 

Che  con  Un  (olo  fi  "polca  prouare . 

'Poi  dìfic  prima  che  degniamo  a fronte , 
lincine  tuo  da  te  vorrei  fapere , 

Kjfi  ofe  quel  per  fàgli  maggior' onte, 
lo  te'l  dirò , poi  c'hai  tanto  in  piacere,  j 
Sappi  eh'  io  fon il  buon  Orlando  Contea  > 
Che  non  feppegiamai  tema  vedere , 

E qucflo è mio  cugin  Rinaldo, e quello 
E il  valorose  forte  bar  dindio.  J 

Sitando  il  ladron  intefe  che  colui , 

Col  qual  parlava,  e combatter  douea , 
Era  il  buon  Conte  fi  riuolfe  altrui , 

' Pentito  del  penfier  che  prima  haute , 

€ dolcemente  parlando  con  lui, 

-*Di(fe  ringratio  la  Fortuna  rea , l 
C he  m'ha  fatto  perir  tanti  guerrieri , 

Ter  conofcerui  franchi  cavalieri.  o 


Orlando  come  quel  ladron' intefe ^ \ 

la  fua  mente  molto  s'allegrò  } ’HH 
Cofi  Rinaldo , e Dardinel  cortefe , \ 

E di  (ua  propria  mano  il  batterò , i 

Ter  che  con  tffo  ad  vna  fonte  afeefe , £ 

E qui  la  Fe  di  C bri  fio  predicò  , 

E cofi  tutti  gli  altri  fuoi  compagni , 
Battezzar  gli  altri  dui  caualier  magni  » 

7 oi  la  dai  peli  egrini  gli  menar  0 , > L 

£ dimandar  gli  fece  perdonante, 

E fatto  queflo  gli  licentiaro , . \<\ 

Chef  e n'andar  feng^a  lira  dimorante*  i 
’H)  mai  pcrTauenir  fi  efercitaro . 

In  opra  tal,  ma  con  molta  coftangA  , r 
Diuenner  caualier  famofi,t  degni , \ 

E fidifferfet,  per  diuerfi  Pregni  . > > ^ 

Toi  fe  nandar  con  gran  diuotìone  $ 
jt  quel  fanto  Sepolcro, e benedetto,  -, 

E con  buon  cuor,e  miglior  contrithm, 

Ojferfr  l'holocaufto  al  (ho  cojpetto, 

E come  fu  de  Dio  permiffione, 

Hauendofelo  già  per  ejfo  eletto , A 

Dardinello  finì  con  pochi  affanni , 

T orando  adietro  i fuoi  ben  già  fpefiamti. 


Dimette  tu  feì  Orlando  Paladino, 

Delqual  noia  la  fama  in  mote,e  in  piano, 
E quefloèil  valorofo  tuo  cugino , 
Rinaldo  ardito  fir  di  Moni  cibano} 
voglia  l ciel,ch'àc//io  come  Mabrino 
7qè  quell’ limone  cada  in  VoFlra  mano , 
Che  voflrc  forre  fon  di  tal  natura, 

Ch' alcun  poter' human  con  lor  non  dura , 

Terdon  vi  chieggio,  fe  ma  i fece  oltraggio , • 
od  pellegrini,  ingiuria , e dishonore , 

Da  che  ni hauete  nel  bofcofeluaggio , 
Fatto  veder  di  voi  Cairo  Valore , 

E per  feoprirui  ciò  che  nel  cor  haggio , 

Mi  vorrei  battete** per  vofìo  amore, 

Con  tutti  quanti  i miei  che  qui  vedete , 

E crede  r'tn  colui,  che  Voi  credete . 


Rinaldo,  e Orlando  poi  lo  fepeliròy 
lnvncaflello,efecelohonorare, 

Toi  lofio  da  quel  loco  fi  Partirò , - » 

Con  vn  dolor  da  non  fe  lo  f cordare  > 

E ne  l'amata  patria  fe  ne  giro,  .A 

Ter  Voler  la  lor  vita  ripofare, 

E con  buon  cor,  & anìinofintero , 
S'apprtfentar  dinanzi  a Carlo  altieri, 

E gli  differ  di  A lanàri  cardo  il  cafo, 

E quel  di  Dardinello  il  fir  valente  , 
Com'era  ogniun  di  lor  morto  rìmafo  , 

Che  vdendo  Carlo  affai  ne  fu  dolente 9 
E refiò  come  vn'huomo  fenga  nafo  , 

Toi  li  rifpofe  credo  veramente  . 

Che  il  del  per  qualche  vofbrogra  peccati 
Sia  verfo  tutti  noi  molto  turbato . 

Tcrchi 
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'fercbfdipoi  ni  parti  ile  di  corte, 

(j  rifon  arditele  il  fratello  Equitante, 

Si  come  volfe  la  lor  mala  forte , 

Mor imo cntrabi  agli  occhi  miei  datiate , 
E certo  chi  li  conduceffe  a morte , 

Saper  non  puoffi  fra  genti  cotante , 

Ma  fu  conclufo  ben , che  per  veleno  , 

Gii  arditi  caualier  vennero  meno . 

Tal  che  fuo  padre  come  difperato , 

Di  corte  fi  partì  }en\a  indugiare , 

E a l'antica  fua  jede  fe  nò  andato 
Difpofìoin  Francia  mai  piu  non  tornare , 
fedendo  el  Conte  fu  molto  turbato , 

£ cominciò  di  qucflo  a lagrimare , 

Coft  ‘Rinaldo  con  pena  infinita , 

(he  troppo  fi  dolca  di  tal  partita. 

E tofto  da  J{e  Carlo  fi  partirò  , 

Carchi  d’affanni , pen fieri,  e dolore  , 

£ al  monafter  da  Brad  amante  giro  % 

£ di  Marfifa , a cui  portano  amore , 

£ con  lor  molte  cofe  riferirò , 

Toi  da  fuafpofa  il  Bpman  Senatore 
tsfndò,e  Rinaldo  da  Clarice  bella, 

£ alcuni  dì  fi  riposò  con  ella . 

*P  oi  com'era n difpofìi  i Cau  alteri , 
D’andar , eritrouare  il  Borgognone> 
Dico  Card  ito  M arche fe  Ohui  eri 

. Salì  ogn’nn  d'tjft  armato  sù  l’arcione  > 

£ dipartici  da  (arto  Imperieri , 

£ da  le  mogli,  e da  ciafcun  Barone, 

£ un  dì  per  tempo  al  far  del  mattutino^ 
Si  mifero  ambidue  foli  in  camino. 
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Chiamato  era  quel  loco  Belvedere 
Dotte  g unfer  gli  arditi  dui  germani , 

E lo  V ch'et  à vn  huom  di  gran  potere  , 
Calidoro gentil  fior  de’pagani , 
llqual  sii  un  tribunal  pedo  a federe, 

Sù  vn  altro  palco  con  gucrrier  foprani  *L' 
S'haueua  pofto  per  veder  la  fefta , 

(he  vn  altra  non  fu  mai  ftmil  a quefttu. 

Da  lì altro  canto  de  la  pianga  bella  , 

Sopra  vn  alto  folar  di  raggi  adorno  A 
La  Regina  era,  Ci  baueua  con  ella 
Molte  donne, e donzelle  (fogni  intorno , 
Chi  per  feruir,cbi  per  parlar  con  quella _* 
(on  una  figlia  fua,  eh’ a me^o  giorno, 
T^on  è fi  chiaro  il  Sol  nel  cielo  fifa , 
Quant’è  ilfuo  vago , e rifplcndcntc  vifo, 

- il  padre  fuo , ebedifiaua  molto , 

Di  darli  qualche  forte,e  buon  marito. 
Fece  bandir,che  chi  di  quella  il  volto 
V uoC 'ac  qui  fi  ar  da  caualier  ardito , 
Venga  a moflrar  il  fuo  valor  accolto , 
Sopra  il  forte  defhier  1 Carme  guarnito » . 
Ter  queììo  molti  caualier i arditi , 

*D  i varie  parti  ini  erari  c ompariti. 

* 

Tal  che  tutta  la  piatta  epa  gii  piena  t 
Di  Mar  che  fi, di  Trincipi,e  Signori 
Ter  far  acquieto  de  la  faccia  amena 
Dì  quella,  chi  gli  banca  furati  i cori , . . 
LaquaCera  chiamata  Doriflena, 

Da  innamorar,  non  un , ma  mille  amori , 
E con  il  fuo  leggiadro  vifo  adorno, 

*Di  me^a  notte  fa  parer  il  giorno . 


E caualcando  per  diuerfi fili , Qucfl’vnavcfia  riccamente  d'oro, 

Confoprauefle  nere  ifeonofeiuti,  Haueua  indojfo,  e sù  le  chiome  bionde^, 

? valorofi  taualitri  arditi , Vn  vtl  u fiuto  d'vn  fottìi  ! onoro  , 

In  vnagran  città  fur  peruenuti  > Si  btlpb'ogrì  altro  ben  di  bel  confonde 

T{i  la  qual  sui  dejirier  d arme  guarniti,  E parca  fcefa  dal  fuperno  ebreo  , 

Viddero  in  pia^a  affai  huomini arguti , T^puellamente  in  queftt  montai fpondc~> 
Ch  erano  inficine  perrhe'l  f{e  quel  giorno,  V irtuofa, gentil, faggio,  edijcrcia, 

Hauca  bandito  vn  torniamento  adorno»  Humil , vaga,  gratto  fa, e manfiuta . ' 

l (<a- 
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E (come  dìjfi)  appreffa  de  la  maire , Fu  via  portato  con  dogli*  a[f>ra;erea'f  / 
Era  fui  palco  per  veder  lafefla,  Il  valente  Agibardo  tramortito , 

Accompagnata  da  dame  leggiadre , E Brunor  che  di  gioirà  vfcir  douea , T 

Jn  una  ricca  ; e prctiofa  uctta,  Ter  effcr  de  la  tetta  di  [guarnito  , 

lior  ne  la  piagga  l' armigere  fquadr&j  ; Te’l  grande  amor  che  a Dorittena  hauti 
Ter  dar  principio  a iamorofa  incbiejla  , Volfe  tettar  fengeimo  il  ftr  ardito , 

Eran  già  giunti  da  guerrier  arditi , E mantenir  tnttauia  lo  fioccalo  , 

Co  pati  d'oro, e ben  d’arme  guarniti . 0 morir  per  fuo  amor  tant'i  infiammati. 


Il  Re  fui  tribunal  gittò  la  forte,  Ogn’vn  di  quefio  lo  dif confortano , 

De  i primi  che  hanno  a entrar  ne  !o (lecca.  ‘ Dicendo  (come  lafcierai  la  vita.  i 

E toccò  a vn  valor ofo<guerrier  forte  (to.  Ma  de  la  morte  egli  non  fi  curaua , ' 

Ch’era  il  còte  Brunor  da  ogniun  chiamato  Ter  acquiftar  quella  dama  pulita, 

E per  infegna  portano  la  morte , Hmrfuor  de  l'urna  un'altroil  Rfi  cauaua, 

Sù  lo  fendo,  e al  cimier  quel  fir  pregiato , C’ banca  perfona  valorofa , e ardita , 

Jn  campo  uerdefopra  un  tronco  arficcio , E tenea  ne  lo  feudo  per  infegna , 

Ch’era  certo  a ueder  fir  ano  capriccio . In  campo  aguro  una  ferpe  è pia, e pregna, 

A rincontro  di  quel  fu  tratto  fuor  a,  Era  cofiui  nominato  Salione , 

De  l'vrna  ou’ljauea  ognun  fuo  nomeferit  Molto  gagliardo, e forte  a merauiglia, 

Vn  altro  caualicr  finga  dimora , (to,  E infieccato  entrò  come  un  Dragone , 

Che  porta  ne  lo  feudo  un'Arhor  dritto , Ter  acquittar  la  dilettofa  figlia 

Et  hauea  come  fi offe  patto  allbora,  Toi  uer  Brunor  con  un  grofio  troncone, 

Appreffo  il  tròco  un  ueccbiarcllo  afflitto  Andar  {provando  con  difciolta  briglia  % 
Colini, ch’io  dico,l>auea  nome  Agibardo , E (egnò  il  colpo  per  filili  la  fetta. 
Gioitine  ardito, animofo  ,e  gagliardo.  (Com’buom  crudel  )a  la  (fogliata  tetta  • 

Come  ne  lo  ttcctatoambiduaforo , 'Brunor , che  di  quell’atto  beu  s’accorfe. 

Sonar  le  trombe,  e con  le  lande  in  mano,  il  capo  conio  feudo  fi  coperfe, 

Ter  dar  fi  l'un  a l’altro  acro  martoro , E il  caualier,  che  con  impeto  eorfe , 

Et  acquittar  il  vago  vifo  humano.  Malto  dolor  di  tal  cafo Jojferfe , 

Agibardo  fu  il  primo , ile  BrunorO  £ con  la  lancia  un  gran  colpo  li  porfe^t  , 

Ferì  nel  capo  d'un  colpo  fi  ttrano , . .1  Sopra  lo  fcudo.fi  che  glie  l'apcrfe 

Qjc  coti  la  lanciai  lacci  li  ffe'ggò , £ de  la  landa  il  ferro  tutto  caccia, 

£ fenga  l’elmo  in  tefia  lo  lafciò.  E una  gran  piagagli  fe  ne  la  fènda . 

*Brunoro  lui  penojfe  amego  il  petto  Brunor  come  fi  vidde  il  [angue  ufcirc^j, 

C-on  tanta  furia, c comari ta  rovina,  In  prefenga  di  quella  che  tant’ama. 

Che  de  la  fella  lo  cauò  di  tutti) , R addoppiò  forgi  a forgi,  e ardir  ardire 

£'{  mandò  su  la  piagga  a tetta  chinai , Come  fa  chi  acquiftar  vittoria  brama 
E’I  Re  di  quei  duo  colpi  hebbe  diletto,  E con  la  landa  lo  corfe  a ferire, 

£ la  figliuola , e cefi  la  Reina,  T al  ch’ai  cojpetto  de  la  dina  dama. 

Con  tutti  quanti  gli  altr  i circoflr/iti , Li  diede  un  colpo  di  tanto  nalore , 

Lodand  o molto  i due  firofi  amanti . . Che  gittò  4 terra  lui  col  corridore . -, 
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Ti  e la  piazza  leuoffi  vn  grido  altero , Il  Rè  fece  portar  due  gran  tronconi , 

Quando  Salion  fu  vifiìo  a terra  andare^,  *Anxj  due groffe  antenne sù  la piazza» 
Tereffercaualier  ardito,  e fiero,  E dar  gli  fece  a quelli  due  campioni, 

E Erte  tfr  cominciar  tutti  a gridarci , Ter  veder  chi  è di  lor  di  miglior  ra^Za-b 
Inquefto  il  Rè  c’  banca  gran  de  fiderò,  Che  addaffo  fi  tornar  come  dui  tuoni , 

Di  voler  la  [uà  figlia  maritare , E gli  paffar  gli  feudi , e ogni  corazza»  ^ 

Cau'o  de  /'  vrn*  vn  altro  breue  fcritto , Ma  pur  Brunor  rimafe  vincitore u , , >. 

Che  dieeua  Orbinal  Signor  d’Egitto.  Cittaudo  Orbimi  già  del  corridore.  1 ' 

Era  qntfl’  Or  binai  vnguermr  franco , Quando  lageute  'Brunor  vidde  in  fella,  O 
fhe  di  poter  human  non  ha  putirà  , -..i  n \ Et  .Orbititi  difhfo  foprà'l  prato , _o 
E con  la  lancia  non  fi  mofìrò  fianco,  * i (jiudiìartuUi, 'thè  La  Dama  bella,  .il 
D'entrar  in  giojlra  con  fronte  fuma  , . j Restar  doueffe  a quel  baron  pregiato, 

Brunoro , che  di  lui  non  era  manca,"  .’  t il  faggio  Rè  de  l'brna  truffe  in  quelita, 
Ardito  ini  armi  poco  di  lui  cura  , 1 V 'l’altro  camlitr,  ch'era  chiama^, 

Ein  man  riprefe  vn  altra  grojfa  Uncina,  V ahdot , fior  detergilo  di  Caftiglia , 

Ber  paffar  a Orbinal  forfè  la  pancia.  (fhauta  pnjJanT^a , e forza  a mer  aitigli  a'. 

Cbc  portaua  lo  feudo  per  infogna , -Ma  parangon  coflui  non  htbbeal  mondo , 

E fopra  l’elmo  per  cimier  m tefla,  E jfempre  m ogn’impnfa  bibb : vittoria. 

Vna  donzella, che  ad  amare  infegna,  Et  era  tanto  d’bonor  firibondo , 

Tutta  vcfiia  ài  purpurea  vtìt<i_> , CbefolofipuJ'ceadi  fama,  e gloria, 

E (com'io  dijfi  ) la  perfonu  degna , £ per  hauer ilòti  vtfo gio.ondo, 

7^e  lo  I leccato  entrò  con  1 bufila  in  refi o , Et  ancor  per  lafciar  di  fe  memoria , 

E verfo  di  Brunor  jtunfc  il  canali  0,  Era  venuto  ancb'cjfo  a quella  giofira, 

Dijpofilo  al  tutto  de  iarciongittallo.  (h'a  l'buo  non  vai  uirtùje  non  la  mofira. 

Quefii  due  caualier  fi  rifeontraro,  Bortaua  per  infegna  il  caualiero , 

Con  tanta  furia  , e con  tanto  ardimento,  E perfimier  vncapo  di  Leone  , 

Che  de  iarcion  in  terra  ambi  cafcaro,  \ E giunto  alo  ficccato.ar  dito, e fiero, 

^ tome  dùcer acchion fuchi  dal  vento,  Ber  rjjer  col  nemico  al  paragone , * i 

Gran  romor  fra  le  genti  fi  Lcuaro  ,'r.  > Subitamente  punfe  il  fuodejlriero  , T 

Quando  fur  viSii  in  terra  in  vn  momento,  E verfo  di  Brunoro  andar  fi  pone. 

Magli  due  caualier , fenz*  dimora , . Con  vna  grojfa  lancia  tù  la  rejla, 

Sopragli  arcioni  rifilino  anebora.  Che  contragli  venia  con  gran  tempefiru. 

E due.  gran  lande  in  mano  ripigliate , Quefii  due  caualier  s’vrtaro  infieme. 

Ter  dar/i  morte , 0 per  vittoria  bauertLj,  E ruppero  le  lamie  con  fracajfo  , 

E fi  dier  due  pertoffe  fi  mi  furate,  ''  ? E fur  quelle  per  coffetanto  efireme, 

potè  alcun  di  lor  d’arcion  cadere , Qbe  Brunor  cadde  al  pian  col  capo  baffo,  ' 

In  modo  tal  che  tutte  le  brigate , t fur  palefe  le  forze  fiupremej. 

Che  ne  la  piazza  fiauano  a ; edere,  *Di  V alidor  ardito , che  a talpafijo , 

Gli  giudicar  com’eran  veramente , Logiunfe  con  il  fommo  fuo  valore , 

Egual  di  forza , e d’ardir  parimente . (fibc  vincitorreftò  del  vincitore . 

Era  .d  x\3l 
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futi  confàccia  altiera  minacciando,  ' Tutta  latente  con fembiantc  atleta* 

^ • Tenendo  ne  le  mini  vn  gran  troncone , H adatta  voce  cominciò  a gridare  , 15  % 
Dùcati  quiui  foffe  il  Conte  Orlando , Viua  il  'Baron  cb'è  vefluo  di  nero, 

[*'  E'I  fa.  cn  gin  figli  noi  del  Duca  limone  4 La  cui  poffan^a  non  fi  può  negare^  Aò 
k'  • t/tmìn%k  fi  porrei  di  vita  in  bando , E Dorifiena,che’l  fno  amante  fiero, 

* Ver  acqui  ftar  l' autor  fuor  di  ragione^  ) fol  c attuilo  lutata  vitto  a terra  andare* 
Di  'Dentina  vaga  il  cui  bel  vi fo , j \ Biafkmò  pianamente  la  Fortuna , .*  I 

k D ffctfo  è qui  fra x oiifoL' Paradiso . W J TriuganH-J1ac4m,SoI,  Stelle,  e brucai 

Ejnaldo  che  f enti  quelle  parole ...  , L’amanteJciagurato,e  pien  di  doglie  , 

*DiJfc  ad  Oliando non po0foff lift,  “ Di  terraft  leuò  col  capo  baffo , 

1 Udirne  difrce7^ar,ma  fi  mi  dol: , Toi  che  dhonor,e  de  Carnata  moglie  , 

•i  Che  minor  panimi  faria  il  morire  . Fucilò  per  fua  follia  prillato,  e caffo, 

E fon  difpo(lo,any  che  giunga  il  Sole,  e con  le  trionfante, e ricche  fraglie, 

1 asflfuoripofo  farlo  interra  gire . tsfndò  ({inaldo, e il  Contcapaffofpaffo, 

Ver  che  la  fua  parafai  farà  quelita  ì\  tsdl  Tal  agio  del  lacche  l’ajpcttaua, 

»’  Che  petder  li  fori  la  dama  bella . ' £ ciafebedun  di  lor  molto  honoraua. 

Co  fi  dicendo  il  fir  di  t^Cont’ cibano  , Il  ({e  venir  fe  Doriflcna  bella  , 

\ Con  vna  lancia  groffa  oltra  mi  fora  , E a ppreffo  di  Bjnaldo  l’affettò  , 

*>  TunfeBaiardo,e  con  vn  grido  iìlrano,  E con  benigna, e foaue  fouella , 

Tfel  gran  ttea^to  entrò  fen^a  paura  * Ver  fida  fpofa  gliela  confignò, 
i Ogni  ’Br  ' e canal  ier  foprano , E rimirando  in  quefta  parte , e in  quella 

* Come  vidde  fijnaldo  a la  flatura , Vidde  il  foo  amante  che  feco  gioftrò , 

* Loflimò  allhora  il  più  leggiadro,e  fiero , Che  piè  d’affanno, e di  vergogna ,e  f corno , 

Che  giamai  foffe  vifìo  caualicro.  eJWiraua  di  fua  donna  il  vifo  adorno 


i tener  tutti  indubitatamente , 

Che  foffe  vincitor  di  quell’imprefa, 
fìor  Ondante, che  no’l  teme  a niente , 

I tfaueua  inviati  va’ altra  lancia  prefa ,)  • J 
E fi  feontraroìniquito fornente  , «• 

Ogn’vn  col  cor, e con  la  mente  accefa , 


Ejnaldo  c'hauea  il  cor  in  altro  loco , 

E che’l  duol  delgucrricr  ccnftderaua, 
*De  la  donzella  curandofi  poco. 

Ondante  gentil  tofio  chiamava , 

Ter  farli  intepidir  l’ardente  foco. 

Che  l’alma  jl  cor, e ilcorpo  l' àbbruggiau* 
E come  venne  a lui  di fic  ridendo. 


Sopra  gli  feudi  e quelli  fi  pofaro , 

E i lor  deflrier  perforila  indietro  andavo . Terche  tutt’il  mal  t’hai , chiaro  coprèdo  • 

«A la  il  buon  'Baiardo,  che  mai  non  fe  follo , Ecco  la  moglie  tua, ch’io  te  la  dono. 

Comi  le  grfypcftaper  pene  al  prato  L j C*?  vA’altm  riho  labiata  arca fo  riffa  : 


. y t v/w  vhui/  j aì  virar,  tir  l CMTf/if  yl  1%  Ut  IC  UHI 

Dal  bua»  Rinaldo  eh  è tantf  pregiato , lo  uoglioefler  ancor  di  corte fia, 
lf  guadagnò  la  dama  con  honore , E lo  fece  feder  levando  in  piede, 

‘■Refi  aiide  vincitor  del  vincitore . £ per  fua  fpofa  a lui  la  Dama  diede • 
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t^Merauiglioffì  ogmun  dei  circondanti , 
€ co  fi  il  figgi  o T{e  con  la  Reina, 
r * E contentoffi  efiendo  fidi  amanti 
Che  Ondante  jpofafie  la  fantina , 
Efehorferoaidui  Baroni  aitanti 
Hor  alcun  di  honorarli  non  rifina , 

• E tutto' I popoi  con  immenfa  gratin , 

Di  renderli  merci  mai  non  fi  Jatia  t 
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Cefi  piu  giorni  in  piacer  dimorar ^ 1 

Rinaldo,  e Or  landò, e poi  (i  dipartirai 
E tanto  giorno,  e notte  caualcaro,  „ 

Che  da  Oliuier  in  Vienna  Je  ne  girb>'\ 

E con  lui  tanto  ben  fi  diportato  • » 

Che  in  Francia  lor  tornar  fen^a  martire 
Doue  rijfergran  tempo  fina  tanto , 
C'hebbeto  in  Roncifual  C ultimo  pia *U. 
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